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AVVERTIMENTO 



Lliproduciamo quella parte dell'opera del GnoniOj che ragguarda 
le Particelle j come cosa^ agli studiosi di nostra lingua, carissima,' e cui 
addimanda tonare delle italiane lettere. Nh si creda che iljine nostro 
sia una magra, invereconda ristampa». Tolgaci Iddio da sì volgar pen- 
samento! Noi ci proponiamo di tenere a riscontro t edizione di Ferrara 
1644» quella di Verona 172^» e t altra JU Milano 1809» accresciuta ed 
illustrata da L, Lamberti j e togliere così le strane varianti che si leggono 
partitamente in ciascuna di esse stampe, E della fatica del Lamberti 
ci gioveremo quanto cel permetterà la coscienza: che in lui F intenzione 
è da lodare piuccli altro. Le giunte lambertiane sogliono talora .essere 
ripetizioni d'alcun precetto od esempio già dato dal Gnomo poche 
linee innanzi o dopo, e quasi nella medesima faccia, — E circa agli 
esempi ci converrà usare la penosa diligenza di ra^ustarU co' testi 
donde son cavati y essendoci abbattuti in farfalloni mq/uscoU, Uno 
valga per tutti. Nelt edizione milanese si fa cannare t Ariosto così: 

Le lance fin al calce sì piegaro, 

A quel superbo scontro, come vetro» 

Ne però chi le corsero piegato. 

E qui tu vedi dare al vetro la flessibilità, da disgradarne t artefice nar- 
ratoci da Petronio. Noi dunque restituimmo il verso: 

Le lance fin al calce si fiaccaro. 

Attenderemo ad espurgare V ortografia di quanto putisse d'antiquato, 
eccetto dove, mutata, smentisse gli esposti insegnamenti, E la punteria» 
turay per ultimo , ordineremo a modo, che pili riescano evidenti i 
costrutti e chiara la mente deW Autore. 
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CENNO BIOGRAFICO 



C I N O N I O 



J^el Grammatico nostro poco diremo. 
La Tita litlerata, dod è varia > e spesso 
sì rìdace tutta a veglie^ sadate in mez- 
zo a sparti Tolumi. — « À Marcantonio 
Mambelli (che Ginonio è nome accade- 
mico^ di greca derivazione» e saona : uft- 
le a tutti ) fa patria Forlì, dove nacque 
r anno i58a. Toccato il vigesimoquarto 
di sua età» abbracciò la regola del Lojo- 
la» e trasse in Sicilia. Pose mano» in que- 
gli ozj» a comporre le Osservazioni della 
Lingua italiana ì e, andando innanzi» 
ne ampliò l' idea. Stava già per affidarla 
a' torchi» quando, lo si deputò a gravi 
uffizj» si che dovè girsene a Roma» e di 
colà trasferirsi in Alemagna; né tornò 
in Italia» che tardi. Nondimeno in agosto 
del 1644 mandò in luce la parte seconda 
dell' opera» cioè il Trattato delle Parti- 



celle. K proponevasi fare altrettanto della 
prima parte» coni^emente i Verbi; sen- 
nonché in ottobre dello stesso anno la vita 
gli venne meno. Pensava il Bartoli a pub- 
blicare quella prima parte; ma il suo 
pensiero non recò ad effetto. Ed Ales- 
sandro Baldraocani ( come imponevagU 
1' Accademia de' Filergiti » cui era socio 
il Mambelli ) se ne fece editore nel 1687. 
Il Mambelli si dilettò di, poesia» e ne fa 
fede un idillio intitolato jici: lasciò anche 
mss. le Vindicie intomo la patria di S, 
Agata, Ma nelle Osservazioni sta la fama 
di lui. Goloro che ben addentrano l'occhio 
nella materia» commendano l'acutezza e la 
diligenza con che egli spiana le maggiori 
diflìcoltà della grammatica» e levane gl'in- 
toppi; e lo raccomandano come lavoro che 
durerà» quanto la lingua» lontano* 
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DELLE 



D ELLA 



LINGUA ITALIANA 



»ì»<ì qXc^ ' 



-CAPITOLO I 



A 



nella declinazione de' nomi è segno del 
terso caso nel numero del meno, sa ( g* 2, n. 
7 ). Tratto fuori il coltello, disse : Madonna 
raccomandate V anima vostra a Dio. 

IL E nella declinazione de' pronomi sarà 
pur anco segno di terso caso, non solo nel nu- 
mero del meno, ma in quel del più ; massime 
se il parlare esce indeterminato, sicché non v'ab- 
bia luogo l'articolo. c= ( Proem.). Umana co- 
sa é aver compassione degli afflitti) e, come 
che a ciascuna persona stea bene, a coloro è 
massimamente richesto^ li quali già hanno di 
conforto avuto mestiere. ^ 

III. S' estende anco alla forsa di varie pre- 
posisioni, e de' latini, e de' nostri volgari. 
s= (IrUrod.). Cosi, come il dicevano, il mettevano 
in opera, ora a quella taverna, ora- a quell'al- 
tra andando. Che è la preposizione ad de' latini. 

IV. Per appresso, o vicino. =3(y. 40, n.6). 
Il re Carlo nel tempo caldo, per riposarsi al- 
quanto a Castello, a mar se n'andò. =ts ( PeL p. 
i , 22). Più di me lieta non si vide a terra 
Nave da l'onde combattuta, e vinta. * Cosi 
quello dell'ir. Ori. 8, 4.5 es ^ Logistilla si 
salvaro 

y. Per a modo, o a somiglianza di. ^ (^g, 
40, it. 3 ). Simil cosa a miracolo per certo pa- 
reva a tutti avere udito, cioè, che un rubatore 
di strada alcuna cosa magnificamente .avesse 
operata. =i ( Pet. 25 ). Così vid' io lo schie- 
rato splendore Venir a due, che si volgeano 
a ruota. 

E muro a filo, scaU a lumaca, cadere a piom- 
bo, bajo a scorsa di castagna; per muro dirit- 
to a guisa di steso filo, ec. 

VI. Per circa, intorno. = (g'. 5, rt. 3 ). I Pa- 
stori dissero, che ivi |brse a tre miglia era un 
Castello di Liello di Campo di Fiore. = (Fiam. 

ClKONIO 



lib. 3 ). Già forse a otto dì alia promessa vi- 
cini, fra me diceva. 

VII. Per con, ora segnando modo. = (g. 2, n. 
7 ). Andando un di a vela velocissimamente li 
nave, lui prestamente di dietro preso, il git- 
tarono in mare. = (Dan. Son.).% sospirando 
pensoso venia. Per non veder la gente, a capo 
chino. ' 

E di questi saranno, venire a bandiere spie- 
gate, seguitarlo a sproni battuti, correre a sal- 
ti, irsene a chiome sciolte, star pregando a 
man giunte, servirsene a cautela, camminare 
a lume di torcia, marciare a suon di tambu- 
ro, ec. 

Vili. Ora accennando istromento, =a (g. 8, n. 
2 ). Le mandava agli freschi, eh' egli aveva i 
più belli della contrada in un suo orto, che 
egli lavorava a sue mani. t= ( Pet. p. 2, Cam. 
A ). Qq^l ingegno a parole Eotria iggoagtiar il 
mio doglioso stato? 

Cosi l'ucciderlo a tre colpi dr lancia, pren. 
der k spada a due mani, battersi a palme, 
fatto a pennello, mostrando a dito, giocar m 
palla, a scacchi, a tavole, ec. 

IX. Or quasi compagnia dimostrando . s= 
(N.ant, 35). Il re disse: Cavaliere, a qual don-, 
na sei tu? Ed elli rispose: Sono alla Reina 
di Castello. Cioè, con qual Signora stai tu ? Che 
ne resta ancor oggi star a patrone. 

X. E in altri modi pur ancora si disse iti 
luogo di con. = (g. 40, n. 8). Se tu non 
fossi di conforto bisognoso, come tu se', io di 
te a te medesimo mi dorrei.= (£te«.). E stimo 
non senza frutto ricordarvene alquanti, a i 
quai, le loro miserie guardate, non cambieresle 
le vostre. =( /n/I 2). Quando sarò dinanzi 
al Signor mio, Di te mi loderò sovente a 
lui. * Batteansi « palme. =( Dan. Jnf.e.9). 

2 
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XI. Per conlra, o verso. = ( g. 2, u. 40 ). 
Uim galeotta di Pagauin da Mare sopravven- 
ne; e vedute le barche, si dirixzò « loro. =3 (g. 
8} II. 7). La dunua muulata in su In torre, e 
« tramontana rivolta, cominciò a dire le pa- 
role datele dallo icoUre. e= (/n/. 29). Ed in 
ciò m' ha e' fatto « se più pio. 

£ per ventura a questo significato riguarde- 
ranno indurarsi il cuore a' flagelli, chiuder 
l'orecchio al suono delle lusinghe, far ttfsta 
«//'avversa fortuna; per, conlra l'avversa for- 
tuna, ec. 

XII. Per da. =( ^. 3, n. 40). E udendo 
a molti commendare la Cristiana Fede^ un di 
ne dimandò alcuno. e= (g, 9, n. 4 ). L'Angio- 
lieri si disperava , veggendosi guatare a que** 
gli» che v'eran d'intorno. s= (J^et. p. i, sest. 
28). I peusier dentro a l'alnu Mover ni sento 
a chi gli ha tutti in forza. 

XIII. Ed in altra maniera posta medesima- 
mente per da. = (g. 7, n. 5 ). Il geloso, mes- 
sasi prestamente una delle robe del prete 
con un cappuccio a gote, si mise a sedere. = 
( f^ill, 8, 58). La iReina prese a vero la pa- 
rola. Cioè prese da vero , che da dovere 
disse il Boccaccio. Cosi, pasio a bandiera, o- 
rologio a ruota; per, da ruota, e sì fatti* 

. XIY. £ col nostro infinito. =3= (^.40, n. 
8). Che ho io « curare, se il calaolajo piut- 
tosto che il Filosofo avrà d' uu mio latto, se- 
condo il suo giudiiia> disposto? zsn {g. 2, n, 
5 ). L« cose malfatte, è di grau tempo passate^ 
son più ageK>U a riprendere, che ad emenda- 
re. Cioè più agevoli da riprendersi. * Così 
quello del Pulci Morg, e 2, st. 20. is E let- 
ti molto ricchi erano in quello, Coperti tutti 
quanti a drappi d' oro. 

XV. Per di. c=3 ( g. 3, n. g ). Ed essa eoa 
una sua cameriera, ben forniti a denari , en- 
trò in cammino. c= ( jimit, ). E pervenimmo 
iu un bellissimo prato a grandezza decente al 
giardino. s=: {PeL p. 4, Can. 2 ). E vedrai 
ne la morte de' mariti Tutte vestite a bruu 
le douue Ferse. 

Cosi, fregiato a liste, coperto a piastre e a 
maglia, lavoralo a marmi^ ricamato a tronchi 
di cipresso, seminate a grano, ec. 

XVI. Per dopo.s=:(/Afro<£.). J questa breve 
noja seguita prestamente U piacere , il quale 
io v'ho davauti promesso. 

XVII. Per iu, co' verbi di sialo. = ( g. 9, 
ì%» 9 ) . Domandò Gioseffo uu buon uomo, 
il quale a capo del ponte si sedea,.come qui- 
vi si chiamasse. E forse mille canzonette a- 
veudo cantale, comandò il Re a Ifeifile^ che 
una ne cantasse a suo nome. =a ( Pel, p. 4, 
247). La mia favola breve è già compita, L for- 
nito '1 mio tempo a mezzo gli anni. 

Così, tagliare a pezzi, tritajre a mÌQt)zzoli, 
parlar a biasmo d' alcuno, averlo a guardia, 
irsene a schiere, sparir « un volger d'occhi, 
lasciarlo a discrezion de' nimici^ starsi a let- 
to> mettersi «//'ordine, favelUne «//'orecchie; 
«ara, tagliar in pezzi, parlar in biasmo^ ec. 

XVIII. E ca' verbi di moto, ss ( g. 2, n. 



7). Per fiera tempesta la nostra nave sdrucita- 
percosse a certe piaggie; che poco prima avea 
dello: Velocissimameule correndo, iu una piag- 
gia percosse. c= ( g. 2, n. 8 ). Ma Iddio ac- 
ciocché a mano di vile uomo la gentil giova- 
ne nou venisse^ si de' credere^ che quello, che 
avvenne, egli per sua benignità permettesse. 
XIX. E più spesso co' nomi di luoghi con 
r una e 1** altra sorta di verbi. = ( g. 2, n. 
5 ). Come colei , ' che lungo tempo in Cicilia 
col padre di lui^ e poi a Perugia dimorata era. 
= ( g. 9, n. 5 ). E dopo molte novelle^ rap- 
pacificata la donna^ dieron per consiglio a Ca- 
landrino, che a Firenze se n'andasse. 

XX. Per in comparazione^ a rispetto di. c= 
{g. 6, n, 5). Ed essendo sformalo, con viso 
piatto» e ricagnato, che a qualunque de'Barou- 
ci più trasformato l'ebbe, sarebbe stato sozzo^ 
fu di tanto sentimento nelle leggi, che uu ar- 
mario di ragione civile fu riputato. = ( ^ilL 
42, 50). Fu recalo il corpo a Ifapoli, e sep- 
pellito co' Reali, e la moglie ne fece piccolo 
lamento , « ciò, eh' ella dovea fare. = ( Ptt. 
p, 4, Cam. 9). Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d' avventurosi amanti accolta Tutto 
iu un luogo, a quel eh' i' sento, è nulla. 

XXI. Per infiuo a. t=3 ( Cresc. 4, 46 ). Un 
poco al Sole si secchino, e in alcun vaso si 
pongano, sicché 1' empiano a mezzo. =3 ( Pel. 
p. 4, Canz. 46). Da la manina a terza. Di 
voi pensale. * In questo senso si usa ancora 
per segnare distanza di spazio. t=: (j4r. Ori. 
4^ st. 68) . • . . lolle un scudiere^ Che 
con lui viene a molte leghe e miglia. 

Così, i panni lunghi a terra, tirare al som- 
mo l'edifizio, aprire ai vivo la piaga; per, a|,rir- 
la insino al vivo, ec. 

XXII. In significato di per. ea {g. 4, n. 
2 ). Voglio che in l|¥)ga delle busse, le quali 
egli vi diede a mie cagioni, che voi abbiale 
questa consolaiiont. es (|r* 4, m. 3 ). E noi 
pur siamo (non l'abbiano gli uomini a male) ' 
più delicata , che essi non sono. Cioè non 
l'abbiano per male, come egli stesso dice co- 
munemente. * Cosi a reverenza di Dio^ cioè per. 
c= {Bocc, g. 3, n, 7 ).= ( Inf. 22 ). Mia ma- 
dre « servo d' un «ignor mi pose. ss= ( PeU p. 
3, 9). Però vedendo ancora il suo fin reo, 
Par che di nuovo a sua gran colpa moj«* 

Parla di Ciro, il quale vedendo il suo vitu- 
peroso fine, Par che di nuovo per sua colpa 
muoja ; perchè oltre il perder della vita mor- 
tale, perite ancor quella, che gli avria data 
do|K> morte la Fama. 

XXm. £ eoa Vin&nxXjoj=^(jg, 4^ k. 40). La 
donna gli cominciò a biasimare la sua passata 
vita, ed a pregarlo che di quelle cose si ri- 
manesse; e a dargli materia di farlo^ lo inco- 
minciò a sovvenire quando d' una quantità di 
denari, e quando d'un' altra. s=s {P*t. p. 3, 
42). Che la colpa è pur mia; che più per tem- 
po Dovea aprir gli occhi, e non tardar al fi- 
ne; Ch'a dir il vero, omai troppo m'attempo. 

XXIV. Per secondo, o conforme al. e=3 ( ^. 
9, M. 7 ). Ella a senno di ninna persona vo- 
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l«ra Ciré alcuna cosit "^ >'^l^i Cat la poterà 
a «uo. = (g. 2, «.9). E quivi da una vec- 
rhia procacciato quello^ clie le bisognava , 
racconciò il farsetto a suo doKso» E cosi, go- 
vernarci a lune, procedere alia libera , ar- 
meggiare alia catalana, tavole messe alia reale, 
cena alla trista, trattarlo alla peggio, sarà 
trattarlo confarme , o secondo il peggior mo- 
do, ec. 

XXV. Per sotto. = (N. ant. 6 ). E cornandoti 
a pena di C. lib. cbe se tu di ciò fossi do- 
mandato, a persona neuna non lo debbi dire. =3 
{Vili* Q, 79). E volendo ancora più pagare 
per dire, li fu comandalo a pena della te5ta^ 
cbe non dicesse ; cioè sotto pene, come egli 
medesimo immediatamente sopra avea detto: 
Gli Anziani li comandarono , cbe non dicesse 
sotto pena di cento lire. Cbe cosi leggono que- 
sto luogo gli anticbi testi migliori, a' quali 
ci attetliatno talvolta; e cosi dice il Boccaccio.. 
i= ( Filoc* lib. .5 ). E comandò, cbe sotto pe- 
na d'es«ere dell' amorosa festa privato, ciascun 
&' appareccb tasse di proporre alcuna questio- 
ne. t=(Pet.p. 3,6). Beato è ben,cbi nasce a 
lai destina. 

XXYt. Segna persona, o cosa esposta a cbe 
che sia talvolta, e connota lungo. = ( g. 5, n. 
4). Messer Lizio disse: Cbe Bosignuolo é 
questo, o cbe ella vtiol dormire. t= ( Pet. p. 
4^ 404). Egli m'ba posto^ come segno a 
strale, Come al sol neve, e come cera al fòco, 
E come nebbia a/ vènto. 

E cosi, passeggiare (z cielo scoperto^ star fuori 
a pioggie^ a nevi^ a gbiacci, mostrano cosa es- 
posta, o lasciata al cielo scoperto^ alle pìoggie, 
ed alle nevi, ^l cbiaro, al bujo; per, a luogo 
trbiaro, a luogo oscuro^ e simili. 

XXYII. Ed aneora talvolta connota tempo; e 
così al ealdo, tU freddo, al sereno, al capei nero, 
al bianco, per quando è nero^ o quando i bian- 
co, o canuto. JIU fortumi prospera, a//* afflitta, 
Jier quando è prospera, o contraria, jéll* alba, 
al primo sonno, per allora, eh' è 1' alba, e nel 
tempo del primo sonno, e cento mille si fatti. 
= (Pet p. i, 403). E tremo a mezza state, 
ardendo il verno. 

XXYIII. Ed è pur anco formativa d' avverbj. 
= ( g'. 3, n. 2 ). Io so bene, che tu ciò, che 
facesti, faresti a forza. -= (g. S, n. 9 ). Non 
voglio, che tu ti maravigli , se io te dimesti- 
camente, ed a fidanza richiederò» Così, piccolo 
a dismisura, lavorati a maraviglia, morire a 
stento, ad arte, a bello studio, che arUtamente, 
e studiosamente disse ancora il Boccaccio ; ed 
altri, cbe dall' a congiunta col nome si son 
poscia formati, come a digiune, a fracasso, a 
sbaraglio, a tentone, a volo; e simili. 

XXIX. Proprìef^ di questa lingua è raddop- 
piar la a par con nomi sostantivi in significato 
d' avverbj. = (Introd,), Ed in quelle stivati, 
come si mettono le mercatanzie nelle navi a suo- 
lo a suolo, con poca ttrra ai ricoprirono . =a 
(Pet. p.i, 50). Ch' a passo a passo e poi fatto 
Signore De la mia vita. 

Così, stillare a goccia a goccia, mendicare a 



O'uslo a frusto, rodere a scorza a scoi*ka, tron- 
care a brano a brano; e simili. 

XXX. E con nomi adietlivi. =■ (g- 8, n. 7). Il 
quale nella torricella entrato ebetaatente, a 
poco a poco levò quella scala, che saliva in 
sul battuto. -= (iV. ant. 83) . Tutte le noci 
fece versare per la sala, e poi a una a una 
pfliele facea ricogliere. =(/*«<. p.i, Canz. 6). 
E la povera gente sbigottita Ti scopre le sue 
piaghe a mille a mille. 

XXXI. Ed ossnrvarono alcuni, che per essere 
avverbj questi modi di dire formati con voci di 
numero, è di necessità, cbe sieno addoppiati in 
questa maniera, a dieci a dieci, a cento a cento, 
a mille a mille ; acciocché vagliano a decine, a 
centenaj, a migliaja. E vero che posti insieme 
a dicci, a cento, a mille, è quanto a dieci a 
dieci, ec. = ( M. mi, 40, .30 ). La notte 
feciono la lesta de' Cavalieri novelli, la quale 
fu in questa forma, che le brigate a cento i 
più, a venticinque i meno, con fiaccole in ma- 
no si' vedieno danzare. = ( Pwry. 3). Come le 
pecorelle csron del chiuso y/ una a due a tre. 
Cioè ad una ad una, a due a due, a tre à. 
tre. Che s' è poi detto ancora, ad una per volta, 
n due insieme, e si fttti. =: ( Jlf . nil. 40, 
'tO). La gente d'armi maliziosa, veggendo i vii* 
lani allargarsi all'esca del danajo, mandavano 
a uno, e a due nel Castello insieme con le 
mani piene di gigliati a comperare del pane. 

Quando una vo<;e di numero è preceduta 
dalla parola tutto, vi si frappone talora la par- 
ticella a. = ( PtJci nforg. 6,28). . . . 
io vo'con un fascello Di tutt'a tre costor fare 
un far lello. 

XXXIL E co^ì ancora con nomi, cbe non sono 
di numero. -= ( M. Fili. 3, 98 ). Segretamente 
accolse fanti di fuori a pochi insieme, e mi- 
seli ne' suoi palagi ; cioè, a pochi a pochi. 

XXXin. Alle volte in si fatti raddoppiamenti 
la prima a sta per da. = ( N. ant. 92 ). E 
gridò ad alta voce: Venga innanzi il più forte 
di tutti i Bomani, e combattasi meco a corpo 
rt corpo. Cioè da corpo a corpo, che da solo a 
solo più frequentemente s'è detto. 

XXXIV. Dissero ancora corpo a corpo, senza 
la prima a ; e così solo a solo^ e simili. =3* 
(yHUl , 85). Il Be Pietro d'Aragona mandò 
suoi ambasciatori alla Corte a scusarsi di tra*- 
digione , e che ciò cbe avea fatto , era a lui 
con giusto titolo , e cbe di ciò era apparec- 
chiato di combattere corpo a corpo col Be Car- 
lo. = (M. Vili. 40, 40). E giunto a Napoli 
convenne che quel giorno col seguente solo a 
solo col Be dimorasse. 

XXXV. Altre volte la prima a sta per di, é 
la seconda per in. == ( Viti. 8, 51 ). Al detto 
assedio rimarono le due sestora delle cavallate 
di Fifenze, riputandosi a tempo a tempo con 
parte di loro soldati. ==> (g. 8, n. 2). E per 
potere più aver là dimestichezza di Monna Bei- 
colore, a otta a Otta la pr'èsentava. r=^ (Piitg. 
25). Ai lor ed a i miei passi Compartendo la 
vista a quando a quando. Cbe comunemente 
si dice di tempo in^ tempo, d'ora !n ora, di 
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quando ia quando, ec. := (Crese. 9, 80). B 
quivi convien esser luoghi nascosi, con virgulti 
ed erbe, dove le lepri di quando in quando 
nasconder si possano. =3 (Pet. p, 2, 78). E mi 
par d'ora in ora udir il messo, Che Madonna 
mi mande.=3CPc<. p.4,Ball. 6). Di tempo in 
tempo mi si fa men dura L'Angelica figura. 

XXXVI. E replicata in questa forma medesi- 
ma sta in fisrca di superlativo pur qualche vol- 
ta. £= ( g. 2, it. 4 ). Pampinea, che se a lato 
a Iato a Filostrato vedea, quel che dovesse di- 
rò, cominciò a pensare. = ( Inf. 14). Qui- 
vi fermammo i piedi a randa a randa. Cioè 
vicinissimi alla selva; quasi rasente a quel- 
la, che a rente, dissero alcuni : Participio del 
Verbo Haerere, de' Latini, che congiunto con 
a prende fona d' avverbio, onde gliantichi n' al- 
terarono randa quasi renda da rente, come be« 
Vanda e vivanda, quasi bevenda e vivenda, da 
bevente e vivente. E molti sin al di d'oggi usano 
a randa, e a rente, quasi in forma di prepo- 
sisione ; e dicono a randa del giorno, a rente 
del fiume, per vicino al giorno, e a canto al 
fiume. 

XXXVII. Anzi è proprietà parimente di que- 
sta lingua simil accoppiamento di voci senza 
altro segno, che le accompagni; e ne fa risul- 
tare, oltre al nostro superlativo, diversi affetti, 
come il mostrar maggior efficacia, e ancora sde- 
gno e compassione. E per esse talvolta, e ripren- 
diamo, e sgridiamo, ed ammoniamo, e simili, 
ónde a tal fine replica nomi sostantivi. 1=3 (g- 
2, n. 4 ). E montato sopra una barca passò a 
Brandisio, e di quivi marina marina si con- 
dusse infino a Trani. E cusi navigar riva riva, 
o piaggia piaggia^ è navigar vicino alla riva, 
o lungo la spiaggia. E il volar terra terra^ è 
volar basso basso vicinissimo a terra. t=3 (jg. 2, 
n. 8). Cominciò a gridar forte ajuto ajuto, che il 
Conte d'Anguersa mi vuoi far forca. = {g. 7, 
n. 2). Marito^ marito, egli non ci ha vicina, 

'che non se ne maravigli di tanta fatica, quanta 
é quella che io duro: e tu mi torni a casa 
con le mani spenzolate, quando tu dovresti 
essere a lavorare. e=a (Petr. p. ^, Canx. 7 ). 
Vaghi pensier che cosi passo passo Scorto mi 
avete a ragionar tant' alto. 

XXXVIII. Replica nomi adiettivi. = (g, 8, 
n. 7). Il sole il quale era ferventissimo, non 
solamente le cosse le carni, tanto quanto ne 
vedeva, ma quelle minuto minuto tutte l'aperse. 
Cioè minutamente, o in minutissimi pezzi. c= 
(g. 5, n. 40). Di cosi fatte femmine non si 
vorrebbe aver misericordia ; elle si vorrebbero 
occidere, elle si vorrebbon vive vive metter 
nel fuoco, e farne cenere. =s (g. 8, n. 7). Ahi 
cattivella cattivella/ ella non sapeva ben, don- 
ne mie, che cosa è il mettere in aja con li 
f colari. s=- ( Jnf. 17). Ella se *n va notando 
lenta lenta. 

XXXIX. Replica avveri^'. == (Cresc 2, 4). 
Le piante spesse volte si seccano, quando i 
pedali d' attorno attorno sì parton dalla cortec- 
cia, insino alla carne lignea. ^=. (g. 8, n. 9). 
Tu vedi innanzi innansif come io sonobell'uo- 



no, e come mi stanno bene le gambe in su la 
persóna. = (jg. 9, n, 5). Tu le dirai imprima 
imprima, che io le voglio mille moggia di bene. 
ss= (Pet. p. ij Cans. 47). Poscia fra me pian 
piano ; Che fai tu, lasso ? 

Cosi ben bene, spesso spesso, ratto ratto, a 
pena a pena, forse forse, quasi quasi, sempre 
sempre, certo certo, pur pure, no no, sì si, ec. 

XL. Replica ancora preposizioni, come l'ad- 
dotta del Boccaccio qui sopra, a lato a lato a 
Filostrato. = (Pet. p. i, Cans. 42). Di verde 
lauro una ghirlanda colse, La qual con le sue 
mani Intorno intorno a le mie tempie avvolse. 

XLI. Replica verbi. r= ( g-. 8, «. 2 ). Deh 
andate, andate. Oh fanno i Maestri cosi fatte 
cose ? = (Fiam. lib. 4). Deh vieni, vieni ; cho'ì 
cuor ti chiama. =: ( Inf. 24 ). Lo Duca mio 
dicendo, guarda, guarda, Mi trasse a se del 
loco dov' io stava. 

X'IJI. E ancora talvolta triplica verbi o 
nomi. = (Z«^.).Xa quale di ciarlare mai non 
resta, mai non molla, mai non fina, dalle, dalle, 
dalle, dalla mattina insino alla sera. = (Pet. 
p. 4, Cans. 46). Di lor chi m'assicura? l' vo 
gridando pace, pace, pace. 

XLIII. E pur replica, o triplica in altro 
modo le medesime voci. =: (g. 9, n. 5). Disse 
Calandrino. Parti sozto? Parti, che io la re- 
chi ? = (Pet. p. 2, Cans. 4). Meco, mi disse, 
meco ti consiglia. Prendi partito, accortamente 
prendi. = (Pet. p. 4, Cans, 24)» Io dubitava; 
e dic«a, dille, dille. Fra me, dille diceva alla 
mia donna. * Ed anche più che una parola 
sola, come quello di Dante. Quegli, che usurpa 
in terra U loco mio II loco mio, il loco mio, 
che vaca. 

XLIV. Stimano alcuni, e con ragione, che 
si convenga dar questo segno a tutte le altre voci, 
pur che sia dato alla prima, o che l'abbia al- 
cuna di quelle. = (g. 40, n. 8). Poi a luogo e 
a tempo manifesteremo il fatto. =3 (g. 40, Fin.). 
£ dopo cena, ed a cantare, ed a sonare, ed 
a carolare cominciarono. 

Il che sia detto ancora degli altri segni, o 
ì)reposizioni. =-( g. i,n.6). Né io tacerò un 
morso dato da un valente uomo ad uno avaro 
giudice, con un moto non men da ridere, che 
da commendare. =: ( Pet. p. 4, 457 ). La vela 
rompe un vento umido eterno Di sospir, di 
speranze e di desio. 

XLV. Ma pur «' è trasgredito questo tal ora. 
t= ( g. 5, n. 4 ). E alcuni che appressar si 
voUono, da' compagni di Lisimaco, o Cimone 
feriti e ributtati indietro furono. =(g. 5, n. 7). 
Data dal fiero padre questa crudel sentenzia 
contro della figliuola e il nipote, il famigliar 
andò via.s= Di Lisimaco, e di Cimone più co- 
mun modo sarebbe stato; siccome contro alla 
figlinola, e contro al nipote. =a ( Pet. p. 3, 6). 
Quella bella compagna er' ivi accolta Pur a 
veder e contemplar il fine. = ( J*«t. />. 4 , Con*. 
20). Io qui di foco e lume Queto i frali 
e famelici miei spirti. 

XLVI. E s'estende agli articoli in modo che 
se n' è fatto regola ferma, che nelle prose non 
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dorrà trasgredirsi; benché ul ora astretti dalla 
angustia del verso l' abbiano trascurata i Poe- 
ti. =3 ( Pet' P' Kt Canz. 20), Cosi rose e viole 
Uà primavera, e '1 verno ha neve e ghiaccio. 

La primavera e '1 verno sarebbe stato il 
proprio modo di dire: che, sebbeu trasgredita 
s'è qualche volta, si vede nondimeno, che la 
ferma osservanza di cotal regola aggiugne molto 
di bellezza al parlare. 

XLYII. E in tutte queste, o simili osserva- 
sioni, nelle quali la a, o sia segno di caso, o 
in forza di preposizioni o .d'avverbj, da molti 
degli antichi fu scritta senza V accento ; ma poi 



s'è scritta più con l' accento^ che senza; * ed or 
pure costantemente senz'accento si scrive. 

XLVUI. jid, segno del terzo caso, si scrive, 
o su«lsi scrivere, quando é dato a parola che 
da vocale incominci, per dar riempimento e 
S05tegno alla sillaba. ?=i ( g. ^Oj n< 8 ). E che 
ne fareste voi più, se egli ad un Tillano, ac( 
un ribaldo, ad, un servo data l'avesse ? e=: (PeU 
p. 4^ 48).. Piacciati omai, col tuo lume^ch' io 
torni Ad altra ^rita, ed a più belle imprese. 
= ( Par. 7 ). E tutti gli altri modi erano scar- 
si A la giustizia , se '1 Figliuol di Dio Non 
fosse umiliato ad incarnarsi. 



CAPITOLO II 



AL, ALL', ec. 



I. AL, cosi unito, e senza nota d'apostrofo, è 
segno articolato del terzo caso di maschio nel 
minor numero innanzi a consonante, che nou 
sia s che altra consonante preceda. =3 ( g. 8^ n. 
9 ). Ed in una sua loggetta gli aveva dipinta 
la battaglia de' topi e delle gatte, la quale 
troppo bella cosa pareva td Medico. 

IL Per cipca.= (ri7/. 2, 7). Disse loro, che ve- 
nissero alla mattina per tempo al levar del Sole. 

II L Per con. s=s{^g. 4, Fin,). Con assai pia- 
cevoli parole o/^a belle donne si scusò di ciò 
che fatt'avea. 

IV. Per dal. s= (^. 7, n. 5). E veggendosi 
a torto fare ingiuria td marito, s'avvisò di far 
9Ìf che a ragione le fosse fatto. s= {g. 40, n.8). 
Dove ti lasci trasportare all' ingannevole amore? 

V. Per in, o net = ( ^. 2, ». 9 ). Quando 
Barnabò udi questo, parve, che gli fosse dato 
d'un coltello al cuore, si fatto dolore senti. 
= {Pet. p. 4, 449). Cosi caddi a la rete. 

E cosi al far del giorno, al primo sonno^ td- 
/'alba, e simili. = ( Fili. 4, 34 ). La mattina 
al £ir del giorno, Metello con tutta sua gente 
'passando il fiume d'Arno, cominciò la batla- 
glU a' FicsoUni. =( ViU. 8, 409 ). Di notte, 
quasi al primo sonno, apparve in aria un 
grandissimo fuoco. =3 ( Pet, p. 5, 87 ). £ son- 
condotto a tale Che a nona, a vespro, a /'alba 
tà a le squille, Le trovo nel pensier. * E cosi 
quello di G. Fili. l. 6, e. 26. Ed alla sua 
signoria, si lasciarono ec., cioè, al tempo della 
sua signorìa. 

Che per il più col sesto caso V espressero 
eon la preposizione neLs:3(^.2, n. 4). Ma ne/ 
£ir della sera si mise un vento tempestoso, il 
quale, Scendo i mari altissimi, divise le due 
Cocche l'una dall' altra. = ( Creso. 3, 23 ). La 
veccia è da seminar in terra arata non ne//'au- 
rora, quando la rugiada è, ma due oro o tre 
quando il sole se l'avrà bevuta. =3 ( Pmg, 30). 
I' vidi già nel. cominciar del giorno La parte 
orVental tutu rosaU; E l'altro Ciel di bel sereno 
adorno. O con la Preposizione in su, pur del me^ 
desimo caso, come s'è fatto frequentissimamente 
ad imitazion de' Latini, i quali espressero per 
il più simil modo di dire col sesto caso.es(g., 



3, R. 8). La mattina in sul far del giorno F^* 
rondo si risenti. == ( g. 5, n. 3). Pietro, st*nd« 
sopra la quercia, vide in std primo sonno ^^ 
venti Lupi. = ( g. 40, n. 5 ). Venuta la ««- 
gnente mattina, in su V aurora n' andò la doO*^ 
na a casa di mcsser Ansaldo 

VI. Per in comparazione di. = ( f^Ul' 9, n.' 
249). La città fu in gran tremore, dubitandosi 
il popolo noo tanto degli sbanditi di fuori, che 
picciolo podere era il loro alla potenza della 
città, quanto di tradimento dentro. = ( Pet* 
p. 4, Canz. 45). Ben sai,Ganzon, che quant' io 
parlo è nulla Al celato pensiero. 

VII. Per in 6 no a. = (Filoc. Hb. 5). Li 
mari erano alti a/^ cielo, e da ogni parte per- 
cotevano la resistente nave. 

Vili. Per intorno o d' intorno. s=s {g. 9, n.' 
5). Ed essendo ella un di di meriggio della 
camera uscita in un guarnel bianco, e co* ca- 
pelli ravvolti al capo, e ad un pozzo lavandosi 
le mani e '1 viso, avvenne che Calandrino 
quivi venne per acqua. 

IX. Ed all' istessa maniera in tutti i signi- 
ficati, che questi segni ricevono ; i quali pur 
ancor essi, come dell* a t' ho detto, formano 
avverbj, siccome al fine, per finalmente, al 
dritto, per dirittamente, e simili. = (^. 8, n. 
7 ). Il Sole feriva alla scoperta, e al diritto so- 
pra il corpo di costei. Onde correre tdla di- 
stesa, dirlo ali* infinita, è correre distesamente 
senza fermarsi, ec. * Gettarsi al furfante, al- 
/'avaro, e simili, cioè darsi ai costumi del fur- 
fante, ec. = {Malm. e. 2, st. 2 ). Gettatosi a/* 
/' avaro ed al furfante. 

X. Replicati con la medesima vocey espri- 
mono efficacia ed una vaga energia. =s (g. 4, m 
40). Le femmine fattesi a certe finestre, comin- 
ciarono a gridar al ladro ed ladro. =3 (g. 5, n. 
3)« Un guato di ben venticinque fanti usci ad- 
dosso a costoro , gridando alla morte alla 
morte. = ,( Vili. 8, 8). A corsa usciron di pa- 
lagio, gridando alV arme all' arme. 

XI. All\ congiunto in una parola, che di- 
viso in due a 1% suole scrivere il verso, se- 
gnato con r apostrofo innanzi a vocale, è segno 
articolato del terso caso singolare d' ambedue 
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i generi. :=a ( g, 4f n. 7 ). I quali tanto all'unsi 
parte, ed «//'altra aggradirono, tfbe a dovenri 
essere, ii faceva incontro /' un* «//'altro invi- 
tando. •= (Pet, p. 4, 43), Volgare esempio a 
r amoroso Coro* e=a(PeU p. 4, Cans. 9 > Sfor- 
somi d' esser tale, Qual m V alta speranza si 
con face. 

E nel plurale 4 segno di genere finnminino. 
= {g.T, n. 40). Udito aveano delk gloria e 
della miseria, che a//* anime di coloro che mo- 
rivano, era secondo li lor meriti conceduta 
nell* altro mondo. e=: {Pet. p. \, Cam. 6 ). Ra^ 
de volte addivien eh' a V alte imprese Fortuna 
ingiuriosa non contrasti. 

XH. Jllo , che da' Poeti si scrive a lo, se- 
gno del terso caso maschile nel singolare, s'ha 
da scrivere cosi steso davanti a «, che altra con- 
sonante preceda. =3 (^. 4, n. 40). E pregol- 
la, che allo scampo di Buggeri dovesse dare 
ajuto. «=s ( Par. il). Al Padre, al Figlio, a lo 
Spirito Santo Cominciò gloria tutto 1 Paradiso. 

XIII. B perchè in questi segni nel modo 
di scriverli si segae V uso degli articoli loro 
/«, li, o gli^ la, le, pertanto cosi come si scris- 
se da quegli antichi lo Imperadore, lo intelletto 
distèso innansi a vocale, cosi pur da' medesimi 
si scrisse a//o Imperadore, allo intelletto, e si- 
mili. =3 ( Xa6. ). Mi rallegro sentendo, che tu 
■on a minare allo Inferno, ma a salire al 
glorioso Regno sii dopo la tua penitensia dis- 
posto. 

Ansi medesimamente allo 'mperadore, allo 
'ntelletto, cosi coom essi scrissero lo 'mpera- 
dore, lo 'ntelletto. sa= (if. tmt. 24 ). Torna- 
rono gli Ambasciadori, e oon'taro allo 'mperado- 
re, siccome consiglio n' era tenuto, ss (g. 7, 
n. 3). Tanto Taffezion del figliuolo lo strin- 
se, eh' egli non pose 1' animo allo 'nganno fat-. 
togli dalla moglie. 

E cosi troverai dello Imperadore, dello In- 
telletto, dallo Amhasciadore, nello esilio, e si- 
mili, sf (^. 5, n. 4 ). Ila la fortuna non ista- 
bile, subitamente in tristo pianto mutò la ine- 
stimabile letizia dello innamoralo giovane. 
e=3 (Comif. ir, 4, «. 5). Chi dirà di Quinto Cin- 
cinnato fatto Ditutore, e tolto €lallo aratro, e 
dopo il tempo dell' uffizio allo arare esser tor- 
nato. s= (y. 4, ». 5> Fu Signore assai uma- 
no, se egli nello amoroso sangue non s'avesse 
le mani bruttate. 

E nell* istesso modo, Alla Imperatrice, alla 
ingiuria; e della Imperatrice, tìalla ingiuria, 
nelle imprese, con le altre si fatte, ss ( g. 5, n. 
5). E con dolci pan^ il pregarono , che alla 
ingiuria ricevuta dal poco senno de' giovani 
non guardasse. e= ^ Leu. ). E se questo può 
fare il senno per sé medesimo , quanto mag-^ 
gtormente il de' fare chi dalla opportunità à 
ajotato e aospinto. 

E dello 'mperadore, dall' ingiuria, nelle 'na- 
prese, e simili. t=s{g. 40, n. 9). Al tempo 
dello 'mperador Federigo primo , a racquistare 
la Terra Santa si fi^e per li Cristiani general 
passaggio, sr: ( Fili. 4, 64 ). Negli anni di 
Cristo circa 400, regnando nello 'mperio Arca- 



dio, discese Alberigo Re de' €rOli con grsn se- 
guilo di genti. =ss (^. 2, n. 9 ). Né vi dovrì 
esser discaro à* averlo udito , acciocché da 
f//'ngannatori guardar vi sappiate. =^ (g- 8, 
A. 7 ). Io ti priego, che ti basti per vendetta 
della* ngiuria , la quale io ti feci , quello che 
in fine a questo punto fatto hai. = (CreMc,2, 
9). Questa é la cagione, perché 'I piantare^ 
che profondamente si fa nelle 'nteriora della 
terra, s' appiglia e vive il Terno. 

Ma, qualunque si fosse presso agli antichi 
tal Uso, noi scriviamo al presente a//' Impera- 
dore, dell' opportunità, nell' Imperio, e le sì 
£itte sempre segnate d'apostrofo. 

XIY. À', pronunciato con minor forza, e 
scritto con l'apostrofi), è segno del terzo caso 
di maschio nel maggior numero, e chiude in 
se V Articolo i, o li ; onde sta in luogo di ai, 
o alli: sicché si dovrà scrivere innanzi a let- 
tera consonante se non é s, che altra conso- 
nante precoda. == (^. 3, Proem.), E, divenuti 
più lieti, su si levarono, ed a' suoni, ed a' 
canti, ed a' balli da capo si dierono. 

XV. A i, cosi in due parti scrivesi in luo- 
go d' olii innanzi alle medesime consonanti 
che a'; ma é più del verso, che della prosa. 
=3 (Pet. p. 4, 424 ). E ria fortuna può ben 
venir meno , H' a i segni del mio Sol l' aere 
conosco. 

TntUvia lo troviamo pur nel Boccaccio al- 
meno quando egli disse. = {Lett.). Dove si 
vegga solo a i notabili uomini essero invidia 
portata. 

XYI. Aili, che a li ai scrive nel vtrao, l'in- 
tero segno d' a*, o à' a i, serve al medesimo 
caso, e si scrive dinanzi alle medesime conso- 
nanti che essi. «= ( Introd. ). Qgni ora, che io 
vengo ben ragguardando tdli vostri modi, io 
comprendo ciascun di voi di sé medesima dn- 
biUre. «= ( FU. cani. 48 ). Onde tu deaeeode- 
ati a dimnitrare A ii mortai l'angelica bel- 
lezza. 

XYII. A gli, «enre al medesimo caso, che 
aUi, ma dinanzi a vocale; e non si de' ac- 
corciare, né segnar con l'apostrofe, se non tal 
ora posto dinansi all' i. es (g. 4, n. 3). 
La UiuretU ridendo disse: troppo siete contro 
m gli amanti crudele. = {g. 40, n. 8). BTou u- 
sa ora la fortuna di nuovo varie vie a recare 

le cose -e gli effetti determinati 

Se a gì' Udii tosse piaciuto, a me era assai 
più a grado la morte, che il più vivere, e^^. 
4, n. i ).A gli occhi del quale ninna cosa e 
segreta , che non pervenga. e=3 ( ^. 6, n. 7 ). 
Non solamente festa e riso porse m gli udito- 
ri, ma sé de' lacci di vituperosa morte disvi- 
Inppò. e= {Pet. p. 2, 65 ). E sarebbe ora o- 
mai Da poner fine « gì* infiniti guai, 

Scrivesi innansi a s, che altra consonante 
accompagni. t=s {g, 7, n, 40). Lasciando su- 
ro le beflfft a gli sciocchi auriti fatte dalle 
lor savie nu^li, mi tirano due Senesi t dover- 
vi raccontare una novelletta loro. s=a ( Pei. p. 
2, 26 ). MirandoU in immagini non false A 
gii spirti celesti in visU eguale. 
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Scriv« nondimcna il Boccaccio cs (Intro^). 
E«si traevano delle lor' case li corpi de' già pas^ 
5ati^ e quegli davanti « gli loro usci ponevano. 
=: (X«/<.). Universale regola è a gli consueti non 
£ir passione gli accidenti. In vece à'alli, o a'ioro 
usti^ e «'consueti; siccome egli medesimo scris- 
k9 poi sempre^ e noi scriver dobbiamo. 

XYUI. jàìla, che nel verso usarono scrive- 
re a la, e segno del terso caso di femmina 
nel minor numero dittami a consonante. =3 {g- 
4, Fin.). Voi sapete , che domane é quel di, 
che alla Passione del nostro Signore è consecrato. 
=: {Pet. p. 2, CanZ' 8). Soccorri a la mia 



guerra, Ben^h' i' sia terra, e tu del Giel Reina, 
XIX. MUf che a le scrivon nel verso, pur 
egli ancora segno del terso caso innansi a con- 
sonante, serye nel maggioi nui^ero. =» ( Leti.), 
E' il ricordarsi delle maggiori avversità in al- 
truij suole, o dimenticansa , o alleggiameut^ 
recare aUp sue. » (Pe«. ^. i, 439). Ed ha «i 
egual a U bellease orgoglio, Che di piacer al- 
trui par^ che le spiaccia. 

Si scrive qualche volta innansi a vocale» 
come il suo articolo le. e=s(Conc/.>. Non m'é 
uscito di mente^ ine 9vere queste mia affidanti 
offerto alle osiose. 



CAPITOLO III 

ACCIÒ CHE 



. I. ACCIÒ CHE^ congiuntivo, che la cagione, 
o il fine dinota, si scrive sensa l'accento, ^ 
pur non fosse qualche volta nel verso per ca- 
gion della sede, dove si trova, o quando è tra- 
mezzato da altra voce, e vale ad effetto che, a 
fin che; lat. ut, nel qual significato è errore 
scrivere Mcìò, come scrivono alcuni, o con lo 
scudo del Boccaccio, clie ne' suoi versi vel ri- 
)M>se una volta dove egli disse : s ( Fis-, cant, 
ii).ln qua, ti priego, volgi il volto pio, jéccià 
fruisca il mio bèi paradiso. 

O del Villani, che v' incorse ad usarlo, do- 
ve egli scrive. 1= ( f^t/. 40, 47 ). I tiranni di 
Lombardia mandare loro Ambasci^dori a som- 
muovere il Duca di Baviera acciò potessero 
contrastare «alla forsa della gente della Chiesa. 
* La Crusca ne cita altri esempj ; ed oltre 
quelli se ne trovano più ancora. = Cosi il 
MalmatU. e. 6, st. 2. Acciò ne' suoi bagor- 
di la protegga. = (C 3, st. 39). Acciò gli 
faccian fede ch'egli ha male; e. =a ( e. 4, st. 
50 ). Acciò con essa più non si ricuopra. * L'A- 
riosto l'usò nelle prime edis. del poema, poi 
lo corresse nelle ultime, ma pure lo lasciò al 
e. 3, st. 49: Acciò dunque il voler del Ciel 
si metta. e=i ( Ed ivi st. bÒ ) . . . . ac^ 
ciò tutti gì' impari. Lo stesso ne' canti se- 
guenti. a=s ( C, 2^y st. 7i ). Acciò per sé 
quell'altra si ritegna. =3 ( C 29, st. 74). 
Acciò men sia nojosp a chi V ascolta. =9 (C, 
33, st. i2 ). Acciò chi poi succederà compren- 
da, sa ( Ivi st, 46). Ma l'uno, oficiò ù Pa- 
stor Stefano oppresso, ea {C. ò7,st, 90). Ac- 
ciò V abbruci o impicche. t=s (C, 38, st. 22 ). 
Fece raccorrò, acciò da loro in tutta. = ( « 
Chiabr. P. ly Canz. 24 ). Acciò di gloria a- 



sper&e Le piaghe sian , che in guerreggiai? - 
sofferse. 

II. Ma però questi, e gli altri scrittori poi 
sempre v' aggiunsero che, o immediato così. =9 
( Introd, ). E accio che dietro ad ogni partico- 
larità le nostre passate miserie più ricercando 
non vada, dico. s= ( g« 40, n. 8). Quando 
per altro io non t' amassi, n' è, acciò che io 
Tiva, cara la vita tua. => (Pet. p, 3, 3f)> 
Vedi Assuero, e' 1 suo amor in qual modo Vi( 
medicando, acciò cìm 'n pace il porte. 

O tramessato da qualche altra perda in que- 
sta maniera. c= ( ^. 5, n. 9 ). A' me ornai ap- 
partiene di ragionare, ed io il farò volentieri, 
né accw solamente che conosciate, quanto 1« 
vostra T^hessa possa ne' cuor gentili, ma per** 
che apprendiate d'esser voi medesime dona- 
trici de' vostri guiderdoni. s= ( Vitt. 4, 22 ). 
Acciò, disse Solin, che non rimanga Terra di 
qua, che non ti sia scoperta. * Acciò adunque 
che 5. Ag. e. d. 2, 25. Acciò dunque che di 
questo tanto male non increscesse ad altri. 
s= {Pass, 98). Acciò adunque Che per igno- 
ranza non si scusino. Invece di acciò che si 
trova acciò perchè, accw perchè non si spegnes^ 
se. $. Ag, e. d l. 3, 48. 

III. Si trova usato dagli antimi in signifi- 
cato di perciocché, o di i:oB9Ìossia che, lat. mm, 
etdm. s=3 {QoHV. tr. 4, e. 4 ). Onde acciò che 
la scieosia é ultimai perff zione della nostra ar 
nimA, tutti naturalmevte al suo desiderio sia- 
mo «oggetti . s^ {N. oMf. 75 ). L9 balie de' 
fanciulli dicono, qiwmdo elli piangoiy): ecco il 
Re Ricciardo; txcio che come la morte fu temu- 
to. E così ancora dissero a ciò o acciò, in luogo 
di perciò, già disusati amendue. 



CAPITOLO IV 

A COSTO 



I. A COSTO o a costa, in significato d' ap- 
presso, serve al secondo caso. !=(£r. Vii. 2, 29). 
Nel primo ibsso coodussouo 64 «cale, e. nel 
fondo A coUtk delle JV^i^ra tre. 



II. E ancora al terso. =;;3 ( FUoc. lib. ^). l 
cavalieri ragionando^, si cavano a costo alla bu- 
j^ nuvola* :;?3 (^(^* 2, ^5$). Nell'anno 4324, 
fi cQSÙnciaro i barbacani alle n^ura nuove del- 
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là città di Firente, e farli a costa alle delle 
Bura. 

Che poi s'è detto ancora col quarto caso a 
eosta la bella fonte, a costa le verdi fronde, ec. 

III. S'è parimente scritto accosto in una pa- 
rola^ e col e raddoppiato, già che pare, che il 
snono della pronuncia il richieda^ il quale è 
stato cagione, che la scrittura talvolta unisca a 
dietro^ a Jrontóya pena, e simili, delle quali se 
ne formano cosi fatti composti addietro, affron' 
te ec. per eudt a, in tal caso di cosi fatta na- 
tura, che fii sentir all' orecchie quasi che rad*' 



doppiata la consonante, che le vien presso. E 
la nostra scrittura, come perfetta imitatrice della 
pronunzia, ne rappresenta il suono quanto ella 
può con espressivi caratteri. 

S' é più frequentemente poi da' moderni detto 
a canto, che a costo, E cosi a canto alle mura, 
e a canto la buja nuvola %' ode più volentieri, 
e a conio a canto, che a costo a costo, o a lato 
m lato. * ^ canto a canto. t=:(jér. Ori. 38, 78). 

Gli porta il Re Marsilio a canto a canto ; 
e cosi allato allato. Y. Annotaz. al Decamer. 
T. i, pag. 445. Classici lui. 



CAPITOLO V 



A DIETRO 



L A DIETRO, che adiett'9, e addietro, an- 
cora i* è scritto cosi unito, e con un d, e con 
due^ che a retro, disser gli antichi, è avverbio^ 
che ora stanca^ or movimento dimostra; laU 
retro = (g. 40^ n. 4). Il&migliare fece il co- 
mandamento del Re, per lo quale Messer Rug- 
gieri inconUnente tornò addietro. == ( Pet. p. 
•4, Canz. 4). E nacque il giorno , eh' io 
Lassai di me la i^iglior parte a dietro. 

II. Importo tempo passato. =(f^i7. 5,35). 
Otto quarto di Sassogna fu eletto Re de' Ro- 
mani per lo modo detto adietro. c=ì(^ Pet. p, 4, 
Canz, 20). Ben mi credea passar mio tempo 
omai,Come passato avea quest'anni adietro. 

III. Nel qual significato si dice ancora da 
indi adietro. =i={g.S, n.9). E se da indi adie- 
tro onorati gli avea, molte più gli onorò da 
indi innansi. E da qui a dietro,=^M. Vii. 4, 
82). Egl' intende, che il Comune di Peru- 
gia abbia in Agobbio ogni giurisdisione , che 



da qui a dietro aver tì solea. E in adietro. 
= ( Cresc. 9, 404 ). Lo sciame uscir suole , 
quando r api nate son mollo prospere voli , • 
la progenie in colonia voglion mandare, sicco- 
me in addietro i Sabini feciono, per la molti- 
tudine de' figliuoli. E neW adietro. s=z ( M. 
FU. 8, 80). Nell'addietro narrammo il subito 
e sfrenato movimento del popolo di Parigi. 
Per a dietro. t= (g. 5, Fin.). Elisa, ricevuto l'o- 
nore, si come per a dietro. =z { N. ani. 400 ). 
La sperienza è in vivere si lungamente , cbe 
r uomo, quando le altre cose avvengono, n'ab- 
bia tante vedute per l* addietro, che le cono- 
sca per usanza. E poco addietro, e simili. = 
(3f. va. 7, 5 ). Il Re , come detto è poco ad- 
dietro, avea vinto il castello, ' E se ben^Hfr ad- 
dietro io fossi stata. e= {Ar. Ori. 20, st. 43 ). 
'Al di dietro si usò per da sezio, da ultimo: 
al di dietro diremo intorno alle cose che sono 
da ventura. Amm. Ani. 4 . 



CAPITOLO VI 



A DIO 



I. A DIO, tronco da io ti raccomando a 
Dio, è modo di salutar nell' accommiatarsi, che 
si fa da qualch' uno, lat. Vale , sa ( Ficun. 
lib, 3 ). Elia non , disse a Dio ; siccome si 
suol dire a quelli i quali per lungamen- 
te dimorare, o per non tornare sogliono par- 
tir da ■ akrui. c=3 ( Purg, 8 ). Era già 1' ora, 
che volge '1 desio A i naviganti , e 'nteneri- 



sce '1 core Lo di , c'han deUo a i cari amici 

II. In luogo di questo a Dio, s e detto ri- 
manti con Dio, sta con Dio, e simili. = (g« 
4, n. 4 ). La giovine al suo fine esser venuta 
sentendosi, disse: Rimanete con Dio , che io 
mi parto ; e velati gli occhi , ed ogni senso 
perduto, di questa dolente vita si diparti. 



CAPITOLO VII 

A DOSSO 



I. A DOSSO, che addosso anco si scrive, se 
gli dà il terzo caso, ss (Inf, 24). Con quel fu- 
ror e con quella tempesta, Gh' escono i cani 
a dosso al poverello. * E parimenti indosso 
presso, gli ottimi scrittori in verso e in prosa. 

II. È aneora avverbio. = ( g. 6, n. 40 ). Io 
vi giuro per l' abito eh' io porto addosso , 



ch'io vidi volare i pennati. E si dice correre 
a dosso, per assalire; entrar il Demonio a dos- 
so, per ispiritare; metter le mani a dosso, 
per prendere; por gli occhi a dosso "pet guar- 
dare, ec. ' Fra a dosso, e indosso qualche diffe- 
renza debb' essere , come si raccoglie da u» 
esempio del Bocc. = (g. 4,n. 4Ó). Non pensando 
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ck« M los«e clii aàdossQ o in dosso gliene 
ponesse, uno «sino ne poriereUic troppo più. 
Provare addo s so, per attribuire, cs {Bocc. g. 3, 
». 7 )• La jnorle ài Tedaldo Elisei è stata 
provata da' firatelli addosso ad Aldebrandin Pa-> 
lermini. E mettere addosso per imputare, ss ^. 
FiU. 8, 7?).'Per iscnsarsi al Pap» di quello, cbe'l 
Cardinale Da Prato «Tea loro mòsso addosso. 



Jddossoli per addotso a Ini. ts {Saceh. 4). 
Eccoti Mine in tempo, e J« donna addossoli. E ad" 
dossole. =s (Ceochi Iaconi, A, 4, st. 4). Che a- 
vete forse rotto troppo lance addossoie ? ^ ad- 
dossomi. ssz (JllegH 262). Quella Signora ad- 
dossomi, Addosso addosso per . aissare chi che 
aia. ss (Jr. OH, e. i2, st, 77). Verso il conte 
gridando addouo addo s so . 



CAPITOLO Vili 

ADUNQUE 



partu 

inferisce, tuttoché le più volte s' usi in prin* 
cipio di parlare, lat. igitur, ergo, itaque = (g* 
3, n. 8 ). Fate adunque per me quello che 
io io per voi volentieri. e=3 (jg. 3, n. 9). Il Re 
disse : Damigella^ voi avete ben guadagnato il 
nurito. A cui ella rispose : Adunque, Monsi- 
gnore^ ho io guadagnato Beltramo di Bossiglio- 

ne. Bs ( Pet. 41) Adunque Beoti 

gli occhi che la vider viva. 

II. Dunque, è il medesimo die adunque; e se 
Don incomincia il parlare, raccoglie semplice- 
mente, e conchiude, tot ( g, iO, n. 3).E pre- 
•olo per la benda disse : Vegliardo, tu se' mor- 
to. Al quale niuna altra cosa rispose Natan, 
se non, dunque V ho io meritato. == ( Pet, p, 
3, 42). Se fu beato chi la vide in terra, Or 
che fia dunque a rivederla in Cielo? 

Ma se incomincia, oltre eh' egli raccoglie cii 



che s' é detto, dimostra ancora sdegno^ e segna- 
si col punto interrogativo. Lat. ergo ne ? Ita 
ne vero ? t= { g. 2, n. 8 ). Il che la donna 
udendo, subitamente dimenticato l'amore, ed in 
furore accesa, disA ; Dunque sarò io, villau 
cavaliere, in questa guisa da voi del mio de-, 
siderib schernita 7 

III. Segna jpmr altri aiPetti espressi eon en- 
fasi, tss ( ^. 3, M. 8). Adunque, disse la don- 
na, debbo rimaner vedova? bs {Flmm, lik. 2), 
A cui io dissi} dunque si è pure egli fMrti- 
to7 si, rispose la serva. Quasi dioesse, gli ha 
potuto aeffrir il cuore pur di partirsi ? i pos- 
sibile? * Presse qualche antico si trova an- 
che du per dunque, e= ( Pataff". i ). La vaga 
foresetta disse, or du. Si pose fin il pronome 
e il sostantivo. s=: { S^ Jg. e, d, !^ 43). A 
questo adunque vitio i ( e 20, 9 ). &a Di que- 
sto mduqme regno militante : ed altrove. 



CAPITOLO IZ 



A FRONTE 



I. A FRONTE, che offrente anco si scrive, 
prepAsisione dei terso caso, vai dirimpetto, a 
rincontro, lat. contra, adversus. ss (FÙoe, lib, 
7), Siccome voi vedete, a contraddirci il pas- 
ao, qui a/ronie a noi, sopra la riviera si so- 
no posti. s=> ( JFVIec, lib. 6> E vidi a fronte aU 
Ja mia caaMra in un' altra dimorare due don** 
ne. Lat. • regione, e oonspeotu. Ma più che 
negli scritti usaai ne' ragionamenti^ ne' quali 



del secondo c»<- 



$x sente ancora io compagnia 
so : Ojfionte di noi. 

II. E parimenti avverbio nel medesimo si- 
gnificato, sa (Fiioc, lib^ 7). Aerama, qui a fron^ 
tOy dove le vecchie radici del melogranato ve- 
dete, a' assise, ss ( /i/. 25 ). Con due nature 
mai a fionU a fronte Non trasmutò, si eh' a- 
mendue le forme A cambiar lor materie fijsser 
pronte. 



CAPITOLO X 

A GUISA 



I. A GUISA. Lat« instar, s" ^ posto col secon- 
do caso. t=s(g. 4,n. 4). E morendo sensa con- 
fessione, niuna chiesa vorrà il suo corpo, ansi 
sarà glttato a guisa d' un cane. s=3 \Pet. p. 
4, Cans, 24 ). A gttlsa d'uom che sogna. Aver 
la morte innansi gli occhi parme. Che a modo 
anco s' è detto, ss ( ^ . 4, ». 2 ). Noi &eciaaM 
oggi una lesta, nella quale, chi mena un no- 
mo a modo d'orso, e ehi e guisa d'uoBso sel- 
vatico. Che parimoote a simile disser gli an- 
tichi. e=s ( Ineer, eans, 5). Ed io rimango bian- 
eo A simile d' non morto. 

ClNONIO. 



n. In guisa, col medesimo caso, e nel me- 
desimo significato. e=s ( ^. 3, n. 7 ). In guisa di 
confortatore, col piacer de' prigionieri a lui se 
n' entrò. = ( Petr. p. 4, 88). Ristretto in gui- 
sa d' uom eh' aspetta guerra. De' mie' antichi 
pensier mi stava armato. 

III. Quando non se gli àie caso, se gli ag- 
giunse che. s=3 ( Lah.). E dopo tutto questo le 
dita con la lingua bagnatesi, a gttisa che fa 
1» gatta, or qua or ISi si lisciava. s=3 ( Fit. 
Ifov. ). Apparvemi vestita di nobilissimo colore 
sanguigno) cinta ed ornala alla guisa che alla 
3 
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^0 

sua gioviniisima eU si conveaiva. Lat. sicut. 
c= (g. 7, n. 8 ). Ed a fare che ella^il sentisse, 
quando tenuto fosse in guisa che persona non 
se n' accorgesse, divisò di mandare uno spa- 
ghetto fuori della finèstra. Lat. ita ut. 

Ed air istessa nianiera dicesi a modo che, 
t=3 (g, S,n. 3 ). E potremo arricchire subita- 
mente sema avere -« schiccherare le mura a 
modo che fa la lumaca. 

IV. Dicesi ancora a niuna guisa, a modo al- 
cuno. £ cosi in altra guisa, in niuna guisa, in 
questa o in quella guisa, ec. =a ( ^. 5, n. ^ ). 
]Voi in (^ni guisa stiam male, se costui muo- 
re. = { g, 5, n. 1 > E di quindi se n' andò a 
casa H padre, affermando, sé in niuna guisa più 



in villa voler ritornare. E cosi in modo alcu- 
no in niun modo, ec'> 
' V. E per niun modo, per ogni guisa ec. t= 
( g' ^0,' n. 40 ). Donna, poscia che tu questo fi- 
gliuolo maschio facesti, per niuna guisa con 
quésti miei viver son potuto. 
' VI. Onde, come tu vedi^ guisa- non solo 
ammette innansi a sé a, alla^ in e per^ ma an- 
cora di ; onde si disse di guisa. c=s ( Dan da 
M. son. ). E m'hanno messo in vostra conoscen- 
za Di guisa tal, che già considerare Non de- 
gno. Ma non giammai si disse con guisa, né 
con tal guisa, con altra guisa, o simili giunte 
con la prepositione con. 



CAPITOLO XI 



AHI, AHIMÈ 



I. AHI, che ah parimente si scrive^ e voce 
di dolore: il primo si legge nella prosa, e nel 
Terso; il. secondo più nel verso, che nella prosa: 
sono interjeiioni da esprimer diversi affetti. 

II. In segno d' abhorrimento. = ( g. 7, n. 3 ). 
^tU vituperio del guasto mondo! essi non si ver- 
gognano d'apparir morbidi in tutte le cose loro. 

III. Di compassione, o di dolersi. =?'( g. 3, 
n, 6 ). Ahi quanto é misera la • fortuna delle 
donucj e come è mal impiegato l' amor di molte 
ne' mariti. = ( Pet. p. 2, Ball i ). Ah dispie- 
tata morte, ahi crudel vita; L' una m' ha, po- 
sto in doglia, L' altra mi tien quaggiù coutra 
mia voglia. 

IV. Di gridar minacciando. = ( g. 5, n. 5). 
Tratte le spade fuori, gridaron tutti: Ahi tra- 
ditori, voi siete morti. 

V. Di pregare. c=t ( g. 2, n- 9 ), A cui la 
donna piagnendo disse: Ahi mercé per Dio, non 
voler divenire micidiale di chi mai non t'offese. 
* VI. Di riprensione amorosa. = ( g. 2, n. 8 ). 
La donna sorridendo, disse: Ahi figliuol mio, 
dunque per questo t' hai tu lasciato aVer male f 
O di riprensione aspra. = ( Pet. p. 2, Cans. i ). 
Ahi orbo mondo ingrato, Gran cagion hai di 
dover piagner meco. 

VIL Di svillaneggiare. =a (g. 7, ». 7 ). Ahi 
malvagia femmina, dunque hai creduto eh' io 
voglia al mio Signore far questo fallo ? cs (^Pet. 
p. 2, 49 ). Ahi morte ria, come a schiantar se' 
presta II frutto di molt' anni in si poche ore. 



E in segno di mille altri affetti pur troppo 
noti, come di biasimare, di desiderare, d'ecci- 
tare, di lamentarsi, di maravigliarsi, di rimpro- 
verare, ec.^—'Ahi fu usato in segno anche di 
commovimento per allegressa. :=: ( Guitt, leti. 
i3).Ahi che giojoso gaudio 1 

Vili. Gli si giunse talvolta qualche parola, , 
che gli dà maggior energia. Lat. proh dolor. 
=3 ( Pet. p. i, Canz. 47 ). Ed allor dico, ahi 
lasso y Dove se' giunto? ed onde se' diviso ? 
= ( G, d' Ar. Canz, ). Ahi Deo, che dolorosa 
Ragione aggio da dire. 

IX. AHIMÉ, che ^imè fu ricevuto più volen- 
tieri, contuttoché ahi, fu in uso, ed ohi, forse 
non mai presso a' buoni. t=9 ( N. ani. 99). 
Ahimè, messer Tristano, e come sete voi cosi 
sconfi>rtato. s= {Ir^. 46). Ahinw che piaghe vidi 
ne' lor membri Recenti e vecchie. 

X. Tra queste due particelle ahi e me, ov- 
vero ahi e te, vi si pose alle volte voce che 
accresce maggiormente l' affetto. ^ (jg. 2, n. 6) 
Ahi lasso me, che passati sono anni quat- 
tordici, che io sono andato tapinando per k> 
mondo, ess ( g, S, n. 7 ). Ahi misera te, che 
ad un' ora avrai perduto il male amato giovane, 
ed il tuo onore. Lat. ehen me miserum, bea 
me infelicem. e= ( g. 40, n. 3). Ahi lasso a 
me quando aggiugnerò io alla liberalità delle 
gran cose di Natan, quando nelle piccolissime 
io non gli posso vicinare ? Lat. hei mihi. 
bei misero mihi. 



CAPITOLO zìi 

A LATO 



I. A LATO, che allato ancora si seri ve, val« 
a canto, Lat. juxta;ecol secondo caso t'é posto, 
es ( g. 9, n. 6 ). La quale a lato del letto, 
dove dormiva, pose la culla. 

IL Ma più spesso col teno. s= ( g. 3, a. 4 ). 
Era il luogo, il quale Puccio aveva alla sua 
esperfensa eletto, allflto alla cimerà nella qual 
giaceva la donna. 



IIL Vale talvolta in comparationé di, rispet- 
to a. = ( Amét. ). Allato alle quali gli spenti 
carboni si dirian bianchi da' riguardanti. Lat. 
prae. s= (Pet. 4, 99). Ogni atto umile For» 
uno sdegno a lato a quel eh' i'dico. 

IV. Avverbialmente posto. r=z ( g. 4, n. iO ). 
Cadendo fece un gran rumore, per Io quale le 
femmine che ivi allato^ dormivano, si destarono . 
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y. Per a dosso, o simili, ss ( g, Sj n. 2 )• 
Se Dio mi dea il buon i^ao, io non ho denari 
mliato. 

VI. E ne' medesimi signiBcati, o poco diversi, 
e co' medesimi casi, si dice da lato, o dallato, 
= ( Amet.). Questi, avendo racconciato il forte 
arca, da lato a lui con la faretra giaceva. E 



H 

stando io Ira loro, tutto di paura tremava; il 
che sentendo un, che m*era dalUto mi disse. 
Si scrisse incora al lato, ea ( ^. 3, n. 8 ). 
Nascosamente me in iscambio di vostra 6gliuo> 
la gli metterete al lato ( cosi 1* edis. di Li- 
vorno ). E eoi sesto caso. t= ( S, Catt. leti. 6 ). 
Allato da voi. 



CAPITOLO ZIII 

ALCUNO 



I. ALCUNO, quasi aliquis unus, per sincopa, 
pronome di quantità indeterminata , eh' è il 
quidam, aliquis, nonnullns, ec. de' Latini; e de' 
nostri, il qualche o qualcuno ; posto sensa l'ap- 
poggio di sostantivo segna persona. c=s { g. \0, 
lu, 4 ). In Persia quando alcuno vuole onorare 
il suo amico, ^egli lo 'nvita a casa sua. sa { g. 
4, R. 8 ). Alcuni sono, li quali più che leal« 
tre genti si credon sapere, e sanno meno. Gio^ 
quando qualche uomo, ec. =s ( 'P»t. K, 217 ). 
Nocque ad alcuna già T esser si bella : Questa 
pia d' altra è bella, e più pudica. 

II. E con la negasione, sta in luogo di nes- 
suno» Lat. nuJlns. =^(,g- 3. Fin. ). Era si bello 
il giardino, che alcuno non vi fu« che eleggesse 
di quello uscire. b=3 ( ^ . 7, n. 9 ). Non consi- 
glierei alcuna, che dietro alle pedate di lei, di 
cui dire intendo, s' arrischiasse d' andare. 

III. Vale talvolta il medesimo, che uno, o 
una persona. s= ( ^. 9, n. 9 ). Melisso tornato 
a casa sua, ad alcun che savio uomo era, disse 
ciò che da Salomone avuto avea. 

IV. Col sostantivo varia per generi è numeri. 
s= ( ^. 6, n.< 10 )• A 'costui, lasciandolo al- 
l' albergo, avea frate Cipolla comandato, che 
ben guardasse, che alcuna persona non toccas- 
se le cose sue. t=s ( g. 2, Proem, )• Per lo fre- 
sco avendo mangiato, dopo alcim. ballo s' anda- 
rono a riposare. Cioè dopo alquanti balli, Lat. 
aliquot; che cosi dimorare alcun giorno, e spar- 
gere alcuna lagrima, vai dimorare alquanti gior- 
ni, spargere alquante lagrime, e simili; che è 
proprietà di tali pronomi, nel numero del me- 
no esprimer quello del più, se a quantità di. 
screta s'aggiungono. 

y. E con la negativa talvolta ritiene il pro- 
prio significato, ed è massimamente quando si 
trova con almeno, se non, e simili, e» ( Pel. /r. 
4, 44 ). E se '1 tempo i contrario ai be' desiri, 
Non sta, eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 

yi, E senta la negativa in luogo di ninno. 
= ( Conf. tr, 3, e. 45 ). Il desiderio é di- 
iettiva cosa, che alcuno desidera quello che ha, 
ma quel che non ha, che é manifesto difetto. 
s=3 ( Conv. tr. 3, e. i;42 ). Alcuno sensibile in 
tutto il mondo è più degno di farsi esempio di 



Dio, che '1 Sole. Ma leggono altri testi forse 
migliori: Nullo desidera quello che ha, e nullo 
sensibile; che cosi per ventura egli scris- 
se, perchè altrimenti é vitio da non se- 
guirsi. 

VII. Non coaì strano, ma pur alquanto fuor 
dell' uso è quel che usò il Boccaccio, dove egli 
disse : t=s (^. 4, n. 8 ) Ella non si ricordava 
di lui, se non come se mai non lo avesse ve- 
duto ; e se pure alcuna cosa se ne ricordava, si 
mostrava il contrario. Cioè se pure qualche 
poco si ricordava. k=s { g. 40, n. 4 ). Le mise 
la mano in seno, e gli parve sentire alcuna 
cosa battere il cuore a costei. Cioè battere al- 
quanto il cuore. 

yill. E con simile appoggio s'è posto in luogo 
d'uno, es ( vai. 40, 473). Avvenne che a/- 
cult Borgognone fece alcuna follia, e la fami- 
glia di Cantuccio prendendolo il volea giusti- 
siare. =3 ( Vili. 40, 205 ). Ed apersono alcu- 
na porta della terra, ch'era in loro podere, e 
per quella vi misono messer Mastino. 
* IX. Si congiunge col pronome altro, e fassene 
doppia forma di dire, cioè alcun altro, ed altro 
alcuno. e= (^. 5, R. 5). La quale, crescendo, 
divenne bellissima giovane, quanto alcuna altra 
che allora fosse nella città. = {g. 7, Fin. ). Il 
Re, finita la sua novella, né altro alcun restan- 
dovi a dire, levatasi la corona di testa, sopra 
il capo la pose alla Lauretta. Cosi altro giova- 
ne alcuno^ ed tdcun altro giovane, e simili leg- 
gerai tu frequente. 

X. Qualche volu sì replica in numerare. 
= ( Crac. 5, 24 ). Il prugno è arìbore noto, 
e le sue diversità sono in ciò, che alcuno è 
dimestico, e alcuno salvatico. E qualche volta 
non si replica, ma gli si soggiungono voci che 
r equivagliono. = ( Filoc. l. 3 ). Ella svegliò 
gì' infiniti figli, de' quali alcuni in uomini, o/- 
tri in fere^ e quali in serpenti, e chi in terra, 
e tali in acqua, e in travi, e in sassi, e in 
tutte quelle forme, le quali negli umani animi 
possono vaneggiare, t' avea che si trasfbrma- 
"vano. * Si uni ancora al pron. uno in senso di 
uno qualunque. c= ( «. Ag- ed. 6, 9)» Or non 
basterebbe alcuno un solo, ovvero alcuna una, e 
non più ? 
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* CAPITOLO ZIV 

AL FINE 



Posto aTTerbialmente è lo stesso che final- 
meote. Lai. tandem, deaique. •=i(^Pet. son. 45 ). 
Largata al fin con 1' amorose chiari L' anima 
esce del cuor per seguir voi. = ( Par. 43 ). E 
legno vidi già dritto e veloce Girrer lo mar per 
tutto suo camnkino, Perire aljln all' entrar della 
foce. Si disse ancora aliajlne. = ( g. 7y n. 
7 ). Sentendo ciò che alia jine aveva fatto, fu il 
più contento uomo del mondo, sss E G. Fili. 
1^ 29 . Ma alla fine li Romani rimasero vin- 
citori. t=s ( Segr. Fior. Cliz.). Perche poi alla 
^fine padrone è egli. Invece di al fine^ o alla 
fine si usò esiandio aUa per Jine. =3{ G. Vili. 
4, 48. 2 ). £d alla per fine non potendo Gsirlo 
1 Normandi di Francia cacciare, concedette loro 
ragione di là dalla Secana. ss ( Buon. Pier, 3, 
4, 9 ) Dopo molti raggiri^ alla per fine Fra 
speransa e timor^ rigiri e inganni. =ECtóab. 
p. 4, cans. 90. Né giammai fu del mon- 
do arte si scaltra. Che a fiii|;li inganno ella 
movesse ardita> É non tornasse td/a per fin 



schernita. JHa, fin fine, e alla fine dette fini 
valgono Io stesso che- al fine, o atta fine, come 
se si dicesse in somma delle somme. Lat. tan- 
dem, postremo, ad extremura, in summa. c=a 
(F/r. léuc. 4,5). Chi vi date voi ad intendere 
eh' io sia alla fine delle fini? = ( Bemb, star. 
8, 424 ). Risvegliamoci (^gimai, e questo ti- 
more notturno ed umbratile de' cuori nostri 
alla fin fine rimuoviamo. Un' espressione non 
molto diversa da quecte è quella del àialmant. 
e. 2, it, 73. E quel ch*^ei ne cavò po' poi in 
quel fi>ndo, dove il commentatore spiegò : quel 
eh' ei gtadagnò ed acquistò alla fine delle 
fini, o in ultimo degli ultimi* Tanto servireb- 
be dir« pò* poi senaa aggingnervi in quel fondo : 
ma cosi é il nostro costume in simili casi, per 
dar maggior enfasi, qnasi dica una ine più là 
«delle fini. J Ila finita fa usato nel medesimo 
senso degli antecedenti, sa» ( Bemb, Pr. L 3). 
Alla fine, che medesimamente si disse dagli an- 
tichi aUa per fine, e alcuna rolu alla finita. 



CAPITOLO ZV 

ALMENO 



I. ALMENO é avverbio di diminuire. Lat. 
laltem, ad minimum. =3 ( ^. 8, n. 7). E se tu 
questa grazia non mi vuoi fare, almeno un 
bicchier d' acqua mi fa venire. r= ( Pet. p, 2, 
86). E se la stanza Fu vana, o/iraen fia la par- 
tita onesta. 

JI. Almanco, fu molto famigliare al Crescen- 
zio. = ( Ctvse. 5, 2 ). E deesi dal mese di 



febbrajo insino al mese d'ottobre, ogni mese 
cavar d'attorno, alfnaneo quattro fiate nel 
detto tempo si cavi. =3 ( Fis. cant ^6), Fra 
se pensando almanco^ che '1 Re lui Dovesse ivi 
ricever. 

Ed alcuni scrivono al menoy e al manco 
siccome si scrive td più, che è l' oppotilo loro, 
tutti in due voci distinti. 



CAPITOLO ZVI 

ALQUANTO 



I. ALQUANTO, avverbio, che quantità di 
tempo suol dinotare. Lat. parumper, paulisper, 
aliquandiu, ss (g. 8, n. 40). Elia, uscita della 
camera, e stata alquanto, tornò dentro piangendo, 
es ( ^. 2, n. 6 ). Ella vide venire una eavriola, 
ed entrare ivi vicino in una caverna, e dopo 
tdquanio uscirne. = ( Pet, p, 4 , cans. 8 ). E 
se questo mio ben durasse alquanta, Nttllo stato 
agguagliarsi al mio potrebbe. 

II. G>nnota qualche volta distanza di luogo 
( Introd, ). s= Era il detto luogo sopra una 
montagnetta, da ogni parte lontano alquanto alle 
nostre contrade. 

IIL Segna ancora diminuimento, e vale un 
poco. Lat. paululum, paulisper. =(^. 9, n. 7J. 
Venuto il giorno chiaro, e alquanto la tem- 
pesta accbetata, la donna alxò la testa. c=3(^. 4, 
n. 5 ). Ma pure venendo l' un nesso appres- 



so r altro, cominciò il Re alquante a maravi- 
gliarsi, issi ( /i{^. 4 ). Da eh' ebber ragionato 
insieme alquanto, Volsersi a ma con salutevol 
eenna. 

IT. Ed in qnetto iignifieato s* aecorda con le 
Yoci d'amendue i generi dell'uno a l'altro- 
numero, es ( ^. 3, Fin. ). La I«aarvtta con voce 
assai soave, mi eoa munìom alquanto pietosa, 
cominciò eosL s=» ( ^. 8, A. 3 ). BufRJmacco e 
Bruno con lento passo eominetarono alquanto 
bnUni a seguitar Calandrino. «e (O««0. 6^22). 
Sono ancora certi cavoli, ohe hanno le foglie 
grandi, sottili, al^éonta crespe per tatto, ee 
(Pet. p. 4, Ball, 3). Non fur mai tutte spen- 
te, a quel eh' io veggio, Ma ricoperte alquanto 
le faville . 

y. Alquanto più pietose, alquanto men lon- 
tani, dirai pur anco, e simili. = ( ^ . 3, n. 
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4 ). L' una, che alquanto en piò baldansosa, 
éissx-. all' altra. t= ( Pet, p, 3, 2 ). Un* omlira 
tUquanto men, tho V altre, trista Mi si fe' in* 
eoutro. da ( Pe«. p. 4, Coiu, 42 ). Poich'o/- 
quanto ài lei Teggi' or più innaasi Dico. 

YL S' egli é retto da sostantivo^ egli si v^ 
ria secò per generi 6 numeri, e Tale alcuno. 
Lat aliquis, aliqua. E se a quantità^ discreta 
s' aggiugne, o è plurale, o pluralità ne signi- 
fica. Lat. aliquot. =a ( Fiant. i. 6 ). Ma dopo 
alquanto spasio ella a me ritorni con tristo tìso, 
e lento ^$so. = ( ^. 8, it. 7 ). Io intendo di 
farri avere Quanta compassione d' una giusta 
retribuzione ad una nostra cittadina renduta 
ss ( g. 3, n. 5 ). E quinci -tacendo, alquante 
lagrime dietro a' profondissimi sospiri mandate 
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per gli occhi fuori, cominciò ad attender quel- 
lo dke la gentil donna gli rispondesse, ss 
(Pet. p, 4, Cans. 40). L'industria d* alquan- 
l'uomini s'avvolse Per diversi paesi. 

VII. Nella terminasione del più, e indepen- 
dente da nome, quasi ha fona di sostantivo, e 
vai non so quanti, non so chi^ alcuni. e=3 (^. 

2, n. 7 ). Ed ultimamente alquanti, che, ri- 
sentiti, erano all' arme corsi, n' uccisero. =: {g. 

3, n. 7 ). Per la qnal cosa da alquanti il diviso, 
e lo invito del peregrino en stato biasimato, ss 
( Pet. p. 3, 5). Ma d' alquante dirò, che 'n su la 
cima Son di vera onestate. * Li forta di so- 
stantivo, Lat. aliquod, aliquantum.=a(gr. 4, /. 1). 
Chi alquanto di tempo non prende avanti, ess 
(Pet. son. 32). Alqiumto de le fila benedette. 



CAPITOLO XVII 

ALTRAMENTE, ec 



I. ALTRAMENTE, aZfmmenfl, eA altrimenti, 
egualmente si trova usalo, e vale diversamente, 
d' altro modo, tutto il contrario. Lat. aliter. 
t=3 ( jr. 2, n. 8 ). Ma Iddio, giusto rìguarda- 
tore degli altrui meriti, altramente dispose. t=s 
{g. 2, n. 3 ). Ciascun, che bene ed onestamen- 
te vuol vivere, dee, in quanto può, fuggire 
ogni occasione, la quide ad altramenti fiire il 
potesse conducere. s= { 3f. FUI. 2, 20 ). Ed 
essendo uditi attentamente, si pensarono a gri- 
da di popolo avere impetrata la loro dimanda; 
ma la cosa andò tutta altrimenti, 

II. In luogo di pure, o simili. = (jg. 2, n. 5). 
La quale le sue cose, e se parimente, sensa sa- 
pere altrimenti chi egli si toae^ rimise nelle 
sue mani. E in tal caso egli sembra posto ansi 
per ornamento, che per senso eh' egli si faccia. 

m. Con la negativa innansi, e col che dopo, 
vai come, a guisa, o simili, sa ( Introd, ). Que- 
sto orrido cominciamento vi fia non altrimenti, 
che a' camminanti una montagna aspra ed erta, 
presso alla quale un bellissimo piano e dilette- 



vole sia ripósto. Che è il nee aliter atqne, t^n 
aliter quam, non secus ac, ec. de' Latini ; cioè, 
n4 più, ne meno che a* camminanti una mon. 
tagna;ed è vaga forma di dire, e ne' buoni scrit- 
tori frequente. =2 ( Pet, />. 4, 447 ). Se ciò 
non ùisse^ andrei non altramente A veder lei, 
che '1 volto di Medusa, Che facea marmo di- 
ventar la gente,* E cosi ancora seguito da verbo. 
c=3 ( Pulci Morg. 24, 438). Non altrimenti il 
fier lion si scaglia. Ch'ha veduto di nuovo 
qualche armento, Gli^* Orlando si gettò per la 
battaglia. *Tien lu(^o di se non, come in quel- 
lo del Socc. == (g* 2, n. 8 ). Senaa aver mai 
potuto sapere chi egli si fosse altramenti che 
da lui udito avesse. * Si disse ancora altrimenie, 
s=s ( Amm, ant. e, 258 ). Io non sono pomposo ; 
ma ninno puote a ragione altrimente vivere. 
c=3 ( Nov, ant. 54 ). Se altrimente non la puote 
stornare.* Qualche volta esprime una certa mi- 
naccia. r= (Fir» nov. 40). Mess. lo Giudice, fatelo 
levare a cavallo, che io intendo soddisfare al- 
l' «bbligo mio ; altrimente io mi dorrò, ec 



GAPKTOI.O XVUl 

altresì 



I. ALTRSdì^ con r atfcentd sti l'ahittia, vcm- 
ce venutaci da' ProventaH, dall' idtter sic del 
l<atlni, se a^ é rimasa gi& negli aerìtti più 
per ricordo ch'ella ci fu, ehe per ricordarcene 
r uso; é avveri>io affermativo, che vale medesi- 
mamente, psirbaeùte. = ( g. 7, it. 7y. E cosi, 
fttta Ibrsa, ricevette il suo amore aelk meate^ 
che Ossa altresì eaminciò a sospirare. i^( g, 
7, n. 8 ). E poscia ehe io gli petdona, voglio 
che gli perdoniate voi alttesh =s= ( In/. 49). 
Laggiù cucherò io altrétì, quando Terrà cotui^ 
eh' io eredea, «he tu fossi.* P'archi Srcot. 285. 
Attres ì è proventale, non ispagnuolo; e gli 
antichi nostri Kritevatiff altresie, e non altresì. 



IL Per significare falvolu cosi, altrettante 
Lat. aeque ae, taaiqaaaa. sae (g. 3, ». 6 ). E 
potrebbe si andar la cosa, che le iieeiclerel «/- 
tresl tosta lui, come egli me. aa ( FUI. 44, 
430). E tenieno il procinto della Guscianelk 
infiflo al Seichio di sopra, eh*^era ailresì gravide 
spttio, e più. Cioè, che era cosi gran spasio, 
come quel della Ouscian^la. * Aìtneti unito a 
negativa, vale tA anche. t=A (g. 3, n. 7 ) . Né 
quella mliresì è di frate * Si replicò anceni più 
volte nello stesso periodo, e^ ( Noif. ant. 54 , 
ed altrove). Signore, questo bagno significa , 
eha tatto altresì netto, altresì puro, ed altresì 
viotNio ec. 
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CAPITOLO XIZ 

ALTRETALE 



I. ALTRETALE, che altrettale anco si scri- 
ve, é altro tale, o altra tale, fatto avverbio d'ana 
parola; e vale il medesimo^ il simile^ o similmea- 
te. Lat. idem ac si, aeque ac si. = (if. Vili, 
i^ %\). E aoa volendo il gonfaloniere dargli 
il palagio, corse alle case sue, ed arsele nella 
sua vista. E tornato al palagio, disse agli altri 
consoli, che se non gli dessono il palagio, al- 
trettale farebbe delle loro. =s {Thes. 7, 74). 



E coronò di quercia cereale II tempio tutto, 
e '1 suo capo altretalè. 

II. JVel numero del più sarà nome piuttosto, 
es ( Introd.) . Né altra cosa alcuna ci udiamo , 
se non i colali son morti, e gli altreUdi son 
per morire. =3 ( Creso. 6, 21 ). E se metterai 
acqua in vasello aperto, due palmi sott' esse, 
diventeranno altrettali . Cioè diventeranno me- 
desimameuté tali, cioè dolci, candidi e teneri. 



CAPITOLO ZX 

ALTRETANTO 



I. ALTRETAITTO, che altrettanto si scrive, 
k una voce composta di due; e, quando sta per 
avverbio, è di tutti i generi e numeri come gli 
altri si iktti; e vale il medesimo, ne più, né meno, 
similmente. c=3 ( Vili, 40, 440). Della venuU 
de' cavalieri, i Fiorentini furono altrettanto con- 
tenti, come se fosse venuto il duca in persona. 
z=i ( Purg. 3 ). Restaro, e trasser sé indietro 
alquanto ; E tutti gli altri che venieno appres- 
so, JVon sappi endo'l perché, fero altrettanto. 

II. In significato di tanto. ={Fiam. Hb. 4). 
Egli mi mostrò, altrettanto i diletti nascosi 
valere, quanto i tesori sètto terra occultati. 

III. £ per un'altra volta tanto, quasi altro 
tanto ; e connota pregio, o misura, o numero. 
Lat, alterum tantum, tantumdem, totidem, ec' 
s=s (g. 3, n. 9 ). La Contessa, udendo la sua 
cortese domanda , le donò cinquecento lire, e 
tanti giojelli, che valevano per avventura al- 



trettanto, ers (Filoc, lib. 7). Quivi ci ritenne 
contrario vento, tanto che oinque volte tonda, 
ed altrettanto cornuta si mostrò per tutto il 
mondo Febea. = ( Pefr. p. 4, 467). Cosi aves- 
s' io del bel velo altrettanto. 

rV. Quando egli é nome variasi per generi 
e nnmeri.= {g. 40, n. 2). Né prima vi tor- 
nò, che il seguente di con altrettanto pane ar- 
rostito, e con altrettanta vernaccia.=a ( Amet. ). 
Ed uccise cento pecore, ed altrettanti vitelli, 
cosi cominciò' a dire. 

y. E non v' é seco il sostantivo talvolta, ma 
sottinteso. = {Vili. 9, 94). Mandaronvt i Fio- 
rentini cento cavalieri , e cinquecento pedoni 
tutti soprassignati a gigli, e di Bologna altret- 
tanti. z=s. ( Pet. p. 3, 3 ). Vede tre belle donne 
innamorate, Procri, Artemisia, con Deidamii ; 
Ed altrettante ardite e scellerate, Semiramis e 
Bibli e Mirra ria. 



CAPITOLO ZZI 

ALTRI, ALTRO, ec. 



I. ALTRI, pronome, primo caso del primo 
numero, posto sostantivamente vale altr'uno, al- 
tra persona, alcuno. Lat. aliquis. c=a (^. 8, n. 
7 ). Parve nel muoversi, che tutta la cotta pel- 
le s' aprisse ' ed ischiantasse , come veggiamo 
avvenire d' una carta di pecora aU>ruciata , se 
altH la tira. = {Pet. p. 4, 98). Vero é '1 
proverbio, ch^ altri cangia il pelo Ansi che '1 
vesso. 

II. E vogliono che questa voce s' abbia da 
terminare in i per regola ferma , e che non 
possa dirsi altro, per allr'uomo, nel retto di 
questo numero. Ma s'è pur detto in qualche 
modo egli ancora, ps {g. 4, n. 8 ). Da questo 
innansi fu il più liberale, e quello che più 
e' forestieri onorò, che. a/<ro che in Genova 
fosse a' tempi supi. Cioè, più che altr' uomo. 

III. E con diverse particelle più spesso. e=3 
(^.40, n. 3). Cominciò a fare le più smisu- 



rate cortesie , che mai facesse alcuno altro « 
chi andava e veniva per quindi. t=3 {g. 3, n. 
2 ). Un <dtro gli avrebbe voluti far martoriare, 
esaminare e domandare. = {Pet. p. 4, 78 ). 
E come fama pubblica divolga. Egli è giii U, 
che nvlV altro il precorre. 

IV. D'altri, ad altri, amar altri, e simili 
si trova usato dagli scrittori in modo, che 
non si può discernere, s'egli sia numero del 
meno o del più, contra quei che contendono 
che in tal significato nel minor numero si deb- 
ba dire d'altrui, ad altrui, ec. cs {g. 6, n. 
9). Sentendo la Reina, che Emilia della sua- 
Dovella s* era deliberata , e che ad altri non 
restava a dir, che a lei, cosi a dir cominciò. 
{Fiam. lib. 5). ss= Qual fallo mio mi t'ha 
tolto, e datoti ad altri ? Cioè , datoti ad altra 
donna; che d' una sola donqa, di cui la Fiam- 
metta temeva, quivi si parla. Sicché il servirti 
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d' altri f o d* altrui in tal Inogo, 10 non laprei 
chi te ne possa riprendere. 
- y. A questo primo numero si riduce altri 
che, per altra persona che, niun' altra persona 
che, fuor che^ Lat. nemo praeterquam, praet»- 
rea nemo, ec. es (g. 7, n. 3 ). Altri che la 
madre del fanciullo non pu& essere a cosi fat^ 
to servigio. ts= ( Fit, Dot, ). O insensato giu- 
dizio pegli amanti, chi altri che essi stimereb- 
be per aggiugnimento di stipa hr minori le 
fiamme ? Cioè , chi se non essi ? ,0 qual altra 
persona, che essi? E cosi d* altri che essi, ad 
idtri che essi, ec. s=s ( Pei. p. i, Canz. 7). 
E chi m' inganna Altri eh' io stesso, e T de- 
siar soverchio ? 

' VI. Niun altri che, e simili ancora si di- 
cono nel medesimo significato e numero. s=s 
( N. nat, 72 ). E niuno ne sapea il diritto vero 
mitri che *ì padre loro. t=s ( Introd, ). Egli mi 
pare, che niuna persona ci sia rìmasa, altri che 
noi. Cioè niuna, se non noi, come immediata- 
mente sopra aveva detto : Io niuna altra per- 
sona, se non la mia fante, trovando, impaurisco. 
VIL Posto pure sostantivamente nel maggior 
numero, si trova in tutti i casi, ss ( Introd» ). 
Altri in contraria opinion tratti affermavano 
l'andar cantando e solacsando essere medicina 
certissima a tanto male.ss E quivi pia a basso : 
Crediam la nostra vita con più forte catena 
esser legata al nostro corpo, che quella degli 
altri non sia? e=3 ( Cow, tr, 4, e. 28 ). Sono 
molti certo desiderosi d' essere apparenti e glo- 
riosi, che tolgono agli idtri per dare agli altri. 
Vili. Altro , independente da nome , é co- 
munemente lo aliud de' Latini. CSI (g»B, r. 7 ). 
E così dimorando costei, più la morte aspet- 
tando, che altro, lo Scolare se ne tornò al- 
la torre. Cioè più la morte aspettando, che al. 
tra cosa, come egli stesso soggiugne. E poiché 
a me non sclera il cuore di dare « me la stes- 
sa morte, dallami tu, eh' io la desidero più che 
altra cosa. = (g. 7, n. 3 ). Non seppe sì Fi- 
lostrato parlare oscuro, che le avvedute do^ne 
non ne ridessono , sembiante facendo di rider 
d' altro, t=3 ( Lab, ). Il drudo novello temeo , 
non il troppo «criveite «i potesse convertire in 
altro, r=3 (Pet. p, 1, 478). Cieco e stanco ad 
ogni altro j ch'ai mio danno. 

IX. E in tal significato par che talora in* 
porti cosa di pregio, o il contrario ; o pur co- 
se straordinarie, e fuor di pensiero, es (^.8, 
M. 9 ). Altro avresti detto, se tu m'avessi ve- 
duto a Bologna, dove non era niuno, che non 
mi volesse il meglio del mondo. s=(Ptf^ p, 4, 
70). Non era l'andar suo cosa mortale, Ha 
d'angelica forma; e le parole Sonavan altro, 
che pur voce umana. 

X. Per altramente, o d'altra maniera. = (g, 
4, n. 8). Egli trovò la sua Salvestra mari- 
Uta, di che ne fu oltre misura dolente. Ma 
pur vagendo che altro esser non poteva, s'in- 
gegnò di darsene pace. e= (^Pet, p. 1, Canz, 
24 ). E mi conduce spesso Ad altro lagrimar, 
eh' i' ■ non soleva. 

XI* E cosi legato col che, in significato d'av» 
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Terbio, se ne formano van modi di favella- 
re* = ( éT* 6, n. 8 ). Quando ella andava per 
via, altro che torcere il muso non faceva, qua- 
si puzso le venisse di chiunque vedesse. Gio^, 
non faceva se non torcere il muso. Lat. nihil 
aliud. e=3 (Pet. p, 4, 438). Ond' io non po- 
tè' mii formar parola. Ch'altro che da me slet- 
ao fosse intesa. * Invece del che vi si uni an- 
cora il genitivo, per esprimere lo stesso senso. 
= ( Caro. Leu, a D. Garzia Lasso ). Non è 
parso d'impiegar centra al Duca di Ferrara 
altre forte di quelle che sono state date, ec. 

XII. Ed in relation di persona , o di cosa 
d' amendue i generi e numeri per in signifi- 
cato di se non che, eccetto che. ss (g. 2, n. 8). 
Il Maliscalco e fratelli e nepoti, o parenti 
tutti morirono,' n^ altro , che una damigella, 
già da marito, di Ini rimase. ^= ( Pet. p, 4, 
sest. 3 ). E nvece de l'erbetu per le valli Non 
si ved* altrOf che pruine e ghiaccio. 

XIII. Si dice ancora niuna persona altro che^ 
mdl' altro che, e simili. = (jg, 2, n. 4). Guar- 
dandosi egli dattorno, muna cosa altro che nu- 
voli e mare vedea. Cioè non vedea altro che 
nuvoli, o niuna cosa fuor che nuvoli. Lat. 
praeterquam. t=i ( g. 2, Proem.). Sempre della 
gloria di vite eterna, e di Dio e de' Santi gli 
ragionava. Nulla altro che sante orasioni inse- 
gnandogli, es (Pet. p, 2 26). Cui tonte doglia 
ingombra, Ch* tUtro che sospirar, nulla m'a* 
vanaa. 

XIY. Per altro in varj significati, ss (g. 3, 
n. 5 ). Uomo molto savio ed avveduto per al^ 
troj ma vvarissimo senaa modo. e= (g. d, n. 2). 
Uomo di vilissima condizione, ma per altro da 
troppo più, che da cosi vii mestiere. =s(jr. 40^ 
». 7 ). Niun discreto sarebbe , che non dices- 
se ciò , che voi dite del buon re Carlo, se 
non costei che gli vuol male per altro.s=( Pet, 
p, i, caos. 8 ). Lumi del Cieì, per li quali 
io ringraaio La vite che per altro non m'^ ai 
grado. 

XY. Con 1* articolo e con segni articolati , 
vale il restenie, che è il caetera, o reliquum 
de' Latini. :=i(Pet. p. i, cam,. 48). Pur che 
gli occhi non miri, L' altro puossi veder secu- 
mente. ss ( Purg. 5 ). Tu te ne porti di co- 
stui r eterno Per una lagrimetta che '1 mi to- 
glie: Ma io ùaò àéìV altro altro governa 

Cio^ ; tu te ne porti 1' anima; ma io farò 
del resto che qui rimane, farò del corpo quel- 
lo strasio cb' io posso. 

XYI. Ed in questo significato serve pur 
anco allora eh' egli è pronome , che si varia 
per generi e numeri, e si congiunge con no- 
mi. =3 (^. 4, fi. 5 ). Gli spiccò dallo 'mbusto 
la teste; e la terra sopra l'altro corpo gittete, 
quindi si parti. =3 ( Par. 29). Geronimo vi 
scrisse lungo tratto De' secoli degli Angeli 
creati Ansi che V altro mondo fosse fatto. 
s= ( Piaim. lib. 4 ). Nel tempo nel quale la 
rivestite terra più che tutto 1' altro anno si 
mostra bella, da nobili paranti procreate ven- 
ni io al monda Cioè più che tutto il resto del- 
l'aano; più che tutte Taltie stagioni xs (Xo^.). 
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Ma M per ibrU ditavventura Hpa sansani 
•i fosse per le casa sentita, che ora si («Mse 
slata di notte, convenia cke il fante e la fan- 
te con tutta Valtfa famiglia si levasse. cs« 
( Pett p, 3, i ). Sopra gli omeri avea sol due 
grand' ali Di color mille, e tutto l'altro i- 
gnndo. B=3 (Inf. 47 ). La faccia aue era iao- 
eia d'ucmio giustoy Tanto benign' avea di 
fuor la pelle ; £ d' on serpente tutto Valtr» 
fusto. Cioè, tutto il resto del corpo «rà serpente. 
Parla di Gerione, e ne descrive la ibrma, la qua- 
le intende d' applicarla alla frande. 

XYU. Ma pur comunemente questo prono- 
me sta in sentimento di diverso, che é Tesser 
differente in qualsivoglia maniera da quelle co- 
se, «di che si parla, o s' intende^ Lai. alius , 
alia. Osserverai nondimeno quel che osserva- 
rono alcuni, che tUtro, altri, altra, altre, adjet- 
tlvo, e pronome in questo significato, ben- 
dile sia particella che io^porti diversità di so* 
stanca, pur tuttavia conviene eh' ella riferi- 
sca persona, o «>sa d'un medesimo genem 
«on quella, dalla quale è diversa. Onde se al- 
cun dicesse. Cristo N. S. benedetto essere st»- 
to crocifisso con altri due ladri, errerebbe; 
perciò che parerla che il benedetto Cristo 
fosse uno de' ladri. =a (g. 3, ». 8). Io, consi- 
derato chi k Ferondo, e la sua stoltiaia, mi 
posso dir vedova; e pur maritata sono, in 
quanto, vivendo esso, altro marito aver non pos- 
so, rs ( Jntrod. ). Qui sono giardini, qui altri 
luoghi dilettevoli assai. es:{PaL p. i,sest, 6). 
jiltr' amor, altre (rodi, ed altro lume, jiltro sa- 
lir' al Ciel per altri poggi Cerco, che ■' • bea 
tempo, ed tàtri rami. Cioè altri rami, che quel- 
li che io cercava, diversi o differenti da quelli 
eh' io ho cercato infin a quest' ora. 

XVIIL Sensa appoggio di nome, in senso por 
di diverso, cs ( Fit. Nov. ). Ed awegna che io 
fiMsi altro, che prima, molto mi dolea di questi 
«piritelli che si lamentavano forte. ss= ( g. 3, n. 
6). Catella per mo&trarsi ben d' essere altra, che 
ella non era, fecegli la lèsta grande. ( ss Pass, 
tr. Van, e. 5 ). Il demonio può far parere eer- 
te cose altre, che quelle che sono. s=s {Par, 30). 
E come gente stata sotto larve. Che per altro, 
che prima, se si sveste La sembiansa nou sua. 
MB {Pet. p. 4, con». 49> Ne diventi altroj 
ma pur qual soUa. 

XJX. Per qualunque altro, o qualsivoglia 
oks {g. 5, o. 3 ). Pietro non ritrovando la sua 
giovane, più doloroso che h/cpp uomo, ceaùociò a 



piagnere.^s {g, 2, n.9). Filomena Reina, la qua. 
le era nel viso, più che altra piacevole e riden- 
te, sopra sé recatasi, disse. Lat. quamqniaquam. 

Accompagnati con alcuno, non solamente %* è 
detto alcun altro, posponendoglisi, nm gli s' an» 
tepose ancora, come hai veduto in alcuno, 

I/altr'Jeri, ì* altro giorno, ]? altr* anno, s*i 
detto di qualunque giorno o anno passato di 
poco, quasi il giorno o l'anno innana i al pre- 
sente, o a qualunque altro non di molto passa- 
to, as (g.9,n. iO). h'altr'anno fu a BarletU 
un buono uomo, chiamato' Gianni. Lat. anno 
praeterito. ss ( ^. 8, n. 10 ). E il vero, ch'egli 
ci è alcuna persona, il quale /' altt'jeri mi servi 
de' cinquecento che mi mancavano; Lat. nudiu9 
tertius ; cioè non jer, l'altro. Valtro di, per il 
postrìdie de' Latini, ssa {g. 9, n. 5). Ma /' altro 
d* recata la ribeba, cantò più cantoni con essa. 

XX. Per nessun altro, nel Convivio di Dante. 
«38 ( Cow, tr, 4, 0. 8 ). Dice Seneca, che idtrti 
cosa più cara si compra , che quella dove e' 
prieghi si spendono. E poco più a basso, sss 
{Contf, tr, i, e. 40). Ed altra cosa fu Unto grande, 
quanto la grandesaa della propria bontà, la quale 
è madre e conservatrice dell' altre grandease. 
Benehè i testi più antichi leggono: nulla cosa 
ai compra ; e nulla cosa ia tanto grande ; che co- 
ti dovrà leggersi. * Che altro ? a modo d'intera 
jeaione, Lat. quid aliud ? ssa (t. Jg. e. d. 4, 27). 
Che altro P Dice che di quelli Dii che aveva- 
no le cittadi, non aveaae le vere immagini ; pe- 
rò che '1 vero Dio non ha sesso, uè etade, né 
determinate membra del corpo. * jéUri pare 
qualche volta usato destramente invece di io. 
ss ( Jnnot: 73, 405^ Io ve lo dico a fine di 
bene, perchè altri non vorrebbe poi aver ca- 
gione di adirarsi. * Quando «Im* è in senso 
di diverso, si appoggiò ancora a nome, e vi ai 
pospose il sesto caso ia luogo del che asc: 
{Pet. p. i, son. i ). Quand' era in parte altr* uom 
da quel eh' io sono, * jéltri nel numero del più 
talora soprabbonda, ed ansi serve a circonscri- 
vere, o a paragonare. e=3 ( Salvai. J*fvert. A, 2, 
49). Per la pratica eh' ahbiam net altri dell'uso 
del favellare. Cioè noi Toscani in confronto di 
altri. * Altro ti a. Modo proverbiale. Yale c'è 
ben maggior com. ss (Laac. Parent. 3, 2 )• No 
diavolo: altro ci è, disse qiwlla boona donna. * 
Àltr' altro, È detto con energia iuvece di ben 
altro, assai più. cs ( Cacchi Striai. 5, 2 ). O • 
messer no : alk' altro. 



CAPITOI-O XXU 

ALTRONDE 



I. ALTRONDE, quasi altro onde, che segua 
moto da luogo. Lat. aliunde. ss (^. 7, n. 5). Fa- 
cendo sembiante di venire altronde, se ne sali 
in casa sua. = ( g. 8, n. 7 ). Lo Scolare eattir 
vello più volte tentò 1' uscio, se aprir lo potes- 
se, e riguardò, se altronde ne potesse uscire» 
Ed ancora talvolta paw che rappresenta moto 



S") 



r luogo, o a luogo. Lat. alio ss ( Pet, p, 4 1 
£d io coBtirn sua voglia altrùnda '1 
jneno. 

IL Se gli dà il segno del caso, o sia quel 
del secondia, o del sesto, senta alterarne il si* 
gnificato. = (g. 1, n. iO). Chi in quella il 
troverà, non so perchè più di qua ealro» che 
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d'altronde, vi sei creda metso.i=s(Cresc. 2, 22). 
£ se desideri di piantare per piante diradicate, 
e à*tdtronde divelte, considera molto bene se il 
luogo sia agli andamenti delle bestie disposto.ss 
{Thes. 7, 108). Per queste entrava II tutu la 
gente; D' altronde no, che non v' aveva entrata. 



M 

III. Altronde cho, per fuor che. = ( Pass' 
tr. Su. e. 3). Chi è si stolto, che creda d' aver 
d' altronde che da Dio quello eh' egli ha ? ) * 
Anche in senso di altrove. = ( G. de' Conti B. 
3f. ). Nò sa far nido altronde. 



GAPKTOI.O XXUl 

ALTROVE 



I. ALTROVE, avverbio^ che co* verbi di poto, 
connota moto a luogo, e vai» in altro luogo^ 
quasi altro ove. Lat. alio, ss (g. 9, n. 6). Poiché 
questa ora v' ha qui sopragginnti^ ne tempo ci 
é da poter andare altrove, io v'albergherò vo- 
lentieri. = (Pet.p, 4, Canz. iO). Ma le ferite 
impresse Yolgon per forsa il cor piagato altrove. 

II. £ co' verbi di stanca è V alibi de' Lati- 
ni, ch'è lo stato in luogo. =: (g. 4, n. 5 ). Le 
femmine, quantunque in vestimenti dall'altre 
variino, tutte perciò son £itte qui ^ come o/- 
trove. s=s (Pet. p. 4, 33). La terra piagne, 
e '1 sol ci sta lontano, Che la sua cara amie» 
vede altrove. 



III. Usasi qualche volta l'avverbio locale per 
relativo di- sostanza, siccoi&e questo. :=( Per. n. 
4 , canz, 6 ). Io parlo a te ; però eh' altrove un 
raggio Non veggio di virtù, eh' al mondo é 
spenta. Cioè, eh* io non lo veggio in altri, o in 
altr' uomo. 

IV. Altrove che, per fuor che. = ( g. 4, n. 
5). E propose di non volere in mare entrare 
altrove che in Genova. Mitridate nella sua gio- 
vanesza non altrove che ne' boschi, e tra le Be- 
re abitò. Cioèf non abitò se non ne* boschi. * 
Altrove è usato figuratamente dall' Ambra. =^ 
( Cofan. 4, 8 ). Costui è altrove, cioè egli é col 
suo pensiere lungi di quaw 



GÀl»lTOI.O XXIV 

ALTRUI 



I. Altrui, è voce de' casi obbliqui d'aHri, o 
d' altroj quando sostantivamente posto riferisce 
persona. c=s ( g. 3, n. 8 ). Io mi lascerei in-^ 
nanzi morire^ che io cosa dicessi ad altrui, che 
voi mi diceste che io non dicesti, sa ( gi 5, 
n. 8). La giovane, la qual sapeva che da> a/- 
trui, che da lei rimaso non era^ che moglie di 
Kastagio stata non fosse^ gli fece rispondere. 
= {Pet, p. \,canz. 46). Io parlo, per ver dire, 
Non per odio d'altrui, né per disprezso. =: 
(Pet. p, 4, canz. 4 4). L'infinita speranza ucci- 
de altrui. *=* (g. 6,n. 40 ). Le disse che re- 
vestirla voleva, o rimetterla in arnese^ e trarla 
di quella cattivitii di star con altrui. =t ( Pet. 
p. i. cane. 8 ). Ma quante volte a me vi ri- 
volgete^ Conoscete in' altnti quéi che voi sete. 

II. Nel terso caso suol lasciar qualche volta 
il suo segno. c=i ( ^. 7, n. 9 ). Ricordati cho 
una volta senza più suole avvenire che la for* 
tuna si fa altrui incontro col viso lieto, e col 
grembo aperto. t= ( Pet. p. 4, sest. 4 ). £ le 
tenebre nostre altrui fann'alba. 

III. E nel secondo suole (^ni volta eh' egli 
si truova accompagnato da nome, lasciar il pro- 
prio segno, e la preposizione, o T articolo, e 
prender quello del nome. !=t ( g. 4, n. S' ). . 
Alla fine prese consiglio di volere in tdtrui per- 
sona tentar quello c)ie il marito dicesse . =3 



( Itttrod. ). Molto più ciò per V altrui case fa- 
cendo, cioè per le case d' altrui. = {Pet. p.i, 
484 ). Più l'altrui fallo, che ^ mio mal mi 
dole. 

IV. E con simili articoli e preposizioni ha 
talora significalo di neutro. =:(^. A, n. 40 ). 
E per potere quello da casa risparmiare, si dis- 
pose di gettarsi alla stra.la, e voler logorar 
de\Y<dtrui, Lat. de aKeno.= {Cresc. 4, 42). Il 
lavorator del podere si dee guardare tor 1' al- 
trui, cioè di torre la roba d' altrui. Lat. alie- 
num. * Altrui si usò ancora nel retto in prosa 
e in verso. = ( Pulciy Morg. e. 22, st. 23 ). 
E che più altro se ne porta altrui Di questa 
vita, se non bene e male ? = ( Fiamm. 7,8). 
Avvegnaché altrui tenga che ella per beneficio 
delle Ninfe, pietose de' suoi danni, in fonte, 
ancora il suo nome servante^ si convertisse. 
r=s ( Pasi. 203 ). Si perdonano, ec. i mortali, 
i quali altrui avesse dimenticati. f= ( Amm. 
Ani. 422). Però le cose ch'altrui vuole rite- 
nere, studisi di, recarle in ordine. s=(Fior. 
s. Frane. 465 ). Se tu bene ti porterai di 
altrui^ conviene che altrui si porti bene di 

te Beato è colui che bene si porta di 

altnti, e non desidera che altrtii si porti bene 
di lui. ( e G. de' Conti Bella mano, ed al- 
tri ). 



Cinomio 
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CAPITOLO XXV 



I. AMBOf comune al maschio ed alla femmi- 
na, é egli, e gli altri derivati e composti da 
lui, di quelle voci cbe lasciano segnati d* ar- 
ticoli que' nomi che per altro il richieggono. 
= ( In/. 32 ). Ed, un eh' avea perduti ambo 
gli orecchi. Disse. = ( Purg. i ). jé/nbo le 
mani in su l' erbetta sparte Soavemente il mio 
maestro pose. s= ( J*et. p. 3, 7 ). Gli occhi 
languidi volgo, e veggo quella Gh' ambo noi, 
me sospinse, e te ritenne. 

II. Ambe, lo amhae de' Latini, sempre yoce 
di femmina; dalla quale però ne formarono am^ 
bedue, ambedui^ d'amendue i generi. (= (Ptft. 
p, A, 2i ). Gol cor levando al ctel arrUfe le 
mani, Ringrasio Lui eh' e* giusti preghi a- 
scolta. t=: ( Pet, p* 2, 62 ). L' alma ch'arse 
per lei si spesso, ed alse, Vaga d' ir seco aperse 
ambedue l'ale. =3 ( Pet. p. \, ^84 ). l'gli ho 
veduti alcun giorno ambedui Levarsi insieme. 

III. Ambidue, ed ancora ambidui, scrisse 
Dante, composti da ambi, che per ventura egli 
non scrisse giammai. Ma questo poco importa, 
poiché ■ non ambidue, ma ambedue vi si legge 
in fedelissimi testi ; e potrai ritenere qual più 
ti piace, e che ti par di suono più dolce, e di 
pronuncia più facile; conciossiacosa eh' elle non 
sieno voci solamente del verso, jùa si leggono 
ancor nelle prose. = ( Amet. ). E disposti «m- 
bedui di tenere per sentenzia ciò che per le 
donne ascoltanti si giudicasse, Theogapen per 
guiderdone del vincitore apparecchiò ghirlande. 
= ( iV. ant. 23 ). L' uno e V altro savio di- 
cea vero, perciò ad ambedue donoe. = (/n/!, 29). 
Latin sem noi, che tu vedi si guasti Qui am- 
bedue, rispose V un piangendo. = ( Pui^. 4 ). 
A seder ci ponemmo ivi ambedui, YoUi a le- 
vante; ond' eravam saliti. e= ( Ir\f. 4 ). E li 
parenti miei furon Lombardi, È Mantovani per 
patria umbidui. s= ( Petr, p. 3, 2 ). Poi che 
sì bene Hai spiato amboduì gli affetti nostri, 
* Si trova ancora ambeduoi. =3 (^Mqlm. e. 2, 

-et. 2\ ). Arrivati che furono ambeduoi A co- 
noscer omai il pan da' sassi. 

lY. E pur anco i poeti dissero entrambe, 
entrambi, entrambo, o intrambe, intrambi, in^ 
trambo.^ss. (Petr, p. 3, 8 ). L'un di virtù te. 



e non di amor mancipio; L'altro, d'entrambi» 
=^ ( Iiif. 49 ). Le piante eran accese a tutti 
intrambe. = ( Inf. 23 ). Pur mo veniamo i tuoi 
pcnsier tra* miei, Gon simil atto, e con simi- 
le faccia ; SI che d' intrambi un sol consiglio 
fei. 

y. Amenduni, scrissero già le prose per 
r uno e per 1' altro genere. = ( ^. 4^ n. 3 ) E 
con lor presa dimestichesza, or uno, ed or l'al- 
tro, e tal volta amenduni gli accompagnava « 
vedere le lor donne. t=s (g. 2, n. 8). Le quali 
cose, conciossiacosa che amenduni sieno in 
me, ora convien che surgano in servigio di 
me, nel vostro cospetto. 

VI. Ed amendue per il genere dì femmina. 
ess ( g. 40, n.6). Le giovinette, venute in- 
nansi onestamente, fecero riverenaia al re, ed 
aparesso amendue nel vivajo ae n' entrarono. 

vìi. (^gi però non s* usano, ma ci è rima- 
se amendue, per V uno e l' altro genere : voce 
che dal suo Dante felicissimamente ereditolla 
il Boccaccio, e dal Boccaccio gli altri che poi 
di mano in mano scrissero prose. e= (g. 2, n. 
6). Elle fecero amendue maravigliosa festa alla 
nuova sposa. c= (Jnf. 2.) Or va ; eh' un sol 
voler è d'amendue : Tu duca^ tu signor, e tu 
maestro, ss ( g. 4, n. 4 ). Preso un legnetto, ed 
ia quel messo fiioco, con amendue le galee 
quello accostò alla nave. E cosi con amendue 
i legni, ec. * Amendue fu usate con partico- 
lare grana in senso di l' una cosa e l''altra9 
dall' Ariosto, sss ( Ori. S, 62 ). Chi femmina, 
chi maschio e chi amendue. Gosi ' 1' edizioni 
antiche : Je nuove hanno ambedue, * Si usò an- 
cora tramendui. ss ( Ar. Ori. iS, 487 ). Fu il 
morto re su gli omeri sospeso Di tramendui, 
tra lor partendo il peso, tss ( B e. 43, 94). 
•Troppo sarii, s'io voglio ir rimembrando Giò 
eh' al partir da tramendue fu detto. * E trm^ 
menduni, ss ( Fir. Dis. An. 54 )• Tramendtad 
caddero in terra; ma perchè ti gambero rimase 
di sopra, e* non si ièce male veruno. v=ì { E 
62). Venuta l'ora ohe la beUa giovane dormiva, 
iramenduni d'accordo andarono alla rcìu sua. 
:= ( E As, 220 ) Grondava la schiuma da tra>' 
mendune le guance. 



CAPITOLO XXVI 

AKCORA 



I. ANGORA, che ancor, anco, ed anche si 
scrive come avverbio di tempo, vale talvolta 
adesso, ora, al presente. Lat. nunc. r= (^. 40, 
»• 8). Egli è venuto il tempo, il quale io ancO' 
ra non aspettava, cioè che mio padre sia mor- 
to. = (^Petr. p. 4; Cans. 46). Al qual, come 
si legge, Mario aperse si '1 fianco, Che memo- 
ria de l'opra anco non langue. 



II. Per a quest'ora, infin a quest'uà, che 
è segnar tempo, il quale, benché passato, ab- 
bia il suo termine nel presente. c=: ( g. 8, n. 
3 ). Finita la novella di Panfilo, della quale le 
~donne avevano tanto riso, che ancora ridono, 
la Reina ad Elisa commise che seguitasse. 
c=3. {Fiam. lib. 7 ). Ahi con quanta compassio- 
ne mi strìnge costei nel pensiero ! In venti 
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con molla più che alcu|ift delle donne ancora 
dette. = ( Petr, p. 4, Ctms* 5 ). Ma chi vuol 
%i rallegri ad ora ad ora; Ch'i' pur non ebbi 
ancor, non dirò lieta^ Ma riposata un' ora. b=: 
(Peir.p. i, 90) Ardomi e struggo oncor^com'io , 
soHa. 

III. Per a quell' ora^ o infin a quell' ora. 
Lat. tUDc. = (g. 2, 11. 4 ). E lodando Iddio, 
che ancora abbandonare non l' avea voluto^ tut- 
to si confortò. =3 ( Petr.p. 4, Vanz, 4). Lagri- 
ma ancdr non mi bagnava il petto, Né rompea 
il sonno. = ( Petr. p. A, canz. 42 ). Una donna 
più bella assai, che 'i sole, Acerbo ancor mi 
trasse a la sua schièra. Cioè mi trasse da quan- 
do io era^ o d' allora eh' io era giovane, che 
io era fanciullo. ' ~ 

ly. fet mai, quando egli afferma, in senti- 
mento d'alcuna volta, per tempo alcuno. Lat. 
unqnam. =: ( Petr. p, 3, 9 ). Già era il mio de- 
sio presso che stanco; Quando mi fece una leg- 
gia^ vista Più vago di veder, eh' io ne fossi 
anco, 

y. Per mai, quando egli nega, in sentimen- 
to di non mai, non mai più. Late nunquam. a 
{Purg. 43). Un'altra, i' son Oreste, Passò gridan- 
do; ed .anco non s'affisse. * Preceduto da ne- 
gazione, anche con parola interposta si, usò per 
esprimere né anche, ers ( Malm. e. 6, st* 42) 
£rror, che noi làrebbeancA'un cavallo. 

yi. Talora vai per 1' innanii, per 1' avveni- 
re. Lat. in posterum. ==: ( ^. 40, n. 9). Egli 
potrà ancora avvenire che noi vi farem, vedere 
di nostra' mercatanzia. s=3 (g. 4 0, ut. 8). Facciano 
gl'Iddìi, che io ti possa ancora mostrare quan- 
to a grado mi sia ciò che tu verso me ado- 
peri, cs {Peù\ p. 4, cans. 4). Mantienti, ani- 
ma trista ; Che sai s' a miglior tempo anco ri- 
torni. Ed a più lieti giorni ? =3 ( Petr. p* 4 , 
canz, 44). Tempo verrà ancor ibrte, Gh' a 1' u- 
sato soggiorno Torni la bella fera, e mansueta. 
Cioè verrà forse una volta tempo, che ella tor- 
ni. Lat. aliquando, qnandoque. e=» {Petr.p, 4, 
canz, 3 )• Di quanto per amor già mai soffer- 
si , Ed haggio a soffrir anco , yendettia fia. 
Cioè sarà vendetta di quanto per addietro ho 
sofferto, ed ho a soffrir per innanù ; o che 
ho a soffrir di nuovo; come in quell'altro del 
medesimo, sss ( Petr, p, i, 423 ). Ove con cal- 
de ed ingegnose chiavi Ancor torna sovente a 
trame fore Lagrime rare, e sospir lunghi e 
gravi, ca {g.4, n,6 ). Figlinola mia, non dir 
di volerti uccidere) perciocché se tu l'hai qui 
perduto, uccidendoti, anche nell' altro mondo 
il perderestL Cioè, tu il perderesti un' altra 
volt8| il perderesti di nuovo. LaU iterum. ss 
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( g, 7. Proem. ). Ma poiché venufa fu la fine 
del desinare, e le vivande e le tavole furon ri- 
mosse, ancora più lieti, che prima, cpminciaro^ 
no a cantare. 

yil. È particella congiuntiva, che inferisce 
continuazione ; e vai 1' istesso che di più, 
caia nd io, parimente. Lat. etiam, item, pari ter, 
simili ter. e=3 ( g. 3. Proem. ). Era un prato 
chiuso dintorno di verdissimi e vivi aranci, e 
di cedri, li quali avendo i vecchi frutti e nuo- 
vi, ed i fiori ancora; non solamente piacevole 
ombra agli occhi, ma ancora all' odorato face- 
van piacere. =s (g. 3, n. 40 ). E potrete anco 
conoscere che amore i lieti palagi e le mor- 
bide camere più volentieri, che le povere ca- 
panne abiti. Che anco, e non anche, leggono 
que' del 73 con gli antichi testi migliori. <=: 
( Pet. p. 3, 4 ). Isifile vien poi, e duolsi anch'el- 
la Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto. 
=5 ( Pet. p. 24 ). E le cos^ presenti* e le pas- 
sate Mi danno guerra, e le (utvire ancora. = 
{Pet. p.3y 4 4 ). E quella di cu' ancor piangen- 
do canto. Avrà gran maraviglia. Cioè quel- 
la, di cui canto , eziandio piangendo, o di 
cai gioisco, eziandio eh' io mi trovi tuttavia 
in doglia. Perché qui non significa tempo, co- 
me un eccellentissimo interprete e l'osserva e 
l'espone. 

yill. Sta in luogo d'altro, pronome relati- 
vo, e inferisce persona o cosa d' amendue i 
generi e numeri. := ( jlf . f^ill. 3, 400 ). Il si- 
gnore di Mantova avendo in yerona quattro 
fra figliuoli e congiunti, con trecento cavalieri, 
procacciava di mettervene anchCj per esservi 
più forte, che me»ser Frignano. e=( ilf. Vili. 
61, 64 ). Messer Giovanni di presente proi- 
vide alla guardia delle terre , e costo- 
ro con anche dieci di lor seguito fece morire. 
Cioè di mettervene degli altri, con altri dieci. 
:= ( Inf. 24 ). Mettete! sotto, eh' io tomo per 
anche A. quella terra che, n' é ben fornita. 

La distinzion di coloro, che anche sia della 
prosa, anco ed ancor del Terso, e che ancora 
si dia al tempo, ed anche alla persona o alla 
cosa, é senza alcun fondamento. Solo é ben che 
tu sap](Ahi che anche fu introdotta nel verso 
per necessità della rima, o per troncarsi avanti 
alle lettere « ed I, e conservasi la pienezza del 
suono, siccome anch* eW», anch* io, cioè anche 
ella, anche io, per non iscrivere anc* ella, an- 
c* io, da anco ella, anco io : che sarebbe un 
far pronunziare ancella, ancio. Nel resto, anco 
è voce più regolata di anche, come tronca da 
ancora che é la intera e perfetta, ed è più 
dolce e più sononu. 



CAPITOLO ZZVII 

ANCORA CHE 

I. ANGORA CHE, ancorché^ che l'uno e l'ai, risponde nondimeno, perciò. Lat. etiamsi, quam- 

tro s* è scritto, benché più dirado il secondo, é vis, ec. e=s {g. 9, n. 4 ). Alessandro ancoraché 

congiunzione che sempre. manda al congiunti- gran paura avesse, stette pur cheto. sss{Fiam. 

vo ; e se ella nea é in fine di cbusula, le cor- lib. 4^ ). Non veniva, ancor che il sonno ve- 
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oiise, però in me la desiata pace^ anfei mille 
visioni piene d' indite paure mi spaveataTano. 
* Si é unito anahe all'indicativo. =s{Ar, Orli 
e. 44, 5, i5 ). Orlando, attcor che far dovea 
allegreua. ss: ( Bocc, Filoc. 4, 7 ). Ma sensa 
i miei romp: gni, coi quali YOglio conferire le 
udite cose, niuna cosa farei, ancorché facendolo 
sensa loro, conoseo che saria ben fatto. * jiìir- 
Cora che si usò anche in verso, cosi diviso. 
= ( Buon. rim. 36 ). Ma tua mercede, attcora 
Che'ì mio fin sia dappresso, Non mi rende a 
me stesso. 
II. Sensa le particelle corrispondenti. =(^« 



4, n. 4 ). Egli, ancora che vecchio fosse, senti 
subitamente non meno cocenti gli stimoli della 
carne, che sentiti avesse il suo giovane. s= {g^ 
3 n. 7 ). Ancorché spessa della sua donna si 
ricordasse, e mollo desiderasse di rivederla; 
fu di tanta fbrsa la costansa, che sette anni 
vinse quella. 

III. Ancor sensa il che s'è talor detto in 
questo significato medesimo^ come altre simili 
particelle che per antico vesso le scrissero sensa 
che. => (• //{/*. 8 ). Ed io a lui : Con pianger • 
con lutto, Spirito maladetto, ti rimani; Gh' i' ti 
conosco, ancor sie lordo e bruito. 



CAPITOLO xxvin 

ANZI 



I. ANZI, per lo ante de* Latini, è preposi- 
sione che si àk al quarto caso, ss ( InJtrod. ). 
E con funeral pomita di cera e di qanti, alla, 
chiesa da |ui prima eletta anù la mhlHe, n' era 
portato. = ( Fili. 42, 106). Ludovico re di 
Ungheria si partio d^i sua terra un' ora o più 
atizi il sole levante. Cioè ansi di. c= (JPeL p. 3, 
i). Ben sa chi '1 prova, e fiati cosa piana Anzi 
mill'anni. Cioè tosto : modo di parlare per ironia. 

II. Si dà ancora al terso.» (Crese. 44, 44). 
E, ajutate dal sole temperato, germoglieran- 
no e fioriranno anzi al tempo della siccità 
della sute. ea ( Pet. p. 2, 68 ). Or per lodi 
ansi a Dio preghi mi rende. 

III. Talora è arverbio i|i luogo dell' imo, 
imo vero, atque adeo de*" Latini, ss ( ^. 2, n. 
4 ). Stecchi e Marchese non ardivano ad aju- 
tarlo, anzi con gli altri insieme gridavano, 
che'l fosse morto. c=3 {Pel. p. 4, 457). Ed al 
governo Siede 1 signore^ anzi '1 nemico mio. 
B ( Pet, p. k, canz. 8 ). Canson, tu non mi 
acqueti, anzi m' infiammi A dir di quel eh' % 
me stesso m' invola. 

E questo è il sentimento più usato di que- 
sto avverbio che, siccome tu vedi, òr corregge, 
or accresce, ed (ffà diminuisce. 

IV. In compagnia del che talora è l'ante- 
quam de' Latini. s= ( ^. 2, n. 9 ). Anzi che tu 
m' uccida, dimmi di che io t' ho offeso, che tu 
uccider mi debbi, sa (g. 4, n, 4J. Il quale 
Ruggieri, aiizi che il padre morendo, lasciò 
un figliuolo nominato Grerbino. sa ( Petr. p. 
i, canz, 4). E non so s'io mi speri Vederla 
ansi eh* io 



y. Talora è il potiusquam de' medesimi. = 
(g. 6) n, 40). Postosi presso al fuoco a sedere, 
cominciò a dirle che egli aveva de'fiorini più di 
millantanove, sensa quelli che egli aveva a dare 
altrui, che erano anzi più, che meno. := (Purg» 
20). Seguentemente intesi: O buon Fabrisio^ 
Co'n povertà volesti anzi virtute, CAe gran ric- 
chessa posseder con visio. 

VI. Anzi che no, nel medesimo significato, 
quasi più tosto che altramente ss (g. 3, »• 
5 ). La Reina ad Elisa impose che seguisse. La 
quale, anzi acerbetta, che no, cosi cominciò a 
parlare^. * Si trova talvolta anche in senso di 
ma. ss {Bemb, Pros. 3, 433). Né totalmente 
in queste voci ciò avviene, ec, anzi in quelle 
altre ancora^ che si son dette. E quello del 
Bocc, cs (g. 3, n. 8). Ma io vi ricordo che 
io non medico colla mia sciensia, anzi colio 
ajuto d' Iddio, e con la sciensia di maestro Ge- 
rardo. * Anzi invece di ansiché, avantichè- b=3 
(Fr. Giord. Prod. R ). Anzi si faccia perfetto 
assettamento, sieno tutti natL Invece di anzi i 
nostri antichi usarono ancora anti, ca ( Bob» 
re di Ger.), Anti il grave accidente che s'a- 
spetta, Conviensi provveder con saggia fretta. 
^=3 ( Gr. s. Gir, 2 ). Disse Dio nel vangelio , 
che anti fallirà lo cielo e la terra, che ec. * Anti 
od ante che corrisponde all'ante, o pra dei 
Latini, in composisione di parole, esprime un'i- 
dea di precedensa, come anticonosceref antive- 
dere ^ antinome, antepwref antepùrta ec., a diffie- 
fensa dell' anti che viene dall' avTl* dei Gre- 
ci, e che serve « dinotai» oppoiisione, o con- 
trasto. 



CAPITOLO ZZIZ 

A PENA 



I. A PENA, che appena anco si scrìve, Lat. 
vis, aegre, vale a fatica^ con difficoltà, con tra- 
vaglio, con penaci voce onde questo avverbio 
si forma; perciò che pena, non solo per dolore, 
ma si piglia ancor per fiitica. = (g. 5, n. 7 )• 
Il che udendo 11 cavaliere, e fierameote di- 



venuto fellone, appena d'ucciderla si ritenne. 
e= ( Petr. />. 3, 42). A che Unti pensieri? 
Un' ora sgombra Quel che 'n molt' anni a pe- 
na si raguna. Che a fatica, non men leggia- 
dramente, ancora si dice. s= {Purg. 34 ). Do- 
po la tratta d'un sospiro amato, A pena eb- 



Digitized by VjOOQIC 



bi la voce che rispose, E le labl>ra a fatica la 
fomaro. 

IL Talora par che significhi non cosi tostoi 
non prima, o simili. t=3 (y, 2, n. 3 ). Comin- 
ciarono a vendere e ad impegnare le posses- 
sioni: ed oggi r una, e dimani l'altra veuden- 
«lo, appena s'avvidero, che quasi al niente ve- 
nuti furono. s=s (Peir. p. 4, canz. 5). jÌ pena 
spunU in oriente un raggio Di sol, che a 
l' altro monte De V avverso orixsonle Giunto 1 
vedrai. 

ìli. A pena che molto frequentemente i* k 
detto per a pena ; se non che si ccngiunge col 
soggiuntivo. = (^.2, n. 6). Fu sì lunga 1' a- 
maritudine, che appena che io possa credere che 
mai da letisia seguita si raddolcisse. Lat ita 
ut vix. sss ( Fiam. lib, 6 ). O Iddio, vivrò io 
tanto ? Appena che io il creda. Cioè appena io 
il credo. 

IV. A gran pena, quasi superlativo à'a pe- 
NO, vai con gran pena, ss (^. 8, n. 9). Ed a 
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gran pena si temperò in riservarsi di riehie" 
derlo che esser il vi facesse, ss {Petr. p. 4> 
i'ó). Io mi rivolgo indietro.a ciascun passo Gol 
corpo stanco eh' a gran pena porto. Che a grati 
fatica, disse ancor il Boccaccio. = (^. 9, r. 9). 
La donna cattivella a gran fatìca si levò di 
terra, ed in sul letto si gittò. Cioè con gran 
fatica : e con pena, non men frequentemente 
diss'egli. s= (Pianu Uh. 2). Ma io nel vero, il 
mio aver fallito veggendo, con pena mi riten- 
ni che un'altra volta in simile smarrimento 
non cadessi, ss (^. 40, n. 4). La donna sen- 
tendosi al suo marito domandar^) con fatica di 
risponder si tenne. * Si usò ancora assoluta- 
mente dal Puki. = (Morg. 49, 73). Dice Mor- 
gante .... Aresti tur appostata la cena ? Disse 
' Margutte : Che np credi ? appena. Se pure non 
si dehbe attaccare con l'ottava seguente. * Tro- 
vasi anche a pena pena replicato. s= (Bembo, 
AsoL i, 42). A ne pare d' esserci a pena pe- 
na venuti. 



CAPITOLO 

A PETTO 



I. A PETTO, che appetto ancora si scrive, 
vale talora, a fironte, all'incontro. Lat adver- 
sus, contra, e regione; ed aggiungesi al terao 
caso. = (3f. Fili. 3, 24). E per ùre migliore 
guardia, si misono a campo fuori della terra 
nella piaggia appetto al campo de'Perugini. 

II. Ed ancora al secondo.» (ri//. 9. 305). La 
sera ritratta l'una oste e l'altra^ infino a notte 
stettero schierati^ ciascuno a petto l'uno dell'altro. 

III. Talora vale in paragone di^ a compa- 
rasione di. Lat. prae. =:: (Lett.) E chi ciò 
non crede , riguardi agli re Assirj, alli te 
Egiaci tra le dilicatesse, e gli odori arabici 
efièminati ; e loro a petto si ponga David, il 
quale nella pastura degli armenti la sua pue- 
risia esercitò. =s {Fihc. lib. 4.) E poi con le 
proprie mani, lavorando, sovente faceva di seU 
nobilissime tele di diverse immagini lavorate, 
appetto alle quali, o misera Aragne, le tue 
sarebbero parute offuscate da nebulose macchie. 

IV. A rispetto di, o rispetto a, comunemente 
si dice in questo significato. = (g. 40. n. 6). 
Per certo ogni altro nimico, quantunque forte, 
estimo che sia al ben ammaestrato guerriere 
assai debole a vincere, a rispetto del suo me- 
desimo appetito. s=s (Petr.p. 3. 7.) Mi. fu la 
vita poco men ch'amara, A rispetto di quella 
mansueta £ dolce morte, eh' a' mortali è rara. =s 
( Cr. <f Ar, son.) Rimembrami di poi, che l'alma 



umana £ «ou vii rispetto al Creatore. Ed anco 
a rispetto, sensa alcun segno. s=: ( Lab. ) E se 
per isciagura le si poneva una mosca in sul 
viso, quésto era si grande scandalezso, e si 
grande turbacione, che a rispetto fu a' Cristiani 
U perdere Acri un diletto. E per rispetto a, 
pur ancora s'è detto. = (g. 2. n. 5.) Poche 
dico, per rispetto alle molte, le quali avevamo. 
y. A petto, in sentimento del contra, e re- 
gione, ec. de' Latini, s* è posto pur come av- 
verbio. = ( Fili. 3, 34 ). Ma non potendo i 
Conti difender bene Montemurlo, però che 
era troppo vicino a Pistoja^ ed aveanvi fatto 
a petto il castello di Montale, si '1 venderono. * 
A petto che. = ( Fit. s. Girol. 78). Tutte le 
pene di questo mondo sono niente a petto che 
loro vedere, (cioè li demoni). * A rispetto 
in senso di affine, con intenzione. = ^ Fav. 
Esop. 446). Avvegnadioché alcuno faccia prò, 
e non a rispetto di voler servire, non merita 
di ricever beneficio. * A rispetto che invece 
di atteso che. rs {Cavale. Fr. Lingu. 440). 
Disse Cristo nel vangelio alli Giudei, che se 
egli non fosse venuto e non avesse parlato, 
non avrebbono peccato; cioè a rispetto che 
peccano dispregiandolo. * A petto a petto posto 
avverbialmente^ a solo a solo, a fronte a fronte = 
(M. Fili. 40, 404). Quivi secondo il suo 
essere fu 1' aspra battaglia a petto a petto. 



CAPITOLO XXXI 

A PI È 

I. A PIE, ohe anco appiè s'è scritto; pre- verde prato dormire una bellissima giovane; 
posisione che col secondo caso si giugno. = ed a pie di lei similmente dormivano due 
(g. 5, n. 4). Allato alla fontana vide sopra il femmine. 
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II. Prendesi per qualunque altra inferior 
parte di che che sia, presa la metafinra del 
pied« del corpo. Ed osservano che sia proprio 
di cosa più grande, che quella non ^, che le 
s' appressa. =: ( ^. 4, it. ^ ). Trovando le fine- 
stre della camera chiuse, e le cortine del letto 
abbattute, a pie di quello in un canto si pose 
a sedere. s= (Petr. p. <, 8). ^ pie de' colli 
ove la bèlla vesta Prese la donna. s=: ( Fit. 
s. G. Gualb. 347). Un altro si gravemente a 
fnè degli occhi percossono. * E seguito da caso 
sena' alcun segno, ss ( m. s. Jf. Madd. 87 ). 
Che diremo della Biàdre, che rimase a pie 
la croce? 

ni. Per a canto, a Iato, ss {g, 4, n. 6). 
E avendo molte rose bianche e vermiglie 
colte,* con lui a pie d'una bellissima fontana 
che nel giardino era, a starsi se n'andò. * E 
figuratamente in quello di Dante. ss:(Ptirg. 32). 
Cosi Beatrice : ed io che tutto a* piedi De'suoi 
comandamenti era devoto, La mente 'e gli occhi, 
ov' ella volle, diedi. 

rV. Come avverbio, non ricerca altra com- 
pagnia, che quella del verbo, ss (^. 4 , n. 7 ). 
A Parigi, donde a pie partito s' era, ritorni a 
cavallo. * 

T. j^ piedi, ancora s'è detto, o a piede, 
non solo quando egli è avverbio, ma quando 
è prepositione. =s (M. mi. 4, 40). Il pre- 
fetto a piede con molti cittadini gli venne 
incontro fuori della città bene un miglio. E 



giunto a lui, ti gittò a' piedi del cavallo gi- 
nocchione, domandandogli misericordia. = 
{Purg. 5 ). Arriva' io forato nella gola Fug- 
gendo a piede, e sanguinando '1 piano. * £ vi 
si aggiunse ancora il pronome possessivo. s= 
{S. jégost. e. d, 4, 26). Subitamente fu sana- 
to, e ritornossi a' «noi piedi a casa. * Come a 
piedi posto avverbialmente significa co' piedi, 
nello stesso modo a braccia vale con le brac- 
cia, ss (Ftot; di s. Fr, Cons. 3). Allora i irati 
lo presono a braccia, 9 si il portarono, sa 
(Ovid. pisi.). E cosi ne fu menata a braccia 
dalli suoi famigli. * j4 pied^ a piede ripetuto 
serve a dinotare maggiore prossimità, ss ( Inf. 
47). A piede a pie ^ella stagliata rocca. * A 
pie pari, avveri>ialmente : cb' piedi giunti in- 
aieme. ss: (Malm. e, 5, 7). Fa un salto a pie 
pari in mesao al segno. E figuratamente signi- 
fica, con tutto agio e comodità. = (Fir. Lue. 
i, 2.) Dove noi desiniamo a pie pari, s=. 
(e Maìnu e, 4, 82). Acciò se la passasse da 
buon socio ; Ed allegro a pie pari, ed in 
panciolle, Senta briga vivesse in pace e in oiio. 
* Piede innanzi piede, che si disse ancora passo 
innanii passo, è come passo passo, adagio, ss 
{g. 5, n. 8). Per più potere pensare a suo 
piacere, pied^ innanzi pie sé medesimo trasportò 
pensando infino nella pigneta. * Saltare a, piedi, 
o simile'; balzar da cavallo, ss (Ar. Oli. 24, 49). 
Saltaro a piedi, e con aperte braccia Correndo 
se n'andir verao Zerbino. 



CAPITOLO XXXIl 

APPO, APPRESSO 



I. APPO, alterato dall' apud de' Latini, an- 
ctrchè scritto con due pp, da' volgari scrivesi 
senta accento, e vale il medesimo che appres- 
so ; se non che appo, appresso agli scrittori fu 
poco in uso; ma però tanto, che basta a mostrar 
falso quel che asseriscono alcuni^ che tra que- 
ste due voci sia cotal difièrenta, che appresso 
ai metta e con persona e con cosa; ma appo 
non si metta con cosa giammai, ma con perso- 
na infallibilmente, o con pronome che tal per- 
sona ci rappresenti. Appo, adunque prepositio- 
ne sempre del quarto caso, sss (Cresc. 4, 42). 
Ma quelle che corte si potano, siccóme appo 
Furli, in tal maniera si procuran le viti che 
senta pali stanno. 

II. Tuttavia il Passavante l'ha accompagnata 
ancora col terto caso, ss (Pass. ir. Su. e. 5), Gli 
umili si rallegrano del dispregio e de'disonori; 
e sono contenti di vedersi tenervili nel parere 
altrui, come sono appo a sé nel parer loro. * 
Appo resse ancora il secondo caso, ss (Cavale. 
Frutt. Lingua 374). Se in questa volontà e 
contri tiene muori, quanto appo di Dio, monaco, 
sarai. := (JCr. 5, 25, 5). Ed in perciò il pian- 
tarlo^ appo di noi é di ninna utilitade. ' Si usò 
ancora avverbialmente in senso di poi. ss (Star. 
Semi/, 43). Ebbono più buccinamenti, prima in 
segreto, appo per le piazze, di assicurarsi^ e ven- 



dicarsi in libertà. =s (e 74). E appo fermatosi 
alquanto per lo Mugello dallo possente messere 
Ubaldino, che grande Ghibellin era, venne in 
Firente. * Appo che, per dappoiché, ss (Stor. 
Semi/, 53). Aviamo detto delle sequele che fu- 
rono appo che la terra e popolo di Semifonte 
divenisse ... distrettuale dello Comune di Fi- 
reme, sss (e 62). Venne a essere lo quindecisimo 
die appo che le convegnenze si furono compilate. 

III. Appresso, che vale accanto, vicino, Lat. 
apud^ juàrta, penes^ prope, ec. , è preposizione 
che col secondo caso, e tal ora col terzo, ma le 
più volte si congiunge col quarto, ss (g. 4, 

Jln.). Raccolti, come usati erano, appresso della 
bella fonte, con grandissimo piacere e ben ser* 
viti cenarono, ss: (Cresc.2, 23^. Ma cotale in- 
nestamento si dee fare appresso alla terra, e un 
poco sotto essa, ss (^. 4, n. 6 ). Emilia, la 
quale appresso la Fiammetta sedea, come alla 
sua Reina piacque, a dire cominciò. 

IV. Cosi appresso, come appo stanno in di- 
versi significati co' casi loro; come per circa, 
intorno, ss: {Cresc. 40, 47). Nella predelta fòs- 
sa, appresso di dodeci o sedici anitre dimesti- 
che, il di e la notte vi dimorino il verno, ss: 
Cresc. 6, 2). Ma ne' luoghi umidi da seminare, 
nella primavera, utile sarà, e appresso alla fine 
di novembre, fiir molti solchi concavi. 
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y. Per con ; e in tal sigoificato suole impor- 
tar fiunigliarìtà, o una certa doBMttiea aonriti. 
=: (^« 4, R. 3). Il Saladino gli donò grandis- 
simi doni, e sempre in grande ed onoreyole 
stato appresso di se il mantenne, ea (FUI* 7, 
29). Del qual colpo il giudice, presente il re, 
cadde morto; « non ne fa parola, però die Ro- 
berto era grande appo il re. Cioè grande col 
re, come disse il Boccaccio. s=s {g, 5^ «, 2. 
tit). Ed egli grande essendo col re per con- 
sigli dati sposatala^ ricco, con lei in Lipari se 
ne torna. s= ( Petr, p. i, 203 ). l'bo pregato 
Amor, e nel ripiego. Che mi scusi appo voL 

YI. Talora per da, o per il coram de' Lati- 
ni. s= {g. i, R. 2). Ed appresso a gran va- 
lenti nomini il léce compiutamente ammaestrare 
nella nostra iède. c= (Lab.). £ certo per lo a- 
Terti tu stesso offeso, meriteresti appo giusto 
giudice ogai grave penitensa. ss ( Parg, 22 ). 
Ed egli a lui : Tu prima m' inviasti Verso Par- 
naso a ber nelle sue grotte, E prima appresso 
Dio m' alluminasti. 

YII. Per dietro. Lat. post, ss (f. 5, n. 8.) 
La giovane subitamente si levò In pie, e co- 
minciò a fuggire verso il mare, ed i cani ap- 
presso di lei, sempre lacerand<^. «=s (g, 2, ji. 
3 ). Camminando il novello cavaliere ora avanti, 
ed ora impresso alla sua fiuniglia, gli tenne ve- 
duto Alessandro, «a (Petr, p» 3, 5 ). Virginia 
appresso il fiero padre armato- Di disdegno, di 
ferro e di pietade. 

VIIL Per dopo, Lat. post t= (g. 8, ». 4). 
VennU era Elisa alla fine della sua novella 
quando la Reina ad Emilia voltatasi, le mofttvò 
voler eh' ella appresso d* Elisa la sua caccoD* 
tasse. t=3 (g^. 4, n, i). Io bo amato ed amo 
Guiscardo, e quanto io viverò T amerò : e se 
appresso la morte s' ama, non mi rimarrò d' a- 
markK -={11^. 3 ). Come d' autunno si levan 
le foglie L* un' appresso de l'altra, infin che 
ramo Rende a la terra tutte le sue spoglie. 

IX. Per in, o nel = (f. 5, n. 4 ). Venuto 
dalia città Lisimaco, appo il quale quello anno 
era il sommo maestrato de' Rodiani, con gran- 
dissima compagnia 'd' uomini d' arme, Cimone 
e' suoi compagni tutti ne menò in prigione, sa 
( FUI. <0, 90). Nell'anno <328 papa Giovanni 
appo la città di Vignone in Proensa canoniiaò 
s. Pietro del Morone. Cioè nella città d'Avi- 
gnone, o in Avignone : jna questo ha troppo 
della firase Latina. 

X. Per in comparasione di. = ( FUI. 1 , \^{ ). 
Lo re Pietro si provvide di non mettersi a 
battaglia campale, perchè sua forca era niente 
appo quella del re di Francia. s=3 ( i^. ant. 41 ). 
Marco trovò un altro uomo di corte, semplice 
persona appo lui, e avea avuto sette robe. 

XL Per in suo dominio, sua potestà.= (^. 4, 
n. 3 ). Ordinò che colui de' suoi figliuoli, appo 
il quale lasse questo anello travato, che colui 
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s' intendesse essere il suo erede, es (^. 6, % 
IO ). U quale volle che io vedessi tutte le rare 
cose, le quali egli aporesso di sé aveva* 

Xn. Quando egli è avverbio, sU talor per 
dappoi, oltre a ciò. Lat. insuper, postea, prae- 
terea. =s (^. 2, n. 4 > Cominciò a Csr sem- 
biante di disteadcM l' uno de' diti, ed appresso 
la mano, e poi il braoeio. es (g. 2, m. 7). Ma- 
donna, poiché occulto è stato ne' vostri infor^ 
tnnj chi voi aiate; senaa lallo più cara, che 
mai, vi renderò al vostro padre, ed appresso per 
moglie al re del Garbo. 

Xm. Per dietro. Lat redo, bs {g. 40» n. 
5 ). Con due suoi fimigliari innansi, e con una 
cameriera appresso^ b' andò la donna a casa di 
messer Ansaldo, ss {Petr, p. 3, 8). Ed un 
gran vecchio il secondata apprmeo^ Che eoa 
arte Annihalle a bada tenne. 

XIV. Per innansi c=(/iilro<f.). La cagione per- 
chè le cose che appresso si l^geranno avvenis- 
sero, non si poteva senia quesU rammemora- 
sione dimostrare^Fìf//. 3. 9). E da quell'ora 
appresso^ il detto messer Luigi gì resse tutto 
per le mani di messer Niccola. 

XV. Per vicino, es {FUI. 2, 43 > Questo 
Cario accrebbe moli» santa Chiesa, e la €rì- 
stianitade a lungi, ed appresso, 

XVI. In compagnia di voce che significhi 
tempo, talor le si poipose in luogo del partici- 
pio seguente, o vegnente. Lat. postema, poste- 
rà, proùauis, pfoxima, ec bs(^. 2, ». 2 ). E 
si gli disse ciò che del suo fonte sapea, e co- 
me leggiermente la mattiaa appresso ritrovare 
il potn^. ea (///. 33.) Però non Ugrimai, mk 
r^K>s' io Tutto quel giorno, né la notte appresso. 

XVII. E qualche volta ancora vi s' interpone 
il participio prodotto, ce (^. 2, n. A). Il di 
seguente appresso pervenne al lito dell'isola di 
Gurfo. (SS {lairod.). Quanti leggiadri giovani 
la mattina desinarono co'hnro aauci, che poi 
la sera vegnente appresso nell' altro mondo ce- 
narono con li loro passati. * Con le voci di tcnpo 
ancora si antepose. c=s (g'. 2, r. 7.) Ed appresso 
alquanti di. E ad <^i altra voce che signifi- 
chi tempo, in simil modo sempre mai si p<^ 
spone; e dicesi poco appresso, pochi dì ap~ 
presso, e simili. Ma poi con altre s'antepone 
o pospone, secondo che più ti piace. 

XVIIL jippresso che, per dappoi che. c=s 
{FiU. 2, 48). appresso che fu deposto dello 
ÌJiq>erio Carlo il Grosso, i Reroni ditssero im- 

Ssradore Arnolfo, ovvero Arnoldo, bs ( Dan. 
al» ). Con dolce suono, quando se' con lui, Co*- 
mincia oste parole. Appresso cA'averai chesta 
pietade* 

XIX. Per quasi, o quasi che. ss (FUoc. 
lib. 6 ). Già appresso che al lono ijaendimento 
venuti si disponevano a i;eoder V anime* Ciep, 
quasi venuti a quel che desideravano. Presso 
che, leggono aknni testi, e Iqrfe m i g liori. 
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CAPITOLO XXXIII 

A PRUOVA 



I. A PRUOYA^ quali a contrasto, nel quale si 
fa la pruova del tero, dalla qual contesa venne 
ancora il'certatim de'Latini in questo significato, 
vale agara,.o a concorrenia;e serve di preposisio- 
ne talora^ che al secondo caso si giugne.t=:(^. 3, 
Proem.). Udendo forse venti maniere di canti 
d'uccelli, quasi a pruova l'uo dell'altro cantare. 

II. Dicesia pruova con cki «he sia^ eh' é 
come caso proprio. e=3 ( Filoe* lib. \ ). Siccome 
altra volta parvero, quando con Pallade avesti 
ardire di lavorare a pruova. =a (^Petr. p, iy 
canz. 48 ). E vive poi con la fenice a pruova. 



III. £ del tutto avverbio talvolta, che vale 
a gara. = (FUoc. lib. 7 ). Ed essendo turi- 
conosciuta da' tuoi, sarai intorniata da nobilis- 
sime donne, le quali ti guarderanno per mara- 
viglia, facendoti ciascuna onore a pruova. szs 
{Petr. p. i, i22 ). Le stelle e '1 cielo e gli e- 
lementi a pruova. Tutte lor atti ed ogni estre- 
ma-cura Poser nel vivo lume. * Dante usò an- 
cora a pruovOf posto avverbialmente. =: ( fnf. 
42). Ma per quella virtù, per cui se muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada, Danne un 
de* tuoi^ a cui noi siam a pruovo. 



CAPITOLO XXXIV 

A PUNTO 



I. A PUNTO^ che Bncon appuntò si scrive, 
dedotto dal punto matematico, vai giusto, e che 
non falla d' un punto. s=3 (g. i, n. 7 ). Avven- 
ne che Primasso fu messo a sedere appunto di- 
rimpetto air uscio della camera, donde l' Abate 
dovea uscire. = (In/. 49). Già eravamo a la 
seguente tomba Montati de lo scoglio in quella 
parte Ch' a punto sovra '1 me»o fosso piomba. 
Gioé che piomba a filo sul messo. => (g. 3, 
». 8 ). E per ventura venne che a convenevole 
tempo, secondo l'opinioni degli sciocchi cho 
credono, la femmina nove mesi appunto portare 
i figliuoli, la donna partorì un figliuòl maschio: 
cioé^ nove mesi giusti, né più, né meno. t=i 
(g» 9, n. 8). Ciascuno della lieta compagnia dis- 
se quello che Talano veduto avea dormendo, 
non essere stato sogno, ma visione, si appunto 
sensa alcuna cosa mancare, era avvenuto. * Si 
scrisse ancora dì punto, come pare, per minu- 
tamente, ta (Pulciy Morg. li, 54). Quale o- 



gni cosa di punto gli disse, (e tt. 74). Mal- 
gigi che sapea di punto il giuoco. * E per mag- 
gior espressione appuntino. = (Lib, son. 70). 
Perch' e' non paghi il sabato appuntino.' 

II. Per diligentemente , minutamente , e si- 
mili. c=3 (jg. 4, n. 40). Ed allogaronla allato a 
una camera, dove lor femmine dormivano, sen- 
sa curarsi d' acconciarla troppo appunto allora. 
= (FUI. 42, 83). Albitwndo al grosso, che 
non si può sapere appunto^ si stimò che mo- 
rissono in! questo tempo più di quattromik 
persone. =3 (Conv. tr. 2, e. 44). Il cerchio 
per lo suo arco è impossibile a quadrare per- 
fettamente, e però é impossibile a misurar» 
appunto. * Appunto pare che significhi lo stes- 
so che perfettamente, in quello del Pulci. =3 
(Morg. 3, 27). Gan si fuggi, ch'appunto il 
conosceva. * Talvolta si ripetè per maggiore 
energia. = (jér. Ori. 34, 440). S' accaressaro, 
e fero impunto appunto» 



CAPITOLO XXXV 



ASSAI 



I. ASSAI, avverbio, che dal ad satis de' 
Latini per avventura alterato, con varie voci 
in vaij modi congiunto , varj significati 
n* esprime. 

II. Con verbi, vale a basUnza, a sufficiensa. 
Lat. satis. =a (gr. 2, », 4). Parendogli assai 
aver veduto, propose di tornara a Parigi. := 
(Proem.). In refugio di quelle che amano, 
(perciocché all'altre é assai V ago e' 1 fuso e 
r aroolajo) iotendendo di raccontare cento no- 
velle. Cioè, all'altre basU 1' ago e la rocca. =a 
(Petr. p. 2, 74). Che vai, dice, a saver, chi 
si conforta ? Non pianger più i non m' hai tu 
pianto assai? 

III. Controposto a poco. Lat. moltum. == 



(g. 2, ». 40). Volonterosi di guadagnare atsai^ 
e di spendere poco, avevan quell'arca veduta, 
e insieme posto di portamela in casa loro, ss 
(g. 6, ». 40). Vostra usanza è dimandare ogni 
anno ai poveri del vostro grano, chi poco, e 
chi assai, secondo il podere e la devosion sua. 

IV. Col segno del secondo caso innanzi, vai 
di gran lunga. =a (Fili. 44, 429). Messer 
Mastino vi mandò un suo figliuolo con 60 
gentiluomini. Ma non comparivano in Ferrara 
appo i Fiorentini d'assai, di nobiltà e d* or- 
revolessa. Lat. longe. c= (Pei. p. 4, -424). E 
tal divenU, Che 1 dir nostro e. '1 pensier vin- 
ce d' assai. 

V. E coi segno del terzo, pur nel medesimo 
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tigsiicalti =: (ir, mL 97> Uà gMfUM ai Fi- 
reaae i— n. oam geallls palatila « la qvala 
aaara «n altio giavaae, lo qvala ■■■!■ aaeke 
lei^ »a Boa Uato ad «<m>, q«aato cottaL Ha 
è fi>naa boUo antita di Àvellara. 

YL Con aTveilij. LaL satis. = (f- 6^ «. 40). 
Io noa ìateBdo di colere da quella auteria 
separanù^ della quale voi tutte arete mssmi ao- 
oonciaaente parlato. 

Yn. Jssmi berne, mssmi mtele, ec. LaL satis. 
e= (f . 2, n. 8). Li quali, secondo che coai- 
portaTa la lor tenera eti^ mssmi bem compresero 
r anunaestramento del padre loro. =s (ÌVoms.). 
£ quantunque il mìo conforto sia a' lùsognosi 
««Mt poco, nondijneno parmi quello dovarsi 
piuttosto porgere dorè il bisogno apparisca 
maggiore, sa {JittrotL). Ed erri 1' aere mssmi 
più fresco. LaL multo, ea {Pet. p, 3, ii). 
Che pi*f> aatifednta mssmi tmen dol«. 

YUL E con noaai d'ogni genere • namoo. 
:= (^. 2, w. 8). AvTenne un giorno, cke ad- 
dendosi appresso di lui un malico mssmi fio» 
-vane, la Giannetta entrò nella camera, ss (f . 4, 
n. 7.) Fu, non è gran tempo, in Firenae una 
giovane mssmi bella, la quale ebbe noaM Simo- 
na* ss (g, 6, X. 9). Dovete sapere cbe nei 
tempi passali furono nella nostra città mssmi 
beile • laudevoli usajue. Lat. mtis. (Pstr. p, 
3, 40). Ed in suoi magisteij mssmi dispari 
QoiotilXano e Seneca e Plutarco. 

IX. Sta legato con nomi d' ogni genere • 
numero, come »* egli ibsse adjettivo. Lai. mul- 
tus, multa, ec ss (Lmb,). Assmi cagioni giu- 
stamente possono me e ogni altro muovere a 
doverti riprender, ss {Petr, p, iy auu» 4). Il 
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tMBpa passa, a 1' «a aoa si pnate A bruir il 
viaggio, Gb' mssmi sftna aoa aggio Par a pen- 
sar com* io corta a la morte, s: (Pmtr. p, 3, 
cana. 9> Tidi v«rso la fine il Saraciao Cba 
fiKe a* nostri assai vergogna e daaao. 

X. Indipendente da aoaM sU egli quasi in 
ftraa di sostantivo, ss {ìntrod.). Ed mssmi era- 
no, cbe aeila pubblica strada, o di di o di 
notte, fiaivano. Lat multi, ss {g. 2, a. 4). 
Conoscendo cbe egli aveva assai, a se BMde- 
simo dimostrò quello cbe aveva, dovergli ba- 
stare. Lat. mnltuaa. 

XL E con prcposiaioni dinaosi. = (jg. 6, 
JStu), Ed al palsfio giunte ad mssmi buon' ora, 
ancora quivi trovarono i giovani ginocando, 
dove lasciati gli avieno^ s (g. I, a. IC^- £<1 
al fine eon mssmi belle e leggiadre parole il 
doauadarono. ss (Xa6.). Ed in si latte guisa 
la mnno nascondere, cbe da mssmi stolti nou 
i eoBOsciute, mi creduta. = (g, 2, a. 7). Ed 
assai volte in mssmi cose per tema di peggio 
servai i lor eostaaù. 

XII. Siccome ad pronome, cosi proprietà 
dell* arverbia cbe in luogo del pronome si 
trova, i cbe nell' accompsgosrsi con qualcbe 
voce, talvolte volentieri le si posponga. c=3 
(f . 2, a. 3). Gli venae nel cammino presso di 
si veduto Alessandro, il quale. e^ giovane af- 
M^ e di bella auniera. =: <#Vam. lib. i). JXi 
crediamo cbe occulto ti sia qual testimoniso- 
aa già Ifettune, Glauco ed Alfeo, ad altri «^ 
smi n' abbiano róndnta. =s (jg. 3, a. 4). Sono di 
quegli mssmif cbe credono cbe la aappa e la 
vanga tolgano del tutto a' lavoratori della terra 
i concupiscevoli appetiti 



CAPITOLO XKXWl 



A TOmDO 



A TONDO, posto avverbialmente, in giro, in 
circonferensa. Lat. undequaqne, circum, circa, 
ss (Jnf. 6). Noi aggirammo a tondo quella 
strada, Parlando più assai, cbe non ridico, sss 
(e Purg. 44). Quell'ombre, orando, andavan 
sotto il pondo, ec. Disparmente angosciate tut- 
te a tondo. = {Petr. cap. 42). Veder mi parve, 
ec. E '1 sole, e tutto -*! ciel disfare a tondo. 
ss ( M. Fili. 40, 402). E menaro a tondo j 
guastando e consumando ciò cb'era in quella. 



ss (Tae. Dmtf, mnn. 4, 47). Scrisse a Cecina, 
cbe veniva poderoso : se non avranno castigati 
i ribaldi, girerà la spada a tondo. A tondo m 
tondo fu usato per dare msggiore forma. c=3 
(JHorg. 49, st. 8). Ma per me più non é per- 
sona al mondo. Cercando 1' universo a tondo m 
tondo. Sì trova ancbe per universalmente, da 
ogni parte. = (Dante Rim.). E vivi casto di 
lussuria a tondo. Ni di ciò cercbi altrui làr 
disonore. 



CAPITOLO XXXVII 



A TORNO 



I. A TORNO, cbe attonw anco si scrive, i 
preposisione talvolte, cbe al terso caso s'ag- 
giugne. ss (Crmsc. 4, 42). Da lasciar sono i 
sarmenti, ma non a tomo al duro, n^ in som- 
mo. Lai. circum, vel circa. 

II. E nondimeno avverbio più propriamen- 
te, che vale in giro, in cercbio. Lat. in or- 

Cufomo 



bem. (Petr. p. 4, 208). E stringendo ambe- 
due volgeasi a tomo. 

III. Per or qua, or là) cbe i il modo bue, 
modo Ulne de' Latini, ss (Fimm. lib. 4). Ma 
poi cbe quivi dall'altre con molto onor rice- 
vute eravamo, V occbio m tomo soleva girare, 
ss (g^. 7, n« 2). Tu, cbe se' nono, e vai at- 
5 
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t0niùi l^i venduto uà doglio cinque gigliati, 
il quale io femminella, che non fu' mai appe- 
na fuor dell' uscioy Tlu) Venduto sette. = (g*. 
8, n. 7). E i tafani sì fieramente la stimolaYa- 
no, che ciascuno le pareva una puntura d'uno 



spontone ; perchè ella di menare le mani at- 
torno non restava niente, es (Petr. p. i, 
'(09X11 cor che mal suo grado a torno man- 
do, È con voi sempre. 



CAPITOLO XXZVIII 

AVANTI 



1. AVANTE, quasi ab ante Latino, che 
avanti s è poi detto comunemente, è preposi- 
zione che serve al terso caso. = (g* ^y n. 6)* 
E per pena aggiungendogli ch'egli ogni mat- 
tina dovesse all' ora del mangiare a\HuUi a lui 
presentarsi. e=s (£"• 3, ««B). Ove fostù stamane 
poco asfantì al giorno ? 

IL E parimente al quarto, (jg. 2> n. 9). Am- 
hrogiuolo si ritornò a Parigi avtuìti il termi- 
ne preso. 

III. Serve ancora al secondo, ma rarissima- 
mente. =3 {Filoc, L 7). Egli andò nel deser- 
to^ ove Giovanni avanti di lui era giunto per 
annunciarlo. 

IV. E pur col sesto s' i di rado congiunta. 
t=s (^Filoc. lib, I). E che ciò che t* ho con- 
tato sia vero, manifestaloti il sangue mio, lo 
quale per tante ferite puoi vedere avanti da 
te spandere. 

V. È anco avverbio che segna luogo.=(g. 2, 
h. 3)* Alessandro gli domandò chi fossero co- 
loro che con tanta famiglia cavalcavano avan- 
ti, = (jg, 2,Jln,), Co' torchi avanti^ ciascuno 
alla sua camera se n' andò. 

VI. E mostra ancora tempo. = (jg. 4, Jìn.), 
Chi alquanto non prende di tempo avanti^ nou 
par che ben si possa provvedere per l'avveni- 
re. =: (Filoc. lib. 4). Avendo il giorno avanr- 
ti celebrato i sacrificj di Bacco, io, quasi dor- 
mendo, cominciai a sentir grandissimo pianto. 

VII. Per di sopra, o ne' discorsi passati, e 
simili. Lat. aùte, prins, superius. = (jg. 2, n« 
6 ). E quantunque gran cose dette ne sieno a- 
vanti, io intendo di raccontarvene una novella, 
non meno vera, che pietosa. 

Vili. Per altamente, profondamente, in com- 
pagnia del verbo sentire. c=z (g. i, n. 3), Io 
ho da più persone inteso che tu sei savissimo, 
e nelle cose di Dio senti molto avanti. 

IX. Per nell'animo, o in animo, a mente, 
col verbo venire, tornare, o simili. = (jg. 1, 
n. 3). Gli venne prestamente avanti quello che 
dir dovesse. s= (Petr. p. 2, 4). Tornami avait' 
ti, s' alcun dolce mai Ebbe '1 cor tristo. 

X. Per più tosto. Lat. potius. {FU, Uh. 4). 
O misera me, che feci io, che meritassi d'esse- 
re venduta 7 Or m' avesse il re avanU uccisa 
con le proprie mani. 

XI. Ed in questo significato se gli scrive il 
che dopo comunemente. =3 (g. 2, n. 3). Io ho 
deliberato di voler te avanìi che alciiBO altro 
per ittaritOk E con l' interpoiiaione d' «Icuae pa- 



role in met«o. sa {g, ^, ». 9). Io voglio avanti 
uomo che abbia bisogno di riccheize, che ric- 
cheasa che abbia bisogno d' uomo. Lat. potius- 
quam. 

XII* Ed in questa maniera si pone ancora 
per prima che. Lat. priusquam, antequam. sa 
(f. lo, n,6). E conviene, avanti che troppi 
giorni trapassino, che io vi faccia vedere che 
come io so altrui vincere, cosi similmente so a 
me i%ts9o sojgrastare. 

XIII. Più avanti, in varj modi di dire, ss 
(jg» 2, fi. 4 ). Come costoro ebbero udito questo, 
non bisognò più avanti i essi cominciarono a 
gridare. s=s {^ibid.^ ^ più avanti guardando, 
intanto cupidi di denari gli vide, che i servigj 
tutti a denari e vendevano e comperavano. s= 
(g. 3 n. 3). "^ veggendo lui da niuna altra 
cosa esser più avanti, che saper fare ordire una ' 
tela, propose di voler trovare alcuno, il quale 
le paresse che fosse degno. 

XIV. Poco avanti, avverbio di tempo. Lat. 
paulo ante, a» (g. \yjin.). E ricordandosi del^ 
le parole poco avanti dette da Pampinea, ri- 
preso l' ardire, cosi cominciò a parlare. 

XV. Sta ancora per poco dopo. Lat. paulo 
post. t=r (Fiam, lib. 4). Dico adunque, che con 
tali varie immaginazioni, quali poco avanti ave- 
te a comprendere nel mio dire, io stava conti- 
nuo. 

XVI. jivante ferissero ancora, ma rarissimo, 
e dalla rima quasi a forza tirati. =: {g. 3, n. 
8). Né mai di questo persona alcuna s'accor- 
gerà, credendo ciascun di me quello, e più, che 
voi poco avante ne credevate. ca> (Petr. p. 3, \Q). 
Qui lascio, e più di lor non dico avante. * L'u- 
sò anche Dante. = (Inf.5). Quel giorno più 
non vi leggemmo avente : ed altre ben nove volte 
ia diversi luoghi della divina Commedia. E nel 
Berni, OrL Inn. , più di una volta pure si tro- 
va; e cosi nel Morgante spessissimo. * E in 
prosa. c=3 (Gtdtt. lett. 36, 82). Seculari gabban 
di noi, e dietro e avemte il viso fannone onta. 

XVII. In avantiy ancora s' é detto nel mede- 
simo significato, che avanti, sa (g. 2, fin. ) 
E sogliono similmente da indi in avanU da cia- 
scuna opera riposarsi. * Avanti in composizio- 
ne di parole, si scemò talvolta dell* ultima sil- 
laba. Cosi invece di avantiguardia si legge o- 
vanguardia. sss (Guicc. libr. 8). Tre mila con- 
tadini . . . sfonati dalVavanguardia de'fanti Spa* 
gnauli e Italiani, furono quasi tutti aMNrii. S 
vanguardia ancora é di lingua. 
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CAPITOLO ZXXIX 

AVVENGA CHE 



I. AVVENGA CHE, o wpegm ohe, come as- 
sai più frequente s* è scritto, il medesimo ' che 
quantunque, è avverbio che manda al 0(^|>iuo- 
tivo comunemente ; e gli si corrisponde con^ non- 
dimeno, tuttavia, e simili. Lat. quamvis^ ec. 
ss (g. 7, n. dl^.% avvenga che egli alquanto 
di que' tempi che medico si fece^ avesse dall' 
un de' lati posto certe sue vanitii; pure in prò* 
cesso dì tempo se le riprese. 

II. Ma simili particelle non gli coniipondo» 
no sempre esplicitamente, ss {Pass. d. 3, e. 
2). Il conte, awegna che per l'orribile Atto 
che aveva veduto Unte molto spaventato, prese 
ardire. Cioè, quantunque fosse spaventato, pure 
prese ardire. t=s (Inf. 25). Ed avvegna che gli 
occhi miei confusi IPosser alquanto, e 1' animo 
smagato ; Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 
Ch' io non scorgessi ben Puccio sciancato. 

III. Quando egli espressamente non contrap- 
pone, né men tacitamente, sta cosi con l'indica- 
tivo, come col soggiuntivo, a^ (f. 8, n. 4 ). 
Una befià fatta da un uomo ad una donna mi 
piace di raccontare: aiwenga che, chi volesse 
più propriamente parlare, quel che io dir debbo^ 
non si direbbe befià, ansi si direbbe merito. 
rs3 ( Dan, cang.). Questo gridò 1 desire Che 
m< combatte cosi come twÀn^ jiwenga cAemen 
duole. 



rV. Per coneiossiacosa che, poi che^ o posto 
che. Lat. cum. Ed in questo significato sta con 
r indicativo^ e col soggiuntivo pur egualmente, 
ss (jlf. Vili. 7, 9). Ed erano condotti in par- 
te, che'l conte di Lancastro nolli potea veni- 
re a soccorrere, avvegna che troppo era di lun- 
gi a quel paese, ss ( Filoe» lib- 2 ). Awegna 
che tu sappia il tutto^ scusar non ti potresti 
di non saperlo. * Si trova anche nel principio 
colla relazione di però, ss {VU. ss» Padri, fd. 
496). Avvegnaché molto di ciò fosse ammonita 
e ripresa da' santi Padri, non mutava però modo» 

V. Senta là particella che, siccome ancora, 
per ancor che, poi, per poiché, e simili, sr 
(Dan. bai.). Tant'é la sua virtù, che spande 
e porge, Avvegna non la scorge Se non chi 
lei onbra desiando. := {Petr» p. i, bai. 3). A- 
mor (avvegna mi sia tardi accorto) Vuol che 
tra duo contraij mi distempre. 

VI. Avvegna Dio chef per avvegna che^ voce 
che a' migliori scrittori mostra ehe poco pia- 
cesse. e= (Pass, tr. Su. e. 7). Avvegna Dio che 
V uomo superbo alcuna volta conosca la'nfermil& 
della sua superbia, si vergogna di confessarla. 

VII. E col dimostrativo. = (N. ani. 35). Il 
palafreno cadde sotto al cavaliere in si forte pun- 
to, che già noi potea riavere, avvegna JDUo che 
egli per sé non avea avuto impedimento. 



CAPITOLO ZL 

BENE 



I. BENE, avverbio di confermare, che affer- 
ma in varj modL ss (g. 4, n. 8). Cosa che 
non fosse mai stata veduta, non vi crederei io 
sapere insegnare; ma se vi piace, io ve ne in- 
segnerò bene una che voi non credo che vede- 
tte giammai. s= (g. 2, n. 4 ). Martellino allora 
disse: Per questo non rimanga; che di perve- 
nire infino al corpo santo, troverò io ben moda 
Cioè ve n'insegnerò certo, o tensa fililo una: 
e troverò io modo in vero, o al sicuro, o per 
fermo. Lat. sane, quidem. =s (Petr. p. 4, 58). 
L' opra lu ben di quelle che nel cielo Si ponno 
imnuginar, non qui fra noi. 

IL Gli si contrappone ma, spesse yolte nel 
medesimo sentimento, o poco diverso* Lat. qui- 
dem. ss (^. 5, n. 6). Il fallo commesso da lo- 
ro il merita bene, ma non da te es (Peir. /n 
4, 470). Ben porla ancor pietà con amor mi- 
aU Porsi tra 1' alma stanca, e '1 mortai colpo: 
Ma io noi credo. 

III. Si congiunge col verbo sapere, affer- 
mando quasi con maggior energia, ss (g, 9, n. 
8). Biondello disse: Vi verrai tu? Rispose 
Ciacco: Ben sai, che vi verrò, es (Petr, p. 2, 
5 ). I dolci sguardi Soq levati da terra ; 



ed è, ben sai, Qui ricercarli intempestivo e 
tardL 

IV. E qualche volta «on alcuno sdegno. = 
(g. 7, n. 5). Disse la donna: Come credi tu, 
che io sia santa, perché tu mi tanghi rin- 
chiusa? Ben sai ch'io fi> de' peccati coma 
r altre persone* 

V. E con replicarlo, vi si raddoppia l'effica- 
cia dell'affermare. = (Lab.). Credi tu, che io 
sia abbagliata, e che io non sappia con cui 
tutto '1 di fiivelli ? Ben lo so, bene. Io ho mi- 
gliori spie, che tu non credi. * Ben bene^ c(Ml 
replicato, vale interamente, del tutto, inatto 
aflbtto. Lat. omo ino, prorsns. ss (PHoc,), Alla 
l|uale ancora ben bene sì fiotta cosa si conye- 
nia. S3 (g. 7, Proem.). Né ancora spuntavano 
li raggi del sole ben bene, e=s (Malm. 4, 32, 
ed altrove). Ben ben lo squadra^ e dice : ^U 
é pur desso. 

VI. E col veriK) essere e stare, appruoya 
qualche volta quasi in simigliente maniera. 
s= (Pass» d. 5, e. 6). Se può avere quel mie- 
desimo confessore, bene é t se no, confessisi da 
un altro. c= (f . 9, fi. 4). Se egli dice di fpr 
Utìo £w> hfm Si4 i dove dlc^se ^i 999 ¥9=' 
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lerlo fare, si gli di' da mia parte. Lat. be- 
ne est. 

YIL E pure col verbo stare, ma con an po-^ 
00 di sdegno. t=: {g. 7, n. i). La donna disse 
al marito : Bène sta^ tn di' tue parole tu ; io 
per me non mi terrò mai salya, se noi non 
la 'ncantiamo. 

Vili. E non meno sdegnoso, cbe ironico 
modo d* approvare, o tulio pieno d' amaritudi. 
ne propriamente di donna^ è qual ora leggia- 
mo, ss (g, 7, R. 8). Figliuola mia , codesto 
non si vorrebbe fare, ansi si vorrebbe uccide- 
re questo can fastidioso: che egli non fu de- 
gno d' avere una figliuola fiitta come se' tu. 
Frate, bene sta, basterebbe se egli t' avesse 
ricolta dal fango. 

DL E vi s'esprime la persona talvolta, so- 
pra la quale cade simigliante ironia. = (g. 8, 
n. 9). Li quali stando ad udire sentirono, alla 
donna dirgli la maggior villania^ cbe mai si 
dicesse a niun tristo, dicendo: Deh come ben 
ti sta»' Ed assoluto in questa maniera, sempre 
in sinistra parte si prende. 

X. Né anco è posto meno ironicamente, do* 
ve si legge. c= {g, 3> n. 40). E certo io sta- 
rei pur bene se tu alla moglie di Ercolano 
mi volessi agguagliare, la quale é una vecchia 
picchiapetto , spigolistra. t= (jg, 6, proem.). 
Frale, bene starebbono, se elle s' indugiasser 
tanto. Cioè starebbono fresche. 

XI. In un altro aignificato non ironico, né 
sdegnoso saranno questi altri. = {Lab.). Deh 
guarda come alla colai donna stanno bene le 
bende bianche e i panni neri, ss (g. 9, n. A). 
Sappi che io potrei cercar tutta Siena, e non 
ve ne troverò uno che cosi mi stesse ben , come 
questo, css {g. 4, proem. ). Altri hanno detto 
che alla mia età non istà bene l'andare omai 
dietro a queste cose. Lat. decet, dedecet, ec. 

XII. Modo pur d' approvare o di conferma- 
re ciò che s' è detto, rispondendo alla doman- 
da, è ancora questo. t=t Q^. 7, n, 4). Disse la 
donna a Gianni : Ora spulerai quando io il ti 
dirò. Disse Gianni : Bene, ss (g. 9, n. 7). Ed 
ancora da capo te ne consiglio che tu oggi ti 
stea in casa. La donna disse : Bene, io il farò. 
Lat. habeo te, o sane bene, optime, ec. quasi 
di buona voglia, volentieri. 

XIII. Ma meglio afièrma sì bene, in cambio 
di si ; dove bene vi par del tutto riempitivo, 
o solo per ornamento. c=3 (g» 9, n. 5). Disse 
Bruno t Daratti egli il cuore di toccarla con 
un brieve che io ti darò ? Disse Calandrino : 
.Si bene. e=s (g. 8, n. 40). Io non vi potrei 
servire di mille, ma di cinquecento fiorin d'oro 
si bene. 

Xiy.. Posto talvolta in principio avanti alla 
domanda, sa (g. 8, n. 7). La donna allora 
disse : Ben, che dirai ? credi tu che io, se 
quel ben gli volessi, che tn temi, sofierissi 
che egli stesse laggiuso ad. agghiacciare ? Che 
é r amabo te, age dum, age porro,' age quae- 
so, ec. de' Latini ; cioè, dimmi di grasia, dink- 
mi ti priego. 

XV. £ per altri diTerii avverb]. ss (g. 7, 



n. 7). Venduti i suoi cavalli, e la sua fami- 
glia acconcia in guisa, che stava bene, gli dis- 
se. Cioè che stava agiatamente, comodamente. 
rss, (jg. 3, n. 7). Madonna, levate su, ed atten- 
dete bene a quello che io vi dirò; e guardate- 
vi bene di mai ad alcun non dirlo. Cioè at- 
tendete diligentemente, e guardatevi con ac- 
curatesta. s=a (g 2, n. 2). Né mi parrebbe il 
di ben poter andare, né doVere la notte ve- 
gnente bene arrivare, eh' io non 1' avessi me- 
co. Cioè né mi parrebbe sicuramente andare, 
né felicemente arrivare.. =^(^. 3, n. 6). E 
presola bene, sicché partir non si potesse, dis- 
se. ' Cioè presala strettamente, presala forte- 
mente. s=±: (Introd.). E poiché pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case sensa al- 
cuno correggimento di pastore si tornavano sa- 
tolli. Cioè pasciuti a sazietà. e= ^g, 4, n. 4). 
O benedetto sia tu da Dio, disse il frate, 
come bene hai fatto. Cioè, come hai fatto san- 
tamente, o ottimamente. E col medesimo ver- 
bo fare, come se non vi fosse.=(^. 4,^».) E 
dopo alcune cansonette ed aliti soUassi, sarà 
ben fatto V andarsi a dormir^ Cioè sarà bene, 
sarà utile. 

XYI. Diciamo ben trovato, ben venuto, bene 
stia, e simili, per modo di salutare. e= (g. 2, n. 
5). Ella disse : O Andreuccio mio, tu sii il ben 
venuto. Esso rispose : Madonna, voi siate la ben 
trovata* e=a (g. 5, n. 9). La quale con una don- 
nesca piacevoleasa levataglisi incontro, disse : 
Bene stea^ Federigo. Lat. ave, salve, etc. 

XVII. E pur in sentimento d' avverbio in 
questa maniera. s= (g. 8, n. 7). La fante £s- 
ce r ambasciata bene, e diligentemente. E po-^ 
co pih innansi. c=: A queste farete che voi 
diciate bene e pienamente i desiderj vostri. 
Lat. bene. 

XVIII. £ con alcuna particella congiunto, 
non solo nel medesimo significato d'avverbio, 
ma per leggiadria qualche volta, o per maggior 
efficacia. = (Lab.). E la cagione della tua di- 
sperasione assai bene mi credo dalle tue parole 
avere compreso. => (g. 8, r. 4). Voi v' appres- 
sate molto bene alla vecchiesaa, la qual cosa vi 
dee fare ed onesto e casto, es (^. 4, n. 3). Il 
Giudeo s' avvisò troppo bene, che '1 Saladino 
guardava di pigliarlo nelle parole. 

XIX. Metter* bene a chi che sia qualche co- 
sa, è tornargli in prò, tornargli in utile e co- 
modo, zs (3f. FiU. 7, 402). E col re stette, 
mentre che li mise bene,v e nolli tenne fede. 
Che tornargli in bene, riuscirgli ii^ bene, an- 
cora si dice in questo significato, ss (Purg. 
9). Ed ella i passi nostri in bene avansi. 

XX. E in senso quasi simile a questo, si di- 
ce avansarsi di bene in meglio ; andar di bene 
in meglio, e si filiti. e=s ^. 3, ». 3). La 
donna fu molto contenta; e più ancora, per- 
ciocché le parca che il suo avviso andasse 
di bene in meglio. 

XXL Operare alcuna cosa per berne, è ope- 
rarla a buon fine, per buon rispetto, (jg. 9, n, 7). 
Credi che ti piace, io per me il dico per 
bene. 
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XXII. In significato di qucsi^ eirea^ o in- 
torno con voci numerali. s= (g. 2, n. 9). Ed 
appressandoti a Genova) oon volle in essa en- 
trare; ma si rimase ben venti miglia lontano 
ad essa, ss (Petr. p. A, 2). Per far, una leg- 
giadra sua vendet^^ E punir in un di ben 
mille offese. 

XXIII* Con altre voci, che con quelle di nu- 
mero, pur nel medesimo significato di quasi. 
s= {Fai. 9, 497). Il detto giudice era signo- 
re d' Arestano, e bene del terso di Sardigna. 

XXIV. Per assai, molto, o simili. Lat. satis. 
ss (g, 8, H, 40). Egli vendè i panni suoi a 
contanti, e guadagnonne bene. E si giunge coi 
nomi d' ogni genere e numerò. r=i (jg. 7, n. 2). 
Egli ci sono de' ben leggiadri clie m' amano. 
c=3 (g-. 4, n. 2). Ma poi che costui vide la 
piazza ben piena, ad Alberto trasse la masche- 
ra. S5S (Petr. p. 4, sesf. 2). Per far forse pie- 
tà venir ne gli occhi Di tal che nascerà dopo 
miir anni, Se tanto viver pu6 ben culto lauro. 

XXV. E con avverhj nel medesimo signi- 
^cato. ers (jg. 3, n. 7). Maraviglio! si forte^ non 
credendo che mai alcuna persona saputo Taves- 
ae, quantunque se ne buccinasse, per certe 
parolette non 6tf/t saviamente usate dal com- 
pagno di Tedaldo. c=s (Filoc. lib. 2). Kon ci 
sarà tanto lontano, che noi noi possiamo ben 
sovente vedere. 

XXVI. E pur con altre voci, sa {g. 3, «. 4) . 
"Le più delle sere con lei se ne veniva a ce- 
nare, seco sempre recando e ben da mangiare, 
e ben da bere. * Vi s' interposero ancora altre 
parole, ssz (g. 4, n. 9). Egli era di si rimessa 
vita, e da si poco bene, che ec Dal quale 
esempio i^parisce che in questi modi di dire^ 
bene è sostantivo, e non già avverbio. 

XXVII. Da bene, quasi buono, o attonato 
ad bene. e=s (g. 8, n. 4). Ella quivi la mag- 
gior parte dell' anno dimorava^ e con lei due 
suoi fratelli giovani assai da bene e cortesi. * 
Si disse anche accorciato be'. = (Cecchi JDis- 
sim. att. 2, se. \). Be', io tei dico adesso. E 
bembè, per bene bene. =sa {Ambr. Goffi, 2, 3). 
Bembè io .non me ne meraviglio niente. =rs 
(Capr. Bott.), Bembè tu non temi la croce. 

XXVIII. Molte volte è riempitivo, ed accresce 
forza al parlare. s:s<^. 3, n. i ). Costei udendo 
ciò, disse : Or bene, come fiiremo ? Gioè^ ora, 
come faremo? o pur, or su, or via, come faremo? 
che tutte mostrano riempimento. t=t ( Lab. ) 
Ella vorrebbe cosi bene essere digiuna d' avermi 
mai veduto, come io abbia desiderato e desideri 
d' efser digiuno d' avere veduta lei. Cioè cosi 
come io. Anzi riempitivo ancora può dirsi in 
molti de'significati posti di sopra. * Aver per 
bene in senso di gradire, ricevere per favore. s=a 
iPec.g. 25, n. 2). Il principe eblte molto per 
bene così onorato servigio. ss (Cat^a/.j^/y.^in^. 
55). Iddio a questi cotali mostrerà come ha per 
bene la loro ambizione. * Pigliare in bene, cioè 
in buon senso. = (S. Ag. e. D. 44, 7). Però 
che dicono che la dilezione sempre si de' pi- 
gliare in bene, e l'amore in male. L* antica 
edizione ha sempre imbene. Cosi presso i Greci 
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il V. avanti alle labidi si cambiava in f/. 
(V. Herman, de Emend. Rat. Gr. Gr.y, ' Pigliar 
per bene, cioè in buona parte. Lat. aequi, bo- 
nique facere. = {Vit. Plut.). E Calo pigliò 
per bene la cortesia della gente. Fare per bene, 
cioè con buon fine. s= (Pass. 224 ). Scusa il 
male, dicendo, ec. Io feci per bene, e a buona 
intenzione. * Stare al bene e td male, che 
altri ha, cioè alla stessìt^ condizione di vita.zrr: 
(Ar. Ori. 47, 43). Starà qui al ben e al mal 
thf avremo noi. * Bene per opportunamente. = 
(Ar. Ori. 29, 56). Quanto è' ben accaduto che 
non mora! 

XXIX. Benissimo usato dal Boccaccio per 
superlativo di bene. = (Filoc. lib. 2). Ben 
ti seggiono P arme indosso^ e benissimo ardito 
ti mostrano. £ vero che in alcuni testi, e per 
altro migliori, leggiamo: Ben ti seggiono l'arme 
indosso, e beUissimo ed ardito ti mostrano. 
Però, comunque sia, nelle penne de' moderni 
scrittori, e molto più nelle lingue di chi ra- 
giona, vediamo e udiamo cotal voce frequente. * 
Benissirpo fu da Gir. Gigli collocato fra le 
parole del buon linguaggio italiano; ed esempj 
se ne ritrovano presso scrittori eccellenti. = 
(Fir. As.) Convenevole larghezza e lunghezza 
benissimo compartite, ss (e 493). E' fu un 
certo, conosciuto benissimo dal detto principe. = 
(Sod. Colt.) Nelle vaHi dove concorre scola- 
mento di terren buono, stanno benissimo le 
vigne. r=s ( Gapr. Bott. 202 ). La qual cosa 
* penso che mi verrà fatta benissimo. :=• (Serd. 
Stor. Ind. 2, 438 ). Non si era combat- 
tuto cogli Etiopi disordinati ec. , ma con sol- 
dati e capitani benissimo provvisti, e esercita- 
tissimi. Per togliere poi via ogni dubbio sul- 
r uso lodevole di questo avverbio, oltre i citati 
esempj, gioverà il riportare qui le parole di 
Ben. Varchi, Ercol. 488. C. Ditemi da vero, 
se benissimo è ben detto. V. Non solamente 
bene, ma benissimo. G. Perchè? V. Perchè cosi 
si favella in Firenze, e perchè cosi usano oggf 
tutti quelli che fiorentinamente scrivono; seb- 
bene il Boccaccio noli' usò egli. * Men che 
bene fu usato dall'Ariosto, Ori. 24, 32. per 
una certa temperata espressione invece di male. 
E di me creda il mondo men che bene. * Bene 
è molte volte sottinteso, come dimostrò il Var- 
chi, Ercol. 230, V. Chi dice, U tale insegna 
cantare, o sonare; o si veramente, Io ho im- 
parato a leggere, o scrivere; vuol significare 
e significa che colui insegna bene, e che egli 
ha bene imparato ; perché chi fa male una 
cosa, non bene, non si chiama saperla fare, 
conciossiachè ognuno sappia giucare e perdere. 
E se chi favella, o scrive semplicemente, non 
si dovesse intendere cosi, non bisognerebbe 
che noi avessimo altro mai né in bocca, né 
nella penna, che questo avverbio bene. G. Ce- 
lesta ragione mi par qualcosa, ma «Ila non 
m' empie affatto ; perchè si dice pure : La 
Grammatica è un' arte di fien parlare, e di 
correttai^ente scrivere. V. £ vero che egli si 
dice da coloro che non sanno più là; ma egli 
non li deverebbe dire, perchè nelle buone e 
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vere diffinitioDi non entra ordinariamente ftene, 
per la ragion detta. C. E' si dice pure: La 
retorica è wa* arte la quale iniegna fiivellar 
bene. V. Va& siete nella fiillacia dell' eqiiiToeo, 



cioÀ V ingannate per la diirersa signlficattone 
de' vocaboli. J^ene non si piglia in cotesto 
liu^, come lo pigliamo ora noi ; ma vuol dire 
pulitamente e con ornamento. 



QAPlTOIiO XI.I 

BENCHÉ 



I. BENCHÉ, che bene che dagli antidii an. 
oora si disse, in sentimento di quantunque, è 
particella avversativa, che serve al soggiuntivo; 
e le suol corrispondere nondimeno, pure, e 
simili. Lat. quamvis, tamen, ec. =3 (g. 7, n. 2). 
O Iddio, lodato sia tu sempre; che benché tu 
m' abbi Atto povero, almeno m' hai tu conso- 
lato d'onesta giovane di moglie, ss (Petr, p. 
2, 49). Sennuccio mio, benché doglioso e solo 
M'abbi lasciato, io pur mi riconforto. 

IL Ma non riesce il ragionare men vago, 
né men frequente sema tali corrispondense si 
legge appresso agli scrittori, ^or (g. 9, n. 5). 
Stimo che, benché mille volte ragionato no 
fosse, altro che dilettar non debbia altrettanto 
parlandone, rs {Petr, p» i, sest. i). Che benr- 
eh* V sia mortai corpo di terra, Lo mio fermo 
voler vien da le stelle, 

III. È vero che in fine di dausula di ne- 
cessità si rimane, . come gli altri suoi simili, 
senca le particelle corrispondenti : e in questa 
forma si giunge con 1' indicativo e col sog- 
giuntivo egualmente, ss (g. 2, n. 40). E s'egli 
v'era più a grado lo studio delle leggi, che la 
moglie, voi non dovevate pigliarla; benché a 
me noA parve mai, che voi giudice foste, sa 
{Petr. Tr. Temp.) E vedi'l Tempo rimenar 
tal' prede De* vostri nomi, eh' io gli ebbi per 
nulla ; Benché la gente ciò non sa, né crede. =s 
(Petr. p, i, 37). Certo, se vi rimembra di 
Narcisso, Questo e quel corso ad un termine 
Tanno; Benché di sì bel fior sia, indegna l'erba. 

lY. E in principio di clausula, ou in sen- 
timento del quandoquidem de' Latini. =s 
(g, 7, n. 40). E partendosi Tingoccio da lui, 
Meuccio disse; Benché mi ricorda, o Tingoc- 
cio, della comare con la quale trattevi quando 
eri di qua, che pena t' é di là data? Cioè ora 
che mi ricorda, o già che mi ricorda. 



y. Benehed, invece di benché, scrissero qual- 
che volte gli antichi poeti per sostentamento 
del verso, quando benché precedeva a vocale; 
seguiteti da' prosatori de' aaedesimi tempi. ::= 
(iv. ant. 400). Ed ella disse, Signor mio, ben- 
ched* io sia giovane, se credere mi vorrai, io vi 
Curò il maggior signore del mondo^ 

VI. Dissero ancora bene che, ' in due voci 
intere e distinte. s=: (Amet. ) Egli bene che 
mutesse abito, coperti sotto ingannevole viso 
li costumi ritenne del padre. 

VII. Bene, per ben che ; siccome ancora per 
ancorché e simili dissero, ma di rado. s=s 
(rai, 42, 424). Iddio riserba, e non lascia 
ninno male impunito, bene non sia a' tempi, e 
piacere de' desideranti. * A benché, quando il 
senso rimane sospeso, corrisponde per l'ordi- 
nario pure, o voce altra simile: qualche volte 
però ancora il ma. =:? (Dial. s. Greg. vit. 342). 
Il corpo nostro, quando sarà aliato in quel- 
la immortale gloria, benché 'ì sia sottile, ma 

per potenaa divina sarà impalpabile. * Ben^ 
che, pare che aUbia da intendersi per sé, o 
per come nella Yit. s. Girol. 64. E benché 
Giovanni non gustesse vino in alcun modo, 
Girolamo di ogni carne e pesce s'astenne dal 
mangiare. * JÉbbenché é vocabolo dichiarato 
barbaro dal Gorticelli, e, secondo lui, non usato 
da alcuno scrittore autorevole» Anche il Barto- 
li. Torto e Diritto^ art 427., dice che non ve 
n'é esempio; e cosi afferma an^ra V Amente 
nelle sue osservaaioni. Ciò nulla ostante in 
buoni libri se ne ritrovano esempi, ss {Ntnf.) 
Perocché Amor l'aveva già ferita, jébbenchè 
le paresse esser tradita, ss {Guit. Bim.) Ab- 
benché strettamente le dispiaccia. =s (e Fir. 
Nov. 40). Abbenché, secondo che mi disse già 
un de' lor frati, quel vicario ne fu per avere 
il Inalanno, e oostógli più di cinquecento fiorini. 



CAPITOLO ZLll 

^REYE 



I. BREVE, che ancora brieve «i scrisse, 
quando egli é avverbio ha l{uast sempre seco 
in ; e vale brevemente, succintamente. Lat. 
breri, breviter. = (g. 4, n. 8). Il garaone 
ascoltò diligentemente, ed in brlepe rispose, 
niente volerne fare. Cioè finalmente rispose, 
ss (Petr. p. 3, 41). E se fama mortel moren- 
do cresce. Che spegner si dovea in breve, 
veggio Nostra eccellenti^ al fine. 

II. Senaa in. sa (g. 2, n, 2). Rinaldo ehi 



el fosse e come, e perché quivi, quanto più 
breve potè, le disse. Lat. quam brevissime. == 
(Pass, d, 3, e. 4). Per molti esempli si po- 
trebbe pruovare, i quali qui non si pongono 
per dir brieve, e=s (Petr, p, 4, eanz. 42). I* 
per me son un' ombra, ed or t* ho detto 
Quanto per te si breve intender puossi. 

III. E con la particella di, posto in queste 
maniera. t=z (Inf. 28). Or di' a fira Dolcin 
dunque^ che a' armi, Tu che forse vedrà' il 
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sol di breve. Che di corto, diMer le prose. s= 
(FiU, 40, 34). Ed aveMi Borelle, ck' el Ba- 
vero detto re denKomani, <2i corto dorea pas- 
sare in Toscana. LaL breTÌ, moz. 

IV. In breve spazio, o in breve spasio di 
tempo, in breve tempo, in breve ora^ e simili^ 
il medesimo talrcdta che in breve. Lat. qoanw 
primom. = (g. 4, n. 6). E pareami che m 
brieve spazio divenisse sì mia dimestica, che 
ponto da me non si partiva, ss (Filoc. lib. 
6). E montati sopra la nave, rendnono le ve- 
le a' prospere voli venti, li quali in breve tem^ 
pò, infino al porto d' Alessandria salvamente 
gli portarono. 

Y. Brevemente è T intera parola Ai questo 
avverbio, ss (jg, 3, n. 8). fl(a a questo, breve~ 
mente parlando, niuno né consiglio ne rimedio 
veggo fuor che uno. * Per, finalmente, in con- 
clusione, Lat. in snmma, nel Bocc. ed in altri 
più volte, come ne'seguenti. e=3 (Filoc, 4,23). 
In voi niuna fermessa si truova; e brieve-» 
mente, voi e '1 diavolo credo che siate una 
cosa. 9^ {Fiam, 4, 440). E brievemente, io ave- 
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va il mondo per nulla, e colla tesU mi pareva 
il cielo toccare. * In breve, sens'altro a§ginn« 
to, s'intende ancora oer in poche parole. s=a 
^Cavale. Specch, cr, 2). Quasi in brieve con- 
tiene perfettamente quello che c'è bisogno di 
imparare. * Invece d' in breve si usò esiandio 
in brevità, ss (Fr. GianL 40> In brevità U 
mena al ninfema era (e Fu, s, Domit, 280). 
Discorrerò ut brevità le storie antiche Greche 
e Barbare. * E sotto brevità pure si disse, ss 
{Cren, MoreU. 244). DeUa Sandra i sUto 
scritto qui di sopra sotto brevità, E poco do^ 
pò: Ifarrevò alcune cose sello brevità. * In 
brevissimo tempo, in brevissimo andare.eB(g. 5, 
n, 4). /a brevissime tempo d'uno in altro pen- 
siero parveoendo, fÌBce maravigliare il padre e 
tuta i suoi. 8 (JliOH, Colt. 2, 35). Che in 
brevissimo andar fia trita polve. E cosi ancora 
a brieve andare, cas ( Jsol, i, 2 ). Certo sono 
che egli a brieve andare, ec Brevissimamente 
supenativo di Itrevemente. ms ( Varchi, SrcoL 
284). Della quale mi pare di potermi spedire, 
e mi spedirò brevittimamtmie dicend o . 



CAPITOLO XLIU 

BUONO 



I. BUONO, scrivesi nella prima sillaba col 
dittongo, né mai senta, se non forse nel ver- 
so; e vai talvolta assai, grande, molto. e=a 
(jg. 2, n. 7). Già é buon tempo passato, che 
di Babilonia fu un soldano, il quale ebbe no- 
me Beminedab. s= (g, 2, n, 3). Avendo il ca- 
valier cenato, e già essendo buona peaaa di 
notte, Alessandro domandò l'oste, laddove esso 
potesse dormire. Che gran pezza, o gran pez^ 
to ancora si dice. = (g*. 5, n. 3). Il ronsino 
cominciò a volersi fuggire; ma non potendo, 
gran pezza co' denti e co' calci si difese. 

II. Giunto a persona vai da bene, ec. ca 
(jg. 5, n, 3). E quivi trovò un buon uomo, at- 
tempato molto. e=s (g. 5, n. 2). La buona fem- 
mina, questo udendo, ne le prese pietà. Cioè, 
la compassionevole femmina. 

III. Si dice molte volte per ironia, sa (g. 
2, n. 5). Al quale ella rispose : Buono uomo, 
se tu hai troppo bevuto, va dormi, e tornerai 
domattina. E quivi: Dalle quali parole forse 
assicurato uno che dentro della casa era, ruf- 
fiano della buona femmina, si fece alla fine- 
stra. Cioè della sfacciata femmina. 

rV. Posto senza articolo, e sensa appoggio 
di nome, in neutro significato, vai quanto be- 
ne, o cosa buona. =» (g, 6, n, 2). Messer Ge- 
rì, volto agli amjbasciadori sorridendo, disse s 
Signori, egli è buon che noi assaggiamo del 
vino di questo valente uomo. = (Purg. 42). 
Buon ti sarà per alleggiar la via Veder lo 
letto de le piante tue. * Buon per te, buon 
per ImU, ed altre espreuioni iìaUì» significa* 



Bo: questo è bene per te, ec s=i (Fir. Lue. 
2, 2). Che buon per te, e per quella poverina 
di mogliata. ^ {Tac. Dav.) Tirasseci i solda- 
ti suoi più feroci ; che buon per lui. * Nel 
buono, sul buono di che che sia, vale nel col- 
mo, nella perfetione. es (Tac. Dav, Ann. 44, 
439). Messalina piò sfrenata, che mai, faceva 
in casa le maschere de' vendemmiatori nel buo~ 
no dell'autnniio. := (e Stor. 277). Fremevano 
i nostri, che Tajuto di quei pratichi .... fosse 
levato loro in faccia del nemico in sul buono 
del combatterlo. s= (e Vit. jigr.) Visse, quan- 
to alla gloria, benché toltoci né/ buono del- 
l' età, tempo lunghissimo, ts (Malm. 4, 4). 
Ansi lo scaccia come un animale Sul buon del 
desinare e della cena. 

V. Buon dì, buon anno^ e simili, per modo 
di salutare. c=3 (g, 8, n. 7). Alla quale lo Sco- 
lar disse: Buon dì. Madonna. Sono ancor ve- 
nute le damigelle ì tsa (g. 3, Jin.). U Re co- 
mandò che con la buona notte ciascun alla sua 
camera tornasse, ess (jg. 9, n. 3), Gli si fece 
incontro Nello, e disse : Buon dì. Calandrino. 
Calandrino gli rispose che Iddio gli desse il 
buon dì e *ì buono anno, * Buona sera è det- 
to come per ironia. = (Malm, 44, 53). On- 
d' ei in quel punto andando all' occidente Ve- 
de le stelle, e l' una e 1' altra sfera Nel viso 
eclissa, e dice : Buona sera, * Buo* per buona 
si legge in qualche antica scrittura. t=9 {.Vang. 
s, Maii') Quegli che semina il buo* seme, si 
è a figlinolo della Vergine. (K le noi. ai Dee. 
di amore). 
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CAPITOLO XLIV 

CE 



h, CE, pronome in cambio di noi, terso e 
quarto caso, ferve pur ancbe per ayverbio di 
InogO; o sia di stato, o di moto; pur che sia 
luogo doTe è la persona che parla. E percioc* 
che le particelle il, lo, li, o gli, la e le, sem- 
pre gli seguono; a* egli precede al verbo^ non 
gli potrà precedere immediatamente giammai, 
ma sempre col trameaso d'alcuna delle par- 
ticelle predette. Che se dopo il verbo vien 
posto, egli stesso si affigge al verbo, e se ne 
forma V affisso doppio di esso, e della parti- 
cella che di necessità gli vien dopo, sensa la 
quale non $' affiggerebbe egli al verbo, ma si 
beee e/, come appresso vedremo. 

II. Ce 7 o ce/, cioè ce il. « (g. 9, ». 9). 
E quando a questo le leggi non ci ammae- 
strassono, e l'usania o costume, le cui forae 
son grandissime; la natura assai apertamen- 
te cel mostra. Ce, terso caso; cioè a noi il 
mostra. 

HI, Ce lo. ss (g, 3, n. 4). Sappi se egli sa 



lavorare, e ingegnati di rifenevce/o. Ce, avver- 
bio di stato in luogo. 

IT. Ce tt, o ce gli. t=q (g. 40, n. 8). U 
legame dell'amistà irop'po pia stringe, che 
quel del sangue o del parentado ; couciossia- 
cosa che gì» amici noi abbiamo quali ce gli 
eleggiamo, ed i parenti quali gli ci dà la fbr« 
tuua. Ce, terso caso, o particella del verbo. 

V. Ce la. = (g-. 4, n. 8). Io ce la iarò di- 
pingere in maniera, che mai ne voi né altri 
con ragione mi potrà Aìre- che io non l' abbia 
veduta. Ce, avverbio di stato in luogo. 

YI. Ce ne. t= (g. 8, !>• 6). Noi ci siamo usi 
delle tue. beffe, e conoscianle ; tu non ce ne po- 
tresti far più. Ce, terso caso.* Ce talora pu& con- 
siderarsi come particella riempitiva; e precede il 
pronome. t=s (jg. 8, n. 6). E poscia ce lo goderemo 
qui insieme col domine, (e Jntrod.) Io giudi- 
cherei ottimamente fatto, che ... onestamente ai 
nostri luoghi di contado, de'quali a ciascuna di 
noi è gran copia, ce ne andassimo a stare. 



CAPITOLO ZLV 

CERTO 



I. CERTO, avveibio, è il certe o certo de'L»- 
tini; poiché, quantunque la naturai terminasion 
degli avverbj di questa lingua sia mente, on- 
de bonamente, fattamente, imiememente, qua- 
simente, spessamente, ed in breve tutti que'che 
posson ricevere questa forma, cosi gli hanno 
finiti gli antichi; tuttavia spesso, o per bre^ 
vita, di che è molto amica la lingua, o per una 
tal leggiadria, ne leva il fine, e rimane insieme, 
quasi, pur in significato d'avverbj per insieme- 
mente, quasimente, con molti simili a questi. 
Ed altri che pajon que' nomi, onde essi soiv na- 
ti, dolce, grande, lieve, sovente, tale, per dol- 
cemente, grandemente, lievemente, soventemen- 
te, talmente, e simili. Ed in akuni fa alquanto 
di' variazione, che da certamente si dice certo, 
e non certa: e cosi presto, e non presta; ratto, 
e non ratta; secondo, e non seconda; solo, e non 
sola; da prestamente, rattamente, secondamente, 
solamente, e si fatti. Certo, quando egli è av- 
-verbio adunque, vai certamente, ss (g" 3, n, 
7). E certo egli é vero che le limosino pur- 
gano i peccati. CTS (^Petr.p. 1, carvs. 4 ). E non 
a* aspira al glorioso regno. Certo in più salda 
nave. 

II. Ed a varie particelle s'è giunto pur in 
questo significato. c=s (^Fill. 44, 56). Messer 
Piero Rosso gli si fece incontro per combattere 
schierato, e credettesi a certo, che si combat- 
tesse. Ma meglio per ventura sarebbe al certo, 
com'egli disse altr<>ve. = (Fili. 9, 295). Sen- 
tendosi la novella in Firense, non però al cer^ 



to, che al tutto fosse perduta la terra , ogni 
gente fu all' arme. =s(g. <0, n. 3). Vivi adun- 
que di 'me sicuro, ed abbi di certo, che ninno 
altro non vive, il quale te, quant' io, ami. c=3 
(g. 3, n. 7 ). Carissima donna mia, rallegrati ; 
che per certo tu riavrai domane qui sano e 
salvo il tuo Aldobrandino. =; (g. 8, n. 6). lo 
l' avea per lo certo tuttavia, che tu te 1' averi 
avuto tu; ed a noi volevi mostrare cheti fosse 
stato imbolato. 

III. Certo che, per certo che, in cambio dt 
certo, per certo, = (g. 3, n. 7). A cui la donna 
rispose : Certo che egli non m' offese mai. r:^ 
(Lab.). Per certo cf^ se tanto mi vorrà bene 
Iddio, che io da questo laberinto mi vegga fuo- 
ri, secondo che mi ragioni, di soddisfare m'in- 
gegnerò. 

lY. Quando è pronome, vale alcuno in signi- 
ficato di quantità, o di qualità indeterminata. 
Lat, quidam, quaedam, quoddam. := (Fiam, 
/<&. 4). Certi v'erano di più profondo conosci- 
mento, i quali dopo lungo parkr dicevano. e=s 
(g. 2, n. 40). Poi a cerfo tempo pervenuto agli 
orecchi a messer Ricciardo, dove la sua donna 
fbsse, esso stesso dispose d'andar per lei. rss 
(g. 2, n. 5). E quivi l'ondi loro scaricati certi 
ferramenti che in collo avea, gli cominciò a 
guardare. = (g. 4, n. 40). Il medico fe'la mat- 
tina d' una sua certa compòsisione sCillar» 
un'acqua. t=ìi(Jntrod.). Nascevano nella anguinaja 
certe enfiature, le quali i volgari nominavan ga- 
voccioli. 



Digitized by 



Googfes 



V. E talvolta vale cliiaro, sicaro. Lat. cer- 
tusy certa, rs {g, 2, n. 5 ). Dove tu Togli eoo 
noi essere a fare alcuna cosa che a iàre andia- 
mo^ egli ci par essere molto certi, che in parte 
ti toccherà il valore di troppo, che perduto non 
hai. e= (g. 4, R. 6). Padre mio, io non credo 
eh' e' bisogni che io la istoria deUa mia scia- 

^gura vi racconti; che son certa che voi udita 
r avete, e sapetela. ==: (Pe(r. p, 3, 3). Le spe- 
ranze dubbiose, e '1 dolor certo. 

VI. Qualche yolta vai proprio, o determina- 
to, es (^Fill. 7, 46). L'altra parte de' beni de' 
Ghibellini fu deputata alla parte Guelfa certo 
tempo. =ss (Petr. p. 4, 6). Non seguir più 
pensier vago fallace; Ma saldo e certo^ eh' a 
buon fin ne guide. s= (/nf. 7 )• E dal collo a 
ciascun petodea una tasca Gh'avea certo color 
e certo segno. Gioè^ che avea colore e segno 
proprio • particolare, come quella che rappre- 
aentava V arme e l' insegna di particolare fami- 
glia. 

VII. Nel numerarsi qualche volta si replica. 
s=s (Conv, ir, 3, e. 3)> E però vedemmo certe 
piante lungo l'acque piantarsi^ e certe sopra 
gli occhi delle montagne, e certe Hello piagge 
e da pie de*^mottti. E qualche volta non si re- 

Slica egli, ma voci equivalenti. =3 ^Cresc. 5, 
). Il mandorlo è arbore noto, e le sue diverr 
sitadi nel frutto son due; imperciooché certi 
sono che menano i frutti dolci, ed altii amari. 
* Far certo per certificare, cs (g, 6, ». 40). 
Per certi miracoli fatti da ette, e per lettere 
ricevute dal Patriarca gitone certo, e=s ( Petr, 
p. 4, 96). Per &r voi certo che gli estremi 
morsi Di quella ch'io con tutto '1 mondo a- 
spetto. Mai no» sentii . * Cerio che sì, ea 
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{Segn* 3fann* Febbr, 4). E non poteva egli giù* 
stamente gloriarsi nella sapienxa del suo Signo- 
re ? Certo che «i. s= (e Marx. 25). Non fu 
questo un abbassare il figliuolo per alzare il 
servo quasi più su del figliuolo ? Cerio che el. 

* Certo no, t=s3 (g, 7, n. 5 ). Credi tu, marito 
mio, che io sta cieca degli occhi della testa, 
come tu se* cieco di quegli della mente? Certo 
no. * Certamente^ come notò il Cinonio nel prin- 
cipio del capitolo, è l'intero di questo avver- 
bio. CES (Ftr. As. 203). E certamente che io 
me ne andava tutto contento. ss= {Dittam. 2, 
34 ). Ventidue miglia certamente dura, s? {Din. 

Comp, 2, 26 ). Del < loro assedio non 

intendo scrivere, perocché altri più certamente 
ne acriverà. * Invece di certo ti usò dagli an- 
tichi anche ceriano, e come avverbio e come 
addiettivo. s=3 (ilf. F, 40, 23 ). Si dirizzava a 
eonservamento di libertà, la quale, in questo 
mondo, certano é riputata la più cara cosa che 
sia. = {Tav. rit.). E credesi certano, ch'egli 
l'avrebbe morto c=3 {Sen. Pisi.). Speranza na- 
sce di bene non certano. ss {Frane. Sacch. rim.). 
Finche di gnarnigion sarà certano, * Di certa- 
no e per certano avverbialmente, valgono lo 
stesso che di certo, per certo. ^ {Tac. Dav. 
Perà, Elotju,') Teneano per certano , che senza 
eloquenza non si potesse avere né ^ mantenere 
luogo rilevato. e=a (• Scism. 9). Né ci é lecito 
tenerla secondo il Vangelo, al quale io so €U 
certanOf che gì' Inghilesi tuoi credono come noi. 

* E certanamente è lo stesso ehe ceriaifiente. «eb 
{Mor, s, Greg.), Intende quello ch'egli ab- 
bia poi più certanamente a determinare, sa 
{Dante^ itim. 438). Certtauunewle a mia co- 
scienza pare. 



CAPITOLO H'LVl 

CHE 



I. CHE, quando é relativo, e riferisce per- 
sona, comunemente suol riferirla nel retto. == 
{Lab.). Iddio, c^solo i cuor degli uomini ve- 
de e coDosce, sa se io dolente sono e pentuto 
del male commesso. Che, primo caso di ma- 
schio nel primo numero. «= {Petr, p. 4 , 36). 
£ '1 Pastor eh' a Golia ruppe la fronte, Pian- 
se la, ribellante sua famiglia. c=s (jg, 8, n. 7). 
Le forze della penna sono troppo maggiori 
che coloro non estimano, che quelle con cono- 
scimento provate non hanno. Che, primo caso 
di maschio nel maggior numera ss {Petr. p. 
3, 2). Beati spirti che nel sommo coro ^i tro- 
veranno. e=s (^. 7, n. 6). La donna, siccome 
quella che era d' allo ingegno, $* ebbe pensa- 
to che modo tener dovesse a darle compimen- 
to. Che, primo caso singolare di femmina, ea 
{Par. 33). Tu se' colei che V umana natura 
Nobilitasti. =3 (ir. 6, n. 7). La donna, che di 
gran cuore era, siccome generalmente esser so- 
glioo quelle che innamorate s(mi da dovere, 
dispose di comparire. Che, primo caso plorale 
di femmina. ,s= {Ti^, 32). Ma quelle donne 

ClNONlO 



ajntino '1 mio verso, Ch* ajutaro Anfion a 
chiuder Tebe. * Qualche volta si sottintese, rs 
(Morg. 22, 4.'»0). Non vi rimase un sol noa 
lacrimassi. Cioè, che, o il quale. 

II. Pure appresso il Boccaccio si trova che 
relativo di persona ancora in obbliquo; ed i 
dove egli disse :=33(|r<3, n.40) O figliuola 
mia, questo é il diavolo,, di che io t*ho parla- 
to. Cioè, del quale. Ma ne furon gli scrittori 
de' versi più liberali, appo i quali spesso log* 
giamo simil fiirma di dire. e= {Pew* p, 4, 
cunz. 6). Soprai monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Un cavalier cK lulia tutta onora, ea {Petr. p, 
4, 68). Ond' io consiglio voi che siete in via> 
Volgete i passi; e voi cA' amore avvampa, 
Non V indugiate in su l'estremo ardore. Che, 
quarto caso singolare di maschio^; cioè un ca- 
valiere , il quale tutu Italia V onora : e 
quarto pur di maschio plurale; voi, i quali vi 
avvampa amore. s= {Petn p. 3, 3). L' altra è 
Porzia che '1 ferro al foco affina. Che, quar- 
to caso singolare di femmina, cioè Porzia, la 
quale il ferro l' affila al fìioco , perciocché il 
6 
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ferro eoa che ella si ferì per provare s« 
avesse animo forte d' uccidersi quaado a Bru- 
to fosse Baal avvenuto il pensiero d'uccider 
Cesare, V affinò al fuoco ; cioè la dispose e la 
ridusse a darsi' la morte co' carboni acoesi, es-> 
sendole sottratto il ferro. Ed iV esposizione 
di questo luogo, datagli dal migliore che l'ab- 
bia esposto. e=x (Petr. p. i, i90). Simil non 
credo che Giason portasse , Né '1 Paslor di 
che ancor Troja si dole. =» ( Petr. p. S,^i ). 
E la reina, di ch'io «opra dissi, Volea d'alcun 
de' suoi già far divor«o. = ( Petr. p. 3, 2 ). 
Cosi l'andata mia dubbiosa e tarda Facean 
gli amanti, di che ancor m'aggrada Saper. 
Cioè, il paslor, del qiial si duole t la reina, 
della qual dissi; e gli amanti, de' quali m'ag- 
grada sapere, sse (Pétr. p. i, canz, 4). Ed io 
son un di quei che *\ pianger giova. Cioè, 
son un di quegli a' quali diletta il piangere. 
£ qui sta sema il segno del caso, eh' è più 
strano. 

III. Quando egli è relativo di cosa, la rife- 
risce nel retto non altramente che negli ob- 
bliqui d' amendue i generi dell' uno e 1' altro 
numero. = (g. 40, n. 9). Io sono dell' andar 
certo; e del tornare, per mille casi che possono 
sopravvenire, i/iuna certesza ho. = (g. 1, n. 4). 
Io intendo di farti avere il favore della corte, 
e di donarti quella parte che convenevole si^ c=3 
( Petr. p. if 467). Candido e caro guanto. Che 
copria netto avorio ! = {Petr. p. i, 4). Ve- 
gnendo in terra a illuminar le carte 6'A'avean 
molti anni già celato il vero, Tolse Giovanni 
da la rete. 

* IV. E negli obbiiqui co' segni « con le 
preposizioni de' casi. c=3(g. 7,a.4). A me 
sarebbe stato carissimo che altra persona, che 
io, avesse a cosi bella materia, cpme è quella 
d{ che parlar dobbiamo, dato cominciameuto. = 
(Pass. d. 5, e. 3). La donna, arsi solamente 
i legami di che era al palo legata, sana e salva 
usci dal fuoco. t= ( Petr. p. 3, 4 ). E prima 
cangerai volto e capelli^ Che '1 nodo d^ eh* io 
park) si discioglia.s3(i>(;fr. p, 4, canz. 7). Tutte 
le cose di che '1 mondo è adorno. Uscir buone di 
man del Mastro eterno.=(Pas^. d, 4, e. 4). Kon 
è r uom certo di sé, eh' egli abbia tale con- 
trizione, che sia sufficiente a torre tutta la 
pena a che altri è obbligato- per gli peccati, sa 
{Par. 3). In quel gran seggio a che. tu gli 
occbi tieni. Sederà l'alma augusta. s=s {Par. 29). 
Per tanti modi in essa si ricepe, Quanti son 
gli splendori a che ^ appaja. Cioè, quanti sono 
gli splendori ai quali s'accoppia, o si viene 
ad unire la prima luce. =3 {Filoc. lib. 5). E 
quantunque il romore e del mare e de' venti 
e de-* tuoni fosse grandissimo, ancora il faee- 
van molto maggiore le dolenti vóci de' mari nari, 
conoscendo il pericolo in che erano. := {Filoc. 
lib. 4). Diana che da gli alti regni conosceva 
la miseria in che Biancofiore era venuta, tem- 
però le sue ire con giusto freno. s= (Petr.p. 4, 
canz. 4 ). £ i piedi in eh' io mi stetti e mossi 
e corsi. Diventar due radici sovra l'onde. e=a 
{Petr. p» 4, canz. 24 ). Quelle pietose braccia 



In eh' io mi fido, veggio aperte ancora. = 
{Cresc, 2, 22). L'acqua coh cAe s'innaffia, 
non sia fredda mortificante, come quella che 
di presente è attinta da' pozzi. = {Fiam. lib. 4). 
Non si fa loro ingiuria, se per quelle leg- 
gi con che elli trattano altrui, sono trattati 
essi. s=a {Purg. 24). Che riso e pianto son 
tanto aeguaei- A la passìon da che ciascun si 
spicca, Che men seguon voler ne' più veraci. = 
{Pqtr. p. 4, 442). Fera stella ( se '1 cielo ha 
fi>rta in noi, Quant'alcun crede) fu, sotto eh' io 
nacqui 

V. Ed alle v(^e senz'essi segni e preposisio- 
dì, come se tali segni o preposizioni egli rin- 
chiudesse in valore; con figura usata prima dai 
Greci, poi da' nostri Latini. = (g'. 4,,»i. 4). 
Io non mi confessai mai si spesso, ch'io sempre 
non mi volessi confessare generalmente di lutti 
i miei peccati che io mi ricordassi. k=s {g. 4, 
n. 3). Il Giudeo liberamente d'ogni quantità 
che il Saladino il richiese, il servi. Cioè d'ogni 

Quantità, della quale il richiese. ss=: ( Petr. p. 
, 37 ). Aninu bella, da quel nodo sciolta, Che 
più bel mai non seppe ordir natura. = (g. 7, 
n. 40). Com'io giunsi di là, trovai molti com- 
pagni a quella medesima pena condennati, che 
io. Cioè, a quella pena, alla quale ero io con- 
dannato. e= {liUrod.). E parmi l'ombre di co- 
loro che sono trapassati, vedere; e non con que- 
gli visi che io soleva, nu con una vista orri- 
bile spaventarmi. s=: (g. 40, n. 8). Alla qual 
cosa forse cosi liberal non sarei, se cosi rade, 
o con quella difficoltà le mogli si trovasser , 
che si trovan gli amici. Cioè, con que' visi, coi 
quali sole<i vederli, ec ss {g. 40, n. 9). Yo^ 
gì io io, che tu m'aspetti un anno senza rima- 
ritarti, incominciando da questo di che io mi 
parto. e=3 {g, 4, n. 4 ). Chi il commendò mai 
tanto, quanto tu commendavi in tutte quelle 
cose laudevoli, che valoroso uomo dee essere 
commendato? Cioè, in quelle cose, nelle quali 
dee essere commendato. k=s {g. 40, n. 9). Pre- 
tore, sappi, niun «di costoro essere colpevole di 
quello che ciascun sé medesimo accusa. Cioè , 
di quello, di che s'acciba. {Petr. p. 4, 79). 
Questa vita terrena è quasi un prato. Che 'ì 
serpente tra' fiori e l' erba giace. Cioè un prato, 
nel quale giace il serpente ascosto tra l' erba e 
i fiori. Ed è modo più figurato di que' di so- 
pra; e forse quel del Villani è simile a que- 
sto. e= {ytll. 44, 443). Non rimase famiglia, 
e A' alcuno non se ne morisse, e dove due, o tre, 
e più. s= (g, 7, n. 2). Io ho trovato modo, che 
noi avremo del pane per più d' un mese. Cioè, 
modo, col quale, o per il quale avremo del pa- 
ne. {Inf. 2) Ma dimmi la cagion ohe non ti 
guardi Dello scender quaggiù. 
- VI. E in sentimento neutro in ciascuno de' 
modi predetti. c= {g. 5, n. 40). M'è egli as- 
sai buono maestro, in farmi dilettare di quello 
che egli si diletta. «= (g. 2, ». 5). Avendo 
quello a che ella aveva teSo il lacciuolo, pre- 
stamente andò a chiuder l'uscio. = {Fiam. lib» 
5), In questo, in che tu on m'impedisci, la 
tua forza sia vana, ss {GuUt. Ar. son,). Che 
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Gristc al peccatore bave mere«dc, Solo che meiw 
de quello eh' è incolpato. 

VII. Posto assolutamente da se, senza rela-<- 
tivo di persona o di cote antecedente^ è voce 
neutra invariabile^ è vale che cosa, o quel che;, 
onde pare che in se rinchiuda il pronome che 
dal relativo si rappresenta: ma questo solamen- 
te nel primo numero, e il più con l'interroga- 
tivo. t= (g. 7, n. 9). Or cìte avesti, che fai 
cotal viso? perciocché io t'ho tratti forse sei 
peli delia barba? Lat. quid? = {Petr. p. 3, 
7). Che altro eh* un sospir breve é la morte? 

Vni. E senza interrogare. =a (^. 8, ». 7 ). 
E della sua donna ricordandosi, per vedere che 
di lei fosse, se ne tornò alla torre. =3= (g. 3, n», 
7 ). £ per le fessure dell' uscio della cainera vi- 
de lassù venire un lume. Perchè chetamente 
alla fessura accostatosi, cominciò a guardare che. 
ciò volesse dire. == (Petr, p. 2, 47 ). Ed a gli 
amanti è dato Sedersi insieme, e dir che lor 
incontra. s= (g. i, n, 8). In dire cattività, e, 
che è peggio, in farle, s' ingegnano il lor tempo 
di consumare. Lat. quod pejus est. i=i (g. 3, 
». 3 ). E se egli di questo non si rimane^ io 
il dirò a'fratei miei^ ed avvegtiane cAe può. Xiat. 
quidquid, ec. Ma certo che riesce assai duro , 
ed oggi quasi insolito simil che, in vece di quel 
che ; onde dovrai con avvertenxa imitarlo, o tra- 
lasciarlo del tutto. 

IX. Inchiude qualche volta cagione, modo, o 
potere. = (g. 2, ». 5). Ma dubitando, e non 
sappiendo che, senza ^cuna cosa toccare, quin- 
di deliberò di partirsi. == (g. 5, re. 2). La gio- 
vane in sé atessa prese buono augurio d' aver 
questo nome udito, e cominciò a sperar senza 
saper che. Cioè, senza saper che cosa sperarsi, 
o saper la cagione che la faceva sperare. =s (g. 

2, ». 4). Ed in questa maniera gittato dal mare, 
ora. in qua ed ora in ih, senza mangiare, sicco- 
me colui che non aveva che, dimorò tutto quel 
giorno e la notte vegnente. Che ancora si dice 
aver di che, o il di che. = {g. 7, ». 8 ). La 
fante piagneva forte^ come colei che imi i J|fi' 
che. = (M. mi. 8, 99). Onde venendo il 
tempo che pagar gli dovea, e non avendo il di 
che, diede a' caporali contanti fiorini duemila. 
Cioè, come colei che avea cagione di piagnere; 
e non avendo il modo di poterli pagare. 

XJ e col segno de' casi pur in neutro signi- 
ficato. = (g. 2, ». 9). Madonna, di che voi 
offeso abbiate il vostro marito, io noi so f se 
non che egli mi comandò che io in questo cam- 
min v'uccidessi. =s (^Amet.). Il di non era 
più caldo, e le donne tutte attendendo mirava- 
no a che Lia, o a parlare, o a partire, si dispo- 
nesse. 

XI. Che, vale il che gualche volta. === (g' 

3, ». 7 ). E se cosi fu, che so che fu ; qt^al 
cagion vi dovea poter muovere a torglivisi cosi 
rigidamente ? E cotal che per il che, sempre u- 
sollo il Petrarca, il quale non aggiunse giam- 
mai l'articolo al che i onde in esso leggiamo 
non solamente = (Petr. p, i, 29), Poria smar- 
rire il suo naturai corso. Che grave colpa fia 
d'ambeduo noi; cioc^ il che fia grave colpa : ma 
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vi SI trova ancora di che, a che, da che, e si- 
mili. Anzi il Boccaccio medesimo non ha punto 
schifato simil forma di scrivere; onde tu legge- 
rai: == (g. IO, ».. iO). Gualtieri con molli de' 
suoi disse che voleva procacciar col Papà, che 
con lui dispensasse che un'altra donna prender 
potesse, e lasciar Griselda: di che egli da assai 
buoni uomini fu ripreso, jé che nuli' altro ri- 
spose, se non che con venia che cosi fosse. s= 
(g. K, ». 8). Ma tornando a ciò che comincia- 
to avea, da che giusto sdegno un poco in' ha 
trasviata più che io non credetti, dico. €ioé, 
del che fu ripreso ; al che nuli' altro rispose; 
dal che m'ha trasviato; e de' simili che vi si 
leggono frequentemente senza l'articolo. 

XII. E con r articolo. = (f. 2^ ». 7 ). Io 
mi veggia senza alcun fallo venir meno: il che 
mi duole, ss {g. Q^Jìn. ). E se voi mi ubbidi- 
ste, come vero re si dee ubbidire, io vi farei 
goder di quello senza il che niùna festa com- 
piutamente é lieta. c=: {g. \0, n. 6). A cni il^ 
Re le commendò molto, confortandolo a maritar- 
le. Dal che messer Neri, per più non poter, si 
.«tcusò. 

XIII. Anzi talvolta ancora vi »'é preposto, 
quando neppur vi voleva. = (g. 2, ». 8). La 
donna, contenta molto, si dispose a voler ten- 
tare xome quello potesse osservare, il che prò- 
messo avea. Cioè, quello che avea promesso. Che 
il di che, dissero ancora nel medesimo senti-, 
mento. =r ( f7f. Dant.), Non si truova mai 
questo arbose essere stato fulminato, il di che 
a ninno altro leggiamo essere avvenuto. Parla 
del lauro. 

XIV. Alle volte in sé sies&o contien la re- 
plica del suo verbo. (g> 4, ». iO). Gli antichi 
uomini hanno più di conoscimento, che* gio- 
vani. = {g. 40, ». 40). Fece tagliare e far più 
robe al dpsso d' una giovine la quale della per- 
sona gli parea, che la giovinetta la quale avea 
proposto di sposare. Cioè, hanno più di cono- 
scimento, che non hanno i giovani, ec. Ed ogni 
simil modo è proprio di questa lingua, la qnal 
di sua natura tende allo studio dell'esser breve. 

XV. Usasi in segno di qualità nell'uno e 
r altro genere d' amendue i numeri in senti- 
mento del quis, quae, quod de' Latini. E se 
egli segnerà quantità, sarà il quam de'medesi— 
mi. = (g. 2, ». Sj. Io qpn so che Andreuc- 
cio, né che ciance son quelle che tu di'r va in- 
buon' ora. s= {g. 7, ». 5). Alla quale il' geloso 
disse : E che peccati ha* tu fatto, che ti vuoi 
confessare 7 Cioè, non so quale Andreuccio sia 
quello, ec. = (jnf, 7). Dissi: Maestro mio, or 
mi dimostra Che gente é queita. 

XVI. E co' segni e preposizióni ^de' dasi. ss 
( Ptiss. d. 5, e. 7 ). L' ultima cosa che si dee 
dire della confessione, si é di che peccati si 
dee fare. c= (g. 7, ». 4). Io non posso più sof- 
ferire questi, tuoi lùodi : egli convien che io 
faccia vedere ad ogni uomo chi ' tu se', ed a 
che ora tu torni la notte a casa. = {Petr. p. 
{, canz. i6). Vedi, signor cortese. Di che lievi 
cagion, che crudel guerra ! = (Petr. p. 3, 3). 
*E vidi a qual servaggio ed a qual morte Ed a 
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che strallo va chi $' innamord. ss (g. 7, n. 5). 
Disse la donna : Il prete con che arte il faccia, 
non so ; ma egli non è in casa uscio ti serra- 
to, che, conc egli it tocca, non s' apra. s= 
(Pass, ir, vatt, e. 5). L'osserrare in che di, in 
che ora, o in che punto altri imprenda a fare 
alcuna cosa di nuovo, si À vanitii, e none sen- 
ta grave peccato. =s {Petr, p. 3, 4). E le iàti-# 
che lor vidi, e'ior lutti; Per che torli sentieri, 
e eoa qual arte A l'amorosa grigia en^ con- 
dutti. 

XVII. J che, talvolta in questo significato 
■uchiude il nome del suo quale, o del suo 
quanto, sss (g, 9, m. i), O te etti mi caccias- 
ser gli occhi, o fàcessermi alcuno altro cosi 
fatto giuoco, a che sarc'io? s=s (Pefr. p. 4, 66). 
E certo son, che voi diceste allora: Misero a- 
maute I a che yaghessa il mena ? Cioè, a che 
termina^ o a qual partito mi troverei ? a qual 
miseria, o a quanti strazj vaghetca il mena? 
ss (Petr. p.if canz, 7 ). Misero, a che quel 
chiaro ingegno altero, E l' altre doti a me da- 
te dal Cielo? ss (Petr. p, 3, 4 2). O mente 
vaga, al fin sempre digiuna, jé che tanti pen- 
sieri ? Cioè, a che effetto quel chiaro ingegno? 
A qual fine tanti pensieri? Lat. quo? cur ? 

XVni. Quando egli i avverbio o coogiun- 
sione, si trova posto in varj significati. E pri- 
ma per acciocché, a fin che. Lat. ita ut. c=9 
{f. 2, n. 2). Laonde sconsolato, piangendo, 
guardava d' intorno, dove porre si potesse, che 
addosso non gli nevicasse, ss (Petr, p. \y cmns, 
43). Chi verri mai che squadre Questo mio 
cor di smalto, Ch' almen, com' io solea, possa 
sfbgarme? 

XIX. Per da che, o da poi che. = (Fili. 
i, 37). Istato l'assedio a Fiesole la seconda 
volta, • consumata ed afilitta molto la cittade, 
s'arrendco a Cesare in capo di due anni che 
vi si pose l'assedio. Lat. ex quo, postquam. =: 
(Petr, p. 4, 48). Or volge, Signor mio, l'nn- 
decimo anno Ch' io fui sommesso al dispietato 
f»ogo. 

XX. Per da. ss (g. 2fjin.). QuesU novella 
die tanto che ridere a tutta la compagnia, che 
BMia v'era^ a eni non dolessero le mascelle. 
Che dar da ridere, ècognwo parlare; cosi dar 
da dire, o a dire, e simili. e=s (Petr. p. 3, 7). 
Ne l'età mia piò verde e pia fiorita, Gh'a 
^ir ed a pensar a molti ha dato. 

XXI. Per eccetto che, fuo» che. Lat. praeter- 
qnam. as (g. $, a. -4). Egli rispose: Signor, le 
grÀ non hanno, se non una coscia ed una gam- 
ha. Currado allora turbato disse: Come diavol 
non hanno che usta coscia, ed una gamba? csi 
(nU. 7, 50> Adi 42 di luglio fu chiamato 
papa meMer Ottobuono del Fiesco, della città 
di Genova, il quale non vivette ehe 39 di. Cioè, 
non vivette altro che, o più che trentanove di. 
Lat. nisi, praeter. ss (g. 4, n. 7). E Teramen- 
le mai più, ehe ora per te, da avariaia assalito 
non fili. Cioè, mai più, ftior che ora. s= (Dan, 
da M. son. ). Nel mio coraggio non considerai 
Mai, che gradir la vostra benv(^ensa. 

XXII. Per iofia che. Lat. donec. es (g.S,tu 



9). Il modico non mollò mai, che egli divenne 
amico di Buffalmacco. = (Cresc. 9, 44 ). II ca- 
vallo che ha le galle, si tenga in acqua fred- 
dissima la mattina e la sera ; e tante volte si 
faccia, che le galle scemino. 

XXIII. Per ìk onde, di maniera che, si che, 
tal che. Lat. iu ut. ss (Petr. />. 4, 43). Di 
tai quattro faville, e non già sole, Nasce '1 grau 
foco di eh' io vivo ed ardo; Che son fatto un 
augel notturno al sole, est (Petr.p. 3, 2). Co- 
sì disse ; e com' uom che voler mute. Col fin de 
le parole i passi volse; CA'a pena gli potei 
render salute. 

XXIV. £ pur per tal che, si che. Lat. iU 
ut. s=(g. 4, n. 4 ). L'altrui lagrime dir non 
si possono, che chi le dice, o chi l'ode, non 
abbia compassione. s=s -(g. 8, tu 5). Ed essendo 
la corte molto piena d' uomini, Matteuccio, che 
persona non se n'avvide, entrò sotto il banco. 
Cioè, tal che chi l'ode; si che persona non se 
n'avvide. Che senia le particelle corrispondenti, 
■on altrimenti che se vi fossero, ad imitasion 
de' Latini che ebbero in costume di porre ut 
senza le sue corrispondense in questo stesso si- 
gnificalo, come se egli seco le avesse. s=s (Petr, 
pj 4, 77). Orso, al vostro destrier si può ben 
porre Un fìren che di suo corso in dietro il vol- 
ga; Ma'l cor chi legherà, che non si sciolga? 
B3 (Petr. p. 3, 5). Non è ancor giusta assai 
cagion di duolo; Ch'in abito ir rividi, che i' 
ne piansi? 

XXV. In luogo di perchè, con l'interrogazio- 
ne. Lat. cur? e=i,(g. 9, n. 40). Se egli è cosi 
tuo, come tu di', che non ti fili tu insegnare 
quello incantesimo ? ss (Petr. p. 4, canz. 24). 
Signor mio, che non togli Omai dal volto mio 
que;sta vergogna? 

XXVI. In cambio di perciò che, o di con- 
ciossiaoosa ohe, e di perchè, senza che interro- 
ghi Lat. nam, enim, ec. sa (g. 8, n. 7 ). E 
priegovi che voi facciate fiire un buon fuoco , 
acciò che io, come entrerò dentro, mi possa ri- 
scaldare; che io son tutto divenuto si freddo, 
che appena sento di me. ss (Fiam. lib, 7). Ma 
brieve fu la sua doglia ; che la vecchia e debile 
Biente non potendo ciò sostenere, in lei smar- 
ritasi, la rendè pasza. ss (Petr. p. i, canz. 4). 
Pon freno al gran dolor che ti trasporta; Che 
per soverchie v<^Iie Si perde '1 Cieì, ove'l tuo 
cor aspira, ss (Filoc. lib, 2). E però conforta- 
ti, e lascia tanto d(^re ; che s'io credessi che 
questa vita dovessi tenere, io in ninno atto 
v' andrei. 

XXVII. Per più tosto che. Lat, potiusquam. 
sa (g, 8, n. 7 ). Di gran lunga è da eleggere 
il poco e saporito, che il molto ed insipido. 

XXVUI. Per quando, o mentre. Lat. cum. 
ma (Itttrod.), Voi non avrete compiuta ciasen- 
BO di dire una sua novelletta, c/^ il sole fia 
declinato, ed il caldo mancato, sa (g, 8, n. 7 ). 
Lo Scolare fu poco nella corte dimorato, che 
egli cominciò a sentir più freddo, che voluta 
non avrebbe, ss (Petr. p, i, 432). Or che*l 
cielo e la terra e'I vento tace. Veggio, penso, 
ardo e piango, ss (Petr. p. 4, test. 2). Allor 
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sanniio i miei pensieri a riva, Che foglia verde 
ooa si trovi ivi lauro. =: (Fiam. lib, 4 ). £ tal- 
volta fu cke io temetti elie troppo caldo non 
trasportasse la lingua disavvedutamente dove 
essa andar voluto non avesse. c=3 (Lab.). Ne era 
mai che due o ire non se ne Ibssono con lei 
a stretto consiglio trovate, e=a * (Chiabr. Poem. 
lotta d'Erede.). E vi giungea, che a (ut gli 
stessi preghi Ivi apparia l'Anfitrlonia prole. 

XXIX. Per tra, quando significa divisione, 
die è il cum, e tnm; partim^ et partim deXa- 
tini. t= (g. 2, n, 9 ). E donolle che ia gioje 
e che in vasellamenli d' oro e che in denari, 
quello che valse meglio d' altre diecimila deb- 
bio. Cioè, tra gioje, e tra vasellamenti e dena- 
ri: o parte in gioje e in vasellamenti, e parte 
in denari. 

XXX. Per ut^ vel qood, messo barbaro de' 
Latini. t=: (g. 4, re. 2). E sé essi mi parranno 
tali^ che io possa per quelli comprendere che 
la vostra fede sia migliore che la mia, io &rò 
quello che detto t' ho. = ( Petr, p. i, canz, 
46). R«ttor del ciel, io chieggo Che la pietà 
che ti condusse in terra, Ti volga al tuo dt- 
letlo almo paese. = ( Purg. 42 ). Vedi che 
torna Dal servigio del di l'ancella sesta. 

XXXI. Ha il nostro che 'certi «noi modi di 
dire proprj di questa lingua; siccome questo: 
=?= (g. 9f n. 40 ) La giovane queste parole 
udendo, di buona fé disse al marito: Bestia che 
tu se', perchè bai tu guasti li tuoi fatti e 
miei? 3= (Filoc. lib. 4). O cuor di {erto che 
fa quello di costei! Quale altra creatura fuori 
che femmina avrebbe potuto si scellerata cosa 
ordinare? E quest' altro. = (^. 4, i». 2) OPa- 
micixia grande che con Giannotto avea^ cht il 
movesse; o forse parole, le quali lo Spirito San- 
to sopra la lingua delPnomo idiota poneva, cAe 
sei facessero; al Giudeo cominciarono a piace- 
re le dimostraxioni di Giannotto. E ancora. s=s 
(g, 5, n. iO). Ecco belle cose ! ecco fede d'one- 
sta donna, che io mi sarei consigliata da lei, 
si spiritai mi pareva ! * Si usò ancora invece 
di come, per esprimere comparazione, ss (g. 

3, n. 7). Uè cosa potrebbe avvenire, che simile 
letizia mi io%*e, che sarebbe il vedere il mio 
marito libero senza danno, e Tedaldo vivo. 

XXXII. Gol verbo dubitare, temere, e simili 
mostra tador timore di cosa che si vorria che 
avvenisse, zss (Fiam. lib, 4). Ed avvegna che 
egli sia lontano a me, ed io a lui, non dubito 
cAeegli m'ami, siccome io amo lui. Ma presso 
agli scrittori si legge di rado; e d'altra parte é 
frequente quando segna timore di cosa ehe non 
si vorria che avvenisse. = (g* 4, n. 40). E 
dove il potrem noi porre, che egli non si su- 
•pichi domattina, che di qua entro sia stato 
tratto? ss (Filùc. lib. 3). Li quidi dolori, per- 
eiocehè di più debole natura è, ch'io non sono, 
dubito che la offendano. E con la negativa as- 
sai più frequente. = (g. 40, n. 9). Se voi a- 
mate la d^nna yostra, e cA'ella d'altrui non 
divenga dubitate, sallo Iddio, che io in parte 
alcuna non ve ne so riprendere, err (Petr: p. 

4, 240). A me pare il contrario, e temo cA'ella 
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Non abbia a schifo il mio dir troppo umile. 
^^ (f* 2, n. 7). E quivi per tema che la don- 
na rubata non gli (we tolta, piacque a Lor- 
cut, come in sicuro luogo, di rimanersi. ^ 
(Fiam, lib. 2). E piangeva Unto forte, che i 
singhiozzi del suo pianto più volte mi fecero 
paura, che non da' nostri di casa, ma da'viciui 
sentiti fossero. 

XXXin. In principio di clausula, per modo 
di pregar bene ad altrui. = (g. 8, ». 3). Ma 
dimmi, che lieto sie tu, in queste contrade 
non se ne tmova niuna di queste pietre? 
Lat sic. 

XXXiy. Siccome ancora d' imprecar male, 
ss (g. 5, n. 40). E peggio i, che essendo el- 
la oggimat vecchia, dà molto buon esemplo 
alle giovani : che maledetta sia 1' ora eh' ella 
nel mondo venne. e= (g. 9, n. 8). Messer 
Filippo avvisando che Biondello si facesse 
beffe di lui, tutto tinto nel viso, dicendo. 
Che sanzeri son questi? che nel malanno 
metta Dio te e lui, si levò in pie. = (Petr. 
p. 4^ eans. 6). Ma io, che debbo altro che 
pianger sempre ? Ch* or Sat»' io spento al lat- 
te ed a la culla ? E poco diverso. e= (g. 9, 
R. 6). L' oste vedendo queste novelle, e non 
piacendogli troppo , disse seco stesso : Che 
diavol fe costui qui? Che anco i Latini, 
Quid malum ? e simili, con l' internazione 
tempre, • tutto pien di sdegno con maravi- 
glia e con ischerno. 

XXXY. In fine di tè medesimo, o delle 
particelle chi, come, cui, dove, onde, quale, 
quando, quanto, e s' altre ve ne sono, vi sta 
in luogo di nnque, ma quasi in forza di no- 
me; sicché tanto vaglia che che, chi che, 
quanto cheunque, chiunque. Ed ali* istessa 
maniera, come che per comunque, dove che 
per dovunque, e gli altri in simil modo tro- 
verai a suo luogo osservato, come negli scrit- 
tori frequente. Che che, adunque vale quel 
che, o qualunque cosa. Lat. quidquid, vel 
qnodcumqne. := (g. 2, n. 7). E dopo molti e- 
vaij pensieri, deliberò, che che avvenir te ne 
dovesse, di privare di questa felicità il pren- 
se. sa (Lidf.). Ma che che stato si sia negli 
altri, dirizza un poco gli occhi in coki di 
cui parliamo. t=r (Petr. p. 3, 7 ). Or che si 
sia, diss' ella, i' n' ebbi onore Gh' ancor , mi 
segue. Nel qual luogo che si sia, é quanto 
cAe che si sia, dell' autorità sopraddotta. Ma 
quel di Dante t= (Fit. Nof.) E se venite da 
tanta pietate. Piacciavi di restar qui meco al- 
quanto, E che che sia di lei noi mi celate; 
in qualunque modo si spieghi, non sarà for- 
ma del parlar sopraddetto. * In questo esem- 
pio di Dante che che e manifestamente inve- 
ce di qualunque cosa. * Si usò anche in ca- 
so non retto, e preceduto da particella. = 
(g. 2, re. 5). Madonna, egli non vi dee parer 
gran cosa se io mi maraviglio; perciocché nel 
Vero, o che mio padre, per che che egli se '1 fa- 
cesse, di vostra madre e di voi non ragionas- 
se giammai, ec. 

XXXVI. Si disse ancora che che, per qua- 
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lunque, accompagnato da nome, p«T generi e 
numeri. Lat. quodcumqne. =: (fi//, ii, 434).. 
Venato è tempo, perii nostri difetti, che eia- 
scauo cittadino per una sua piccola utilitJi 
mette a non calere ogni gran cosa di Comu- 
ne^ che che pericolo ne corra. Affisso o se- 
parato, seguita alle particelle^ altro, anai, 
dappoi, innansi, meglio, meno, più, poi^ po- 
scia, prima, tanto, tosto, formandone le voci 
altro chcy anzi che, dappoiché, ec. 

XXXYII. Alcuna yolu i soverchio, ss (g. 
4, n. 5). Non seppero si segreUmente fare, 
che una notte andan<lo Liiabetta là dove Lo* 
renio dormiva, che il maggior de' fratelli non 
se n'accorgesse. E non molte righe più in- 
nansi soggiunge: Avvenne un giorno, che do- 
mandandone eUa molto istantemente, che l'uno 
de' fratelli disse. e=3 (jg, 6, R. 6). E tu come 
potrai mostrare questo che tu affermi ? Disse lo 
Scalza: Che il mostrerò per si fatta ragione, 
che non che tu, ma costai che il nega, dirà 
che io dica il vero. 

XXXVIIL Soverchio alcuna volta con l'in- 
finito. =3 (g. 4, n. A), Manifesta cosa é, che 
siccome le cose temporali, tutte sono transi- 
torie, cosi in se e fuor di sé essere piene di 
noja, e ad infiniti pericoli soggiacere. Cioè, 
manifesta cosa é, le cose temporali essere pie- 
ne di noja; come egli stesso altrove. =3 (Fiom. 
4). Manifesta cosa é, l' umana hellessa esser 
fiore caduco. Ovvero, manifèsta cosa è, che le 
cose temporali sono piene di noja ; che é par- 
lar più proprio di questa lingua. Onde os- 
servano alcuni sopra di questo, 1' uso del che 
esser in questa lingua notabile; perché talvolta 
si mostra non solamente osioso, ma di non 
picciolo impedimento al senso, e per conse- 
guenia vistoso, massimamente appresso il Boc-> 
caccio, il quale troppo spesso nel vero ebbe 
in costume simil forma di dire; sicché ci la- 
sciò scritto: t=z (jg. 2y n. 2) Costoro stimando 
lui dover portar denari, seco deliberarono che 
, come prima tempo si vedessero, di rubarlo. 
s=3 (g. 7, R. 9). Pirro per partito avea preso 
che se ella a lui ritornasse, di fare altra ri- 
sposta. Cioè, deliberarono di rubarlo, come 
prima tempo si vedessero ; e -di fili e altra ri- 
sposta, s' ella a lui ritornasse. =s (g, 8,.y?/i.). 
Assai manifestamente veggiamo che poiché i 
buoi alcuna parte del giorno hanno faticato 
sotto il giogo ristretti, quegli esser dal giogo 
alleviati e disciolli. E devea dirsi , veggiamo, 
i buoi esser dal giogo disciolti ; o pure, veg- 
giamo che i buoi sono dal giogo disciolti, 
poiché hanno faticato. 

XXXIX. Si replicò molto spesso, senza ne- 
cessità. =: (jg. 2, n. 8^. Ora avvenne che es- 
sendo il re di Francia nella guerra già detta, 
che costumando Gualtieri alla corte, che la 
donna del figliuolo del re d'occulto amore di 
lui s'accese. = (g. iO, n. 9). Donna, certis- 
simo sono che quanto in te sarà, che questo 
che tu prometti avverrà. Dove, come tu vedi, 
talora un che, e talor dne non istanno a se- 
sto; ma parte abbondano, parte confóndono il 



senso. Onde da alcuni osservatori é riposto 
tra qne' difetti che al Boccaccio s' ascrivono .: 
benché ci sia chi affermi che questo, or per 
maggior chiarezza, e per tor la fatica al letto- 
re si fàccia , ed ora per proprietà di linguag- 
gio. * Che ancora si replicò senza necessità, ' 
dopo alcune parole infrapposte, forse per dar 
più chiarezza al discorso. = (^. 2, r. 7). Ti 
priego che •' egli avviene che io muoia, che 
le mie cose ed ella ti sieno raccomandate. 

XL. A bello studio molte volte si tacque. 
c= (g, 4f J!n.). E forse più dichiarato l'avreb- 
be r aspetto di tal donna nella danza era, se 
le tenebre <lella sopravvenuta notte il rossore 
nel viso di lei venuto, non avesser nascoso. 
c= (g, 7, /».).. G tenendolane più felice, in- 
vidia per tali vi furono, ne le fu avut^ Cioè, 
di tal donna che neHa danza era; e, per tali 
che vi furono. 

XLI. Né solamente quando egli é relativo, 
ma quando é congiunzione si lasciò molte 
volte. = (jg, 7, R. 9). Del quale amore, o che 
Pirro non s' avvedesse, o non volesse, niejote 
mostrava se ne curasse. t=E3 (^Petr. p. 1, 400). 
Né spero i dolci di tornino indietro. 

XLII. Ma questa forma di dire cadrà be- 
ne s' ella si fa con grazia, come nel conte di 
AngUersa, dove ss (g, 2, r. 8) Il giovane 
disse : Poiché su ciò discreta vi veggio, non 
solamente quello di che dite vi siete accorta, 
non negherò esser vero; ma ancora di cui, vi 
farò nunifiesto. E nel re Agilulfo, il quale (= 
(g. 3, n. 2) Avendo l' animo pieno d' ira e di 
mal talento per quello che vedeva gli era 
fatto, ripreso il suo mantello, s' usci della ca- 
mera. E in altri simili, per non replicar cosi 
da vicino il che, siccome si saria fatto in 
scrivendosi: quello di che dite che vi siete 
accorta: per quello che vedeva che gli era 
stato fatto. Oggi però, come ayvertiscono al- 
cuni, ci sono assai di quelli che hanno tanto 
famigliare il costume di lasciar questo che, 
che il leggerli o il sentirli é veramente un 
fastidio. 

XLIII. Tacesi ancora co' verbi dubiure, te- 
mere, e simili ; anzi più vi si tace, che vi si 
scriva. = ( g'. 2, R. 9 ). Sicurano vedendol ri- 
dere, suspicò, non costui in alcuno atto l'aves- 
se raffigurato. =:(^Petr, p. \, canz. 4 ). Tacer 
non posso, e temo non adopre Contrario effet- 
to la mia lingua al core. E nella medesima for- 
ma il tacciono altri verbi pur colla negazione, 
quasi che il non se ne stia in forza di che 
non. =3 (g. 40, R. 8). E pensò, più non fosse- 
ro senza risposta da comportare le lor novelle. 
s= (Petr. p. 2, sesL 4). O voi che sospirale a 
miglior notti. Pregate non mi sia più sorda 
morie. Forse, mentre, quasi e più altri di 
que' che col che e senza hanno il medesimo 
senso, mostra che da prima s' unisser con lui, 
come con voce riempitiva e d'ornamento. Anco- 
ra, come, dappoi, poi^ poscia, pria e tutto han- 
no qualche volta essi ancora taciuto il che ; 
essendosi posti in vece d'ancora che, come che, 
dappoi che ec. Anzi bene per benché ; però per 
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perocché ; pur per pnirchè ; tanto per tanto che; 
e per ventura qualche altro, presso i più anti- 
chi troverai più sovente: ma ti consiglio a 
servirtene con severo giudisio. 

XLIV. Scrivesi accorciato innanaà a vocale. 
^=^ (e*^> "• 7 ). Ed il battuto della torre era 
fervente tanto^ cA'ella né co'piedi né con altro 
vi poteva trovar luogo. c=3 (Petr. p, 4, canz. 
44). l' so quel eh' io dico : or lassa andare ; 
Che convien eh* altri impara a le sue spese. 

XLY. Il Boccaccio' r usa comunemente intero 
anco innanzi a vocale, exa (g. 7, n. 5). La don- 
na tornò dalla chiesa, e vide bene nel viso al 
marito, che ella gli avea data la mala pasqua. 
Anzi davanti a esso, essi, essa, esse, egli lo 
scrive intero sempre infallibilmente nelle sue 
prose ; osservando il medesimo con le voci in 
€he terminate : ond' egli scrive ancorché esso, 
benché essi^ perché essa, poiché esse. Pure per 
altra strada cammina il verso, perciocché le di- 
verse sedi in che egli si truova, fa che va- 
riamente si scriva. 

XLYI. Quando seguita al che voce comin- 
ciata da h, nella prosa si scrive che intero. =£ 
(Introd.). £ con quelli piaceri che ha ver pote- 
vano, si dimoravano. Pur questa non é regola 
delle infallibilmente, osservate da' probatori; 
come vogliono alcuni, che sia nel verso il do* 
versi egli scrivere apostrofato in tal caso, e sin- 
copato col gittar le due lèttere he, e solo ri- 
tenendo il e. = (Petr. p. iy cans. 42). Beato 
il Padre, e benedetto il giorno C ha di voi '1 
mondo adorno. Ma né men questa potrà esser 
nel'verso infallibile, per le infinite necessità 
alle quali sono soggetti i ;Versi ; onde perciò 
leggiamo: e=3 (Cin.'son.). Fierezza e crudeltà 
con tra. colui Che ha smarriti gli spiriti sui. 

XLYII. Scritto intero, e segnato d'apostrofo 
l'hanno usato in forza di che«i^ o di che li. 
= (Pass. i. 4, e. 4 ). È molto più grave il 
peccato, nel quide l' uomo ricade dopo la peni- 
tenza^ che non fu il primo, per molte ragioni 
che* Sunti assegnano. =: {Petr. p. 2, canz. 8). 
Vergine gloriosa. Donna del Re che* nostri 
lacci ha sciolti. Che ancora scrivono eh* e* in due 
voci distinto : per molte ragioni eh' e* Santi as- 
segnano.; del Re cA' e' nostri lacci ha sciolti. * 
Scrivendosi eh' e' santi> eh' e' nostri lacci, non 
si può dire che la particella che sia distinta 
in due voci: il che è apostrofato, e Teista 
invece dell' articolo > plurale i, come si usò fre- 
quentemente dagli antichi, e come si vedrà 
quando faremo discorso di quella voce. 

XLYIII. Chedj in vece di che, sorisser tal- 
volta gli antichi^ qiundo che precedeva a vo- 
cale. = (N. ant. 400). Alla quale rispose: 
Sappi cJad io t'amo sopra tutte le persone 
del mondo. E màssimamente i poeti, come a lor 
parve, per sostegno del verso. = {AmeU). Ne 
gli ornamenti ha sollecita cura, Ched ei non 
passin la ragion dovuta. * Che si usò ancora 
come sust^ntivo. 5= (Bemi, ritn. 4 , 74) Mi pa- 
reva un bel che l'esserne fuora. =: ( Giam- 
bull. Star. Ettr. 7, 460). Più per un certa che 
di reputazione, che perché e* ae sperasse, o te- 
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messe molto. Cosi si disse ancora un minimo 
che. E di questa frase si servirono gli autori 
del Vocabolario alle parole Dramma e Fumo, 
quando queste esprimono una piccolissima par- 
te di che che sia. * Che é in luogo di chi in 
quello del Boccaccio. «= (g. 6, «. 2 ). Io non 
so dà me medesima vedere che più in questo 
si pecchi ; o la natura, apparecchiando ad una 
nobile anima un vii corpo ; o la fortuna, appa- 
recchiando a un corpo dotato d'anima nobile 
vii mestiere. * Che qualche volta si replicò 
nell' interrogativo , per maggiore energia. =: 
{Guitt. leu. 43, 35). Che fitte, che'i la grazia 
non seguitando. E poco dopo,: che fate, cheì 
chi puote escusarvi ? * Che serve ancora in 
certe frasi ad esprimere la mancanza di un ef- 
fetto che pur si vorrebbe ottenere, ea (Frane* 
Sacch. n. 97). Elle furon novelle, che mai si 
partisse. =s (e n. 484). I contadini si comin- 
ciano a scornare e dolete, dicendo: Yoi la po- 
trete ben sonare, che noi ci ve^namo più. =s 
(e noi*, 94). Tira un aglio, tirane dna: e' potè 
assai tirare, che trovasse il capo a uiuno. * Che 
relativo, quando si riferisce a voci che espri- 
mono parentela o dipendenza,, e parlandosi di 
persona considerata come estinta, si suole pos- 
porre al sustantivo. (Pecor. 9, 48). Presero 
Aluenda imperadrice, moglie che fu di Lottie- 
ri. s=s (Passav. 46). Questa femmina, alla quale 
io sono tanto crudele e fiero, é dama Beatrice, 
moglie che fu del cara tuo cavaliere Berlin- 
ghieri. (Vit, s. Girol. 7). Eusebio, discepolo che 
fu del santissimo Girolamo. * Che ha forza an- 
cora di mentre, o di se. = (H. Già. delle Cel' 
le, lett, e. 24). Yuogli ch'io ti predichi tanto 
di lungi, che bai tanti predicatori cosi presso ! 
s= (Pecor. 4, 2). Come! che io le vidi entra- 
re uno ? * Ch* è eh' è posto avverbialmente ec. 
Ad ora ad ora, sovente. Lat. crebro, identidem, 
ec. s=3 ( Fir. jés. ). E simulando non di meno 
eh' è eh' è d* andare per ogni cosa, facea me- 
stiero intorno alla tavola. = ( e Lue, 4,6). 
Quando i giovani sono un poco di aria, e che 
le fanciulle siano un poco fastidiose, ec. ch* è 
ch* è mettono a romor la casa. = (Malm. 3, 68, 
ed altrove). A.llor eh' e* eh' e* le costole stropic- 
cia. * Che ha forza di senza che, o simile in 
quei versi del Pulci. = (Morg. 49, 439). E 
che tornassi a rivederla presto, E non si par^ 
ta, che prometta questo. Che 4t sa e che. È 
frase burlesca, e non ben chiara dell' Allégri. 
'= (Lett. e Poes. ediz. Amsterd, 4754). Ma, 
che U sa e che. Chi sciocco sopra di sé spe- 
rimentai' avea il mal ordinato medicamento, ec. 
Ma forse questo modo é senza (Msitivo signifi- 
cato,, e usato per ischerzo, come una di quelle 
frasi inutili che alcuni, al dire del Yarcbi, 
sogliono favellando usate ad ogni pie sospinto; 
del qual genere é ancora quell' altra, riferita 
dal Varchi medesimo, che è, che non è. = (v. 
Ercol. 4 26 ). * Quantunque il che innanzi a 
parola cominciata per vocale, si possa accorcia- 
re, come osserva il Ginonio ; pure, quando sia 
interrogali vo, si vuole scrivere intero, e massi- 
mamente nella poesia. s=s (Petr, Tr. Mùrt.). Che 
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altro eh' un colpir brtve é la norUt 7 = (//a/*. 
3). Disti : Maestro, che é quel eh' i' odo ? U 
Tasso nelle lettere poetiche arrecò ' la ragione 
di quest' uso, dicendo « che posandosi tutta la- 
fona della interrogaiione su la parola che, 
quella si deve intendere o pronunsiare intera, 



e non colliderne alcuna parlo a. * Che che si 
adoperò anche in significato di benché, ss 
(Cren. Fell.). Furono per noi accetUti, che che 
alla maggior parte de' cittadini dispiacesse. =3 
( e 94 ). Ilssendo sommosso lo imperadore, che 
che poi noo à^rcue luogo. 



CAPITOLO XLVII 



GHENTE 



GHENTE, toce usaU dal Boccaccio, e dagli 
altri di quel secolo, ral T islesso che quale. 
Lai. qualis. = (Za*.). Tu forse hai teco mede- 
simo detto, o potresti dire: Che cose son quel- 
le, di che costui parla ; chente il modo, chenU 
sono i vocaboli? = (^. 8, n. 7). Io temo che 
costui non m'abbia toIuU dare una notte chente 
io diedi a lui. 

II. Gli corrisposero ancor con le tocì solite 
a corrispondersi a quale. =s (g. 8, n. 9). Io 
non vi potrei mai divisare chetiti e quanti sie- 
no i dolci suoni che vi s'odono. = (g. 4, 

J(h). Io son ceru che tali sono le tue canso^ 
ni, chetiti sono le tue novelle. 

III. Quando egli è innanai a quale, vai 
quanto. e=s (g. 7, n. 4). O Amore, chetiti e 
quali sono le sue forse. 



rV. Chente per qualunque. Lat. quicumque, 
s: (£a6.). Le tigri, i IcOni, i serpenti hanno 
più d'umanità, adirati, che non hanno le fem- 
mine ! le quali (chetite la cagione si sia, per 
la quale in ira accese si sieno) subitamente a' 
veleni, al fuoco e al ferro corrono. 

V. Pur per qualunque, chetiti che. = {Coticl.), 
Le quali, chetiti ch*^ elle sì Steno, e nuocere e 
giovar possono, siccome possono tutte le altre 
cose. 

VI. Chenttuujtte, disser medesimamente gli 
antichi da chente che, come cheuuqne, co- 
munque, da che che, come che, e simili. =: 
(jCresc. 5, A9). E allora i loro capi si 'cuo- 
prano con loto e con muschio, legate con 
chetUimqtie legame ti piacerà di legare. Ma 
oggi é poco in uso chetitCf e niente chetitunque. 



CAPITOLO XLVIU 



CHI 



I. CSiy relativo di persona nell'uno e nel- 
r altro numero d'amendue i generi, sta in 
(orza del pronome e del relativo, colui il qua* 
le, colei la quale, coloro i quali. Lat. qui, 
quae, quod. =3 (g*. 2, n. 4). Spesse volte av- 
venne che chi altrui s' i di beffare ingegna- 
to, sé con le befiè s'è solo ritrovato. c= (Petr. 
p. 2, 74). Ma chi né prima simil, né secon- 
da Ebbe al suo tempo; viene, sa {AmeU) O 
come folli sono e mal sapienti Chi per tal 
modo abbandonan gli afiannil 

II. Negli obbliqui in senso di caso retto e 
d' obbliquo insieme ; onde si chiama obbliquo 
misto di retto. LaL ille qui, ec. ^ (g. 3, n, 
5). Io reputo gran follia quella, di chi si 
mette sensa bisogno a tentar le fono dell' al- 
trui ingegno. s=> {Petr, p* 4, canz. 9). Né 
mai stato giojoso Amor, o la volubile fortuna 
Dieder a chi più fur nel mondo amici. Cioè, 
diedero a quelli i quali furon più amici. Bla 
pur quel del Petrarca, ss (Petr. p. i, con*. 
46) Proverai tua ventura Fra ipagnanimi po- 
chi a chi il ben piace ; fu dal miglior osser- 
vatore, eh' egli abbia, giudicato assai strano ; 
e per tanto egli elesse, a che il ben piace : 
affermando che cìU non sia relativo, e ch'egli 
non significhi il uumero del più. Ma egli in 
questo è solo; e gli altri tutti contra dì lui, de' 
quali alcuni leggono a cAt il, altri a cAi'l, od 
altri a eh' il ben piace; cioè fra magnanimi, a' 
quali il ben piace. 



III. E ancora qualche volta senaa il segno 
richiesto dal caso. s= (FUI. 42, 76). Furonvi 
isventuratamente sconfitti, ed erano tre cotan- 
ti, che la gente d' Inghilterra ; e cosi avviene 
chi è in volta di fortuna. s= (Pelr.p. 4, cetiz. 
7). Per volar sopra '1 ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali. Che son scala al Fattor, 
chi ben l' estima. Cioè, a chi ben le stima 
sono scala per ascendere al Creatore. Ed anco 
più manifesto. c=3 (Petr. p. 4, 23). Prese ha 
già r arme per fiaccar le corna A Babilonia, e 
cM da lei si noma. Cioè, a Babilonia, e al suo 
soldano; detto il soldano di Babilonia. ^ 
(P9tr. p. if catix. 41). Alcuno è, che risponde 
a chi noi chiama ; Altri, chi '1 priega si di- 
legua e fugge. Cioè, altri si fugge àn chi il 
priega, o da colui che il priega. 

IV. Dubita pur ancora nell' uno e 1' altro 
genere d'ambedue i numeri; eh' è il quisnam, 
quacnam de' Latini. = (^. 2, n. 2). La don- 
na, chiamata la sua fante, le disse: Va su, e 
gtuurda fuor del muro appiè di quest' uscio 
chi v'è, e chi egli è. ss: (g*. 2, n. 6). La 
pregarono a dire chi ella fosse, e che quivi 
fMesse. ssi (g. 40, n. 6). Il re rivolto a mes- 
ser Neri, il domandò chi fossero le due da- 
migelle, ss (Pétr. p. 3, 3). Tu vuoi saper 
chi son questi altri ancora. E poco diverso : 
=X3 (Lab.) Chi sa se tu ancora, vivendo, po- 
trai veder cosa di costei, che sommamente ti 
farà lieto ? E se noi vorrem porre qui il che^ 
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Sa Iiwgo di te; direno: Cki m che to ancon 
vivendo, nOD possa veder cosa che aonm»* 
mente fi ùak lieto ? come disse cproir altro, 
ss (Otdtt. air. son,), £ thi sa che colei che 
non mi stima, Visto «con il mio mal giunto 
il suo danno, Non. deg^ia lagrimar della mia 
morte ? Che se in luoffo di che volessimo por- 
vi se^ diremmo: E chi sa se colei che non mi 
estima, <lee lagrimare della mia morte 7 Con 
tggiiignere in quella la particella negante, che 
prima non v' era ; e levandola in questa^ che 
ve r aveva : oltre al cambiare al veriio che se> 
gne, il modo d'indicativo in soggiuntivo^ e di 
toggiuntivo in indicativo. 

y* E talora domanda, sxs (g. 3, n. 9). Disse 
Beltramo : E c/ti è la damigella, monsignore 7 
«e=: (g, 4, R. IO). Il qual h^ocolare sentendo 
le femmine, che deste erano, cominciarono a 
dire t CM i là ? 

VI. Per alcuno il quale» e persona la qua- 
le. Lai. aliqois qui^ ec. sas (g. 4, n. 2). Non 
«redi tu trovar qui ckl il battesimo ti dea / 
«= (Petr, p. i, 66). Il tempo Non èchi 'n- 
dietro Toiga, e obi l'affrèni. ss:{fetr» p. i, 
53). Per darmi a diveder eh' al suo destino 
Mal chi contrasta, e mal chi si nasconde. E 
quest' ultimo del Petrarca sta per alcuno, sen- 
ta il tuo relativo; cio^ male alcuno contrasta 
«^ suo destino, e indarno alcuno gli si na- 
sconde. * Se pure non debba sottintendersi il 
verbo £i, o opera, omesso per elissi; nel qual 
caso il senso sarebbe : male fii, o male opera 
chi, ec. 

VII. Pur per alcuno, in sentimento distri- 
butivo, Lat. hic, ille, m.; dove talora gentil- 
mente si repKca. t=3 (/ninni.). Molti andavano 
attorno, portando nelle mani chi fiori, chi er- 
be odorifere, e cAl diverse maniere di spesie- 
rie. E quivi poco appresso : GU altri che vivi 
rimasi sodo, chi qua e chi là vanno fuggendo 
quello che noi cerchiamo di fuggire. s=3 (Guitt. 
Ar. set.)» Ora venuti sono A chi dar. pa- 
ce, a chi crudel martire. Gioé^ son venuti a 
dar pace ad alcuni, e ad alcuni tormento. Ed 
altre volte, in cambio di replicarsi, gli si cor- 
risponde con altre voci non men leggiadra- 
mente, che replicandosi. t=a (jg,6yn, tO). Egli 
avea un suo fante^ il quale alcuni chiamavano 
Cuccio balena, ed altri Oueoio iasbrattay e 
cìd li diceva Guccie porco. * Ed ancora quel- 
lo di G. FM. /. 6, «. 22. Per la qual cosa 
il detto savio per xlo^re si lasciò morire io 
prigione; e chi disse ch'egli medesimo si 
tolse U vita. » (E /. 6, e. 76). E quella del 
continuo sonava, chiamaU la Martineìla, e chi 
la chianuva la campana delli asini. 

VIU. Per s' alcuno, ex Cf. 5, n. 40;. Era 
un chiuéo di tavole, vicino al pie della scak, 
da riporvi, ^ avesse voluto, alcuna «osa. 
Cioè, s'alcuno avesse voluto riporvene: sicco- 
Bie ance i Latini alle volte dissero quis, in- 
vece di si quis. a» {Petr. p. 4, 497). Ira è 
breve furor ; e cM nel frena, È furor lungo* 

IX. E in ogni genere e numero é molto io 
uso in questo sigBÌficat«r; onde si dioe^ chi 
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vuol tenire, chi vuole andare, in luogo di di- 
re, s* alcun vuol venire^ ec. Lit. ecquis, si 
quis. 

X. Per chiunque. :a= (fitnh. i(b. 2). Io ti 
prego che tu si sciocco non sia, che moveu* 
doti a pietà d'alcuna persona, t iik chi veglia, 
vegli te a |prave pericolo di te mederimo sotto- 
porre. Lat. ouisquis ille sit, ec. ess (ViU. 
7, 9). Si levo nn grido tra le schiere de* 
Franceschi, chi 'ì si cominciasse, Alli stocdii, 
alli stocchi. 

XI. E co' segni de* casi, o con preposiiioni 
ionansi pur in questo significato, ss (jg, 2, n, 
5). In presenza di chi andava e di chi veni- 
va trasse fuori questa sua borsa de' fiorini, 
che aveva, ss {Amet.). E cosi noi l'ardia- 
mo^ Con chi dentro vi sta. 

XII. Ma quel che avrai tu letto per av- 
ventura, e forse anco osservato, sempre a me 
parve non men nuovo, che vago ; ed è dove 
leggiamo : e=3 {Filoc. UÒ. 4) E non è dubbio 
che voi abbiate gran danno ricevuto» ed io 
non picciolo. Ma perciocché il mio lagrimare 
niente il menomerebbe^ convienmi prender 
conforto. E a cAi lo lagrimare stia bene» a me 
ti disdice, il quale col proprio viso a confor. 
lare ho li miei sudditi. Cioè : e Uia pur be- 
ne il lagrimare a chiunque si voglia^ a me si 
disdice : o, stiasi bene il lagrimar pur a qual- 
cuno ; o, non ostante che ad alcuno il lagri- 
mare stia bene^ ad un re si disdice» che con 
immoto viso ha da confortare i suoi sudditi. 

XIII. Se ne forma chi che, in significato di 
chiunque. Lat. quicunque. =3 (g. 4, n, \). E 
questo chi che ti se 1' abbia mostrato, o come 
che tu il sappi» io noi nego. *=» (g. 40^ n. 6). 
Ora è questa della giustixia del re, che colo- 
ro che nelle lor braccia ricorrono, chi che essi 
aie no, in cosi fiitta guisa si trattino ? 

XIV. E prendesi talvolta seco sia, o si sia, 
in siguificato d' alcuno. Lat. aliquis, quispiam. 
s= (^. 8, n. 2). E forse quand* io ci tornassi, 
ci sarebbe chi che sia che e' impaccerebbe. 

XV. S'è scritto intero ancora innansi a vo- 
cale, ed esiandio precedendo a parola comin- 
ciata da i. e= (jg. 2, n. 7 ). Domandandomi eni^ 
se chi io fossi, e donde; risposi. e=a (g. 7, ». 
8). Ed Arriguccio, scusa aver potuto saper 
chi il giovane si fbsfte, se ne tomi verse la 
casa sua. E in vero sarà meglio scrìverlo sem- 
pre intero ti nella prosa, come nel verso ; 
peiebè il senso è pia chiaro, e la pronuneia 
più dolce. * CM che, quantunque regga per 
lo pia il soggiuntivo, trovasi nondimeno tal- 
volta anche coli' indicativo. s= (S, Cater. leti. 
74). E chi che V hanno consigliato, abbiano 
aegmito consiglio umano. * Chi si usò ancora 
in significaaione plurale, cs {Ar. Ori. 6, 61). 
Son giovani iokpudenti, e veodii stolti. Chi 
nudi, e chi di strane pelli involti. b=s (e 26, 
82). Le lance fin al calce si fiaccare, A quel 
superbo scontro, come vetro ; Né però ehi le 
corsero piegare. * Chi si sia, o ehi ti fosse^ si 
usò invece di chi che si sia» e ehi che si 
to*»e. s= (Castigl. Corteg. Ub. 2). E spesse 

7 
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sono cauu che i signori dian favore a chi si 
sia, solamente per fiir lor dispetto. s=a (e tib. 
4). E però ben dioea Socrate, parergli che gli 
ammaestramenti suoi già avessino fiitto buon 
fratto quando per quelli chi ti fosse s' incita» 
-va a voler conoscer ed imparar la virtù. 
Quanto poi al sia o si sia^ che qualche volta 
si aggiugne a chi che come ancora a che che, 
quando che, come che, e a tutte le' altre di 
loro schiera, osservò il Salviati ( 4vvertim t. 
2, e. 5) che ciò si fa allora solamente, che 
per cagione di detti nomi o avverbj non re- 
sti sospeso il parlare : perciocché allora il si 
sia, o il sia non vi può mai aver luogo. * 
Chi fu adoperato come sustantivo da D^nte. <= 
(Inf. 2). Però se 1* avversario d' ogni male 
Cortese fu, pensando 1' alto effètto Gh' uscir 
dovéa di lui, e '1 chi e 1 qiiale: dove gl'in- 
terpreti dicono che il chi non é altro che il 
quid, termine di cui le scuole si servono per 
indicare sostansa, come per il quale intondo- 
pò qualità. * Chi negli obliqui dispiace al 
Muzio, il quale ( Varchiti^ 41 ) ne fece colpa 
al Varchi di averlo usato nell' E rcolano, di- 
cendo: Chi, ne' casi obliqui si trova alcuna 
volta sì; ma h piik da guardarsene, che da 
Tarlasi famigliare. L' Amenta non approva la 
osservaitione del Musio, la qua|e nasceva dal- 
l' opinione che chi e cui fossero assplulamen- 
te un nome medesimo ; ma essi, al dir del 
Salviati, sono, come due voci, cosi due nomi 
appartati, benché lo stesso interamente vaglia- 
no alcuna volta. * Chi tali per certi tali, al- 
cuni tali. c= (jSacch. n. 63), Ogni tristo vuol 
far arma e casati , e chi tali che li loro padri 
saranno stali trovati agli ospedali. * Chi si 
ri feri nqn solamente a persona, ma eziandio a 
cosa ; benché 1' Amenta dica che ciò non può 
ammettersi. =; (Fir. Asin. 256). Guanciali, 
chi di velluto, o chi di raso. * Il Gagliardi 
pelle sue cento osservasioni di lingua (n. 42) 



notò come osservabile queli* espressione del 
Boccaccio : ig. 7, n. 4 ) E chi mi pu*i tu 
fare 7 e disse che quivi il chi sta in luogo 
di quarto caso, e che il senso di questa frase 
vale come se si dicesse t E quale mi puoi tu 
£ure ? E però da riflettorsi che alcuni buoni 
testi del Decamerone hanno nel citato luogo 
il che invece del chi. E che mi puoi tu fare? 
£ questa certamente é frase più naturale ; 
benché l'altra, attese le antecedenti parole 
della moglie di Tofano, avrebbe una certa 
grazia particolare. * CM quando é relativo, 
indeterminato, interrogativo, dubitativo, o par- 
titivo, si unisce tanto al singolare, quanto al 
plurale; come si é veduto per gli esempj por- 
tati dal Ginonio. Esso però si congiunse al 
numero del più, ancora quando tien luogo di 
pronome sostantivo; ed allora vale come colo- 
ro i quali. =3 {^Libr. de* Sagram.), E i t»- 
vernieri, e chi questo sostengono, ss (Bocc- 
Fiam.) Sono chi pensano ciò di lei. =s {Amnu 
ant.). Lo sole dal mondo pare die togliano 
chi tolgono .di questa vita l'amistà. Ma questo 
uso non é molto approvato dai buoni gram»- 
matici. Si veggano sa di ci^ il Bartoli, Non 
si può, e. 204 , e le noto dell'AmenU. Quan^ 
do poi il chi sta per qualsivoglia, o chiun- 
que, allora non si può unire al numero del 
più ; e il Salviati ( AvveH. t. 2, e 5 ) dis^ 
se che non gli sovveniva di aver letto appro- 
vato scrittore che co»i l' usasse. * Sebbene 
chi innanzi a vocale si scriva per lo più in- 
tero, come riflette il Ginonio; pure qualche 
volta ancora si scemò dell' i finale. c=3 (/4r, 
Ori. i3y 2). Le domandò, eh' ivi condotto 
L' avesse. * Al num. VI appartiene pure il 
seguente esempio. s= (/»/. 4). Dinanzi gli 
occhi mi si fu offerto Chi per lungo silenzio 
parca fioco. * E al num. VII quest'altro. = 
{Fior. s. Frane. 33). I loro letti si era la 
piana torra; e chi aveva un poco di paglia. 



qAPITOLO XlflX 

CHIUNQUE 



I CHIUNQUE, il medesimo che qualunque, 
Lat. qulcnnque, quisque, quilibet, ec. ; se non 
che chiunque si dà solo a persona, e qualun- 
que a persona ed a cosa. Sto senza appoggio di 
sostantivo comunemente, ed è voce trisillaba 
quando a due sillabe la strettezza del verso non 
la ristringe. = (^. 9, n. 5 ). Dio la fiiccia tri- 
sta, chiunque ella è. = (g. iO, n. 3). Ed a- 
vendo grande e bella famiglia, con piacevolezza 
e con festa, chiunque andava e veniva, faceva 
ricevere ed onorare. 

II. E col segno de^casi, e con varie preposi- 
zioni. = {Filoc, l. 2). So che secondo il giu- 
dicio di chiuìtque vi sarà, ella sarà giudicata a 
morte. c=z (g. 2, n. 9). Le quali più lungo 
tempo della sua malvagità fecero, a chiunque le 
vide, testimoniauM. = {Fis» cant. 42). In cAian- 
qì4e dimora anima si vana* 



ni. Vogliono alcuni, che con l'appoggio di 
sostantivo se ne sia servito il Crescenzio, e ci 
abbia lasciato scritto: Legatovi con chiunque 
legame. Sopra il qnal luogo ci potevano ancora 
fiire avvertiti, come questo scrittore avea dato 
chiunque a cosa, se non avesser letto falso quel 
lor testo in ottavo; poiché il Crescenzio, si ne- 
gli antichi testi, come ne' moderni, legge uni- 
formemente io tutti Legate con chentunque le- 
game ti piacerà di legare; che é l'autorità da 
noi sopra addotta alla particella c^iUmr^u^- Ed 
altri si son creduti che egli serva al genere 
neutro, ingannati dalla voce cheunque, di neu- 
tral sentimento, della quale servissi il Petrar- 
ca laddove disse : c=b (P<jfr, p. 3, 44) Mtcheunr- 
que si pensi il volgo, o parie, Se '1 viver no- 
stro non fosse si breve, Tosto vedresti in polve 
ritornarle. Cioè, ma che che^ qualuoqfie cosa si 
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pensi: essi, non so percliè} traeaclone colai vo- 
ce dal Terso, vi sostituirooo in cambio, ctàutu- 
gite, e lessero: Ma chiunque si pensi il Toigo^ 
• parie. * Di chiunque, riferito a cosa, e non 
a persona, si hanno altri esempi oltre a quello 
citato dal Ginonio, se pure i testi sono esatta- 
mente corretti. s= (^Pallad. Marz. K9). Lo ce- 
dro si puote tuttQ l'anno serbare in sull'albo- 
re ,... ma meglio se nel chiudi con chiunque va- 
sello. = (G. nU. 40, 70). Nullo re, princi- 
pe, ò barone, o comunità ec. cherici e laici di 
chiunque stato fosse. Cosi l' edis. di Firenze ; 
altre però hanno di, qualunque, ss (Brunett. Re^ 
tor.). Prendesse dal Senato chiunque merito vo- 
lesse, cioè qual premio più gli piacesse. * Chiun- 
qua ancora si legge nello stesso significato di 
chiunque. => {Buti Inf: 2, 2). Spinge chiun- 
qua entra in esso, cioè ogni uomo che ci na- 
sce. s=3 (e i8^ 42 ). Il guardava un dragone che 
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uccidea chiunqua vi andava. E questa debb'es- 
sere stata la desinénxa primitiva di tutte le pa- 
role che si compongono con la voce unqu». * 
Chiunche, lo stesso che chiunque. e= (Stor. s, 
Eugen. 39). Diede licensa, che chiunché nascon- 
desse ninno Cristiano, fusse panilo. = (^Fir, 
jlsin. 258). E narratogli c^MRcAell'era. E qui 
é forse in luogo di cheunque. Il Muzio {Var- 
chin. 44), disapprovò, e non a torto, questo 
scambiamento'' di lettera nella voce chiunque, co- 
me ancora^ in quantunque, qualunque e simili, 
che da alcuni antichi, e principalmente dal Vil- 
lani e dal Grescenxio, furono mutate in qUan. 
tunche e qualunche. * Benché c^mr^m^, come 
osservò il Bembo, (Pros. t. 2y p. HO) sia 
di neutral sentimento, pure sì legge applicato 
m persona. = ( Fit. s. Girol. ). Appena nulla ora 
é, nella quale noi vivendo, cheutique uomo si 
fcia che non sostenga alcuna passione. 



CAPITOLO L 



CI 



I. CI^ quando egli è pronome, ha il signifi- 
cato di noi, nel terzo e nel quarto caso. Lat. 
nos^ nobiit. E sempre sta col verbo immediata- 
mente isongiunto, o gli si scriva davanti, o gli 
s'affigga nel fine: che perciò si chiamarono affis- 
si non solamente mi, ti, »i, ci, vi, ne; ma e- 
ziandio il, lo, li, o gli, la, le: tutti pronomi, 

* primitivi que' primi, e relativi questi secondi ; 
i quali tutti s'affiggono^ cioè si congiungon nel 
fine de' verbi, sicché de' verbi e di loro se ne 
forma una sola parola sotto un medesimo accen- 
to ; come, diedeci sé medesimo, amaci egli ; cioè 
diede se medesimo a noi, egli ama noi. E que- 
sti son gli affissi proprj ; perchè proprj sono 
ogni volta che quella particella dacui son fat- 
ti, sta dopo il verbo. Improprj, quando essa 
particella gli sta dinanzi ; come, egli ci diede 

■ se medesimo, egli ci ama. Tra il quale affisso 
improprio, e il verbo, solo la particella pure vi 
si può tramezzare, e dirsi, egli mi pur ama, 
egli ti pur liberò dalla morte, egli ci pur die- 
de se medesimo, e simili, come a suo luogo ve- 
dremo. 

II. Ci, dunque nel terzo caso. = (g- ^j n. 
4 ). Correrannoci alle case, e, per avventura, non 
solamente l'avere ci ruberanno, ma forse ci tor- 
ranno, oltre a ciò, le persone. 

III. Nel quarto caso. c= {Pass. d. 3, e. 3). 
I mali che qui ci premono e pungono, ci spro- 
nano, e quasi ci costringono d'andare a Dio. 

ly. Quando egli è avverbio mostra comune- 
mente il luogo della persona che parla. Ora 
co' verbi di stato. Lat. hic. ss (XoÀ.). Yent- 
mente ci sono io altre volte stato; ma si m'avea 
e il dolor sostenuto^ e la paura di me tratto, 
che cosi come se mai stato non ci fossi, d' es- 
serci stato mi ricordava. Co' quali verbi pare 
che accenni luogo talora, dove non sia chi par- 
la. Lat. ibi, vel illic. = {g. 5, n. 3). Disse 
la giovane : E come ci sono abitanze presso, da 



potere albergare? A cui il buono uomo rispo- 
se : Non CI sono in niun luogo si presto, che 
tu di giorno vi potessi arrivare. Cioè, come so^ 
no \ìk abitanze? non vi sono, o non ve ne sono 
in niun luogo. 

y. Ed ora cO'' verbi di moto al luogo dove è 
chi parla. Lat. bue. = (g. 3, n. \). Madonna, 
questi è un povero uomo mutolo e sordo, il qua- 
le un di questi di ci venne per limosina. =5 
{g. 4, n. 2 ). Or &Tete che questa notte egli 
truovi la porta della vostra casa per modo, che 
egli possa entrarci. 

yi. Or co' verbi di moto dal luogo dove è 
chi parla. =: (^. 40, n. io). Io mi dotto, se io 
non ci vorrò esser cacciato, che non mi con- 
venga far di quelle che io altre volte feci, ss 
(Laò.). Infine che lume apparisca, che la via 
da uscirci ti manifèsti, d' alcuna cosa teco mi 
piace di ragionare. Cioè, s' io non vorrò esser 
cacciato di questa terra: la via da uscir di 
questo luogo» 

yil. Ed or co' verbi di moto al luogo dove 
non è chi parla, né meno a chi si parla. Lat. 
illuc, eo. = (N. ant. 85)* In molte terre è sta- 
tuto, chi consiglia di guerra, che ci abbia an- 
dare. Cioè, ch'egli v'abbia d'andare. 

yill. In sentimento de' pronomi questo, 
quella, tale e simili. Lat. hic, iste, ille, ec. c=: 
(g. 2, ». 7). Per avventura l'opera potrà essere 
andata di modo, che noi ci troveremo con l' a- 
juto di Dio buon compenso. =: ( Filoc. /. 7 ). 
Clolni che di maggior pericol t' ha tratto , si- 
milmente di questo ti libererà ; ed io ci pren- 
derò modo utile e presto. =s (g. 6, n, 7). Non 
che alcuna donna, quando fatta fu questa leg- 
ge, ci prestasse consen^mento ; ma niuna ce n« 
fii mai chiamata. 

IX. E per ornamento talvolta, o per un co- 
tal uso di favellare, ss (Introd.). Naturai ra- 
gione è di ciascuno che ci nasce, la sua vita. 
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^uaato puÀ, aiutare e conservare e diCaoclef». 
sss (g. 3, lu 7), Come, disce la donna, se ta di 
Costantinopoli se*, e giungi pur test^ qui, sai 
tu chi mio marito ed io ci siamo 7 s: (Xefl.)* 
Per la patria i tostri maggiori e toì non |0- 
lamento V avere, ma ancora le persone ci avete 
poste. 

X. Dimostra alcuna volta il verbo « cui egli 
s* aflSgge, esser di que' che si declinano col 
mi, ti, si, ec. : onde si dice sempre noi ci 
accorgiamo, noi ci disdiciamo, noi ci pentia^ 
mo ; perchè diciamo io m* accorgo, tu ti dis- 
dici, egli si pento, e non io accorgo, tu dis- 
dici, egli pente, ec. 

XI. Ora ne* significati predetti si pospone 
alle particelle mi^ ti, vi ; e se ne Ibman gli 
affissi doppj) che sono quelli dove più d'una 
particella di quelle che li formano v'intervie- 
ne. Laonde affisso doppio e proprio sarà il di- 
re doìiitìci egli, cioè egli ti doni a noi : af- 
fisso doppio e improprio^ egli ti ci doni. D»- 
ve ancora tu vedi che se due di questi cin- 
que mi^ ti, si^ ci, vi stanno insieme dopo 
r altro, la medesima terminasione ha l' uno, 
che r altro. 

XII. Mi a. = (Lab.), Il &lso piacer delle 
caduche cose, qui, prima che io m' accorgessi 
dov' io m' andassi, m' ebbe menato là dove in 
amaritudine incomparabile, dappoiché io mi ci 
vidi, dimorato sono. Ci, avverbio di stato in 
luogo. =s (P* del/a vig, con,). Traditrice ven- 
tura, Perchè mi ci menasti 7 

XIIL Ti ci. ss (Fiom. /. 4). E se i gra- 
aiosi diletti non hanno forse di tirarti qua, 
rilirilici il volere da morte turpissima liberar 
colei che sopra tuUe le cose t'ama. Ci, av- 
verbio di moto a luogo. 

XIY. Fi ci. « (Filoo, l. 2). E veggendoli 
amenduis pieni di maravigliosa beUessa, disse 
cosi: Certo piacevole e giocondo giorno vi ci 
donò. Ci terso caso. = ( g. 2^ n, i). Aoi 
vogliamo andare a veder questo santo : ma io 
per me non veggio come noi vi ci posstam 
pervenire» Ci, particella riempitiva. 

XV. Si j^epone alla particella si^ ibrmaa- 
dosene ci si^ molto frequente nella prosa e 
nel verso, ss (g. 6,^ii.). La vostra brigata, 
dal primo di infiuo a questa ora, stata one- 
stissima, per cosa che detta ci ti sia, non mi 
pare che in atto alcuno si- sia maculata. Ci, 
avverbio di. stalo in luogo, es (£a^.). Tu dei 
sapere che quantunque l' entrata in questo 
luogo sia apertissima a chi vuole, ad entric»- 
ii con lascivia e con maUessa, egli non é co- 
si agevole il riuscirne. Ci^ avverbio di noto 
a luogo. 

XVI. S' è prepesta ancora a. se ne. bb (g, 
6, a. 9). Nella condusiona di questa noveUi 



si contiene un si fatto motto, che forse non 
ci ^ n*è alcuno di tanto sentimento contato. 
Ci, srvverbio di stato in luogo. 

XYII. Non è errar delia stampa quel del 
Filocolo in fine del quarto libro, giacché co- 
stantemente tutti i testi lo scrivono, esiaudio 
gli stampati in Fiorenaa pochi anni sono, do- 
ve leggiamo ci preposto alla pavticella ti, 
contra 1' universale schiamasso di quanti han- 
no scritto, i quali vogliono che ciò non solo 
fiir non si possa, ma che non si sia fatto 
giammai, sa {Fihe. l. 4). E priego quegl' Id- 
dit, li quali, vinti da molti prieghi, molto 
graaiosamente ci ti donarono, eh' essi ti con- 
servino. Cif terso casa E pur ne' detti si- 
gnificati si pospone alle particelle il, lo, li, o 
gli, la, le; formandone quegli affissi doppj 
che qui presso potrai vedere. 

XVIIL // ci. « (Fili, -12, US). Lascere- 
mo di questa materia che non era di necessi- 
tà al nostro trattato, ma per dare alcuno di- 
letto a chi della sciensa s' intende, il ci mi- 
si. Ci, avverbio di luogo; cioè il misi qui. 

XIX. Lo ci. == (FiL l. 5). E che questo 
sia vero, lo scellerato ardore di Biblis lo ci 
manifesta. Ciy terso caso. 

XX. Xi ci, o gli ci, e=3 (Pass, ir, v. e- 5). 
Tutti quelli della loro arte fiinno mala fine, 
o mala morte ; e non che il diavolo ne gli 
scampi, ma egli gli ci conduce. Ci^ terso caso, 
o avverbio di moto a luogo dove non è chi 

parla, né a chi si parla. 

XXL La ci, o le cL tsn (g, 5. n. 3). Il 
buon uomo cominciò a domandar la moglie: 
Che fu della nostra giovane che jersera ci 
capitò, che io veduta non la ci ho, poiché 
noi ci levammo ? Cij avverbio di stato in luo- 
go. * Ci unito agi' infiniti dei verbi si twA» 
posporre; qnalche volta però ancora vi si an- 
tepose, ea (Chiabr, cansonetL 20). Ed Appre- 
se in quelle spume II costume Di ci dar pe- 
na e cordoglio. * Ci usato in vece del prono- 
me personale noi è particolarmente proprio 
della prosa; poiché i poeti, e massimaaMute il 
Petrarca, amano meglio il ne, come osservò il 
Bembo, (P/M./.3). * Ci attaccato alle voci dei 
verbi, e venendo, dopo una vocale che abbia 
accento, suol raddoppiare la sua consonante; 
e perciò si scriverà hacci, stacci, verracciy ve- 
dracci, e simili. 'Ci avanti a vocale che non 
sia i, »i scrive sempre intero; e pronunsiando, 
se ne forma dittongo con la sillaba che gli 
succede ; come ci ajuta, ci empie, ei onora, ci 
unisce.. Percotendo in sé slesso, coaM dice il 
Salviali (^Avvertim, t, i, e, 31), cioè prece- 
dendo parola che incominci per i, peide la 
sua vocale ; è però si scrive e' imita, e' im* 
«Mginiamo. 
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GAP1TOI.O LI 



CIASCHEDUNO, CIASCUNO, ec. 



I. CIASCHEDUNO, sensa appoggio di do- 
MM ha fona di sostaDtÌTo, « vaia qualunque 
uomo, o qualunque donna. Lat. nnusquitque. 
s^ (jg. 5, n. 6> Ed in Calavria penr«nuti> fu- 
rono i| ragionamento, di cui la giovane doves- 
se essere ; ed in brieve cltuehedua la volea. 
SET (^ 5, proem,y £ con le causooi alquante 
dansette fecero; appresso alle quali, infino a 
passata V ora del dornùrey la Reina licensiò 
ciascheduno, 

II. Con appoggio di nome sta in forma di 
adjettivo. Lat. omnis. ^ss (jg. 4, n. \), Conve- 
nevole cQ^ é, che ciascheduna cosa la quale 
r uomo fa, dallo ammirabile e santo nome di 
Colui il quale di tutto fu fattore , le. dea 
principio. Cioè, ogni menoma cosa. e= ( Tes, 
6, 43 ). Tanto egli Tolentiert era veduto, Che 
ciascheduno loco ivi era pieno. 

HI., E col segno de' casi^ o con preposisio* 
ni. sss (C«fic.). E lasciando tunai ciascheduna o 
dire o credere come le pare, tempo è da por 
fine alle parole. = (Pass. d. 5, e. 4). E in' 
ciascheduno caso, U laico i tenuto di oelare i 
peccati eh' egli udì in confessione^ come dea 
fare il prete. * Centra il comune uso trovasi 
talvolti^ anche nel numero del più. s=s (Amnu 
4VU, 24, 3, 5). Ciascheduni ioìfermi ai deono 
dipartire dalla compagnia de' rei. ss (Strum. 
Jpacial.). Possansi • debbansi ciascheduni ales- 
ai del loro ufficio^ ec. 

lY. Ciascuno^ il medesimo che ciascheduno^ 
e con le medesime osservasionL Sensa appog* 
gio di nome. e=3 (g. SjiJIn.). La Reina, sen- 
tendo già il caldo del di esser vinto dalla 
fireschessa delk notte, comandò che ciascuno 
infino al di seguente s' andasse a riposare, sa . 
(Petr, p. 3, 3). Semiramis e Bibli e Mirra ria. 
Come ciascuna par che si vergogni De la lor 
non concessa e torta via. 

y. Goa appoggio di nome, ss {Filoc» l 5). 
Manifesta cosa è che ciascuno nomo ne' suoi 
sonni vegga mirabili cose, impossibili e stra- 
ne. c= (Petr. p ij 82). £ cosi avvien che 
r animo ciascuna Sua passion sotto '1 contra- 
rio manto Ricopre coil la viiU or d^ara, or 
bruna. 

VL E co' segni e preposizioni, ss» (Inirod.), 
La quale messale sopra la testa, fu poi, men- 
tre durò la lor compagnia, manifèsto segno a 
ciascun altro della real signoria, e maggioran- 
-»a, t= (Petr. p. 4, 34> E desU i fior tra 
V erba in ciascun prato. 

VII. Ciascun per si, molte volte a' è detto. 
Lat unusquisque. t=3 (g. 4, n. 3> Ed i gio- 
vani ciascuno per sé, come meglio sapeva, pre- 
gava il padre, che quando a morte venisse, • 
lui quello anello lasciasse, sa (Petr. p. 3, 6). 
Ma ciascuna per sé parèa ben degna Di poe- 
ma chiarissimo e cP istoria. Cioè, ciascuno a 



tuo potere^ ciascun per la sua parte, ciascun 
separatamente, o a gara, e similL =s (g. 3, 
M. 7). Ciascun per sèy e poi tutti insieme, 
apertamente confessarono, se essere stati colo* 
ro che Tedaldo ucciso aveano. ea (g, 8^ n. 
40). Le quali cose tuUe insieme, e ciascuna 
per «è, gli fecero stimare^ costei dovere esse-^ 
re una grande e ricca donna. 

VIII. S' usan comunemente nel primo nu- 
mero, tuttoché ancor si leggano una o due. 
volte nel secondo appresso il Boccaccio, il 
quale ci lasciò Kritto i sb: (Fiam. L 7 ) Di 
tanta mestiai* sooo piene le lagrime di Li^ 
curgo e della dolente Atalanta, che più noi^ 
potr^bono. Ma ciascune sono con tanta gloria 
in eterno ritratte, che quasi liete si potriaa 
dire. * Oltre quello del Boccaccio, vi sono al- 
tri esempi, ss (Fr, Sacche rim. 47). Che de- 
tti il nome al loco ove ciascune Strane nazio- 
ni volloa onorarlo, ss (Fita s, Giov, Guaib. 
348). Fu fatto difensore de* detti monaci no- 
tabilmente in ciascune parti. =s (Boes. 8, e 
in più altri luoghi). La natura dà a ciascuna 
cose quel che si «onviene. 

IX. £ però vero che simili voci alle 
volte, poste eziandio nel minor numero, si 
tiran dietro verbi ed addettivi plurali. =a 
(g, 2, n. 4 ). Similmente cominciarono a di- 
te ciascuno^ da lui essergli stata tagliaU la 
borsa. 

X. CatunOf eatwta; e catoccno, caluma, o 
cadaunoy cad a u n a , presso a' più antichi si tro- 
vavano : ma oramai «* antiquarouo troppo, ss 
(N. aat, 72). Il padre vedendo che catauno il 
volea, mandò per un fine orafo, e disse. 
Ciascuno si trova usato talvolta in senso del 
quilibet, e dell' uterque de' Latini, e» {g* 9, 
!!• 2). Ed esao ec. similmente di lei s' acce- 
se ; e non senza gran pena di ciascuno, que- 
sto amore un gran tempo aeaaa frutto sosten- 
nero. * £ nel senso di qualsiv<^lia. c=3 (Petr* 
Uom. ilL 44). In latina ed in greca' lingua 
dottissimo, sommo filosofo, e della santitìi del- 
la vita da preporlo a eiaseuno, * Il Ruscelli 
9tì*Comeatar. pag. 440i, esservò che ciascuno è 
tanto della prosa, quanto del verso; ma ehe 
Ciascheduno è proprio solamente delle p*»*<» ^ 
e r Amenta si accordò alla medesima opinio- 
ne. • Invece di ciascuno Fr. da Bariker. (Do-* 
cum. pag, 3 ) eostsctto dalla rima usò cjotco- 
ao ; come Sannaa. (EgL 4), adoperò coaaonico 
invece di comunico, e Dante (Inf. 40) lome 
invece di lume. La parU Che pinU mostro in 
carte In capo di ciasconù Capitol che qni po- 
no. *' Cabuu» con appoggio di nome e senaa, si 
usò dagli antichi scrittori ; e ctUauno pure si 
trova. Di cadauno forse si leggeranno esempi, 
ma nel Vocabolario questa voce non è regi- 
slraU; benché vi aia caduno con la eitttiou» 



Digitized by VjOOQIC 



46 

seguente, ss ( Nov. ant. 39» 2 ) Cadima avea 
uno mascero sotto. * Ciascuno e ciascheduno 
quando yi si preponga la particella per, espri- 



mono distribuiione di alcuna cosa fra diverse 
persone. c= (g. <0, n. 9). Fattesi venir per 
ciascuno due paja di robe. 



CAPITOLO Lll 

CIÒ 



I. CIO) pronome monosillabo, in sentimento 
neutro, serve in luogo di quello, questo per 
neutri. Lat. id, illud, hoc. =3 (g. i, n. i).E 
se questo avviene, il popolo di questa terra, 
reggendo ciò, si leverà a romore. 

II. E col segno de' casi, o con preposizioni, 
rs (g, 5, n. 9). O per malinconia che il fal- 
cone aver non potea, o per la'nfermità che pur 
a ciò il dovesse aver condotto; non trapassar 
molti giorni, eh' egli di questa vita passò. = 
(g. i, n. 7 ). Il quale avendo disposto di fare 
una maravigHosa festa in Verona, subito da ciò 
si ritrasse. =3 (g. 4, «. 6). Ma volendole in 
ciò compiacere il padre , in un monistero essa 
e la sua fante monache si renderono. b= (Petr. 
p. -i, 404). Pasco '1 cor di sospir,^ ch'altro non 
chiede; E di lagrime vivo, a pianger nato; Né 
di ciò duolmi. * Qualche volta sta in luogo di 
per ciò. = (g. 3, ». 9). Forte biasimando il 
Conte di ciò, eh' egli di lei non si contentava. 

III. Di ciòy si dice ancora come soverchio. . 
ass (^g, 3, n. 3). Il cui nome non intendo di 
palesare: perciocché ancora vivono di quegli che 
per questo si caricherebber di sdegno, dove di 
ciò sarebbe con risa da trapassare. e=3 (g. iO, 
n. 9). E di simili cose' di ciò, quali a loro si 
convenieno, fece provvedere a' famigliari. 

IV. ^ ciò, per a quest'effètto, a questo fine, 
per questo. Lat. ob id^ propterea^ ec. ss (Nov, 
ant. 49). Al tempo del re Giovanni d'Atri fue 
ordinata una campana che chiunque ricevea un 
gran torto si andava a sonare; e'I re ragunava 
i sa^ a ciò ordinati, acciocché ragione fosse 
fatta. 

V. Da ciò, quasi aggiunto in luogo di atto, 
idoneo^ cioè atto a questo. Lat. aptus, apta.= 
(g. 3, n. i ). Egli è il miglior del mondo da 
ciò costui. = {g. 8, n. 3). A me pare che Ca- 
landrino dica bene^ ma non mi pare che que- 
sta sia orarfaciò. r= (Par. 33). Veder voleva 
come si convenne L' imago al cerchio, e co- 
me vi a' indova; Ma non eran da ciò le proprie 
penne. 

VI. Accompagnato col che in fine vale quel 
che, tutto quel che. E vogliono alcuni, ch'egli 
cosi scritto non riceva l'accento; ma forse in- 
tendono essi per quando queste due voci si 
scrivesser congiunte, come fecer gli antichi, ss 
(Fiam. iib. 2). E chi dubita che non sia mag- 
gior dolore il perder ciò che altri tiene, che 
quel che spera di tenere, ancor che la sperania 
debba riuscir vera, s (Petr. p, ^, 59). E ciò 
ch'altri han più caro, a me fan vile. => (g. 
2, n. 3). Facendo ciò non solamente chea gen. 
tiluomini s'appartiene^ ma ancora quello che 
nell'appetito loro giovenile cadeva di voler fa- 



re. Cioè, facendo quello che s* appartiene ; dove 
tu vedi come tra queste due particelle talvolta 
altre parole vi si frameuano. * Col che si usò 
ancora in senso di qualunque cosa che. s=s (S. 
jjfg„ e. d. A3, 6 y. Nondimeno ciò che sia quel- 
lo che in quegli che muojono con soave senti- 
mento^ toglie il sentimento. 

VII. E col segno de'casi, e con preposizioni. 
= (Lab.). Io mi credo assai doverti avere sod- 
disfatto I ciò . che ti dovesse aver messo dubbio. 
v=s, (Filoc. Iib. 7 ). Il cielo e la terra, con ciò 
che in essi di bene e di bellezza veggiamo o 
sentiamo. s=s (g. 2, n. 40). Io sono il tuo mes- 
ser Ricciardo, venuto qui per pagare ciò che 
volesse questo gentiluomo per riaverti ; ed egli, 
la sua mercé, per ciò che io voglio mi ti ren- 
de, ss (g. 8, n. iO). Ed in breve, tra ciò che 
v'era, non valeva oltre a dngento fiorini. 

VIII. Se ne servirono ancora in relazion di 
persona^ in amendue i generi e numeri. Lat. 
hic, is^ec. =t (Conv. tr. 2, e. 6). La prima 
casa e'I primo secreto che ne mostrò^ fu. una 
delle creature predette. Ciò fu quel suo gran- 
de legato che venne a Maria giovanetta, don- 
zella di tredici anni. 1=3 (Fili. 2, 7). Narsete 
mandò in Pannonia per li Longobardi, ciò so- 
no Ungheri. t=± (g. 5, n. 4). Quello che mi 
mosse, é a me grandissima cosa ad avere acqui- 
stato: e ciò è Efigenia. c= (Fiam. Iib. 4). Ed 
in alcuna parte cosa carissima n'appariva. Ciò 
era vagl^issime giovani, nell'acque andanti, e 
dalle dure pietre levanti le marine conche. 

IX. £ in relazion di cosa. £= (Introd).Tnt- 
ti quasi ad un fine tiravano assai crudele, ciò 
era di schifare gl'infermi. :=: (g. 2, n. 9). Ma 
ninno segnale da potere rapportare le vide, 
fuori che uno ch'ella n'avea sotto la sinistra 
poppa: ciò era un neo. =7 (Cresc. 6, 37). Il 
cretano, ciò sono i ricci marini, é caldo e scacco 
nel terzo grado. Cioè, tutti ad un fine^ il qua- 
le era di schifare gì' infermi, ec. 

X. Cioè, avverbio composto di ciò e di è, ter- 
za voce del verbo essere, é una forma espressiva 
di cosa precedente. Lat. idest. c=i (g. 4, proem.). 
Alle cui leggi, cioè della natura, voler contrae 
stare, troppo gran forze bisognano. Io veggio 
ch'egli è andato cercando ohe io faccia quello 
che io non volli inai hre, cioè che io racconti 
le cattività sue. = (Petr. p. 3, <0). Crispo 
Salustto; e seco a mano a mano Uno che gì 
ehbe invidia, e videi torto, Cioè il gran Tito 
Livio padovano. * Invece di cioè si trova ciò 
fu. = (G. Fili. 5, e. i ). Molte città di Lom- 
bardia rubellarono al detto Federigo: ciò fu 
Milano, Cremona ec. * Ciò per che che, quid- 
quid de'Laiini. c=a (jimm. ant. 24, 2, 5). Ciò 
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uccelli elle volano, ciò pesci che nuotano^ ciò 
fere che discorrono, sono seppellite ne' nostri 
ventri. * Ciò in forra di nome collettivo, si fe- 
ce corrispondere alla voce plurale del verbo. e=3 
(Fr, Giord. 227). Lo intendimento è sopra tut- 
ti i sensi, e a lui conviene che vadano ciò ch'en- 
tra per li sensi. * Ciò altroy per dire qualun» 
qu« altra cosa, r=s {Vit. ss. Pad. 4, 423). E 
si gli toglievano quel poco di pane che aveva^ 
e ciò altro che fosse da mangiare. * Ciocché tro- 
vasi pure usato talvolta nel . senso di checché» 
rrs {Amm. ant. IM^diz, di Fir. \Gò\). Cioc- 
ché per gli altri si faccia, vegghia tu, e=a (e 
85 ). acciocché questo, ec ciocche si sia io im^* 
prima l'appari, e poi mi jauoja. * Invece di cioè 
si usò esiandio cioè a dire. 1=3 (Pass, pag, 420). 
La sesta condizione che dee avere la confessio- 
ne, si è frequens ; cioè a dire ohe si faccia spes- 
sa er: (Dante, Conv. 205). Io, dice Mania, 
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feci e compiei tutti gli tuoi comandamenti, cioè 
a dire che l'anima stette ferma alle civili ope- 
razioni di te. E in questo senso medesimo pure 
si scrisse ciò viene a Mre, ciò volle dire, ciò 
vuol dire, e simili. == (Ht. ss. Pad, 4, 33). 
In verità vi dico che non vi conosco, e non so 
chi voi vi siate ; ciò viene a dire, non mi pia- 
ce il fatto vostro. z=3 ( Cavale. Esposiz, simb, 
2, 224). Eleverassi sopra i colli; ciò volle di- 
re, che sarebbe più alto e perfetto, che alcun 
akro santo. =s (e Medi Cuor. SiO). Dall'ul- 
tima parte di Spagna infino alla fine 4' Italia ; 
ciò vuol dire dall'ultima parte del mondo. * E 
in senso di cioè alcuna volta si disse e ciò, ss: 
(Sega. Pass. 366). Solo una cosa è bisogno di- 
chiarire; e ciò, come altri possa sapere che tali 
visioni si^no da Dio. Ed anche semplicemente ciò. 
=3 (Gr. s. Gir. 29). Prende sette piggiori spiriti, 
ciò sette peccati centra Dio, e si gli chiama. 



CAPITOLO LUI 

CIRCA 



|. CIRCA^ preposizione la quale, ancorché 
non si legga appresso il Boccaccio che in lu(^o 
di circa, scrisse intorno, forse, e simili; è però 
usata da altri pur de 'migliori di questa lingua, 
i quali l'accompagnano or col secondo, or col 
terzo, ed ora col quarto caso. Lat. circa, cir- 
cum. 3= (Cresc. 4, 8). Sopra la quale sia fatto 
muro d'altezza d'una puntata^ ch*é circa di tre 
braccia. a= ( Jf. rUl. 41, 4). E queUi che 
tenieno Basignano in sul Po, la ribellarono; e 
la dierono a' collegati, ricevuti da bro circa a 
dieci mila fiorini d'oro. t=s (Par. 42). Cesidi 
quelle sempiterne rose Yolgensi circa a noi le 
due ghirlande. 

II. È anco avverbio. Lat. circiter. esa (Fili. 
41, 93). Ben troviamo che da trenta anni ad- 



dietro erano trecento botteghe^ o circa, in 
circa, direbbono ancora i moderai ; cioè, erar- 
no trecento in circa. * Circa si usò ancora in 
significato di de, super, come usarono talvolta 
i Latini il loro circa. Ed allora si suole uni- 
re al quarto caso. =s (Ar. Or. 3, 42). Perché 
circa il mio studio alto misterio Mi facesse 
Merlin meglio palese. = (e Cast. Corteg. /. 
i). Lo amante non divenga cieco circa la co- 
sa amata. * Incirca si ha eziandio in libri ci- 
tati dal Vocabolario, ss (Ricett. Fior. 447). 
Dassegli forma di mandorla, o rotonda, di peso di 
dramme due l'una incirca. Il Muzio (Farchin. 
43), disapprovò nel Varchi l'uso della voce cir- 
ca : ma per gli esempi qui addotti si dimostra 
che quella é censura da non farsene stima. 



CAPITOLO UV 

COLÀ 



I. COLA , avverbio di luogo, usato in sen- 
timento di stanza ferma. Lat. illic, ibi. as 
(Fiam. l. 5). In questo paese male a lui gra- 
zioso, non gli potemmo concedere una donna 
alla sua virtù debita. Però se colà 1' ha tro- 
vala, saviamente fa se con lei dimora. Cioè, 
se in quslle parti, se in quel paese l'ha tro- 
vata. = (/«/. 47). Lo Duca disse : Or conr 
vien che si torca La nostra via un poco infi" 
no a quella Bestia malvagia che colà si corca. 

II. E molto più co' verbi di moto a ^uogo. 
Laf. illuc, eo. = (g. 3, n. 7). Egli da lei si 
parti, e colà se n' andò, dove Aldobrandino 
in prigione era. s= (Filoc. lib. 7). A niuna 
anima era possibile il risalir colà, donde, pec- 
cando, eia caduta. (Petr. p. 4, canz. 4). Cor- 
ro spesso, e rientro Colà, donde più largo il 
duol trabocchi * Colà dove invece di là do- 



ve. ^ (S. Cat. leu. 36). Colà dove ella é 
forte, diverrebbe molle. 

III. Ed il Boccaccio pur nel significato del 
moto a luogo, vi prepose il segno del terzo 
caso, o sia preposizione del quarto, quando 
egli disse : s=i (jg. 6, n. A) Essendo la via 
lunghetta di là onde> si partivano, a colà do-' 
ve tutti a pie d* andare intendevano, disse 
un de' cavalieri della brigata. 

IV. Passi avverbio di movimento da luogo, 
Lat. iliinc, vel inde, con l'anteponrì di. :=s 
(g. 2, n. 7). Le disse che dove ella volesse, 
egli r ajuterebbe, dicendola, di co(à ove era, 
trarre, e menarla via. Cioè, facendola trarre 
di quel luogo. Per la qual cosa appare evi- 
dentemente, che in qualunque luogo si pon* 
ga, non si dice di luogo dove sia chi parli, 
a chi si parli. 
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V. f)ftl luogo t' i tf asportato alla persona ; 
« air aaiouc, figurataaMntc parlaodo. e=3 (#*/-> 
/•e. hb, 4). Reina, non Tolar porgerà ora con 
lusinghevoU paiiole conforto^oo/d dovtt ad in- 
ganno bai t« mesM trisinia* es {Conv. tr,. 3, 
tf. i5). E però dieo die a (uggire questo si 
gaardi i» costei, ^<A colà dove «Uà « esem- 
pio li' umiltà. 

YI. S'è dato al tempo, in significato del 
iere de* Latini, tan (jg, %, n, 9). Ed una volta 
mi ricorda che io €<dà un poco dopo l'avaii- 
maria passai allato al cimiterio de' frati Mi- 
nori, npi (Jf. FUI. 2, 32). E feciono fere co- 
mandamento ai ooaesttixfli dèlie masnade da 
«avallo e da pie, clic colà da messadotte >fos- 
aono apparecchiati dell' armi e de' cavalli, sss 
{g. 8, n- 6)* Ed era sua usansa sempre colà 



di deeembre d' av^arsene la moglie edf egli io 
villa. .Lat. decembri fere mense. 

yii. òli s' é nel fine aggiunto su, Ibr- 
mandosene eùlmssà<t V istesso che colà\ se non 
che io oltee dinota alteasa i siccome con l'ag- 
gingnervi già, se ne formerà coUggià, l'istesso 
che cdà\ se non cho segna luogo inferiore a 
quello dove è chi parla, ea (g, 4, pnoem.). Deh, 
se vi cai di me, fate che noi ce ne meniamo unn 
coloMH di queste papere. * Coimggià, diviso, e 
con la desinensa antica si ha in Brunetto Latini. 
3SS (PMtaJjr. e. 7). Ed al «aflTo di sotto eh' era 
lento. Non chiesa cosa che *1 prete ne goda : Ma 
colà giusù li dissi «Memento. * L' Amenta nel- 
le note al JYon si può, e. 428, osservò che là 
• colà si usano parlando del lut^ dove jion è 
quegli che parla, oè quegli che ascolta. 



CAPITOLO LV 

COLUI 



I. COLITI^ pronome di maschio, che si dà 
solamente a persona. Lat. ille. = {g* iO^'n. 8)' 
lo son veramente c<dui che quell* uomo uccisi 
in sul di. eia {Petr. p.ifii6). Colui che'l col- 
po tane Di Giove irato^ si ritraggo indietro* 

IL E negli obUiqui. es (FUoc. l. 7). In 
une parte videro effigiata di colui la figura, 
che fu dell' universo salute, es (jg. 40, n. 8). 
E questo cattivello che qui i, là vidi io, che 
si dormiva, mentre io i furti fotti divideva 
con colui cui ' io uccisi. =a (Petr. p, 4, 64). 
Noi gli aprimmo la via per quella spene Che 
mosse dentro da colui che more. 

III. È un di qne' pronomi che per leggia- 
dro modo di favellare sogliono scriversi nel 
secondo caso sensa il lor segno, em (Ifov. ani, 
56). E cosi pensoso si prese ad andare ad 
una badia eh' era ivi presso, per sapere se 
potesse trovare alcuno che fou^ novellamente 
morto, acciocché '1 potesse mettere alle forche 
in colla scambio. = (g. 2, n. 7). Ella spe- 
ranza prendendo di dover potei^e ancora nello 
stato real ritornare per lo colui consiglio, si 



fece chiamare Antigono. Cioè per lo consìglio 
di colui. - 

ly. Dante parlando del sole, nella maniera 
che si parla d' un nomo, si servi di tal voce 
là dove disse : ss» (Inf. 26) JNel tempo che 
colui che '1 mondo schiara, La faccia sua a 
noi tien meno ascosa. Cioè nel tempo che il 
sole tien mene ascosa a noi la sua feccia ; 
eh' è quella stagione nella quale son più bre- 
vi le notti, e per conseguente il sole tien 
più breve spaaio nascosa a noi, la sua luce. * 
Colui trovasi usato sensa la particella con- 
giuntiva, per colui che =s ( f^ita s. Frane. 
243). Credeva ec. che colui da lui non fosse 
amato, fucse privato di non essere degli elet- 
ti di Dio. Cioè , credeva, ec. che colui che 
da lui non fosse amato, ec * Colui si disse 
ancora di cosa assolutamente materiale. «=3 
( TratL vir. mor. ). Che quando l' uno dei 
membri si secca all' uomo, ed egli lo perde, 
sicché egli non se ne puote ajutare; egli con- 
viene che lo si fàccia tagliare , che non per- 
da gli altri per la ' infermità di colui. 



CAPITOLO LVI 

COLEI 



I. COLEI, pronome di femmina^ che si dà 
solamente a persona. Lat. Illa. <s=ti (jg. i. n. 
49). Quella virtù che già fu nell'anime delle 
passate^ hanno nelle moderne rivolta in orna- 
menti del corpo; e colei la qual si vede in 
dosso li panni con più fràgi, si crede dovere 
essere da molto più tenuta, sss (Petr. p. 2, 
34). Io son colei che ti die tanta guerra. 

II. He' casi obUiqui. t= (£«6.). Tu wi»- 
pre, qual che stata sia la tua vita, hai in 
ispesial reverensa avuta Colei f nel cui ventre 
si racchiuse la nostra Salute, ss (Fdoc. /. 7). 
E sopra le rovinate mura fu poi edificato un 



altro salutifero tempio da Colei nominato, che 
vergine partorì. =rs (Petr. p. 3, 5). T vidi 
Anrar con tatti i suo' alimenti Mover centra 
colei di eh' io ragiono. 

III. Scrivasi sensa il segno del secondo ca- 
so ancor egli, per una certa leggiadria di par- 
lare, ss (Fiam. -l. 5). Ma la sua Ibrsa, in me 
già sviluppata, nienta valea se le giovani ser> 
vjB al coki grido da ogni parte non Ibsseno 
corse, e me avessero ritenuta. 

IV. Si soBo eneo serviti t poeti di tal pro- 
nome, 4ion solo parlando di numi vani: !:=s 
(Petr. p* 3» (( ) Io son colei che si importnita 
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o fera GhiamaU ton da toì « sorda e cieca t 
=3 (/i{/C 7). Questa è colei eh' è tanto posU 
io croce Pur da color che le dovriaa dar lo- 
de : (parla 1* un della morte, l' altro della , 
fortuna, che etiandio da' fortunati e felici li 
con villane querele e con rammarichi tor- 
mentata) : ma parlando di cose insensate, pur 
anco se ne servirono contra 1' uso comune di 
cotal voce. =3 (In/. 44). Lo spatio er' una 
rena arida e spessa ; Non d' altra fog«;ia fatta, 
che colei Che fu da' pie di Gaton già soppres- 
sa. Cioè, non d' altra foggia, che quella rena 
che fu soppressa o calpestala da' piedi di Ga- 
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Ione, quando dopo la rotta avuta in Tessaglia, 
e dopo la morte di Pompeo, per li deserti 
della Libia arenosa conduce va in Egitto 1' »> 
vanso degli eserciti Pompejani, per andar a 
coogiungersi in Africa con Jarha re di Nu- 
midia. * Colei fu con singolare costrutioue 
usato dal Boccaccio. =z (g. 40, n. 4). Assai 
ve n'erano, che le» avrebbon detto colei che 
ella era, se lei morta non avessero avuta. Gioé^ 
che avrehbono detto, lei essere quella che in 
fatti era, se, ec. '* Colei accompagnato col 
pronome. e=3 (Firenz, lett. alle Dotine PvaU), 
Ma quando la mia colei ed io ci dividemmo. 



CAPITOLO LVII 

COLORO 



I. COLORO, voce plurale de' pronomi colui 
e c<^eif dassi comunemente a persone che sie- 
no alquanto lontane. Lat. illi , illae. =s 
{Proem.\ L' amorose fiamme nascose, quanto 
più di forza abbiano, chp le palesi, coloro il 
sanno, che l'hanno provate. =s (Conc,), L'ar- 
me uccidono gli uomini molte volte non per 
malisia di loro, ma di coloro che malvagi»» 
mente l'adoperano. {Introd.)» A coloro, e ma- 
schi e femmine, che infermavano, niuno altro 
sussidio rimase, che la carità degli amici. e=s 
(Petr. p. 3, 3). Io era un di color cui più 
dispiace De l' altrui ben, che del suo male. 

IL Né solamente s' usa parlandosi d' uomi- 
ni, o pur d' uomini e donne insieme ; ma di 
donne sole eiiandiot =s (f^it, Nov,)* E pensai 
che parlare di lei non si convenia, se non 
che io parlassi a donoe io seconda persona ; 



e non ad ogni donna , ma solamente a coloro 
che son gentili, e che non son pur femmine. 

III. Nel secondo caso sensa il suo segno. 
c=3 (Fiam, /. 4). E dopo i mandati sospiri, 
con voce tacita pregai per li coloro beni umil- 
mente gli Dii. Gioé per li beni di coloro 
che per la compassion de' miei mali compun- 
ti, di me pietosamente parlavano. 

lY. E nella Vita niwTa tu troverai che 
Dante usò tal voce in relaaion de'suoi pensie- 
ri, dove egli disse: E però che la battaglia 
de' pensieri vinceano c^oro che per lei parla- 
vano, mi parve che si convenisse parlare a lei. 
Cioè : e però che i pensieri suggeritimi dal- 
l' appetito, vinceano quei pensieri che loro 
incontra v'opponea la ragione, mi parve che 
si dovesse parlare a Beatrice, per la quale 
stavano aasufiati in battaglia detti pensieri. 



CAPITOLO LVIII 

COME 



I. COME, particella di vazj significati ; on- 
de talvolU su per a guisa di, Lat infUr, ut, 
sicut, velttt s= (Introd,'). Io estimo che di 
necessità sia convenire esser tra noi alcuno 
principale, il quale noi ed onoriamo ed ub- 
bidiamo come maggiore. = (itf. FU. 5, 81). 
Il vero fu, eh' e' mori come un cane, senta 
confessione^ di violenU morte, ssr (Petr. p. 4, 
2). Gelatamente Amor l'arco riprese. Co- 
nC uom eh' a nocer luogo e tempo aspetta. 

II. Ed in questo significato si lega ancora 
col si, formandoietie una particella composta, 
che è quanto il come solo, quasi in ciascuno 
de' significati che seguono. = (g. 2, n. 7). 
Quello, che nella mia malvagia fortuna ho 
sempre tenuto nascoso, a te, $i come a padre, 
paleserò. 

III. In sentimento di che. ess ( g. 8, n. 7). 
10 ho tanto pianto, e lo 'nganno che io ti fe- 
ci, e la mia «cioccheasa che ti credetti, che 
maraviglia é come gli occhi mi sono in capo 
rimasi. s=s (jg. 2, n. 8;. Ed un suo famiglia- 

ClKONIO 



re mandò a Genova, scrivendo alla donna, co- 
me tornato era. s= {Petr. p. 4, 48), Padro 
del Cielo, Rammenta lor com'oggi (òsti in 
croce. 

rV. Per come che, quantunque. Lai, qnam- 
vis. =3 (^. 6, n. 3). Fatti doraro popolini 
d* ariento, come contro al piacer di lei fosse, 
gliele diede. e=i {ViU. 7, 37). E come il det- 
to re Luis non ben avventurosamente fosse 
nelle sue imprese sopra i Saracini, per la 
sua anima ben avventurosamente mori. Benché 
r ultime stampe leggano questo luc^o diver- 
samente. t=3 * {Bocc. Ninf. Fiesol, st. 327). 
Ma poi quando U tempo fu, a dormir n' an- 
dò ratto; Come pur punto dormir non potes- 
se. Ma tutta notte in Ui pensièri stesse. 

y. fer come se. ss (Lab.). Costei adunque 
con romori e con minacce, come io pienamen- 
te a sua guisa alcuna cosa fatta o non fatta 
avessi, la nobiltà de' suoi m' incominciò a 
rimproveraro. Lat. ac si, tanquam si. = 
iPetr. p. i. cans. 40). Anai mi struggo al 
8 
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suoQ de le parole^ Pur com^ io fossi un uom 
di ghiaccio al iole. = (/n/*. 25). Poi s' appic- 
car, come di calda cera F^ossero stati. 

VI. Per comuaque, in qualunque nuuiera, 
Lat. utcunque , quomodocunque. s=3 (g. 4 , n. 
2). E disse a costui dove voleva esser mena- 
to ; e come il menasse, era contento. = {fili. 
^0, 118). Ma come si fosse, H detto Giovan- 
ni fu menato in su uno carro per tutta la 
città attanagliato, e poi impiccato, is (Jnf. 
\S), Non è nuova a gli orécchi miei tal ar- 
ra; Però giri Fortuna la sua rota. Coma le 
piace. 

VII. Per in che guisa, Lat. quonampacto, 
quonammodo, quanam ratione. = (gr. 8, n. 6). 
Per certo, disse Calandrino, egli è cosi : di 
che io son diserto, e non so come io mi torni 
a casa. = (Petr. P' i, canz. 4). Ctonia , non 
so ; pur io mossi indi i piedi. e=a (Petr. p, i , 
55). Io son già stanco di pensar sì come I 
miei pensieri in voi stanchi non sono. 

YIII. E con r interrogativo più spesso. := 
(g. 2, n. 3). A cui Alessandro disse : Come 
andrò io nella camera del cavaliere; che sai 
eh' è piccola, e per istrettetsa non t' è potu- 
to giacere alcuno de' suoi ? =5 (Inf. 4). Ed 
io che del color mi fui accorto, Dissi : Come 
verrò, se tu paventi, Che suoli al mio dub- 
biar esser conforto ? 

IX. Per mentre, Lat. dum. i=a (g, 7, n. 6). 

10 mi levai diritta ; e come il voleva domanda^ 
re chi fosse, ed ecco messer Lambertuccio ve- 
nir su. E cotal sentimento i' ha, come redi, 
giunto con l'imperfetto. =s (Inf. 25). Com* io 
tenea levate in lor le ciglia, Ed un serpente 
con sei pie si lancia. 

X. Per il perché interrogativo, Lat. cur ? 
quare> e= (jg, 3, n. 7). Il che Aldobrandino 
reggendo, disse : Che é questo, Ermellina ? co- 
me non &i tu festa a Tedaldo ? =: (Lab.). 
Come non ti conosci tu ? come cosi t' avvili- 
sci? come t'hai tu cosi poco caro, che tu ad 
una femmina iniqua ti vada a sottomettere ? 

XI. E senza l'interrogativo. =s (g. 9, tu 4). 

11 Fortarrigo disse : Io non so come io non 
t' uccido, ladro, disleale ; che ti fuggivi col 
mio. 

XII. Per poiché, dappoiché^ Lat, poslquam. 
:^ ( ^. 3, n. 5 ). Come il Zima, in persona 
della donna ebbe cosi parlato, egli cominciò 
per sé a parlare. Cioè poiché, o subito ch'ebbe 
cosi parlato. =i (Petr. p, 3, 9). Com' io mi 
volsi, il buon Pirro ebbi scorto. = (Putg. 6). 
Come libero fui da tutte quante Quell'ombre, 
i' cominciai. 

XIII. Per quale, relativo, Lat. qui, quae, 
quod. = (^. 1, ». 4). Io voglio andare a tro- 
var modo come tu esca di qua entro sensa es- 
ser veduta. z=. (Leti.). In quflunque parte noi 
andremo, troveremo in quella maniera gli uo- 
mini generarsi e nascere in levante, come nel 
ponente si generano e nascono. Cioè, trovar 
modo per il quale tu esca t in quella maniera, 
nella quale si generano. 

XIV. Per quale che rassomigli o paragoni. 



Lat.^icut. a (Àmet.). Come ne' liti africani 
ad Enea, cotale fra le mortine mi si mostrò Ja 
chiamaU Dea. ss (N. ant. 70). Se tu fossi fem- 
mina sì come V altre, io non ti parlerei come 
io ti parlo. 

XV. Per quando, Lat; cum, vel quando, s: 
( Filoc. /.' 4 ). Io ed i miei compagni, come la 
rosseggiante Aurora mostrerà domattina le sue 
vermiglie guance, ne partiremo. = (^. 2, n. 
9). Ed al famiglio impose che comi in parte 
fosse con la donna, che miglior le paresse, sen- 
sa ninna misericordia la dovesse uccidere, ss 
(jg. 2, n. S), La quale, come vide Andreuccio, 
affettuosamente corse ad abbracciarlo. Cioè, quan- 
do vide Andreuccio, o poiché il vide, o pure 
tosto che it vide, corse, Lat. simul ac, statim 
ac, ut primum : che queste particelle l'una per 
l'altra spesse volte si pongono, ss (Petr. p. 4, 
canz. 5). Come *ì sol volge le iofianunate rote 
Per dar luogo a la notte, L' avaro sappador 
Tarme riprende, ss (Inf. 9). Ed io eh' avea 
di riguardar desio La condision che tal fòrtes- 
sa serra ; Com' io fui dentro, l' occhio intorno 
invio. 

XVI. Per quanto, Lat. quam : in compagnia 
di nomi, di verbi ed avverbj. =s (g. 2, m. 5). 
Oimé lasso, in come piceni tempo ho io perduti 
cinquecento fiorini ed una sorella ! ss ( Vit. 
Dani.). Giudico esser convenevole di dimostr»- 
re, di come tempestoso mare costui gittato ora 
in qua, ora in là, pervenisse al salutevole porto 
di chiarissimi titoli già narrati. = (Lab.), E 
ricordar ti dei quanti e come enormi mali per 
malizia operati, abbisi egli con Tonde del fonte 
della vera sua pietà lavati. Cioè, quanti e qusln- 
to enormi. = (g-. 8, n. 6). Tu sai, Bufiàlmac- 
co, come Calandrino é avaro, e come egli bee 
volontieri quando altri il paga, ss ( Petr. p. 
1, canz. \2). Amico, or vedi Com' io son bella. 
c= (Petr. p. 2, 72). O come intentamente ascol- 
ta e nota La lunga istoria de le pene mie ! 

'XVII. Con altra particella corrispondente. 
= (IiUrod.). Se io potuto avessi per altra par- 
te menarvi, che per cosi aspro sentiero, come 
fia questo, io T avrei volentier fatto. = ( FUI. 
9, 23). E fu tenuto gran fatto, essendo la li- 
bertà e polenta de' Genovesi si grande, come 
nulla città di Cristiani in mare e in terra. Cioè 
per sentiero tanto aspro, quanto fia questo, ec. 
= (Petr. p. i, i9). Mio, perchè sdegno ciò 
cl^' a voi dispiace, Esser non può giammai così, 
com'era. = (Petr. p. i, sest. i). Non creilo 
che pascesse mai per selva Si aspra fera, e di 
notte e di giorno, Come costei. s=s (Fiam, l. 7). 
E tanto più con desiderj soffiando nelle mie 
fiamme, le famaggiori; le quali come crescono, 
cosi le mie tribulasioni s'aumentano, ss (Fili, 
if 7). E come più si sale alla sommità del mon- 
te, tanto è più sano e migliore. 

XVIU. Per U quid de'LaUni. «= (g- 2,n. 4). 
Queste parole udirono alcuni Trivigiani, li 
quali incontanente il dimandarono: Come! non 
era costui attratto? ss (gr. 2, ». 6). E comef 
disse il prigioniero : che monta a te quello che 
i grandissimi re si facciano? 
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XIX. Per secondo che, conforme. = (g. 5, 
n. 3). Pietro lietissimo, e l'Agnolella più, qui- 
vi si sposarono; e come in montagna si potè, 
la gentildonna fé loro onorevoli nosze. =a ( g. 
5, n. '4). La madre allora disse; Figliuola, 
confortati, io il dirò a tuo padre; e come egli 
vorrà, cosi faremo. £d alquanto diverso nel 
medesimo significato. = (jg. 5, n. 7). Come gli 
altri figliuoli di messere Amerigo crebbono, cosi 
similmente crebbe una sua figliuola chiamata 
Violante. Cioè, cosi come crebbono, o, secondo 
che crebbono quelli^ cosi crebbe questa. 

XX. Ha forza d'affermare o negare . eviden- 
temente le cose che egli afferma o nega. 1= 
{Lab.). Esso, come io son qui, fu colui che la 
risposta alla mia lettera mi fece fare. «= (//»/*. 
28f). E questo e ver cosi, com' io ti parlo. 

XXI. Ma pure l'uso proprio di come è lo 
star per avverbio comparativo, iu sentimento di 
in quel modo che; siccome presso i Latini fu 
il loro quemadmodum, o sicut, o altri simili. 
=f (g'« 7> «• 5). La donna cominciò a sorride- 
re, e disse: Egli mi giova molto, quando un 
savio uomo è da una donna semplice menato co» 
me si mena un montone per .le corna in bec- 
cheria, ss {Inf. 5). E mugghia come fa mar 
per tempesta Se da contrarj venti è combattu- 
to. =s (Petr. p. 4, canz. 4). E par ben^ ch'io 
m'ingegni Che di lagrime pregni Sien gli oc- 
chi miei, si come '1 cor di doglia. 

XXII. Colla corrispondenza della particella 
cosi, par nel significato predetto. =s (g. i, n. 
40). Ctonie ne' lucidi sereni sono le stelle orna- 
mento del cielo, cosi de' ragionamenti piacevoli 
sono i leggiadri motti. = (g. 4} R* 3). «S^ì co- 
me la sciocchezza spesse volte trae altrui di fe- 

' lice stato, e mette in grandissima miseria; cosi 
il senno, di grandissimi pericoli trae il savio, 
e ponlo in grande ed in sicuro riposo. 

XXIII. Quantunque come e così sieno voci 
che nel sentimento comparativo o rassomigliati- 
Yo sogliono l'una all'altra rispondersi, pure é 
frequente presso a'buooi scrittori l'accompagnar- 
le in sul principio, con anteporre quella che 
se si rispondessero, si dovrebbe posporre. = 
(g. 4, n. 3 ). Ma cosi come la copia delle cose 
genera fastidio, cosi l'esser le desiderate negate 
moltiplica l'appetito. 

XXIV. Per lo ut qui, ut quae^ vel quippe- 
qui, quippequae de' Latini, ss (g. 9, n. 2). 
La giovane vergognosa e timida, sì come colpe- 
vole, non sapeva che si rispondere. Cioè, come 
colei ch'era colpevole. Dove non solo vedi colei, 
o colei la quale taciute^ ma il verbo ancora, tut- 
ti inehinsi nel come, con un modo di dire men 
vago, che breve. U verbo che vi s'avrà da porre 
quando Torremo esprimerti colui che, colei la 
quale, • simili, sarà del modo indicativo. e=: (g. 
i, n. A ). Il buono uomo, secondo che i medici 
dicevano, andava di giorno in giorno di male 
in peggio, come colei che aveva il mal della 
morte. e=3 (g. S, n. 7 ). Quel di ninno ivi ap- 
presso era andato a lavorare, sì come quegli 
che allato alle lor case tutti le lor biade batte- 
vano, Bs {g, 3, n. 6). Aveva costei nella casa, 
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ove il bagno era, una camera oscura molto, sì 
come quella nella quale niuna finestra che lur 
me rendesse, rispondeva. 

XXV. S' accompagna con mai in . sentimento 
dell' ut semper, o' simili de'Latini. c= ( Fiam. 
L 3). Io ne fni per sua lettera fatta certa, la 
quale lui arder cosi, come mài, mi fé palese. 
s= (e /. 6). Priegovi che lui sano, e senza 
impedimento qui produciate si come egli fu mai. 

XXVI. S'accompagna con se, parimente pre- 
ponendosegli in significato di quel che, quasi 
come, in quella guisa che, Lat. perinde ac si, 
juxla ac. t=s (gr- 2, n. i). Io mi contraffarò a 
guisa d'uno attratto; e tu dall'un Iato, e Stec- 
chi dall'altro, come se io per me andare non 
potessi, mi verrete sostenendo. ^=(FUoc.l. 3). 
Ed in essa s'udiva una mina tempestosa, si 
come se i vicini monti urlandosi insieme, di- 
roccati cadessero giuso, a] piano. 

XXVII. Gli s'antepone tosto, si tosto, cosi 
tosto, fornendosene tosto come, sì tosto come, 
così tosto come^ per subito che, Lat. statim ac. 
=x {Vili. 7, 5). E sì tosto come fu compiuta 
la festa della coronazione, si mise a cammino 
con sua oste verso Puglia. = (Petr, p. i,67 ). 
Sì tosto come avvien che l'arco scocchi. Buon 
sagittario di lontan discerné Qual colpo è da 
sprezzare. 

XXVIII. Tra tosto e come qualche voce U- 
lora vi si tramezza. = ( Filoc. l. 4 ). E nou sì 
tosto la vide, come a lui parve la più mirabile 
bellezza vedere, che mai per alcuno veduta fos- 
se. Cioè, subito che la vide. =i» {Cin. son.). 
Della qual io fui SI tosto preso> pur com'io la 
vidi. 

XXIX. Con altra particella corrispondente 
nel medesimo significato. = {g. 8, n. 6) Sì 
tosto come la lingua senti l'aloè, cosi Calan- 
drino non potendo l'amaritudine sostenere, la 
sputò fuori. 

XXX. Ammette il quarto caso in luogo del 
primo, con un suo modo particolare, figurato, e 
suo proprio. = (g- i, n. 4). Dalla sua colpa 
stessa rimorso, si vergognò di<#fare al giovane 
quello che egli, sì come lui, aveva meritato. t= 
(g. 5, n. 3). Pietro non essendosi tosto, come 
lei, de' fanti che vcnieno, avveduto; fu da loro 
sopraggiunto e preso. = {Filoc. l. 3). Onde, 
se questo è assai manifesto segnale di vero a- 
more, voi, come me, lo potete conoscere. E do- 
vea dirsi: si vergi^nò di fare al giovane quel 
che avea meritato, come egli stesso : non essen- 
dosi Pietro avveduto de'fanti cosi tosto, com'el- 
la: voi lo potete conoscere come io. 

XXXI. E col verbo essere, o sottinteso o e- 
spresso. = {^Amet.). Giofane, a me come me 
medesimo cara, voglio che ti sia nota cosa di 
maggior maraviglia. == {g. 2, n. 5). Costoro 
che d' altra parte erano, sì come lui, maliziosi, 
tiraron via il puntèllo, e lui dentro dell'arca 
lasciarono racchiuso. Cioè: giovane che a me 
sei cara còme sono io medesimo: ch'erano ma- 
liziosi com* era ancor égli. 

XXXII. Ma più frequentemente col primo ca- 
so ne' modi sopraddotti, ss {Introd.). Voi potete 
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cosi come io, molte volte avere udito che a nia» 
na persona fii ingiuria chi onestamente usa la 
sua ragione. =s {Fiam. /. 4). E se lui riscal- 
dar non vuoi^ traggi a me di cuore i dardi tuoi, 
acciocché io cosi, come egli, possa senza tante 
angosce passar i giorni miei. s= ( Par, 22 ). Se 
tu vedessi, Com* io, la carità che tra noi arde^ 
Li tuoi concetti sarebbero espressi. 

XXXIII. E molto più col verbo essere. = 
{g, 7, n. \). Se cosi son l'altre, com« io, pau- 
rose della fantasima, a quella cacciar via po- 
trete una buona incantagione apparare. t= (iV. 
ani. 25). A cotale festa altre donne che non son 
cosi belle^ come io, erano sguardate; ed io no, 
per mia laida cotta. 

XXXIV. Ed assolutamente parlando^ %' egli 
inchiude o se replica il verbo, potrai accompa- 
gnarlo col caso del medesimo verbo, il quale tu 
intendi che egli replichi. s=3 (i^. aiU. 33). E 
quelli rispose : Lo palafreno sia tuo^ e la per- 
sona; ch'io t'amo come me medesimo. a= (Peir. 
p. \i canz, 6). Ad uom mortai non fu aperta 
la via Per fiirii, come a te, di fiima eterno. 

XXXV. I poeti lo scrissero tronco per la stret- 
tesaa del verso. Ma quantunque il Petrarca ne* 
suoi leggiadri componimenti il ricevesse più 
d'una volu, non si può negar ch'egli duro 
non sia, per la ragione che già ne"* troncamenti 
di questa lingua ti dissi. ==> (Petr. p !2, 2). O 
nostra vita, eh' è si bella in vista, Com perde 
agevolmente in un mattino Quel che^ molti 
anni a gran pena s'acquista! * Invece ài com 
ai usò da qualcheduno anche con. e=3 (Fr. da 
Barber, p. 448, 44). Guarda davanti alla mos- 
sa) Con muovi la percossa, sa (E pag. 480, 3). 
Di conscYensa ora ti porgo il quarto, La qual 
ae tu averai Netta con troverai Ne' documenti 
d'innocenta sparto. E Dino Frescobaldi : Con 
peggio dici, più speme mi dii. 

XXXYI. Coir articolo piglia forta di nome. 
^ {Lab.). Assai bene m' hai dimostrato il co- 
me e la cagione del tuo essere di prima al- 
lacciato. = {JPiloc. l. 6). A cui e' mi pareva 
dire: O Florio, come e perchè venisti tu 
qui ? Ed egli mi rispondeva : Del come non 
ti caglia ; ma il perchè ti dirò. =3 {Purg. 25). 
Se le parole mie, Figlip, la mente tua guar- 
da e riceve^ Liune ti fieno al come che tu 
die. * Si scrive ancora ripetuto con un certo 
modo elegante. =a {Bocc. Corb. p. 49). Ed ol- 
tre a ciò (che cosi in loro dimora, come co- 
me le macchie nello ermellino), non fiivellatri- 
ci, ma seccatrici sono. 

XXXVII. Dalla necessità della rime si la- 
sciò trar Dante a tirar questa voce fuori 
della sua vera termi natione. e= (J^f* 24). E 
qual è quei che cade, e non sa conw^ Per 
forsa di Demon, eh' a terra il tira, O d' altra 
oppilasion che lega 1' uomo. 

* XXXVIII. Come mai per quanto mai. sa 
{Ar. Ori. 34, 409). Faccia che ti restar, co- 
me mai furo. * Come per quale interrogativo, 
csa {Fr. Sacch. Nov, 456). Veduto che ebbe 
una donna molto malinconosa all' uscio, disse : 
Corff è il vostro nome, madonna ? ec. Vostro 



marito come ha nome ? * E in senso di quan- 
to, adjettivo numerale. 8= {Vii. se. Pad. 2, 
242). Ecco che t' ho recato xxx, libbre d'oro, 
come tu d^sti a' poveri. Cioè, quante tu desti 
a' poveri. * Come per quanto più, Lat. quo 
magia. = {Vit. 9. Girol. 39> Vita, ec. cadu- 
ca, la quale quanto più cresci, Unto più di- 
minuisci ; e come vai innansi, più t' appressi 
alla morte. * Come trovasi Ulvolta usato in 
senso di se mai, acciocché, o simili, espri- 
mendosi un tentativo, od un'intensione. e= 
{Stor. Bari. 47). Molte volte lo riprendeva, 
come lo potesse trarre a bene, e farli lassare 
quello errore, ss (e 72). ConforUtemi come 
io possa perseverare in questa confessione, ec. 
Donami forsa come io possa tutte cose soste- 
nere. * Come a dire vale lo stesso che quasi, 
come, e simili. =r {Borg. Col. Milit. 445). 
Era, ec. talvolta con armati difesa l'entrata, e 
come dire assediati i tempj ove si ragunava 
il Senato. s=: {Jrm. Font. 56, ed altrove). 
Cosi ne pensavan conservare, coiiie dire, la 
possessione. * Come serve talora a dinotare 
singolarmente una persona. :b {Segn. Man. 
24, 3). Considera che tutto ciò ha fatto di 
più per te, come te. Cioè , 1' ha fatto spe- 
cialmente per te. * Come si uni ancora ^ già\ 
ed allora ha forsa di quasi, presso che, o di 
altro simile. = {Jr. Ori. 40, 35). Mancavan 
r arme eh' avea indosso, poco Ad esser,- a>me 
già, tutte di foco. 

* XXXIX. Como invece di come si trova 
una seconda volta in Dante. e=3 {Ptirg. 23). 
E quel d' un' acqua non sappiendo comò ? E 
in Brunetto Latini, e in Gino da Pisioja, e 
in Francesco da Barberino, e in altri poeti 
moltissimi, in rima e fuori di rima ; ed anche 
negli antichi prosatori una tale desinensa si 
trova : onde la Crusca pose questo vocabolo 
assolutamente, adducendone esempi. Non si 
può adunque credere col Cinonio, che Dante 
se ne servisse per licensa poetica, e forsato 
dalla necessità della rima; poiché a quel fe- 
condissimo scrittore, come disse il Varchi nel- 
r Ercolano, , non mancavano rime. Quindi 
1' inedito commentatore della Divina Comme- 
dia, citato nella nota 23. alle lettere di Fr. 
Guiltooe, Inf. 40, racconta a questo proposi- 
to : « Io scrittore udii dire a Dante, che 
u mai rima noi trasse a dire altro che quello 
«t che avea in suo proponimento 'K II Castel- 
vetro nelle Giunte alle Prose del Bembo (f. 2, 
p. 244) pretese che la deaioensa in o sia la 
naturale e primitiva di questa particella, de- 
ducendosi essa, secondo lui, dal quomodo la- 
tino, scemato dell' ultima sillaba, donde poi, 
cambiatasi la lettera finale, ai disse come. 
Quanto ai luoghi, ne* quali la particella come 
si trova con l'accusativo dei pronomi, co- 
me osserva il Cinonio all' articolo xn, lo 
stesso Castelvetro nelle Giunte citate vuole 
che quivi essa stia invece di cum latino, e 
che il caso che le si accoppia, non sia già il 
quarto, ma bensi il sesto, come appunto si 
suol richiedere dalla preposisione latina; « ed 
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« allora, die' «gli, il come significa compagnia, 
«r quantunque s' intenda significare similitu- 
« dine, non si potendo fare compagnevolmen- 
« te una medesima cosa da più, che non si 
« faccia ancora similmente. Ma quando come 
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« viene da quomodo, couserya il reggimento 
«r del caso che é andato avanti: Donne mie 
«r care, -voi, sì come io^ molte volte avete udi- 
ct to; secondo che si conserva ancora nel La- 
« tino <*. 



CAPITOLO LIX 

COME CHE 



I. COME CHE, avverbio che vale ancora che, 
benché , Lat. quamquam , etsi, etiamsi, ec. 
suole mandare al congiuntivo ; e se gli corri- 
sponde con nondimeno^ pure, e simili. = 
(^. 4, n. 8). L' ira in ferventissimo furore 
accende 1' anima nostra ^ e come che questo 
sovente negli uomini avvegna, nondimeno già 
con maggior danni, s'è nelle donne veduto. = 
(g. dy n. 2). E come che varie cose gli an- 
dasser per lo pensiero di doversi fare, pur 
-vedendo il re sensa alcuna arme, deliberò di 
far vista di dormire. 

II. k senza simili particelle corrispondenti. 
z= (^. 4, n. 4). Come che la sua vita fi>sse 
malvagia, egli potè in su 1' estremo aver si 
fiitu contrisione, che per avventura Iddio eih- 
be misericordia di lui. 

III. Quando egli sta come inchiuso in pa- 
rentesi, non ammette simil corrispondensa. e=s 
{g. 4, n. -IO). Ella, che medica non era, come 
che medico fosse il marito, senta alcun fallo^ 
lui credette esser morto. 

IV. Ed all' istesso modo s' egli in fin di 
parlare si truovi posto. e= (g. 6, n. 2). E 
certo io maladicerei e la Natura parimente e 
la Fortuna, se io non conoscessi la Natura e^ 
ser discretissima, e la Fortuna aver mille oc- 
chi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. 

Y. Ed in questa maniera serve all'indicati- 
vo talvolta, ss (g. 2, n. 8). La sanità del vo- 
stro figliuolo nelle nuni della Giannetta di- 
mora, la quale il giovane fi)cosamente ama, co- 
me eh* ella non se n' accoi^, per quello che 
io vegga. 

VI. Per come, in significato dell' ut qui, 
ut quae de' Latini, ss (if. FiU. 4, -I-I). 
Questo duca di Durasao non si trovò che fi>s- 
se autore delia morte del duca Andreas ; ma 
però, come che egli molto astuto, avea, non 
sensa alcuna cospiraiione di speransa del re- 
gno, procacciato dispensasione del Papa. Cioè, 
come astuto, o come colui eh' era molto astu- 
to. =s (FU, Dani.). Volle lo Spirito Santo nel 
rogo verdissimo, nel quale Moisè vide, quasi 
come che una fiamma ardente. Iddio, mostrare 
la virginità di Colei che doveva essere abiU- 
«ione e ricetto del Signore della natura, non 
doversi né per la concesione, né per lo parlo 
del Verbo del Padra contaminare. Cioè vide, 
come una fiamma, Dio. Lat. tamquam. * E ■$. 
Ag, C. D.2, i4: Labeone reputava da dovere 
questo Platone essere annoverato tra li mesai 
iddii, come che Ercole, e come che Romolo. * 
Come che , secondo V opinione del Bartoli 



{Torte e Dir. del Non si può, e. 2), qualche 
volta ha una forca non molto diversa dal per- 
ciocché, cai ^. 2, n. 6). E come che rade 
volte la sua madre, la quale con la donna di 
Currado era> vedesse ; ninna volta la conobbe, 
uè ella lui. ss: (g. 5, n. 9). Se figliuoli aves- 
si o avessi avuti, per li quali potessi cono» 
scere di quanta fona sia 1' amor che lor si 
porta, mi parrebbe esser certa che in parte 
m avresti per iscusata ; ma come che tu non 
Si* abbi, io che n' ho uno, non posso però le 
leggi comuni dell' altre madri fuggire, esa 
{Petr. canz. 39). Or eh' io mi credo al tempo 
del partire Esser vicino, o non molto da lun- 
gè. Come che il perder £ice accorto e saggio, 
Vo ripensando ov'io lassi' il T'iaggio. Se pure 
in questi esempj il come che non é in luogo 
del semplice come. 

VII. Per comunque, Lat. utcnnqne, il 
■troverai frequente e nelle prose e nel verso. 
Ansi questo è il suo proprio significato ; e 
^al Boccaccio in fuori^ non so se altri se ne 
vaglia in sentimento di benché, tanto a lui 
fiunigliare, ed oggi in cotal senso come in dis- 
uso ed oscuro. es= (g, 7, n, 2). Per 1' amor 
di Dio, come che il tallo sia, entra in codesto 
doglio che tu vedi costi. =s: (g. 7, n. 8). Av- 
venne, o che Arriguccio alcuna cosa ne sen- 
tisse, o come che s' andasse, egli ne diventò 
il più geloso uomo del mondo. = (Petr. p,i, 
9). Ma come eh* ella gli governi o volga, 
Primavera per me pur non é maL * Come che 
pare che sia piuttosto in senso di ovunque, 
che di ciNDunque in Dante {Inf, 6), secondo 
1' osservasione del VolpL Nuovi tormenti, e 
nuovi tormentati Mi veggio intorno, come cA'i' 
mi muova, E come eh' i* mi volga, o eh' i* 
mi guati. * Come che nel senso di benché, 
quantunque, con la corrispondensa di pare, o 
di altra simile particella^ non è proprio sola^ 
mente del Boccaccio, come mostra di cradere 
il Ci nonio ; ma se ne trovano moltissimi esem- 
pj anche in ahri eccellenti scrittori di verso 
e di prosa. =3 (jér. Ori, 34, 54;. Come che 
né la causa del cammino, Né il fin del desio 
da te sia intese ; Pur credi che non senaa al- 
to misterio Venuto sei da l'artico emisperio. 
e (Sannass. Arcad. pros. 42). Come che molto 
mi piacesse non esser cosi la cosa, cbme sop- 
gnato ^vea ; pur nondimeno la paura e 1 so- 
spetto del veduto sc^no mi rimase nel curare. 
=s (Ani. AHegr. cans. 7). Però que' savj e 
dabben omaccioni ( Favello or de' Romani ), 
Come che non cristiani, Por nostri padri, e 
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^iÌL Destri padroni. E 1' Amenta nelle note al 
Bartoli e. 2. assai ragionevolmente disse, es- 
sere conkuDe l'autorità de' buoni grammatici 
toscani, che danno al come che il significato 
di benché, quantunque, ec. Il Salviati d' al- 
tronde {Avvertim. l. -1, e. H ), rimprove- 
rò agli scrittori toscani della sua età il trop- 
po frequente uso del come che, posto invece 
del come ; « Nel qual valore, egli dice, se non 
« siamo inganuati, questa parola da' nostri 



« antichi non fu presa giammai *'. Gli esem- 
pj però, che di sopra abbiamo allegati^ stanno 
contra a quest' asserzione. * Fra il come e il 
che alcuna volta si pose qualche parola. = 
{Mor, s, Gregor. t. 4, 232). E come queste 
parole che specialmente dette sieuo. * Come 
che sia. ancora si disse. (Bembo Prose l. 3, 
303). Dicesi quando che sia, come che sia ... 
e vagliono 1' una, quanto vale a qualche tem- 
po, e 1' altra, quanto vale a qualche modo. 



CAPITOLO LX 

CON 



I. CON, preposizione tolta dal cum de'Latini, 
che serve al sesto caso, è segno di congiunzi»- 
ne, o di compagnia, sss (g. 4, n., 3). E qi:^ivi 
con molta famiglia, con' cani e con uccelli, in 
conviti ed in festa, a guisa di Baroni cominciah 
Tono a vivere. = (Petr, p, <, 243). Che spes- 
so nel suo volto veder parme Vera pietà con 
grave dolor mista. 

II. Segna istromento col quale alcuna cosa si 
fa. t=3 (g. 4, n. 9). Quello che voi avete man«- 
giato, i stato veramente il cuore di messer Gu- 
glielmo Guardastagno^ perciocché io con queste 
mani glielo strappai del petto, ss (Petr. p. 3, 
3). Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 

III. Segna anco modo. = (g. <0, n. 8).Ti*- 
to, non restando di piagnere, cor fatica rispose. 
c= ( Petr. p. i, 45). L' anima esce dal cor per 
seguir voi^ E con molto pensiero indi si svelle. 

lY. Avanti, a parola che comiùci da s accom- 
pagnata da consonante^ suol fare aggiungere i 
a detta parola, per cagion d'addolcire o di fa- 
cilitar la pronunzia. = (Introd. ). Io non vo^ 
glio dar materia agli invidiosi di diminuire in 
ninno atto l'onestà delle valorose donne con 
isconei parlari. Ma questo non é sempre osser^ 
vato; che però disse quel leggiadro scrittore 
8= (Petr. p. 2, 36): Di rime armato, ond'oggi 
mi disarmo, Con stil canuto, ec. 

y. Con il, non si scrisse, o si di rado, che 
appena ce ne sono i vestigj. =a (Amet.). E 
alcuni sono, che un'altra con il concupiscevole 
cuore trasfugano Elena, es (M. Fili. -lO^ 72). 
Allora il re di Castello fece pace co'Mori, e co» 
il novello re ritenne grande amistà. = ( Fis, 
cant, 32). Incontanente con il cor ribello Con- 
tra questa si turba. 

VI. Col, pronunziato con o stretto^ si scrive 
in vece di con il, sempre avanti a parola che 
da consonante cominci, pur che non sia la a 
con altra consonante a lato. ^=2 (g. 4, n, i). 
L'anima mia^ la quale il mio Salvatore ricom- 
però col suo prezioso sangue. ;^ (Petr. p. i, 
canz. 4 ). E riconobbe, • vide Gir di pari la 
pena col peccato. 

VII. Con lo, si scrive innanzi a s che altra 
consonante preceda. s= (g, 5, n. 8y A guisa 
d' un cane rabbioso^ con lo stocco in mano, cor- 
se addosso alla giovane. = (Incer. cans. 4). E 
questa i cha colora Quel ciel di un lume che 



a gli buoni è duce Con lo splendor che sua bel- 
lezza adduce. Scrissesi ancora innanzi a vocale. 
= (g. 6,j!n.). Ella non s'è maculata, né si 
maculerà con lo ajuto di Dio. Ma ciò di rado; 
e molto meno al presente, ch'é più in uso l'a- 
postrofo. e= (Petr. p. 4, 433). E con /'andar 
e col soave sguardo S' accordan le dolcissinxe 
parole. 

VIII <. Con I, né men si scrive^ benché talor 
sia scorso eziandio dalla penna a' migliori. =5 
(Lett.)é Se COR i vostri piedi, laddove i vostri 
amici sono, andare non potete ; fate che le dita 
vi portino, e in luogo della lingna menate la 
penna. s=3 (Fiam. l. 7). Vengonmi ancora nella 
mente talvolta le pietose lagrime di Licurgo, e 
si proprie a me con i loro affetti s'accostano ; 
e si mi fanno conoscere, che appena più saper 
le potrei se io non le provassi. :=: (Petr. p. 
4, 479). Con i sospir soavemente rotti. 

IX. Co', segnato d'apostrofo, e con o chiuso, 
in luogo di con i, s'è costumato sempre di scri- 
vere, oxs (g. 9, n. 7). O egli avrebbe buoa 
manicar co' ciechi. = (Petr. p. 4, 430). Om- 
brose selve, ove percote il sole Che vi fa co' 
suoi raggi alte e superbe. 

X. Co i, pur ancota talvolta si sarà scritto, 
come quel di Matteo Villani. s= (4, 53). Co- 
stui il di della pasqua di Natale mostrando fa- 
migliarità co i gentiluomini di Faenza, gli fece 
invitar a pasquare seco. Potendosi accettare il 
modo d'usar l'articob in luogo dell'apostrofo 
con simili particelle, e maggiormente nel verso. 
c= (Petr.p' 2, 75). Ella, cootenU aver can- 
giato albergo. Si paragona pur co i più perfetti. 

XI. Cof disse messer Cino, io vece di con 
precedente a voce singolare di femmina, ss (Cin. 
Scn.). E fieramente co una face accesa Va tor- 
mentando l'anima che muore. Onde si vede tal 
particella esser mozza, per non dire stroppia- 
ta; e non é naturale di questa lingua, che se 
ne serve innanzi a vece plurale di maschio^ e 
non altrimente giammai. 

XII. Con gli, all'incontro, e non co' né co i, 
né molto meno con i o con U, si scrive avanti 
a parola cominciata da s che altra consonante 
preceda. s= (g. 5, proem.). Non dimenticato il 
preso ordiae del danzare, e con gli strumenti 
e eoa le canzoni alquante danzette fecero. =3 
(Petr. p. 2, canz. 6). Non errar con gli 
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sciocchi. Ed ancora davanti a vocale. =^ (g. 8, 
n. 40). Poiché alquanti di 1' ebbe ben con gli 
occhi acoeso, segretamente |fli mandò una slia 
femmina. 

XIII. Ccn li, con la, con le^ non hanno os- 
servaiione particolare, se non forse con li che 
di rado si vede usalo, ma in sua vece co\ E 
la ragione per ventura si è l'articolo li che, per 
osservation di molti, non fa lega salvo con pec- 
che voci. s=i (g. 10, n. 8). Io lascio star vo- 
lentieri quelle che si sono con li loro amanti 
fuggite, e quelle che prima con U gravidezze 
e comparti hanno i matrimonj palesati, che con 
la lingua. E dinanzi a vocale, non solo senza 
r apostrofo, ma talora eoa perdita della vocale 
che ior seguiva, si sono scritti pur così interi; 
se tal vocale è slata l' ì, in voce inc<Hninciata 
da im o in ; ma pur da non servirsene, per le ' 
ragioni' addotte altrove. 

,XIV. Collo, colli o cogli, colla, colle, pro- 
nunziati pur con o chiuso, furon composti di 
con, e degli articoli lo, li, o ^li, la, le, tras- 
formata la n, per uso di pronunzia, nella se- 
guente h is: (gi i, n, 4). Co/Z' ajttto di Dio 
voi sarete tosto sano. = (g. 2, n. 6). Il qual 
peccato, se i vecchi si volessero ricordare d'es- 
sere stati giovani, e gli altrui difetti colli loro 
misurare, o li loro cogli altrui, non saria gra- 
ve. = ( Laà. ). IB quelle colla ùmte, colla for- 
naja e colla trecca, o colla lavandaia berlingano 
senza restare. ^ ( Leti. ). Serauo, dal seminar 
menato al consolato di Roma, ottimamente colle 
mani use a rompere le dure zolle della terra, 
sostenne la verga eburnea. Ma non furono in- 
trodotti nel verso; e nelle prose in ogni tempo 
fu commendabile l' uso di con lo, con li o con" 
glt, con la, con le. 

XY. Sta qualche volta in significato della 
congiunzione e. ss (g, 2, n. 5). Senti parlar 
molte persone, le qtiali, come egli avvisava, 
quello andavano a hte, che esso co' suoi com- 
pagni avea già fatto. s=a (Petr.p, {, cani. H). 
Erba e fior che la gonna Leggiadra ricoverse, 
Con l'angelico seno. Cioè, egli ed i suoi com- 
pagni : la gonna e il seno. 

XVI. E perciò manda anco talvolta il par- 
lare al numero del più, non meno che s' egli 
fosse la congiunzione e. ss (Introd.). La Reina 
con l'altre d^nne, insieme co' giovani a caro- 
lar cominciarono, ss (Petr.p. i, 58). Per mi- 
rar Policleto a prova fiso, Con gli altri eh' eb- 
ber fama, di quell' arte^ Mili' anni non vedrian 
la minor parte. Figurato parlare^ che il comnn 
uso direbbe, a carolar cominciò ; non vedria 
la minor parte ; per accordar con reina e con 
Policleto; perchè con l'altre donne e con gH 
altri, come che non sou casi retti, non può ac- 
cordarsi il verbo con esso loro. e=3 (g-. 4, n. 3). 
E voi appresso, con meco insieme, quello par- 
tito ne prenderemo^ che vi parrà il migliore. 
= (Purg. M). Ed io con lui Volgemmo i no- 
stri passi ad una scala. Cioè, voi ne prenderete; 
io volsi i passi: che cosi scrivono essi comu- 
nemente. = (Introd.). Li miei pensieri lasciai 
io dentro della porta della città allora che io 
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con voi, poco fa, me n' usci' fumi. E perciò o 
voi a ridere ed a cantare con meco insieme vi 
disponete, o voi mi licenziate, che io per li 
miei pensieri mi ritorni. 

XVII. Osserverai parimente^ che il genere 
prodotto neir adjettivo o sostantivo da colali 
voci, accoppiate, s'eUe sono amendue di maschio, 
tale adjettivo o sostantivo dovrà con esse es- 
ser d'accordo nel genere. = (g. 6,Jln,). Es- 
sendosi Dioneo con gli altri giovani messo a 
giucare a tavole. Elisa frisse. t=: (g, 40, n. 6). 
Il re co' suoi compagni, rimontati a cavallo, 
al reale ostiere se ne tornarono. S'elle sono 
amendue di femmina, sarà d' accordo qualche 
volta con esse. s=: (jg. 2, n, 7). Io con due 
delle mie fismmine, prima soprtL il lido poste 
fummo; e incontanente da' giovani prete, chi 
qua con una^ e chi là con .un' altra comin- 
ciarono a fuggire. E qualche volta ancora di- 
scorderà. s= (g. 5, n. 7). La donna con Id 
sua compagnia, acciocché il malvagio tempo 
non la ec^liesse quivi, si misero in via, ed 
andavano ratti quanto potevano. S' elle son 
diverse di genere, s' accorderà con quella che 
è di genere maschile, ss (g. 5, n. 40). Es- 
sendosi la donna col giovane posti a tavola 
per cenare, ed ecco Pietro chiamò all'uscio, 
che aperto gli fosse. Eziandio che la più vi- 
cina sia di genere famminile. ss (g. 7, n. 3). 
Egli con la donna se n'entrarono nella camera; 
e dentro serratisi, a' incominciarono a consi- 
gliare. 

* XVIII. Con si uni ancora ai gerundj : 
per lo che il Ben^ (Prose l, 3, pag. 279) su 
questo proposito cosi si espresse : « Non con- 
« tenti gli antichi di dare a questa parte del 
«e verbo (M gerundio) la particella in, essi le 
«e diedero ancora la con, sì come diede il me- 
« desimo Giovan Villani, il qual disse : Con 
« levando ogni di grandissime prede, invece 
« di dire levando ^. Quest' uso però non fu 
solamente dei nostri antichi, poiché se ne 
trovano^ esempj andie negli scrittori di età 
non remote. =a {Borgh. Orig. Fir. 437). E 
con dando nuove leggi, e riformando le vec- 
chie. = (Deput. Decam. 46). Con dicendo 
egli, che elJa serviva sollecitamente lui, mo- 
stra la grata e dolce natura della damigella. 
Il Bembo (/. cit.) vuole che un tale accompa- 
giuunento sia secondo 1' nsanxa delLi lingua 
provenzale : ma il Gastelvetro (Giunta 98) dis- 
approva questa sentenza; e sostiene, per io 
contrario, che l' unione del con co' gerundj si 
derivi dalla lingua latina, nella quale si dis- 
se in confitendo, e cum scribendo; e che in 
si &tti casi le particelle in e con suppliscano 
i difetti de' casi de' nomi ; perciocché il ge- 
rundio sa assai della natura del nome. Quan- 
do però il verbo si unisce a guisa di caso al- 
la particella con, allora il modo.più usitelo si 
é quelld di servirsi dell' infinito.» ss ( f^it. s. 
Girol. III). S' ajutava con raccomandarsi con- 
tinovamente alla guardia di Dio. 

* XIX. CoUor invece di con Ior ai disse da 
Fr. da Barbar, pag^ 459, 5. Collor ed an di 
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lor parlando; dove aa sta iovece di anche, di 
che si hanno altri esempj nello stesso scrit^ 
tore. 

* XX. Con, scemato della n finale, si uni ai 
pronomi noi e yoi ; é se ne formarono gli vr- 
veihj 110500 e vosco, particolarmente proprj 
della poesia. =s {^Vant^ Pu^» 22), Euripide 



T* è nosco, e Anacreonte, «= ( Àlanum, Colt. 
2, 25). Tu d' Amfriso pastor , a parlar nosco 
Jfon ti grave il venir. = (Peir. ton. 120). 
Gite sicuri omai^ eh' Amor yien voMCO* ss 
( P<Uis. su 2, 46 ). Di morte il fiero arder 
sen venga vosco. Di meco, tecQ e seco si par» 
lerà a' loro luoghi 



CAPITOLO LXI 

GONGIOSIAGOSAGHJB, ec. 



t; GONCIOSIACOSAGHÈ , scritto in una 
parola, o in due conciosiacosa che, col che 
separato, in significato di perciò che, ben che, 
e simili, si congiunge col tempo presente, e 
col preterito perfetto del congiuntivo. Lat. 
cikm. Bs (Zett.), JViuna trihulaaiooe può nel- 
la vecchiessa essere lunga, conciosiacosa che 
)a vecchies«a medesima lunga non sia. =: (jg, 
8, R. 4 ). E perciò conciosiacosa che molto 
detto si sia delle hefi*e Citte dalle donne a gli 
nomini, una fatta da un uomo ad una donna 
mi piace di raccontarne. 

II, E qualche volta s* è congiunto con Tim^ 
perfetto, e ancora col più che perfetto del 
medesimo congiuntivo in vece di conpiqfos^ 
secosa che, proprio di questi due tempi. = 
( Fioc, l. 5 ). Conciosiacosa che voi venendo» 
in graodissinu quantità la nostra festa multi- 
plicasse, io vi voglio pregare che» partendovi» 
non le manchiate. 

III. E, quello che parrà più strano ad al- 
cuni, s* è congiunto non solo con l'indicativo 
presente e preterito : =s ( ^. 4, n. 2 ) Ne se 
ne dee di voi maravigliihre alcuno, conciosia- 
cosachè io, vivendo, ogni ora mille morti sen- 
to: c=s (Pass. tr.Sup.c. 7) Gome insuperbisci 
tu, uomo, conciosiacùsachè Iddio s'è umiliato 
per te ? ; ma con V indicativo imperfetto e più 
che perfetto del medesimo indicativo. e=3 {vili, 
7, 85). Giò fece per grande sagacità di guer*^ 
ra, conciosiacosa eh* egli era molto povero ài 
moneta. Leggono gli ultimi testi^ però che 
egli era povero^ ec. 

lY. Tra conciosiacosa e che vi s'è inteis 
posta qualche voce talvolta. e=s (Pass, d, 5, 
e. 7)i Conciosiacosa adunque, che ì' uomo sia 
tenuto di confessare i peccati dubbj ; miglio-* 
re consiglio si è, che altri confessi tutti i suoi 
peccati, mortali o veniali o duhbj che sieno, 
* E (#. Jgost, CD. 3, iS) Conciosiacosa 
però, che gli nomini miseri Scendo quelle 
battaglie, ec. ( e 4» 4 ). Cottciosiacom per certo, 
che sia tra loro gran turba d'uomini ignoranti. 
B3S (E 4, 40). Conciosiacosa nondimeno, che 
la ^a Vesta dicano essere solapMUte il fuoco. 

y. Conciosia che, nel Filocolo disse più 
à* una volta il Boccaccio. ?a (Filoc. L 4) Ahi 
quanto è cieca la mente di color che ti ere* 
^bno, conciosia che ninna tua operasione si 
-vegga con di&cresione lattai E l'hanno segni- 
tato i moderni» a' qnali conciosiacosa che , e 



eonciqfossecosa che parvero voci sempre ingra- 
te all'orecchie ; ma meno ingrate se sinco- 
pandole in conciosia che , o concio/osse che, sì 
riducesser men lunghe, come poi fecero essi 
ad imitation del Boccaccio. 

YI. Conciofossecosaché, scritto in una sola pa- 
rola ancor egli^ o in due col che separato, si 
congiunge con l' imperfetto e col più che per- 
fetto del congiuntivo. = (g. 2, n, 7). Egli re- 
verentemente la domanda e quando e donde qui- 
tì venuta fosse, conciqfossecosa che pei:^ tutta 
la terra d'Egitto s'avesse* per certo, lei in ma- 
re essere annegata. = (g. 3, n. 9). Restava 
solamente adire alla Reina, conciqfossecosa che 
già finita fosse la novella di Lauretta. 

YU. S' è congiunto medesimamente con l'in- 
dicativo imperfetto, e col più che perfetto. E 
cominciarono a dire che quello eh' egli aveva 
risposto, non veniva a dir nulla , conciofosseco' 
sa che quivi, dove erano, non avevano a fer più 
che tutti gli altri cittadini. * Si lasciò ancora 
fuori il che. «= (S. Agost. C. D. 7, 9). Con- 
ciosiacosa delli uomini stimino maschio colui 
ec.= {Cavale. Pungil. 205). Conciosiacù'- 
sa, come detto é, Iddio solo sia fedele^ e ca- 
gnesca la verità; solo colui a cui Dio come a- 
mico rivela^ è da avere per consiglieri. 

* YIII. Conciossie pure si usò invece di ce»- 
ciossia. Ed ansi il Salviati (Avvertìm. t. 4 , /. 3. 
4) vuole che a quel modo sia meglio, dicendo : 
» Conciossie cosa, e parimente l'altro di sua 
» famiglia; e scrivo sie e non sia, perocché sia» 
M in questa voce cotanto lunga, sotto l'accento, 
a posto davanti all' ultima, né si pronunsia^ né 
» può pronunaiarsi, si perchè scritta in tal gui- 
» sa ne' libri del buon secolo si ritrova: si co- 
» me Fra Giordano: Conciossie cosa che que- 
» sta festa principalmente di Gristo. « £ il 
Salviati stesso, che assai frequentemente se ne 
servi» cosi senipre lo scrisse; e il Bembo esso 
pure nelle sue prose. * Alcuni hanno pretese 
che questa particella si componga da come tron- 
co e abbreviato, con la m rivolta in n dal e 
sopravvegnente; e però ch'essa vaglia quanto 
come ciò sia cosa, cioè posto e dato che ciò 
sia cosa; che tanto viene a dire, che ciò sia v»* 
irò; e che per conseguenaa si abbia da scriverla 
separatamente: ma il Salviati (/. cit.) fanne per 
troppo sottile una tale dichiarasione, e. stimò 
essere più opportimo lo stringerla tutta in un 
•ola vocabolo. 
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CAPITOLO LXll 

C0N'];RA, ec. 



I. GOBnTRly prepocitioiie, k qnal* Mnra al 
secondo caso, denoU •ppocisioM e cootrariafk. 
Lat. centra, adversut. <= (^. 4, it* 4^. Coaio* 
ciò a pensare d'aprir la taaMra di costai io 
presenxa di tatti , « fiir ler sedare il sao di- 

. fetto, acciocché poi noa avessar cag ioBe di mor- 
Bu>rare e«n/ni di lai, qaaodo il giorana pani». 
se. sss (Petr. p. 4, 53). Ben sapev'io, cbana- 
tmal conaiglio^ Amor, etmùm di te giaamai noa 
valse. 

II. Serfe egualmente al quarto. c=s (^. I, n. 
8). E eontm il naturai coitunM de'Genoresi, 
che ttsi tono di nobilmente vestire, sosteneva 
egli, per non ispendere, difetti grandissimi. 
=s (Petr. p. 2, cons. 8). O saldo scado de 
V afflitte genti Contrm' colpi di Morte e di 
Fortuna. 

Ili, Serve anco al terso, ma piÀ di rado, ts 
(g. i, n. 40). Io mi vergogno di dirlo; per- 
ciocché contm all'ahre non posso dire, che io 
cotttm a me non dica. * Cantra per verso» a& 
(Star. Béri, 62), Quando ebbe 6tu tua ora- 
sione, volsesi eontrm, Giosafiitte, e baaciollo. E 
ts (S. Ag, C, D, ia, 28). Vedendoli da lun- 
gi, corte conira loro, sa ( DanH Par, 9 ). Tra 
discordanti liti cantra *ì sole Tanto aen va, che 
fii meridiano Là dove l'oriBsonte pria far suole. 
' IV. Cantra, il medesime che cenlm ; e serve 
anch' egli a' medesimi casi. s= (^. 4, n. 6). E 
fattolo richiedece, lui domandò se vero tóséé ciò 
che cantra di lui era stato detto. =s (g, 9, n. 
8). Biondello che conoscea che cantra a Ciacco 
egli potea piA aver mala voglia, che opera, pre- 
gò Iddio della pace sua. :s ( JPtaiH, i. 6 ). Io 
gli Dii scongiurando, e crucciosa, rivoltaimi co»- 
tra lui per dolermi della ricevuta ingiuria. Vo- 
gliono nondimeno qui molti, essere stato per 
error delle stampe introdotto ne' libri di rego- 
lati scrittori r una di queste voci in luogo 
dell'altra, qualor si traevi cantra col terso caso, 



ovvero camira eoi aeconde e col qnarte. U lag- 
gersi ooMlimeno in tatti anifijnnemente le an- 
toria aopraddotte, ed altri simiglienti non po- 
che, lascia dtficilmente looge di aospettam a 
&lsità di aorittara. È vero che eamtrm eoi terso 
caso porU eon aeee an non so che di dnressa, 
la quale ai proova in 'pronnnsiare dopo cantra^ 
a, immediatamente; siccome avrai sperimentato 
ta atesso qoando avrai letto di sopra : Cantra 
air altre non posso dire, che io cantra a me stes- 
sa non dica. Onde col terso caso aMglio ti ver^ 
rà per ventura V usar cantra ; perciocché caniìa 
all'altre non pomo dire, che io cantra a me non 
dica, ha la pronunsia piA agevole, ed il soono 
più grato. 

V. Per a rincontro, a rimpetto. se (g. 3. 
n. 9). Se tu hai voglia di veder prova di ciò 
che io ho già ragionato, metti cinquemila 
fiorin d' oro de* tuoi, cantra a mille de' miei. 
s=s (Fili, 7, 27). E per non recare il giuoco 
vinto a partito, stettooo arringati Tona schie- 
ra cantra l'altra buona passa. L' ana schiera 
appetto all'altra, hanno letto questi aitimi, as 
(Par, 32). E cantra al maggior padre di fin 
miglia. Siede Lucia. 

* VI. Cantra si osò ancora a lòggia di ao- 
atantivo, e in opposisione a prò. se (Già. KM, 
48, 448). Sicché ci é il prò, e '1 cantra. E 
sensa 1' articolo, come preposiaione. tss (Fr, 
Sacch. nnv, 54). Dicendo 1' ano, e dicendo 
r altro e prò e cantra delle lor moglie. Can- 
tra suol toglier V articolo dal nome che gli 
vien dopo, come osservò il Salviati. (Avper- 
tim, t. 2, l. 2, e, 49). » è oltr* a questo aa- 
« sai proprio della preposiaione cantra il pri- 
« vare il seguente nome del richiesto articolo 
« alcuna volU. ax (£lWo M. lib. 2). Anai 
>t ccnninciarono a Hu>ntare deliberatamente con- 
te tra monte. Coti dicono cantr* a aequa, eantr^ 
«t a venta^ cantr* a pela, e molt' altri ». 



CAPITOLO LZIII 

cosi 



I. cosi, scritto con l'accento sul fine, è 
particella che ha molti significati, come in tal 



guisa, in questo e in quel modo. Lat. Ita. oa 
(g. 2, n, o). E caù detto, ad una ora messosi 
le mani ne'capelli, e stmccìatittli tutti, cominciò 
a gridar ibrte. s=3 (g, 4, n. 2). Disse allora 
donna Mestola : E chi vi castigò cad ? aq: 
(Petr, p. \, 50). Ma così va chi sopra '1 ver 
s' estima. E non molto diverso, né solo co'ver- 
hi, ma parimente co' nomi. s±^ (g* 4. n. 40). 
Queste casi fregiate, oatì dipinte; o, oome sta- 
tue di marmo, mutole ed insenùbili stanno; o 

ClKOMIO 



si rispondono, se sono addomaiidate, che nu>lto 
snr^be meglio l'avere taciato. 

II. Su qualche volta in sentimento di adon- 
qoe, pena, sioché, Lat. itaqoe ; che si dice 
inferendo òa. quel che s' è deUo. s= C^* 4, n. 
40). Il maestM ridendo, si parti. Cod la don- 
na, non guardando cai aM>tteggiasse, credendo 
vincere, fu vinU. eaa (Petr, p. 4, cena. 4). I 
nervi e Tessa Mi volse in dufn selce; e ca$ì 
scossa Veoa rimasi de l'antiche some. 

III. Ed in significato di tanto, in compa- 
gnia di nomi e d'avverbj, Lat. tam. = C^*- 
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loc. l. 7). A quel che il iole ascoso toglieva, 
suppliTaao r accese fiaccole, grasiose alle non 
così belle giovani. = (^Petr, p. 3> 5). In cosi 
angusta e solitaria villa Era '1 grand' uom 
che d' Africa s' appella. 

lY. Con altra particella corrispondente. = 
(g. 3} n. 6). Napoli città antichissima, e fbiv 
se cosi dilettevole, più, come ne sia alcuna 
altra in Italia. = (Fili, 9, i35). E trattò in 
cento capitoli, ovvero cento canti, dell'essere 
stato in Inferno e Purgatorio e Paradiso, cosi 
altamente, come dir se ne possa. (Dant. cane ). 
Cosi nel mio parlar vogfio esser aspro,' Gom' é 
ne gli atti questa bella pietra. 

y. In compagnia di verbi pur in questo 
significato, Lat. tantopere, tantum, ec. =s (g, 
AOyJln.). Madonna, voi fareste una gran cor- 
testa a farlo conoscere a tutti, acciocché per 
ignoranza non vi fosse tolta la possessione, 
poiché così ve ne dovete adirare. (Par. 22). 
Così m' ha dilatata mia fida ma,- Quanto il sol 
fa la rosa quando aperta Tanto diviea, quan- 
t' ella ha di possanza. 

VI. Per modo di desiderio, o pur di do- 
glienza, Lat. utinam, = {g, 8, n. 3). Buffai- 
macco disse a Briino : Deh vedi bel ciottolo ! 
così giugnesse egli testé nelle reni a Calan- 
drino. = (Ltfb,), Essa tra l' altre nominò 
quella che fu già tua, la quale nel vero io 
«incora non conosceva : così non 1' avessi mai 
conosciuta poi! = (JPetr. p. 4, 447). Così 
cresca '1 bel lauro in fresca riva^ sa (g. 2, n. 
A). Che così non fossi io mai in questa terra 
venuto, come io mai non ci fuij se non da 

' poco fa in qua! = (Petr. p. 4, 75), Così po- 
tess' io ben chiudere in versi I^miei pensier, 
come nel cor li chiudo ! 

VII. Per via d' imprecazione, Lat. sic, ita. 
(Filoc. l. 2). Così m' ajutino gl'immortali Id- 
di i, come io, se non quello che diritta con- 
scienza mi giudicherà, non dirò. e=: {Petr. p, 
2, cams. 5) E così vada, s' è pur mio destino. 
E di questi e di simili se ne serviamo per 
modo di giurare o di scongiurar altri, tr^da- 
«ciando il più delle volte in tal caso la par- 
ticella conie, corrispondente. 

Vili. Con la particella come, per subito 
che, Lat. statim, illieo, eztemplo. ^ (jg, 2, n. 
5). Il fanciullo, come sentito 1' ebbe cadere, 
così corse a dirlo alla donna. = {g, 7, n. 9). 
Si come r aurora suol apparire, così Nicostra- 
to s' é levato; e salito a cavallo, col suo 
sparviere in fnano, n' é andato alle pianure 
aperte a vederlo a volare. Cioè quando l'auro- 
ra spunta, tosto si leva Nicostrato. s=3 (/nf. 
22). E come il barattier fu disparito, Così 
volse gli artigli al suo compagno. E vogliono 
che la particella come sempre gli vada innanzi 
in questo significato. Ma con fargli precedere 
quando, o altra simile equivalente a come, 
basta per mantenerlo in questo significato. = 
(g. 7. R. 6). Il quale quando la fante vicino 
al palagio vide, co5Ì subitamente corse alla ca- 
mera della donna. Gioé subilo, immantinente, 
tosto, sens' altro indugio eorse alla camera. 



IX. Il significato però suo proprio é d' av- 
verbio che esprime similitudine ; e si corri- 
sponde con come, a cui egli anche segue co- 
munemente. . Lat. sicut, ut, ec. ita , sic , ec. 
e=s (Leu.). Come il paragone, l'oro; co*2 l'av- 
versità dimostra chi é l'amico. = (Petr. p. 
4, ball. 5). Gh« come suol pigro animai per 
verga, Così destaro in me 1' anima grave. 

X. Egli talvolta é che alla particella come 
precede. = (Filoc. l. 7). Tu non eri di quel- 
li che così con l'amico vanno, come l'ombra 
con lui cui lo sole fiede, tra quali s' alcuna 
nebbia s' oppone, che privi la luce, con quel- 
la insieme fugge. t=s (Purg, 30). Così la ma- 
dre al figlio par superba, G)m' ella parve a 
me. 

XI. E qualche volta ancora né gli precede 
simile particella, né men gli segue espressa, 
né per necessità sottintesa ; per all' istesso 
modo, Lat. ita , eodem modo. = (Par. 33). 
Così la neve al sol si disigilla, Cosi al vento 
ne le foglie lievi Si perdea la sentenzia di 
Sibilla. 

XII. In cotal sentimento talor si tacque. e=: 
(g. 40, n. 4). La quale, come il sole é di tut'p 
to il cielo bellezza ed ornamento, é chiarezza 
e lume di ciascuna altra virtù. Cioè, come il 
sole é di tutto il cielo ornamento, cosi la ma- 
gnificenza è chiarezza di tutte 1' altre virtù. 

XIII. Si tacque ancora in altri significati. 
(= (^* ^) ^' ^0). Questa novella voglio ve ne 
renda ammaestrate; acciocché, come per no<- 
biltà d' animo dall' altre divise siete, ancora 
per eccellenza di costumi separate dall'altre vi 
dimostriate. = (N. ant. 83). E ne fece invi- 
tata, che volea fare una grande limosina : e 
però tutti poveri bisognosi, uomini, come 
femmine, a certo die fossero nel suo prato. 
Gioé come per nobiltà d' anipio, così ancora 
per eccellenza di costumi : così uomini, come 
femmine. 

XIV. E per contrario, legato con la parti- 
cella come, qualche volta si pose soverchio. c= 
(g. 4, n. 8). E non trovatoglisi né piaga né 
percossa alcuna, per li medici generalmente fu 
creduto, lui di dolor esser morto, co^t come 
era. 

XV. Così come in significato di con tutto 
che, non osUnte che, Lat. quamvis, tametsi. 
= (g, 2, R. 7). La donna, così debole, com' 
era, cominciò a chiamare ora uno ed ora un 
altro della sua famiglia, ss (g. 3, n. 8). Ed 
egli, così matto, com* egli é, senza alcuna ra- 
gione é si fuor d' ogni misura geloso di me, 
che io, per questo, altro che in tribulazione 
con lui viver non posso. Gioé, con tutto che 
egli sia matto; ovvero, oltre che egli é matto, 
é ancor fuor d*<^ni misura geloso. 

XVI. Aggiuntavi la voce fatto, vai Ule, di 
tal maniera, Lat. ejusmodi, ejuscemodi, talis, ec. 
(g. 2, n. 4). E preso così fatto da Marchese e 
da Stecchi, verso la chiesa si dirizzarono. = 
(gr. 8, n. 9). Cosìjktto, come turni vedi, mio 
padre fu gentilnomo. 

XVII. E con tal voce, accompagnato da'se- 
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stanti?!, t' accorda con essi io genere e numer 
ro. =3 (g. if n. 5). La donna entrò in pen- 
siero, che questo volesse dire, che un co^ì fat" 
#0 re la venisse a visitare. = (g. 3, n. 3). 
Questi così fatti nu>di fauno sovente» senta 
colpa, alle donne oneste acquistar biasimo. c=3 
(Introd.). Di che gli occhi miei presero, tra le 
altre volte, un di così fatta esperiensa. =z (g. 
2, n. 6). Essi troppo assicurati, cominciarono 
a tener maniera men discreta^ che a cosi fatte 
cose non si richiedea. 

XVm. Anco talvolta si replica per in 
questo, o in quel modo, Lat. ita, hoc, vel il- 
io modo. e=s (g. 7, n. 5). Come, disse il gelo- 
so ? non dicestù così è così al prete che ti 
confessò ? Cioè non dicesti tu questo e questo? 
* E =: (Brun, Tesor. \^ 13). Di tutte altre 
cose comandò Iddio, sia fatto così e così. In 
questi esempj così e così non è disgiuntivo, e 
non signi6ca in questo o in quel modo, come 
dice dapprima il Ginonio, e come vuole la 
Crusca; ma bensi in questo e in quel modo, 
come appunto spiega 11 Ginonio stesso dopo 
r esempio da lui citato. * Cosi o così di- 
sgiuntivo s' incontra in Bante. =3 {Par. 26). 
Opera naturale è eh' uom (avella; Ma così o 
così, natura lascia Poi fare a voi, secondo chd 
v'abbella. Dove ottimi testi leggono a questo 
modo; benché altri, ed anche il Vocabolario, 
abbiano così e così. * Così ancora si replicò 
senta toglierlo dal suo significato ordinario, e 



59 

frapponendovi parole. = («'. A, n. 2). Così 
com' egli pertinace dimorava, così Giannotto 
di sollecitarlo non fiiviva giammai. s=s ( g» 4, 
n. i ). X!osì come loro era stato comandato, 
così operarono. 

XIX. Così così, talvolta ancora vale non 
troppo bene, poco bene, mediocremente, e si- 
mili ; come, sentirsi così così, > stare co^l così. 
Ed anco non replicato, pur in tal sentimento. 
»= (Petr. p. 4f H4)' Per questi estremi duo 
contrari e misti Or con voglie gelate^ or con 
accese Stassi così fra misera e felice. 

* XX. Coste invece di cosi si scrisse da' no- 
stri antichi in rima e fuori di rima, ed anche 
in prosa. = (f^it, s. Gio. Batt.). Ond' io ti 
prego carissimamente, che tue non faccia più 
cesie. =s (Brun. Tesoretlo ). Cesie un dì di 
festa Tornai dalla foresta. =: (Pt. da Barber. 
pag. 287). Non sian dimandatori Delle nuove 
follie. Che le impiendon coste. Così si usò 
eiiaudio in senso di appuntino, esattamente. 
=^ (JS- 8, n. 40). Se tu fossi crucciato meco, 
perchè io non ti rend^' così al termine i tuoi 
danari. Si uni ancora al superlativo. s= ( Fit. 
ss. Padri 1, 488). Fece co«ì durissima pe- 
nitentia, onde in breve tempo ritornò nella 
sua prima perfesione. £ in significato di 
circa. c= ( Cron. Veli. 25 ). Portò sua vita 
infino al 4345 , o così. Di così , per così. 
*= ( Ceccfù Dissim. 3, 2 ). Di così s* è stata 
la cosa. 



CAPITOLO LXIV 

COSTI, ec 



I. COSTÌ, avverbio di stato in luogo, si 
scrive con 1* accento nel fine ; e vale in cote- 
sto luogo, dove tu non se'. Lat. istic. ss (jg. 
8, R. 7). Io vi prìego per Dio, che voi mi 
apriate, a6ciocche io possa cosù dentro stare 
al coperto. =i (jg. 7, it. 9). Poi io vi vidi le- 
varvi, e porvi costì a sedere. 

IL Costinci, vai di costi, Lat. istinc; ma 
r uso r ha scartato già di gran tempo, ea 
{Pass. d. 3, e. 4). Il cavaliere disse : Se 
vuogli uscire costinci, concederotti un gherone 
del mio vestimento. a:i(Purg. 9)- Ditel coetinei, 
che volete voi ? / . 

III. Costàf pur avverbio di lu(^o, che se- 
gna starna ferma né più né meno in tutto 
come costì. Lat. istic. =9 (Lett.). A Luca ed 
a Andrea,- i quali intendo che costà sono^ 
quella compassione porto, che ad infortunio di 
amico si dee portare. = (/n/*. 42). La risposU 
Farem noi a Ghiron costà di presso. 

lY. Talora movimento dimostra, Lat. istnc. 
=» (Filoc. l. 2). Il duca ed Ascalione per non 
veder la mia morte, son venuti costà, ss {Inf 
8). Ed il Maestro accorto, lo sospinse. Dicen- 
do : Via costà con gli altri cani. 

y. E col segno de' casi, o con preposiaioni^ 
ss (g. 7, n. 3). Maestro Rinaldo chiamò: O 
comare, non sento io di costà il compare ? ss 



{Lab.). Fatti in costà-, ke Dio m'ajuti, tu non 
mi toccherai. Che fatti in là s'è poi detto. 

VI. S'è composto con qua. cs: (Piam. i- i)- 
Né possa costà una sola, più che qua molte. 

VII. Costà su, che costassù le prose scris- 
sero ancora, é il medesimo che costà, se non 
che conoMa alteaca, o stanta o moto eh' egli 
ne segni, tra (g. 8, n. 7). Se del tuo onor ti 
cale, ed etti grave il costassù ignuda dimora- 
re, porgi cotesti prieghi a colui. E poco ap- 
presso. Io seppi tanto &re, che costassù ti fe-> 
ci salire; E quivi pur ancora. Lo acolare ri- 
spose: Insegnami i tuoi panni; e io andrò 
per essi, e &rotti di costassù scendere. £ con 
aggiungervi giù, se ne formerà costà giù, o co^ 
staggiù, in sentimento di costà che segni luo- 
go inièriore a quello dove é chi parla. Non 
però si disse in lor vece costì su, cosA giù. 
=B (Fr. Gior. Pred.). O miseri, qual dolore avete 
di trovarvi ora costaggiù in tanti tormenti! 

VIII. Né costì, né costà, né costà già, né 
costà su, leggerai nel Petrarca, il quale sem^ 
pre disse in lor cambio, ìì, e là, e là giù, e 
là su, e simili. * Costà entro pure si disse, ss 
(g. 3, n. 4). Se voi mi mettete costà entiv, io 
vi lavorrò si l'orto, che mai non vi fu cosi 
lavorato. * Costì riferito non a luogo, ma alla 
cosa di che si ragiona, ss {Ambr. Furi. 4, 8). 
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I» \feoii Mtro CM<ì io: ma io dioo bene, ebe 
^McU ^ «M. n ( C0€ch, Mogi. 3, 4 ). Deh 
KOB «l'enlnir eo9il, cuahìo ài graiia. 

* IX. Costici à pur òtìU littgat) na è po- 
co usato, a (Deput. Decmm. 69) Qui, Ji, co- 
ati td altre dì questa maniera, tono toci sem- 



plici efae aenrooo a luogo; ed a quelle aggiu- 
goittno Ja sillaba ci .... e se ne & quici, li- 
ei, costici, Volendo significare stanaa, e con 
una eoul fermessa. Cogtìcentro. exa ( Stor» Cint. 
37). La sua cintola è costìcéntro in cotesto 
cassetta. 



CAPITOLO LXV 

COSTUI 



I. COSTUI, pronome dinostratifo di ma- 
wbio, ohe serve al retto ed agli obbliqui del 
minor uumero, vale quest' uomo: e dicesi di 

Craona vicina, o quasi Mpo*U agli occhi, 
it. iste, hic. =«= (jg. 7, n. ©). Ma cottui con 
ambasciate sollecitandola malto, e non valen- 
dogli, la mandò mina^iando. Ma però questi 
Al pia in uso nel retto, scs (/»/)' o)« Dicean : 
Chi i costui ohe senaa morte Va per lo regno 
de la morta gente? 

II. Cc4 segno de' casi^ e con preposisioni. «a 
(JtCtt.)* E se di cosUàf che è luce ehe illumina 
ciascuno uomo che nel mondo vive, tanti oonvi- 
ciateri si trovarono, non si dee alcuno uomo ma- 
ravigliire se truuva chi la sua fama s'ingegna 
di violare^ o di macchiare, s (Petr* p. 2, canz. 
7). Questi fur con costui gì' inganni miei* 

III. Scrivasi nel secondo caso senaa il suo 
sagno talvolta. 1=3 (Fiam. l. 4). La cosUd fa- 
me, se forse alcuna volta lo stimola, i colti 
pomi nelle fedelissime selve raccolti, scaccia- 
no. t=3 {Vili. 2, 46). Al costui tempo Leone 
Quarto fece fare le mura della città Leonina 
intorno a san Pietro. Cio4, al tempo di costui. 



ss (/i^. 5). Anaor, cb' a nuli' aouito jonar per- 
dona. Mi prese del costm piacer si Ibrte^ Che, 
come vedi, ancor non m' abbandona. 

IV. S' è detto non solamente delle deitk de' 
Gentili : =: ( Fiam, Li) Kiuna deità è in 
eielo da costui non ferita^ se non Diana : = 
(Petr, p. 2, cans. 7) Madonna, il manco piede 
Giovinetto pos' io nel costui regno : ma ancora 
d' animali. = (Filoc. l, 7). A seguitar costui 
si dispose alquanto più 1' animo, che alcuno 
degli altri uccelli. Cioè, a seguitar questo pa- 
pagallo* £ delle cose insensate, es {Filoc* L 
6)* La virtù di costui credo che il mio peri- 
cliUnte legno ajuUsse. Parla d' un anello. * 
Costui m in senso di questo, e in corrispon- 
densa di quell'altro nel Boccaceiewc=(7V«ei<2. 8, 
84). E queato qua, e quello là rivolta; Costui 
abbattea, quell' altro pur feria. 

* V. CoUstui, che ora poco si Userebbe, va- 
le lo stesso che costui. =: (jg 8, n. 9), Or be- 
ne sta dunque^ disse Bruno: se cotestui se ne 
fidava, ben me ne posso fidare io. e= {Ambv. 
Cqf, 5, \). Cotestui che volete per genero, ha 
preso un' altra moglie. 



CAPITOLO L^VI 

COSTEI 



I. COSTEI, dimostrativo di femmina, che 
serve al retta e agU obbliqui del meno, e vale 
questa dwana, dawi a persona che sia vicina, 
o eapMta a gU occhi di chi fiivella, e qnaai 
esposta. Lat. iste, baec. sts {g, 7, n. 6). Esaen- 
do costei bella donna, di là un cavalier, chia. 
mato mesaer Lambertuccio^ s'innamorò forte. =s 
(Petr. p. 4, C9RM. 44 )k quante volte diss'io, 
Costei per fbraae nacque in Paradùo l 

IL Coo le preposisioni, e col segno de' ca- 
•ik ae: ( g^ 3, n. 3 X II frate con nmlti esem- 
pli confermò la deveaieu di costei. c=3 (g* 8> 
n. 7 ). Seco deliberò del tutto di porre ogni 
soUieitadine in piacere a cOsUi. ss ( Petr. p. 
4, eanz. 49 )w 8'i"l dissi, il fiuroardrar che mi 
disvia^ Gxeaca in me quanto '1 fior ghiaecio in 
eestei. 

III. E nel aeeohcb caao senaa il suo segno. 
s= (g. S, n. 40\ Salabaetto lieto a* uscì di casa 
coetei : cioè^ di easa di costei. s=b (Jmet.). Dal 
costei viso ciaacuBft dolente Lotsa si fuggew 

IV . S' è detto ancera d'altri, che di persona. 
SS3 {LelL). Quantunque il corpo sta dall' amico 



lontanò, o sostenuto^ o imprigionato, a costei è 
sempre lecito di stare e d'andare dove le piace. 
Parla dell'anima. E delle deità de' Gentili. = 
(g^ 40j n» 8). La cupidìgia de'mortali, solo alla 
propria utilità riguardando, ha costei ftior degli 
estremi termini della terra in esilio perpetuo 
relegata. E quivi più volte va repetendo costei, 
sempre dell' amicisia intendendo, se ( Ir^. 7 )• 
Per eh' una parte impera, e l'altra langue,' Se- 
guendo lo giudieio di costei. Che é occulto 
com' in erba 1' angue. Cioè, il giudieio della 
fiurtuna, che asconde il suo veleno tra la feli- 
cità ; come a' asconde il serpe tra l' erba, sic- 
ché non è veduto da chi il calpesta. E della 
teologia parlando il Petrarca: sss^Petr, p. 4, 
csMUB» 2 ) Ed or siam giunte a tale, Che coatei 
batte l'ale Per tornar a l'antico suo ricette. 
S'è detto ancora delle cose insensate; onde, 
parlandosi d' una immagine, da Biancofiore si 
disse : =3= (Filoc. 1.6) Con costei piangeva, co* 
stei in iattU di te pregava che m' ajutasse. ss 
( Purg. 6 ). O Alberto Tedesco, eh' abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita e selvaggia. Cioè, 
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ebe aUModofli I* Italia, la quale seoaa il oo|w 
reggimeato tuo è dÌTenUU cob« indonita icra. * 
S più chiaramente applicato a cosa asaolutamente 
inanimata i in quello del Tesar, di ter Brun, 
as. Mandogli a dire^ com' egli tanca il reame. 
E il re Manfredi si Ie?ò la spada in mano, e 
disse i Io lo tango per coiUi. Vedi le Nota a Fr. 
da Barberino. 

* y. Cotesfei, femminino di eoteetui^ si trova 
pure usato. s=3 ( Firent. Dial. Bell. ). Da co- 
teiui in fuori, io non gli vidi molto spiegare 
a' venti ad alcun, che è una mal£itta cosa (parla 
dei capelli). E lo stesso (ivi) : Cetestei ha una 
maestà in quella persona, una venustà in que- 
gli occhi, ec« {SiUvt Avveri* (.4, /. 3, ca^.4). 
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« Egli ed ella, e lui e lei, e costui e colai, e 
«t costei e colei, e cotestui e cpt^Uiy e se altri 
« ce n' abbia della stessa natura, si pn& dir 
« quasi, che altro che in vece di nomi propij 
« non sien posti giammai: onde di cotal con* 
« trassegno di lettera majuscola non hanno di 
« mestieri, (e t, 2, /. 2, e. 42). Ho posto co- 
ct stui, costei, costoro, cotestui, eotestei, cote- 
«c storo, colui^ colei, coloro e altrui, per veri 
H pronomi addjettivi, cotali per ora presuppo. 
« nendoglì, secondoché credono i più: avve» 
« gnache fosser tra i sustantivi più veracemente 
« da riputare: i quali il vioecaio lascino per 
« ischietta proprietà, come lo lascia la voce cui, 
« e più altre ». 



CAPITOLO LXVll 

COSTORO 



I. COSTORO, voce del maggior numero di 
costui e di costei, che serve cosi al 'retto, come 
a gli (obliqui d'amendue i generi, vale questi 
uomini, queste donne ; essi, esse, Lat. isti, istae. 
s=3 (g. 4, n. 4). Ser Ciappelietto, il quale presso 
giaceva là, dove costoro cosi ragionavano, udi 
ciò che costoro ài lui dicevano, osa ( Introd. ). 
Ne prima ette a gli occhi corsero di costoro^ 
che costoro ibron da e$s9 veduti. =a (Petr. p. 
3, 4). Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai. Da questi due, cioè da Socrate e 
da Lelio, non mi può divider tampo né luogo. 
E in questo genere di maschio, evidente é la 
fona di cotal voce. Ansi vogliono alcuni, <:he 
non si debba usare fuor che in tal genere, se 
pur non si parlasse d' uomini e di donne in- 
sieme. Il che quanto sia falso, l'oso degli scrit- 
tori cel manifesta. 

II. Costoro in genere di femmina. e= {jimet.\ 
O grazioso Apollo, deh ferma un poco il guar- 
do a rimirar costoro, le quali cosi meritano 
l'amor tuo^ come qualunque altra ti piacque 
più mai! £ introducendosi Laura che risponde 
alla Morte, non avere sovra le sue compagne po- 



tere alcuno, si dice: ss (Petr. p, 3, 6). In costor 
non hai tu ragione alcuna, Ed in me poca. 

m. E nel secondo caso lascia ancor egli il 
segno talvolta. c=s (g. 4, n. 3). Della qnal co- 
sa avvedutosi Restagnone, pensò di potersi ne' 
suoi difetti adagiare per lo costoro amore, ss 
(Kit. Dani.). La perpetua viridità di questa 
frondi dissono dimostrare^ la fama delle costoro 
Opere sempre dovere stare in vita. Cioè la fil- 
ma dell' opere di costoro che si coronavano di 
lauro. E lo dissero ancora di deità, e di cose 
inanimate o insensate. 

* lY. Cotestoro plurale di cotestui. sss (Nov. 
ani. 45, 4 ). Perché battete voi cotestoro ? E 
Lelli s=s (Capricc Bott. 7). Be' sappi, Giusto, 
che totestoro vogliono dir grande, ma non vec- 
chio. Il Musio (Varchina pag. 44) accusa il 
Varchi di avere adoperato questa voce a pre- 
fèrenia dell' altra costoro ; e dice che essa non 
é in uso di buoni scrittori; e che il Boccac- 
cio non se ne servi giammai. U Salviati però, 
come s' è veduto di sopra, ed anche il Corti- 
celli, la riposero sensa veruna osservasiene fra 
gli altri più usitati pronomi della lingua. 



CAPITOLO LXVIII 

COTALE 



I. COTALE, avverbio che vale cosi, tal- 
mente. Lat. sic. ss (g. 2, R, 3). Né fu perciò, 
quantunque cotal messo di nascoso si dicea- 
se, la donna riputata sciocca, ss (g. 8, n. 6). 
Calandrino gV invitò a cena ceùtle alla trista, 
sicché costoro non vi voUon cenare. Cioéy 
quantunque si dicesse cosi meaao di nascoso: 
gl'invito cosi alla trista, e con faccia si ma- 
linconica, che non vi voUon cenare, es (Vis, 
cani. 44). Cosi mi venne un suon aspro cote- 
lé. Che spaventommi. 

n. E come nome, sta in sentimento di cer^ 
lo, qualche, Lat. talis, ejnsmodi, quidam, ne- 
scio quis. sa (g. 3, K. 40). La giovane, non 



da ordinario desiderio, sna da un cote/ fan- 
ciullesco appetito, ad andar verso il deserto di 
Tebaida nascostamente tutti^ sola si mise, ss 
(Fiam. i. 3). In questa maniera con coléUi pen- 
sieri m'ingegnava, di trapassare i giemL ^ 
(g* 4, m. 7). Ma poiché le risa rimase furono, 
e racquetato ciascuno. Filostrato in cotml gui- 
sa cominciò a parlare, sa (/f|/*. 34). Attienti 
ben ; che per cotali scale Conviensi dipartir. 

III. Ed io non so conoscere che di laido 
né che di schifo si porti cotal voce con esso 
seco ne' significati predetti, onde alcuni mo- 
derni r abbiano da sgridare per disonesta, e 
come tale sbandirla dalle lor carta: essendo 
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eh' «Ila noD piccolo oroamento rechi al parla- 
re. I nodi noodimeno, che seguono^ tanto ne- 
gli antichi fireqaenti, potrai ta con ti fiitto 
risgttardo accettar ne' tuoi scritti, e ne' taoi 
ragionamenti introdurre, che il significato di 
questa voce sia manifesto non esser quello 
onde Mm meritamente ne vien fuggita. In 
sentimento adunque di questo, o di tale, Lat. 
talis, ejusmodi. <= (g; 5, n. 9). Io son venuU 
a ristorarti de** danni, li quali tu hai già 
avuti per me : ed il ristoro é cotale, che io 
intendo desinar teco stamane, ss (Fia/n. /. 5). O 
mani inique ! voi ornatrici della mia belletxa^ 
ibste gran cagione di fi»mi cotale, che io fossi 
desiderata. e=3 (Pe<r. p. *,94), Credete voi, che 
Cesare e Marcello, O Paolo, od African fossin 
cotali Per incnde giammai, ne per martello ? 

IV. Gol pronome questo, o quello, che gli 
preceda, sa (Lab.). Le quali cose narrando 
questo cotale^ confesso che io meco tacitamente 
diceva, ss (Pafis. tr. Fan. e. 5). Il Diavolo 
piglia la figura del morto; e dio^, mentendo, 
eh' egli é quel cotale. =s {Inf. 7). E tra que- 
sti cotali Dovr^' io hen riconoscer alcuni. Se 
ben col sostantivo postovi espresso, niente di 
laido ci rappresenta. =s {Pass. d. 5, e. 7). 
Potrebbe Iddio fare ingravidare una donna sen- 
ta operasione d' uomo; e quel cotale uomo che 
nascesse, non avrebbe il peccato originale. :=: 
(Pass. tr. Fan, e. 5). Questi cotali sogni si 
possono osservare sensa peccato. 

V. CiAÌ». corrispondensa di quale, o d'altro 
simile, sa (Fiam. /. 7). E fuggita da ogni 
uno, e da me, .se io potessi; al presente in 
cotale guisa, quale udirete, il tempo malioco- 
nosa trapasso. (Petr. p, S, 8). Qual in sul 
giorno l'amorosa stella Suol venir d' oriente 
innansi al sole; Cotal venia. = (e p. 3, 5). 
Com' nom eh' è sano, e 'n un momento am- 



morba ; Cotal er' io. * E con l' articolo. :s (g. 
4, n. R). Noi ci siamo accorti eh' ella ogni di 
tiene la cotale maniera, cs (Sal^^. Awert. t, i, 
L 2, e. 5). Cotale era la lingua di quel fiori- 
to secolo; e la cotale-, fuor solamente in po- 
che cose che le moderne orecchie più non vo- 
gliono udire, imitar dee, quanto può, chi ha 
cura di scrivere all' età che verranno. 

* VI. Nel plurale invece di cotali si scrisse 
ancora cotai e cotà*. t= (Salv. Avveri, t. 4, /. 
3, e. %, pat'tic. 37). Dicendosi tai e ta' per 
tali : cotai e cófa', per cotali. s= (Fita s. G, 
Bau!). Stanno dunque insieme in una casa 
cotà* madri e cotà* figliuoli ss (Dani* ìnf. 4.). 
E di questi cotta son' io medesmo. =3 ( Par. 
24 ). Che 1' immaginar nostro a cotai pie- 
ghe. Non che 1 parlare, é troppo color vivo. 
Cotagli invece di cotali si ha in alcuni de' 
più antichi. s= (Fior, d^ Ital.). Con Trofol re 
eh' era in Ispagna^ mosse cotagli parole.^ =s 
(Tratt. Fir. mor.). Appresso vi dovete guarda- 
re che voi non siate cotagli guigliardonatori^ 
come sono una maniera di gente. Y. Note a 
Fr. da Barberino, alla voce tagli per tali. Co- 
tali è detto, come per denotare famiglia o pa- 
rentela, nel Boccaccio. = (g. 7, n. o). Come 
egli hanno tre soldi, vogliono le figliuole de' 
gentili uomini, e delle buone donne per moglie; 
e fanno arme, e dicono t I' son de' cotali, e 
quei di casa mia fecer cosi. =» (Sen. Ben. 
Fatxh. 3, 28). Non bisogna che tu ti lasci in- 
gannar da coloro i quali dicono: Io son de' 
tali, e de' cotali, 

* VII. Cotalmente, avverbio, lo stesso che 
talmente. Lat taliter, ita. cs (ilfor. s. Greg. 
6, 27). E questa cotalmente è percossa di pie- 
tre; perocché non potendo essa sostenere l'al- 
tesxa delle cose grandi, conviene che muoja 
sotto le percosse di quel grave peso. 



CAPITOLO LUX 

COTANTO 



I. COTANTO, avverbio che vai Unto, con 
qualche fòrza aggiuntavi sopra, come Unto 
grande, e simile. Lat. tam. ss (g. 4, n. 6). 
Già Dio non voglia che cosi giovane, e co- 
tanto da me amato, e mio marito, che io sof- 
fe ri che a guisa d' un cane sia seppellito, ss 
(Petr. p. 3, 4). Quest' è la terra che cotanto 
piacque A Venere. 

II. Per Unto tempo, Lat. Undiu. ss (g. 7, 
n. 2). Io ho venduto a costui che tu vedi qui 
con meco, il doglio, il qual tu ui che, già i 
cotanto, ha tenuU la casa impacciata, ss (Inf, 
32). E pur col viso in giue Disse: Perché 
cotanto in noi ti specchi ? 

IIL Né pur co' verbi^ ma co' nomi si giun- 
ge d' ogni genere e numero. Lat. tum. ss 
(Petr. p.4, 64). Che pur voi fosU, ne la pri- 
ma visU, Del vostro e del suo mal cotanto 
avari. 

IV. Quando egli é nome adjettivo, aggiun- 



ge fona a Unto pur adjettivo^ il cui signifi- 
cato ne rappresenU. Lat. Untus, Unta, Un- 
tum. s=3 (g. 3, n, 6). Oimé, misera me ! a cui 
ho io cotanti anni porUto cotanto amore ! sa 
(Petr. p. 3, 3). Da indi in qua cotante carte 
aspergo Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro. 
V. Con la corrispondensa di quanto, e come 
avverbio, e come noine. ss (g^. 4, n. 4). Ed 
imposegli che il bel Gerbino da sua parte sa- 
lutasse, e gli dicesse che ora si parrebbe se 
cotanto V amasse, quanto più volte significato 
l'avea. rss (Fiam, l. 7). V afièrmo^ cotanto es- 
ser le mie pene al presente più gravi, che et- 
te avanti la vana letisia fi>ssero; quanto più le 
seconde fd>bri sogliono, con egual caldeo fred- 
do vegnendo, offender li ricaduti infermi, che 
le primiere. * E vi corrispose ancora il che, 
ss (FiU, 7, 430). E rìchiesono di batUglia i 
Fiorentini, non temendo perché i Fiorentini 
fossero due cotanti cavalieri, che loro. 
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VI. Àhun cotatUOi quel cotanto^ e simili. s= 
(g-. 9, n. 4). BeD posso dire che per Dio e per 
voi abbia questo cotanto racquisUto. ss (g. 3, 
n. 7). Le mie lagrime fìuroa cagione di faroe 
parlar quel cotanto che parlalo se n'è, Cio^y quel 
tanto che parlato se n'é. 

* VII. Cotanto anche si usò a foggia di so- 
stantivo, per esprimere altrettanta quantità, 
numero o misura, quanta se n' i precedente- 
mente accennala ed espressa. s=3 (JBocc, Cor^ 
hacc. p. 86). Io non temo punto, che tutte le 
sue virtù dal tuo amico udite, avessero tanto 
potuto farti di lei innamorare, che quelle, 
vedendo, centomila cotanti non t' avessero (ai- 
to disamorare. e= (Lasc. Gelos. i, 2). Far le 
noBie voleva, e di più dotarla di due cotaniL 
=^ {FUI. 8, 55). Voi starete schierati con la 
vostra cavalleria, e noi co' nostri soldati che 
sono usi di fare asulti e correrie, e co' nostri 
balestrieri, e con gli altri pedoni, che n'avemo 
due cotanti di loro. =s (Fr. Sacch, nov. 453). 
Fatevi pagare a questo mio figliuolo il quale 
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è qui presante, il quale è due cotanti cattito 
di me. Il Bembo (JPros. pag. 288), parlando 
di queste forme di dire, cosi ne scrisse: 
« Duecotanto, e trecotantOy che sono due volte 
«f Unto, e tre volle tanto: e fassene alle volte 
« nome, e diconsi nel numero del più, e so» 
«f no voci delle prose >». In queste medesime 
forme però si pose cotanto anche nel numero 
d^l meno a guisa di avverbio, o pure di ag- 
gettivo, se il nome che gli precede^ é in sin- 
golare, r^ {Stor. Bar, pag. 19). L' altra parte 
cadde in buona terra, e rendeo frutto ceno co~ 
tanto. Cotanto aggettivo posto assolutamente in 
significato di si grande, si legge in Dante, ea 
(Par. 34). Ma l'altra che volando vede ecanU 
La gloria di Colui che la 'nnamora, E la bontà 
che la fece cotanta. Cotanto vale presso a poco 
come la voce tutto, nell' esempio che segue. =s 
(Fr, Sacch, nov. 3i.). Due ambasciatori per 
lo bere d' un buon vino, comechè non fosiono 
di gran memoria, ma quella cotanta che aveaoo 
quasi perdelono. 



CAPITOLO LXS^ 

COTESTO 



I. COTESTO, vai questo, se non che egli si 
dice di persona o di cosa che sia dalla parte di 
colui che ascolta. Lat. iste, ista. ss {g. 8, n. 5). 
Messer, o messere, io vi priego per Dio> che in- 
nansi che cotesto ladroncelb che v' k costi dal- 
lato, vada altrove, cbe voi mi fiicciate rendere 
un mio pajo d* uose che egli m'ha imbolate^ == 
(jg. 4, n. (). Al quale la donna disse : Tancredi, 
serba coteste lagrime a meno desiderata fortuna, 
che questa. Cioè serba queste tue lagrime. 

II. Cotesto, sensa appoggio di nome, è voce 
neutra che vale celesta cosa. Lat istud. = 
(g. 7, n. 5). Messer, cotesto non fiite voi, che 
voi mi mandiate persona a casa. 

III. Cotesti, oltre all'esser pronome di maschio 
nel maggior numero, è anco sostantivo .posto as- 
solutamente, e di cesi solo d'uomo. Lai. iste; e va 
con la medesima regola di quegli e questi, sostan- 
tivi, ss {Purg, \\). Cotesti che ancor vive, e non 
si noma, Guardare' io per veder s' il conosco. 

lY. E nel medesimo sentimento nel numero 
del più, cosi nel retto, come in obbliquo. «=3 
(/y. 3). E tu che se' costi, anima viva, Par> 
liti da cotesti che son morti. 



y. Ma tutte le predette furono voci poco 
usata da* prosatori, e quasi non conosciute da 
gli scrittori de' versi: e molto più di rado si 
son vedute cotestuij cotestei, cotestoro, che in 
significato ancor esse simile a costui, costei, 
costoro, se ne servirono alle volte gli'antichL 
e=: (g. S, n, 9). Or bene sta dunque, disse 
Bruno; se cotestui se ne fidava, ben ma ne 
posso fidare io. ss (N. ani, 45). Quando lo re 
Currado fallava, li maestri non batteano lui, 
ma batteano di questi garsoni suoi compagni 
per lui ; e que' diceva: Perché battete voi co~ 
testerò ì * Queste ultime Toci sono state poste, 
ciascuna al suo luogo. U Ginonio poi ottima- 
mente osserva che esie s' incontrano assai di 
rado nei buoni scrittori. Non si dee però di- 
re altrettanto delle antecedenti, trovandosene 
moltissimi esempj in tulli gli ottimi libri di 
verso e di prosa. * A cotesto si affisse anco, 
ra l'articolo. = ( iS. Cater. leu. 1^79). We 
preghiate tutti Dio, e la cotesta Vedine glo- 
riosa. * Invece di cotesto, Fr. Jacopone da 
Todi (/. 4, cani, 24) disse testo. Testo era pa- 
lesa inganno. 



CAPITOLO LXXI 

CUI 



I. CUI, in significato di che, relativo di 
persona in amendue i generi dell' uno e l'ai- 
tro numero, a in tutti i casi dal ratto in 
fuori. 

II. Col sagno del secondo caso. s=s (g. 2, n, 
7). A Bafia è pervenuta la bella giovane fi- 
gliuola del Soldano, di cui è stata lama che 



anoegaU era. e=s (Lab.), Va dietro a quelle di 
cui se' degno. = (Pefr, p. 3, <0). Vidi Solon, 
di cui fu Tutil pianta Che s'è mal culla, 
mal frutto produce ; Con gli altri sei di cui 
Grecia si vanta. 

III. Col segno del teno. caso. =i (^. 5, n. 
7). loy misero, sarò colui a cui del tuo pecca- 
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Uè e del mio coDYerrà portare U pena, ss 
{Fiam, i. 2). Se alcuna di rei fa mai, o doa- 
B» » cui parlo, alla quale cotal caso aTTenis- 
ae, coki sola spero che possa conoscere quale 
allora fo»s9 la tristiaia dell'anima mia, c^ 
(Petr, p. a, 4). E mill' altri ne vidi, a culla 
lingua Lancia e spada fu sempre, e scudo ed 
elmo. = (e ;». 4, 226). Vera donna« ed a cui 
di nulla cale, Se non-d'onor che sovr'ogn' al- 
tra mieti. 

IV. Quarto casa. »: (g, 2, n, 7) E senten- 
do essa, che in Jerusalem andavano a visitare 
il sepolcro dove G<dui cui teng(m per Iddio, fu 
seppellito, a loro mi raccomandò. => (Pass, tr* 
yan. e. 5). Alcuna volta Dio rivela cose alte 
sopra gli umani sentimenti alle persone cui 
egli elegge a iàre alcune cose, ascondo l'ordi- 
ne della sua prowidenaa. > sas (Petr. p. 2, 32). 
Quanta invidia ti porro, avara terra. Ch'ab- 
bracci quella cui veder m'é tolto! bs= \^Inf, 7). 
Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi L'ani- 
me di color cui vinse V ira. 

V. Col segno del sesto caso. = (^- 5, ». 3). 
Poscia che a lui parve esser fuor delle mani 
di coloro da cui quegli erano stati assaliti, 
non .ritrovando la sua giovane, cominciò a 
piangere. c= {g. 8, n. 7). E veggendo colei 
aver rotta la coscia, da cui ella sperava essere 
ajutata, ricominciò il suo pianto. 

VI. E nel secondo caso sensa il suo segno. 
C3S (jg. 4, A. 8). E mentre il corrotto grandis- 
simo si facea, il buon uomo, in casa cui mor- 
to era, disse alla Salvestra. Cioè, in casa di 
cui. zés {Dani, canz.). E di colei cui son, pro- 
caccian danno. 

VII. E sema il segno del terso molto più 
frequentemente si legge. =: {FUoc. l. 6). Udi- 
rono Ascalione e i compagni, siccome gli altri, 
queste voci; e dubitando, dimandarono chi co- 
storo fossero, cui la fortuna é tanto contraria. 
= (Petr. p. 4, 115). O d'ardente virtute or- 
nata e calda Alma gentil, cui tante carte vergo. 
• E sensa il segno del sesto. s=s ( Dani, Par, 
28). E quello avea la fiamma più sincera, Cui 
men distava la favilla pura. 

Vili. Con diverse preposisioni. =: (g. 8, n. 
7). Ma presupposto che io pur magnanimo fossi, 
non se' tu di quelle in cui la magnanimità 
debba i suoi eflfetti mostrare, ss: {Petr. p, if 
canz. 1 ). Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forca, o dimandar perdono. 

IX. Ha talvolta l' articolo avanti, ma non è 
suo; perciocché con l'articolo, o con articolati 
segni é preposisioni, non é egli giammai. s= 
(jg. 2, M. 3). Iddio mi pose avanti agli occhi 
questo giovane, li cui costumi e il cui valore 
son degni di qualunque gran donna, ss (jg. 4, 
n. 4). Della qual vittoria io non cerco che in 
parte mi venga, se non una donna, per lo cui 
amore i' muovo l'armL Cioè per amor di cui, 
ea=5 {Par. 42). E, com'è detto, a siw sposa soc- 
corse Con due campioni, al cui fare, al cui di- 
re Lo popol disviato si raccorse. -=s {Petr. p. 
iy 60). Sotto '1 cui giogo giammai non respiro. 

X. In significato di che, relativo sol dr per- 



sona, l'hai veduto fin ora; ma sta pur anco 
in sentimento di che relativo di cosa. = (jg, 
9, n, 5). Ninna cosa è, di cui tanto si parli, 
che sempre più non piaccia, dove il tempo ed 
il lu(^o che quella cotal cosa richiede, si sap- 
pi, per colui che parlar ne vuole, debitamente 
eleggere, bs (JFiloc, l, 5). Allor la vede con 
quegli occhi cui nulla cosa si può celare. s=3 
(jg. 4, n. 8). Tra V altre naturali cose, quella 
che meno riceve consiglio o operaaione in con- 
trario, è amore, la cui natura è tale, che piut- 
tosto per sé medesimo consumar %i può, che 
per avvedimento tor via. = (Petr, p. 3, 6). 
A guisa d'un soave e chiato lume Cui nutri- 
mento a poco a poco manca. e=s (9 p, i, caos, 
21). Mi ritien con un freno, Contro cui nullo 
ingegno o forsa valme. 

XI. Ed in qualunque modo de' sopraddetti 
si disse ancora d'animali, ss (g, 4, fi. 7). Era 
sotto il cesto di quella salvia una botta di 
maravigliosa grandessa, dal cui venenifero fia- 
to avvisarono quella salvia esser velenosa di- 
venuta. 

XII. Sta in sentimento ancora di chi, relati- 
vo pur di persona in ogni genere e numero e 
caso, fuor che nel retto, per infallibil regola 
che cui non debba usarsi nel retto giammai ; 
se non volessimo seguitare chi disse alla ma- 
niera sua siciliana: s= (Ditt. 1, 29) Ctà ti 
potrebbe dir li molti danni. Cui ti potrebbe 
dir la lunga spesa. Cui ti potrebbe dir li gra- 
vi afiànni Ch' allor soffersi per tanta contesa? 
= (e 5, 21 )• O cara speme mia, diss' io, che 
m' hai Guidato in queste stranie regioni. Dim- 
mi: Cui son costor, s'a mente l'hai? Cioè, 
chi ti potrebbe dire? dimmi chi son costoro? 
Che cosi dovremo dir sempre: Lat. qui, quae, 
quod. * Cui nel retto, e invece di chi, si legge 
in Lorenso de' Medici. {Canz, a ballo 42). 
Quando in prima preso fui. Fu per tanti lieti 
sguardi : S* io no '1 dico, io so ben cui Fu ca- 
gion de' primi dardi. E in Albertano Giud« 
{Por, dell* on, ViL cap, 33). Cui la fama una 
volta perde, appena unqua la restituisce. Ed 
altri esempj pur se ne trovano. 

XIIL Col segno de' casi. « (g. 5, n, 7\ 
Ma egli disse ciò non dovere essere vero che 
ella non sapesse di cui gravida fosse, rae (/n- 
trod.). Le quali nelle braccia apparivano a 
molti, a cui grandi e rade, ed a cui minute e 
spesse. Cioè a chi grandi, e a chi minute; 
che cosi si direbbe al presente, per parlar se- 
conde l'usato, e fuggir qualche sorte d'affetta* 
alone. ^ {Petr. p, 2, 24). Io chiamo '1 fine 
per lo gran desire Di riveder cui non veder 
fu '1 meglio. f= {Purg. 43). O, diss'io, padre, 
che voci son queste? E com' io dimandai, ea- 
co la tersa, Dicendo : Amate, da cui male aveste. 

XIV. E sensa il segno de' casi, ss (g, 5, n. 
7). Al quale Fineo disse: Onde fosti, e cui 
figliuolo? Cioè di cui, o di chi fosti figliuolo? 
= {Filoc, l. 2). Ella non curava di vesti» 
belli e presiosi vestimenti, perciocché non vi 
era aU desiderasse di piacere. Cioè non v'era 
a cui, e a chi desiderasse piacere. 
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XY. E «on r articolo, o' co* «ogni articolati 
che gli precedono. s= (g» 5, n. 5). Guglieknino 
molto bien sapeva la cui caia stata fosse quel* 
la che Gttidotto avea rubata. s=s (Lett.), Consi- 
derando che se alcuno trovate al presente, che 
vostro amico sia, sapete nel cui seno i vostri 
consigli la vostra anima fidare possiate. Cioè 
la casa, e il seno di cui, o di chi. 

XYI. Accompagnasi con che, e se ne fòrmi 
cui che, di cui che, a cui che, da cui che, 
obbliqui di chi che ; in significato di chiunque, 
qualunque^ qualsivoglia; Lat. quicunque, quis» 
quis. es (g. 40^ n. 40). Cui eh» io mi tolga, 
se da voi non sia come donna onorata, voi 
proverete quanto grave mi sia l'aver centra 
mia voglia presa mogUere a* vostri prieghi. sa 
{Vili. \2, 95). E dopo tre di sUti ne' detti 
trattati, non vi potè avere concordia, da cui 
che si rimanesse. Cioè, o si rimanesse dal ro 
d' Inghilterra, o dal re di Francia, da qua- 
lunque de' due si fosse, non vi potè avere 
concordia. 

XVII. Prende si, o si sia, dopo sé. = (y. 
6, A. 8 ). E tutto in sé medesimo si rodea, 
nou potendo dalle parole dette dal barattiere, 
cosa dol móndo trarre, se non che Biondello 
ad istania di cui che sia, si facesse beffe di lui. 

XVIII. Cui, per cui che. {Vili. {2, 5(p. La 
reina pure rimase grossa d' infante di sei me- 
si , di CUI si fosse ingenerato. c=3 (e \1 , 
404). E nota che la Chiesa, al cominciamento, 
al tribuno die favore ; e poi, cui fosse la col- 
pa, fé' il contradio. Cioè, fosse di chi si voles- 
se la colpa. c= {Pew. p. 4, canz. 2). Ed a cui 
mai di vero pregio calse. Con Aragon lassarà 
vota Ispagna. Cioè, a chiunque mai calse di ve- 
ro onore. * Cui è in luogo di quale, e poi 
sta per di chi nel seguente passo di s. Agostino 
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( €. D. 5, 23 ). Peri che «e quello tanto 
empio e con tante eaiandio eopie twitt entrato 
in Roma .... in cui persona avrebbe temuto Id- 
dio? il cui sangue non avrebbe isparso7 la cui 
virginità avrebbe conservata? — Dove il Lati- 
no dice : In qua persona Deum timeret ? Cujus 
non sanguinem fusum? cujus pudicitiam vellet 
intaetam? * Intorno alla parola cui, il Salviati 
{Avi^erdnu I. 2, /. 4, e. 5) cosi parlò: « An. 
« che da questa voce la nostra materna lingua 
« solenne ajuto prende alla brevità: né per 
« ciò solo, che de' vicecasi abbiam detto (poi- 
« che essa lo rigetta da sé); ma perchè la co- 
ir sa che ne riporta, comprende pure in virtù, 
« e di quelle prendendo il segno, il suo pro- 
le prio suol gittar via. Nel proemio di Gul- 
« fardo, rss {g. 8, n. 4, proem.). Come essi da 
« cui egli credono, son beffati. Ma perciocché 
a dissi dianci, che questo nome con 1' articolo 
« non è giammai, e pure è pieno il Boccaccio 
« di questi £ivellari ; i cui amori, il cui spien- 
te dorè, il cui nome, e mill' altri; è da sapere 
« che ne' cotali l' articolo non è di cui, ma del 
« nome che viene appresso : e tanto vale il cui 
« nome, quanto il nome di cui. E se si legge 
« in Gnidotto da Cremona, Molto ben sapeva 
«r la cui casa stata fosse quella che Guidotto 
« avea rubata; la è articolo, non di cui, ma 
«r di casa; e l'ordine naturale di quelle pa- 
« role sarebbe questo: Molto ben sapeva cui 
« (cioè di cui) la casa stata fosse quella (casa 
« dico) che Guidotto avea rubata: e gli altri 
« tutti per simil modo ». 

* XIX. Coi invece di cai fu usato per la 
rima da Fr. Guittone. ea (leti. 42). Com' io 
credo che ben conto sia voi, Catuna cosa in 
coi Diversa ha intensione, Ne comanda ragione 
Apprenderne al men laido, e al più onesto. 



CAPITOLO LXXll 

DA 



I. DA, segno del sesto caso di qnal nome o 
pronome si voglia, quando separasione ovvero 
operasione ne segna. Lat. a, vel ab, ex, ec. e= 
(Lab,). Conobbi essere stato lasciato in una 
solitudine piena di salvatiche piante, ed in- 
torniate da montagne si alte, che con la lor 
sommità pareva che toccassero il cielo, sa (g. 
4, n. 3). La novella da Neifile detta, mi ritor- 
na a memoria il dubbioso caso già. avvenuto ad 
un Giudeo. 

II. Per a, Lat. ad. = (g. 3, n. 3). E fatto- 
sei chiamare, disse, quando gli piacesse , <fa 
lui si volea confessare. =s (g, 40, n. 9). Il 
Saladin venuto da lui, saputa la cagione del 
suo dolore, il biasimò forte, che avanti non 
glielo aveva detto. 

III. Per avanti, Lat. ante. =3 (g. 5, n. 5). 
La donna veggendoi da casa sua molto spesso 
passare, disse. 

IV. Per circa, Lat. fere, ferme, ad^ quasi, 
usque ad, ec. a= (g, 5, n. 3). Essi si videro 

CufOMIO 



vicini ad un castelletto, del quale subitamente 
uscirono da dodici fanti. s= (g. 3, n. 8). In 
cosi fatti ragionamenti fu tenuto Ferondo da 
dieci mesi. t=s (Petr. p. 4, sest. 7). Canson, 
nata di notte in messo i boschi, Bieca piaggia 
vedrai diman da sera. Cioè, diman verso la 
sera, come l'espongono alcuni. Ancor che se- 
ra, mane^ o mattina giunti con da, siccome ve 
li giunser gli antichi, in luogo di giungerli 
con di, vaglia in tempo di sera, in tempo di 
mattina, e simili, ss (g. 5, n. 5). Gli avea 
promesso di metterlo con lei, come avvenisse 
che Giacomo per alcuna cagione da sera fuori 
di casa andasse. s= {g. Ò, n. 3). A me pare 
che questa sia opera da dover far da mattina. 
B=a (Dante Canz.) E cantine gli auselli JDti sera 
e da mattino. Su H verdi arfiuscelli. * E cosi 
(jir. Ori. 8, 86). Da mena notte, tacito, si parte. 
V. Per con. = (Filoc, 4). Io non aveva an- 
cora compiuto di parlare^ ch'io mi senti' Io 
sinistro lato piagare da una saetta d'oro. 
40 
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TI. P«r dal, dallo, dUla, dalle, ca {g, 5, n. 
40). Voi lieto tutto coti (atto ; che venir po«^ 
•a fuoco dn cielo, che tutto v'arda, genera*. 
Sion pessima che voi sìeto. sa (g. 2, n. iO). 
Essendo a lui il calendario caduto da cintola, 
la cominciò a confortare. = (|'. 2, i». 3). JD'al- 
tra parto il papa si maraTÌgIi& assai, e dell'a- 
bito della donna, e della sua elesione. Che in 
questi modi r'ha difetto d'articolo; onde, dal 
cielo, dalla cintola, dall'altra parto, e simili 
comunem^nto si dice, sa (P«fr. p, 2» 4). E poi 
da altra parto Veggio al mio navigar turbati 
i venti. * E nello stesso modo si disse ancora 
4a natura, da ventura, da cuore. = (Farch. 
Les. Più, e ScidtX Levare alcuna cosa airuo<^ 
no di quelle eh' egli ha da natura. t=3 (Geli. 
Capricc. ragion. 6). L'operasioni che ci son 
dato da natura principalmento per la conser- 
vasion nostra. s=i^(t4mm. j^nt. i). Diremo in- 
torno alle cose che sono da ventura, cs (Ma- 
chiav. Commed. in vers. 3, 4)« Quarda se par 
che la dica da cuore. 

VIL Per dopo, o in fiq da. t= (g. AO, n, 
AO). Sì perchè più giovane, e si ancora per- 
ché in dilicatossa è allevato • ove colei in con?* 
tinue fatiche da piccolioa era stato. = (Petr. 
p. 3, 3). Da quel tempo ebbi gli occhi umidi 
e bassi, £ '1 cor pensoso, e soliUrio albergo. 

Vili. In luogo di per. => (g. Ayjin^, Vpr- 
80 un rivo d' acqua chiarissimji, il quale d' una 
monUgnetto discendeva in una vale ombrosa da 
molti arbori, con lento passo se ne andarono. 

IX. Per tra. =s (Fili, 23). E per aver il 
retaggio del re Latino, grandi battoglie ebbe 
da Enqa e Turno per più tompo. Cioè, tra 
Enea e Turno. Lat. inter. 

X. Segna attitudine, convenevolessa, abilità, 
e siinili. Sia {g. ò^ n. 9). Ed essendo ella già 
d' età da marito, molti, a* quali i suoi parenti 
l'avean voluto nutritore, rifiutati n' avea. = 
{g. 4, n. 2). E parendogli torreno da ferri 
suoi, di lei subitam^nto s'innamorò. Cioè, di 
età atta al marito, o atto a prender marito: o 
pur col verbo solo supplendovi, che vi si pre- 
suppone tacitamente ; d' età da prender mari-»- 
to; terreno da adoperarvi i suoi ferri. s=s (jg, 
4, n. 4). De' quali alcuno sagacissimamente il 
fece, gioje da donne portondole a vedere. =s 
(g. 6^ n. 2). Ma parendomi che vi fosse uscitp 
di mento, che questo non sia yin da famiglia, 
vel volli stamane raccordare. Cioè gioje con- 
venevoli a donne, o da ornarsene le donne : 
vino da berne la famiglia. == Cf. 5, n. 4). Io 
sono stoto da voi morso, perchè io materia €Ui. 
crudeli ragionamenti e da farvi piagner v'im- 
posi. es= (g'. Gfjin.). E parendo Ipr tompo da 
dover tornar verso casa, con soave passo, in 
cammino si misero. Cioè, materia accomodata a 
crudeli ragionamenti ; da farne nascere crude- 
li ragionamenti: tempo opportuno ppr tornar 
verso casa. e=3 (g. 8, n. 9). E non vorrei, auc- 
ca mia da sale, che voi credesto che noi stes- 
simo là in quest' abito che ci vedete, ps (g. 8, 
n. 10). Comprate da venti botti da olio, ed 
empiitale, se n^ tornò in Palenoo* Cioè, aucca 



da tonervi dentro del sale, botti da mettervi 
olio, ec. E cosi patio da catena, vesto da ver- 
no, cane da rete, mulo da «mia, cavallo da 
basto o da vettura, cesta eia polli, nave da 
carico, portar amor da padre, amarlo da fi- 
gliuolo, parbr da savio, farla da discorlese, 
con cento altri si fatti possono a questi modi 
facilmento ridurci. * E (Petr. p. 2, 66), Pieno 
era '1 mondo de' suo' onor perfetti, illlor che 
Dio per adornarne il cielo La si ritolse : e co- 
sa era da Itii. Cioè, degna di lui. r= (Pule. 
Morg. 49, 409). Cotesto è troppo gran bioccon 
da te. Cioè, troppo più squisito di quello che 
a to si convenga. s= (Farch, Stor. /. 4). Com- 
messario delle rassegne di tutte le genti fio- 
rentine, cosi da cavallo, come da pie. 

XI-. Segna dissimiglia n sa talora, o contrarie- 
tà. =3 (^. 2, n. 8). Oltremodo era trasformato 
da quello che esser soleva. 7=x (jg. 5, n. 4). 
Con le pungenti sollicitudini d' amore da in- 
sensato animale ti recarono, ad esser uomo. <= 
(Petr. p. 4, 4). In sul mio primo giovenile er*. 
rore, Quand'era in parto altr'uom da quel 
eh' i' sono. 

XII. Talora segna la patria. e=s (^ . 5, n. 5). 
Questo giovine non è da Cremona, né da Pa- 
via ; ansi è faentina. É vero che se '1 nome 
sarà di provincia, d' ispla, o di regno, e simi- 
le, donde altri ne tragga la patria o l' origine; 
non si scriverà da, ma di* e=s (^. 2, n. 8). El- 
la domandò donde fosse: alla quale egli ri- 
spose che era di Piccardia. e=3 (g» 3, n. 8), 
Disse il Bolognese: Io sono auche morto, e 
fui di Sardigna. 

XIII. {Id anco segna termine d'onde altri si 
parte. Nel qual significato vogliono alcuni, es- 
sersi infallibilmente osservato che quando si 
ragioua degli atti perfesionati, si debba scri- 
vere da, mostrando 1' atto perfetto. c= (g. 8, 
11.4). Tornato Guasparruolo da Genova, di pre- 
sente Gualfardo se n' andò a lui. Ma se il ver- 
bo r atto non ancora perfesionato denota, vo- 
gliono che si debba scrivere di, significando 
Patto pendente. c= (g. 2, n. 3). E per ven- 
tura di Bruggia uscendo, vide n' usciva si- 
milmento un giovane cavaliere. Ma pure tra 
di loro queste due particelle in questi due 
sentimenti si confondono spesso ; che perciò 
noi leggiamo :^ (g. 5, n, 8); E montoto a ca- 
vallo, di Ravenna usci. £ quivi iipmediato- 
mente avea detto: Più volte il consigliarono che 
$i dovesse di Ravenna partire. e= ( g. 40, n. 
4 ). Ed io voglio di grasia da voi, che vi 
debbia piacere di dimorarvi qui con mia mar 
dre infinoattooto che io da Modona torni. 

\ XIV. E colla corrispondensa di a, segnerà 
mutomento da un termine ad un altro, o sia 
di luogo. K=i (g' 2, n. 4). Credesi che la ma- 
rina da Reggio a Gaeto sia quasi la più di- 
lettevole parte d' Italia. O di tempo. c= ( Jr^. 
34). E come 'n si poc' ora Va sera a mane ha 
fatto il sol tragitto? O in altro modo. ^^ (g- 
4, n. 4 ). La domenica è troppo da onorare» 
perocché in cosi fatto di risuscitò da morto a 
vito il nostro Signor^. 
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XV. E ne* medesimi significati colla corri- 

rnilenia di in. e= (g. 3, n. 6). Egli 1' ha 
non troppo tempo in qua con pia amba- 
sciate sollieitata. 

XVI. Davanti a locale t* i talora segnato 
d' apostrofo. :^s (g, 2, n. 9). Ambrogioolo da 
nna parte e d' altra spaTonfato, in presenta 
di molti, come era stato il fatto, narrò ogni 
cosa* Bis (Peir. p. 2, 20). I' ho pien di xospir 
quest' aer tutto, D* aspri eolli mirando il dol- 
ce piano. * E B (^r. Ori 43, 436). Poi di 
lattemae, quel si pinge Esopo, />'attrisUr, se 
▼i fosse, il Paradiso. Ma pure suol quasi senk* 
pre scriversi intero. t=s {g, 3, n. 9). E quan- 
do tempo le panre, in cammino messasi, senta 
essere da alcuna persona conosciuta, a Mom- 
pellier se ne venne, es {Fiam, l. 4). O felice 
colui il quale da affanno noli' animo essere 
stimolato non puote! t=s (Par. 27). E nel bea- 
to coro Silensio posto avea da ogni lato. 

* XVII. Da unito al verbo fiire serve Ulora 
ad esprimere finsione ed ipocrisia, o cosa aU 
tra, che ben non convenga alle qualità della 
persona di citi si parla, tsz ( Sold, SaU 3 ). 
Cosi sovente sotto un sacro ammanto Ginocan 
oggi di man que' barattieri. Che ginntan que- 
sto e quel col far da santo, sa (Menz. Sat. O* 
E se chi un tempo fea da Ermafrodito, Or fa 
da Uarione, e torcieolla. Da unito agl'-infi- 
niti dei verì>i, serve a denotare una cola de- 
bita, e convenevole a farsi, sa (/rt/I 32, 7). 
Che non é impresa da pigliarsi a gabbo, De-> 
scriver fondo a tutto l'universo, ra (^r. Ori» 
45, {\\)» Quel ch'or mi dite, era da dirmi 
quando Era intera la cosa. =s {ÌBocc. Conclust), 
£ da dare alla penna e alla man faticata ripo- 
so. Con gli stessi infiniti, ma preceduto dal 
verbo venire o simile, serve a dimostrare aaio- 
ne, o caso pur diaoai intervenuto t^ {Ar, 
Ori. 23, 23). Veniva da partir gli alloggia* 
menti Per qnel contado a cavalieri e fanti. 

* XVIII. Da esprime ancora il termine dal 
quale si parte un'asione, o una serie di tem- 
po o di cose. =5 ( S. j4g. C, D, A9, 2 ).Da 
Platone a Polemone, il quale quarto da lui 
tenne la scuola, si chiama Accademia. s= {ÀI" 
legr. 443). Ma ftcciamci da piede a mondarla 
con mano. 

* XIX. Da congiunto ai pronomi personali, 
ai usa per escludere la coopéraiione, il consi- 
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glio, o la compagnia d' altrui tell'asfone di cui 
si tratta. = {Par. 2, 58). Ma dimmi qnel che 
tu da te ne pensi. =^ {Put-g, 49, 443). Nepo- 
te ho io di U, e' ha nome Alagia, Buona da 
sé, pur che la nostra casa Non fàccia lei per 
esemplo malvagia. Qualche volta si replicò 
per maggiore energia. c=s {Firens. Jsin. l. 7). 
M' era deliberato, o col non mangiar niente, o 
col gittarmi giù per qualche balaa, tormi del 
mondo da mt da me. vis {Anton, Alam. 8on.\ 
Fo la salsa e '1 savor da me da me. E al 
pronome si aggiunse ancora l'aggettivo solo. =a 
{Ar. Ori. 44, 43). Bisposlo gli avea Amon, 
che da se sokf Non era per conchiudere altra- 
mente. Fra il da 9 ì\ pronome si pose talora 
la particella per. = {Celi. ViU 238). Senta 
queste commisiioni da per me ... non 1* averci 
potuto tirare innanti. E poco prima: Quanto 
alla saliera, mv pare, se ben mi ricordo, che 
V. M. da per sé stessa me ne richiedesse un 
gicNrno. t=s (Firens. Asin. l. 5). Le mura di 
oro schietto rilucevano in guisa da per loro, 
che la casa si ficea giorno, ancorché Ù sole lo 
avesse a schifo. Agli accennati modi di dire 
appartengono ancora i seguenti: da me a me, 
da lui a me, da so a leij ed altri simili, ra 
{Castigl. Corteg. l. 2). Ho pensato talor da ma 
a me, che sia ben non fidarsi mai di persona 
del mondo, (e /. 4). Gran maraviglia é che in 
cosi tenera etk solamente per istinto di natura, 
centra 1' usanta del paese, si sia da ^ a sé 
volto a cosi buon cammino. = {Firens. Nov. 
7). Da sé a lei le fece una gran predica, ca 
{Geli. Capricc. ragion, 5). Ecco la niffione : tu 
r hai detta tUte ate. = {Pecor. g. 20, Cans.). 
Ma s' avvien caso che '1 rivegga mai, Gli vuò 
da lui a ine dir traditore. 

* XX. Da nei giuramenti e nelle assertioni 
serve ad esprimere la qualità di chi parla. = 
{Stor. Aiol/.), Ti giuro da cavaliere, ch'io non 
1' ho veduto, ss {Red. Letu). Non le rispondo 
da medico, ma bensì da suo buon amico. Da 
unito ad alcuni avverbj, si stringe talvolta in 
un solo vocabolo; e allora suol raddoppiare la 
consonante che gli viene appresso. Perciò si 
'scrive daddovero, daddosso, dallato, dapprima, 
dassezso, dattorno , dappoi; e una si fatta dn- 
plicatione fu usata nelle ottime Kritture anti- - 
che: sul qual proposito é da leggersi il Sal- 
viati, Apvert. t. i, L Sy e. 4. 



CAPITOLO LXXIIl 

DAL, DALLO, ec. 



I DAL, senta apostrofo, è iegno articolato, 
prepositione del sesto caso di maschio nel 
primo numero; che innanti a consonante, se 
non sia s che altra consonante preceda^ sem- 
pre si scrive. = {g, 2, n. 7). E quivi dal 
mar combattuto la notte, senta poter piò dal 
vento esser mossa, si stette. E tutto ciò che si 
é detto della particella da che ora operaiione, 
ora separaiione, ed ora termine mostri; • che 



n* esprima vtrj significati ; sia parimente detto 
d'ogni uno di questi segni di sesto caso, co- 
me se di ciascuno d'essi in particolare te ne 
avessi addotti gli esempj che, per non fast^ 
dirti, giudicai tralasciare. 

II. Dair, non é altro, che dallo, dalla, dal' 
le, segnati d' apostrofo innanti a vocale, ss 
{g. 7, n. 9). Nicostrato dalV un de' lati, • 
Pirro <ia//' altro presala, nel giardin la porU- 
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rono. =: (g. 2, n. 9). Io, vinto dall' ira della 
perdita de' miei denari, e dall' onta della ver- 
gogna che mi parea aver ricevuta dalla mia 
donna, la feci da un mio famigliare uccidere. 
= (g, 9, n. i). Tu sai T angoscia la quale io 
tutto il di ricevo £{a//' am^scìate di questi 
due Fiorentini. Il verso scrive da l', in due 
voci distinto. = (Petr. p. 4, \ò\). Lasso! che 
pur da V uno a l' altro sole, £ da V un' om- 
bra a r altra ho già '1 più corso Di questa 
morte che si chiama viU. = {Petr. p. i, 9). 
Cade virtù da /'infiammate corna, Che veste il 
mondo di novel colore. 

IH. Dallo, segno articolato, e preposisione 
del sesto caso di maschio nel numero del me- 
no, s' ha da scriver per regola ferma davanti 
a s che altra consonante accompagni, cs (Lab.), 
Come io dallo spirito queste parole udii, io 
mi sentii nell'animo venire una umiltà gran- 
dissima. Il verso scrive da lo. s=: (Petr. p, i, 
2). O vero al poggio faticoso ed allo Hitrarmi 
accortamente da lo strazio. 

iy. Da'f segnato d'apostrofo, voce tronca di 
da I, è segno e preposizione del sesto caso, 
che si scrive dinanzi a lettera consonante, se 
noa . sia s che altra consonante preceda. c= 
(^. 8, n. 7). O sventurata, che si dirà da' tuoi 
fratelli, da* parenti, da* vicini, quando si sa- 
prà che tu sii qui trovata ignuda? &= (Petr. 
p. i , ball. 4). E da* begli occhi mosse il fred- 
do ghiaccio Che mi passò nel core. 

V. Da i che dai, unito in una voce pur 
ancora si scrisse; segno articolato, o preposi- 
zione del sesto caso delle voci di maschio, nel 
maggior numero: s' usa di rado nelle prose^ 
delle <;^ali è quasi infallibile non dar cotale 
articolo a questo segno. Pur si legge una vol- 
ta nel libro delle Giornate. e=i (g. 8, n. 2). 
Io ricoglierò dall' usurajo la gonnella mia del 
perso, e lo scaggiale tla i ài delle feste. Però 
nel verso gli si può dare. s= (Pttr. p* i, 
sest, 3). me mai nascose il ciel si folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti, Non fug- 
gisse dA i poggi e da le vallL Quantunque 
ancora ne' versi per il più gli venga levato, e 
si sia scritto da', con lasciarvi 1' apostrofo in 
luogo dell' articolo. 

YI. Dalli, o da li, non suol dirsi; ma dai, 
segnato d'apostrofo, ed alcuna volta da i, in 
sua vece. t=: (g. 5, n. i). Alla quale come 
pervennero, ctalli marinari rodiani furono ri- 
conosciuti. «=s {Purg. 7). Da 1' erba e da li 
fior dentro a quel seno Posti,, ciascun saria di 
color vinto. 

VII. Da gli, che dagli pur cosi unito si 
scrisse, é segno articolalo, o preposizione del 
sesto caso di maschio nel maggior numero, 
sempre dinanzi a s che altra consonante pre- 
ceda. 1=3 (jg. 9, n. 2). E conchiudendo venne^ 
difficile essere il potersi da gli stimoli della 



carne difendere. e= (Petr, p. 3, 5). Che giam- 
mai schermidor non fu . si accorto A schifar 
colpo, né nocchier si presto A volger nave da 
gli scogli in porto. Serivesi ancora seguitando 
vocale. = (g. 6, ». 9). E credeva che ciò av- 
venisse^ perciocché Guido alcuna volta specu- 
lando, molto astratto da gli uomini diveniva. 
= (Petr. p. 4, 44). Rotto da gli anni, e dal 
cammino stanco. E cosi intero anch' egli tal 
volta fece perder 1' i, nel principio di parola 
cominciata da im o da in. s=» (g. 2, n. 9). Ne 
vi dovrà esser discaro d'averlo udito, accioc- 
ché da gli 'ugannatori guardar vi sappiate. 
Nondimeno in tal caso, e in ogni altro, come 
sopra s' é detto, potrà scriversi intero dinanzi 
air i. == (g. 4, n, 2). Le cui vituperose ope- 
re molto da gli Imolesi conosciute, a tanto il 
recarono, che, non che la bugia, ma la verità 
non era in Imola chi gli credesse. O segnarsi 
d' apostrofo, come parrà meglio a chi scrive, 
lasciando intera la parola che segue. t=a (In." 
trod,). Essa </a g/'in fermi di quella, per lo co- 
municare insieme, s' avventava a' sani. 

Vili. Dalla, segno articolato, o preposizione 
del sesto caso di femmina nel numero del me- 
no, si scrive comunemente dinanzi a conso- 
naute. c= (Introd.). Licenziata dalla nuova rei- 
na la lieta brigata, li giovani insieme con le 
donne, con lento passo si misero per un giai^ 
dino. = (Peù'. p. A, canz. 2). Che dunque la 
nemica parte spera Ne l' umane difese. Se 
Cristo sta da la contraria schiera ? 

IX. Dalle, segno articolalo, o preposizione 
del sesto caso di femmina nel numero del più, 
serivesi innanzi a consonante comunemente. c= 
(Introd.), Umili supplicazioni, non una volta, 
ma molte, a Dio fatte dalle devote persone. ^^ 
(Petr, p, \, canz, 5). Veggio la sera i buoi 
tornare sciolti Da le campagne e da' solcati 
colli. 

* X. Dal serve ancora per indicare stanza, 
D appartenenza. s= (Z>flnto Purg. 5, 405). L'An- 
gel di Dio mi prese ; e quel d' Inferno Grida- 
va : O tu dal Ciel, perché mi privi 7 == (Mal" 
mani, \, 24). Orbi compagni: olà dal cimite- 
ro. Se '1 Ciel danari e sanità vi dia. Empiete 
il buzzo a un morto forestiero, ss (Firenz, Lu- 
cid. licenz.). Hanno molto migliore conscienzia 
i giovani dal di d' oggi, che quelli del tempo 
antico. Talvolta esprime qualità o titolo. = 
(Jr. Ori. 44, 56). Di trovar quel dal negro 
vestimento Non par eh' abbia la fretta ch'avea 
dianzi. = (e 40, 35). Fu preso Folvo dal du- 
ca dal Pardo. E ancora convenienza, come si é 
veduto per rispetto^ alla voce da. c=3 (Menz. Sat. 
8). Dimmi tu '1 ver, Tegliaccio? or prendi e 
snona Quel tuo buon culascion dal di di festa. 

* XI. Dalle per verso, o su le c= (Nov» 
Grass, Legnaj»), Ed io verrò poi colà dalle 
cinque ore, e faremo il resto. , 
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CAPITOLO LXXIV 

DAPPOI 



I. DAPPOI, unito in ana voce, che ancora 
in due distinte si scrisse, da do/, è sempre 
avverbio. Lat. postea. = {FUI. 9, 302). S' zr- 
rendeo Cappiano, salvo la rocca; dappoi la roc- 
ca, salvo r avere e le persone, ss (Petr, p. 1, 
canz, 4 ). Ma talora umiltà spegne disdegno, 
Talor r in6amma ; e ciò <epp' io dappoi. 

IL Comunemente alcune voci gli e i ante* 
pongono, le quali maggiormente il dimostrano 
avverbio: e qualche volta scrissero ancora c/i- 
poiy o di poi. = (Leti,). Esso permise che 
non molto dipoi con picciola mano d'armati il 
suo reame ricuperasse. = (Fili. 7, 29). Non 
molti anni dappoi Dio gli mandò grandi avver- 
sità. * Da poi in qua. sa (Star. Sari, 52). S'io 
volessi compitare il tempo mio da poi *n qua 
eh' io fui nato di mia madre, i' credo bene, 
ch'io avrei settanta anni. e= (Pecor. g, 8, n. 
2). £ da poi in qua si chiamò, dalla porta in- 
sino a dov'egli teneva ragione, Via ghibellina. 

III. Vogliono che i Villani se ne servissero 
in luogo della preposizione dopo, scrivendo di~ 
poi la morte, dappoi la festa e simili. Ma i te- 
sti giudicati i migliori, leggono ne' citati luo- 
ghi per essi) dopo ; e non dipoi, né dappoi. E 



appresso a gli scrittori non ne troverai per 
ventura vestigj, che tale avverbio di preposi- 
zione servisse. Onde di quel moderno fu riso, 
per avere ne' suoi libri lasciato scritto da poi 
tanti secoli, da poi tante rivolte, per dopo 
tanti secoli, dopo tante rivolte, e simili. * Gin- 
ira l'assersione del Ginonio è da dirsi che da 
poi e di poi ti trovano usati come preposiiio- 
ni, e accompagnati col quarto caso, e talvolta 
ancora, benché di rado, col terso. La Crusca 
riportò queste due voci tanto in senso d' av^ 
verbj, quanto di preposiiioni , arrecandone 
esempj. Molti più se ne potrebbero allegare; 
ma ci contenteremo di citarne qui pochi, ess 
(M. Fili. 3, 44). Dappoi a pochi di fu il cai- 
do si disordinato, che tutte le biade vérdi ina- 
ridì e seccò, ss (Pecor. g, 46, n. 4). Ebbe in 
dote mezio il reame del suocero, ancora ohe 
da poi la morte di Latino lo possedesse tutto. 
s= (Firens. Discacc. Zelt.). Han cerco moren- 
do lasciare di sé tal nome, che vivono lungo 
tempo infra cti quegli che vengono da poi lo- 
ro. = (Machiav. Istor, l. i ). Atalarico poco di 
poi r avolo mori; e rimaso il regno alla madre, 
fu tradita da Teodato. 



CAPITOLO LZXV 

DAPPOI CHE, ec. 



I. DAPPOI CHE, o da poiché; o pure da 
poi chef o dappoiché, tutti modi co* quali que- 
sto avverbio s' è scritto, é il quandoquidem, o 
il qnoniam de' Latini. == (g. 7, n. 9). Disse 
Nicostrato: Dappoi che egli ti pare, ed egli mi 
piace. =3 (Pass. d. 3, e. 4). Non mi sbigotti- 
rò temendo di qualunque grave infermitade, 
dappoi che io ho cosi efficace medicina, come é 
la morte di Cristo. 

II. Segna tempo talvolta, Lat. postqnam, 
ubi. ss {Fiam. l. 5). Dappoi che la vecchia 
balia me tacita del parlare, e nel profondo 
delle lagrime vide, cosi con voce sommessa mi 
cominciò a dire, ss {Petr. p. 2. canz. 8) Dappoi 
eh' i* nacqui in su la riva d' Arno, Non é sta- 
U mia viu altro eh* affanno. * c= ( Machiav, 
Istor, l. K). E benché poco di poi dal popolo 
di Anagnia fosse liberato, nondimeno per il 
àxAoìto di quella ingiuria rabbioso mori. 

III. £ avvenuto che in questa voce si sono 
trasmutate le sillabe, ed essi detto poi da che. 
c=5 (y. 5, n. 40). E da che dia voi siam noi, 
poi da che noi siam vecchie, se non da guar- 
dare la cenere intorno al focolare ? 

rV. Qualche voce talor lo tramessa, ss 
{pass, <i,2, e, 7). E di sé medesimo diceva il 
santo profeta : Postqnam convertisti me, egi 
poenitentiam. Dappoi, Iddio, che tu mi conver- 



tisti, io feci penitensia. * Dappoi, o da poi 
invecQ ili dappoiché, ea (Guitt. Leu, 4 ). Dis- 
pregio emmi menore ricever voi alla poveret- 
ta mensetta mia, dappoi convitato vi siete ad 
essa, che ri6utarvi non credendovi pascer be- 
ne. E di questo modo di dire parlò il Salviati. 
(jétfvertim. *. 2, 4, 5). Che, usata di congiu- 
gnersi con la coda di certe voci, si lascia spes- 
so dal parlar nostro, e dicesi poi, poscia, dap- 
poi, ancor, ec. invece di perché, posciacbé, 
dappoiché, ancorché, ec» 

V. Da che, per dappoi che, sincopato, non so- 
lamente nel verso, ma ancora nelle prose, ss: 
(^.'8, n. 9). Vedete pure, come l'opera andrà 
quand' io vi sarò stato ; da che non avendomi 
ancor quella conlessa veduto, ella s'è innamo- 
raU di me. Lat ex quo. ss (/it/I 43). Un po- 
co attese ; e poi : Da cK ei si tace (Disse '1 
Poeta a me) non perder l'ora. 

VI. Quando egli segna tempo, Lat. postquam, 
ubi. ss (iV. Ànt. 82). Da che io sarò nella 
citude (dicea fra sé medesimo), io voglio man- 
giare e bere quanto mi bisogna; e poi avvele- 
nerò che io porto a' miei compagni. 

' VII. Di poi che Io stesso che da poi che, 
s= (Gio. FUI. 44, 30). Aveudo la lega di 
Lombardia molto afflitta la città di Parma, di 
poi che ebbero il castello di Giorno, ss (Jfo- 
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chiav. Istor, l. 4). Dipoi che egli (il popolo ro- 
mano) ebbe preso il dominio della citti^ e ri- 
formata quella^ lecondochè a lui parve ; subito 



diventò nemico ai pontefici. Da poscia che^ lo 
«tesso che da poi che. =: (jStor, PisU 408). 
Da poscia che per mare non si poterà andare. 



CAPITOLO LXXVl 

DA PRESSO 



I. DA PRESSO, cbe d*aporessoy e dappret^ 
so egualmente a' i scritto, é degli arrerbj di 
questa lingua. Lat prope. b= (g. 5, n. 6). £ 
da lei informato della maniera che a tenere 
avesse, se più dappresso le volesse parlare, si 
parti, b: Petr. p. 4, cane. 40). Così vedess'io 
fiso , Gom' Amor dolcemente gli governa, Sol 
un giorno da presso. 

II. Da presso, e da lungi, sovente contrap. 
posti si truovano. s=s (Fili. 6, 46). Manfredi 
racqnisti tutto il regno, e crebbe molto la sue 
forca da presso e <la lungi» bs {Petr. p. 4, 35). 
Poiché cercando stanco, non seppe ove S'albergaa- 
se, da presso o da lonUmo; Mostrossi a noi. 



ni. Nella medesima maniera vien posto pa- 
rimente di presso, in due parole distinto, o in 
una sola dipresso, ss (Jf. Fili. 5, 6). ìì ca- 
piuno di Porli, innansi che fosse al passo 
dell' agguato, per sue spie seppe come i ni- 
mici r attendevano di presso. 

lY. E talvolta è preposiiione del terso ca- 
so, Lat. prope, apud. ss (Filoc. l. 5). Di die- 
tro al quale la misera reina levata di presso 
al luogo onde lo smeriglione levar veder mi 
parve, volando seguia. &s (g. 2, n. 40). Il 
quale essendo già vecchio di presso a settanta 
anni, in se non iachifò di ricevere 1* amorose 
iO. Lat. fere. 



CAPITOLO LZXTU 

DATTORNO 



I. DATTORNO, che d'atiomOj e da tomo, an- 
cora si scrive, quando è preposisione, si truova 
col terso caso. Lat. circum, ec. ss (g. 40, n. 9). 
E la famiglia venuta dattorno a costoro, come 
smontati furono, i cavalli adagiarono. E quindi 
il Boccaccio disse dattomosi^ per dattorno a sé. 
=3 (jg- S, n. 4). In quesio destatosi, e veduto 
il lume, e questa gente dattoriu>si\ vergognandosi 
forte e temendo, mise il capo sotto i panni. 

II. E col secondo caso parimente fu posto. 
e=s {Cresc. 9, 77). G>nviensi fare il porcile 
alto dattorno di tre pié^ e poco più ampio di 
queir altessa da terra. 

III. Comunemente è avverbio, Lat. circum. 
s= (g. 2, n. 2). E tremando, e battendo I 
denti, cominciò, a riguardare se dattorno alcu* 
no ricetto si vedesse^ dove la notte potesse 
stare, che non morisse di freddo. 

IV. Dintorno^ o d'intorno, s'è medesimamen- 
te detto nell'una e nell'altra maniera. Ed in 
quanto preposisione^ le si die il terso caso 
comunemente. t= (g. 3,J!n.). Messe le tavole 
dintorno alla bella (onte, quivi con grandissi- 



mo diletto cenaron la sera, ss (Petr. p. 4, 
eans. 4). E d* intomo al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalla 

V. E col secondo caso ancora, e col sesto si 
pose, benché di rado. s= (Creso. 5, 27). E dee- 
si formare in modo, che un solo pedal possegga^ 
levato da terra dintorno di dieci o dodici piedi. 
C3 (g. 3, proem.). Esso avea dintorno da sè^ e 
per lo messo in assai parti, vie ampissime^ tutte 
coperte di pergolati di viti. 

VI. E in quante avverbio, molto frequente- 
mente se ne servirono. = (g. 8, n, 7). La gio- 
vane donna, quello e più tenendosi, che ella 
era, si guardava i^-* intorno, e prestamente cono- 
sceva chi con diletto la riguardava, est ( Petr. 
p. 4, 448). E*l chiaro lume che sparir fr'l 
sole, Folgorava d'intorno. 

VII. Replicato per maggior espressione, ben- 
ché il secondo sensa la particella di. e= (Fili. 
40, 85). Ed elli poi venne in persona con po- 
polo innumerabile, sicché cinse la città d* in- 
tomo intorno di sua oste. I testi più moderni 
leggono intorno intorno, sensa di. 



CAPITOLO LXXVIII 

DAVANTI 



I. DAVANTI, che davanu ancora si scrisse 
talvolta nel verso, quando é preposisione, si 
giunge al terso caso. Lat. ante, ss (g. \, n. 4). 
Pianamente passando davanti alla camera di co- 
stui, senti lo schiamasso che costoro faceano 
insieme. c= (Petr. p. i, 46). Cosi davanti a i 
colpi de la morte Fuggo, ma non si ratto. 



II. Cd ancora col quarta s= (g. 2, n. 7)* Il 
quale passando un giorno davanti la casa dove 
la donna dimorava, gli venne per ventura que- 
sta donna veduta 

III. E tah>ra »' è congiunto col sesto, ma più 
di rado, tss (g. 5, n. 6). Il re udendo questo, 
incontanente mandù che i due giovani fossero 
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dal palo «ciolti, e menati davanti da Ini. E 
questo davanti da lai, dinanai da voi, dintorno 
da iè, elle si frequentemente si leggono nel 
Boccaccio e negli altri; più regolatamente si di* 
cono, davanti a lui, dinansi a voi, dintorno a 
sé, con gli altri di questa fiitta. ea (Vanie JSf. 
son, ). Ma pur davanU da la donna mia Ifon 
saccio profferer ciò che convene. 

lY. E col secondo pur ancora di rado, ca 
(Filoc. l. 2). E come il presente davanti di voi 
sarà posto, fate che in alcun modo o cane od 
altra bestia faccia la credensa, acciò eh' altra 
persona non vi morisse. 

y. Egli è pur anco avvexhio che in diverse 
' maniere ci mostra il tempo passato. Lat. antea. 
s=a (^. 40, n. i). MenoUo il re in una gran 
sala, dove, siccome egli davanti avea ordinato, 
eran due gran forsieri serrati; e gli disse. Cioè, 
come egli prima aveva ordinato. = (Petr. p. 4, 
canz. 24). Che questa e me d'un seme, Lei 
davanti^ e me poi, produsse un parto. 

VI. Gli s'antepongono in questo significato 
altre voci, come con simili avverbj si suole, esa 
(g. 5, R. Ó* In cosi fatta guisa u misero Gi- 
mone perdiè la sua Efigenia poco davanti da lui 
guadagnata. Lat. paulo ante. b= (^. 4, n. 5 ). 
E avvicinandosi alle terre del marchese» un di 
davanti mandò a dire eUa donna, che la seguente 
mattina l'attendesse a desinare. 

YU. Si pone come stato in luogo. s= (g. 5, 
n. 4 ). Il padre per non aver sempre davanti la 
cagione del suo dolore, gli comandò che alla 
villa n'andasse. Cioè, per non aver sempre pre- 
sente, Lat. oh oculos. E come moto a luogo. 
i=. (^Filoc. l. 6). L'ammiraglio premeva tanto, 
e con minacce e con percosse s' ingegnava di 
pingere i suoi davantL Cioè di sospingergli ol- 
tre. Lat. ultra. 

YIII. Davanti che, per prima che, Lat. prius 
quam, leggesi appresso gli antichi* e=5 ( Dante 
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If. san,). Or dunque piaccia a vostra gentilia 
Soccorrermi davanti eh* io mi muoja. 

* IX. Gli si antepose anche il nome di tempo, 
espresso col secondo caso. c=: (g, 4, n. 4). Era 
al lato del palagio del Preme una grotu cavata 
nel monte, di lunghissimi tempi davanti. Da- 
vanta si usò ancora per significare il tempo a 
venire. = {Dante It\f, 20, 38). Perché volle 
veder troppo davante, Dirietro guarda, e fa ri- 
troso calle. Al qual luogo il Buti nel suo com- 
mentario notò : Troppo davante, cioè troppo iii- 
nanti ; che volle vedere quello che venia. Da^ 
vanti talvolta seguo moto da luogo. := {Boco. 
Introd.y Dicendo, niun' altra medicina essere 
contro alla pestilenie migliore né cosi buona, 
come il fuggire loro davanti. «=: (Petr, p* 4, 
46). Davanti a' colpi della morte fuggo. 

* X. Il Bembo nelle Prose l, 3, osservò che 
fìa le voci dinanzi, innanzi, davanti e avanti, 
molta difierensa debb' essere; cioè che Mnanzi 
e {lavanti si pongano con la vóce che da loro 
si regge: dinanzi al soldano; davanti la casa; 
a me si para dinanzi; allo stradico andò da,- 
vatìti: mentre innanzi e avanti si usano sema 
di essa : avendo un grembiule di bucato innanzi 
sempre : e co' torchi avanti. Ed oltre a ciò, che 
dinanzi si dia al luogo; se noi dinanzi non 
gliele leviamo: e le altre si diano al tempo; 
innanzi tratto ; il di davanti ; avantichò otto 
giorni passino. Con tutto questo però, aggiugne 
lo stesso Bembo, la cosa non é regolatamente 
cosi; poiché le saddette voci si pigliano mol- 
to spesso una per altra ... Se non che davanti 
rade volte si usa senza la voce che da lei si 
regge ; mentre innanzi e avanti vagliono ancora 
quanto sopra e oltre, e simii cosa. Carlo 
innanzi a ogn' altro : e, da ninna altra cosa 
essere più avanti: e inoltre si pongono an-» 
Cora invece di più tosto: il che non avviene 
delle altre. 



CAPITOLO IiXXIX 



I. DEH, interjeslone deprecativa, che si scri- 
ve con l'aspirazione nel fine, e non nel mezsó ; 
e va comunemente in principio di ragionamento 
e di clausula ; é nota di diversi affetti. Lat. 
proh, ah, ec. Per segno di compassione, di do- 
lore, e di pentimento. = (y. 3, n. 5). Deh 
quanto mal feci a non aver misericordia del 
Zima mio! «s: {Petr.p. 2, 5). Deh non rinno- 
vellar quel che n'ancide! c= ( Petr. p. 2, 69). 
Deh come é tua pietà ver me si Urda ? 

II. Per segno di desiderio, di maraviglia 
e di priego. = (Ffam. /. 6). Io dimandailo: 
Giovane, se Iddio ben ti dia, dimoi: vieni tu 
di paese lonUno? Sì^ donna, rispose. Allora dissi 
io : Deh dimmi donde , s* é lecita bs (Petr. 
p. 4, 205). Seco mi stringe, e dice a ciascun 
passo : Deh fosse or ani quel miser pur un po- 
co 1 Bs (Petr. p. 2, 89). Deh porgi mano a 
l' affannato ingegno. Ed a lo stile stanco. 



ni. Per segno d'irrisione» e=» (g, 2, n, S\, 
Deh va con Dio, buon uomo: lasciaci dormire» 
se ti piace. 

lY. Per segno di lusinghe, bs (g. 2, n. 40). 
Deh anima mia dolce, che parole son quelle 
che tu di'? 

Y. Per segno di magnificare, es (jg. 7, n. 9). 
Deh come la donna ha ben fatto a vendicare 
la ingiuria con la morte dello sparviere, ss 
(Petr. p. 2, 70 > Deh qual pietà, qual angel 
fu si presto A portar sopra '1 cielo il mio cor- 
doglio ? 

YI. Qualche volta é l' istesso che ma. sst 
(Lab.'). Deh che dich'io? l'armala del re Ro- 
b^to a grandiuimo agio vi potrebbe essere en- 
trata. 

* YII. Deh esprìme deprecazione negli esem- 
pj seguenti. a=s (DanU Purg. 5). Deh perché 
vai? deh perché noo t'arretti?s3(f . i, n. 2). Deh 
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amico mioy perdio tuo' tv entrare in questa li- 
tica, e cosi grando spesa ? Deh è talora intera 
jezione esclamativa. &=> (^. 4 9 »• 4). 2>eA perchè 
non prendo io del piacere^ quando io ne pos- 
so avere? Deh ha pure forza d'interjesione 
garritiva. = {g, 8, ». 2 ). Disse la Belcolore-: 
Deh andate, andate : oh fanno i preti cosi fatte 
cose? 



Vili. Doh^ in vece di Deh, = {Pass. d. 3, 
e. 4). Rispose il cavaliere : Io ti voglio lascia- 
re, e servire a Dio. Disse il demonio: Doh 
perchè mi vuo'tu lasciare? Voce di diavolo. 
* L*ediz. di Crusca 4725 legge deh. Il doh però 
si trova usato frequentemente nelle commedie 
antiche, e posto in hocca a persone che non so- 
no diavoli. 



CAPITOLO tXXX 

DENTRO 



I. DENTRO, quando è preposisione, comu- 
nemente s'accompagna col terzo caso. Lat. in- 
tra. s= (Proem,). Esse dentro a' dillcati petti, 
temendo e vergognando, tengono l'amorose fiam- 
me nascose. = {Petr, p. 4, sest. 4). E la ca- 
gion del mio doglioso fine Non pur dintorno a- 
vea, ma dentro al legno. 

II. E Ulvolta col quarto, ea (Pass. tr. Van, 
e. 5). E derùro i quali egli può trasmutare, 
alterare, informare e figurare. s=,'{Purg. 30). 
Cosi dentr'nm nuvola di fiori Donna n'apparve 
sotto verde manto. 

ìli. Si congiugne ancor col secondo e col 
sesto. r=s (g. 2, n. 5). Costoro fuggendosi, lui 
dentro dell' arca lasciaron racchiuso. = ( Purg. 
26). Come non fossi ancora Di morte entrato 
dentro della rete. £=3 (Concl.y. Esse, per non in- 
gannare alcuna persona, tutte nella fronte por- 
tan segnato quello che esse dentro dal lor seno 
nascoso tengono. s= {Petr. p. i, 43). E dentro 
dal mio ovil qual fera rugge ? 

IV. E con la particella in o nel, par che 
preposizione si mostri nel medesimo modo, che 
-con le due predette. = (JPdis, tr. Van, e, 5). 
Volendo alcuno andare dentro in quella parte, 
e passando tra quelle montagne della calamità, 
è stato levato in aria, ed evvi morto. c=3 {Petr. 
p. I , canz. 8 )< L' amoroso pensiero Ch' al- 
berga dentro in voi mi si discopre. * Le buo- 
ne edizioni di Petrarca pongono una virgola do- 
po dentro : Ch'alberga dentro, in voi mi si di- 
scopre. Allora r esempio non corrisponde più 
all' osservaaione del Ci nonio, « il dentro dee 
considerarsi come avverbio* s=- {Cin, son.). Una 
donna mi passa per la mente, Cb' a riposar sen 
va dentro nel core. 

V. E segnò pur talora moto da luogo, non 
pur quando egli è avverbio, ma ancor preposi- 
zione. = {Pass, tr. Van, e. 4). Ed avvenga che 
molte di queste condizioni procedano dentro dal* 
la virtù deli' anima, s' attribuiscono al corpo. 
= {Par, 6). Io son Giustiniano, Che per voler 
del primo Amor eh' i' sento, Dentr* a le leggi 
trassi '1 troppo e '1 vano. Cioè, dal mezzo delle 
leggi, Lat. ex mediis legibus. 

VI. E questo déntro^ in vece d'entro, o di 
entro, vogliono che non sia errore, ma che non 
senza leggiadria di parlare fosse da' migliori 
•critlori detto accorciatamente in questa manie- 
ra. B= (^.6, proem.). Egli v'entrò pacificamen- 
te, e con gran piacer di quei dentro: cioè di 



quei d' entro, o di quei di dentro ; che cosi do- 
vrà dirsi, e comunemente s' è detto. c= ( Pass, 
tr, Van. e. 5). Molte volte le cagioni del sogno 
saranno più, e dalla parte di dentro, e dalla par- 
te di fuori. 

VII. Dentro, e di fuori dissero ancora. =3 
{Cresc. 2, 4). La corteccia è di due fiitte, cioè 
la corteccia dentro, e la corteccia di fuori, =: 
{Par, 42). Nascendo di quel dentro quel difuo^ 
ri, A guisa del parlar di quella vaga Ch'Amor 
consonse, come sol vapori. Quella vaga fu Eco, 
la quale, secondo le Favole, fu convertita in 
voce. Cioè , nascendo quel di fuori da quel di 
dentro : che il Petrarca in vece di questo tHen" 
tro e di fuori, disse leggiadramente: ^{Petr. 
p. ^, canz. 4) E mi face obbliar me stesso a 
forza, Che tien di me quel dentro, ed io la scor- 
za. Quel dentro, cioè il cuore e 1' animo. Onde 
siccome i Greci pongon l' articolo neutro coi 
loro avverbj, cosi noi i pronomi, e diciamo quel 
dentro, quel di fuor, quel di prima, ec. ^ 

VIII< Sicché, quando egli è avverbio, signi- 
fica inlernità che connoti stato. = {Filoc l. 1)* 
Veggendo questo il re, non potè dentro, per 
forza d' animo, ritenere le lagrime. — ( Petr. 
p. \, 9). Ma dentro, dove già mai non s'ag- 
giorna, Gravido fa di sé il terrestre umere. O 
segni moto a luogo. — {g, \, n. 4). E cheta- 
mente andatosene alla camera, quella aprì, ed 
entrò dentro, 1= {Petr. p. i, canz. 47). Vedi 
e' ha cor di smalto Si forte, eh' io per me den- 
tro noi passo. = {g. 7, re. 4;. Tofano, come la 
donna non vi senti, cosi si levò; e andatosene 
alla sua porta, quella serrò dentro. Che, quella 
serrò di dentro, dissero poscia i moderni. s=3 
{Petr. p. 2, canz. 2). Fammi sentir di quell'au- 
ra gentile Di fuor, siccome dentro ancor si sen- 
te. * A di dentro si 'antepose ancora il per. (= 
{Caro t. i, leti. 30). Conduce una gran polla 
d' acqua per di dentro infino in su l' orlo del 
fiume. 

IX. Si pospone talvolta alla particella in. = 
{Fiioc. l. 4). Poich' egli 1' ebbe raffigurato, il 
vide nel viso divenuto bruno, e gli occhi 
rientrati in dentro, che appena si discerneva- 
no. =3 {Cresc. i, 2). L'aere freddo fa tornare 
il calore innato, cioè naturale, in dentro, e fa 
forte digestione, e tutte 1' occulte operazioni 
fortifica. 

X. Gli si prepose l'articolo, ed ancora il 
pronome, come hai veduto. == {Conv, tr. 2, e 
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8). Esso signoreggia s2, eh* 1 cuore, cio^ Io 
mio dentro, trema; e lo mio di fuori il dimo- 
•tra in alcuna nuova semLiansa. 

* XI. Dentrovi yale lo stesso che ivi dentro. r=3 
(Machiav. Jsin. cap. 4). Poi trasse d'un armario 
una cassetta, dentrovi pane^ bicchieri e coltella. 

* XII. Metter dentro signi6ca introdurre , 
•d anche impiegare, ss {Dante J^f. 3). Mi 
mise dentro alle segrete cose. = (Segni Istor, 
l. 4), L'animò assai; e gli dimostrò, quella 
causa esser giustissima, e degna d'esservi mes- 
to dentro il papato e la vita. Dar dentro^ per 
inciampare. s= {Jr, Ori, \5, 59). Quivi adat- 
toUa in modo in su ì* arena, Che tutti quei 
ch'avean da lui la caccia, Vi davan denùa. 
Esser dentro in una cosa, significa avervi par- 
te, occuparsene. a= (Lasc* Sibil» 4, 1). Chiac- 
chiere! costei c'è dentro. 

* XIII. Jdentro, o addentro, che nell' un 
nodo e nell' altro ti scrisse ; lo stesso che den- 
troy o indentro. = (Dante Par,. AQ). Appresso 
Tedi '1 lume di quel cero Che, giuso in carne, 
più adentro vide L' angelica natura e '1 mini- 
sUro. ss (g. 6, n. 40). £ in hrieve tanto an« 
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dai adentro, che io pervenni nei infin» in In. 
dia pastinaca, sa ( Sold. sat. 3 )• GÌ' infermi 
che più addentro, che '1 polmone Hanno la pti* 
ai, oud' è r anima infetta. 

* XIY. Drento invece di dentro ai usò da* 

rtti per la rima. = (Pulci Morg, 8, 4)* ^«1* 
città tornar volevan drento, E Manfredon 
ne fu poco contento. £ nelle prose ancora si 
trova, ss (Bembo Stor. 4, 56). Spaventò in 
nodo quelli di drento, che sensa dimora ai 
renderono. e= (Fifa ss. Padri 5, 249). Dio 
che vedea V opera e l' intensione drento. Il 
Salviati (jiwert. <. 4, /. 2, cap. 40) riguarda 
questa voce^ come uno di quei trasgredimenti 
di cose grammaticali, che nel parlar pensato 
non si sogliono in alcuna maniera ammettere ; 
e dice: Drento per dentro, per isfuggir fatica, 
dal nostro presente popolo si profferisce nel 
parlar domestico. Malgrado però l'assersione del 
Salviati, moltissimi esempi, e nassimamente di 
poeti, se ne potrebbero allegare: con tutto ciò 
non sarebbe gran fatto da lodare chi se ne 
servisse in iscrittale di argomento e di stile 
nobile e grave. 



CAPITOLO LXXXI 



DESSO 



I. DESSO, desso, Lat ipie, Ipsa; quantun- 
que siano le medesime voci, ohe esso, essi, 
pure vi si conosce un non so ohe più d'effica- 
cia in dimostrar la cosa che o»9e dimostrano; 
e truovansi solamente nel primo e nel quarto 
caso. s=s (g, 3, n. 2). Avendone il re molti 
cerchi, né alcuno trovandone, il quale giudi- 
casse essere stato desso ; pervenuto a costui, ss 
(Petr. p, 2, 63). Si nel mio primo occorso 
onesU e bella Yeggiola in sé raccolta, e ti ro- 
mita, Ch' i' grido: EU' è ben dessa. 

II. In significato talora di quegli, o di co- 
lui, piuttosto che di esso, come si scorge nel- 
r autorità sopraddette, e meglio nelle seguenti, 
Lat. ego ipse, tu ipse, ille ipse. sa (g. 40, 
n, 8). Io temo che i parenti suoi non la di»> 
no prestamente ad un altro, il quale forse non 
sarai desso tu. c=3 (Fiam. i. 5). GonfbrUti, e 
teco medesima pensa di non aver veduto mai 
Panfilo, o che il tuo marito sia tlesso. Cioè, o 
che il tuo marito sia Panfilo, ss (g. 3, n. 3). 
Ti dico io di lei cotanto, che te mai ne fu 



alcuna di queste acioecliesae schifa, ella è det^ 
sa. zss * {Machia». Mandr. 2, 4 ). Se parlato 
che gli avrete, e** non vi pare per presenaia, 
per dottrina, per lingua un uomo da mettergli 
il capo in grembo; dite eh' io non sia desso. 

III. E non solamente persona, ma dimostra- 
no cosa ancora ne' medesimi significati. e=s (g. 
2, n. 8). Il gentiIuonu> e la sua donna furon 
contenti, quantunque loro molto gravasse che 
quello di che dubitavano, Atse desso, cioè di 
dover dare la Giannetta al loro figliuolo per 
isposa. 

lY. S' usano ancora nel mfeggior numero, ss 
(g. 40, n. 9). Messer Torello cominciò a gnarw> 
dare, e vide quelle robe che al Saladino aveva 
la tua donna donate; ma non estimò dover po- 
tere essere che desse fossero. 

y. Né solo col verbo essere, ma col verbo 
parere o simili trovansi accompagnati, ss (g. 
6, n. 5). Kiuna cosa dalla natura fu, che egli 
col pennello non dipingesse si simile a queUs, 
che non aimile^ ansi piuttosto desso, paràtte. 



CAPITOLO LXXXII 



DI 



I.'DI^ segno del tecondo caso di tutte quel- 
le voci di maschio o di femmina, che nell'uno 
e nell'altro numero non vi richieggono artico- 
lo, ea (g. 4, n. 2)^ Se n'entrò in cata pre- 
gando un buon uomo che dentro v' era, che 
per r amor di Dio gli scampatse la vita, ss 
(Par. 23). £ tutti gli «Uri lumi Facean to- 
nar il nome di Maria. 
CuroNio 



n. Serve per diverte prepotisioni; e prima 
per a. ss (latrod.)» Uomini e finnmine di 
grosso ingegno, ed i più di tali servigi non 
usati, ss (Petr. p. 4, 42). Per cu' i' ho in- 
vidia di quel vecchio ttanco Che & con le sue 
tpalle ombra a Marocco, 

in. Per con, tsa(g. 3, ». 7). Io U vidi 
mocto davanti alla ,nia pof|a> od e)>bilo in 
44 
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queste Braccia, • di molte lagrinu^ gli bagnai 
il morto viso. == (g- 4, n. 9). Il Guardastagno^ 
passato di quella laacia, cadde, e poco appresso 
mori. Cosi risponder di sua bocca, entrar d*un 
salto nella nave , percuoter d' un grand' ur- 
to il nimico, e simili. s=r (Petr. p- ij 475). B 
qual cervo ferito di saetta, Fugge, e pi& duol» 
si. * E parimente chiamare di diversi nomi ; 
ricomprar «foro, ec. ssa (S. jig. C, D. 4, 17). 
Un'arte si può chiamare di diversi nomi. =s 
(•9. Cai. leti, 337). Non ci ricomprò d' oro, né 
d' argento, né di perle. t= (Fili. l. 4, e. 25). 
Uno grande e bello prato, il quale comperaro- 
no di loro danari. 

IV. Per da; o ne dinoti termine donde altri 
si parte. = {g. 2, n. 5^. Sopravvenuta cagione a 
Pietro di partirsi di Palermo, me con la mia 
madre, piccola fanciulla lasciò. O ne segni la pa- 
tria. e= (y. 3, n. 7). Rispose allora il peregri- 
no : Madonna, io son di Costantinopoli, e giun- 
go testé qui a convertir le vostre lagrime in 
riso. O ne mostri origine. =: (FU. L A). Io 
son giov^ane d' eccellentissima fama^ e di famosi 
parenti disceso. O il sesto caso ne rappresenti 
in altre diverse maniere. c=3 (g. 6> n. 40). Cer- 
taldo é un Castel di Val d'Elsa; e quantunque 
picclbl sia^ giù di nobili uomini fu abitato. r=3 
(g, 6, n. 7). Ed assai bene accompagnata lis 
donne e d' uomini, davanti al podestà venuta, 
domandò quello che egli a lei domandasse* csa 
(jg. 6,^n.). Ed era di giro poco piùcbemeiso 
miglio, intorniato di sei montagnette di mou 
troppa altesza. . 

V. Per dal, dalli, daUa, daUe. t=>(g, 3,^n,). 
La Reina levatasi la laurea di capo, quella as- 
sai piacevolmente pose sopra la testa a Filo- 
sUato. = (g, 10, A. 9). Egli <2i prigione il 
trasse^ e ritennelo per suo ùlconiere. c=3 (Petr* 
p. i, 400). Veggio di man cadérmi ogni spa- 
ranza, 

VI. Per il de de'Latini. e=> (f. 40, n. 9). 
Ed in questi termini stando messer Torello» av- 
venne un giorno^ che ragionando oon lui il Sa<- 
ladino di suoi uccelli, messer Torello cominciò 
a sorridere. == (Pass, 4- ?, e. 6). E di questo 
parleremo più distesamente^ quando tratteremo 
della con trilione. 

VII. Per del, de', delia, delle; cioè puro se- 
gno per segno articolato. =» (g. 8, ». 9). Sie 
pure infermo, se tu sai ; che, mai di mio me- 
stiere io non ti torrò i|n denajo. i= (g, 3, n. 
9). Dunque volete voi che noi vegniamo meno 
di nostra fede? 

VIIL Per in. := (Lab,). Sanno di cni quel- 
l' altra e gravida, e di che mese dee partorire. 
Nel qual significato ancora si giunge a nome 
di tempo, connotandol passato, s' egli ha quel- 
lo, quelli, quella, o quelle, che gli seguano 
appresso. s=r (g.'Si n. 40). Io mi ti voglio un 
poco scusare, che di qne'tempi che tu te n'an- 
dasti, alcune volte ci volesti venire, e non po- 
testi. E mostrandoi fntttro, se gli seguon questo, 
questi, quesU, o queste. = (g. 3, n. 5). Questi 
^e n'é andato a Melano, e non tornerà €U questi 
sci mesi. Gitoé, in questi gei mesi avvenire. 



IX. In luogo di per, I«at. prae, vel propter 
es: (g. 2, n, 7). Non sappiendo essi dove si fos- 
sero, perciocché oscurissimo di nuvoli e di bu- 
ja notte era il cielo, sentirono la nave sdruci- 
re. Cioè era oscurissimo il cielo, per cagione 
di nuvoli, ed anco per labuja notte. = (^. 40, 
n. 4). E gli altri che tutti di compassion lagri- 
mavano, di questo il commendaron molto. s= 
(JFiam, l. 4). Io con sollecitudine i drappi di 
molto oro rilucenti vestitami, per andare aHa 
somma festa m'apparecchiai. = (Petr, p. 2, 36). 
Avrei fatto, parlando. Romper le pietre e pian- 
ger di dolcessa. E poco diverso. = (g 5, n. 
4). Che vi fa egli, perché ella sopra quel ve- 
ron si dorma ? Ella non ha in tutta notte tro- ^ 
>ato luogo di caldo. E cosi, tremar di paura, 
morirsi di freddo, e simili. * E di ciò Invece 
di per ciò. t=s (g. 3, n. 6). Colui di ciò essen- 
do per santo adorato. E di sé invece di per sè.^ 
e=3 (Pass. Tratt. Sogni ). E tale sogno osserva- 
re, cioè considerare donde proceda, non é di sé 
male ; imperocché é effetto di naturale cagione. 
E di che invece di per che. =: ( Star. Pistoi, 
p. 3). Di che M. Vanni si parti'o. 

X. In luogo di per messo di, per ria di. =: 
(rUl. 9, 263). Carlo re di Francia tolse per 
moglie la figliuola che fu di messer Luis di 
Francia, fratello di padre, ma non di madre, 
che fu del re Filippo suo padre. 

XI. per tra, Làt. ex, vel inter. sx t^»/«c /. 
6). E fra sé disse: Cortesissimo giovane é co- 
stui, di quanti io mai vedessi. *=» {ConV' tr. 2, 
e, 9). La natura umana é perfèttissima di tutte 
l'altre nature di quaggiù. 

XII. Di me, di te, di sé, di noi, di voi, per 
mio, tuo, suo, nostro, vostro, all'uso de' Greci. 
c= (gr. 2, n. 7). Io credo che quella cura di 
lei avrai per amor di me, che di me medesimo 
avresti. e=3 (g. 3, n. 3). Per onor di te, e per 
consolazione di lei, ti priego che te ne riman- 

.gbi, e lascila stare in pace. c= (g. 3, n. 9). 
Senza alcuna fatica di voi, io ho speranza in 
Dio d' avervi in otto giorni di questa infermi- 
tà renduto sano, css (Petr. p. 4, cans. i2). Mo- 
strandomi pur r ombra Talor di sé, ma 'I vi- 
so naKondendo. 

XIII. Ferma moltissimi avverbj; o posto con 
nomi sostantivi, es (ItUrod.). Perché quasi di 
necessità cose contrarie a* primi costumi de'cit- 
tadini nacquero tra loro li quali rimanean vi- 
vi. Cioè, necessariamente. O con nomi addetti- 
vi. s=i (g. 40, n. 2). Egli s'accorse, l'Abate a- 
ver mangiate fiive secche, le quali egli studio- 
samente e di nascoso portate v'avea. Cioè na- 
scosamente. E cosi di nuovo, di subito, di su- 
perchio, di fresco, di leggieri, di secreto, d'irne 
provviso, per novamente, subitamente, c;c.: co- 
me anco di bolso, di rimando, di ritegno \ ed 
ancora di passo, di salto, di corso, di volo, e 
cento si fatti. 

XIY. Ha forza dimostrar partitivi di questa 
lingua uno, alcuno, ciascuno, nessuno, qualcbSi- 
no, s' egli si pone in mezzo tra essij e un no- 
me. = (g". 4, n. 4). Egit, essendo noUjo, aveta 
grandissima vergogna qtunido uno de* suoi strti- 
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menti fosse altro che làlsQ trovalo. Che quaklie 
autorità^ parimente m*è- parso addurti degli ar- 
ticolati segni, cs (Pass. tr. Fan, e. 5). Ciascu- 
na di queste passioni son cagione dì far sogna- 
re sogni conformi. c= (g. 2, n* 5). Alcuni de* 
Ticini umilmente parlando ad Andreuccio, dis- 
sero. =3 (Petr p. 2, canz,6). Cogliendo ornai 
qualch* un di questi rami. E conseguentemente 
i nomi de* numeri^ o espressi o taciti. = (/n- 
trod."). E chi il. primo di noi esser debba, nel- 
la eleaion di noi tutti sia. E cosi tre di voi, 
dieci <2e'nostri, e simili. = {Vili. 9, <36). Quan- 
do Carlo di Valois della casa di Francia venne 
in Firenze l'anno 4304} Dante era <2e'maggio- 
ri governatori della nostra città. = (J'\f> ^^)* 
Poi si parti, e parve di coloro Che corrono a 
Verona *1 drappo verde. E con chi, quale, qua- 
lunque^ e simili, fa il medesimo effetto. =3= (Lab). 
La paura m'impediva di prendere partito ver- 
so quale di quelle montagne io dovessi prendis- 
re il cammino. = (g. 2, n. 4 )• Egli è sUto 
sempre diritto, come è qualunque di noi. Il 
medesimo avviene se s' intramette nel medesi- 
mo modo tra quanto, alquanto, tanto, poco, mol- 
to, e simili. = (g. 8> n. 7). Li medici appena 
dopo alquanto di tempo il poterono de' nervi 
guarire. = {Fiam. l. 4). Oimé quanto di noja 
sarebbe da me lontano, se in tenebre si fosse 
mutato si fatto giorno! = (g. 3, n. 6). Alla fine 
Bicciardo, pensando che se andar ne la lascias- 
se con questa credenxa, molto di male ne po- 
trebbe seguire, deliberò di palesarsi. e= (Dante 
canz.). E m' incresce di me si malamente. Che 
altrettanto di doglia Mi reca la pietà, quanto il 
martire. = (g. 4, proem.'). Dicono alquanti de* 
mici riprensori, che io fo male, troppo ingegnan- 
domi di piacervi. = (g. 4, n. 4). AftoltiVe, mol- 
ti gran principi furon già poveri ; e molti di 
quegli che la terra zappano, e guardan le pe- 
core, già ricchissimi furono* = (g. 8) n. 9). E 
dopo molte deUe sue savie parole, pure il pace- 
fico. E tra un nome, e gli avverbj assai, poco, 
niente^ nulla, punto, parte^ più, meno, troppo, 
e simili, pur all'istessa maniera. = (g. 6,Jln.). 
Con loro entrati in ragionamento della valle, 
assai di bene e di lode ne dissero. = (g. 8> n. 
6). Disse allora Bruno : Qui si vuole usare un 
poco rf'arte. = {Cresc. 4, 37). E se niente di 
tali cose si generi, è da credere il vin perdu- 
rabile. = (JLab.). Se punto di gentilezza nell'a- 
nimo hai, tutta l' avresti bruttata e guasta, co- 
stei amando. = ( Jmet. ). I Cieli parte delle 
fiamme che si dovevano acquistare nel luogo 
mai non veduto, mi vollono aprire. = (J4ab.\ 
Tu hai peccato per ignoranza, che nel divino 
aspetto ha molto meno <2' offesa, che chi mali- 
ziosamente pecca. :== (jg, 9, n, 40). Infra molte 
bianche colombe aggiugne più di bellezza un 
nero corvo, che non farebbe un candido cigno. 
B= (jg. 3, n. 3). E tu, con la benedizion di Dioj 
non ti lasciassi vincere tanto dall' ira, che tu 
ad alcuno de'tuoi il dicessi ; ch'egli ne potreb- 
be troppo di mal seguire. Anzi con gli addet- 
tivi di femmina vi sta in un modo proprio di 
questa lingua, se il nome sostantivo che segue, 
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sia di genere femminile. s=3 (g. 2, n. 40). La 
seguente mattina messer Bicciardo, veggendo 
Paganino, con lui s' accontò, e fece in poca d! 
ora una gran dimestichezza. s=3 {Fili. 6, 38). 
I Bolognesi uscirono contro al re Enzo ; e com- 
battendosi con lui. Io sconfissone, e lui presono 
nella battaglia con molta di sua gente. = {Lab.). 
Ne è. donna in cui tanta di vanità fosse, che 
quella di colei di cui parliamo, di grandissima 
lunga non la passasse. c= {Pitrg. 9). Più cara 
é r una ; ma l'altra vuol troppa Z^^arte e ch'in- 
gegno avanti che disserri. Che dovrà dirsi co- 
munemente, in poco d* ora, con molto di sua 
gente, tanto di vanità, troppo d* arte, e si fatti. 
* Serve ancora a segnare termine di tempo già 
scorso. = (/n/I 9). Di poco era di me la carne 
nuda, «sa ( Nov. Graas. Legn ). Maestro Pelle- 
griho delle tarsie, che stava in Terma, il quale 
giovane di più anni s'era partito, e ito in Un- 
gheria. = {Pecor. 3, 4). Una figliuola che di 
pochi di innanzi Tera rimasa vedova, ed era 
molto bella e molto piacevole. 

XV. Posto pur fra due nomit o sia l'un so- 
stantivo, l'altro adjettiva = {g. 8, n. 7). Mol- , 
to avevan le donne riso del cattivello di Ca- 
landrino. SS! (g. 4> n. 6). Gabriotto disse che 
grande sciocchezza era porre ne' sogni alcuna 
fede, perciocché per soverchio di cibo e per 
mancamento di quello avvenieno. ss (F. Uber, 
Canz.y E quanto più dispiacqui A questa di- 
spietata di Fortuna. O sostantivi amendue. r=s 
{g. 6, pfoem^). La Licisca disse: Vedi bestia 
d' uom che ardisce, dove io sia, a parlare pri- 
ma di me. s=s {g. 8, n. 3). Alla fine giunto 
qui a casa, questo diavolo di questa femmina 
maladetta mi si parò dinanzi. Ed in questo«io- 
do dif quanto al senso^ è soverchio, come nel- 
r adjettivo col sostantivo manifestamente si ve- 
de: del cattivello Calandrino : a questa dispie- 
tata Fortuna: per soverchio cibo. E ne' due so- 
stantivi a questa maniera : vedi uomo bestia ; 
questa femmina diavolo: cioè, vedi uomo che 
bestia è ; questa femmina che é un diavolo. E 
cosi noi diciamo, la città di Boma, 1' arbor di 
fico, il monte d* Ida ; cioè quella ci Ila che è 
Boma, o Boma città ; che i Latini dissero urbs 
Boma, arbor ficulnea, mons Idavus, ec. ' E co- 
si di costà pel semplice costà. t= {Caro voi. 4, 
teit. 8). M. Mattio Frauzesi fiorentino..*. viene 

a Padova chiamato dal sig. Pietro Strozzi; e 
credo che si fermerà di costà. 

XVI. Pare ancora soverchio, se non sta for- 
se in sentimento di che, là dove si legge: t=a 
{g. 4, n. 40) E mandoUa a vedere se quivi 
fosse 1' arca, dove veduta l'avea : la quale tor^ 
nò, e disse di si. Cioè, e disse sì, o disse 
che si. 

XVU. Alcuna volta non è soverchio del tut- 
to; e nondimeno pare eh' egli ancora vi stia 
piuttosto per ornamento, che per necessità. c=: 
(g, 4, re. 4). Quivi fece due galee armare ; e 
messivi su di valenti uomini, con e&^e sopra 
la Sardigna n' andò. Cioè, messivi su valent'uo- 
mini : o pure vi s' intende aggiunto sostegno 
di qualche nome in mente di chi favella; co- 
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me, Bessori <n buoni nuno^ o boon numero di 
Talent* uomini: o di sU in vece d'alcuni, mol- 
ti, e si fatti; mescivi sa molti uòmini di va. 
loie. Ed è modo asmi proprio di questa lin- 
gua, e appresso agli scrittori molto frequente. 
(= (g. 5, n. 3). Per queste contrade, e di di 
e di notte^ vanno di male brigate assai, le 
quali molte volte ne fanno di gran dispiaceri 
e di gran dannL = (Guitt, jér» Son.). Infondi 
in me di quel divino Amore Che tira 1* alma 
nostra al primo loco, * E quello del Caro (poT. 
iy leti, 30). Un pergolato di viti, sfogato e denso 
tanto, che per l'altesta ha dell'aria assai; e per 
la Spessesaa ha d* un opaco e d* un orrore che 
tiene insieme del ritirato e del venerando. 

XVIII. Ancora qualche volta si sottintende, 
e vi si tace, ss (^* 4, n. 2). Poco presso mi 

{terrebbe la vita mia a dover dare la metà di- 
etto di quello eh' ebbe Ghismonda. =•■ (g. 10, 
R. 9). Non vi sia grave l'avere alquanto la 
via traversata, per un poco men disagio ave- 
re, c=» (g. 3, n. 9). La Dio mercè e la vo- 
stra, io ho ciò che io desiderava. Cioè la 
metà del diletto ; poco men di disagio ; la 
mercè di Dio. E cosi, a porta san Pietro^ in 
orto san Michele, e simili tanto frequenti 
nel Villani , e dal Boccaccio non abborriti. 
c=3 (Purg. 42). A noi venia la creatura 
bella Bianco vestita. * Di si trova ancora 
ommesso dopo alcuni sostantivi , come gra- 
xia, sorte, casa, dì, digiuno^ tempo, ec. ; e 
dopo fuori, gli esempj del quale v. al cap. 
FuoH. =3 (^r. Suppos. 4, 2). Io de la eta- 
de mia ho assai, Dio grazia^ Buona vista. s= 
(Soder. Colt, nt»). Volendo poi fare con 
comodessa questa sorte vini. =3 (^Malm, 8, 
40). E di più sorte vini, e frutti appresso. 
B=: {Vita s. M, Mad,. 36). Essendo infermi, 
chiedevano di grasia di andare a giaceiV» a 
casa MarU. c= {Frane. Sacch. n. 225). Fu ri- 
tenuto la sera a casa alcuno cittadino e a cena 
e albergo. =s (nil. 2, 4). Il duom;> di s. Gio- 
vanni .... mai non fu disfatto, né disfarà in 
eterno, te non al die giudisio. s= (e 40, 45). 
E in questi medesimi tempi, e mese di di- 
cembre per le digiune quattrotempora, il det- 
to papa Giovanni appo Vignone in concestoro 
de' suoi cardinali e de' suoi prelati in corte 
piuvicò e fece grandi processi. e=3 (S. Ag. C, 
D. 22, 28). Questa settima ( età ) sarà il sa- 
bato nostro, il cui fine non fia notte, ma lo di 
domenica, quasi che l' ottava eterna, ea (Buon. 
Fier. 2, 4). Questo, siccome tali altri epigram- 
mi. Fu fatto nottetempo. 

XDL Perdesi ancora negl'infrascritti prono- 
mi altrui, colui, colei, coloro, costei, costoro, 
e specialmente con cui; li quali ad ognora, o 
talvolta, il rifiatano, come a suo proprio luogo 
osservammo. Ed all' istessa maniera si perde 

Suando dopo le preppsiaioni appresso, centra, 
entro, sopra, verso vi seguita quaich' uuo de' 
tegnenti pronomi me, te, sé, noi, voi, lui, lei. 
Della qual regola alcuni sono tanto gelosi, che 
vogliono essere errore di stampa quando altra- 
mente ne' migliori tcrittori li trovaiM ouerva* 



to. * Si trovano ancora etemp j del di tacioto 
innansi ai pronomi lui e lei. es (Pecor. 46, 
4). In quel luogo con giuochi a loro usanan 
fece rinovare il lui mortorio. = (e 23, 2). 
Egli or questa or quella scusa prendendo, s'in- 
gegnava tener pasciuto di parole il lei deside- 
rio. = (e 25, 2). E ben ebbe Manfredi la 
malediiion di Dio, ed assai chiaro ti mostrò 
il lui giudicio. 

XX. De pendente dall' adjettivo. = (g. S, 
m 7). In Firenae fa una giovane cT animo al- 
tera, e di lignaggio gentile, e de' beni della 
fortuna convenevolmente abbondante. =9 (^. 8, 
n. 4). Era questo notajo d' anni già vecchio, 
ma di senno giovanissimo. E dal comparativo. 
= (g. 4f n. 2). Queste donne il dissero a' 
mariti e ad altre donne, e quelle a quell'al- 
tre ; e cosi in meno di due di ne fu ripiena 
Vinegia. = (Petr. p. 3, 4 4). Che più d' un 
giorno è la vita mortale Nubile, breve, fred- 
do, e pien di noja ? E col sostantivo si dirà 
parimente, cavalier <£' alto cuore, donna d* età, 
uomo di testa, persona di servigio, e simili. 
=s (^. 4, n. 7). Fermamente avarizia non mi 
dee avere assalito per uomo di picciolo aflfare. 

XXI. Qualche volta denota materia di che 
che sia. ss (g. S, n» 40). Esteso questo ma- 
terasso sopra una lettiera, vi miser su una 
coltre di bucherame cipriana bianchissima, c^ 
(Petr. p. i, sest. 2)* A pie del duro lauro 
C ha i rami di diamante, e <£' or le chiome. 

XXII. E qualche volta pienessa. =s (g. 8, 
n. 6). La mattina vegnente dinanai alla chiesa 
Bruno e Buffalmacco vennono con una scatola 
di galle. 

XXIII. E talor segna cosa fatta di fresco* 
s=s (jg. 6, n. 2). Ed avendo un farsetto bian- 
chissimo in dosso, ed un grembiule di bucato 
innansi sempre; piuttosto mugnajo, che fornajo, 
il dimostravano. Cioè, un grembiule uscito di 
bucato di fresco. E cosi scudi d' oro di aecca, 
e simili. 

XXIV. Quando precede parola alla quale si 
tia dato l' articolo, vogliono alcuni, eh' egli si 
debba scrivere del, e non di ; cioè eh' egli si 
debba scrivere articolato, e non puro. s= (g, 
40, n. 9). E l'ora della cena venuta, magnifi- 
camente cenarono. Ma precedendo parola senaa 
l'articolo, vogliono che si debba scrivere di^ 
e non del. c= (g, 2, n, 5). Il qual partir vo- 
lendosi, perciocché ora di cena era, in ninna 
guisa il sostenne. Ma questa regola d' accom- 
pagnare o di privare d'articolo il secondo ca-* 
io, qualora n accompagni o ne privi il caso 
precedente, da cui si regge, non si essendo 
osservata, v' hanno aggiunto alcuni altri, che 
ogni volta che la parola precedente ha l'arti- 
colo, si può scrivere del o di, a beneplacito, 
dicendo ; l' ora delta cena, o l' ora dt cena. 
Ma non avendo 1' articolo la voce precedente, 
ti dee Mriyere sempre di, e non del; e dirsi, 
ora di cena, e non mai ora della cena. E pur 
questa seconda non è men trasgredita, che sia 
la prima; onde si legge: s=s (Introd.) O che 
natura del malore noi patisse, o che la igo<h* 
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nntà de' medicanti non conoseetse da clie <i 
niovesse, e per consegue ate debito argomento 
non vi prendesse ; pochi ne guarivano. Per U 
qual cosa meglio considerato Tinstabil uso do- 
gli scrittori circa tal modo di dire, si risolvet- 
tero alcuni a darne per regola quello che de- 
gli articoli loro dissero i Greci: che si deb- 
bano usare gli articoli quando vogliamo dise- 
gnare cosa dete^rminata e certa. Ma nondimeno 
accortisi poi, che tra i medesimi Greci, i mi- 
gliori hanno in ciò seguitalo il giudicio piul^ 
tosto che altra regola alcuna, finalmente con- 
chinsero che giudisiosa orecchia debba essere 
]' arbitraria di cotal modo di' favellare, e giu- 
dicar se il dire, tra le colonne del porfido, nel 
vestimento del cuojo, la corona del ferro, la 
statua del metallo, T arca del marmo sia me- 
glio che, tra le colonne di porfido, nel vesti- 
mento di cuojo, la corona di ferro, la statua 
<fò metallo, l'arca di marmo, e cento altri si 
fatti, eh' or nell'un modo, or nell' altro ci la- 
sciarono scritti i migliori. Onde egualmente 
leggiamo: crs (g. 4, n. 4) Vi cominciarono le 
' genti ad accendervi lumi, e ad appiccarvi le 
immagini della cera. = (g- 7, n. 3). E sensa 
alcuno indugio fatta fare la immagine di cera, 
la mandò ad appiccare con V altre. b= (JPetr, 
p» i, eanz* A\). Tra le chiome de l'or nasco- 
se il laccio ili qual mi strinse. s= ( Pett. p, 
2, 24 ). Le frespe chiome <i' or puro lucente 
Poca polvere son. Ma chi non istimerebbe più 
bello, r immagine di cera, le chiome <£' oro, 
che l'immagine della cera, le chiome dell'oro? 
Ed all'incontro, per ventura, più volentieri 
udirai, la corte del Paradiso, le pene dell' in- 
ferno, la vaghcssa del mondo, la felicitai della 
vita eterna; che, la corte di Paradiso, le pene 
<2' inferno, la^vagheiia (Rimondo, la felicità di 
vita eterna. E vero che con le voci le quali 
non ricevon l' articolo, sempre si scrive di, e 
non del; sicché diremo, la fortuna di Cesare, 
la magnanimità di Pompeo, la disgrasiata rot- 
ta d* Antonio, ce. 

* XXV. Di si usa ancora invece di da per 
esprimere Hifièrenza o cambiamento. =S3 (Dan* 
te Par. 31 ). Tu m' hai, di servo, tratto a li- 
bertate. =s (Caro voi» \ , lett, 29). Non vi pos- 
so dir altro di quello che per 1' altra vi di- 
cessi. Il Ginonio al n. XI osserva che di si 
usa anche per tra : è però da notarsi che il di 
per assumere questa forza, debbe trovarsi den- 
tro a quelle frasi che esprimono comparazione. 
(*y. ^g. C.D.i, 3). Virgilio, il quale però gli 
&nciullt leggono ) acciò che '1 poeta magno • 
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preclarissiano ed ottimo di tutti bevuto ed ap« 
parato negli anni teneri, non si possa cosi age- 
volmente dimenticare. = (e 40, 4)). Noi eleg- 
gemmo degnamente li Platonici, nobilissimi tU 
tutti li filosofi. = (Itfaehiap, Clis. 4, 7). Io so- 
no misero di tutti gli nomini. c= {Segni Animu 
\, 32). L' anima unuuia, che é nobilissima e 
perfettissima di tutte l'anime inferiori. = (F/- 
rtns, As, /. 40). Né vi maravigliate che que- 
sto empio di tutti gli empj sopporti cosi leg- 
giermente ogni martoro. Di segnacaso di geni- 
tivo insieme co' pronomi si collocò talvolta an- 
che da' buoni scrittori fra l'articolo e il nome, 
da cui il caso dipende ; ma, come osservarono 
i più accurati gramoutici, non é cosa da imi- 
tarsi troppo frequentemente. v=. (Firenz» As, 
i, 8). Mostrando d'esser contentissimo e della 
di lei liberaaione e delle nuove nozze. = (e 
/. 40). La quale, in sé riconoscendo la di lui 
immagine, nel tuo volto ama, e meritamente, 
il suo marito. Né molto dissimile da questi 
esempj é quello del Petrarca : r= {Petr. p, 2, 
canz. 7 ) E le mie «T esto ingrato Tante e si 
gravi e si giuste querele. Di unito ai nomi 
giorno, notte, e tali altri che esprimano spazio 
di tempo, o cosa che ad un determinato spa- 
zio appartenga, sta come se si dicesse, in tem- 
po di. &= (Petr. p. ijsest, 4). Non credo ch< 
pasceste mai per selva Si aspra fera, o di not- 
te, o di giorno, sa {Crete, l. 2, 43). E poi 
d* aprile e di maggio, quando saranno perve- 
nuti quasi a debito crescimento (i lupini), si 
mettan sotto. = {g. 5, n. 5). Avvenne, come 
spesso di state veggiamo avvenire^ che una su- 
bita piova gli soprapprese. s= {Farch, Giuoc. 
Più.). Questo giuoco si può fiire anche di 
quaresima, ss {Red. Ditir. pag. 4 7). E lo giun- 
ga di vendemmia Questa orribile bestemmia. 

* XXYL Di, sUccato dall'infinito del verbo 
che da lui si regge, cambia la sua desinenza, 
e si unisce all' articolo del nome che gli vien 
presso. = ( Bocc. Nir\f. Fies, st, 335). Né son 
più degna del dardo portare, ss (e st. 36). Sa- 
siare Non si potea della ninfa mirare. Cioè, di 
portare il dardo, di mirare la ninfa. Di nel 
corso di più parole che lo richieggano come 
vicecaso, alle volte si lascia fuori da alcuna di 
esse, ad arbitrio di chi scrive, ss {g. 3, n. 3). 
Fu una gentildonna, <f< bellexse ornata e di 
costumi, <2' altezza d'animo, e sottili avve-' 
dimenìi. = (g. 5, n. 4 ). Alcuni altri ch« 
appressar si vollono, da' compagni di Lisima- 
co e Cimone fediti e ributtati indietro fu- 



GAPITOLO LXSLXUI 

DEL, DELL', ec. 



I. DEL, quasi di et; che el, in vece di il, 
fu in uso presso a' più antichi ; é segno del 
secondo caso di macchio nel minor numero di- 
nanzi a consonante, se non sia s che altra con- 
sonante preceda. s=s ( Pass^ tr» Sup, e. 5 ). A' 



quali diceva Cristo nell'Evangelio! Voi siete 
figliuoli del diavolo, il quale è vostro padre. 

II. DelV segnato d'apostrofo innanzi vocale, 
é segno articolato pur del secondo caso in amen- 
due i generi nel numero del meno, ed in quel- 
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lo del piÀ nelle voci di femmina, ss (g. 4, M. 
4). Non potendo l'acume «ie^'occhio nel segre- 
to delia divina mente trapassare. = (Lett.). 
La £ima è senratrice dtf//* antiche virtù, e pre- 
dicatrice de'viij. Il verso scrive de V. cs (Petr. 
p. i, canz. 42). Ben ti ricordi (e ricordar ten 
de'i) De V immagine sua. 

III. Delloy segno del secondo caso di ma- 
schio nel numero del meno, si scrive davanti 
a parola eominciata da s che altra consonante 
preceda, ca (JLab.) Io aveva ascoltato in lungo 
parlare dello spirito- e sentendo lui a quello 
aver iàtio fiue^ dissi. 11 verso scrive de lo. est 
CPar. 20). Colui che luce in messo per pupil- 
la^ Fu il cantor de lo Spirito Santo. Né si 
scrive giammai dinansi a semplice consonante, 
né meno a doppia, se la prima di lor non sia 
s ; ancor che l' ahhiano scritto qualche volta 
ne' versi dinansi a monosillabi da tali lettere 
cominciati. s= {Petr. p. 4,-canx. 9). Cosi de 
lo mio core Ogni altra cosa, ogni pensier va 
Ibre. 

lY. De gliy che %nco degli si scrisse unito, 
segno del secondo caso di maschio nel numero 
del più, si scrive dinansi a s che altra conso- 
nante preceda. e= (jg. 3, n. 7). E tutto il ior 
desiderio hanno posto e pongono in ispaventa- 
re le menti de gli sciocchi. = {Petr. p. 3, 40). 
De gli Stoici *1 padre alsato in suso, Vidi Ze- 
none, E pur dinansi a semplice consonante lo 
hanno scritto talvolta i poeti; ne solo con al- 
cune parole che nel numero del meno non ri- 
cusavano lo, ma con quelle ancora, che lo ri- 
cusano, sa: (Petr. p. 3, 5). Ed in un tempo 
quivi Domita l'alteresia de gli Dei E de gli 
uomini vidi, ss (Jnf. 6). Mirate la dottrina 
che s' asconde Sotto *ì velame de gli versi stra- 
ni. Il qual modo di scrivere fu dai Boccaccio 
in parte usato nel suo Filocolo; onde esiandio 
ne'più corretti vi leggerai l'ira de gli Dei, gli 
ornamenti de gli loro altari^ e simili; ma da 
non imitarsi. Scrivesi davanti a vocale.=(Ze/^). 
Soglionsi nelle novità de gli accidenti, esiandio 
le menti de gli uomini più forti commuovere, 
as (g. 40^ n, 8). Credesi per molti filosofanti, 
che ciò che s' adopera da' mortali , sia de gli 
Iddìi immortali disposisione e provvedimenta 
^=i (Petr. p. 3, 4). Che non uomini pur, ma 
Pei gran parte Empion del bosco de gli om- 
brosi mirti» Ifondimeno innansi a i si può se- 
gnar, da chi vuole, d'apostrofo. =s (g. 40, n. 
8). Il parlar della secreta provvidensa ed in- 
tension de gV Iddii, pare a me molto duro e 
grave a comprendere. * Fu già da alcuni os- 
servato che prima della voce Dei il Petrarca 
usò sempre di collocare 1* articolo gii aggiunto 
al segnacaso; e cosi pare che prescrivan le leg- 
gi di una buona armonia: con tutto ciò in 
Dante si hanno esempj del contrario. tt= (Inf, 
34). Quando i Giganti fer paura ai Dei. =a 
(Purg. 24). Forte a cantar degli uomini e de*Deu 

V. De\ con l'apostrofo, e non sensa, come 
hanno usato alcuni di scriverlo, è voce accor- 
ciata di delli, segno del secondo caso di ma- 
fchio oel numen» del più, che innansi a con- 



sonante si scrive, se non sia s che altra conso- 
nante preceda, sa (^. 6, n. 4). Come ne'lucidi 
sereni sono le stelle ornamento del cielo, e nel- 
la primavera i fiori de* verdi prati, e de* colli 
t rivestiti albnscelli; cosi de'laudevoli costu- 
mi, e <ie' ragionamenti belli sono i leggiadri 
motti. E questo modo di scrivere é in&llibile 
nelle prose, e da' migliori scrittori vien pari- 
mente seguitato ne' versi. ss= (Petr. p. 4,caiu. 
4) Che portaron le chiavi Z^e'miei dolci pen- 
sier, mentr' a Dio piacque. 

VI. De i, che dei unito in una voce fu pur 
costume di scriversi, è segno del secondo caso 
di maschio nel maggior numero dinansi alla 
medesima consonante, che de*. =s (g, 4, proem.). 
Spirante turbo porta la polvere spesse volte 
sopra le teste degli uomini, sopra le corone de 
t re, e degli imperadori. Ancora che nelle 
prose sia poco in uso, nelle quali per infalli- 
bile non s' articola questo segno. E forse che 
in tutto il libro delle Novelle altro si fatto 
non vi si triu>va. 

VII. Dellif segno del secondo caso di maschio 
nel numero del più, non é usato da' buoni, an- 
cora che si truovi scritto una volta nel libro 
delle Giornate, dove si legge: c= (g. 6, ^lu) 
Dioneo presa la corona, ridendo rispose : Assai 
volte già ne potrete aver veduti, io dico delli 
re di scacchi, troppo più cari, che io non sono. 
Ma in suo cambio s* ha da scrivere de' segnato 
d'apostrofo ; e questo per comun uso delle pro- 
se e de' versi* 

Vili. Della, segno del secondo caso di fem- 
mina nel minor numero, si scrive innansi a 
consonante comunemente, eis (g. 8, proem.y Già 
nella sommità de-'più alti monti apparivano i 
raggi della surgeote luce. 11 verso scrive de 
la. ess (Petr. p. 4, sest. 4). Signor de la mia 
fine e de la vita. 

IX. Delle, segno del secondo caso di femmi- 
na nel maggior numero, comunemente si scrive 
innansi a consonante. s= (g. 8, n. 7). Ma come 
spesse volle avviene, coloro ne'quali è più l'av- 
vedimento delle cose profonde^ più tosto da a- 
more essere incapestrali; cosi avvenne a questo 
Binieri. Il verso scrive de le, = (Petr. p. 4, 
98). Ma quando avvien eh' al mio sUlo ripensi, 
Sento nel messo de le fiamme un gielo. 

X. Del, dello, e gli altri sono ancora prepo- 
sisioni di diversi significati, come già in parte 
avrai veduto; onde alle volle vi staranno per 
a. ca (jg, 2, n. 2). Ed assai volle già de*mWi 
di sono stato, camminando, in gran pericoli. 

XI. Per con. = (Jmet.). E quale il Pegaseo 
fece negli alti monti, cotale in terra dando del 
destro piede^ e la terra cavando, i circostanti 
atupefece con meraviglia. t= (/n/. 48). Cosi 
parlando, il percosse un demonio De la sua scu- 
riada. 

XII. Per dal, Lat. de, e, ex. <= (g. 2, n. 5). 
E come se del letto, o da alto sonno si levasse, 
sbadigliava, e stropicciava si gli occhi, ss (g. 4, 

J!n.). In pie si levò, e della testa si tolse la 
laurea, e piacevolmente sopra il capo biondissi- 
mo della Fiammetta la pose, ss (Petr, p. 4, 
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canz. 4). Che pur la sua dolce ombra Ogni meik 
bel piacer del cor mi sgombra. 

XIII. In luogo di per. = (g. S, n. 7). Mal- 
vagia donna, €lelle mie mani non morrai tu già: 
tu morrai pur delle tue, se voglia te ne verrà. 
=: (^Petr. p. if eanz. 48). Simil fortuna stampa 
Mia vita ; che morir poria ridendo, Del gran 
piacer ch'io prendo. = (Petr, p. 2, 26). 'L'al- 
ma d'ogni suo ben spogliata e priva, Dovria de 
la pietà romper un sasso. 

XIV. E son talora particelle ancor ei$e, le 
quali, benché non sian soverchie, tuttavia con 
difficoltà se ne scerne il valore. =3 (^. ^0, n. 
6). Uno de'^ famigliari di messer Neri accese il 
fuoco; e posta la padella sopra il treppiè, o 
dell* olio messovi, cominciò ad aspettare che le 
giovani gli gittasser del pesce. Cioè, messovi 
un poco d'olio, cominciò ad aspettare che gli 
gittassero qualche pesce. Ed è figurato modo di 
dire^ chiamato Della parte ; il quale per esser 
un de' luoghi del parlar difettivo, vi manca al- 
cuno, alquanto, molti, parte, qualche, e simili. 
s= (IntfvdX È concedesi tanto la sua vita di- 
fendere, che per guardar quella, senxa colpa al- 
cuna si sono uccisi degli uomini, sse; (g. 2, n, 
5). Ma che giova oggimai di piangere ? Tu ne 
potresti cosi riavere un denajo, come avere del-' 
le stelle del cielo. Cioè, si sono uccisi molti 
uomini ; e^ come avere alcune stelle del cielo* 
£d in simil maniera gli altri di simil modo di 
favellare. c=3 (Por. 3^). Quando scendean nel 
fior, di banco in banco Porgevan de la pace 
e de /'ardore Ch'egli acmiistavaa ventilando 
.*1 fianco. =3 (Petr, p, 4, 86). JNè tante volte 
ti vedrò giammai, Gh' io non m' inchini a ri» 
cercar de /'orme Gh^ 'I bel pie fece in quel 
cortese giro. Ed ancor in questa maniera pur 
soprabbonda. s=3 (gr. B, R. 9). Io ho roba che 
costò, contata ogni cosa, delle lire presso a 
cento di bagatlini, già è de gli anni più di 
dieci, 

XV. E replicollo pur di soverchio il Boc- 
caccio, siccome ebbe in costume di replicar 
molt' altre di simil fatta. c±3 (g. 8, n. 7). Egli 
è vero che io apparai nigromanzia : ma percioc- 
ché ella é di grandissimo dispiacere di Dio, io 
avea giurato di mai né per me né per altrui 
d* adoperarla. 

* X.YI. Vel^ unito ai verbi avere ^ tenere , 
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o slmili, esprime qualità Inerente al soggetto 
di cui si parla. c=a (Petr. p. 2, canx, 7). Quan- 
to ha del pellegrino e del gentile^ Da lei tie- 
ne^ e da me, di cui si biasma. =a (Caro voi. 4, 
lett. 30). Tiene insieme del ritirato e del ve- 
nerando. =3 (Firenz, Lucid. i, 4). E'm'é gio- 
valo a dargli ad intendere eh' i' abbia del poe-^ 
ta anch' io. Ma unito al verbo fare, serve ad 
esprimere qualità simulata. =: (Ber. Ori. 26, 
57). Tu fai f/e//' animoso ora, e del fiero, ss 
(e st. 61). Pur or facevi tanto del virile. = 
(Pulci Morg. 5, 23;. E del tristo facea. «=: 
(Firenz. Trinuz. 2, 5). Oh ! tu fai molto del- 
V adirato, chi te '1 credesse. 

* XVII. Del servi ancora per esprimere dif- 
ferensa o mutamento. t=» (Nov, Grass. Legn.), 
Che debbo io fare, se del Grasso io sono di- 
ventato Matteo? Del, della, si posero fra due 
nomi, come si usò anche per rispetto z di \ e 
in si fatte frasi il primo dei due nomi fa le 
veci di aggiunto, e serve ad esprimere la qua- 
lità del secondo. = (Firenz. Disc. Ànim.). Ac- 
consenti il semplice </e//' istrice; e la sera, su- 
bito arrivato all'osteria, tutto si disarmò. s= 
( Sold, sol. 3 ). Ma quel frugol del figlio di 
Laerte. = (FirenZp Disc. Anim.). La sciocca 
della barbiera fu contenta ; e senza discorrer più 
oltre^ si lasciò legare. = (Casa lett.). Non ho 
pur mai guardato a questa maledisione del dael- 
lo. E per significare titolo o contrassegno. ::= 
(g. 8, n. 9). Si come é il Tamagnin della por- 
ta. =a (Tav. Rot. g. 5). Colla pulzella IsotU 
delle bianche mani. = (Ar. Ori. 3, 40). Dove 
ingannoUo la Donna </e/Lago. <e 44, 38). Quel 
giorno e mezzo 1' altro segue, incerto, Il Ga- 
valier del Negro, e ne domanda. 

* XVIII. Del invece di nel, per significare 
un tempo determinato, szs (Cresc. i. 2, 43). 
Ovvero che si seminino i lupini ne* campi la- 
vorati e nelle vigne dd mese d' agosto. £ po- 
co dopo: Poi del mese d' ottobre con le cappe 
gli tagliano, e pongougli ne' solchi. Delli sì 
usò elegantemente per dimostrare il grado su- 
perlativo di una casa. = (Lor. de^Med. Laud. 
6). E' pastor van cantando Del Signor de* si- 
gnori. = (Chiabr. Canz. mor. 4). Tal costui, 
di chi parlo, empio degli empi* = (e canz. 
sacr. 45). Al Santo alto dei santi I canti vol- 
ge, e ne rimembra i vanti. 



<ÌAPITOI.O LXXXI V 

DIAN2J 



I. DIANZI, avverbio di tempo passato, é di- 
verso da dinanzi, e vale poco fa, LaL antea, 
autehac, modo, paulo ante. = (g. 7, n. 4). Non 
aver paura; che io dissi dianzi tante buone 
orazioni, che temere non ci bisogna. e=3 (Purg. 
23). E quest'altra é quell'ombra, Per cui scos- 
se diahzi ogni pendice Lo vostro regno che da 
sé lo sgombra. 

II. Accompagnato da poco, pure, e simili. 
= (F. FiU. 44, 84). E venute più neTÌ sopra 



nevi, si partirono dalle frontiere, dove poco 
dianzi s'erano ridotti. = (Petr. p. 4, 9G). E 
parmi che pur diansi Fosse '1 principio di co- 
tanto afiànno. 

* III. Pur dianzi. Questo vocabolo fu ripro- 
vato dal Passa vanti. = (Specck. Pen. 344). I 
Fiorentini co' vocaboli {squarciali e smaniosi, 
e col loro parlare fiorentinesco istendendola e 
facendola rincrescevole (la sacra Scrittura), la 'n- 
torbidano e rimescolano con occi e poscia, 
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aguale, rieroeata, fnw dianzi, nai pur ti, ee. 
Invece di /mr Mansi si tuo tncam pur anxL 
^ (jSegner, Porr, Instr, H, <)• Essere, a 
ti asseriva pur ansi, ài norma al gregge 



la pfobiUk della Tifa. Dianzi fegnito da ca- 
so. c=s ( ^r. Ori, 20, 141 ). Qael medesmo che 
dianzi a pochi mesi Bradamante giltò nel cavo 
speco. 



CAPITOIiO LXZXV 

DI CHE 



I. DI CHE, io vece d'onde, o per b qnal 
cosa, Lat ex quo, propterea, quapropler, è as- 
sai frequente appresso il Boccaccio. =3 ( g» 
2, n. 7 ). E questo detto, sempre piangendo, 
ciò che avvenuto l'era^ gii raccontò: di cha 
Antigono pielosameute a piagnere comia- 
ciù. s= ( Lab. ). Elia non vide prinu tempo 
all' occulte insidie poter discoprire, eh' ella 
di colomba divenne serpente : di che io 
m' avvidi, la mia mansuetudine, troppo rimes- 
SMmente usata, essere stata d' ogni mio male 
certissima cagione, ca ( Petì\ p. 2, canz, 7 ). 
Quinci uasGon le lagrime e i martiri. Le pa- 



role e i sospiri, Di cA* io mi to stancando, e 
forse altmi. 

II. Se gli antepose qualche Tolta 1* articolo. 
c=3 (Jf. Fili, 8, 86). Ed era a tanto condotto 
il comun di Perugia per straccamento di guer- 
ra, che còsi pochi nimici cavalcavano ne' loro 
più cari luoghi, e i} tornavano colle prede a 
salvamento. 11 di che avvenne ultimamente, che 
cinquanta cavalieri corsono, e girarono il lago 
dintorno. * Il di che si nsò ancora a guisa di 
sustantivo. c= (^Fita Dante). Non si truova 
mai questo arbore essere stalo fulminato; il di 
che a ninno altro leggiamo essere avvenuto. 



CAPITOI.O LXXXVI 

DI CONTRA 



L DI GONTRA, ebe vai di rimpetto, dalla 
parte opposta, Lat. centra, e regione; talvolta 
è avverbio. =s {Purg. 44). Folgore parve, 
quando Taer fende. Voce che giunse di cantra, 
dicendo. 

II. È qualche Tolta preposisione che s'accom- 
pagna col quarto caso comunemente ; siccome 
contrUf dal quale egli è comporto insieme con 
la particella di, conforme all'uso di questa' lin- 
gua. 1SS (nil. 7, 447). Ed arse dalla Tolta 
eh' era di sopra 1' antica porta della città, in- 
aino di cantra santa Maria in campo. =a (Par, 
32). Di cantra Pietro vedi seder Anna. 

III. Di contro, il medesimo che di cantra, e 
nel medesimo modo composto della particella 
di e della voce contro, s' accompagna col ter^ 



so caso. s=s {Vili' 8, 55). E giunti aopra il 
colle eh' é di contro a Coltrai, in sa quello si 
accamparono. 

IV. Di contrario disse ancora il medesimo 
Villani, pur in questo signi&cato. s= {Vili. 6, 
23). Yeggendo Arrigo, che '1 suo padre Fede- 
rigo iacea ciò che potea di contraria a santa 
Chiesa, presene consciensa; e più volte ripre- 
se il padre, che facea male. * Contrario nel- 
r esempio allegato dal Ciqonio, non é aTTer- 
bio, ma nome;' e ciò che potea ^i' contrario è 
come se dicesse, ciò che potea di contrarietà. 
£ di una tale maniera di espressione $i hanno 
infiniti esempj. t=3 (^tt, uépost. 456). Sl^rsa- 
Tami di fare ciò potessi di male. La Cirusca 
non reca arverbio di questa forma. 



GAP1TOI.O LXXXVII 

DI COSTA 



T. DI COSTA, quasi da lato, Ticino, Lat. 
juxta, prope; quando é prépositione, si giun- 
ge al terso ^caso comunemente. = {g, 3, /woem.)* 
Fattosi aprire un giardino che di costa era 
al palagio, in quello se n'entrarono. s=s (Fili. 
i, 26). E cosi Remalo in età di trenta an- 
ni, essendo di costa a un fiume, compreso da 
una nuvola, non si trovò mai, ne si seppe di 
sna morte. s=s (Purg. 32). Vidi di costa, a 
lei dritto un gigante. 

II. L'accompagnarono parimente col quarto. 
acB {Fili. 4, 4ó). E ricogliendo in se molti fiu- 
mi, entra per la città di Roma infino in mare, 
ove fa foce di costa U città d'Ostia, presso a 
Roma a 20 miglia. 



III. Ansi ancora col sesto. =^ (Fili. 44, 443). 
Quella mattina in san Giovanni cadde un pal- 
chetto che t' era fatto di costa dal coro. 

IV. Serve medesimamente d'avverbio. s=s(Fill, 
42, 57). E per quelli del capiUno del popolo, 
che vi abitava di costa, fu riscosso messer Sal- 
Testro. 

* V. Da costa, lo stesso che di casta. e= 
(Fr. Sacch. nov, 457). Pietro cosi da costa 
stando in ginocchione. E casta sena' altro anche 
si disse nel medesimo senso. = (Ricord, Ma- 
lesp, ^), Il dosso delle case che erano costa il 
poggio. Al costato pur Tale lo stesso. = (Ca- 
stigl. Corteg, /. 2 ). E quando poi il principe 
passa per U piaase, chiese, q altri luoghi pub- 
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blicìy a Iona di cobiti ti fitnoo (kr strada a 
tutti, tanto che se gli mettono ai costato, 

* VI. G>Btrario di a costa o a costo è dis» 
costo, usato dagli ottimi scritiori si in Terso, 
che in prosa, come preposisione accompagnata 
dal terso o dal sesto caso. s= ( Geli, Chx. ). 
Tanto gli ho troTati discosto al vero. e= (Semb, 
jisol.), E poco da lei discosto tra gli alberi un 
uom tutto solo passeggiare. es= {Ar. Ori. 5, 36). 
ComÌDciò : Sei da me molto discosto, es ( Al" 
legr. Son.). I cortigian però mi stien discosto, 
£d anche come avTerbio. c=t {Davan», CottÌ¥, 
i76). Posto ch'egli ^, palalo con canne da pri- 
ma, o picciol paio ficcato discosto, aes ( Bem. 
Rim, 402). Avere il fuoco presso, il vin dis^ 
costo. Invece di discosto si disse anc<wa da dts^ 
cofto, CBS (Firens. Disc. Anim. 30). Né ti stette 
guari, che egli tide assai da discosto tenire il 
Carpigna. ss (e Trimt», 2, 2). Vorrei che tu 
tentassi cosi da discosto, se sa nulla di questa 



cosa, s: (fiim, Cajdt. delle Carrtp.y Pérb f^hlT 
mi un poco da discosto. Dal discosto pure si 
disse, es ( Mackiav. As, cap. 7 ). Una bestiac- 
eia ridi di pel rosso, Gh' era un bue sensa cor** 
na ; e dal discosto M' ingtnnò, che mi parve uh 
cavai grosse. 

* VII. Di cesso, ferse dal lat. secessus, si 
usò dagli antichi nello stesso significato di dis- 
costo. =r (Fit. s. Gio.Batt. 111). Chiamò Pie- 
tro e Andrea, e tutta l'altra gente fece istare 
di cesso, e torna al fiume. = (Pece. Tes. 4, 
60). Ella non stando a lui molto di cesso. Ver- 
so di lui alquanto gli occhi aliati, Ebbe li suoi 
di bollo affigurati. e=3 {Cecc. Angtotteri Bacc. 
Ali, 499). Quando li parli, si li sta di cesso. 
^=t ( Felgarisx. Eneid. A. 7 ). Infine da cesso 
cominciò a gridare : O miseri Trojaili, perchè 
tanta mattessa vi regge ? Le quali parole cor- 
rispondono al Terso : Et procul, o miseri, quae 
tanta insania cives? {Eneid. 2, p, 42)* 



CAPITOLO LXXXVIII 

DIETBO 



I. DIETRO, che tal dopo, Lat. post, i pre^ 
posisione la qual comunemente è congiunta col 
terso caso, tsss (Lab.). Dietro a me sentii alcu- 
na donna che con le sue compagne di lei fa- 
Tellava. t=» (Purg, 29). E Tidi le fiammelle an- 
dar avante. Lasciando dietf* a sé l' aer dipinto. 
t=3 (g. 5, n. 8). E dietro a lei vide tenire so- 
pra un corsier nero un cavalier bruno, forte nel 
viso crucciato. c=s (Petr, fm\, 79). Dietr'u quel 
sommo ben che mai non spiace, Levate 'I core 
a più felice stato. 

II. La congiunser talora col quarto, es (^. 
4, n. 4 ). Il quale un giorno dietro mangia- 
re laggiù Tenutone, in un canto si pose a se- 
dere. 

III. Ansi, benché di rado, talor col sesto, es 
(Conif. tr, 4, e. 3). Dietro da costui Tanno (ulti 
coloro che fanno altrui gentile, per essere di 
progenie lungaB)ente stata ricca. e=3 {Inf. 25). 
Sopra le «palle dietro da la ceppa Con l' ali a- 
perle gli giaceva un draco. 

IV. Di dietro, ibrmato dalle particelle di e 
dietro, quando i preposisione Tuole il terso 
caso ancor egli comunemente, come tuoI dietro, 
dal quale egli è composto. e= (g. 5, n. 3). El- 
la se n' andò in una gran corte che la picciola 
casetta di dietro a sé atea, a» ( Dante cans, ). 
La dispietata mente che pur mira Di dietro al 
teinpo, mi combatte il core. e=s (Jnirod.). Ed in- 
finite Tolte aTvenne che due preti andando con 
una croce per alcuno, si misero tre o quattro 
bare da' portetori portele di dUtro a quella. 

V. L' una e V altra delle voci predette aTrer- 
bialmente fu posta, Lai. retro. t=i(jg. A, n. 2). 
E andandol tenendo per la catena di dietro, 
il condusse in su la piassa. ss (Petr. p, 2, 25). 
Che fai? Che pensi? Che pur dietro guardi Nel 
tempo che ternar non pnote.omai, Anima scon- 

I? :s (e p. 4, 6o). Vorreimi a miglior 

GUIONIO 



tempo esser accorto, Per fuggir dietro più che 
di galoppo. 

VI. Diretro, o di retro, disse Dante mollo 
frequente, e dal Boccaccio imitalo nella tìU 
eh' egli scrisse di lui, dove parlando dello stu- 
dio che Dante fece di queste lingua, dice che : 
Sollecitamente esercitandosi in quella, non so- 
lamente passò ciascun suo contemporaneo, ma 
in tanto la fece bella^ che molli allora, e pdi 
diretro a sé n' ha fatti e fàrìl T^ghi d' essere 
esperti. c= (Par. 9). Si th* io non posso dir, 
se non che pianto Giusto Terrìi diretro a'TOslri 
dannL c=3 (Purg. 29). Poi Tidi quattro in umi- 
le perula, E diretro da tutti un Tccchio solo 
Venir dormendo. * Dirietro è usato da Dante 
più frequentemente ancora, che diretro ; poiché 
quésto s' incontra nella Divina Gmimedia solo 
quattro Tolte, e il primo tì si legge in . ben 
dieci luoghi. t= ( /y. 43 > Dirietro a loro 
era la selva piena Di nere cagne, bramose e 
correnti, es ( Par, 9 ). Si eh' io non posso 
dir, se non che pianto Giusto Terrà dirietro u* 
Toslri danni, esa ( Purg, 6 ). Qual Ta dinan- 
si, e qual dirietro il prende. * Diretro per in- 
dietro, s ( Inf. 20 ). Mira e' ha fttto pet^ 
to delle spaile : Perché Tolk Teder troppo da- 
Tante, Diretro guarda, e fa ritroso calle. 

VII. Al di dietro^ disse più Tolte il Villanùee 
( 8, 75 ). Gli altri Franceschi ch'erano nell'agi 
guato, uscirono al di dietro sopra i Fiamminghi. 

* Vili. Dietro si usò etiandio per intorno, 
sopra, o circa, aa (Salv. Avveri. 4,4. Proem.y. 
Troppo era sensa fidlo luage dal mio pensiero 
lo scriTere in questo tempo dietro a materie 
pertinenti alla lingua. = (e 4, 4, 2). Nacque 
ne'miglior tempi della latina lingua alcuna Tol- 
ta alcun dubbio dietro ad alcuna Toce, o modo 
di fiivellare. E cosi, stare dietro a checchessia 
fSguratamente Tale, usare, pensiero o attentiope 
42 
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intorno ad una cosa, a4 effistto di ottenerla, o 
di condurla a Qne. $ in qfiesco senso medesimo 
si us^ pur0 di dire : perdere il tempo, od esser 
dietro a una cosa, o ad una persona, tra {Fù-en», 
nov. 7). Io Toglio, finché cotesU taccola dura, 
che Toi mi diate ogni di un carlino per amor 
del tempo che io ci perdo drieto. ^=» (,• nov. 
6). Della qual cosa accorgendosi lo amico, il 
qualii ^ra un gioyanj? molto riposato e molto di- 
screto, com» quellq cl^e gnene rincresceva inai» 
no al c^ore, tutto il d| gli «ra dietro a ricor- 
dargli il hen suo, p riprenderlo delle cose mal- 
fatte. Dietro, in foraa di sustantivo, signifi^ la 
partp posteriore di alcuna cosa. =3 {Malnuant* 
-li, M). YolU alle donne il dietro a casa, e 
svigna ; E ^sciavi il gigante ne) suo loco. Cioè, 
volta le r^ni ^11? donne, e se nQ va» £ nello 
stesso modo anche <tiretro. e= (Purg, 49). Ed 
egli a me : Perché i nostri diretri Riyolga'l Cie- 
lo a se, sapraL Dove il Buti spiega : I nostri 
dfretri, cioè i nostri dossi. 

* IX. Retro vale lo stesso cho dietro, e fu mol- 
to in uso come preposisione e come avverbio. 
s=a (J^f, 34). Poi per lo vento mi ristrìnsi retro 
Al duca mio. = 0*^*'^' ^^)' ^ *® '® ^^'P^ ^"^ 
fosse rimaso Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso, ss {Par, 
A ). Nostro intelletto si profonda tanto, Che 
retro la memoria non può ire. E qui retro ire 
significa lo stesso che tener dietro, seguitare. s= 
{Ciriff. Calvan. \, 56). Prendila pel ciuflFetto, 
perchè retro È calva, e monda come ispecchio o 
vetro. Invece di retro Dante usò retrorso, dal 
liat. retrorsum: indietro, sa {Par. 22), Vera- 
ibente Giordan volto è retrorso. Di dietro si 
scrisse ancora per esprimere tempo a venire. = 
(Creso, 2, M). Dello vigne si dirà di dietro, 
quandp d^l c^mpo consito tratteremo. 



* X. Drieto, e dreio, e dirieto o di rìeio, e 
a dreto invece di dietro ec. , si Usarono prin- 
cipalmente nello stile burlesco, benché se ne 
ritrovino csempj anche in libri di serio argo- 
mento. =3 {Fili, 1 , 56). Per non menarseli drie^ 
to in Puglia, a {Borgh. Orig, Fir. 224). A 
questa cosi sipura e cosi viva autorità vien 
dreto Cornelio Tacito. := {Varch. Capii, Tasca.)» 
C ha la sua casa con l'uscio di drieto. s=a ( ^l^ 
less. Allegr. 449). La mia casa ha dirieto il 
tramontano, ss (Frane. Sacch. nov. 498). Cre- 
dendo essere rimaso nella chiesa dirieto a tutti 

fu altri: cioè l' ultimo di tutti. s=s (Gr. s. Gir. 
9). In qua dirieto sono stati fanciulli e vecchi 
e uomini e femmine di tutto temporale, che 
questi santi gradi hanno montato. £ replicato 
per più energia. ==- (Firens. Capit, Camp.). Va 
il prior dietro a tutti gli altri frati : Non ave- 
t9 voi visto, a procissione, A dreto a dreto an- 
dar sempre i prelati? Dir d^to vale il mede- 
simo che ripetere le parole che da un altro 
prima si dicano. = (Buon. Tane. 3, 4 3). A. 
Dimmi tu dreto, T. Si. A. Fungo di pino. Che 
ridi 7 di' su via. T. Fungo di pino. Intorno a 
questa voce il SàUiàii {Jvverf. 4, 2, 46) cosi 
lasciò scritto: Il dir drento, e drieto, e grillan- 
da, e simiglienti voci che '1 popolo ha trasfor- 
mate, verso di sé assolutamente considerato, non 
istà forse peggio che '1 pronunsiar dentro, e 
dietro, e ghirlanda t ma questo non fa fona: il 
fatto sta che questi sono Usati nelle buone scrit- 
ture, e quelli da scrittori approvali noa son 
messi in uso. 

* XI. Dietro prese alcuna volta V affisso. s:p 
(Lasc. Parent. 4, 8). Mal che Dio le dia^ ella 
mi mandò dietrole ; ed io raggiuntola qui ol- 
tre, potetti b^n pregarla, eh' ella noa volle mai 
venire. 



CAPITOLO LXXXIX 

DI FUORI 



I, DI FUORI; che di fare scrisse il verso, 
Lat. extra ; quando è preposisione, regge il se- 
condo caso, sss (Fitoc. /. 3). Nqi che di /ìior 
di tal tempesta dimoriamo, conosciamo quali sict- 
no le vie da uscire di quella. G=a(Inf. 42). Poi 
vidi gente che di fuor del rio Tenean la testa. 

II. Regge pur anco il sesto, ca (g. 6, n. 8). 
Il quale^ fiotta di presente una bella panca ve- 
nire di fuori dal forno^ gli pregò che sedesse- 
ro, ss {P^r. 4). Io veggio ben, che già mai 
non si sasia Nostro intelletto, se '1 Ver non lo 
illustra, DlfuùT dal qpal nessun vero si spasia. 

HI. Quando egli è avverbio, segna talora 
stansa^ Lat. foris. c=3 (g. %, n. 4). Essendo ivi 
di fuori la famiglia della Signoria, Marchese 
n* andò a colui cnq in luogo del podestà vi 
era, e disse. 

IV. Talora moto a luogo, Lat. foras. z^ 
(Piam. l. 4). Quel che fuori >>on s'esprimeva^ 
il cuore r intendeva seco : in sé ritenendo 
quel cl^e se di ft/nri fosse andato, forse libera 



ffncor sarei. =s (9, 8, canx.). L'abbondante al- 
legressa eh' è nel core, Non polendo capervi^ 
esce di fore. 

V. E talora moto da luogo, Lat. foris. = 
(Introd.), E ciascuno, per quanto egli avrà ca- 
ra la nostra grassa, vogliamo che si guardi ch^ 
ninna novella^ altro che lieta, ci rechi difuo^ 
ri. ' (Ar. Ori. 8, 64). E fin ch'ebber di fuore 
altra donsella, Perdonaro all' angelica beltade. 

VI. Si corrisponde con dentro. s= (Pass, d. 
5, e. 6). Secondo la dottrina di Salamene, gli 
atti e reggimenti di fuori, mostrano quello che 
l'uomo è dentro. (Petr. p. 4, 28> Perchè ne^ 
gli atti d'allegreaza spenti, Di fuoi^ si legge 
com'io .dentro avvampi. = {P*tr. p. 4, 92). 
Né del volgo mi cai, né di fortuna; Né den- 
tro sento, né di fuor gran caldo. * Si corri- 
spose ancora con di dentro, ed ambidue prese- 
ro 1' articolo a guisa di sustantivo. «= (Farci. 
Stor. l. 3). Difendendolo da tutti quei casi ed 
accidenti, i quali potessono in alcun modo co- 
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si dal di d«ntro, come dal di fuòri forgi i la 
-vita, o dargli la morte. 

VII. Gli %* antepose qualche Tolta V artico- 
' lo, o in forca di preposizione eh' egli fosse, o 
d'avverbio. :=3 (Crese. 9, 55). Discoperta la 
chiovatura, come si dee, il di fuori dell'unghia 
si tagli infino alla lesion del chiavello c= {Purg. 
27). Poco potea parer li del di fuori. * ]Bd an> 
che col segno del terso caso. s== (^F'ilL 8, 82). 
E poco appresso l' affossaro, e steccarono al di 
fwri con più bAttifolli. 

* Vili. DifuoH si uni talvolta col terso 
caso. £= {Fit. s. V Madd. 44). E cosie fe- 
cero procuntori a vendere tatto le possessioni 
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eli' erano di fuori alla città di GerusàlenuUie, e 
dovunque n' avesse. Di fuori serve esiandid 
per dinotare cosa non apparlenen te al luògo di 
cut si ragiona^ o situasione diversa da quella 
nella quale si trova chi parla, sa (^r. Ori. 8. 
59). Dove le gènti stan sul mare accorte, « Per 
iàr dèlie straniere émpio olocausto; Che co^e 
più di fuor ne sono morte. Il nuiber delle lo- 
ro è meno esausto. = {Sen. Ben. Varch. 4, 
i4). Non donerò a tino il quale iia per istar 
sempre di fuoti. 

IX. Per di fumi, si scrisse ancora sempli- 
cemente yr<ort. = (Jfor. s. Greg. 29, <8). Per 
cercare le cou fitwi, diventa fredda. 



GAPITOXO XG 

DI LUNGI, ec. 



I. DI LUNGI, Tal lontano, Lat. procul : 
quando è preposisione, si giugoe al sesto caso 
comunemente. = (g. 2, n. 2). Ma la notte oscu- 

' ra il soprapprese di lungi dal castello presso 
ad un miglio. =: (Inf i6). Ed alquanto di 
iungi da la sponda La gittò giuso. 

II. E col secondo pur anco. = (Conv. tr. 4, 
e. i'i). Per questo effetto intende di provare 
il testo, eh' elle sieno fiume corrente di lungi 
della diritta torre della ragione. 

III. E s'è congiunto qualche -volta col ter- 
so. => (g. 4, n. 4). Ne fu di lungi l'effetto al 
suo avviso. t= {Fili, H, 93). Sensa i ricchi 
palagi, torri, e cortili, giardini murati, più di 
lungi alla città, che in altre contrade sarébbo- 
no chiamati castella. 

lY. Di lunge scrissero ancora co' medesimi 
casi. = {Crete* 5, 49). E se vuoi ordinare 
uliveto, dei £ure uno di lunge dall' altro venti 
o venticinque piedi. 

y. E parimente di lungo, e= (F. Fili. 44, 
69). Per le vie mastre non molto dilungo al- 
le porte fé fare serragli ed antiserragli infino 
a Ricorboli. Lat. non procul. c=a (^.3, n. 8). 
E non parendogli il vino troppo buono, disse: 
Domine, falla trista; che ella non diede al 
prete del vino della botte di lungo il muro. 
Lat. piope. * L'esempio del Boccaccio non ha 
qui suo luogo, y. capit. Lungo. 

VI. Jl di lungif e ul di lungo, s'è detto 
col secondo caso congiunto, rss (Fili. 8, 75). 
E parte di loro al di lungi dell' oste si miscH 
no in agguato di notte. 

VII. Avverbialmente posto, Lat. procuL ce 
(Crese. 4, 29). La quale schiuma e bruttura, 
fuori del cellario di lungi sarà da trarre, ss 
(^Fill. 4, 7). Poco tU lungi, ivi presso alquan- 
to, feciono gomito a una postierla. 

Vili. Da lungi ancora, come preposisione, fa 
posto col sesto caso, Lat. procul. «= (jCresc. 2, 
i3). Tutte l'erbe, ne' Incubi delle piante di- 
vette, si deono di presente gittar dia Itmgl da 
loro. 

IX. Esiandio col terso. =a ( FUI. 7, 54 ). 
Alcuna parte di loro gente a piede^ e poi a 



cavallo da lungi all' òste valicaro il détto fi>s- 
so lungo I' Arno. 

X. E col quarto. = {Fit. Dante). E còsi 
come essi stimavano questa eccedere ciascuna 
altra cosa di nobiltà, còsi voUeno che, da lun- 
gi ogni altro plebeo e pubblico stile di par- 
lare, si trovassino parole degne di ragionare 
dinansi alla Divinità. Da llmge parimente si 
scrisse ; ma chi scrisse da lunga par eh' abbia 
meritato che sensa invidia alcuna gli si la^ 
sciasse. s=a * (Pallad.). I granai si vogliono 
fare nella più alta parte delia casa, da lunga 
da ogni umidore e da stalla. t=: (Jf. Fili. 9, 
402). E quando uscivano da lunga dell' oste, 
ciò fiicevano con scorta di cavalieri dentro. =£ 
(Creso. 2, 27). La tersa si dee attendere, sé il 
luogo sarà troppo da lunga. * E per esprimere 
paese rimota = (Fite ss. Padri 2, 347). Po- 
co conosciuto, non solamente da quelli da lun- 
ga, ma esiandio da quelli da presso. * "Edi lun- 
ga ancora si scrisse. s=s (Cavale. Diseipl. Spi- 
ni. 456). AbiUndo un santo padre in un lu»- 
go deserto^ e molto di lunga da ogùi luogo 
abitato. * Di lunga, avverbialrtentè posto, vale 
ancora lo stesso che grandemente, cs (Mess. 
AU. 490). Acciocché digrosiandolo in parte, 
come sarebbe a dire dagli errori più grossi 
netUndolo, ella assottigli inUntO a me quello 
spirito che tutti gli altri in grossesta di lun- 
ga trapassa, ss (Jrl. Ori. 43, 64). E «e in 
questo gran mar la veld sciolgo. Di lunga Tifi 
in navigar trapasso. * E per maggiore energia 
si disse pure di gran lunga. = C^. 4, n. 8). 
Di grandissime possessioni e di denari di gran 
lunga trapassava la ricchessa d' ogn' altro ric- 
chissimo citUdino che allora si sapesse in Ita- 
lia. ' Ed anche di grandissima* lunga, sss. (Cor- 
bacc, 64). Nella nostra città' né fu né é, né i 
né sarà donna, o femmina che vogliamo dire 
(che diremo meglio), in cui tanta di va'hità toim 
se, che quella di colei di cui parliamo, di gran- 
dissima lunga non l'avansasse. * Di gran lunga 
per né pure anche, ss (g, 6, n. \^. Duran- 
dovi ancora la rossa onestà degli aniic%i , nbn 
che veduti avesser pappagalli, ma di gran lun- 
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ga mii uditi noa gli avean ricordare. * La Cru- 
sca di Firense, e con euu la veronese, all'av- 
verbio di gran lunga dinno la seguente osser- 
vaxione: Di gran lunga invece di piuttosto, 
molto più, Lat. potius. = {Bocc, »o(>. 77, 44). 
E di gran lunga é da eleggere il poco e sapo- 
rito, che 1 molto e insipido. Noi crediamo pe- 
rò, che nel citato luogo il piuttosto o molto 
più debba supporsi incluso nel verbo elegge- 
re, e non gi^ nell' avverbio di gran lunga; e 
che questo pure sia uno di quei modi che il 
Boccaccio derivò dalla lingua romana antica, 
poiché anche i Latini usarono talvolta il ver- 
bo eligo^ sottintendendovi il potius. t= (fiicer, 
Jnvent, 2, 5). Quod si in celeris quoque stu- 
diis a multis eligere homines commodissimum 
quodque, quam iew alieni uni certo vellent^ 
addicere, minus in arrogantia offenderent. Sen- 
sa questo ancora, della voce più sottintesa si 
hanno altri esempj nel Boccaccio. Vedi cap. Pia. 
Si potrà pertanto dire che V avverbio di gran 
lunga ad altro propriamente non serva mai, se 
non ad accrescere il grado di distansa fra un 
oggetto ed un altro, ossia che di ui^ tale og- 
getto si voglia esprimere 1' eccesso di qualità, 
eome si é veduto pei molti esempj allegati di 
sopra; oppure anche il difetto, come, fra gli al- 
tri, può dimostrare il seguente del Cellini. s=s 
(prefc, 5). Avvenga che di Francia « di Ye- 



nesia venissero delle dette foglie, per esperien- 
sa si conoscevano non esser durabili di gran 
lunga quanto quelle del detto Lavacchio. 

XI. Posti in fona d' avverbio, Lat. eminus, 
procul. = {g. df^n.), E sprizxando, pareva 
da lungi ariento vivo che d'alcuna cosa pre- 
muta minutamente spriiaasse. tssx (JPetr. p. 3^ 
3). So, seguendo 1 mio foco ovunque e' fugge. 
Arder da lungCy ed agghiacciar da presso. 

XII. Che dalla lungi e dalla lunga %* é in- 
differentemente ancor detto. c=3 (jg, ^ n. 5). 
Costoro dalla lungi cominciarono a ridere di 
questo fatto. s= (jFiam. ConcL). Ma se a colui 
eh' è de' miei mali radice, . pervieni, sgridalo 
dalla lunga. 

* XIII. Di a lungi sì trova usato nello stesso 
senso che di lungi, cs {Fit. s. M. Madd, AS). 
Avendo piene tutte le case loro d' infermi e di 
poveri che si traevano di molto a lungi. A da 
Iwigi si aggiunse ancora il vocabolo parte, in 
amendue i numeri. :=: (Dial, s, Gr. 4, 5). Ora 
avvenne .che un giorno venne da lungi parte 
uno villano per vederlo. t=s, {Vit. s. M. Madd. 
403). Molti infermi ci sono abbondati, e da 
lungi parti venuti ; e hanno bisogno di grande 
ajuto. Di lungi si riferì esiandio a tempo, ss 
(f^it* s. Frane. 460), Appresso a questo, non 
molto tempo di Iw^i avvenne che partendosi 
il padre di FranceKO dalla patria, ec 



CAPITOLO XGl 

DINANZI 



I. DINANZI, quando é pieposfsione, s' ag- 
giunge al terso caso comunemente. Lat. ante, 
sss (jg* ^0, n. 8). Da grandissima compassion 
mosso, venne dinanzi a Varrone, e disse. = 
(Petr. p. 3, 44). Or ho dinanzi a gli oechi un 
chiaro specchio Ov' io veggio me stesso e'I fal- 
lir mio, 

II. E qualche volta al sesto, a (g. 8, n. 
3). Buffalmacco rispose : Io non so; ma egli era 
pur poco fa qui dinanzi da noi. e=3(Pf</^, 34). 
Ma dinanzi da gli occhi de' pennuti «Rete si 
spiega indarno, o si saetta. 

III. E jDur talvolta s'è congiunto col quarto. 
{Vili. 2, 26). E'I papa e' suoi cardinali, tutti 
parati, r attendevano in su i gradi dinanii la 
chiesa di san Pietro. 

lY. Segna talora tempo, quasi in significato 
di prima, o di prima che, Lat. ante. s= (Com>. 
tr. 3, e. 44). E dinanzi da costui erano chiamati 
seguiutori di Kiensia, e noa filosofi. = (/it/*. 
3). Dinanzi a me non fujr cose create. Se non 
eterne. 

Y. Quando egli è «vverbio, connota tempo 
passato, Lat ante, vel antea. ca (^ . 8, n. 40). 
E vergognandosi di rammaricarsene con alcuno, 
perchè n'era stato fatto avveduto dinanzi, do- 
lente oltremodo, seco nedeiifflo U sua seioc- 
cheisa piagnea. 

YL J6 con altro particelle congiunto, pur in 
questo significato, s (g. 4, n. 6). Gabriotto la 



domandò, qual fosse la cagione perchè la venu- 
U gli aveva il di dinanzi vieUU. Cosi Tanno 
dinanzi, poco dinanziy poco tempo dinanzi, « 
' simili. 

Yll. Connota ancor luogo, Lat. ante, ss (g, 
2, n. 3). Il cavaliere dorme, e le cortine son 
dinanzi, => {Cresc. 9, 4). Il cavallo ha dodici 
denti, cioè sei di sopra, e sei di sotto, e son 
tutti dinanzi ; con li quali si conoscono l'etadi 
de' cavalli. = {Iì\f, 20). Ed indietro venir gli 
conveoia. Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 

YIII. Dinanzi che, per prima che, Lat. an- 
tequa;n, priusquam. ss (Pass, d. 2, e. 4). Po- 
co dinanzi che voi entraste a me, vennono due 
bellissimi giovani, e posoiisi 1' uno a capo del 
letto, e r altro a pie, e dissono. 

* IX. Dinanzi si usò ancora come sustanti- 
vo, in senso di prospetto. := {Buon. Fior. 3, 
2, 45 ). Dirissa la persona. Acconciati 'I 
dinanzi. Distendi quel grembiule. Dinanzi sì 
trova come preposisione insieme con nomi ch« 
esprimono tempo. e=a (Dial. s. Greg. 4, 38). Di-» 
nanzi a tre anni passati in quella pestilenaia 
che distrusse molto questa cittù, lo predetto 
Stefano mori, Dinanti, lo stesso che dinanzi.^ 
(Gr. s. Gir. 5). Tutu la sua direttura è di- 
menticata dimnti a Dio. e=s (e 43). Altrettala 
fenno alli profete che furono dinanti voi. e=9 
(fiurch, Son.), Usciran canti e versi e belle 
prose Da spor dinanti con solenne chiose. 
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* X. Dettanti e denunzi pure ti trovano nei 
libri più anticKi. = (Frane. Barb, 75, 6). £ 
eoa quegli è congiunto Lo documento qui de- 
nanzi scritto. s= (e 148, iO). Vertù è perdo- 
nare : Ma se pur vendicare Volessi, guarda 
denanti a la mossa, Con muovi la percossa. s=5 
(TTrtUt, Vir. Mor.). £ questo uno omo di mol- 
to grande bellezza pieno, yenncK denanzi a me. 
Denante si ha in Fr* Jacopone. = (3, 49. i). 
La luce del di mediante A me rappresenta de^ 
nante Cosa corporeata. 

*" XI. Levare una cosa dinanzi a uno, signi- 
fica allontanarla da esso. E cosi, il partirsi 
dinanzi una cosa, esprime il suo allontanarsi. =: 
(g. 4, n. 8). Questo nostro fanciullo, il quale 
appena ancora non ha quattordici anni, è si 
innamorato d' una figliuola d* un sarto nostro 
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Ticino, che ha nome la Salvestra, che se noi 
dinanzi non gliele leviamo, per avventura egli 
la prenderà un giorno, senza ch'alcuno il sap> 
pia, per moglie. = {Lasc. Parent. 4, 6). Gom- 
par, le'vategii dinanzi in huon' ora. = {Inf. 
\ ). E non mi si partia dinanzi al volto. 
In queste forme di dire però potrebbe sospet- 
tarsi che dinanzi sia cosi scritto invece di da 
inanzi, o d' inanzi, come già si disse da entro 
e d' entro, e da intorno e d' intorno, e da 
ove é d' ove. Intorno alla differenza che pas- 
sa fra dinanzi e davanti, e le altre voci di 
quella specie, vedi sopra, dove si cita 1' opi- 
nione del Bembo. Qui aggiugneremo soltanto, 
con r autorità dello stesso scrittore, che 
dinanzi, quando è avverbialmente posto, vale 
a segnar tempo che di poco sia passato. 



CAPITOLO XGII 

DI QUA, DI LA 



I. DI QUA, s' egli è preposizione, reggerà 
il sesto caso, Lat. cis, citra. ss (jg. 3, n. 40). 
Il qual motto passalo di qua da mare^ ancora 
dura, ss (Petr. p. 4, canz. 2). Di qua dal 
mar che fa l' onde sanguigne. 

II. Di là, a' egli è preposizione ancor egli, 
reggerà pur il sesto, Lat. trans, ss (g. 2, n. 
2). Avvenne che essendo già tardi, di là dal 
Castel Goiglielmo, al valicare d' un fiume, 
questi tre, a^salit<do, il rubarono. = (Petr. 
p. 4, canz. 44), £ già «/iM dal rio passato èl 
merlo. 

III. Sono anco avverbj nel medesimo senso, 
eh' è lo hic, illic de'Latini, quando dimostra- 
no stato. c= (g, 8, ». 2). Ed entrato dentro, 
disse: Dio ci mandi bene, chi è di qua ? ss 
(Petr. p. 4, 95). E aon di là si dolcemente 
accolti, Gom' io m* accorgo, che nessun mai 
torna. 

ly. E quando moto dimostrano, quali sono 
i lor moli, tali sono gli avverbj che de'Lati- 
ni ci rappresentano, ss (g. 7, n. 5). Truova 
modo che sa per lo tetto tu venghi sta not- 
te di qua, Lat. huc. ==* (Purg. 4) Volgianci 
indietro; che di qua dichina Questa' pianura 
a* suoi termini bassi. Lat. hinc. ssr (PHoc. l. 
5). A cui Tarolfo rispose : Io da' pensieri di 
una mia impresa stimolato, non potendola for- 
nire, di qtuif per meglio potermi senza impe- 
dimento dolermi, vo cosi soletto andando. Lat. 
hac. =: (ris. cant.-l). E dissi allor: Di qua 
fia meglio andare. =s (g. 8, n. 6). Disse Bruno: 
Il come ho io ben veduto, se egli noi muti 
di là ove egli era testé. Lat. inde, vel illinc. 

V. S' intendono comunemente per questa vi- 
U, o per r altra ; per questo, o per 1' altro 
mondo. = (g, 4, n. 2). Egli ne portò subita- 
mente r anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rose, che mai non se ne videro di qua tante. 
c=3 (Lab.). Per alcuni accidenti n' è conceduto 
da Dio il venir di qua alcuna volta. s=:(Petr. 
P' 2, caos. 4 ). Poiché mai veder lei Di qua 



non spero; e l'aspettar m'è noja. sa (g. 7, n. 
40). A cui Tingoccio rispose eh' egli facesse 
per lui dir delle messe e delle orazioni, e fa- 
re delle limosine ; perciocché queste cose mol- 
^ te giovano a quei di là. 

YI. Ed air incontro, se chi parla è nell'al- 
tra vita , di qua sarà l' altro mondo, e di là, 
questo. = (jg. 3, R. 8). Disse Ferondo: Io 
non sapeva eh' e* fosse nule che 1' uomo fosse 
geloso; che io non sarei stato. Disse il Bolo- 
gnese: Di questo ti dovevi tu avvedere men- 
tre eri di là, ed ammendartene. ±= (Puì'g. 2i). 
Stazio la gente ancor di là mi noma: Cantai 
di Teb9, e poi del grande Achille, tss (Jnf. 
il). La divina giustizia di qua punge Quel- 
r Atila che fu, flagello in terra. 

VII. Ed alle volte per le regioni di qua o 
di là dal mare o dai monti, ss (g. 40, n. 9). 
E fecevi por suso una coltre, la qual fu poi 
di qua stimata infinito tesoro. Cioè slimata in 
questi nostri paesi, in queste nostre parti. :=3 
(g. 6, n. 40). Le quali cose io tutte di qua 
con meco recai, ss (g. 2, n. 5). Egli un bel- 
lissimo letto incortinato, e molte robe su per 
le stanghe, secondo il costume di là, ed altri 
assai belli e ricchi arnesi vide. s= (FUI. 5, 
38). I maladetti nomi di parte guelfa e ghi- 
bellina si dice che si criarono prima in Ala- 
magna, per cagione che due grandi baroni di 
là aveano guerra insieme ; e ciascuno avea uno 
forte castello, l'uno che si chiamava Guelfo, e 
r altro Ghibellino = (Petr. p. 4, canz. 5). 
E che '1 di nostro vola A gente che di là 
forse r aspetta. 

Vili. E corrispondente l'uno dell'altro ne' 
sopraddetti significati. = (g. 9, n. 2). Venne 
alla giovane alzato il viso; e veduto ciò che 
madonna avea in capo, e gli usolieri che di 
qua e di là pendevano. = (M. Vili. 4, 93), 
E stando il conte in trattato di là e di qua, 
non si potea conoscere che facesse la volontà 
della leina, né che fosse ribello al re Luigi. 
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SB (Jnf. 27). Poscia che 1 fi>eo alquanto eb- 
be rugghiato Al modo suo, l'aguU punta mos- 
se Di quMy di là, t= (Par, 4). Fatt* avea di 
là mane, e di qua sera. 

IX. Gii V aggiungono alcune voci, dicendo- 
si di qita entro, di là Juorij e simili. r=(jg.\, 
n. 2). E a Nostra Dama di Parigi con lui in- 
sieme andatosene, richiese i cherici di là enf 
trOf che ad Àbraam dovessero dare il battesi- 
mo. =: (Conv. tr. 2, e. 7). Li raggi di ciascun 
cielo sono la via per la quale discende la lo- 
ro virtù in queste cose di qua giù. e=i (g. i, 
n. 8). Le virtù eU qua già dipartitesi, hanno 
nella feccia de' vizj i miseri viventi abbando. 
nati. = (ponte Sali.), Le mie bellesze sono 
al mondo nove, Però che di là su mi son Te- 
nute. t= (Par. 22). La spada di qua tu non 
taglia in fretta. • 

* X. Di là segiiito da nome serre ancora per 
esprimere differenza, od eccesso. s=s (Par, 43). 
Poi eh' é tanto di là da nostra usanza. Cioè 
oltre a nostro uso. = (Firenz, n, 5). Come 
quella che pensava, (e nel yero non pensava 



male) che tolto via questo stimolo, le altre co- 
se sarebbono passate di là da bene. = (Pai\ 
49 ). JNon può di sua natura esser possente 
Tanto, che suo principio non discema Molto 
di taf da quel eh* egli é, parvente. Cioè, di. 
Terso da quello cV ei pare. Di là si usò pu- 
re in fi>rsa di sustantiTo. e= (Menz. sat. 40). 
Ma l'empio il sollevar l'occhio alle Stelle Lo 
stima impaccio, e del di là sol crede Che si 
narrin di qua false novelle. Di qua servi an- 
cona per dinotare termine di tempo. =: {Inf, 
26). Tu sentirai di qua da picciol tempo. Di 
là in forca di oltre, e riferendosi a tempo. = 
(Firenz. n. 6). Avendo durato in cosi stretto 
modo di là da dieci anni, il padre di Nicco- 
lò passò di questa vita. 

* XI. A di là si antepose qualche volta per.=c 
(Bemb. Star, 44, 458). Andando egli per<2( là, 
molte mano d' uomini della montagna l'incon- 
trarono. E cosi ancora di qua, c= (Buon, Pier. 
5, 2, 47). Partiremo anche noi, se già costoro 
Che vengon per di qua, non ci fan siepe Al 
varco della strada. 



CAPITOLO xeni 



DI QUI 



I. DI QUI, se si M al luogo, vale da«qufr> 
sto luogo, Lat. bine, ssz (g. 4, n. 2). Deh, 
amico mio, perchè vuoi tu entrare in questa 
fatica e cosi grande spesa, come a te sarà di 
andare di qui a Roma? ( g. 7, n. 3). E innan- 
zi che io mi parta di qui, toi Tedrete il fan- 
ciul sano, come voi vedeste mai. t=^ (Inf, 4). 
Ed io sarò tua guida, E trarrotti di qui per 
luogo eterno. * 

II. Segna talora distanza da luogo a luogo. 
= ^. 4, tt. 6). La giovane disse alla £inte : 
Dì qui alla porta della sua casa ha poca via, 
e perciò quivi il • porteremo. s= (g. 8, n. 2). 
A Varlungo, villa assai vicina di qui, fu 
un valente pedagogo, e gagliardo della perso- 
na, ss (Peti: p. 3, 6). A me fia grazia^ che 
di qui mi scioglia. 

III. S' egli si dà al tempo. Tale da questa 
ora, da questo punto, Lat. ad, usqne ad, post, ec. 
= (y* *>jA'*')« Né m' è Tatulo che io non sia 
sempre di male in peggio andato; e cosi cre- 
do che io andrò di qui alla morte. = (g. 9, 
n. 4). Non credo che pienamente ,se ne sia 
detto, né sarebbe ancora se di qui ad un anno 
d' altro che di ciò non parlassimo. r=a (Petr, p. 
3, 4). Di qui a poco tempo tu 1 saprai Per 
te stesso, rispose. 



IV. S' è pur detto da qui, parimente nel 
medesimo significato alla medesima maniera. 
e=3 (Filocl.S). E priegoti (conciossiacosa che 
la festa nel nostro dio Marte si debba da qui 
a pochi di celebrare) che tu alcuna delle tue 
gioje mi doni. =s (^if' ^9). AUor disse '1 
Maestro : Non si franga Lo tuo pensier eia qui 
innanzi sovr' elk>. 

y. Di quiy per da ciò, da questo, Lat. ex 
hoc, bine = (Fiam, l. 3). E meco pensando, 
dissi: Di qui non dee biasimo alcun cadere, 
perciocché egli è savio: piuttosto mio avvedi- 
mento prenderà in augurio felice. 

* VI. Di qui sta ancora nel senso di perciò. 
= (Dati Vit, Piti, jipelL). Di qui è che bene 
spesso egli crede e chiama ottime quelle cose, 
delle quali mai non giunse a TeHerne miglio- 
ri. Gli si antepose talora il per, e si riferi a 
tempo. = (Frane. Sacch. n. 498). Per di qui 
otto di io farò una investita di carne salata 
e di cacio cavallo, che ci credo guadagnare. =s 
(Cecch, Servig. 4, 4). E perché io vo' lasciar, 
prima eh' io parta. Questa cosa conchiusa ; pe- 
rò fàccia Quel eh' e' vuol far per di qui a sta- 
sera. Di qui a quanto, interrogando. := (Pas* 
sav, 493). Di qui a quanto. Signore Iddio, di 
qui a quanto si glorieranuo i peccatori ? 



CAPITOLO XCIT 

DI SOPRA 



I. DI SOPRA, che di sovra scrissero alcu- 
ni, sta in luogo del suo semplice sopra o so- 
vra, Lat super; e regge il terzo caso comune- 
mente, ss (Lab^. E parvemi vedere snrgere a 



poco a poco di sopra alle montagne un lume, 
non altrimenti che avanti la venuta del sole 
si IcTa neir oriente V aurora. 

II. Regge anco il quarto. = (^Amet). Ame- 
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io, alla tennta delle due ninfe, df sopra i ver- 
«fi cespiti levò il capo. = {Petr p. i, 97). 
Poi tornai indietro, perch' io vidi scritto JÒi 
sopra '1 limitar,, che '1 tempo ancora Non era 
giunto al mio viver prescritto. 

III. E medesimamente ii sesto, benché di 
rado; come per avventura qualche volta il se* 
condo. =: (Purg. 29). Giurato avria poco lon« 
tano aspetto, Che tutti ardesser di sopra da' 
cigli. 

IV. So come avverbio si pone, o connota 
superiorità di luogo, Lat. supra. ss ( Filoc. 
/. 6 ). Non può alcuna persona che dì sopra 
fia, discendere, né alcuno che di sotto sia^ 
salir di topra , sensa il piacere dell' ammi- 
raglÌQ. s= ( Petr. p. 3, 3 ). Simile nebbia par 
c^' oscuri e copra Del più saggio figliuol la 
chiara fama, È '1 parta in tutto dal Signor 
di sopra. O anteriorità di tempo, Lat. ante, 
superius. c=a (^. 8, n. 9). E parmi essere cer* 
Ip che avjBndo voi cosi 'be' libri| e l' altre cose 
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che di sopra dette m* avete, eh' egli vi verrà 
fatto. 

y. JDi sopro, per éU sopra, disse il Petrar- 
ca, tirato dalla necessità della rima, est {Petr, 
p. 3, 9). Foclon va con questi tre di sopre, 

VI. Se gli si dà l'articolo, se ne rimane in 
Ibrsa di sostantivo. «=3 {Fili. A, M). E comin- 
ceremo omai al di sopra d'igni carta a segna- 
re gli anni di Cristo, acciò che più aperta- 
mente si possano ritrovare le cose passate, ss 
(Por, 34). Né lo 'nterporsi tra '1 di sopra e '1 
fiore Di tanta plenitudine volante, Impediva 
la vista e Io splendore. 

* VII. Al disopra avverbialmente posto, va- 
le Io stesso che sopra, nella parte superiore. 
= {ViU. 40, 219). Perchè in quella fosse al 
di sopra il rastrello, e l'arme del re Buberto. 
Essere al di sopra significa esser superiore, o 
più potente. = (Vili. 61, 9). La sua parte 
ghibellina era al di sopra in Toscana, sa 
{Purg. 28). A tutt' altri sapori esto è disopra* 



CilPITOlLiO XGV 



DI {SOTTO 



I. DI SOTTO, s' accompagna comunemente 
col terso caso, ed i l'istesso che sotto. Lai. 
subter. s= (g*. 40, n. 2). Avendo Ghino in una 
sala tutti li suoi arnesi fatti venire, e in una 
corte che di sotto a quella era, tutti i suoi ca- 

. valli ; allo Abate se n' andò, s: (/n/. 49).^ Di 
sotto al capo mio son gli altri tratti. Che pre- 
cedetter me simoneggiando. 

II. S'accompagna ancora col quarto. s= (J^a6.). 
Ed alla fante diceva : Leva quello spilletlo che 
m'hai sopra l'orecchio posto, e pollo più là 
un poco; e fa più stretta la piega a quel velo 
che andar mi de' di sotto il mento. = {Par. 
.H2). E gli altri scanni Di sotto lui cotanta 
cerna firn no. 

III. E parimente col secondo e col sesto, 
sebben di rado. = {Creso. 2, 46). Quando il 
calor del sole lieva in alto l'umor di sotto del- 
la terra, nella faccia di sopra secca del campo, 
diventa continuamente il campo caldo ed umi- 
do. = (Por. 32). Siede Rachel di sotto dti costei. 

IV. Talora è avverbio, e connota inferiorità 
di luogo, Lat. deorsum. = {Fit. Dante). Il 
suo volto fu lungo, il naso aquilino, gli occhi 
ansi grossi, che piccioli, le mascelle grandi, e 



dal labbro di sotto era quel di sopra avansato. 
C3 {In/. 46). S' io fossi stato dal foco coverto, 
GitUto mi sarei tra lor di sotto, O posterità 
di tempo, Lat infra, ss {Conv. tr. \, e. 4). 
Certi costumi sono laudabili ad una etade, che 
sono biasimevoli ad altra, siccome €U sotto nel 
quarto trattato sarà propria ragione mostrare. 

y. Di sutto, per di sotto, si lasciò tirare a 
dir Dante, troppo condescendendo, al suo soli- 
to, alla necessità della rima. <= (//i/*. 44). E 
però stan di sutto Li fraudolenti, e più dolor 
gli assale. De' violenti il primo cerchio è tutto. 

* yi. Di sotto, quando prende l'articolo, ve- 
ste la qualità di sustantivo, come osserva ii 
Ginonio rispetto p. di sopra ; o pure si ha, eoa 
X autorità della Crusca, da considerare come 
avverbialmente posto. e=s ( Tao, Davans. Stor. 
2, 275). ]^a fama dell' esercito menomata, gli 
aiuti ammassati, se da Piacensa cacciato, e al 
di sotto sino ne'più spessi, che notabili affron- 
ti de' riconoscitori. Essere al di sotto, essere 
inferiore, o meno potente ; opposto allo al di 
sopra. != {Sen. Ben. Farch, 6, 30). |Tu sarai 
vinto molto p^ima che tu t'accorga d'esser 
al di sotto. 



CAPITOLO XGVI 

DI SU, DI GIÙ 



I. D) SU, che di suso ancora si disse, Lat. 
super, vel supra, si pon comunemente col quar^ 
to caso. c=3 {Fili. 9, 84> E fecero le mura da 
quella torre di su V Arno infino alla porU di 
Saot' Ambrosio. =3 {Par. 25). Questi è colui 
che giacque sopra '1 petto Del nostro Pellica» 



no; e qtiesti fiie Di su la croce al grande ufi- 
ciò eletto. 

II. Si pose ancora col sesto, benché di rado; 
e nel medesimo modo pur col secondo, bs {Petr» 
p» 4, sest, 4> Cosi i2i su da la gonfiaU vela 
yid' io le 'nsegne di quell' altra vita. 
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III. Quando egli é «Trerbio, mostra sape- 
riorilà di luogo, Lat. supra ; e gli corrisponde 
talora di già^ Lat. infra, che ne mostra infe- 
riorità, segnando o stato, moto, cosi a lu<^o, 
come da luogo, ea {Par. 28). Questi ordini di 
su tutti rimirano; È rfi gì» ri neon si, che ver- 
so Dio Tutti tirati sono, e tutti tirano. =r= 
(^N. ani. 62). Valletti vengono e vanno di già 
e di sui chi porta freni, chi selle. Lat. ultro, 
citroque. = (/«/. 5). Di qua di là, di su di 
già gli mena. 

IV. Ed anteriorità di tempo mostra pur an- 
co l'uno; siccome posteriorità l'altro. s=a (F'ill. 
42, 3). Ridncendosi il parlamento su la pias- 
la de' Priori per confermare i patti di su det- 
ti, il Duca fece armare sua gente. 

V. E con l'articolo prende foraa di nome> 
come gli altri suoi simili. s=: (/n/I i9). O qual 
che se', che '1 di su tien' di sotto> Anima tri- 



sta, come pai commessa (Comincia* io a dir); se 
puoi, fa motto. 

VI. Dissero parimente d^in su, o di in su, 
che è, come osservarono alcuni, cosa speziale 
in tale aggiunto, per virtù della particella su 
che segue l' in^ e se ne forma tn su, preposi- 
sione usitatissima ; onde ne gli altri simili 
modi, taciutosi in, di mano, di braccio, di ào»~ 
so, con gli altri di tal fatta, si disse; e non 
di in mano, di in braccio, di in dosso. =: (g, 
5, n. i). Gimone col suo legno gli sopragginn- 
se, e d* in su la proda a quegli che sopra il 
legno d' Efigenia erano, forte gridò. Cioè di su 
la proda, o stando egli in su la proda, Lat. de. 
t= (jg. 3, R. pj). Essendo desto, gli parve in su la 
mezza notte sentire d'in su il tetto della casa scen- 
der persone. => (g. 5, n. 4). E poi d' in su quel 
muro appiccandosi a certe morse d' un altro mu- 
ro, con gran fatica pervenne in sul verone. 



CAPITOLO XCVII 



DI PRESENTE, DI SUBITO, ec. 



I. DI PRESENTE, vai subito, senza indu- 
gio^ Lat. statini, quamprimum. e=s (jg. \0, n. 
3). Di presente gli cadde il furore, e la sua 
ira si convertì in vergogna. e== (g. 40, n. 9). 
Poiché voi pur desiderate d' esser là di pre- 
sente, nella forma che detto v'ho, ve ne man- 
derò. Cioè, desiderate esser là subito, o esser- 
vi di subito; che 

II. Di subito s'è detto più volentieri, che 
di presente. Ksa (g. i, n. 5). Le quali parole 
per si fatta maniera nell'animo del re di 
Francia entrarono, che senza mai averla vedu- 
ta, di subito ferventemente la cominciò ad ama- 
re. {Petr. p. 3, 5). Non fu '1 cader di subito 
n strano, Dopo tante vittorie, ad Anniballe. 



III. Di presente che, pur ancora si disse, 
per tosto che, subito che. = (Vili» \2, 89). 
A grido fu fatto tribuno del popolo, e messo 
in Campidoglio in signoria; e di presente che 
fu fatto signore^ tolse la signoria e stato a' 
nobili di Roma* 

* IV. Di presente si usò ancora per esprì- 
mere termine vicinissimo di tempo. e=3 {fit. 
s. Domit. 286 ). Cognoscendo che la loro 
morte era di presente, andarono con lagrime 
alla cella della vergine. Di presente, lo stesso 
che al presente , adesso. = (Lasc. Parent. 5, 
8). La casa nostra ' non fu mai tanto piena di 
letizia e di contento, e non sarà mai per es- 
sere, quanto si trova di presente. 



CAPITOLO XCVIir 

DONDE 



I. DONDE, scritto in una parola, è avver- 
bio di movimento da luogo, siccome l'unde de' 
Latini. s=: {g, 2, n. 3). E chiamatolo a sé, 
con lui cominciò piacevolmente a ragionare, e 
domandar chi fbsse^ donde venisse, e dove an- 
dasse. 

II. Vale talora l' istesso che il quare, o 
quapropter de' Latini. =s (Fi/oc. /. \). Ma vo- 
lendo ritrarre a sé la spada, non la potè ria- 
vere ; donde egli assalito di dietro da' nemici, 
fu crudelmente ucciso. 

III. Vale il medesimo ancora, che il quo- 
nampacto, vel unde, pur de' Latini. s=s (g. 4 , 
n. 3). E bisognandogli una buona quantità di 
denarìj uè veggendo donde cosi prestamente, 
come gli bisognavano^ aver li potesse ; gli ven- 
ne a mente un ricco Giudeo. Cioè, né sapen- 
do per qual via li potesse avere, sa (Petr. p. 2, 
éanz. 6). E poi dimando: Or, donde Sai tu'! 
mio stato ? 



IV. Mostra ancora cagione, materia, e simi- 
li, = (Pass. tr. Van. e. 5). E tale sogno os- 
servare^ cioè considerare donde proceda, non è 
in sé nule, imperciocché è effetto di naturai 
cagione. c= (Filoc. l. 5). E vo cogliendo que- 
ste erbe, acciocché de' liquori di t%ie facendo 
alcune cose utili a diverse infermitadi^ io ab- 
bia donde vivere. = (g. 2, n. 5). La giovane 
cautamente cominciò a domandare chi colui 
io%9e e donde, e che quivi facesse, e come il 
conoscesse. * llomie, usato per di cui. s=3 (Brun. 
Lat. Teserei. 6). Appresso il quarto modo È 
questo, dond* io godo. 

V. In aentimento avversativo, Lat. cum ta- 
men. = (Pass. tr. Sup. e. 5). L'uomo di cer- 
ti beni e grazie che Iddio gli ha date più che 
a molti altri, se ne lieva in superbia; donde 
e' vorrebbe essere più umile, e servire a Dio. 
Cioè, se ne leva in superbia, in luogo d'esser 
più umile. 
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VI. Per lo relativo in amendue i generi e 
numeri, rappresenterà casi obbliqui di questa 
lingua, accompagnati da' loro segni, o da qual- 
che preposisioue.'sss (g. 3, r. 4}. Si conviene 
avere nella tua propria casa alcun luogo, don- 
de tu possa la notte vedere il cielo. Cioè al- 
cun luogO) dal quale; Lat* unde ; però se in 
alcuna maniera ne segna moto, in questo sen- 
timento di relativo. = {Petr. p, 2, 37). Mira 
il gran sasso donde Sorga nasce. = (g. 3, n. 
7). A me piace nella nostra città ritornare, 
donde alle due passate piacque di dipartirsi. 
Cioè, dalla quale. = (Par, 40). Ne la corte del 
Ciel, dondolo rivegno, Si truovan molte gioje. 
c=3 (jg, 4, n. \). Guiscardo poi la notte vegnen- 
te, su per la fune salendo, per lo spiraglio 
donde era entrato, se n' uscì fuori. Cioè, per 
lo spiraglio per il quale era entrato. e=s (g. IO, 
n. 3). Acciocché tu possa senta impedimento a 
casa tua ritornare; non per quella via donde tu 
qui venisti, ^a per quella che tu vedi a sini- 
stra uscir del bosco, n'andrai. =: (N, AnL 100). 
Quando credo essere in maggiore allegrexxa, ed 
ella muove cose donde molto mi conturba e 
tormenta. Cioè, muove cose per le quali mi 
conturba. 

Vii. £ qualche volta ancora tiene in se s les- 
so inchiuso l'antecedente. e=s (g, 3, n. \). Go- 
-sl Masetto vecchio, padre e ricco, donde con 
una scure in collo partito s'era, se ne tornò. 
:=s (jg, T , n. 4). La donna lo incominciò a pre- 
gar per l'amor di Dio, che piacer gli dovesse 
d' aprirle ; perciocché ella non veniva donde sì 
avvisava. Cioè, non yeniva da quel luogo' dal 
quale s'avvisava ch'ella venisse. 

YIII. Donde che, pur avverbio che vale di 
qualunque luogo, Lat. undecunque. era {Lah), 
Perciocché io manifèstamente conosco, se io ce- 



lar tei volessi, io non potrei; si mi pare che 
tu il vero senti de' fatti miei, donde che tu 
te l'abbi, ninna cosa te ne nasconderò. Cioè 
da qual si voglia parte tu l'abbia inteso. 

IX. Invece di donde che, si usò eziandio 
dondunque nel medesimo senso. c=3 {Guid. G.), 
Ed egli fornendosi dondunque poteo, tantosto 
▼enne, m (S. Ag, C, D. 48, 5Ì). Delle quali 
(cioè delle due città, la celestiale e la terrena) 
quella che é terrena, si fece quelli che Ita vo- 
luti, ovvero dondunque ha voluti. Donde che 
sta ancora invece di per la qual cosa. = (Afa- 
chiav. Ist. l, 3). Confessò costui aver più volte 
portate lettere a messer Antonio, donde che su<> 
bito fu preso. = {Bocc. Tes. 42, 24). Simile 
a lei non fia, donde che arete Cui via meglio 
che a me dar la potrete:. = (e 7, 67). Di Pa- 
lemon le voci dunque udite, Subito gì la Dea 
dove chiamata Era; donde che allora fur sen- 
tite Assai cose in la casa sua sacrata. Ed an- 
che lasciando fuori il che. =i (Fmnc. Sacch, 
noi>. 225 ). Cenato ch'ebbono, fu dato la came- 
ra ad Agnoh) e al Golfo; e donde Agnolo se 
l'avesse, o da sé o d'altrui, egli si colico da 
piede con uno mantachetto segretamente, e '1 
Golfo da capo. 

* X. A donde si diedero ancora i segni dei 
casi, ss (Firens, Àsin. l. 40). Sarà ben eh' io 
me ne ritorni a donde io m' era partito, ea 
(Firenz. Rim, Sest.). O fra due fiammeggianti 
aprichi colli Ascose il pregio di donde esce 
r alba. Donde si usò pure come sustantivo. <=: 
(Segn, Mann, Nov. 23). Chi dice venire, ac- 
cenna due termini, il donde e il dove. Presso 
qualche antico si trova don per donde. t=» 
{Dante da M, Him. Jnt. l. 9). Ed eo temente 
moro, e dimandare Non oso ciò, don più son 
desioso. / 



GAP ITOLO XGIX 

DOPO 



I. DOPO, preposiiione, Lat. post, che serve 
al quarto caso comunemente, cs (g, 5, n. 7). 
E dopo molti tuoni, subitamente una gragnuo- 
la grossissima e spessa cominciò a venire, ss 
(g. 40, n. 3). E con poca compagnia montato 
a cavallo, dopo il terzo di, dove Natan dimo- 
rava pervenne. = (jPetr. /». 4, canz. 24). Ma 
se '1 Latino e '1 Greco Parlan di me dopo la 
morte, é un vento. 

II. Serve talora al terao. =3 (g, 3, «. 3> 
Per alcuna cagione, non molto dopo a questo, 
convenne al marito andare infino a Genova, ss 
(Fiam. i. 4). Od in un caso l' esalti, od in un 
altro il deprimi, o dopo alla daU felicità ag- 
giugni agli animi nuove cure. Parla della For- 
tuna. * Serve ancora al secondo, ss (Mor. s. 
Greg. 4, 8). Per quegli a cui tu vai, ti scon- 
giuro, e priego che io dopo di te pon riman- 
ga sette di. 

III. Per dietro, Lat post ss {Filoc. l. 7). 
E chi dubiterà che dopo gli altissimi monti 

Gufomo 



non sia una profonda valle ? ss (Post, d. 3, 
e. 4). Il cavaliere che dopo la colonna avea 
ascoltato ed osservato ciò che detto e fatto era, 
gli tenne celatamente dietro. s=: (Inf. 24). Mi 
disse : Giù t' acquatta Dopo ixno scheggio che 
alcun schermo t'haja. 

IT. Per eccetto, Lat. si excipias, o altro si- 
mile. e= (Amet,), Ma io ninna altra legge im- 
posi alla rivocata anima, se non che facesse che, 
dopo la Dea, io sola nel mondo fossi donna del- 
la sua mente. =3 (Petr. p. 4, canz, 46). Che 
sol da voi riposo. Dopo Dio, «pera. Cioè, che, 
eccettuata la Dea, io sola fossi: e tqltone, o 
trattone Dio, da voi solo spera riposo. 

y. È parimente avverbio, Lat. post, vel post- 
ea ; benché talora paja che vi s' intenda caso, 
o eh' egli sia composto col verbo. = (Petr. p. 
4, 66). Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. =3 (/j^. 
23). Taciti, sdi, e sensa compagnia N'andavam, 
l'un dinanii, e l'altro dopo. Cioè, chi lassa ad- 
43 
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dietro, o pure chi dopo sé lassa i suoi giotui 
più lieti- Perciocché dopo qui non significa 
tempo ; end' egli è digerente dalla voce dappoi, 
siccome ancora =s=e {Petr. p. 3> <Q): Dopo ve^ 
Hia Demostene che fuori È di speranza ornai 
del primo loco. =s {Inf. 16). E se la fama lu^ 
dopo te luca, Cortesia e valor di' se dimora 
Nella nostra città. Cioè, dopo Marco Tullio ve- 
nia Demostene: se la tua fan^a dopo morto ri- 
splenda e ti celebri, dimmi, ec. 

VI. èssi uniformemente sempre osservato che 
non sia avverbio di tempo; ancorché nel Filo- 
colo avrai tu per ventura letto più volte, lad- 
dove dice il Boccaccio =3 (Fiioc. /. 5)i Pic- 
ciolo spazio dopo pareva che cominciasse ascen- 
dere un* acqua pestilenciosa. =: (o /. 6). Quel 
luogo che alla lor morte poco avanti era sta- 
tuito, poco dopo fu ad esaltamento della ior 
vita determinato. Nondimeno egli scrive comu-^ 
Demente, dopo piccolo spazio, o piccolo spazio 
dappoi, poco dappoi, e simili. = (Filoc /. 5). 
£ questo facendo^ senti non so che gorgoglia- 
re ; e dopo piccolo spasio il gorgogliare volger- 
si in voce, e dire. 

VII. È stato scritto sempre con un sol p, 
e con r accento sopra la prima sillaba, come 
ce ne rendono i versi uniforme testimonianza ; 
dove il medesimo Dante eziandio nella rima 
V ha sempre accompagnato con uopo, Asopo, e 
simili. E vero che un antico s'è laKiato tira- 
re dalla necessità di simili cadenze a scriverlo 
con due pp, laddove disse = ( Ditt.) : Indi si 
mosse, ed io gli tenni doppo Pur per lo giogo 
in verso un altro spicchio. Che n'era per la 
strada di rintoppo. Onde non ti curare d'imi- 
tar que' moderni che scrivono doppo %on due 
np ; e molto meno quei che eziandio 1' o ter- 
nhi(iativo premon sotto l'accento, Scrivendo dep- 
pò morte, dopph quindici di, ec. 

Vili* Dopo ch^y per dappoi che, disse il Boc- 



caccio ucU' Urbano, se boa é falso teslo^ dovr 
si legge = ( Ui'b.) : La giovane dopo che ebbe 
le gemme nascose, con pietosi sospiri cosi , 
piangendo, disse» Almeno quel eh' altri citano 
del Villani^ fu svista, da che in tutti i testi 
si legge £=3 {yUL 8, 57): Dappoi che abbia- 
mo narrato le grandi battaglio del conte di 
Fiandra, ne pare convenevole di raccontar^ del- 
1 esser e lignaggi di detti couti. E cosi invio- 
labiln^euto si dovrà dire. 

IX. Dopo che per dappoi che, o poscjachè, 
si trova ancora in altri buoni acriltpri oltre i 
due citati dal Cinonio. = {Mor. s, Greg, 45, 
42). E pertanto desiderano d'acquistare le cose 
altrui, dòpocftè essi temono che le loro sustan- 
ze non possano loro bastare, bb (e i6, 4). Ma 
ceco che dopoché Elisaz ha dette queste parola 
ozioso, egli riesce in parole di villania. =s: 
{Pecor. g, 42, n. 4). E dopo che egli fu con- 
sacrato e coronato la mattina di pasqua maggio- 
re^ imperò quattordici anni, sss (e g. 25, ». 
2). Lo consigliarono che dopo che non aveva 
voluta la terra a palli, non si combattesse dall'u- 
na delle parti. == (^Vit. SS. Pad, \, 43). E c/o- 
pq che ebliero refocillato, « dato bere a quel 
monaco che trafelava di sete, seppellirono quel- 
r altro monaco. Tulli questi esempj mostrano 
che non è troppo certa sentenza quella del Cor- 
ticelli, il quale n^lle Regole della lingua to- 
tcatutf pag. 387 fece osservare che dopo^ essen- 
do preposizione, nen può ricevere dopo se la 
particella che ; a differenza di dipoi, e dappoi, 
i quali essendo avverbj posson riceverla. S di 
questa opinione si mostrò pure il Bartoli nel 
Torto e Diritto del Non. si può , cap. 6. 
Di parere contrario però ai due citali autori 
fu il Bembo, che nelle Prose l. 3, pagm 283 cosi 
lasciò scritto : Dopoché al luogo si dà, e an- 
cora all'ordine^ e alcuna volta eziandio al tem- 
po; contraria di cui è dinanzL 



CAPITOLO G 

DOVE, ec. 



I. DOVE» il medesimo . che ove, con quella 
sola differenza tra loro, che la regola dell'orec- 
chio ne porta, rb petto alle vocali o alle con- 
sonanti che loro precedono ; è avverbio che tal- 
volta stato in luogo n'accenna. Lat. ubi. =3 
(g. 4, n. 2). E se forse alcuni di^bbj hai in- 
torno alla fede che io ti dimostro, ilove ha 
maggiori maestri in quella, che son qui, da 
|>oterti, di ciò che domanderai, dichiarire ? ss 
(Petr.p. 3, 40). Io non posso per ordine ri- 
dire. Questo o quel dove mi vedessi, o quando. 

n. E qualche volta moto a luogo ne mostra, 
Lat. quo. = (g. 40, n. 9). Poiché con loro in 
piacevoli ragionamenti entrata fu, essa piace- 
volmente, donde fossero, e doi'e andassero, gli 
domandò. = (Lab.). Dove è il tuo avvedimen- 
to fuggito? Dove la tua discrezione ? = (P^Cr. 
p. 4, caiiz. 47). Dove se'giunto, ed onde se'di- 
viso ? 



in. E talora moto per luogo, Lai. qua. =ss 
(Cresc. 40, 3Ì). Anche si fanno altre tagliuole, 
con le quali generalmente si posson pigliar 
tutte le bestie per li piedi e per le gambe, e 
tenendosi occultamente neluoghi dove passano. 

IV. Anzi ancora molo da luogo, Lat. unde. 
=:\Filoc. l. 4). Egli è rimaso là dove io mi- 
seca mi parti'. Cioè là donde io mi partii. Ma 
da non imitarsi. r= (lucer. Cam,). O luce che 
io vedrei S' io fossi là dov' io mi son partito. 

V. Per dovunque, Lat. ubicunque, nbilibet, 
quocunqne, quolibet. = ^g. 4, n. 2). E in su 
la piazza si fa una caccia^ la qual fornita, è 
finita la festa ; e poi ciascun va dove gli piace. 

VI. Per caso che, mentre, ogni volU che, 
pur che, quando^ e simili, Lat. ubi, quotiescun- 
que, dum, ec. = (g. 5, n. 8). Voi m'avete lun- 
go tempo stimolato che io ponga fine al mio 
spendere ; ed io son presto di (krlo, dove voi 
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una grazia mMmpetriatc. Cioè, pnr che m'im- 
pel fiate una grazia. = (g. 5, n. 7). Teodoro 
utlendo che la Violante, doi^e egli volesse, &ua 
moglie sarebbe; tanta fu la sua letizia, che d'in- 
ferno gli parve saitare in paradiso. Cioè, ogni 
volta ch'egli volesse. = (g. 7, n. 8). La don- 
na rivolta ad Arriguccio, disse : Oimè, marito 
mio, perché fai tu telicr me rea femmina, dove 
io non sono? Cioè, posto ohe io non sono. r= 
(g. i, n. i). Io ho intéso ciò che di me ragio- 
nato avete ; e sono certissimo che cosi n'avver- 
rebbe, come voi dite, dove còsi andasse la bi- 
sogna, come avvisate : ma ella andrà altramen- 
ti. Cioè, quando il fatto andasse Cosi. = (Petr. 
p. if canz. 2). Che del suo altero lume Più 
m' invaghisce dove più m' incende. 

YII. E in senso avversativo, com' una delle 
particelle costitutiva di stato di cose contrarie, 
Lat. cum, tamen. = (g. 3, n. 7). Senza alcun 
fallo, avanti che doman sia sera, dove tu la 
sentenzia della morte attendi, quella della tua 
assoluzione udirai. Cioè, in luogo della senten- 
zia, o ali' incontro della sentenzia che tu at- 
tendi di morte, udirai quella della tua assolu^ 
sione. = (Lab.). E mentre a me pareva più 
rattamente volare^ mi parve il cammino cam- 
biare qualità : e dove erbe verdi e varj fiorì 
nell'entrata m'erano paruti vedere, ora tassi, 
ortica e triboli e cardi, e simili cose mi pareva 
trovare. = ( Frane. Àlb. ). Anzi m* immagi- 
nava Che dove io son biasmato Dovessi esser 
miralo Per mia grandezza da tutte persone. 

YIII. Posto in vece del relativo, lo rappre- 
senta sempre ne* casi obbliqni di questa lingua, 
Lat. pur nondimeno, ubi. = ( FUoc. /. 2 ). E 
seguendo il celestial cavaliero pervennero al 
luogo dove \t^ fiamme erano accese. Cioè, al 
luogo nel quaìte. = ( Cresc. 7, 4 ). E deonsi 
queste selve diversamente proccu rare, imperocché 
queUe dove sono arbori che fanno frutto, si 
deon purgar da tutti spineti e piante strane. 
s= (Petr, p. ■!, canz, 45). In quella parte <foc' 
Amor mi sprona, Gonviea eh' io volga le do- 
gliose rime. = (Fetr, p. i, canz. 6 ). I sassi 
dove fur chiuse le membra Di tai che non sa- 
ranno senza fama, Se 1' universo pria non si 
dissolve. Cioè, in quella parte, verso la quale 
mi sprona : i sassi, sotto i quali; o dentro i 
quali furon chiuse le membra. 

IX. Talora tiene egli inchiuso 1' antecedente 
in se stesso. = (Lab.). Questi per avventura, 
siccome uomo uso in questa contrada, mi mo- 
strerà dove sia dì questo luogo l'uscita. Cioè, 
mi mostrerà il passo, nel quale sia T uscita di 
questo luogo. = ( Pass. tr. Hu. e. 4 ). Vedi, 
uomo, onde vieni, e vergognatene ; dove se', e 
piangine ; dove vai, e con paura ne triema. s= 
(Petr. ja. A, 87). Torno rfot»' arder vidi le fa- 
TÌlle Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 
== (Petr. p, 2, 22). Ch'andar per viva Forza 
mi convenia, dove morte era. 

X. Alcuna volta è nome, mercé ali* articolo 
o all'aggiunto che l'accompagna. = (g- 2, n. 7). 
E cominciò seco stesso a ricordarsi di doverla 
avere altra volta veduta, ma il dove in niuna 
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sianiera ricordar si poteva. Cioè, ma il luogo 
non jse lo polca ricordare. c= (Par. 3). Chiaro 
mi fu allur, come ogni dove In cielo è para- 
diso. 

XI. Dove cfa^ avverbio di luogo, che , vai 
dovunque; Lat. ubicunque^ se eo' verbi di stato 
sarà congitinto. = ( Leu. ). Adunque, poi che 
in ogni parte dove che noi ci siamo, con eguali' 
leggi siamo dalia natura trattati^ che varietà 
pbrremu noi tra queste, e quelle dove ci per- 
mutiamo ? * Si usò ancora senza il che, e per 
esprimere stato in luogo. = (Bell. Man. San.). 
Qo&\f dóve io mi sia, far di me sole La ricor- 
danza dei passati stenti. * Dove che sta pure 
invece di laddove, quando. = (Pecòr. g. 8, 
n. i ). Dove che prihia egli erano compagni ed 
amici, diventarono niroici^ e sempre attesero a 
inimicare 1' un l'altro. = (Moral. s. Grég. 29, 
48). E dove che stando nel senso che ella ha 
dentro, potea essere riscaldato di divino amore; 
per cercare le cose fuori, diventa freddo. c=: 
( Bocc. Tes, 2, 30 ). E noi dove che invano 
speravamo Con quell'onor vedergli ritornare 
A le lor terre, che aval te veggiamo Nel carro, 
laurealo, trionfare; Ne l'abito dolente in che 
noi siamo, A soppellirli ci convenne andare. ' 
Dove che invece del semplice dove. e= {Bocc. 
Ninf, Fiesol. 424). Né mi darebbe il cor mai 
d'avvisare In qual parte sia ita, tante sono 
Dove che ella se ne può andare. = (Firenz. 
Dial. Bell. 2). Fecero una onesta veglia : dove 
che, poiché Gelso fu tanto pregato^ quanto si 
conveniva, dopo una modesta scusa, cosi inco- 
minciò. 

XII. E se co' verbi di moto, Lat. quocun- 
que. 7=z (FUoc. L 3). E se accidente avvenisse, 
per lo quale mi fosse lecito il tornare, voglio 
che tu sollecito rimanga a mandar per me, 
dove che i fortunosi casi m' abbiano mandato. 

XIII. Per olirà che, quantunque, Lat. quam- 
vis. =r. (jg^ 6, n. 40). E dove che elle poco 
conosciute fossero, in quella contrada quasi 
in niente erano dagli abitanti sapute. Cioè, 
posto che le morbidezze d' Egitto, e le penne 
di pappagallo poco conosciute fossero ii^ que- 
ste contrade, quasi in niente però erano da- 
gli abitanti di Gertaldo sapule. 

XIV. Aggiuntovi sta, vai quanto in qualche 
luogo, Lat. alicubi. = (g. 2. n. 5). Disse l'uno: 
Non potremmo noi trovar modo che costui si 
lavasse un poco, dove che sia; che egli non 
putisse cosi fieramente? 

* XV. Dove fu usato eziandio relativamente 
a cosa e a tenijfo. = (Cavale. Att. AposU 4 5). 
E come che noi gli ablsiamo uditi parlare cia- 
scuno nella lingua dove .noi siamo nati? = 
(Cecch. Stiav. 4 , 5). I' voglio ire a vedere se 
e' v' è, e parlargli, e veder dove io lo trovo 
circa questa stiava^ e che disegno mogliama 
uè fa. =3 (Rim. Ànt. Faz, Ub.). Lasso , che 
quando immaginando vegno |l forte e crudel 
punto dov* io nacqui^ £ quanto più dispiacqui 
A questa sfolgorata di Fortuna. Dove si re- 
plicò per denotare i diversi punti di uno 
spazio. B= (Vit. s. M. Madd. 84). iJuardav»« 
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gli il Tolto e Taltn persooa, e non si poteva 
vedere che egli aresse ninna di sua simigliane 
sa di priou ; che dov* era livido, e dou' era 
stracciato. Gli si antepose ancora il segno 
del caso, o, separato, o unito. t=a (Firenz. ÌH- 
scacc. leu,). Questo non basta a' mercatanti, 
che sempre la mettono (l'aspirazione) addov» 
la non ha da essere, s: ( e Asin, l. 4 ). Un 
fante di casa, il quale per lo strepito eh' egli 
aveva udito, s* era desto, se ne venne pian 
piano a dove noi eravamo. Dove per di dove, 
o donde. = (Filoc, 4, 440). Il quale é rima- 
so là dov* io, misera, mi parti'. = (e 7, 274 ). 
Facessene possibili a salire a quella gloria, 
dove ne cacciò disubbidiente il prinu> padre, 
sss (Rim. aiU. Inc. 429). O bella donna, luce 
eh' io vedrei S' io fussi U dov*io mi son par- 
tito. A questi esempi che sono recati dalla 
Crusca, i Vocabolaristi aggiungono la seguen- 
te osservasione : Ma forse in tutti questi luo- 
ghi si dee leggere d' ove. £ cosi debbe sicu- 
ramente credersi. Y. sopra cap. 9. Nel pri- 
mo però dei due esempj tratti dal Filocopo, 
il dove può stare anche invece di laddove» 

XVI. Dovunque i che dovunche ancora scris- 
sero i più antichi, vai dove che, in qualun- 
que luogo; Lat. ubicunque, se co' verbi di 
stalo. S3 (Fiam. l. 2). Dovunque V ira o la 
grazia di Dio coglie 1' uomo, quivi ed il be- 
ne ed il male, senza potere altro, gli convien 
sostenere. = {Petr. p. 4, 227). E mentre i 
miei duo lumi indarno cheggio, Dovunqu* io 
son, di e notte si sospira. 

XVII« £ co* verbi di moto, Lat. quocunque. 



ss (gr* S, n. 40). Salabaetto rispuose che egli 
era disposto d'andare dovunque a lei fosse a 
grado. = (Cin* Son»). Servol dovunque in mar 
. drizza le vele. 

XVIII. Gli s'antepose per, qualche volta. i=a 
(Crete. 4, 7). Possonsi ancora far le fosse pic- 
cole e strette, e convenientemente profonde per 
dovunque le viti debbono stare. Vedi Ove. 

* XIX, Du' invece di dove ti legge tanto 
nei versi, quanto nelle prose. e=3 {Par. 40). 
Io fui degli agni della santa greggia Che Do- 
menico mena per cammino Du* ben s' impin- 
gua, se non si vaneggia, ss (e Purg» 45). Du' 
non si muta mai bianco ne bruno. =t (Firens, 
Bim, Canx.) Torna a te stessa, e vedi Di chi 
t' infiori, e du* ti bagni i piedi, ss (FolgO" 
rizz. Lucan. e. 22). Eravi un piano <2m' erano 
molti incantatori e sortieri. =3 (Fr, Guitt. leti. 
3). Delettazione d'operazione intellettuale, che 
é la più nobile parte du* l'uomo pertene. 
Do*^et dove si trova in Fr. Jacop. (2, 48, 27). 
Va natando come pesce Pe' sto mar <2o' mes- 
sa r hai. s=s (e 3, 48, 4). Padre, do* vuoi 
eh' io vada ? 

* XX. Dall' avverbio dove Dante formò il 
verbo indovare, cioè acconciare nel luogo, quasi 
nel dove, come spiegano il Venturi e il Lom- 
bardi, seguendo l' autorità della Crusca. 1=3 
(Par. 33). Tale era io a quella vista nuova : 
Veder voleva come si convenne L' imago al 
cerchio, e come vi s' indova. A questo luogo 
il Buti così notò: Jndovare é verbo formato da 

2uesto vocabolo dove, che è uno de' dieci pre* 
icamenti in dialettica; onde indovare è locare. 



CAPITOLO CI 

DUE 



I. DUE, e dMOi servono ad ogni genere 
senza mutarsi, che che s'osservino alcuni. Il 
primo è del Boccaccio, che cosi scrive sempre 
nelle sue prose ; e ne' suoi scritti Dante il 
più delle volte : il secondo 1' adoperò comune- 
mente il Petrarca. e=3 {g, 5, n. 8). Ed oltre a 
questo le vide a' fianchi due grandissimi e 
fieri mastini. s=: (Jt^. 25). Già eran li due 
capi un divenuti, Quando n'apparver due fi- 
gure miste In una faccia ov' eran due perdu- 
ti. «=3 (Petr. p. 3, 4 ). Que' duo pien* di pau- 
ra e di sospetto, L' un è Dionisio, e 1' altro 
è, Alessandro. * Il Bembo nelle Prose /. 3, os- 
servò che duo si disse più spesso e più. leg- 
giadramente nel verso. Gli Accademici nella 
Crusca del 4694 pretesero anzi, che due fos- 
se solamente della prosa, e duo soIUnto della 
poesia ; ma questa osservazione fu lasciata 
fuori neir ultima edizione del Vocabolario. In- 
fitti, come ben avvertirono il Tassoni e il , 
Bartoli, ambedue le indicale voci si trovano 
promiscuamente nelle prose e nei versi degli 
scrittori approvati. Tanto la 'Crusca poi, quan- 
to il Ginenio, asserirono che duo, egualmente 
che due, serva ad ambedue i generi. L'Amen- 



ta nelle osservazioni al Bartoli si mostra di 
parere contrario, e vuole che non si possa 
troppo lodevolmente scrivere duo donne, duo 
teste. Con tatto ciò di duo femminino si hanno 
esempj negli ottimi. =: {Par. 42). Volg^nsi 
circa noi le duo ghirlande. == (g. 40, n. 6). 
Saranno forse di quei che diranno, piccola co- 
sa essere ad un re l'aver maritate duo giovi- 
nette ; ed io il consentirò. e= (Buonarr. Tane. 
4, 2). C. Ma non vuo' tu mandarle qualche 
dono ? Ciap. Sì, queste duo roselline eh' io 
fiuto. Sul qual luogo il Salvini cosi si espres- 
se : Duo*, troncato da duoje ; e può ancora va^ 
lere duoi. * Avanti a parola che s' incominci 
da vocale, due si tronco dell' ultima sillaba, e 
si segnò di apostrofo, ss (Par. 42). Du* archi 
paralleli e concolori. 

* II. Dua invece di due si legge in autori 
di prosa e di verso, ss (Cren. Fellut). In bre- 
ve dato l'ordine che ninno il sapesse, altro 
che noi dua. s= (Frane. Barb. 40, 46). Che 
se la trovi ne la terra tua, Ed é pur sola, o 
dua ; Sed ella é bella, fa come di strana, sst 
(Menz. sat. 3). £ quei rinvolto poi nel fer. 
rajuolo, Dice: Alle dua; e '1 baciamano rende 
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Al dottorerolissimo assiaolo. E nella nota a 
^esto luogo del Mensini^ il Bracci portò al- 
tri esempj della voce dua usata da poeti e da 
prosatori. E duoi ancora si trova. t=3 (J^UL \ 2, 
55). Per li detti duoì segni. = {Lase. ParenL 
4, 2). Io non so, per mia fè^ chi di noi diioif 
se le cose passano come desideriamo, s' abbia 
magro conto. Dui pure si usò, principalmente 
per comodo della rima; benché se ne trovino 
ésiandio esempj di prosatore, s (Fr. GuiiL 
Leti. 40, 27). $e altri dui si forte Amore le- 
ga, che de' thd cuori fa uno» sponsa con ispon- 
so^ che dui sono in uno corpo; uno, quanto 
esser niu in amore deano? sa {Bemb. Star, 
44, iSz). Proferito s'era in quale di quelle 
due terre essi volessero a sue dispesc con 
trenta uomini dui mesi di servire la Repub- 
blica. L'edis. però del chiarissimo Morelli 
Yen. 4790, ha due. = (Sem, Ori. 3, 4). Co- 
si i destrier voltare tutti dui. es (e 84). Dun- 
que bisognerà eh' un di noi dui Pensi lasciar 
questa donna, o morire? =s (^r. Ori. 43,24). 
Ma prima da se torre un de li dui Che nel battei 
campati eran con nui. s= (Castiga. Corteg. Li). 
Ma chi non sente la dolceisa delle lettere, sa- 
per ancor non può quanta sia la grandesaa della 
gloria, cosi lungamente da e$$e conservata, e s<h 
lamento quella misura con la età d'un uomo o 
di ilui, perché di più oltre non tien memoria. 

IIL Accompagnato con fra^ tra, infra, intra, 
significa dubbio, sospetto, timore. s=s (Filoc. /. 
2). Ma pur la dolente Biancofiore né campata, 
né del tutto dannata, qui si stava intra due 
continuamente piaogeodo. cs (Petr. p. 3, 3). 
So come sta tra' fiori ascoso 1' angue. Come 
sempre fra due si vegghia e dorme, Come scu- 
sa morir si muore e langue. Cioè, stava in 
paura piagnendo: come sempre in 4imor ti 
vegghia e dorme. 

* IV. Infra due fu ancora usato in ibria 
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c(mie di sostanti vo. ess (jOtccK Dissim. 4, 4). 
Cosi mentre che dubito, e difiTerisco a risol- 
vermi, non fo né V una né V altra^ e '1 male 
dello ii{fra dua mi rovina. Cosi teuer fra due 
vale tener dubbioso, sospeso. s= {Petr. p. 4, 
449). Ma pur, come suol far, tra due mi te- 
ne. La voce due servi pure ad altre ellissi 
della lingua, ca ( Purg. 34 ). Nuovo an- 
gellctto due o tre aspetta; Ma dinansi dagli 
occhi de' pennuti Rete si spiega indarno, o si 
saetta, est (g, 9, n. 2). Le quali, quando a 
loro parve tempo^ essendo già buona pesxa di 
notte^ in due si divisero. = (Crese. 5,7). Le 
cotogne, come dice Isac, generalmente si divi- 
dono in due, cioè in crude e lignee, e in per- 
fiBttamente mature. 

* \. Due espresse talvolta il termine, o la 
quantità piccolissima di una cosa qualunque. 
=3 (Castigl, Corteg. Li). Qual animo è cosi 
dimesso, timido e umile, che leggendo i Atti 
e le grandesse di Cesare^ d' Alessandro, di 
Scipione, d' Annibale, e di tant' altri, non si 
infiammi d' un ardentissimo desiderio d* esser 
simile a quelli, e non posponga questa vita 
caduca di dui giorni per acquistar quella Bt- 
mesa quasi perpetua? = (Lasc. Parent. 4^ 2). 
Ci son due passi, non badate due ore. 

* VI. Dalla voce due Dante formò il verbo 
adduare in senso di duplicare, come da tre 
(Par. 43) egli formò intreare. = (ì'a'^7). 
Cosi volgendosi alla mota sua Fu viso #me 
cantare essa sustansa. Sopra la qual doppio 
lume s' addua. Buti: Doppio lume s' adiiùuiy 
cioè doppio splendore s'addoppia. E dalla stes- 
sa radice, cioè da due^ si produsse ésiandio 
induarey far due, raddoppiare, ss (Dittam. 2, 
7). Qui ferma gli occhi della mente tua: Guar- 
da quando fortuna corre al verso, Come V un 
ben dopo V altro s' indua. asa {Frane. Sacch. 
Bim.), Volando verso '1 nido che l' indua. 
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L E, posta sens' altro <egno, è nota di con* 
ginnsione, che innansi a consonante si scrive. 
t<at. et. {Lab,), Sopra la sommità della quale 
il cielo aperto e luminoso per tutto veder mi 

r've, e sentire l'aer dolce e soare, e vedere 
campagne liete, e' fiori per le campagne : le 
quali cose tutte il petto delle passate noje af^ 
flitto riconfortarono, e ritornarono nella prima 
allegressa. ta {Pgtr. p, 4, 2S ). Si eh' io mi 
credo omai, che monti e piaggio B fiumi e 
selve sappian«di che teinpre Sia la mia vita 
eh* è celata altrui. 

II. Et, che dissero gli antichi, il medesimo 
che e conginnsione, la quale incontrandosi in 
voce che da vocale incominci, prende in sua 
compagnia il t. e= (^. 4, proem,), Nella no- 
stra città, già è buon tempo, fu un cittadino 
di condisione assai leggiere, ma ricco, et esper- 
to nelle cose quanto \o stato ino richiede: et 



avcj^ una sua donna, moglie, la quale egli som- 
mamente amava, et ella lui; et insieme in ri- 
posata vite si stavano. s=s {Petr» p. 4, test. 3). 
Ma, lasso! a me non vai fiorir di valli; Ansi 
piango al sereno et a la pioggia, Et a' gelati et 
a' soavi venti. 

III. Hanno voluto alcuni, che dinansi a vo- 
cale si debba cosi scrivere sempre infidlibil- 
mente; e che non si possa iàr collisione di 
queste e con le vocali a, e, o, «; ma sola- 
mente con r i. Pur è vero che il verso non può 
né vuole soggettarsi a tal regola; onde leggia- 
mo {Petr. p. 3, 7) : Riconobbila al volto, e a 
la fiivella Che spesso ha già il mio cor rac- 
consolato. s= {Petr. p. 2, 49). Fra gli anni de 
r età Bsatura oneste Che i visj spoglia, e vir. 
tu veste e onore. s= {Petr. p. 3, 9). I treTe- 
ban eh' io dissi in un bel groppo; Ne l'altro, 
Ajace, Diomede e Ulisse. E de' si &tti^ qn»" 
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ioflaiti appresso i poeti. E nelle prose for gli 
scrittori se 'ne servono anch* essi, quando tor- 
na loro più agevole la pronunsia e più dolce. 
Air incontro yogliono altri, che anticamente 
non si dicesse et in modo alcuno giammai; ma 
che r abbreviatura che per Io spazio di molti 
anni posero in luogo di questa congiunzipue, 
non sonasse altro presso gli antichi) che la 
semplice e : ed afièrmano che ne' ben «Bticbi 
libri non si truova mai et congiuntiva, ma e 
sempre, o l'abbreviatura; fin che certi dappoi 
per vaghesza della lingua latina, o pur per I' 
uso delle scuole della grammatica, donde si 
traggono molti vezzi fin da' primi anni, comin* 
ciaronó ad introdurre et. Pur io per me cre- 
derei che lo scrivere et, sia stato proprio della 
lingua TOlgare fin da' suoi primi tempi,, come 
comunemente nsaron di scrivere Dante, il Pe- 
trarca e'I Boccaccio, i quali non pur scrisse- 
ro et dinanzi a vocale, ma scorse lor dalla pen- 
na a scriverlo talora dinanzi a consonante ezian- 
dio, come gli scritti loro di propria mano^ 
che '1 tempo ci ha lasciati interi fin al di d'og* 
gi, ne hanno successivamente infino a' nostri 
felicissimi giorni reso fede sicura. Ma se nul- 
la valesse l' indovinare, meglio per avventura 
sarebbe credersi che queir abbreviatura si fos- 
se stata, siccome di figura^ cosi comune di sen- 
so; e spiegatasi in e, o in et, secondo ch'el- 
la <^nnanzi a consonante, o davanti a vocale 
8* amse avuto da pronunziare. Ma di quel se- 
gno che che si fosse, oggi il modo di scrivere 
e di pronunziar questa congiunzione è cosi 
chiaro, che non ha bisogno d' interprete. 

IV. Ed, che da' moderni più volentieri si 
scrive, il medesimo che et, e che talvolta si 
legge nel Novelliere antico, nel Villani, e nel 
Passavante, e in altri di qne' tempi, si nelle 
prose, come ancora ne' versi ; non è del Boccac- 
cio : anzi, quasi' nuovo di questo, l' eminentis- 
simo Bembo, investigatore esattissimo di quanto 
ne'manuscritti antichi si ritrovava, dice cosi 
{Prose L 3, pag, 297) : Sono ancor di quelli 
che dicono che eziandio alla particella che con* 
giugne le voci, si dà alle volte il d, in vece 
del t ; siccome affermano che diede il Petrarca 
quando ei disse (p. i^ 59): S'avesse da|§ a 
r opera gentile Con la figura voce ed intelletto. 
Egli i vero che il medesimo scrittore osserva 
che più empie la sillaba^ e fsilla più graziosa 
il d che il t. Dal che per avventura sono stati 
mossi coloro che hanno ultimamente fatto com- 
parire il Boccaccio, ciuto da loro, eon ed, per- 
petuamente in luogo di et, 

Y. Leggiadro modo di scrivere i quando nel 
continuo corso di più parole che la congiun- 
zione richieggono, si replica con ciascuna. =s 
(JPetr, p. 2, 42). L'acque parlan d'amor, e l'ora 
e i rami E gli augriletti e i pesci e ì fiori e 
Y erba. O si tralascia da tutte, s {Pep', p. 2, 
35). Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, 
aure soavi, Valli chiuse, alti ooUi e piagge 
apriche. 

VI. E dove ella si tacque, fu qualche volta 
di soverchio taciuta ; ed in particolare tra due 



adjetdvi, per addolcir la pronunzia ; poiché le 
voci congiunte hanno un certo che d'aspro: 
onde osservarono alcuni, che si suol fare in 
questa lingua più spesso, per tendere ella alla 
dolcezza di sua propria natura. s= (Petr. p. 4, 
453). E'I tacito fidile D'Amor tragge indi un 
liquido sottile Foco che m'arde a la più algen- 
te bruma. = (Petr. p. 2, eans» 7). Quell' an- 
tico mio dolce empio signore Fatto citar; mi 
rappresento. E soolsi esporre la prima voce 
come se fosse avverbio ; quel mio antico signo- 
re dolcemente empio. Che i Latini dissero an- 
cora ire in malam maximam crocem, forse iir 
significato di ire in maxime malam crucem, e 
simili. Ma nelle nostre prose però non s' usa^ 

VII. E qualche volta ancora dove si replica, 
vi si replicò di soverchio. = (g, 2, n. 6). Ed 
essi, avanti che a mangiar si ponessero, da parte 
d'Arrighetto e salutarono e ringraziarono Cnr. 
rado, ss (g. 4, n. 9). In Provenza fnron già 
due. nobili cavalieri, ognuno de'quelt e castella 
e vassalli avea sotto di sé. Ed alquanto diverso, 
sss (g. i, n. 2). Il Giudeo rispose: Io son del 
tntto disposto d'andarvi. Giannotto vedendo il 
voler suo, disse : Jff tu va con la buona ven- 
tura. "SS (g. 8, n. 2). Se voi non gli avete, e 
voi andate per essi. E più frequentemente cb- 
po le particelle poiché, quando, e simili. = 
(g. 2) n. 9 ). Nel vero questo doveva bastare : 
ma poiché tu vuogli che io più avanti ancora 
dica^ ed io il dirò. c=: (g. 8, n. 6). Tu ci me- 
nasti una volta giù per lo Mngnone, ricoglien- 
do pietre nere; e quando tu ci avesti messi 
in galea senza biscotto, e tu te ne venisti. e=s 
(g. 6, n, 2). Come essi passavano, ed egli co- 
minciava a ber si saporitamente questo suo 
vino, eh' egli n' avrebbe fiitto venir vogU» a' 
morti. 

VIII. Quando si giungono insieme nona dì 
maMhio e di femmina col mezao espresso o 
tacito di questa congiunzione, il genere pro- 
dotto neli'adjettivo sarà di maschio ; tanto nel 
numero del menow «= (g. 3, n. 6). Io non so 
come Domeneddio mi si concederà che io possa 
comportare la'ngiuria e lo 'nganno che fatto 
m' hai. t=5 (^. 5j n. 6). E davanti a gli occhi 
loro fu la stipa e'I fuoco apparecchiato per 
dovergli ardere. Quanto in qndlo dèi più. ssa 
( g. 5, ». 7 ). Messer Amerigo che già credeva 
la figliuola e '1 nipote esser morti, fu il più 
dolente nom del mondo. = {g, iO, n, 2), Su- 
bitamente la sua ira e lo sdegno caduti, anzi 
in benevolenza mutatisi, il corse ad abbraccia- 
re, ea ( Petr. p. 4, 244 ). Vedrà, s'arriva a 
tempo, ogni virtute? Ogni bellezza, ogni real 
costume Giunti in un corpo con mùrabil tem- 
pre, ss ( g. 4, it. 7 ), Era in quella parte del 
giardino, dove Pasquino e la Simona andati se 
n' erano, un grandissimo e bel cesto dì salvia. 
r=:(g. iO^ n. 7), Perdicene, e'I padre e la ma- 
dre di Lisa> et eUa altresì, contenti, grandissi- 
ma fesU fecero. c= ( Petr. cap.). Il sonno, e 
quella eh' ancor apre e serra II mio cor lasso, 
a pena eran partiti^ Ch' io vidi coninciar un'al* 
tra guerra. 
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IX. S' «ccordo qualche Tolu «ol sostantivo di 
femmina, s' egli fu il più vicino ; cq«J nel prir 
mo numero. s= (g, 3, i|. 7 ). Ogni suo bene, 
ogni suo onore^ ogni sua ]il»ertii, tutta nelle 
vostre mani era da lui rimessa. Come ancor nel 
secondo. e=3 ( Intr^d. ). E ppchissimi erano co^ 
loro a' quali i pietosi pianti « l'aipare lagrime 
de' suoi congiunti fossero concedute, sa ( Petr^ 
p. {, 80). E'ì volto e 1b parole che mi stanno 
Altamente confitte in mesao'l core. Fanno le 
luci mie di pianger Taglie. Anzi pur col mede- 
simo sostantivo di femmina, quanti^nque il più 
distante fosse, l' accordaron talvolta^ benché di 
jrado. s=3 (jg. 3, n. 6). E come che aia gran 
^empo che io e le mie cose^ e ciò che io posso 
o vaglio, vostre state sieno; io intendo che da 

3uiuci innanti sien più che mai. s= (Petr* p. 
, 4). Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte. E cosi 
.già tu vedi che tra diversi numeri lalor col 
più vjcinoy e talora col più lontano s' accordò 
r adjeltivo. 

X. Ed il medesimo arvieno delle tocì del 
verbo, le quali alcuna volta riguardano i so- 
stantivi accoppiati, come se fossero un solo ; e 
f er conscguente eorrispondone loro nel minor 
numero. =s (Petr. p. 2, cafts. 4). h* aere € la 
terra «'allegrava; e Tacque Per Io mare avean 
pace, e per li fiumi. E qualche volta li risguar- 
dano ancora eomc^ distinti; onde ** accordane 
con essi ne} maggior numero. c=3 (Petr. p. 2, 
2). Rotta è Talta colonna, e'I verde lauro, Che 
^cean ombra al mio stanco pensiero. 

XI. L' uso di questa congiunzione non è me- 
no notabile in questa lingua, che nell'ebrea 
e nella greca e nella latina sia stato, nelle 
quali ha sempre avuto foria di varie particela 
le. Onde per acciocché ce ne serviamo talora, 
Lat. ut. t=3 (g. 2, n. 5). Deliberarono di legar- 
lo alla fnne, e di o>llarlo nel posso ; ed «gli 
laggiù si lavasse. 

XII. Per allora, Lat. tunc. => (g. 5, ». 8), 
Essendo adunque già venuta l' ultima vivanda, 
ed il muore disperato della cacciata giovane 
da tutti fu cominciato ad udire. s= (g. 8, n. 
8). Poi quando questo fatto avrai^ ed io ti di- 
rò il rimanente che a fare avrai. 

XIII. Per ancora, XaL etiam. =: (g. 2, n. 
8). E pensando niuna cosa a ciò contrastar^ 
se non vergogna di manifestargliele, ai dispose 
del tutto e quella cacciar via. Cioè, si dispose 
di cacciar via quella ancora. t=a (g. 8, n.- 9). 
Questa cosa chiamiam noi volgarmente l' andar 
in corso: perciocché siccome i corsari tolgono 
la roba d'ogni uomo, e cosi ficciam noi. * Ed 
anche più chiaramente in quello del Pulci, s= 
(Morg, 41, 49). Diceva Orlando: Io per me 
son disposto Insieme con Astolfo ire a morire. 
Disse Rinaldo: Ed io; fiicciam pur tosto. 

XIV. Per assai, molto, a (g. 2, n. 8). Av- 
venne che per soverchio di noja egli infermò, 
e gravemeute. Lat. et, quidem graviter. 

XV. Per certamente, in vero. = (g> 7, n. 
3). Ma ditemi : chi é più parente del vostro 
figliuolo, oio che il teani a batteiimo^ o vo- 
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Ur^ marito che il generò? La donna rispose: 
£ più suo parente mio marito. E voi dite il 
vero.^ disse il medico. c=3 (g. 8, n. 7). Il sol 
di sopra, ed il ferver del battuto di sotto, e 
le trafitture delle mosche e de' tafani dallato 
e si per tutto ì' avean concia, che ella sarebbe 
paruta, a chi veduta l'avesse, la più brutta 
cosa del mondo. Cioè, l'aveano certamente cosi 
mal concia, in verità l' aveano concia di modo, 
che, ec. E in vero cotal modo par che affermi 
con enfasi niente meno del sane, profecto, e 
simili de' Latini, eh' é il per certo de' nostri. 
XVI. In luogo di che, o perciocché, Lat. quo- 
niam, quia, ec. e=3 (g. 9, it. 8). Disse Ciacco : 
Va pure; e come tu hai questo detto, torna 
qui a me col fiasco, ed io ti pagherò, as (Conci.). 
Io non doveva scrivere, se non le raccontate; 
e perciò e»se che le dissero, le dovean dir bel- 
le, ed io le avrei scritte belle. c=3 (Petr. p. 
2, 25). Non posso, e non ho più si dolce lima. 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. Cioè, 
non posso far soavi l'aspre mie rime, percioc- 
ché non ho più quella lima si dolce, ch'io era 
solito avere. = (Petr. p. 2, 88). La qual tu 
poi tornando al tuo Fattore, Lasciasti in terra, 
e quel soave velo Che per alto deslin ti ven- 
ne in sorte. Che é come dire : la qual lasciasti 
in' terra, cioè quel velo che ti venne in sorte. 
Parla con l'anima di Laura; ed esponendo quel 
che intenda per Laura lasciata in terra da lei, 
dice ch'« quel corpo che le toccò d' informare. 

XVII. Per cosi, Lat ita, sic. = (Amet.). E 
come ^li altri giovani le chiare bellesie delle 
donne dt questa terra andavano riguardando, 
ed io: tra k qnali una mi tenne nel suo amo- 
re non poco tempo. 

XVIII. Per ma, Lat. sed. == (Flam. l. 2). 
Dunque la pietà del vecchio padre preposta a 
quella che di me d^i avere, mi sarà di morte 
cagione 7 JS tu non se' amatore, ma nemico, se 
cosi fai. c=s (Petr. p. 4, 46). Tacito vo: che 
le parole morte Farian pianger la gente; Ed 
i* desio Che le lagrime mie si spargan sole, 
== (Petr, p. 2, 54). Di mie tenere frondi al- 
tro lavoro Credea mostrarti: e qua! fero piar 
neta Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

XIX. Per né, o e àon, come fu dagli espo- 
sitori osservato sopra quel luogo ca ( Petr, p. 
4, cottx. 49). Né con altra saprei Viver; e so- 
sterrei. Quando '1 Ciel ne rappella, GirAen 
con ella in sul carro d' Elia. Csoé, né soster- 
rei con altra girmen sul carro d'Elia. Che é 
dire che non saprebbe, e non potrebbe né vi- 
vere né morire con altra, che con quella per 
la quale ha servito. 

XX. Per nondimeno, Lat. tamen, nihilomi* 
nus. = (Petr. p. 4, 67). Era ben forte la ne- 
mica mia; E lei vid*io feriU in mesio'l co- 
re. Cioè, quantunque fosse ella fòrte, pur la 
vidi io ferita. 

XXL Per olUe a ciò, Lat. praeterea. es (g. 
3, n. 3). Il che ho io avuto ed ho si fòrte per 
male, che io credo, se io non avessi guardato 
al peccato, e poscia pef vostro amore, io avrei 
fatto il diavolo. 
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XXn. la ]ti<^ eli perciò, Lat idcireo, icteow 
t=3 (g. 40, R. 6). Essendogli nei pensier ctda- 
to di dover le giovinette ti padre torre; ed 
il suo ancore e la sua intensione fé manifesta 
al conte Guido. Cioè, pertanto manifestollo al 
conte Guido. (Petr, p, 2, sest. i ). Far mi può 
lieto in una o 'n poche notti ; E in aspro sti- 
le e in angosciose rime Prego che '1 pianto 
mio finisca Morte. Cioè, la Morte in una o in 
poche notti mi può far lieto; però la pre^ 
go che finisca il mio pianto con levarmi dal 
mondo. 

XXUI. Per quando. e= (FUI. <4, 3). Venne 
il di che Iddio avea minacciato; ed ecco di 
verso al levante una nuvola con uà passo di 
solfo, e stette sopra )a città. = (Peir. p. 3, 
6). Cosi rispose: ed ecco da traverso Piena di 
morti tutta la campagna. 

XXIV. Interroga qualche volta, ora con isde- 
goo, ora con maraviglia, ed or con una, or con 
un' altra passion dell' animo. ==i (jg, 7y n. 8). 
La donna rivolta ad Arrieuccio, disse: È quan- 
do fostn questa notte pia in questa casa ? =s 
(Fiam. l. 5) Alla qua! domanda egli cosi ri- 
spose: Madonna, ed a che fare tornerebbe qua 
Panfilo? ss (Petr. p. [i, 97). Oimé lasso! e 
quando fia quel giorno Che mirando '1 fuggir 
degli anai miei, Esca del foco e di si lunghe 
pene ? 

XXV. Talora cosa subita ed improvvisa di- 
mostra, ss (jg, 10, n. 6). Mangiando il re lie- 
tamente, e del luogo solitario giovandogli; e 
nel giardino entrarono due giovinette. c=3 (/n/I 
25). Gom' io tenea levate in lor le ciglia, Bd 
un serpente con sei pie si lancia. Cioè, mentre 
io stava mirando coloro, ecco un serpente si 
lancia! Dove si vede stare quest' e, ora mo- 
strando il sopraggiugner d' una cosa opportuna 
e desiderata, or d' una inopinata e subita, co- 
me lo ecce de' Latini : onde in questo signifi» 
cato s* accompagna alle volte con la medesima 
particella ecco, tss (g. 9* n. 7). E mentre in 
questa guisa stava sema sospetto, ed ecco vi- 
cino a lei uscir d' una macchia folta un lupo. 
= (Purg. i 4). Come da lei 1* udir nostro eb- 
be tregua. Ed ecco l' altra con si gran fracas- 
so. Che somigliò tornar che tosto segua. 

XXVI. Dopo la voce tutto, e principal- 
mente se a questa vengono appresso i vocaboli 



denotanti numero, si soole frapporre Ve; perciò 
si dice tutti e due, tutti e sette, tutti e cen- 
to: ed ansi 11 tutti tre che si legge nel De- 
camerone dei Giunti 4573. fu riguardato come 
errore, e corretto nelle posteriori edisioni. Que- 
sta e frapposta agli accennati vocaboli, si vuo- 
le da alcuni, non sia già particella copulativa, 
ma r articolo plurale i cangiato in e per un 
uso tramandato dai più antichi tempi della lin- 
gua. E a questa sentensa potrebbe forse aggiu- 
gQere qualche peso maggiore l'esempio del Pe- 
trarca (p. 4, canz. 6). Dice che Roma ognora 
Con gli occhi di dolor bagnali e molli Ti chier 
mercé da tutli sette i colli. Dove all' e consi- 
derata come articolo, non si dava luogo fra le 
due prime voci, trovandosi già l' articolo stesso 
appoggiato al vocabolo colli ; ne potendosi mai 
dire tutti i sette i colli. Altri si oppongono al- 
la suddetta opinione con V osservare che in- 
contrandosi cotesta e anche dinansi a nomi di 
genere femminino, essa non debbo mai riguar- 
darsi come articolo; poiché gli antichi nostri 
posero bensì 1' e invece di i, ma non mai l'u- 
sarono in luogo di le: oltre che qnell'e stessa, 
prima dei nomi di numero, si legge talvolta 
cambiata in a. Y. ai cap. I e Tutto. Il Sal- 
viati ( Awertim, l. 3, 3 ) mostra di atte- 
nersi piuttosto a questo secondo parere, che 
al primo ; e si esprime nel modo seguente t 11 
tutti e quattro sarà forse il migliore : e potrem 
dire che la e non per copula semplicemente, 
ma vi stia per cioè, nel qual significato in tut- 
te le favelle s*adopera spesse volte. E qualche 
volta abbonda, ss {Corbacc. 43). Il falso pia- 
cere delle caduche cose, il quale più savio ch'io 
non sono già trasviò molte volte, e forse, e 
a non minore pericolo condusse. Benché quivi 
il secondo e può stare in luogo di anche. 

* XXVII. Dalla voce e, od et si formò un 
snstantivo che serve ad esprimere un minimo 
che, una picciolissima cosa, ss (Buon. Fier, 4 , 
4, 2). Tal ch'un accento. Un titolo d'un I non 
mi s'occulti Malisioso, o mi s'inculchi un ette 
Tra 1' uscio e '1 mur d' un' anfibologia. Inve- 
ce di ette, ma nello stesso senso, Brunetto La- 
tini scrisse eto, = {Patt^. cap, 4). Io mi vo 
chiacchillando, e non fo eto. Al qual luogo il 
Ridolfi notò : Non fi> eio, non faccio un et, non 
ne cavo niente. 



CAPITOLO CHI 

E', EGLI, ec. 



I. E' segnata d'apostrofo, e proferita con la 
pronnnsia chiusa, é voce tronca d'egiiy formata 
dagli antichi con torlo le due consonanti del 
messo; onde primieramente dissero ei, ristrin- 
gendolo ad una sillaba ; e poscia e', con levar- 
le ancor la vocale ultima, lasciandovi in suo 
luogo l'apostrofo. = (g. 3, n. 3). A cui la don- 
na rispose: Lodato sia Iddio, se io non conosco 
ancora ini da un altro. Io vi dico eh' e' fu egli. 
t=3 {Colici,). Chi non sa ch'è il vino ottima co- 



sa a'viventi, ed a colui che ha la febbre è no- 
civo ? Direm noi, perciocch* e' nuoce a' febbri- 
citanti, eh' e* sia malvagio ? Dove tu vedi e', o 
egliy rifisrir non solamente a persona, ma a 
cosa; perciocché egli ed ella, con l'altre lor 
voci, si riferiscono a ragionevoli ed irragione- 
voli, egualmente, ed a cose insensate. 

II. S' é anco detto nel maggior numero. =: 
(g. 40, R. 9). E menati i gentiluomini nel 
giardino, cortesemente gli domandò chi e' fosse- 
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ro. Cio^, chi ecci fossero. Ma lo scartano alcu- 
ni par aiSettato, ed osato sansa ragione. 

III. Posto avyerbsahnente in veoe d'egli av^* 
Yerbioy LaL eniaiTerO) sane^ hercle. tsa (g. 5, 
R. 2). Se io potessi parlare al re, e' mi dà il 
cuore elle io gli darei un consiglio, per lo qua- 
le egli Tincerebbe la guerra. t=s {Danio cena.). 
Cansono, e* par che tu parli contraro Ai dir 
4' una sorella che tu hai. ss (g. 3, n. 7). Al 
quale il calsolajo rispose t Coloro sono di nero 
▼estifi, perciocché e' non sono ancora quindici 
di che un lor fratello fu ucciso. s= (Petr. p. 
4, 30). Orio, e* non furon mai fiumi né sta- 
gni, Né altro impedimento, ond'io mi lagni, 
Quanto d' un vel. 

lY. In sentimento dell'articolo S, o li spesse 
▼olte si legge. *=» {g- 2, n. 6). Con tanta festa 
d* Arrighetto tutti parimente, e* figliuoli e le 
donne^ furono in Palermo ricevuti, che dire 
non si potrebbe giammai. Cioè, i figliuoli e le 
donne ; ovvero ed i figliuoli e le donne ; che 
propriamente in vece di ed i si vede esser usato, 
es (g. 7, proem.). Non istette guari a levarsi 
il re: e levatosi, fece le donne e' giovani tutti 
parùnente levare. r= (/i|/*. 30). Gridò : Ten- 
diam le reti, si ch'io pigli La leonessa e* leon- 
cini al varco. 

y. ^ii, pronunaiato con e stretta, dicesi 
in caso retto nel numero del meno, Lat. ille. 
tsBi (g. ^, H» 4). Or vedete che uomo egli i: 
che direste Toi se io fossi nella via, cóme A 
egli; ed egli Ibsse in casa, come sono io? Io 
dubito che voi non credeste eh*^{ dicesse 
il vero. 

VI. Alle volte i replicato soverchio, forse 
per maggior efficacia ; benehé tra* visj attribui- 
ti al Boccaccio, è questo dell' uso delle stesse 
parole troppo frequente. «= (g. 7, ». 4). Egli 
dice appunto^ che io ho fatto ciò che io crede 
che egli abbia latto egli. Ed all' istesso modo 
replica ella, elle, ec. * Egli soprabbonda Ul- 
volta anche nel measo del discorso, sss (Bocc, 
Tet, 7, 426). Qual colui che dal sonno eg/i 
è disciolto, £ su si leva subito stordito. S9 
{petr. p. \ , Madr. /). Tal che mi fece or quan- 
do egli arde il cielo, Tutto tremar d' un amo- 
roso gièlo. * Ella pure s'inserì sensa necessi- 
tà, in messo al periodo. e=s {SM, Catilin. 10). 

. Dappoi che la signoria reale, la quale era suta 
trovata e ordinata per cagione di conservare e 
d' accrescere il Comune, ella fu mutaU ec. 

VII. Nel numero del più fu in uso, e fin 
d'allora per ventura fu visio, che in alcuni vi 
dura fin al di d' oggi, ss {g, 7, n, 8). Come 
egli hanno tre soldi vogliono le figliuole dei 
gentiluomini, «e delle buone donne per moglie. 
= (g' iO, n. 40). E sopra i suoi capelli, - cosi 
scarmigliati, com' egli erano, le fé mettere una 
corona, ss (Par. 23). Ciascun di quei Candori 
in su si stese Con la sua fiamma, si che Paltò 
alletto Ch' egli aveano a Maria, mi fu palese. 

YIII. S'accompagna co' pronomi medesimo^ 
e stesso, per maggior espressione, Lat. ipsemet. 
ss (g-. 4, R. 4). Di che il re Guglielino tur- 
bato ferte, fece prendere il Gerbino; ed egli 
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medesimo il condannò nella testa, ss {g. .^, n. 
8). Perchè patendogli esser vivo, cominciò^ a 
gridare Apritemi, Apritemi; eé egli «tesso a 
pontar c^ capo nel coperchio drilo aveUo. * 
Stesto unito ad egli può cambiare la sua de- 
siuensa. e= {Deput. Decam, 48). Si dice egli 
stessi qualche volu, che per l'ordinario si di- 
rebbe egli stesse. Ma non si direbbe già tt$a 
stessi, o quello stessi. Y. al capit. Stesso. 

IX. Posto in fona d' avverbio^ o come par- 
ticella riempitiva in principio di parlare tal- 
volu nel primo numero. =s {g. 2; r. 2). Egli 
era in questo castello una donna vedova, la 
quale il marchese Asso amava quanto la vita 
sua. =s {Petr. p. 2, canz. 2). E s' egli è ver 
che tua potensia sia Nel ciel si grande, come 
si ragiona, Ritogli a Morte quel ch'ella n'ha 
tolto. 

X. E talvolta ancor nel seconde. ^^ (g. 4, 
H. 40). Egli non sono ancora molti anni pas- 
sati, che in Bologna fu un grandissimo medi- 
co, il cui nome fu maestro Alberto. 

XI. E in messo, o in fine di parlar^ nel 
predetto significato pur neli' uno e nell' altro 
numero. = {g. 5, ». 4). Disse la madre: O 
figliuola mia, che caldo là egli? Ansi non la 
egli caldo veruno. = {g. 5, r. 40). Udendo la 
donna queste cose conobbe che egli erano del- 
l' altre cosi savie , come ella Ibsse. Il verso 
cosi intero non l'usò molto; ma tronco più so- 
vente, pigliandosene solo la prima lettera se-^ 
gnata deli' apostrofi), come già t' ho mostrato: 
ed i moderni scrittori in vece di s' egli è ve- 
ro» egli i meglio, e si fatti, sogliono porre 
esiandio gli, cosi tronco, e dire se gli è vero, 
gli i meglio, e simili, ea * (>r. Ori. 27, 77). 
Oli è teco cortesia l'esser villano, es (e 43, 
66)' Gli è questo creder mio, come io l'avessi 
Ben certo; e poco accrescer lo potrei. 

XII. Eif voce sincopata d'egli, i caso retto 
del meno presso a' poeti. := {Petr. p. if 38). 
Questi poser silensio al signor mio, Che per 
me vi pregava; ond'el si tacque. 

XIII. E fu non meni frequente ancora nel 
numero del più ; ma presso a' meno antichi via 
più di rado, che in sua vece dissero essi. c=» 
{Petr. p. 4, eanM. 4). Et duo mi trasformare 
in quel eh' io sono. Facendomi d* uom vivo 
un lauro verde. =: {Purg. 27). Tali erava^ 
noi tutti e tre allotta; Io come capra, ed ei 
come pastori. Gio^ essi duo, Amore e Laura 
mi trasformarono. E Dante il fece ancora di 
caso obbliquo. ess {l^f. 40). E s' io fu' innan- 
ti a la risposta muto, Fate ei saper che '1 fi»' 
perch' io pensava Già ne V error che m' avete 
soluto. e= (//j/: 5). Ed egli a me : Vedrii', quan- 
do saranno Più presso a noi ; e tu allor gli 
prega Per quelT amor eh' ei mena, e que' ver^ 
ranno. 

XIY. EI, sansa segno d'apostrofi) i voce 
tronca d' elio, o d' elli in luogo d' egli. =3 
{g, 2, ». 7)* E promisongli sopra la lor fede 
di quel fiire, eh' egli gli pregava, se avvenis- 
se che el morisse, ss {g. 5, ». 8). QuesU co- 
sa gli mise nell'animo compassione della sven- 
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tarata donna: dafla quale- nacque desiderio di 
liberarla da si fatU angoscia e morte, se el po- 
tesse, aa {Dante canz.). El m'ha percosso in 
terra^ e stamlni sopra Con quella spada onde 
egli uccise Pido. £ senta e, qualche volta con 
r apostrofo in fronte. == (g. 3, n. 7). E non 
senza grancfissima maraviglia da tulli guatato^ 
e riconosciuto fu lungamente, avanti che alcun 
s' arrischiasse a credere che 7 fosse desso, ss 
{Petr. p. 2y 35). Come morte che 7 fa, cosi 
nel mondo Sua ventura ha ciascun dal di che 
nasce. Cioè ciascuno ha sua ventura nel mon- 
do dal di che nasce, come morte, o conforme 
alla morte, che egli fa : perciocché, come disse 
colui neir esposizione di questo luogo, a co- 
minciarsi dal di che nasce 1' uomo infino alla 
morte, è da dire che la sua ventura sia stala 
tale, qual è sUta la morte eh' egli ha fatto : 
che se la- morte è steU felice^ la sua ventura 
tutto il tempo di sua viU è stata felice, ancor 
che sempre fosse stato in miseria. E dall' altra 
parte^ se egli è stato sempre in felicità, e 
luuore in miseria, sempre la sua fortuna fu 
misera, e? (Petr. p. 3, 3). E so come in un 
punto si dilegua, E poi si sparge per le vene 
il sangue. Se patirà o vergogna avvien che 7 
aegua. Cioè s' avviene eh' esso sangue segua 
vergogna, la quale gli va innanzi alle guance: 
paura, la quale gli va innanzi al cuore» O 
pur ancora senza V apostrofo, formatosi della 
precedente voce e di esso una sola dizione. =5 
(g. 2, n. 6). Egli fu chiamato, ed è ancora, 
se/ vive, Arrighelto Gapece. Gioè^ se egli vive. 

XY. Posto avverbialmente alla maniera che 
si fa e' ed egli, = (g. 2, n. 6). Disse il pri- 
gioniere : Ghe avevi tu a fare in Cicilia ? A 
cui Giannotto disse : El pare che '1 cuore mi 
^i schianti ricordandomi di ciò che mio padre 
▼' ebbe a fare. = (GuiU. Ar. Son,). Se 7 si 
lamenta ni|ir upm di ventura, A gran ragion 
mi n)uoyo a lamentanza. 

Xy|. Ellif d^ più antichi usato nel primp 
caso del minor nunierp in luogo d* egliy che i 
meno antichi dissero pqi comunemente. = (N. 
AiU. proém). Acconciate le vostre menti e 1^ 
vostre parole nel piacere di Dio, parlando, 
onorando, e laudando quel Signore chp n'amò 
prima che ell,i ne criasse. I^t. ille, ipse. =s 
\Purg, 49). E volsi gii occhi a gli occhi al 
Signor mio : Ond' elli m' assentì con li^to cen- 
no. Nel retto del maggior numero in luogo di 
^ssi, Lai. ipsi. ss {Filoc. i. 7). Ed apparye ai 
tre re orientali quel giorno medesimo una stel- 
la chiariisima, nella quale elli videro un fan- 
ciul^ piccolo con una croce in testa; e parlò 
loro, che in Giudea lo cercassero, ea (Petr. 
p. 4, 411 ). E veggio ben quant'£//i a schivo 
m' hanno. Anzi leggesi ancopt, e pontra il rego- 
lato uso, in oÌ>bliquo, non solamente questo e/- 
lij ma ellof ella ed elle, però solo ne' versL = 
(/>e<r. p. 3, 4). E sarai d' elli ; Ta| per te 
^odo fassi, e tu noi sai. ss * {Jt^. 3). Cac- 
ciarli i ciel' per non esser men belli: Né lo 
profondo inferno li riceve ; Gh' alcuna gloria 
i rei avrebber d*e//i. e=3 (Poliz, St. 404). E 



par via maggior fuoco acceso in eiióf Che quel 
ch'avea lasciato in Mongibello. * Elio in ca- 
so obbliquo, ed applicato a cosa materiale, an- 
che nelle prose si legge. t= (^Farch. Star. l. 
3). La città di Firenze é divisa in quattro 
quartièri, il primo de' quali comprende tutta 
quella parte eh' oggi il di U di' Arno si chia- 
ma; e dalla chiesa che in e//o « principale, il 
quartiere di Santo Spirito si noma. 

XVII. Posto in vece d' avverbio, o come 
particella riempitiva. e=s (Lab.) In questa val- 
le abitaci elli alcuna persona? 

XYIII. Elio, la medesima voce che egli, 
non è da' moderni usato, e da gli antichi di 
rado. = (Peir. p. 1, 72). Pianga Pi«toja, e i 
cittadin perversi, Che perdut' hanno si dolce 
vicino; È rallegrisi il Cielo oy' elio è gito.s= 
( In/. 32). Noi eravam partiti già da e//o, Gh' i* 
vidi due ghiacciati in una buca. 

.XIX. Ella, pronome di femmina, Lat. illa. 
(= (Pass. tr. Hu. e, 3). Niuna virtù si può 
agguagliare all' umiltà. Ella è capo d'ogni vir- 
tù, ella è madre delia sapienza, ella ò fonda- 
mento di tutto l'edificio spirituale. :s: (Petr. 
p, 4, 56). E se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. s= ( e 
p. 2, 34). Ove son le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? e=x 
( e p. 2, 67 ). Che senza ella é quasi Senza 
fior prato) o senza gemma anello, ss * (Bell, 
Man. Son.), Per mirar e/^o, me posi in oblio. 

XX. Co' pronomi medesima e stessa, Lat. i- 
psamet. ^=: (g. 8, n. 40). Quivi senza lasciar» 
gli por mano addosso ad altrui, ella medesima 
con sapone moscoleato e con garofanato, mara- 
vigliosamente e ben tutto lavò Salabaetto. = 
(g. 5, n. 2). La giovane udendo dire Carapre- 
sa, non sappiendo ella stessa che cagione a ciò 
la movesse, prese buon auguriov 

XXI. Posto in forza di neutro, o come par- 
ticella rinnpitiva. zs: (g. 9,n, 5). Come la don- 
na udì questo, non le parve giuoco ; ma leva- 
tasi in pie, cominciò a dire; Ella non andrà 
cosi, che io non te ne paghi. Cioè non andrà 
cosi il fatto. * Ella si replicò senza bisogno 
talyolte, come nota di sopra anche il Ginonio, 
benché non ne porti esempio ^ (Booc. Coro. 
79). Se non c)i*eUa ha in ciò voluto mostrare, 
ch'e//a sia gentile ella, 

XXII. EUe, caso retto del maggior numero 
à'ella. F= (g' 3, n. 4). Elle fon tutte giovani, 
e parmi eh' elle abbiano il diavolo in corpo : 
che non si pnò far cosa ninna a lor modp. = 
(Jmet.). £ poi eh' io ho là su condptt? quelle, 
Le nuove erbette de la pietra uscite Per caro 
cibo porgo innanzi ad elle, * Il Bembo nelle 
Prose 1. 3, portò la seguente OMervazione: Nel 
verso si leggono ella nel numero del meno, ed 
elle in queUo del più, molte vo^te poste in tut^ 
ti gli altri casi, dai terzo in fuori ; e inassi- 
mamente nel sesto caso; operandolo la licenzia 
de' poeti più che ragione alcuna, che ^durre 
vi si possa. L'osservazione del Bembo npn è 
punto esatta, ^lla si pose ancora nel dativo. 
B= (Par. 23, 94). Perentro '1 cieV> scese ^ua 
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facdla, Formata ia cerchio, a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella-. E che lo 
stesso si debba dire anche di ellcj sì dimostra 
per r esempio dell' Ameio, citato di sopra dal 
Cinonio. Che finalmente elle negli obbliqui non 
sia solamente del verso, si prova con gli esem- 
pj di ottimi scrittori. = {Karch. Stor. l. 4). 
Le lettere greche e latine, delle quali era A- 
Jessandro studiosissimo, e tanto in elle eserci- 
tato. 

XXIII. Avverbialmente posto, o come parti-' 
cella riempitiva. t=s {g, 7, n. 2). Carissime 
donne mie, elle son tante le beffe che i mariti 
TI fanno, che qnando alcuna 'volta avviene che 
donna niuna alcuna al marito ne faccia, voi il 
dovreste voi medesime andar dicendo. 

XXIV. Eglino f o elUnOf ed elleno^ sono oggi 
in bocca del popolo più che nelle scritture. 
Formarono queste voci gli antichi con aggiu- 
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gner due lettere a egli, o elliy e ad elte.y sa 
(g. 40, n. 8). Se n' andò a casa il padre i^o, 
e quivi a lui ed alla madre narrò lo 'nganno, 
il quale ella ed eglino da Gisippo ricevuto a- 
veano. = {Fili. 7, 6). E rimasonvi morti e 
fediti di quelli che seguirono il conte di Va» 
damon e il fratello ; ma ellinó per loro grande 
ardire e virtù pur vinsono la pugna pep fona 
d'arme. c=r (jg. 3, H. 4). Che è un Uomo a star 
con femmine? Egli sarebbe meglio a st,jar coi 
diavoli : Elle non sanno delle sette volte' le 
sei quello che elle si vogliono elleno stesse. Che 
con questi pronomi si congiungon sovente per 
maggior energia, Lat. ipsimet, ipsaèmet. &= 
{Pass. d. 5, e. 6). Sono molti che per esser te- 
nuti umili e giusti, spesse volte si blasiàiano 
eglino stessi. Ma se interviene che ajtri gli ri- 
prenda, o dica loro quello che eglino medésimi 
dicevano, noi portano bène. 



CAPITOLO GIV 

ECCETTO 



I. ECCETTO, agli scrittori non molto ac- 
cetto, usando essi in sua vece fuori, fuorché, 
e simili, Lat. nisi> praeter. ss {Fiam. l. 4). 
Quantunque io scriva cose verissime, sotto si 
fatto ordine l' ho disposte^ che, eccetto colui 
che cosi come io le sa, niuno altro jiotrebbe, 
che io mi fossi, conoscere. r=s {FUI. 6, 44). E 
signoreggiava tutto, eccetto la città di Napoli 
e di Capua. Salvo in luogo d' eccetto^ leggono 
i più moderni testi qui nel Villani. * E cosi 
ancora innansi alle voci di numero plurale di 
ambedue i generi, es {Cas. Leti. 75). In que- 
sto consiste la palma degli scrittori, eccetto i 
didascalici. = {M. FUI. 9, 83). Il paese fuor 
di Parigi, eccetto città e terre di guardia, ub- 
bidiendo gì' Inghilesi. * Si pose eziandio come 
avverbio assolutamente. er= {jfr. Ori. 39, 80). 
Voto riman gran spatio di campagna ; Che per 
bando comune^ a chi vi sale. Eccetto ai due 
guerrieri, è capitale. * Eccetto si trova talora 
in forsa di oltre, ss {Fita ss. Pad. i, i93). 
Andosseoe in verso il Nilo, per passare di là; 
e trovando ch'era riboccato, sicché occupava^ 
eccetto lo letto suo, ben un miglio di terra. = 
(e 473). Molti più erano li monasteri e le cel- 
le de' frali nella predetU cittade e d' intorno, 
che r altre case degli uomini secolari ; nella 
quale ancora, eccetto li predetti monasterj, do^ 
dici solenni ecclesie erano bene officiate. 

II. Eccetto se, per fuorché se. ea (Fiam. l. 
7). Certo io non dico ^ che la mia miseria fi- 
nisse^ se questo vedessi a colei avvenire, che 
m'ha tolto il mio Panfilo: eccetto se io non 
Ibssi già colei che glielo togliessi. 

* III. Eccetto che parimente per fuorché, se 
non che. s-^Cara/c. Fnitt. Lingu.33)» Dice san- 
to Agostino, che quella pena,' eccetto che non 



é eterna, écòede mirdbilm^nte ogni pena. ±s(^K 
(M. 47, 85). Per gioco in somma qui facean, se- 
condo Fan li nemici capitali, eccetto Che potea 
il re partirgli a suo diletto. Eccettochè seguito 
da caso. =±:{3fachiav. Ist, l. 4). Accrebbe Raven- 
na, istaurò Roma ; ed eccettochè la disciplina 
militare, rendè al Romani ogni altro onore. 

* IV. La Crusca porta il vocabolo eccètto an- 
cora come nome sustaulivo. s= {F. A. Eccezion 
ne.). Lat. éxcéptio. Gi. i^ai'piot^ coi seguenti 
esempj. =s {Bruti. Tesorett. 7). Mantenente fu 
miso Fuora del Paradiso, Dov'era ogni diletto 
Santa niuno eccetto, ss (ilf. Fili. 4, 82). A 
catnno fece fare un sindaco con pieno mandato 
a sottomettersi da capo lìberamente santa al- 
cuno eccetto. Si potrebbe però facilmente cre-^ 
dere che negli addotti esempj eccetto sia piut- 
tosto adjettivo, che sustantivo; e che le ac- 
cennate frasi corrispondano alle latine nullo 
excepto, nemine ezcepto, e valgano appunto lo 
stesso, come se si dicesse sensa ninnò, ò senta 
alcuno eccettuato. Che poi eccetto abi>ia fre- 
quentemente la forta di adjettivO, oltre gli 
esempj allegati dalla Crusca medesima, si pro- 
va evidentemente con quello di Fr. Bartol. da 
S. Concordio. ( Sali. Catilin. ), dove la detta 
voce si accorda col sustantivo che le vien do- 
po. s= (/Mg. 48). Alla per fine s' innamorò di 
Una ch'avea nome Aurelia Orestilla, la quale, 
eccetta la sua belletta, non fu unque di niuna 
cosa da alcuno buono uomo lodata. 

* V. Eccettato, da eccettare, vocabola antico, 
fu anch' esso avverbialmente usato colla stessa 
forta di eccetto. =b {Fit. Plut.). E accordarono 
quelli di Rodi, che fossono sempre in ajuto di 
Dimitrio e di Antigono, eccettato quando aves- 
sono guerra con Tolomeo. 
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CAPITOLO CV 

ECCO 



I. ECCO^ avverbio che mostra cosa impen- 
sata« o che sopravvenga impvovviU) Lti. fece. 
1= (jg, 2, n. 5). E salendo su per le scale (a- 
vendo la fànticella già la sua doana chiamata, 
e detto, ecco Andreuccio), la vide in capo della 
scala &rsi ad aspettarlo. =: (^Petr. p. 4, 53). 
l'fuggia le tue 'mani; Quando eneo i tuoi mi- 
nistri, i' non so dopde. 

II. £ non meno spasso eoa una conglunsione 
che gli precede, V usarono, ss (g. 40, n. 8). 
Yarrone già presumeva, niuno dovere es^er col- 
pevole : e pensando al modo della loro assolu- 
aione, ed ecco venire un giovane chiamato Pu- 
blio Ambusto. sa (Purg. 23). Già era in am- 
mirar chi si gli affama; Ed ecco dal profondo 
de la testa Volse a me gli occhi un* ombra. 

III. Gli s'affiggono spesso nel fine le parti- 
celle lo, li, o gli, la, le, mi, ti, ci, vi, ne. ss (g. 
3, n. 3). Eccole, che «Ha medesima piangendo 
me l'ha recate. c=b (g. 8, n. 7 ). Lo scolare u- 
dendosi chiamare disse: Eccomi qui, madqnna. 

ly. Qualche volta per ora, orsù, dimmi, • 
simili, Lat. age, agedum, jam vero. s=s (g. 9, 
n. 40). Gianni disse: Ecco, poiché voi pur vo- 
lete, domattina vi mostrerò come si ùi. cs (JFiam, 
/. 5). Ecco adunque, morrò; e questa crudeltà 
conviene usare a me- in me stessa. Cioè or be- 
ni!, orsù adunque morrò, ss {jg. 3, n. 3). Ora 
ecco (disse la donna)^ per questa volta io non 
vi voglio turìMre. Cioè ora vedete, disse la 
donna, ee. 

V. E qisalche volta ancora par irrisione, eas 
(jg, 9, tt. 5). Eccoj bello innamorato: or non 
ti conosci tu tristo? non ti conosci tu dolente? 
E questo 6>rse è il vah, bui, e simili de' La- 



tini, es (Petr, p. 3, ih). Ecco s'un uon fa- 
mosa in terra visse, E di sua £una per morir 
non esce. Che sarà de la legge che A Ciel &i^ 
se? Cioè, che sarà della legge eterna del Cie- 
lo, che il Tempo debba spegner le cose mor^ 
tali, se un fragile omicciuolo resta ancor dopo 
morte vivo per fama ? E per ventura di questi 
é quel di quella, buona femmina siciliana, che 
a Salabaetlo. = {g. 8, n. 40). Fece maraviglio- 
sa festa, e disse; Ecco se tu fossi crucciato 
meco, perciocché io non ti rend^'cosi al termi- 
ne i tuoi denari. Cioè^ o bella cosa, non ci 
vorrebbe altro, se non che tu fossi crucciato 
con meco, perchè al termine cosi prefisso non 
ti rende" i tuoi diraari. 

. VI. Aggiuntovi che talvolta ha forsa di da- 
to non concesso, come quando si dice poniamo, 
facciamo che. Lat. esto, (Filoc U 3). Ecco che 
quello che tu divisi, venisse interamente fatto ; 
che avremo noi adoperato ? Niente. 

VII. E Ulvolu ha la forsa del semplice ec- 
ce. (Introd.y Eccoy che la fortuna a' nostri co- 
minciamenti é favorevole, ed hacci davanti po- 
sti discreti giovani che |(uida ne saranno. 

* Vili. Ecco si replicò per esprimere il 
progressivo «accedersi del tempo, cbs (jPìtmu, 
^s«is. i. 20- fitrofioandomi gli occhi, per armar- 
gli alla veglia, e trastullandomi con alcuna 
cansonelta ; eàcoti U notte, ecco le due ore» 
ecco le quattro, e la paura tuttavia cresceva. 
E<ico si uni ancora a già, e si eollocò in meavo 
del periodo, a (*. Jg, C. D. 3, 44). Certo sì 
che s'erano partiti, ecco già, la tersa volta, aie- 
che alla quarta fossa loro conmossa prudentis- 
simamente Roma. 



CAPITOLO evi 

EH, EHI 



I. EH, interjesioaè deprecativa fu poco in 
uso; ma chi vorrà, potrà servirsene in tutti 
quegli affetti in cui può servire il deh. = {FUoc, 
l. 2). Or che faresti tu, se egli fosse andato più 
lontano, dove a te non fosse lecito 1' andare ? 
Eh non si Tuoi &r così. Altri qui leggono: 
e* non si vuol fiir eosi. *=? {Tes. 5, 70^. Perchè 
Penteo piangea bea doloroso, Dicendo : Eh las- 
sa ornai la vita mia. * Eh serve ancora in for- 
sa d' interjesiooe diversa dalla deprecativa, e 
massimamente per eccitare la persona interro- 
gata a rispondere, ss (Buon, Fier. 3, 2, 47). 
Tu «e* ancora a colei, ehi s^ (Capr. Bott. 3). 
Il cantar del gallo non ha servito stamane a 
destarti, ehf La Crusca arreca il citato esempio 
del Gelli, fra i diversi usi di e copula; di- 
cendo che questa particella serve ancora per 
maniera d' interrogare, e per ciò scrive 1' eh 



sensa aspirasione: noi crediamo però, che !'• 
quando serve all' interxogasione, comunque «» 
scriva con l' aspirata, o sensa, sia una voce 
affatto diversa dall' e copulativo, e che corri- 
sponda, come notò il Salvino, al num latino e 
al greco juciv, 

* II. Eh talora pronunsiata lunga, dice la 
Crusca, come se fossero due ee, e coli' aspira- 
sione, denota mediocrità, e modifica il seati- 
meoto. La tal cosa, come fu buona ! Eh, cioè, 
cosi cosi, mediocremente, measaoameate. s=; 
(Cecch. Esali. Cr. 4,4). Beh a lui si gran cosa 
è stata facile. Eh, ij^uif volte è iaterjesione 
garriliva. =s (Firetu. N. 9). Ah Laura Laura, 
a questo modo eh? z questo modo fanno le fan- 
ciulle dabbene 7 Talora esprime anche sorpresa 
mista d'ironia. =: (Firerut, Lucid. 4, 6). Cornei. 
Eh passarella, quanto («restù meglio attendere a 
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filare. Diama. Sì eh: oh s'i'non ho aver altro 
«he cotesto) toì potevi far tensa maritanaL 

* III. Ad eh ti pospose frequentemente che. 
ss (Rtd. Leu. 429). £Ache V. Àig. lUastriss. 
mi dà la hurla. s=? (e 2, 284). Eh ria, eh yia, 
che l'acqua alle donne di parto non & male^ 
Ed anche la voce Dio. ss ( Flren», TrinuM. 2, 
6)« Eh Dio; e' non sarà po'yero. 

IV. Ehi, i* è detto pur anco, ea (sr. 7,11. 
9). Ehif messere, che i ciò che voi £ite? E 
parimente ehimè, t^ {Pmss, d. 3, e. 2). Bàimè 
lasso, che ora intendo quello che, occupato nel 
piacer del peccato, non intesi mentre che yì- 
Tetti nella carne ! ss (/^ù. cani, 24). Bhimè 
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lassa « misera ed insana Briteide sc^ttolata, 
che fiurai? * fiu<we ediaioni del Dacamerone 
leggono nel citato luogo eh, e non ehi. 

* Y, BMf^ ahi « (i?iit. Imf. 46. 49). 
Questo ehi i interjesione che secondo lo gVam- 
matioo significa dok>re, come ahi. Gosl la Cru- 
sca. Il luogo di Dante, a cui si riferisce l'os- 
serrasione del Buti> è il seguente: Ricomin- 
ciar, come noi ristemmo, ehi L* antico verso. £ 
per&da notarsi che ottimi testi leggono quiri 
e$ e non ehi; e che centra l'opinione del Buti, 
del Landino, e di alenai altri, i migliori intera 
preti credono ehe l'ei del vereo^itatostia inv»» 
te di eglino. 



CAPITOLO GTIl 

ENTRO 



I. ENTRO> preposiaione che s'accompagna 
col quarto caso comunemente. &=: (g* 8, n. 4). 
Or hen, disse la donna, io voglio che tu giac- 
cia sta notte entro il letto mio ; e guarditi 
ben di non tu motto, sicché tu non fiissi sen- 
tite. £= (Petr. p. \, cans. 24). Sedendosi e»* 
tro V alma Preme '1 cor di desio, di speme il 
pasce, 

II. E pur tolvolte s'fcoompagna col tersa 
SE {Cresc. 4> 4 4). E gli altri due capi uguali 
sieno alquanto entro al nuovo, sicché un vi non 
lo possa stringere l' uno e l'altro capo del vec- 
chio sarmento. = {Petr. p, 4, cma, 22> Le 
notturne viole per le piaggie» E le fere sel- 
vagge entr' % le mura. 

III. E si vede ster bene ancor più per un 
cotal vesso, e graaioso riempimento, die . per 
alcun bisogno, ulora con altre preposisioni ap* 
presso. e=3 {Filoc- L 3). La qual nascosa in 
una delle altissime rocce d'Appennino, enitro 
in una oscurissima grotta, trovò intorniate di 
neve. e=3 (jg. j, n. 4). Se n' andò la donna ; e 
presa una grandissima pietra che a pie del pos- 
so era, la lasciò cadere entro nel posso, ss 
{FUoc. /. 7). E la voce entro per le dolenti 
caverne, rendeva letisia. Che al senso tento era 
a dira entro una oscurissima grotte, ec sst 
{Cin» Son,), Ora se n'esce lo sospiro mio. Don- 
de avia un pensier entro nel cora. 

IV. E talvolte con per, ehe gli si pone dio- 
ansi in sentimento amendue d' una sola pre- 
posiaione, laddove o 1' una o l' altra basteria, 
quanto al senso; e cosi Catte, sempre col quar- 
to caso la troverai, as (Petr, p. 2, cans. 3). 
Al fin vidi io per entro i fiori e 1' erìi>a, Pen^ 
sosa ir si leggiadra e bella donna.ca (Pwg. 22). 
Ed una voce per entro le fronde Gridò : Di 
questo cibo avrate caro. Ansi tn per od entra 
▼i s'è posto talora nome eh' è caso della pre- 
posiaione. ss (g, 8, n. 3). Il sola è alto, e 
dà per Io llugoone entro. Cioè dà ^ per entra 
il Mugnone. e» (JPetr, p, 4, 472). Sforsati al 
cielo, o ateneo mio coraggio. Per la nebbia an^ 
^'v de' suoi dolci sd^ni. 

V. E anco avverbio, Lat. intus, co' verbi di 



steto. ssB (y. 3, n. 6). Queste camera acconciò 
la buona femmina, e fecevi entro letto, seconde 
che potè il migliore. E eo'verbi di moto, Lat. 
antro, vel introrsum. ^a (Cresc. 40, 22). E 
pensi la dette fupe acconcia col laccio aperto, 
e piegato si, che l'uccel che passa, messovi en- 
tro il capo, si pigli per lo collo. 

VI. Per oltre, sopra, e sinUli, Lat. inter, vel 
intra, leggasi nella Vision del Boccaccio. =s 
(Fis, cani. 6). JBd entro V altra cosa che ivi 
loorte Furon da me, fu uà cerahio. * Neil' e- 
sempio qui allegato dal Ginonio la voce entro, 
più assai che in foraa di oltre o sopra, ste in 
luogo di fra o intra. In questo secondo senso 
s'incontra poi essa più chiaramente in quello 
pur del Boccaccio. » (Nitif. Fiesoi, 299): E 
quel ch'enti^ noi due è avvenuto. 

VII. Si pospone alle particelle di, in, ivi, 
là, qua, per, Lat. intus, intra, vel iatrarsuaa, 
secondo che egli o steto, o varj moti ne segni, 
sx (Cresc, 9. 9). Il eavallo che ha gli or^chi 
pendenti o grandi, a gli occhi scavati in entro, 
sarà lento e tardo, t» (f. 2, ». 8). Giacchetto 
comandò eba sa'l prod'uomo ad alcun servigio 
ià entro disMrar volesse, che egli vi Ibssa ri» 
eevttto. saa (jf, 7, 9. 6). Troppo ne sarabbe sta- 
to gran bÌMimo, aa persona fossa «tete^Mie»- 
tro uccisa; a masser Laa&bertuocio fece gran 
villania a saguiter persona che qua entro fiiy- 
gite fiuse. «s* (jf. 2, M. 5). Ed Audreuoeio pai^ 
tir vaiandosi, ella diaaa che ciò in ninna gui- 
sa soiFarrebbe ; perciocché Napoli non era terra 
da andarvi per entro di notte, e» (Inf, 33). E 
'1 duol che truova in su gli occhi rintopqpo, Ss 
volve in entro a far crascer raasbaacia. me 
(Petr. p, 4, 448). Un lo spirto ck* ivi entra 
si naseoMla^ Non aura uè di tua ne d' altrui 
fersa. 

Vili. Alcuna valCa gli s'tMmaa la paHioalk 
vi, e se uè formò entravi, ohe vaia ivi entrai 
«K3 (Cresc, 4, 46). Ed il raso si ponga al sole 
per quattro di entrai il vino, ad un poco di 
sale. 

* IX. Invece di emiro si usò da qualche scrit- 
tore anche intro. :s (Pule, Morg» 2, 24). B 
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poi che sono stati a lor diletto Si riposorno 
iniro 'a «n ricco letto. Cosi V ediiidne moder- 
na della Crusca. 

* X. Dar entro, lo stesso clie dar dentro. Per- 



cuotere in una cosa. == (Fratte- Sacch. n. A\). 
Darvi si fatta entro, che il bariglione, e' 1 de- 
sco, con ciò che T'era, andò per terra; o ya 
pur oltre a suo calumino. 



CAPITOLO CVIII 

£SSO, ESSA, ec. 



I. ESSO, il medesimo eh' egli ; siccome essa, 
il medesimo che ella, LaL ipse, ipsa. = (g. 
i, m. 5). Mandato avanti ogni uomo, esso con 
poca compagnia, e di gentil' uomini, entrò in 
cammino. = (g. 3^ n. 10). Essa spesse volte 
andava a Rustico, e gli dicea. Ne' casi obliqui* 
=9 (Filoc. l. 6). Nella sommità di questa torre 
é un dilettevole giardino, e in meno adesso 
una fontana la quale per parecchi rivi tutto il 
bagna. =(7Vf. 8, 47). Al quale Alcimedon quanto 
poteo Si fece incontro, ed altri assai dopo esso. 

II* Esso, posto tra la preposisione con, ed 
alcuni pronomi, ha una particolar costmiioue 
di restarsene terminato in e, sensa risguardo 
alcuno a numeri né a generi, s (g. 7, i». i). 
£ poi dell* altre volte ritrovandosi con ht don- 
na, molto di questa incantasione rise con esso 
lei. e=3 (g. 7j proenu). Cominciarono a cantare, 
e la valle insieme con esso loro ; sempre quel- 
le medesime cantoni dicendo, ch'essi dicevano. 
* Intorno all'uso di unire la voce esso col 
pronomo loro, il Bottari nella nota 463, alle 
lettere di Fra Guittone, lasciò la seguente os- 
servatione. » Voglio in questo luogo avvertire 
che adesso molti scrittori italiani dotti ed ele- 
ganti hanno in uso di aggiugner quasi sempre 
al pronome loro questo esso in tutti i casi, e 
con tutte le preposiiioni ; benché senta esem- 
pio di approvato scrittore, e quasi direi anche 
di non approvato. Quindi non s'incontra nelle 
scritture altro che essi loro, per essi, o in essi 
loro, d'essi loro, a essi, o da essi loro. Ad 
ogni tratto che é proprio uno sfinimento e una 
pena ; veggendosi che quel pover uomo creden- 
do d'usare un bel fiore di parlar gentile, di- , 
ce una spiaeevolexxa senta esempio. Né mi é 
sovvenuto altro che un verso del NoUro, dovè 
si legge ad esso lei nella Race. Ali. a 430. Il 
verso, di cui parla il Bottari, si legge in. una 
caniona del Notaro Oiacomo da Lentino, ed é 
stampato nel seguente modo: Pregio e valore 
ad esso lei avanti. 

III. Ed ancora con esso meco, e simili ; an- 
corché meco, teco, seco riferisser persona di 
femmina, ss (^. 2, n. 5). Di vero tu cenerai 
con esso meco : e perché mio marito non ci sia, 
io ti saprò bene fare «n poco d'onore, ss (Creso. 
2, 22). Nel tempo del gran freddo, fuggente 
alle calde interiora della terra lo naturai ca- 
lore dell'arbore, e traente con esso seco l'omo* 
re e lo spirito della pianU, se i rami che si 
deono piantare, si recidano dalla madre, poiché 
saranno piantati, debolmente cresceranno e al- 
ligneranno. Ed in questa maniera piuttosto ha 
fona di voce riempitiva: modo asitato dagli 



antichi e da* moderni, per aggiunger gratta e 
vigor al parlare. 

IV. Il medesimo avviene con nomi sostanti- 
vi. e=3 (^. 40, n. 2). Gli disse che gli dovesse 
piacere d' andare a smontare con esso Ghino al 
castello. 3=3 (jg. 6,^n,), Gmiinciarono ad anda- 
re in qua, in là dietro a' pesci, ed a colerne 
con esso le mani pigliare. ec= (Purg. 4) Mon- 
tasi su Bismantova in cacume Con esso i pie ; 
ma qui convien eh' uom voli. Se ne servirono 
ancora in questa maniera, css (Fili. 9, 325). 
Ma la disavventura era tanta, e con esso la di- 
scordia de*'Fiorentinf, che non l'ardirono a soc- 
correre, quando si potea. ss (M. Vili. 7, 5). 
Ed air entrata di settembre si trovò più di 4 5 
mila armadure di ferro ben montate al servigio 
del re, e con esso gran numero di sergenti in 
arme. Quel che i Latini direbbono simul, una, 
ce. e i nostri la disavventura, e insieme la di- 
scordia. * Esso tinito alla preposisione con, 
qualche volta é posto per ripieno. s= (Inf. 32). 
Non quella a cui fìi rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d' Artù. E a 
questo proposito é da leggersi ciò che scrive 
il sopra citato Bottari nella nota 63 alle let- 
tere del suddetto Fra Guittone. « Con essa la 
terra, cioè con la terra. Il Bocc. nella Nov. 35 
riporta il princìpio d' una cantone composta in 
lingua siciliana, che dice : Qual esso fu lo mal 
Cristiano Che mi furò la grasta. Ove si vede 
l'uso di questo nome esso per ripieno, il che 
fu avvertito dil Vocabolario al $. I in questa 
voce Esso, portandone alcun esempio, al che 
si può aggiugnere il presente, e quello di Dante 
Inf. 32. Il qual esempio é portato per isbaglio 
al %. II quasi fosse posto avverbialmente. Lo 
usare questo nome in si fatta guisa é forma 
anti antica, che moderna: perciò, dicendo il 
Vocabolario S* I* Talora serve per ripieno, modo 
usato e nell'antico secolo e nel novello, si vuo- 
le intendere che questo antico vette di &vel- 
lare si può con giuditio in alcun luogo, dove 
bene stia, usare anche da i moderni; dico con 
ginditio, perché altrimenti troppo sentirebbe 
dell'antico ». 

V. Con la preposisione per, s' aeeompagna, 
pur quasi che indeclinabile, con ogni genero e 
numero, ss (Fi/oc. /. 6 ). Quegli Iddìi ch'hai, 
l'aspra battaglia m'ajutarono, quando la sua 
vita dalle fiamme campai, m'hanno promesso di 
renderlami, e a loro fidante per esso venni. 

VI. Se n'é formato ancora d*esso e d'nn'i^i^ra 
voce, una sola, come lunghesso, qualesso per 
lungo, quale, ec. ss (g. 5, n. 7 ). E passando 
lunghesso la camera dove la figliuola gridava. 
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uaravigliandosi, subitamente entrò dentro. e=a 
(g. 4» n. 5). Qualesso fu lo mal Cristiano Che 
mi furò la grasta? e=s (//i/I 23). £i giuns«r 
in sul colle Savresso noi ; ma non gli era sospetto. 
Ed il medesimo disse lunghesso il mare, sovresso 
l'acqua, per lungo il mare, sovra l'acqua. 

VII. Fuor di queste maniere di f4vellare, 
Varia la sua terminazione col nome ch'egli avrà 
seco, al quale egli però sempre mai s'antepone, . 
o senza altra preposizione innanzi^ o con pre> 
{posizione ch'egli si truovi. =? (g. 2, n. 3). 
Ed ebbe tre figliuoli^ quantunque il maggiore 
a diciotto anni non aggiugnesse, quando esso 
messer Tedaldo, ricchissimo venne a mp^te. =s 
{g. S, n. 2). Andò al|a barca, e niuna a|tra 
persona, che quest» giovane, vi vide, la quale . 
essa lei che Torte dormiva) chiamò molte vol- 
te. c=3 {Par. 8.). Yid'io in essa luce < altre 
lucerne Moversi in giro. •s=:(Tes. 7, 35.). Ancor 
vi vide allegro esso furore. 

Vili. Anzi colle preposizioni con, per, sopr^, 
sotto e simili, con le quali sfiol rimanersi in- 
variabile je più volte; pur talora si varia. == 
{g. 2, n. 5). E trovati i panni, e con essi i 
denari, prestamente andò g chiuder l' uscio. = 
( g, 4, H. 7 ). Pasquino al gran cesto della 
salvia ^Miirolto, di quella colse una foglia, e con 
essa t' incominciò a stropicciare i denti. = 
(Pu/g. 27). Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E'I sonno mio con e4««/ond'i'leva'mi.= (FUI. 
i2, 422 ). I prestatori a usura convertiti a 
penitenzia, feciono bandire che ogni persona 
eh' avessono lor dato merito e usura, andasse 
a loro per essa, t=3 {Cresc. 9, i ). Noh si può 
poi sapere di che età si sieno, fuor che quando 
i loro denti son diventati piegati, e ciglia canute 
e soli! esse sarà scavato. 
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XX. Con le voci medesimo e stesso, Lat. ipse- 
met. = {g. 40, R. 3). E sommamente (acei^- 
dolo onorare, esso stesso gli tenea compagnia. s= 
(Fiam. l. 4 ). Essi medesimi mariti amano le 
più volte, avendo moglie. 

* X. Esso nella stessa forza di quello, e in 
corrispondenza di questo. •= ( Fr. Gmtt. leti. 4). 
Che sapienzia é anche per esti beni piccioli e 
temporali, mali sostenere grandi ed eterni, e 
perdere beni compiuti ed eternali? che gaudere 
non può uom d' esti, e d' essi beni. Cioè, di 
questi e di quelli. Esso si usò ancora per des- 
so. = ( Vit. SS. Padr. 2, 498). Incominciollo 
a guatare molto curiosamente, come se gli pa- 
resse conoscerlo, ma pur dubitasse; e diceva: 
Ben mi pari esso. Esso vale ancora come lo stesso, 
il medesimo. s=a(Firenst. Asin. l. 9). Quel 
yaso d' oro, il quale con simulata religione e- 
gli avevano involato di 'n sull' altare della 
chiesa della Madre del Signore; come se i rip 
baldi credessero poter, senza supplicio patirne» 
violare tanta maestà, e che il partirsi di notte 
gli avesse a torre dagli occhi di Colui che i 
essa luce. 

* XI. Esso per sé, o sé medesimo. c=a {Pisi, 
s. Gir. 377 ). £ cosi, misere, ree di tre ma- 
lieficj discendono all' Inferno ; cioè che mal con- 
cepettero, e la creatura ed esse uccisono ini- 
quamente; cioè sé stesse. 

* XII. Esso fatto è lo stesso che isso&lto, 
subito, sena' alcuno indugio. s= (f. Cat. lett, 9Qi). 
Chi noi seguita per la via delle virtù, esso/atto 
il perseguita il vizio. V. al cap. Stesso, 

* XIII. Isso per esso si legge in qualche 
antico. = (Fr. Cavale, Son^), Fugga lo gaudio 
van, che torna in lutto ; Sia in croce per amore 
unito ad isso. Cioè, ad efso Gfocifiuo. 



CAPITOLO GIS 

EZIANDIO 



I. EZIANDIO, benché paja composto del san- 
tissimo nome di Dio, non ha però senso comune 
con quello. Lat. etiam. =a (Lett.). L'animo 
di virtù splendido, fa eziandio a' poveri gli 
imperadori riverenti ss (Pii5«. tr. Um.c. 4), 
Deesi r uomo riputare cenere, eziandio mentre 
che vive; imperocché egli è certo che di qui 
a poco in cenere tornerà. Cioè, ancpra nientre 
-che vive. 

II. Gli si pospongono che e se, dicendo ezian- 
dio che, eziandio se, Lat. quamvis, etiamsi, 
tMméUi, ec. e=s(M. r///. 4,77). Gli antichi 
maestri della disciplina militare punivano con 
aspre pene i mali consigliatoiri, eziandio che del 
male consiglio ne seguisse prospero fine. == 
(g. 2, 9. 9). E tutto nel viso cambiatp, eziandio 
se parola non avesse detto, diede assai manife- 
sto segnale, ciò esser vero, che Ambrogiuolo 
diceva. 

* III. Gli si pospose ancora perchè. = (Jlfor. 
8. Greg. 28, 5). Dentro a questa misura so- 
no tutti gli eletti ; e fuori d' essa son tutti 



quelli che debbono esser riprovati, eziandio 
perchè paja loro, eh' essi sieno dentro al cer- 
chio della fede, ss ( e 29, 7 ). Egli le vede, 
eziandio perchè tu non le confessi. La Crusca 
dice che eziandio con le particelle che, se, per- 
chè vale avvegnaché* Concedendosi ciò quanto 
lille prime due, non si può credere lo stesso 
dell'altra. Eziandio seguito da perché, non con- 
stituisce una forma di dire unita, come l'anco- 
raché, ma ritiene la sua propria significazione 
di semplice ancora, e il perchè assume la forza 
che dai contesto si esige. £ perciò si trova «- 
ziandio seguito ancora da quantunque. = (PùC* 
5. Gir, 384). Perchè tu. Sposa di Dio, t'avvili- 
sci andando visitando le spose degli uomini e- 
ziandio quantunque sieno grandi ? E la parti- 
ticella se UlvolU lo precedette, ss (Fii. SS, 
Jl*adri 4, 204). Onde, se eziandio me ne mene- 
rete alcuno che fosse dinasato, purché egli sia 
santo, e sufficiente dell'altre cose, si non dubi- 
tate di fiirlo vescovo. Ad eziandio si antepose 
qualche volta k negazione, ss (Da Moniem, o~ 
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ras. ^). S«aia la qnale (cioè la pace e concor- 
dia de' cittadini) non solamente le cose anune, 
■^ éaitMdio le divine fermamente beate e tran- 
quill* esser possono, ass ( e ortu. 2 ). Non per 
hi patria dobbiamo alle ricchease, a' parenti, 
agli amici, alle famiglie, a' figlinoli, non esian- 
dié alla propria rita perdonare. Ed anche gli 
si pospose, caa (jimm. Ant. 248). Beata é quel- 
la vita preclara, della quale eziandio la bugia 
non può favellare. s= {Fit. s. Gir. 402). TanU 
i la paura che '1 Demonio ha di santo Giro- 
lamo, ch'eziandio non ardisce d'apparire dove 
sia sua immagine. 

* IV. Sziamdio invece di eziandio si trova, 
• non tanto di rado, presso i buoni scrittore 
es3 (iVo/. Fior. 6, 67). Oltre le largite corone 
di quei frutti, éziamdio a lei prima offerti, ne 
riconfortava gli amici suoi, a (Saivin. Disc. 4, 
220). Gli Evangelisti, non solamente di questa 
si servirono, ma éziamdio Paolo medesimo, scri- 
vendo agli Eìbrei. Su questo vocabolo però il 
Sai vieti (Avvertim. 4, 2, 44) cosi lasciò scritto. 
Eziandio i che benché col latino etiam fosse 
composto nel suo cominciamento con la m, per 
tutto ciò, avendola Tuso fatta una voce sola, 
scriver non si potrebbe. Di eziandio pure si 
trova esempio. s= (Cavale. Pungil. 78). La qual 
cosa^ eziendiù un uomo dabbene si riputerebbe 
a sommo disonore. 

* T. Intece di eziandio si usò ancora qual- 
che volu eziam. e=> ( Fit. s. Aless. 262 ). E 



non sapendo il custode, di quale dicesse, la 
gloriosa Tergine eziam gli disse : Quello che 
siede fuori nel portico è desso, es (e 263). La 
quale il pontefice fece leggere in presenaa di 
tutto il popolo, ed eziam in presenaia del pa- 
dre suo. = ( Ca$. leu. 83 ). Io mi cruccio de' 
tuoi portamenti si strabocchevoli, e non con- 
venienti non solo a persona, come convien che 
•aia tu, ma a verun, eziam vile e plebeo, noa 
che ad un gentiluomo onorato. Intorno alla vo- 
ce eziandio y il Bembo {Pros. l. 3. pag. 445.) 
fece le seguenti osservaaioni: « É avvenuto che 
dio in atto di ammirasione si aggiugnesse ad 
avregna. La qual voce, pur per quella medesima 
cagione si aggiugne ad etiam voce latina; e 
dicesi eziandio'^ e dovrebbesi usare quando si 
aggiugne cosa alle già raccontate, che sia me- 
ravigliosa: Si come savio, a ninna persona il 
palesava; né eziandio a lei con gli occhi ardiva 
di scoprirlo. Né mai significa tempo; né mai 
si truova, nelle novelle del Boccaccio accompa- 
gnato con che, cosi eziandiochè; ma in luogo 
di ciò si dice eziandio col gerondio: Di ciò 
che voi dite, eziandio non dicendolo, vivrò e 
morrò eertissimo: Eziandio essendo certo di 
gingnerlo ». E poco dopo: « Né contraria a 
quello che diciamo, che dopo eziandio in quello 
esemplo: Ha ancora per farvi accorte, che eziann 
dio che i religiosi, a' quali ec. perciocché che 
non é compagno di ezUmdiOf ma é il primo che 
repetito. n 



CAPITOLO GX 



FATTO, ec. 



I. FATTO, se gli precedono le particelle si, 
cosi, vai tale, di ul maniera, Lat. talis, hu- 
jusmodi, *ec. = (Fiam. /. 4). Manifesto è a 
me^ per ninna maniera potere uscir della men- 
te i preteriti accidenti, de' quali la memoria 
a si fattoi partito mi reca con gravi dolori, che 
gii, per fuggirli, mille modi di morti ho di- 
mandati. Cioè, a tal partito mi reca. = (g. 40, 
a. 3). Molto la invidia che alla virtù di Natan 
pòrti, commendo ; perciocché se di cosi fatte 
fossero assai, il mondo eh' é miserissimo, tosto 
buon diverrebbe. Cioè, se di simili invidie, ss 
(Pare 8)» Cosi fatta, mi disse, il mondo m'eb- 
be Già poco tempo. * Fatto anche con le in- 
dicate particelle, non espresse, ma sottintese, 
si usò nello stesso senso di ule. =: (g. 7, n. 
6). Per la qual cosa la donna temendo, e co- 
noscendo come fatto era, si condusse a fare il 
voler stio. se (e n. 8). Egli non fu degno 
d* avere una figliuola fatta come se' tu. e= ( e g. 
5, n. 4). I tempi si convenziono pur sofferir 
fitti come le stagioni gli danno. * Fatto, posto 
assolutamente avanti a un nome, ha fona di 
piepotitione; e vale dopo» Lat. post. Cosi la 



Grusc. ss (Cos. leu. 63 ). Io disegno andare a 
Benevento adesso, e sur là fino a fatto Natale. 
II. Fattamente, avverbio che anch' egli con 
le particelle si e cosi, vale in tal guisa, in tal 
modo, Lat. adeo, ita, sic^ s= {g. 6, fn.). Sii 
dunque re, e si fattamente ne reggi, che del 
tuo reffgimento nella fine ci abbiamo a lodare. 
C3 (I/Sbvd.). L'altre, udendo costei cosi,/^tlf<i- 
mente parlare, si tacquero. 

• III. Sì fatta, lo stesso che si fattamente. 
!=: (Fr. Sacch. ». 91). Passando con quest'im- 
peto dalla bottega di Gaperoasolo, di fuori nella 
via era un bariglione sn. uno desco con non 
so che cosa da fare, or lattovarj o savori in 
molle; e davvi sì fatta entro, che il bariglione, 
è '1 desco, con ciò che v' era, andò per terra. 

* IV. D* ogni fatta, per d' ogni maniera. =» 
(g. 8, n. 3). Egli ne sono d* ogni fatta; ma 
tutte son quasi nere^ Il Selciati ( Jvvert. 
i, 2. 20 ) pose questo modo di dire fra quelle 
voci che da alcuni sono tenute per idiotismi 
moderni del popolo di Firenae, e che parimen- 
te si osanno da' migliori scrittori del miglior 
secolo. . 
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GAPITOIiO €XI 

FINO, o SINO, ec. 



L FUfOj quando è preponsione ai truova 
accompagnata coi terso caso, sas (fionv. tr, 2^ 
e. 7). Li raggi Qon sono altro che un lume clie 
▼iene dal principio della luce per l' aere fino 
alla cosa illuminata, Lat. u$que ad. 

II. E nel medesimo modo sino» = {FU, Danr 
te). Colui il quale per addietro s' era molte 
▼ohe udito le sue lodi portare sino alle stelle, 
fu furiosamente mandato in irrevocabile esilio. 
B3 (GuiU, Jr. Son.), Batto son cprso giù sino 
a le porte De l'aspra morte, per trovar diletto. 
* Fino ti accompagnò esiandio col caso privo 
di segno. = (JBrun. Lat. TesoreU. 6). Allor 
tutto mio corso Mutò per tutto '1 mondo Dal 
ciel^ft lo profondo. * Perfino lo stesso che^- 
wi. =3 (Guatin, Post. Fid. 5, 5). Perchò 1* ho 
come 6glio Dal primo di eh' i' 1* ebbi. Per fin 
a questa età sempre nudrito. 

ÙI. Ed accompagnato con altre prepositioaL 
ss (If. rUL 9, 43). Il corpo si serbò >it« nel 
di seguente per attendere il vescovo d'Areno. 
s= (rm. 42, 63), E la sua gente scorse sin0 
presso a Parigi a due leghe. 

lY. Il suo avverbio è fin che, Lat. doAec, 
usquedum, quoad. ;ss (g. 5, n. 40). Chi te la 
fa, fagliela ; e se tu non puoi, tienloti a men- 
te ^n che. tu possa. c=s {Petr, p, 4, sest, 2). 
Seguirò l'oodira di quel «lelce lauro Fin chK 
1' ultimo di chiuda questi occhi. &= {Petr, p, 
3, 4l\ Seguimmo il suen de le purpuree pen- 
ne De' Tolaoli corsier per mille tosMy Fin che 
nel regnò di sua madre veane^ Cioè, fin a tan* 
to che : che questo il suo pieno pariare sareb- 
be, e che il Boccaccio disse nel Carisendi. sa 
(g, 40, M* 4t\ Questo farò io volentieri; sol 
che voi mi promettiate, per cosa che io dica, 
niuno deversi muovere del suo > luogo, fin « 
tanto che io npn ho la mia novella finita. 

y. Che anco si dice per fin che, cioè per fin 
a Unto che. ss (Jif, KiU, 40, 95). Per non 
avere più a tornare sopra la presente maliviii 
perfino che altra gran cosa non seguisse. 

VI. Sin che^ lo stesso che fin che, si usò 
in fona di mentre, ez^ (Fireux, Asin. l. 8). Era 
costui innamorato di Caritè sih cA'ella era pie* 
ciola fantina. Invece di sin che si scrisse an- 
che semplicemente siite. =a (/n/*. 49). E'ibu^n 
maestro ancor dalla sua anca Non mi dipose, 
sin ni giunse al rotto Di quel che si>iaogeva 



con la sanoa. ses (e ivi)* Ne si suncò 4' avef^ 
mi a se ristretto. Sin nten'portò sovra U colm« 
dell'arco. Invece di^n che si trova esiandio 
fin a che, ?=: (Soid. sat. 7). Ne mai quindi si 
scorge esser risurto. Fin a che fuor dell' oris- 
sonte avverso Almen quant' una picca non è 
snrlo. Parla del sole. A fià che si diede anco- 
ra il segno del caso, ss (Cor. t. 4, lett. 26). 
Ricordate a Monsig. di Viterbo, che io li son 
servitore da^no cA'egli era M. Giovan Pietro. 
A fin che si fece ancora seguire la negasione. 
s=3 (Malmani, 3, 43). E stia giù fuori con gli 
orecchi intenti Tra quelle schiere, fin eh* ei 
non intenda. 

* YIL Sino serte ancora per denotare inte- 
ro compimento della cosa di cui si parta. Cosi 
la Crusca, ma sensa recarne esempio. =b {Ar, 
Ori, 43, 28). Io mi difesi con piedi e con ma- 
no. Ed adopraivi ein a 1' àgne e il bm^so. Fi^ 
no unito a caso, con segno o sensa, espresse 
talora termine passato di tempa sss (Red. leu. 
2, 20). La nostra amicisia cominciò fin dagli 
anni più teneri. s= (Borgh. Orig. Fir. 270). 
Se ne mostra una molto antica tavoletta di ra- 
me, trovata in que' monti fin V anno MDVIL 
» {Lmsc. SibUL 2, 4). Egli era a ordine /no 
jersera. Invece di fino a tanto che si disse pu- 
re /« tanto che nel medesimo sensol ts:i{Senif. 
Celi. Ore/le. 44). Facendo il piombo, per sua 
natura, sempro un poco £ schiuma, bisogna 
procurare il più che si possa di levarla con il 
detto carbone,/» tanto che i delti tre metalli 
sieqo bene incorporati e ben netti. 

' Vili. In luogo àiperfin^ e per fine che si 
legge pure perfine che. sa (Da Montem, son, 
2). Un pensier dice: Or il bel nodo sciogli-; 
Lascia quest' onte misere e meschine. Ha poco 
vai; ch'i' porterò perfine Che di queste mMP- 
tal membra mi spoglL E cosi ancora fine a ^uel^ 
lo che invece di fino a tanto che. xss. (Fr. Guitt. 
lett. 24). Vedendosi da ogni parte assiso d'aa- 
«edio potente e istretto, e assaglito d'assalt». 
grande sovente, /atf a quelle che '1 crede poi>- 
tare. "E fine semplicemente ^r fino, es (Peoqr. 
g. 44, n. 4). E viene fine in Calavria incon- 
tra a Messina. c=s ( Fr. Guitt. lett. 36 ). Gra- 
ve «, dice, ali' arbore che sta lungo la via, 
servare lo frutto tuo fine in tempo di outu- 
riude. 



CAPITOLO CXII 

FIORE 



* I. FIORE, avverbio, significa punto, nien- 

. te, Lat. quidpiam nihil; comune ai prosatori ., _,. ^ ^ ^, 

e ai poeti, sx (OtUd. Pist.). Se in queste noi- sperto volgo de' letterati bugie solen 

ti ho /ore dormito, sx (Pttrg, 43). Mentnchn chi ha /or d' ingegno, stomachevoli* 



la speranaa ha /or del verde, ss (hed. Vip, 
4, 6). Si credono dal troppo credalo ed ine- 
sperto volgo de' letterati bugie solenni , ed a 
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* II. Fior* %i usò con la negativa ancora. 
2= (pvid, PUt), Non si vergogna Jioro. «■ 
(J5en. Pisi.), Quegli che l' hanno conperata, 
non ne hanno punto nèjlore. s=s (Cresc. 3,8> 
6). E cosi i gorgoglioni, o nonjSort, ovvero 
meno nocevoli saranno. 

- * III. Fiore, come alcuni altri avterbj , as- 
sunse talora forca di pome. = {Km. Ani. Guid. 



Cavate. ^). Gh' io dello suo valore Possa com- 
prender nella mente un JSore. = (M. Cina ms. 
Strozzi). Cosi stesse nel core^ SS che untore 
di me pietate avesse. Sopra questo vocaholo il 
Bembo {Prose pag. 293, /. 3) cosi scrisse: 
Leggesi esiandio ^ore, la qnal particella pose- 
ro i molto antichi e nelle prose e nel verso, 
in vece di punto. 



CAPITOLO CXlll 

FORSE 



I. FORSE, avverbio di dubitare, vale per 
avventura, per sorte, Lai. forte, forsitan, for- 
tasse. ssa {jg. 2y n. 40). La donna disse: Mes- 
sere, voi mi perdonerete, ./Swve non è egli cosi 
onesta oom a me il molto, guardarvi, as {Ftam. 
l. 2). Chi dubita che ogni tristisia non m'ab- 
bia a sopravvenire : la quale forse e sensa,/&r- 
se m' ucciderà ? E vi si scuopre ancora talvol- 
ta non so che segno di modesto parlare, ae 
{Petr, p. 2, 29). E s* al seguir son tardo, 
Forse avverrà che '1 bel nome gentile Gonse- 
crerò con questa stanca penna. 

II. Per circa, Lat. fere, pene. ss(g'.'2, n. 8). 
Era il figliuolo, chianuto Luigi, di forse nove 
anni; e la figliuola che nome aveva Violante, 
n' aveva forse sette. =: {g. 40,.r< 6). Ed ivi 

farse una balestrate rimosso dall' altre abita- 
' sioni della terra, comperò una possessione. 
Cioè, quasi una balestrate. 

III. Gli a' affigge che, pur nel significato del 
forte de' Latini. &= {gè 2, n. 40). E seco stes- 
so cominciò a dire : Forse che la malinconia e 
il dolore che io ho avuto poscia che io la per^ 
deiy m' ha si trasfigurato, eh' ella non mi ri- 
conosce. Ed in questo osservarono alcuni, il 
(cAe'non poter mai affiggersi vX forse, se il ver- 
bo che '1 richiede sia posto prima; ma solò se 
il forse precede al verbo, o ad altro che gli 
ferva in luogo di verbo, onde dirittamente si 
dica : Forse che m* ha trasfigurato la malinco- 
nia: Son malinconico, e forse che trasfigurato. 
JE non già m'ha trasfigurato forse che la ma- 
li peonia; son malinconico, e trasfiguratocele 
che. c=5 {Petr, p, 4, cans. 48). Vostro gentile 
sdegno Forse eh' allor mia indignitete offende. 
tsa {g. 7, n. 9). Disse allora Nicostrato: Che 
potrebbe ciò es^re ? Avrei to in bocca dente 
niun guasto? A cui Lidia disse: Forse che ti, 
t=3 {N. Ov, ant, 65). Ed ella disse: Or non 
credi tu, eh' elli il s' abbiano si saputo man- 
giare, come noi? Ed elìi rispose, e disse: 
Forse che no. * Forse ripetuto, e sospeso per 
espressione di minaccia, ess {Firenz. Trinuz, 5, 
4). Yo' avete fatto bene a partirvi, che s' i' vi 
trovavo, forse forse .... parv' egli eh' egli stia 
bene a un vostro pari, entrare in casa d' una 
povera vedova e* ha la fanciulla d« marito , a 
cotesto modo travestito ? 

IV. E con la particella in avanti, vale in 
dubbio^ in timore, in pericolo. = {g, 5, n. 9). 
Rimasa fuor della speransa d' avere il falco- 



ne, e per quello della salute del figliuolo en- 
trate in forse, tutte malinconosa si diparti. s= 
{Petr. p. 3, 6). E poi che in forse Fu stete 
un poco : Ben le riconosco. Disse, e so, quan- 
do '1 mio dente le morse. 

* y. Forse si usò ancora a guisa di nome, 
ea {S. Jg. C, D. 4, 48). Ove è che dal /or- 
se e fortuito prese questo nome Fortuna ? c= 
(Tratt. Gov* Fam.). Or cosi prudentenÉente op- 
poni il forse al forse, il b«ne al male, il sicu- 
ro al dubbio. Forse e sensa^r^e, per espri- 
mere certesxa, o somma probabilità. = {Cor^ 
bacc, 87). Forse, ansi t^nnA forse infino al bel- 
lico r aggiugnerebbono. Vedi anche 1' esempio 
citeto dal Ginonio num. I. 

* VI. Forse preceduto da come con certo 
vesso particolare, es {Ber. Ori, 2, 49, 43). 
Io non so chi tu sii, né per che modo T'ab- 
bia condotto a tei mestier fortuna : Ma per un 
Gavalier si buon ti lodo, Gome^^e oggi sia 
sotto la Luna. 

* VII. Forse preceduto da se vale lo stesso 
che se mai, se per avventura. b= (jgr. 2, n. 4). 
Venutagli alle mani una tevola, a quella s'ap- 
piccò, se forse Iddio, indugiando egli l'affiiga- 
re, gli mandasse qualche aiuto allo scamjpo sno^ 
Intorno a queste passo, i deputeti pag. àO. co- 
si si espressero: Questo luogo, che si legge 
cosi in tutti i migliori, dovette parere a qual- 
cuno difettivo^ e però aggiunse e mutò insie- 
me: Sperando che^rse Iddio ec. ne sol qui, 
ma di sotto ancora, in più luoghi è steto le- 
vato ed aggiunto, e fatto per tutto di gran 
mutasioni, sensa bisogno alcuno, ansi con qual- 
che danno del sentimento ne' concetti ; e del- 
l' elegausia e proprietà della lingua nelle p^ 
role. Noi abbiamo restituito tutto, come tro- 
viamo unitamente ne' buon' libri, né veggiano 
che a fornire il concetto dell' Autore, o il sen- 
so intero di queste parte, ci manchi cosa al- 
cuna, essendo queste nostra maniera di parla- 
re, se ben presa, come molt' altre, da' Latini 
che dtcoqo Si forte ec. da per tè piena e per- 
fetta neir antico libretto de' Miracoli come qui 
appunto si vede : Diedergli un maestro, se for- 
se egli apparasse un poco: ed il medesimo 
Boccaceio in Gabriotto = ( ^. 4, «. 6 ) Se 

forse per alcun peccato commessone ne ha bi- 
sogno. 

. •VIII. Porsi lo stesso «he forse. = {Fr. 
Sacck, n. 48). Uno romeo, e farsi quello che 
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avea perduto la bisaccia. Cosi T ediiioiie di 
Loadra 4795, seguendo il ms. = (TU. s. M. 
Madd. 53). E già «pianti anni ho meritato 
lo 'nferno ogni die farsi mille volte 7 ss 
( DiU. /, 44). Ch* i' r avvisava senza nes- 
sun ybr<l. Ad onta di questi esempj il Bembo 
( Prose l, 3> pag. 304 ) cosi scrisse: Dicesi 
forse, che cosi si pose sempre dagli antichi. 
Farsi, che poi si è detta alcuna vòlta da quel- 
li del nostro secolo, non dissero essi giammai. 
Con tutto ciò il Vocabolario porU forse e 
forsi sensa veruna distinzione, benché del se- 
condo non rechi altro esempio, che quello del 
Diltamondo. 

* IX. Da forse si formò inforsare, cioè met- 
tere in forse, usato tanto dagli antichi, quan- 
to dai moderni. s= (Dante Par. 24). Ma dim- 
mi, se tu l'hai nella tua borsa. Ed io: Sì ho 
si lucida e si tonda^ Che nel suo conio nulla 
»i a* inforsa. ss {Petr. p. 4, san. 420). Mi ro- 
ta si, ch'ogni mio stato inforsa. s=s (Tass, Ger. 
4, 93). Ii^orsa ogni suo sUto, e di lor giuoco 
L' ingannatrice donna a prender viene. Al luo- 
go sopra citato di Dante, il Buti cosi notò: 
Inforsa. Questo é vevbo derivato da forse che 
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é avverbio che significa dubitaiione ; onde in- 
forsàfe si pone per dubitare. 

* X. Farse posposto a non ha fona di c7te 
per avventura non. t=n (g, 2, n. 40). Sempre 
guardandola bene, non forse alcuno altro le 'n-' 
segnasse conoscere li di da lavorare, come egli 
1' aveva insegnate le feste. E qui jjpure i De- 
ptitati (page 34) fecero la seguente oiservasio- 
ne. „ Queste locusioni cosi un pochetto rotte 
(che in somma soa proprie di questa lingua) 
danno talvolta più graaia, e mostrano più for^ 
sa, e fanno il parlar più vivo ''. Indi ritor- 
nando più particolarmente all' esempio tratto 
dalla novella di L^ndolfo^ e citato di sopra a 
stforse^ aggiungono: „ Questa construsione non 
cosi piana e facile, ma alquanto alterata (alte- 
rata però quanto è a que' che vorrebbono le 
locusioni sempre a un modo, e quelle sensa 
industria o cura nessuna), scuopre più l'affan- 
no e periglio del misero liandolfo, e par qua- 
si (per dir cosi) che fortuneggt anch'olla. Al-' 
trove aveva usato quest' autore simili maniere 
di parlare; ma erano per lo più state guaste, 
non parendo la scrittura cosi agevole, come la 
vorrebbono alcuni *^, 



CAPITOLO GXIV 

FORTE 



I. FORTE, avverbio di diverti significati; 
perciocché alcuna volta si pone per ad alta vo- 
ce, s: (g. 2, n, 5). Aidreuccio, non rispon- 
dendc^li il fanciullo, cominciò più forte a 
chiamare. ss-(Ptug. 47). Surse in mia visione 
una fanciulla. Piangendo ^rf«. 

II. Per assai, grandemente, Lat. aagnopere, 
valde» vehementer. ss (jg. 5, k. 3). La qual 
cosa come i suoi parenti seppero, tutti furono 
a lui, e biasimarongli /órle ciò che egli volea 
£ire. Cioè, molto biasimaronglL =^ (Petr. p.i, 
canz. 42). £ se mai da la via dritta mi torsi, 
Doolmene foìrte assai più eh' i' non mostro. 

/ III. Per crudelmente, fieramente, Lat. cru- 
deliter^ inuaaniter. t=s (Filac. l. 6). Menedon, 
quella scure alsand», si fotrte diede sopra la 
testa al Turco, che feritolo a morte, tutto so- 
pra il coUo del cavallo caduto, stette grand'ora 
difeso da molti, ss (Petr. pi 2, canz. 3). Che 
l'uno e l'altro fianco De la fera* gentil mordean 
si forte. Che 'n poco tempo la menaro al passo. 

IT. Per diflicUe, malagevole, s: (Filoc. l. 3). 
Valoroso giovane, assai compassione porto alla 
ti» miserabile vita; t forte mi pare a credere 
che vero sia, che tu da Amore cosi compreso 
sia, come tu narri, ist (Par. 7). Non ti dee 
oramai parer più forte. Quando si dice che giu- 
sta vendetta Poscia vengiata fu da giusta corte. 

V. Per fisamente, profondamente, o simili, 
Ltt. altins, ec t== (g. 3, n. 2). Come che cia- 
scun altro dormisse forte, colui che con la rei- 
na sUto era, non dormiva ancora. Cioè, quan- 
tunque fisamente e profondamente dormisse : cp- 
me più frequente egli dice sa (g. 2, ii, 7) : I| 



duca chotamente tutta U donna, la quiile fisa- 
mente dormiva, coperse, ss: (g. 8, n. 7). E fu 
la cottura tale^ che lei che profondamente dor- 
miva, costrinse a destarsi. Ed anco per fissa- 
mente, ss (Purg. 27)i In su le man c(»nmesse 
mi protesi, Guardando '1 foco, e immaginando 
forte Umani corpi già veduti accesi. Cioè; im-* 
maglnandoBÉi intensissimamente^ o nel pensièro 
fissamente imprimendomi:. Lai. attente, animo 
intento. 

VI. Per gagliardamente, tenacemente, Lat. 
£rmiter. ss (g. 5, n» 8). E cosi dicendo, i ca- 
ni ^tes^ forte la giovane ne' fianchi, U ferma- 
rono* E per velocemente, LaL celeriter, veloci- 
ter. ss (Porgi 24). Come, dica' egli, e perchè 
andate forte, Se voi siete ombre che Dio su 
non degni ? 

* VII. Forte si scrisse in opposisione di 
piano, ss (JPassav. 4 56). Se «lice che battè al- 
trui, domandi se fu piano o forte. E ripetuto 
per maggiore energia, aes (Me^s» JUegr. Som.), 
Son fatto delle Muse 1-* ortolano, E pianto le 
carote ad una ad una; Ed. osservando i termin 
della Luna^ Or/òrieyòrto ficco, ed or pian piano. 

* Vili. ForUmente, che è la propria termi- 
nasione di questo avverbio, vale gagliardamen- 
te e grandemente, zs (g. iO, n. 6). Cosi dun- 
que il magnifico re operò , il nobile cavaliere 
altamente premiando, le amate giovinette lau- 
devolmente onorando, e sé medeaimCf fortetmen^ 
U vincendo, as (Red, Ose. Àn. 45). Perchè 
la ferita cominciò fortemente a sanguinare, lo 
feci addentare di nuoTO da un altro capo di vi- 
pera nella coscia. , 
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CAPITOLO CXV 

FHAj o TRA, ec. 



I. FRA, Lat« tDler, % è ^Uo per abbtevit- 
nento della toee infra ; ed i preposiiione che 
s' aooompagQB col quarto caao; e se eoa um 
kAb cosa sarà coagianta^ segna rìacktadimeato 
ia quella, ss {Fimn. /. 4). E con questa letisia 
a mo sola fra verdi erliette era diriso 'federe 
ia US prato. E poco appresso soggiuoge: Op- 
pressa adunque dalla paksion nuova, quasi atto- 
nita, e di me fuori sedeva,^ le donne. 

II. £ per abbreviameato d' intra, s'è detto 
tra, airistessa maniera che^a da infra; e eoa 
l'osservaaioni medesime, ond'egli s'accompagna 
col quarto caso: e con una sola cosa congiunto, 
aaostra rinehiudimento in essa. ss= (FiUc. l. 3). 
Oiaiè, misero, or dove ti lasciai ? lo lasciai la 
pecoralla tra rapaci lupi. 

III. Bla con due cose congiunti, mostran se- 
paranwnto d'amendue loro, eh' è segnar lo sp»- 
xio compreso intra più termini. = {g. 3, m. 2) 
Più volte di notte ita una gran sala del palagio 
del re, la quale in messo era <ra la camera del 
re e quella della reiiu, si naKOse. c= ( Petr. 
p* Ky canz, 43). Ov'ella ebbe in costume Gir 
fra le piagge e '1 fiume. 

IV. O pure rinehiudimento in amendue. ss 
{Lab.) 'E da ogni consiglio ed aiuto abbando- 
nato, quasi ninna altra cosa, che la morte o da 
lame o da crudel bestia aspettando, fra gli aspri 
Merpi e le rigide piante, piangendo, mi parca 
dimorare. = (Petr. p. i , cans. 26). Cosi aveste 
riposti De' bei vestigi sparsi Ancor tra* fiori e 
1' erba. 

y. Alcuna volu ancora mostrano ineertitndi- 
Be o perplessità, Lat. inter, in ancipiti, ec. ss 
(g- 5, n. 8). Il quale avendo queste cose ve- 
dute, gran pesca stette tra pietoso e pauroso, 
■cn (Petr. p. 4, 420). In riso e'n pianto, ^« 
paura e spano Mi rota si, ch'ogni mio stalo 
infbrsa. ss (Purg. 24). La mia sorella che tra 
]>ella e buona Kon so qual fosse più, trionfa 
lieta Ne l'alto Olfanpo già di sua corona. Gioè, 
U mia sorella, la quale non so se più bella o 
•e più buona si fiisset o, la qual lasciò in dub- 
bio ^ual fiMse ella, o più beU% o più onesta ; 
• più onesta, che bella, Lat. pulehrior, an pu- 
dicior. • Fra si usò talvolu per rapporUre due 
cose diverse ad una medesima idea, at (Petr, 
Uom. lU. 40). Venne ad imperara /ra solo, e 
accompagnato, anni einquansei. Parla di Au- 
gusto. 

. VI. Per t dentro, più oltre e simili, Lat. 
intra. OS (jg. 2, R. 6)« Il quale per passar ma-* 
linconia, con alcuni suoi famigliari un di ad 
wd»njfra l'isola ai mise, ss (Fill.Sy 84> E. 
I^hiacoiò il mare di Fiandra, • delle marine 
d'Olanda più di tre leghe ^ra mare. * E nello 
atesso «tnso, si ri feri pura a tempo, taa (Fr, 
Sacah. n. 258). Quando fu VD peaso fra notte, 
\ un lupo passando ebbe sentore di questo asino. 



* E cosi la frase il di fra dì serve a denotare 
il giorno bene inoltrato ; e prepriaaMate lo 
spaaio dopo il desinare, e avanti al finire del 
gicMrno, cooM spiega la Crusca. Lat. pomeridia- 
nis horis, interdin. ss ( Firenx. nov, 5 ). Se io 
fo qualche volta il di fra di a questo modo, io 
me ne vo poscia la sera a letto cosi scarica e 
cosi Ubera di queste cosi latte fantasie, quanto 
si faccia qua! vi vogliate monaca che sìz qua 
entro. s= (Sen, Ben. Farch. 4, 6). Altramente 
luce la notte, ed altramente il d! fra di. * Fra 
serve ancora per esprimere spaaio determinato 
di tempo ; e significa lo %ie%wo che dopo, o en- 
tra sa (Jr, Ori, 40, e/Sy Disse la FaU: Io ci 
porrò il pensiero, E fra duo di te li darò espe- 
diti, ss (gi 8, n. 6). Scrivemi mio fratello, che 
se io dovessi vendere ed impegnare ciò cl^ ci 
é, che sensa alcun fallo io gli abbia fra qui ed 
otto di mandati mille fiorini d'oro, ss ( j. lég^ 
C. D. 5, 46). Questa viU dalli mortali, la quale 
ai mena fra pochi di e si finisce. 

VII. Fra me, fra sé, fra loro, vai meco, se- 
^ con loro : o pure intra me, dentro sé, Lat. 
mecum, secum. => (Fiam, l. 4). E sfi>rsandomi 
poi di dare alla mente riposo, con gli occhi 
chiusi, allettando gli umidi sonni, tra me me- 
desima, in cotal guisa gli richiamava. = (^. 
2, n. 5). Costoro immaginando dove ciò gli pcH 
tesse essere avvenuto, dissero ./tm sè.^s. (Petr, 
p. ij 88). I'dicea./Ki mio cor, perehè paventi? 
Cioè nel mio cuore, o pur dentro al mio cuore. 
E cosi questa particella starà qui in fi>rsa del- 
le preposisioni con, in, dentro, come per av« 
Tentura in quell'altro. =r (g^. 4, a. 40). E fan- 
nosi a credere che da purità d' animo proceda 
il non saper tra le donne e con gli uomini 
fovellara. Cioè, non saper favellar con le donne. 
= (g. 8, n, 40). Li quali Sakbaetto non vola- 
va torre, siccome colui che da lei tra una volta 
ed altra avea avuto quello che valeva ben treii« 
ta fiorini d'oro. Cioè, in mna o in più volte. 

Vili. Fra via, Lat. inter vias, in itinere, 
oc che per via, più volentieri s' è detto, o in 
via. =3 (Petr, p. 2, 43). Temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro o da bmu manca giri. ss= 
(Petr. p. 4, 64 ). l'temo forte di mancar tra 
via, E di cader in man del mio nemico. Come 
s' egli dicesse, io temo di mancar nella via, di 
mancar camminando, ss (Fiftm* L 3). Certo tra 
le lagriase mi dava tal nome (ricordandolo) al- 
cun conforto. Cioè, in lagrinundo, o mentre 
eh' io lagrimava. Siccome disse Dante fra 1 
sonno, in luogo di dir nel sonno, ae (It^, 33). 
Quando fui desto innanai la dimane, Piknger 
senti'yro'l sonno i miei figliuoli Gh'eran con 
meco, e dimandar del pane. Cioè^ gli sentii 
piangere dormendo, o mentre ch'essi dormiva- 
no. Imitato in ciò dal Villani, laddove disse: 
(FUI, 7) Sovente fra '1 sonno ai levava in sul 
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letto a sedere» e palli va diverse aiaraviglie. * 
Tra via, dette di cosa che sta nella via, per 
la quale si camjaiiia. a <>^r. Ori. 24, 92). E 
per portarne il morto cavaliero, Composto in 
una cassa aveano quello, GIm 'n «a cestai ch'era 
trm via^ si lece Lunga e capace, e ben chiusa 
di pece. 

ÌX. Per fuori, oltre, sopra, Lat inter. es 
(^. 2, ■• 9). Ed avendo una ^mm.frm V altre, 
tutti lietamente cenato, cominciarono di diverse 
cose a ragionare. 3= (^. 4, n. 5). Egli, ira gli 
altri suoi figliuoli, n'aveva uno il quale di 
bellexaa di corpo tutti gli altri giovani trapassa- 
va. * Afra si antepose ancora il segno del caso. 
ss (Cavai. Diseipl. Spir. 420). Egli non uscirono 
diyra' rei per lare oiaggior penitenaa, ma piut- 
tosto di 7^-* buoni per vivere iniquamente* 

X. Per o disgiuntivo l'ebbero in uso gli an- 
tichi, Lat. aut. = {N. AtU. 58). Dopo il man- 
giare parlò Socrate agii ambasciadori, é dnset 
Signori, qual è meglio ùa una cosa, o due ? as 
( N, Aid, 64 ). Papirio disse : Li Bomani ten- 
nero consiglio qual era meglio : Tra che gli 
uomini avfsser due mogli, o le femaùne due 
Buuriti, acciocché la gente moltiplicasse. * Tra 
invece d' in. ass ( Patsm». 4 75 ). Non creda la 
persona, che la confessione non sia intera, per- 
ch'ella si confessi tra j^ià volte e in diversi 
tempi ad uno medesimo confessore per legitti- 
ma cagione. * Tra per compreso, o computalo, 
come si esprime la Crusca, ss (^. 8^ i». 40). 
Sciogliendo le balle, tutte, fuor che due che 
parnii erano, piene le trovò di capecchio; ed 
in breve tra ciò che v' era, non valeva oltre a 
dugento Boriai. 

XI. Posto per divisione. s= (^« 4, n. 2). Il 
condusse in su la piassa, dove tra quegli che 
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venuti gli eran dietro, e quegli ancora che, 
udito il bando, da Rialto venuti ^' erano, era- 
no gente sema fine. E in tal significato prende 
diverse particelle in sua compagnia ; e si dice 
una sola volta, come quando egli sta per la 
disgiuntiva posU di sopra, as {g. 4^ m. 2). E 
tra che egli s'accorse, e eka ^gli ancora da al. 
tri fu informato, egli trovò nwlti di loro dis- 
onestissimamente peccare, ai (^ . 3, n. 40). La 
giovane tra con parole e con atti Ù mdstrò lo- 
ro : di che ette fiscer si gran rìsa, che ancor 
ridono, aa (^. 8, n. 6). Ragunata adunque una 
buona brigata tra di giovani fiorentini che per 
la villa erano , e di lavoratori, disse Bruno t 
{g. 3, n. 3) Tra per quello e per questo che 
. nuovamente fiitto^ha, io gli credo per si fatta 
-maniera riscaldare gli orecchi, eh' ^i più bri- 
ga non ti darà. Ansi la particella che l'accom- 
pagna, si tace pur anch' ella nel secondo mem- 
bro talvolta. B= (g'. 2, n. 3). E tra col suo sen- 
no e valore, e l'aiuto del suocero, egli conqui- 
stò poi la Scosia, e funne re coronato, os {Vili. 
4, 59). Dopo Costantino, che regnò più di tren- 
ta anni tra nello imperio di Roma, e quello di 
Costantinopoli, rimasero di lui tre figliuoli, Co- 
stantino, Gostansio • Costante. Ed altra parti- 
cella talvolta dalla prima diversa gli corrispon- 
de, m ( Vili. 7, 94 ). E morivvi molU gente 
d'una parte e d'altra, tra di fedite, e che affo- 
garon in mare. E sensa particella veruna, che 
FaccMBpagni, pur nel significato di distinsione. 
«a (Fili. {2, 4S). E per le due dette vittorie 
al conte di Yeruich e sua gente s' arrenderon 
pi& di cento tra cittii, terre é castella murale. 
£ in questi modi di fìivellare par cha raccoglia 
insioM piA cose, e di quelle Tnna con l'altra 
giunta, ne &ccia somma. 



CAPITOLO GXVl 

FUORI, ce. 



I. FUORI, Lat.«xlni, il contrario di dentro, 
che fuora e Jiiore scrissero ancora qualche vol- 
ta nel verso; quando é pr^ioaisione reggo il 
secondo caso comunemente, es (g, €,JlH.y La 
acqua la quale alla sna Capacità soprabbonda- 
va, un altro canaletto riceveva, per lo qual 
fitori del valloneello uscendo, alle parti pia 
basse se ne correva. == (Petr. p, 4, cam, 48). 
Dolor, perchè mi meni Fuor di cammin a dir 
quel eh' i' non yoglio 7 

II. Pare che queato scrittore T abbia fatto 
reggture il quarto, se pur in cotal luogo non 
▼i sottintese egli la particella di, com« altrove 
più volte, ma in altre guise, ha di tacerla in 
coatuase. sa </>#!»•. p, 4, canm. M). Fuor tutti 
i nostri lidi, Na l'isola fimwse di Fortuna Due 
Ibnti ha. * E Chiabrera. ss (Caia. Mor. 43). 
Lasso^ e pur tuttavia yS^or l'antico uso. Cela 
il vago seren dell'aurea fàccia; E dentro or- 
ride nubi il sol rinchiuM, Fieri oltraggi di 
verno altrui minaccia, ss (Fr. GtàU. leu. 3). 
E se mi dite che grave é ciò seguire, grave i 



bene eontva «so e con tra voglia, fuor cui i dis- 
savoTOso ogni favore. 

III. In varj modi e con diversi significati 
trovasi questo futtr di ; come fuor 4i me, fiiór 
di se, per fuor di senno, esa (LtA.), Se ella ti 
ha in odio, se tu non se* del inilo /itòri di te, 
assai apertamente conoscer dèi, ninna cosa pò* 
ter face, che più le piaccia, che lo impiccarti 
per la gola il più tosto che puoi, ss: (JNtr. pm 
4, 420). Se pur sua espressa, o mia stella ne 
ofieade. Sarem fuor di speransa, e fuor d'erro- 
re. Cioè privo di speransa. sx (jg. 2, n. 4). In- 
tendo di racconUrvi quello che prima svelitu- 
rataaMute, e poi fmri di tutto il suo pensieri 
assai felicemente ad un nostro cittadino avve^ 
oisie. Lat praeter eipeetationem, praeier opi^ 
nionem, ec. = {Purg. 21). Cosa non è che 
sansa Ordine senta la religione De la monta- 
gna, o che sia fuor d' usansa. * Fuori sempli- 
cemente per fuori di sé. sa (Vita SS. Pad. 
2). Ella non potendo più soflerire, si levò ritU 
quasi tutta yiior^. 
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IV. Fuor eli modo, fuor di skiiun^ per oltro 
modo, oltn misura, e timili; che ancora smo-. 
deratameste, •misuratameate, e si filiti si di- 
cono. = (g. 5, H, 9). Egli, contuttoché la sua 
povertà fi»sse strema, non s'era ancor tanto av- 
veduto, quanto bisogno gli faceva, eh' egli aves- 
se ,^r d'ordine spese le sue ricchesie. Cioè, 
disordinatamente; e tal volta extra ordinem. == 
{FUqc.L 7). Con > maraviglia, e yùor d'ogni cre- 
dere^ ascoltò Filocolo infine a qui le parlanti 
giovani. Cioè, sopra ogni credere, oltre ogni cre- 
dere. =3(i>tf<r.^, <!, 422). Tanta ne gli occhi bei 
fuor di misura Par eh' amor e dolcesta e graaia 
piova. * Molte volte il di si lasciò, e si scris- 
se fnormisura, e formisiura. e=i (Dante Blm. 5) 
Odor di perla, quasi in forma, quale Convie- 
ne a donna, aver, non fuarmitura. t=a {FU. S,. 
Ant.) Ifon dee 1' uomo affaticarsi formisur» e 
sopra le deboli sue ibrae. * .£ cosi for ragio- 
ne,,^ conforto,y<>r difirtto, for grado, i^tfuùr 
di ragione, ec. ca (Fr. da Barber. Doc, 47). 
Poi convien che ti penta. Se troppo corri yòr 
ragion . in ira. e=3 (3f. Cim>* ms, StroMs(). Homo 
9oa for conforto, Tant' è ì* anima mia fallita 
ornai. s= (Fr. Guitt. Uu. 3). La via delle ver- 
tù é una sola, quelle de i viij for conto alcu- 
/ no. Cioè fuor d' ogni conto, innumerabili. =s 

(e pag, 43). Neuno i securo in esti beni che 
perder si puonno yór grado in molti modi; cioè 
malgrado. 

y. Posto avverbialmente, Lat fiiris, vel fi>- 
ras. s^ (g, 7, n. 2). Posero tra se quest'ordine 
che il giovane Satte in parte che Io usar ve* 
desse fuori, ss ( Petr. p. 2, caiu, 4 ). Ivi en- 
tro ogni pensiero Scritto , e /uor tralucea si 
chiaramente, Che mi fea lieto, e sospirar so- 
vente. 

VI. In fona d' eccetto che, Lat. praeter.e= 
(Fili. 40, 56). E non trovando niuno difetto, 
fuorì la confermatione del papa, e del conte 
di Palano di Laterano, si provvide dinanii di 
fare conte del detto titolo Castruccio. Ma in 
tal significato si lega con varie particelle. 

YIL Fuor che, avverbio eccettuativo, vai sal^ 
vo che, se non, Lat. praeter. *=: (g. 4, n. 2). 
Il Giudeo rispondeva, che niuua ne credeva 
ne santa né buona, yùor che la giudaiciu ss 
(g. 7, n. 9). Come tu vedi, Lusca,. io son gio- 
vane, e copiosa di tutte quelle cose che alcuna 
può desiderare; e brievemente, yùor che d' una 
Don mi posso rammaricare. e=s (Pury. 30). Tan- 
to giù cadde, che tutti argomenti A la salute 
sua eran già corti, Fuor che mostrarli le per- 
dato genti. 

YIII. Fuori di, nel medesimo significato di 
Juor che, Lat. praeUr, ezcepto, ec. (Cow. tr. 
3> e. 7). L' anima umaue, avvenga che da una 
parte sia da materia libera, da un' altra è im- 
pedita; ticcoae 1' nonio eh' i tolto nell' acqua. 



fuor del capo, del quale si può dire che tut- 
to sta nell* aequa, e tutto fuor di quella. 

IX. Ed in significato ancora d' oltre; pure 
Lat. praeter. =;;= (Conv. tr. 2, e, 3). Tolomeo 
accorgendosi che 1' ottava spera si moveva per 
più movimenti, costretto da'< principj di filoso- 
fia che di necessità vuole un primo mobile sem- 
plicissimo, pose un altro cielo ftuni dello stel- 
lato, il quale facesse questa revolusione da orien- 
ta in occidente. E nel seguente capitolo: Fuo- 
rl di tutti questi, li Cattolici pongono lo cie- 
lo eaapireo. 

X. Fuor eolamenief in significato di fuor che, 
Lat. praetar* rsa (Amet.). E ogni maniera di 
diletto infino alla bassa oria ci è tolta, fuori so- 
lamente quello che i nostri ragionamenti ne 
possono dare. = (g, 5, n. 5). Egli entrò in 
una casa, e quella trovò, di roba piena, esser 
dagli abitanti abbandonata , yùor solamente da 
questa fanciulla. t=3 (Amet,), Simile abito suo- 
le quella servare ne' boschi suoi^iior solamen- 
te che de' capelli, rs» (Filoc. l. 7.) Mai da noi 
offesa non fosti, Juor solamente se noi a' tuoi 
furtivi amori avessimo porta luce, fuggendola tu. 

XI. Infuori, parimente si dice nel medesi- 
mo significato. = (Conci.), Io non mi vergo- 
gnerei che tutte belle non fossero; perciocché 
maestro alcuno non si truova^ da Dio infuori, 
che ogni cosa fàccia bene e compiutamente. 
Cioè, niuno, fuor che Dio. 

XII. Ma pur comunemente vai fiiori, Lat* 
extra, tsa (g. 2, n. 5 ). E cosi detto, posto il 
petto sopra l'orlo dell' arca, volscx il capo in 

fuori, e dentro mandò le gambe per doversi giù 
calare, ss (Purg. 3). Vero è che quale in con- 
tumacia more Di Santa Chiesa; ancor eh' ^1 
fin si penta. Star li convien di questa ripa m 
fore. Ed osservarono alcuni, che a filari non si 
dice, ma in fuori ; con tutto che a dentro sia 
più vago che in entro, o in dentro* 

* XIII. Esser fuori di alcuna cosa, vale es-> 
sere uscito di un qualche intrico. =3 (Pataffi 
4). Sonno fuor, come Ughetto del Poltruccio. 

• XIV. Fuorfmora, e fuor fuore. Da banda 
a banda. » (Farch. Stor. 44, 358). Gli pose 
la mira, al petto, credendosi di passarlo ,^«or 
fiiora. a (Halm. 2, 43). S' affironta seco, e pas- 

sab fuor fuora. ss ( Farch. Stor. 45, 590). 
LoreuBO, alaato il saliscendo, ec* disse: Signo- 
re, dormite voi? Ed il dir queste parole, e 
r averlo passato con una stoccata d' una mea- 
sa jpada fuor fuora da una parte all' altra, fu 
tutt' uno. = (Toc. Dav, An. 44, 485). Mae- 
stro Liberto le accese il rogo, e si passò fuw 
fmre. Dirla fuor fuora, t=s. ( Farch. ErcoL 
430). Dire il pan pane, e dirla yÌM>r fuora, è 
dire la cosa come ella sta, o almeno come al- 
tri pensa che ella stia, liberamente, e chiama- 
rt la gatta gatta, e non, macia. 
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CAPITOLO CXVII 

GIÀ» 



I. 6IA% monosillabo^ è ayverbio che, sicco- 
me il jam d«' Latiaiy si piglia in diversi mo- 
di; poiché alle volte sta per allora, Lat. tunc. 
s=r (g. i, Jin.). Già era il sole inchinato al 
vespro, ed in gran parte il caldo diminuito; 
quando le novelle delle giovani donne si tro- 
varono esser finite. c=8 (Purg. 28). Già m'avean 
trasportato i lenti passi Dentro a l' antica «elva 
tanto, ch'io BTon potea rivedere ond'io m'en- 
trassi : Ed ecco più andar mi tolse un rio. 

II. Per certamente, Lat. certe, procul dubio. 
= (g. 7, n. 8). Che vuoi tu dire, Arriguccio? 
Questo non è già quello che tu ne venisti a dire 
che avevi fatto ? Cioè, questo non è per certo ; 
non è mica quello. = {Petr. p. 4, 436). Or 
sia che può: già sol io non invecchiò. 

III. Per ora. = (g. 4, n. 2 ). Disse allora 
Alberto : Ben farò oggi una cosa che io non 
$KÌ, ffià è gran tempo; che io mi spoglie- 
rò per veder se dite il vero. =s {Petr. p. i, 
20 ). Ma queir ingiuria , già lunge mi spro- 
na Da ì* inventrtce de le prime olive. = ( e 
445). O sol già d* onestate intero albergo. 
Cioè, ma quell'ingiuria or mi tien lungi dalle 
sciense. O intero albergo d' onestade or solo; 
poiché non se ne truova niuuo al presente, doVe 
alberghi onestà, che sia intero e perfetto, se 
non tu solo. * Si usò ancora in questo senso 
medesimo sensa l'appoggio del verbo, ss (Ar. 
Ori. .5, 69 ). Atteso ha l'empia sorte, che Zer- 
bino Fratel di \sì nel regno non si trove; Che 
va , già molti mesi , peregrino. Cioè , or sono 
molli mesi. = (Cast. Corteg. l. 4). Questa no- 
stra lingua che noi chiamiamo vulgare, é ancor 
tenera e nuova; benché già gran tempo si co- 
stumi. e=s (Fr. Giord, 343). IÒsl carne che tu hai 
(^gi, non r avesti, già due anni o tre, tutta é 
ita via quella, e hai corpo novello. 

IV. Per il quondam, olim, de'Latini. =3 (g. 
4, n. 9). Spesse volte già a4divenne che quello 
che varie riprensioni, e molte pene date ad al- 
cuno, non hanno potuto in lui adoperare^ una 
parola molte volte per accidente detta l' ha 
operato. = (Fiam, l. 5). Molte navi , correndo 
felicemente per gli alti mari, gùl ruppero alla 
entrata de' salvi porti ; e cosi alcune di salute 
disperate del tntto^ salve in quelli alla fine si 
ritrovarono. =s (Petr. p. 2, cane. 5). Che tal 
mori già tristo e sconsolato, Cui poco innansì 
era '1 morir beato. * E cosi già /u, sens'altro, 
si scrisse per esprimere tempo decorso. = (jér* 
Ori. 42, 44). Non n'ebbi, già /m^ voglia; or 
l'aggio, e spero Che mi potrà succeder di leg- 
giero. Ed anche semplicemente già. s= (6. De' 
Conti B» M. Son.). E perché in questa età son 
più mortali I colpi di colui che gH altri sfiirsa, 
E più che-^a, felici le sue imprese. 

y. In cambio di perciò, pure, nondimeno, est 
{Filoc. l. 6). Passarono deatro, • videro i due 



dormire. Ma già per questo niuna pietà ram- 
moi^idl li duri cuori. Cioè, ma pur per tutto 
questo non gli rammorbidì, Lat. non tamen. Ifel 
quale significato vogliono alcuni , eh' egli si 
debba trovar sempre con le due particelle se 
non. =: (g. 4, R, 8). Cosa che non fosse mai 
stata veduta , non vi crederei io sapere inse- 
gnare, se ciò non fosser già starnuti, o cose a 
quelli somiglianti, rs (Pass, tr. Hiic. e. 4). Non 
si tiene cenere e polvere colui che si veste di 
drappi di seta e di scarlatto: imperocché niuno 
farebbe cotal sacca alla cenere, se non fosse già 
matto. Cioè, se pur non fosse matto. Lat. nisi 
forte, 

VI. Per infin ad ora, o pur da ora, da questo 
punto, Lat. jam. = (Petr. p. 4, cans. 4). Ben- 
ché '1 mio duro scempio Sia scritto altrove si, 
che mille penne Ne son già stanche. s=3 (e p* 
4, 42). SI ch'io vo già de la vittoria altero. 
Cioè, che ne sono stanche infin ad ora ben mille 
penne ; onde da ora ne vo altero. 

VII. È talor particella riempitiva, come il 
quidem sane de' Latini. =x= (Jntrod.). Ora fos- 
sero essi già disposti a venire , che veramente 
potremmo dire, la fortuna essere alla nostra an- 
dato favoreggiante. s=: {g. 40, n. 5). Il negro- 
mante disse : Già Dio non voglia , poiché ho 
veduto Giliberto liberale del suo onore, ch'io 
similmente non sia liberale del mio guiderdone. 
£ veramente il senso di questo già si può qui 
meglio intendere, che 'bene esprimere ; se non 
che aggiunga alquanto di fi>rsa al parlare, • 
che gli dia ornamento. 

VIII. Insieme con la particella mai , se ne 
forma già mai, che giammai, con m duplicato, 
pur ancora s' é scritto , massimamente da' prò» 
satori, i quali di queste due voci ne sogliono 
fiir una per la ragion detta altrove ; e se ne sta 
in significato dell' unquam de' Latini, se sensa 
alcuna negasione vien posto. =s ( g. 4 , n. 2 ). 
Giannotto, il quale aspettava dirittamente con- 
traria conclusione a questa, come lui cosi udi 
dire , fu il più contento uomo , che giammai 
fosse. {Petr, p. 4, canz. 47). E s'al vero splen- 
dor già mai ritorno, L'occhio non può star fermo. 

IX. E con la negasione è il nunquam de'me- 
desimi. e=: (g. 40, n. 8). Come fostù sì folle, 
che sensa alcuna pena sentire, tu confessassi 
quello che tu non facesti gianónai, andandone 
la viU? = {Petr. p. 3, 7). Rispose: Mentre al 
volgo dietro vai Ed a T opinion sua cieca e dura 
Esser felice non può' tu già mai. * Ed anche 
sensa la negasione talvolta si Usò per lo stesso 
nunquam latino. = (Pidc. Morg. 4, 99). Dun- 
que tu se' il signor di Montalbatio, Al qual si- 
mil giammai nel mondo visse? fesa {P&Iìm» St. 4, 
«44). E £itto ghiotto del suo dolce aspetto , 
Giammai gli occhi dagli occhi leVar pnolle.tss 
{Machitttf. Commed. in versi 4, 4). Che cedere 
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a Canillo fon oosCretU, Quel clie giammai 
più fare avea disposto. * Fra il già e la nega- 
xione che lo precede, si frapposero talrolu altre 
parole, r^ (Teseid. 4, iii). E nella terra per 
occulto late Tornar' non per maestri già sentieri. 
* ^M si usò ancora come ripieno; e si pospose 
al non, per uà certo ra^dolcimento ài pronuo- 
sia,come osservò il Gorticelli. ss (^occ. IiUròeL), 
Le quali, non già da alcuno proponimento ti- 
rate, ma per caso in una delle parti della chiesa 
adunatesi. =3 {Petr*p, I, \K9). Cieco non già^ 
BM faretrato il veggo. 

X. Di già, spesso lo troverai nell'Urbano di 
Giovanni Boccaccio; ma particella calunniata da 
alcuni) i quali non vogliono che questo due voci 
s'accompagnino insieme; pur, che male si &cciano 
in tal moflU» congiunto, noi dicono, eas (l/rfr.). E 
di già il giorno cominciava a tor la luce alle 
risplendenti stelle, quando «^li a lei rivolto » 
tali parole disse. E nella viU eh' egli scrisse 
di Danto, se ne serri pariuMnto, laddove dice 
che t Delle frondi dell' alloro i poeti son usi 
di coronarsi , come è di già mostrato. Ed ivi 
molto volte il potrai similmente vedere. * Oltre 
gli esempj dei Boccaccio^ e quello del Crescen- 
aio, citoto nelle annotàaioni di un accademico 
Intrepido al Cinonio, se ne trovano ancora altri 
in ottimi scrittori, ss iGell, Capr» ragion, 4). 
Ma egli è di già alto il itAt ; io vo' che tu ti 
li«vi> e vadi alle tue finscende. C3 (e ragion. 7). 
£ di già a noi n' ha (atto per sua liberalità 
parto grandissima. Già si replicò in senso di 
quasi, o presso che. es (Segn, Mann. Die. 24, 
4). Il bene sperato eoa gran certossa^ é già 
già oMsto posseduto. 

* XI. Già per denoUre tempo a venire. c=* 
{Fr. Gidtt. lete. 25). Siccome dir si può di 
bene tutto torreno , che piccolo è , che tutto 
non basta al minore core pagare: breve, che 
sen limola ora, e non già: e vano e falso che 
buono e dolce sembra, ed è reo ed amaro. Sul 
qual passo il Bottari nelk noto 324 cosi scrisse : 
Già. Questo avverbio denoto il tompo passato, 
come definiscono i compilatori del vocabolario 
della Crusca: ma forse qui è avverbio di tompo 
futuro, poiché parlando del bene terreno e tran- 
sitorio dice: sentiamok» ora, e non giàt quasi 



dica: lo sentiamo adesso^ ma non poco dopo. Il 
che è da avvnrtire, non V avendo ni pur notato 
il Cinonio, per altro accuratissimo e savio gram- 
matico nel suo Trattoto delle particelle. 

* XII. Giàf benché usato per denotore tempo 
passato, si uni qualche volta con l'infinito pre- 
sento dei mhì.rst(Gall.Capr{e,nigion.À). Per- 
ché io mi ricordo già sentir dire. Questo modo 
però si può riguardare piuttosto come una pro- 
prietà del verbo ricordarsi^ il quale anche sensa 
b particella già si usò alcuna volto per formar 
frasi aimili a quella del Gelli. ss {Mmehiav. 
Miandrag. 5, 4). Io mi ricordo esservi cinque- 
cento immagini, e non ve ne sono oggi tenti. 

* XIII. Già si trova replicato nello stesso pe- 
riodo, ma con signifioasione diversa, in un luogo 
del Boccaccio. = (flT* 3, n, 6). Madonna , se io 
già v' amassi, come io già amai, io non avrei 
ardire di dirvi cosa che io credessi che noiar 
vi dovesse. Questa lesione che é portato dal 
sole tosto del Mannelli , fu riconosciuto c<mM 
ottima dai deputoti, i quali con lungo discorso 
la illustrarono; e che mostrando la diversa A>rsa 
della particella nei vari luoghi ne trassero il 
senso seguento: Se io iofino ad ora vi amassi, 
ovvero, se io di vero vi amassi nella maniera 
che pe'l passato ho amato. 

* XIY. Già serve ancora per denotare per- 
sona estinto; e corrisponde all'olim o quoncbm 
dei Latini, ss {Buonarr. Tane. 4, 4). E dica 
che e come, io v* imprometto Darvi la Tancia, 
col nome d'Iddio, Figliuola della Lisa già di 
Bette, E di Giovanni Bruchi, che son io. 

* XY. GiaccAè o già che ^t dacché, fu dis- 
approvato da alcuni, e principalmento dal Sal- 
vini: con tutto questo però se ne trovano^ e 
non di rado , esempi nei buoni scrittori , e la 
Crasca nell'ultima edisione lo riportò. tre (FU. se. 
Pad. 2, 356). Prese del bosco una massa quasi 
secca, giacché era tagliata dalla selva per ardere, 
e ficcolla in torra. rs (Red. leu. 4, 67). Giacchi 
una scrittura che ne comparve alcuni anni sono 
io non la vidi che per un aMnutnto =a {Mai» 
mane, 3, 20). Che giacchi questo mal par che 
cagioni Stomperamento forte, umor piccante; 
Per temperarlo^ recipe in bocconi Colla, goauna, 
mei, chiara e diagranto. 



CAPITOLO GXVIII 

Glrf 



I. GIÙ» avverbio contrario di su, vale a bas- 
so, Lat. deorsuBk ss (g. 7, n. 6). La fonto cor- 
se alla camera della donn^, e disse : Madonna, 
ecco messer che torna : io credo eh' egli sia già 
già nella corte, cs (Com^, tr. 3, e. 3). La na- 
tura del seBq>lice corpo, che nel soggetto signo- 
reggia, naturalaMUto ama l'andare già. ms (Petr. 
|».^4, cane. 46). Al passar questo valle Piaccia- 
vi porre già V odio e lo sdegno. 

U. Preposto a varie preposisioni, o segni di 
casi, ss (g. 2, it. 4). E COSI dicendo, il piglia- 
twaof e già del luogo dote oa, a iinucMto, Ltt. 



infra. OS. (Lab,). Alla mia sete tutti i vostri 
fumi insieme adunati, e già per la mia gola 
volgendosi, sarebbono un piccini sorso, ss (Petr. 
p. 4, 493). E '1 piover già da gli occhi un dol- 
ce umore L'adornar si, ch'ai Giel n'andò To- 
dorè. e=s (Petr. p. 4, canz. 3). Benigne stollo 
che compagne fersi Al fortunato fianco, Qiuin- 
do '1 bel parto già nel mondo scorse ! ^= (/n^ 
29> Ed allor fu U mia visto più viva Già ver 
lo fondo. S' è posposto il pia delle volto alla 
particelle colà, ia, là, qua, quiadi e simili, ce- 
na aviti vtduto a sue luogo. 
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III. Giuso è V islMM elle gimy McrMcioUvi 
raltima silliiba per proprietà di linguaggio. 
ts(0. S, ». 7). Perckè piangendo, co' tuoi com- 
pagni, diiceae giiuo. =3 (Petr. p. 2, 28). Poiché 
se'sgoaiBro della maggior lalma. L'altre puoi 
gusto agevolmente porre. 

lY.-GiMe, difsero ancora; perché alle tocì, 
terminate in vocale che vi ricerchi sopra l'ac- 
cento, era u«o antico d' aggiungervi «, e ^ri- 
irere hae, ee, cesie, tornée, giùe^ in vece di ha, 
e, coal, tornò, giù. Perchè intendendo gli anti- 
chi essere quesU lingua di sua natura dolcis- 
sima, e, per «inanto ella può, fuggire ogni aspre» 
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«a, e soprattutto in fin delk voci ; posero ito- 
dio in non terminare in accento giammai, se 
non molto di rado ; parendo loro U parlare ter- 
minato in tal modo^ rappresentare piuttosto una 
colale aspreisa di baiÀwri. Onde a ciò medi- 
care, tra gli altri rimedj con che essi T'accor- 
sero, fu uno d' aggiuugerri fuesta e : l'altro si 
fu d'accrescerti una sillaba, e dire cittade, Tir»- 
tude^ o cittate, o tirtute, giuso, suso, testeso, 
per non dire città, virtù, giù, su, testé, con 
altre di questa fatta, sa (JPurg. 8). £ vidi uscir 
de r alto, e scender gìùe Due Angeli con due 
spade affocate Tronche e private de le punte sue. 



CAPITOLO CXIX 

GIUSTO e GIUSTA 



I. GIUSTO, Lat. juzta, preposisione del 
quarto caso, ss (ilf. VilL lO, 24 ). U tiranno 
giusto il costume de' tiranni, vi prestò l' orec- 
chie. Cioè conforme al costume de' tiranni. 

II. E nella Aia Teseida il Boccaccio Taocom- 
pagnò col terso, dove egli disse ss {Tes. 6, 34): 
Di che ciascun si già maravigliando Facendo 
a lui giuito al potere onore. 

III. Giusta, il medesimo che giusto, col quar» 
to caso ancor egli, zss (VUl. 7, 2). Si misono cea 
lutto lor podere in arme ed in cavalli, sforaan- 
dosi ciascuno ^'ujla sua possa, a (Jf . Fili. 3, 54). 
Egli intendeva di metterli in pace giusta suo 
podere. Son però poeo usate da gli scrittori. 

* rV. Fra gùtsto e giusta alcuni pretesero 
che fosse qualche differensa', cioè che giusto si 
dia sempre al maschio, e giusta alla femmina. 
E di questo parere ioroao anche i Compilatori 
della prima Crusca ; ma nell' edisioni posterio- 
ri del Vocaholario questa differensa non fu no- 
tata. L' Amenta nelle note al Bartoli vuole che 
un solo esempio di giusta unito al maschile, 



non possa bastare per distrugger la regola ac- 
cennata ; poiché per altra parte non se né trova 
alcune^ die' egli, di giusto col femminile. A 
queste osservasioni si può rispondere che giusta 
col maschile non si trova nel solo esempio del 
Villani citato dal Ci nonio al oum. III, ma che 
neir altro ancori^ portato al num* I, tanto il 
Vocaholario, quanto il testo dèi Villani nella 
edisione di Milano in fol. citata dalla Crusca, 
leggono giusta e non giusto. Di giusto col fem- 
minile si ha un esèmpio nel Casa. Lett. alle- 
gato eriandio cblla Crusca t E cosi è spedito il 
breve giusto la forma di essa minuta. Quello 
finalmente, die l'Amenta giudicò essere da av- 
vertire intorno a queste preposisioni, si é che 
giusta si accompagni co' pronomi loro, sua, tua, 
mia, sansa l'articdo; ma giusto quasi sempre 
il voglia; non parendo ben detto, giusto suo 
potere, giusto tuo debito, giusto mio obbligo, 
ec. Perché per avventura giusto parrdibe nome, 
non preposisione : e perciò s' é detto giusto ù. 
suo potere, giusto il mio debito ec. 



CAPITOLO CZX 

GLI4 articob 



I. GLI, articolo di maschio nel numero del 
piò, scrive» per regola ferma seguitandogli 
voce che inconùnci da s che altra consonante 
preceda. = (f. 6, n. 8> Figliuola, se cosi ti 
dispacciono gli spiacevoli, come tu di'; se tu 
vuoi viver lieu non ti specchiare giammai, as 
(Pétr.p, 1, 444). E con Amor ri Ugna, C'ha 
ai caldi gii spron, si duro il 6reno. 

IL Davanti a vocale parimente si scrive; e 
non, come oggidi fanno molti, segnato d'apo- 
atrofo.; perché altramente quelle lettere gì par 
che dovessero 9ver quel sifone che hanno nelle 
voci glailce, gleba, gloria, glutine. Ansi nel 
proferirsi, ha da fersi sentire V i, ch'é pur ta- 
giooe che vi si debba scrivere, fuor che davanti 
a voce eomineiaU da L ss {LeU.), Voglioso ra- 
gionevolmente gli antichi, il mondo generahien- 
te a qualunque ci nasca etut9 una città, 'ma 

GutONlO 



(g. iy n. i\ Ito cominciò a fregare che ^|i 
bsciasse gli errori della fede giudaica c= (Lett). 
La povertà nuda e discoperta, cacciata la ipo- 
crisia, io medesima manifesta, e £1 che sia la 
virtù onorata, e non gli ornamenti, ss (g. 2, 
proéM.). Già per tutto aveva il sele recato con 
la sua luce il nuovo giorno, e gli uccelli su 
per li verdi rami cantando piacevoli verri, ne 
davano a gH orecchi testimoniansa. Davanti all' 
i, in tre maniere ai acrive; poiché l'é scritto 
intero talvòlta, sensa fer perdere l'i, alla vo- 
ce che segue. =s (g. 40, fu 8). Il riprender 
cosa, che frastornar non si possa, niun'altra co- 
sa é a fere, se non volersi più savio mostrare, 
che gli Iddìi. E talvolta con ferglielo perdere, 
se tal voce da im o da in, aveva il suo comin- 
ciaaento : la /{uale in tal caso se ne resta con 
l'apostrofo in fronte, ssz (g. 8, «. 3). E vedeu- 
46 
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dolo stare atUnto a riguarilarc le dipinture, e 
^/' intagli del tabernacolo, pensò essergli dato 
luogo e tempo alla tua intensione. Ma pure se 
i gli segue, scrifesi apostrofato comunemente. 
c= (Lea.). Io lascerò stare la rabbia di Jesa- 
bel, il fiirore di Tullia Serviglia, la lussuria 
di Messalina^ e g/'importabili costumi di mille 
altre nel graqde stato. = (g, i,n. i). Set Giap^ 
pelletto, avendo 1' udire sottile, siccome le più 
▼olte reggiamo avere gì* infermi, i|dl ciò che 
costoro di lui dicevano. 

III. Leggesi gliy dinansi a semplice con sog- 
nante ancora appresso il Boccaccio, ma assai 
meno^ dove egli si dimostra più regolato. b=i 
(g. iy r^ i)' Sentendo egli gli fgtti S140Ì mpito 
intralciati in qua ed in U, pensò quelli com^ 
mettere a più persone. = (//^rW.). Pens:indo 
cbenti e quali gli nostri ragionamenti sieno, 
io comprendo ciascuna di noi di se medesima, 
dubitare. = (Inf. 9). Gli rami schianta, abbate 
te fronde e fiori, Dinansi polveroso va superbo, 
£ fa fuggir le fiere e gli pastori. Con tutto ciò 
più abbracciato da' medesimi antichi, e con se- 
guito uni versai de'modemi si vede lo scrivere 
i fatti, i nostri, i rami, i pastori, con gli altri 
di questa socta^ come suono più agevole ^d 
pnco più dolce, Oltre che gli, per essere il 
plurale dell'articolo lo, s'ha da scriver davanti 
a que' nomi plurali che nel Iqr singolare ri- 
cevettero lo. Onde i regolati scrittori, siccome 
non direbbon lo fatto^ lo nostro, lo ramo, lo 
pastore, «osi qò men diranno gU fatti, gli no- 
stri; ma i fatti, a li fatti, e simili; per essere 
i o li, plurale di il, che il fatto, il nostro si 
diria co'lor simili. Davanti a monosillabo non-^ 
dimeno, esiaudio cominciato da semplice conso- 
fl^nte, qualche volU| s'è scritto; perchè 1' avr 



ticolo lo vi si scrisse talvolta nel singolare. 

* IV. Gli dopo per di rado si trova nelle 
buone scritture; qia in vece si usa li, come 
osservò il Salviati negli avvertimenti 4, 2, 3, 
dove si nota che quel luogo del Boccaccio =a 
(g. 2, n. 6), il quale in alcune stampe antiche 
è scritto: E per gli costumi avvisando, che trai 
cristiani era; nei migliori testi ha: Per li co- 
stumi ; e cosi pure legge l'edisione di Livorno. 
Jfon per tanto (aggiugne lo stesse Salviati) come 
a ogni scrittore altri modi più eh' altri sogliono 
essere spesiali, per gli si trova scritto, si può 
dir sempre» nel nostro Villani : si come per li 
allo'ncontro nella copia dello Sperone si legge 
tuttavia. Il (^astelvetro nelle giunte alle prose 
del Bembo =3 (/. 3, fMg* 244) pose la seguente 
oiseryazione. La r nello 'nfinito, quando si ac- 
compagna con gli, si può dileguare, si come si 
dilegua in ringrinsagh, e in appassa^li, in luogo 
di riugrinsargli e di appassargli, appresso il 
volgarissator di Pietro Gresceosio; si come fu 
detto di sopra che n si dileguava altresì in 
compagnia di gli, esemplificandosi ciò in ^ipogli 
in luogo di ripongli. E però da notarsi che il 
passo del Grescensio,>su cui foijda la sua os- 
servasiooe il Gastelvetro, e che s' incontra al 
/. 5, 4, 10, è portato assai diversamente nella 
edisione citata dallaGriuca, e dalla Grasce stessa 
in due luoghi, cioè alla voce Vermicello e Rag- 
gri usare, dove si legge : vaggrinsar le foglie, ed 
appassarle. 

* V. Egli invece di gli si trova in un so- 
netto di Gino da Pistoja = (Ri/n. Ant. /. 6). La 
bella donna che 'n vertù d-amore Mi passò per 
egli occhi entro la mente. Gos! nell' edisione di 
Grusca, e nelle note alle rime diMontemaguo: ma 
il ms. ha Per gli occhi mi passò entro 1# mente. 



RAPITOLO cpni 

GLIj^ |)roaome 



I. GLI, terso caso del primo numero, e quar- 
to del secondo , quando s' aggiunge al verbp , 
come credettegli, suol dirsi aflisso; ma quando 
gli si pone dinansi, come gli credette, può 
dirsi pronome mosso. Ed il medesimo avviene 
dì lo, li, la, le, parimente pronomi. =s (jg, 4, 
yi. 3). Quando domestico assai ed amico di co- 
storo esser gli parve ; un giorno , in casa sua 
phiamati^/i, disse loro. Gli parve ; gli terso caso 
singolare, cioè parve a lui. Ghiamatig/<; gli 
quarto caso plurale; cioè, chianuti quelli disse 
loro. Tutti gli osservatori di questa lingua ci 
lasciarono scritto che gli nel plurale non può 
mai essere terso caso. Sfuggi pur nondimeno 
da gli occhi al Boccaccio, ne)la sua risiane 
funorosa : ma non è di que' libri dove fu rego- 
lato questo scrittore. * Gli per le terso caso 
femminino si trova frequentemente negli scrit- 
tori più antichi. = {But. Purg. 25, 2). La 
virtù formativa, che è nell'anima, raggia intorno, 
pjoè neir aire che gli è d' intorno. = {Fìt. ss. 
^tfdr. 3, 33). Di MarU si dice ch'ella er* ver» 



albergatrice di GtàUf ed égli dato questo nome . 
nella chiesa di Dio. E fra' meno antichi pure 
si legge. c= (Pule. Motg. 24, 479). Io lascio 
Antea da Parigi partire Si tostp, e par eh' io 
gli tolga di fama: =a (e Filic. Rim. pag. 663). 
Cosi la mia, benché selvaggia e oscura Musa, il 
perchè non so, rispettan gli anni E più d' un 
r idolatra , e $9 gli giura. * Gli per loro , fu 
ancor degli antichi. =3 (Par. 6). Questa piccola 
stella si correda De' buoni spirti che son stati 
attivi, Perchè onore e fiuna gli succeda. =s (f^ilf, 
6. 48). I Saracini ripresero Jerusalemme , e 
quasi tutto '1 paese che '1 soldano gli avea ren- 
duto. ss: [Bocc. Vis. 3). Lieti gli fo nel mondo, 
e similmente quella gioia gli do,, eh' amor pro- 
mette. E nei moderni ancora si trova ^ (Cas, 
Trait. Vfjic^. Perciocché l'esser anuti (cioè ai 
ricchi e ai polenti) gli è sommamente caro; pa- 
rendo loro, che chi gli ama, gli appruovi. Que- 
sti modi però sono fuori della comune regola, 
come osserva la Grusca ; e a giudisio degl' il- 
lustri grammatici si hsinno da lasciare piutto- 
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sto al discorso volgare, che da iotrodurre nelle 
scrilture. 

IL Pare medesimameiite, cb'egli fossi» posto 
per vi, talvolU, o per ivi, avverbio di luogo. 
= (Purg. 43). Ombra non gli è né segno cbe 
vi paja. Cioè, non v' è ombra, o non v'è anima, 
né segno cbe anima pajai O pure non v'e om- 
bra né segno ^ cioè né pittura vi si vede, né 
scoltura, come nella cornice di sotto. 

IH. Alle volte è posto soverchio, = (g. 3, n. 
9). Al re di Francia per una nascenia che avuU 
avea nel petto, gli era riniasa una fistola. Si an- 
tepone alle particelle mi , ti , si , ci , vi , e si 
dice : 

IV. Gli mi. = {Pats. d. 3, e. 4). Egli diceva : 
Fategli luogo, lasciatef/ùn/ appressare; ch'egli 
é r amico mio. Gli terao caso singolare. 

V. Gli ti. =5 (g, 8, n. 40). Se io avessi que- 
sti denari, sallo Iddio, che io gli ti presterei. 
Gli quarto caso plurale. 

VI. Gli si. « {g, 2, n. 3). Essa allora , le- 
vaUsi a sedere in sul letto davanti ad una ta- 
voletta dove nostro Signore era effigiato^ postogli 
in mano un anello, gli si fece sposare Gli terao 
caso singolare. 

VII. Gii cL = (g. 2, ». 7). Lui in nverensa 
avendo^ ne' nostri bisogni gli ci raccomandiamo, 
sicurissimi d' essere uditi. Gli terso caso sin- 
golare. 

VUI. Gli pL t=z (Fili. 42^ 8). Abbiamo inteso 
che tra/esti quelli Rettori della casa- della loro 
abitaaione, remetti/iVf, e abiterai nel palagio ove 
abiUiva nostro figliuolo. Remettili vi : li , o gli 
quarto caso plurale. Si pospone alle particelle 
me^ te, se, ce, ne, ve, con dirsi. 

IX. He^ gfi. => (Lab.). E avendomi lo spirito 
detto , me esser libero, e potere di me fare a 
mio senno; tanta fu la letixia eh* io senti', che 
volendomeg/i a' pie gittare, esso ed il sonno ad 
un' ora si dipartirono. 6/f , terso caso singolare* 

X. Te gli. s= (g S, n. '10> E se io avessi 
saputo dove mandargli, abbi per certo, che io 
te gli averei mandati. Gli, ouarto caso plurale. 

XI. Se gli. ss (If. ani. 96). Uno mercaUnte 
cbe recava berrette, #e gli bagnarono. Gli^ terso 
caso singolare. 

. XII. Ne gli. = (g. 7, n* 7). Tu se' diritta- 
mente ftmiglio da dovere esser caro ad un gen- 
tiluomo di questa terra, che ha nome Egano: 
io ne gli parlerò. Gli, terso caso singolare. 

XIII. Fé gli. ss (Lett.). Le forae della buona 
fortuna sono tante e tali, che non solamente 
nelle fatiche sostengono i mortali, ma ad eu9 
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volontariamente sottenlrare ve gli fanno. Gli , 
quarto caso plurale. 

XIV* Ed alla particella si s'è posposto pur 
anco talvolta. =i= (FUoc. l. 7). Pregò gli amba- 
sciadori , che l' adirata risponsione del padre 
non portassero al suo figliuolo; ma mitigandolo, 
si gli dicessero, che nella sua presensia venisse. 
Gli, terio caso singolare. =d(C7r»sc. 4, i6). Quei 
che nobili vini aver vogliono, del mese d'Agosto, 
dove la vigna é più misera , seminano lupiui ; 
e quando convenevolmente sien cresciuti . si gli 
sotterrano. Gli, quarto caso plurale. Da tutto 
questo, e da quello che intenderai appresso, 
conoscerai quanto si fosse 1' errore dì quell'os- 
servatore di questa lingua, il quale' pigliò sem- 
pre il^ li, o gli, la, le, per articoli, e d' essi 
parlò sempre come d'articoli. Onde, per non 
errare, sappi cbe quando sono articoli, noti stan- 
no mai senta il nomei e giunti seco, non si- 
gnificano niente più, se non che mostrano il 
genere, o qnal sia il numero di que' nomi ai 
quali si giungono» Ma quando son pronomi, 
stanno sempre col verbo, ed hanno da sé stes • 
si significalo. 

* XV. Gli dopo le voci accentate dei verbi 
si cambiò talvolu in //, e la 1 si raddoppiò 
tanto nelle prose, quanto per coteodo della ri- 
ma. = (Fr. Guitt. lett. 25). Siccome Scrittura 
dice. Amico mio, anima vene in corpo come 
taula lavata, che nulla cosa élli su. Cioè gli è 
su ; dove gli é invece di le. = (jér. Ori. 43, 
42). L'arbor mede&mo gli uncini presto/Zi Con 
che pe '1 mento Orlando ivi attacco//i. =a (Stor. 
di Toh. pag. 7). Tobia tornò a casa sua, e tul- 
li restituito ogni sua cosa. Gli si distaccò al- 
cuna volta dal suo verbo, con parola frappo- 
stavi. = (Firenz. Asin, l. 6). E pettinati pri- 
mieramente questi tuoi crini, co' miei vessi 
verginali e colle mie collane te gli tutti ador- 
nerò. 

* XVI. Invece di gli (a lui) si trova presso 
i più antichi semplicemente I, tanto in prosa 
che in verso. c= (Fr. GuiU. lett. 20). E co- 
m' è mal cortese, chi non del padre i cale. 
Cioè gli cale, cale a lui. e= (Frane. Da Bar- 
ber. 302, 20). Guarda dal caltolaro, Ch'é ric- 
co e troppo avaro; E da lo spesiale Che del 
Tender no i cale. fi=s (lUm. Ànt. /. 44. Guid. 
Guiiuas.). Poiché m' ha tratto fuore Per la sua 
forsf il sol ciò che gli é vile. La stella i dà 
valore. Il Bottari nelle Note a Fr. Guittone, 
e r Autore della Tavola ai Documenti 4Ì'Am»- 
re, lo giudicano modo provenaale. 



GAPITOI.O CZXII 

GLIELE 



L Se al pronome li, torto caso singolan di 
maschio, altro simll pronome, cominciato con 
1', s' affigge, se ne forma una raplica d'essi po- 
co soave a sentire, siccome: Rese grasie al 
compare, che li lo avea guarito; cioè che gli a- 
vea guarito il figlio. Portò i falconi al soldano, 



e li li presentò. Il percosse sopra la testa, e 
li la recise. Se spacciar volle le cose Aie, li le 
convenne gettar via. Per tanto, acciocché'l suo- 
no fosse migliore, giunsero al primo pronome 
un g, dicendo, che gli Tavea guarito, gli li 
portò, gli la recise, gli le convenne gittar via. 
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Altri poi, austimanente il Boccaccio^ affissero 
un e a gli^ e fecero che gliele rapprese nUsse 
il Uno caso^ cosi di maschio, come di femmi- 
na, ma solo del primo numero, cioè a lai, o a 
lei; che coogiunto con le, che il quarto caso 
rappresentasse pure cosi di nuschio, oom» di 
femmina, ma però di che numero si volesse, lo 
fecero indeclioabile, e disser non solamente por> 
tò U falcone, o i falconi al Soldano. ma alla 
Soldana; e portò l' aquila, o l' aquile al iSolda- 
no, o alla Soldana, e gliele preseutò; con gli 
altri si fktti. = (ig.9i 11.5). Monna Tessa cor^ 
se con l'unghie nei viso a Calandrino, e tutto 
gliele graffiò^ Cioè graffiò a lui tutto il viso. =3 
(g. 2, R. 7). Ed i parenti del fedito, sensaal- 
tro aspettare, gliele mandarono. Cioè mandaro- 
no a lui la donna. s= (g, 8, m. l)* ^ denari 
che l'alti' ieri mi prestgsti, non m'ebber luo- 
go; e perciò' io gli recai qui di presente alla 
tua donna, e si gliele diedi, es (g. 6, n. 4)* 
Chichibio, per non crucciar la sua donna, spic- 
cata l'una delle coscie alla gru, gliele diede. 
Cioè la diede a lei. Da queste, e da mill'altre 
simili autorità che si possono trar dal Boccac- 
cio, avrai potuto vedere che V uso di gliele sia 
di riferir cosa o persona predetta; con questo, 
che '1 terso caso sia sempre stabilmenle del pri- 
mo numero; potendo esser il quarto tanto del 
primot quanto ancor del secondo. Ma perchè 
per virtù di tal particella può malagevolmente 
discernersi di che numero o genere sieno le co- 
se delle ^uali si parla, o si fanno: ansi non 
si potrebbe facilmente dis'cernere uè meno il 
genere di 'coloro a' quali si concedono, sé noi 
sapessimo altronde; perciò ne vien ripreso il 
Boccaccio del soverchio uso eh' egli ebbe di tal 
voce. Ma egli in questo non fu già solo; poi- 
ché r eminentissimo Bembo iffèrma, non altri- 
nìenti mai aver favellato i buoni scrittori di 
prosa, quantunque si truovi in alcune stampe 
«jell^opere loro gliel, cl^elo, gliela, glieli. Che 
però alla giornata s' e. andato poi di mano in 
mano fuggendo quel primier uso, dagli antichi 
approvato^ e ritenuto questo secondo, da' mo- 
derni accettato ; perciocché la sentensa resta in 
tal guisa più chiara; come si sente in dirsi 
Bese grasie al compare che glielo avea guarito : 
Portò i falconi al Soblano, e glieli presentò: H 
condannò nella testa, e gliela fece tagliare; Se 
spacciar volle le cose sue, gliele convenne gii- 
tar via. 



* n» Gliele non fu modo di dire as«te per 
capriccio dal solo Boccaccio, come pretende il 
Bjucelli. Esso fii propria di moltissimi scritto- 
ri antichi e moderni; e nelle prose di Dante, 
nel Villani) nel Volgarixaamento di Pier Gre- 
sceqj^io, in Guido Giudice, nelle Novelle anti« 
che, nel Passa vanti, nel Casa e in altri cento 
se ne trovano esempj. 6/iWo, glielm, glieli si 
usarono dai moderni in luogo della voce glielm 
che dapprima serviva ad esprimere tutti i ge- 
neri e tutti i numerL' ss {Cat, Tran. Uff.), Io 
di questa cosa più disputare non intendo ; ansi 
se. cosi "(rogliono purcji gliela concedo, ss: (Se~ 
gner, Pi-ed, 44, 9). Il moribondo g/ie/o promi- 
se, e mori. t=s (e Pred. 25, 4). Ma finalmente 
questo cieco Evangelico fu felice, perchè chi 
aperse gli occhi a lui fu Gesù, cdie non potè 
però ^ptirglieli fuor che al bene. = (Buon. 
fier. 5, 5, 4). Né voi gliela direte. £ nei più 
antichi esiandio talvolta si leggono. e=s (Cavale, 
Speco . Cr. 444). Perchè ì* nonio non si teneva 
caro, e non conosceva beoe la sua dignitade. 
Iddio gliela volle dimostrare, incarnando è mo- 
rendo per lui; e^ (e 484). Eliseo profeta, es- 
sendo pregato da una donna, che venisse a re* 
suscitare il suo figliuolo, mandò il discepolo 
suo col bastone suo, che glielo ponesse addosso^ 
e resuscitasselOì, 

* III. Invece di ^/<e/e si trovn qualche vol- 
ta gnele. ts (Firenz. Nov. 6). Tanto' fece con 
parenti, con amici, con punti di giudici, e con 
danari, che gli campò la vita, commutandogne- 
le in perpetuo «siglio dentro di Barletta di 
Puglia. = (Cecch, Assiwd. 4, 6). Bench'e'te. 
nesse sempre in dito quell' anello che dette il 
diavolo a qujsl dipintore, e* gnele faranno più 
lunghe, che non le fece la moglie ad Atteone. 
Gliele si eeemò dell' e finale anche dinansi a 
parola incominciata da consonante, ss {g, 40. 
n. 40). Più volte il pregarono che moglie pren- 
desse, acciò che egli sensa erede, né essi sen- 
aa signor rimanessero; offerendosi di tTonrgliel 
tale, e di si fiitto padre e madre discesa, ch« 
buona speranaa se ne potrebbe avere, ed esso 
contentarsene molto. Cosi le buone edisionL w^b 
(Fior. s. Frane, e. 24). Avendo compassione 
Santo Franceseo agli uomini della terra, si usci 
fuori a questo lupo, benché li cittadini al tut- 
to non gliel consigliavano. e=a (Fit. SS. Pad,. 
4, 406). Cosi gliel parca Uattaxe, come se ia 
verità fosse con lei. 



CAPITOLO CXXlll 



GUEN6 



I^ GLI, posto innanai a ne, per rispetto di 
miglior suono, mutasi in glie, e se ne forma 
gliene^ che va del pari con gliele, in riferire 
e maschio e femmina, ma più maschio, che fem- 
mina. =3 (3f. Fm.\0, B3). Vedendo l'uom U 
semplicità del fanciullo, gliene venne pietà. Glie 
terzo caso di maschio nel minor numero, cioè 
a lui ne venne pietà. =: (Pass. d. 4, e. 4), La 



divina boQtà mitiga e tempera questo dolore 
coir una consolasione che egli dà alla mente ohe 
si duole del peccato. La quale, dolendosi, gale- 
ne giova, e dilettasi di dolersene. 

II. E non solo nel terao caso singolare rife- 
f |sce la persona, o la cosa, ma nel quarto plik> 
rale ancora. =3 (g. 2, n. é). Amenduni gli feee 
pigliare a tre suoi «ervidori» e ad un suo c««' 
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stello Itgatl manwegìieng, Glie^ quatto caso di 
maschio nel maggior numero. Cioè, fece menar 
quelli ad un suo castello, ss {Petr, p. 4, CMUt» 
4)." E la fera dolcessa oh' è nel core> Per gU 
occhi chei di sempre pianger Taghi Pregan di 
e notte pur chi f/ieis' appaghi. Cioè essi occhi 
pregano alcuno, che gli appaghi, o che gli a- 
sciughi. Ovvero cercami cosa che gli faccia sasj 
di piangere ; che dia lor tanto da piangere, quan- 
to essi stessi vorrehbono* 

III. Se scritto parimente gU n#. s» {M, FUI. 
6, 45). Egli é assai utile cosa tra gli uomini 
considerare contro alla superbia de' grandi cit- 
Udini^ quando possono far male^ e abbattere gli 
altri, eh' e' medesimi sono sottoposti a quella 
medesima calamità e fortuna : ma provarlo per 
isperiensa gli ne fa più certi. Cioè fa più certi 
quelli che '1 pruovano. c=s (/j|^ 25). £ forse 
Gli ne die cento, e non senti lo diece* Cioè 
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gli die cento mattate^ e non senti le dieci; 
perchè fnron si gravi, che si mori ne'primi colpi. 
* IV. Invece di gliene si scrisse da alcuni 
gnene. ss {Firenx» nov, 6) Come quello che 
gnene rincresceva insioo al cuore, as XB poco 
dopo). Solo attendeva a tarparli l'ale, accioe« 
che egli non potesse fuggire; e in breve tearn 
pò in modo gnene tosò, che non solo a Lapo 
ne rincresceva, che gli era amica da vero, ma 
ne doleva ino a] cuore a quelli amici da buon 
tempe> che lo avevano condotto in queste finr- 
bici. a (Pule. Morg. 49, 44 4). Cosi va chi 
.sé stesso pur trastulla; Ed è ragion, s' alfla 
mal gnene incoglie Chi vuol cavarti tutte lo 
sue voglie. Al proposito di questa voce, la Cr»* 
sea si esprime nel modo che segue : „ Gnene 
lo stesso che ^iene^ pionome composto, usato 
da qualcho scrittor più moderno ìq conformità 
^IcU'uso del volgo *^ 



CAPKTOI.O GXXIV 

GRADO 



* I. GRADO, se gli si antepone il segno del 
terso caso, forma un avverbio che vale in pia- 
cere, Lat. gratiose, in gratiam. =3 (g. 7, n. 7). 
Tanto bene o iì a grado cominciò a servire Ega- 
no, ch^ egli gli pose tanto amore, che senaa 
lui ninna cosa sapeva fare, ss (3W. j^nt. 2, 
4)« Kon mi rispondere « grado i dimmi sicu- 
ramente la veriude. s= (Petr. p^ 4, cohm, 48). 
Per li quali io ringrasio La vita, che per al- 
t^ non m' è a gl'Edo, 

* II. Col segno del secondo è pure avver- 
bio, e significa benvolentieri, ga»tamente, Lat* 
libenter) sponte. = (g. 40, n, 40). ^iuno ve 
n' era, che più che sé non l'amasse, e che non 
r onorasse di grado, =■ (Sen, Pisi.). Scipione 
se n'-andò tutto di grado in esiglio. c= {Fit, 
PliU.)» Biasimavano il poeta, e li suoi dettati; 
ma Alessandro V ascoltava. €U grado» 

'* III. Grado prese ancora dinansi a aè It 
preposiaione in. sa (^Par, 45). Poi seguitai io 
imperador Currado; Ed ei mi cinse deUa sua 
milisia^ Tanto per bene oprar gli venni in gra^ 
do. s: (Petr. p. 2, CanM. 8). Scorgimi al mi- 
glior guado-, E prendi in grado i cangiati desiri. 
lY. Grado preceduto da per, vale lo stes- 
so che di grado, sa (XiV. Af.)l lia moltitudine 
si parti tutu per grado. Cioè, di buona voglia, 
spoQtaueamente. ^ grado servi ancora per espi* 
mere riconoscensa; onde reputare a grado una 
cosa ad uno, significa Io stesso che chiamarse- 
ne grato, come di favor ricevuto, ass {Fit. SS. 
Padri 2, 288). Di questo che io ti mando, 
non ne dar gloria a me, o non lo mi riputare 
a grado, 

* y. A grato f e 41 gratoy c\ìb si trovano p^es* 
so gli antichi, valgono lo stesso che a gradone 
di grado, a: (JDanU Rim. 37). S'el^ v' è a gra^ 
to, Io parlerò di voi in ogni lato. s=s (Fr,Ja^ 
cop. 2, 5y 44). Ciocché fa lo mio signore, Si 
e giusto ed emmi o graie, ss (Jf. Fili, 9, 



405). Lo re di Francia per mostrare sua ma- 
gnificenaa, sopra i patti ddla pace, di grato 
donò al re d' Inghilterra la Bocella. 

* VI. Di grato si usò eciandio per senaa 
occasione, Lat. iaamerito, injuria. Cosi la- Cru^- 
tea. s (Af, FiH. % 4). Certo egli è cosa ine- 
narrabile e incredibile a pensare che questa 
malvagia gente, rinovandosi di tempo in tem- 
po, sotto nuovo governo, e sotto diversi e varj 
titoli di compagne, sansa trovare contaste o re- 
sistenaa abbia corsi i paesi cristiani, e fatto 
ricompensaM i signori e Comuni» avendo ognu- 
no per di grata a nimico* 

* yil. jÌ grato talora sta come se dicesse 
tenta ricompensa, senta mercede, Lat. gratis. 
BSB (Dant. Con». 203). Rispondo, siccome dice 
il nostro Signcwe, a grato ricevo, a grato m' è 
dato, sa (iUm. Jwt, Guid. Cmmlc). Già però 
fede il cor w>b m' abbandona, Anai ragiona di 
servire a grato Al dispieUto core, ss (Aiis., 
Ant, Gititt.% E parasi belle di servire e graie. 

* Vili. Grado, stuccandosi alla voce male 
formò un nnovn avverbio che vale a dispetto, 
Lat* invite, ingratiis; e si uni c(d secondo ca- 
^. ssz (Jr» Ori. 37, 49). Quanto onore a Vit- 
tocia è più dovuto, Che di Lete, e del Rio che 
nove volto L' ombre circonda, ha tratto il suo 
consorte. Malgrado de le Parche e de la Mor- 

, te. = (JBuonarr, Riifi. 77). Or le memorie al- 
trui già spente, accese Tornaodo, faU ch'or 
sian quelle, e voi, Malgrado d'essa eterna- 
mente vive, ss (Sen. Ben. Farch, 4, 40). Ni 
ancora quello pensa che debba farsi di rende- 
re il cambio, ancora centra voglia, e malgrado 
di colerlo a cui si rende. 

* IX. Gli si pospose eaiandio il caso non 
preceduto da segno, sa {Ar, Ori, 34, 35)* Ai- 
ceste contra il. re la spada strinse Fra mille 
che in suo ajuto s eran tratti, £ mafgrado lor 
tutti ivi 1* estinse. 
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* X. Malgrado prese pure dinanxi a «è a si* 
gnìficante eoo. = (XiV. Jf. 3). jé male grado 
del ino iCoUcga. ss (Jlf. f'»//. <4, <7). Il di 
acuente passarono il fosso a malgrado della 
forsa dei Pisani, =s (Cavale. Specchi Cr. 457). 
Compiute sono quelle cose che erano scritte da 
me, a malgrado di chi m' ha Toluto impedire. 

*, XI. Malgrado si divise frequentemente in 
due voci separate, e vi si frapposero le parti- 
celle mio, tuo, suo, nostro, vostro, e simili, ss 
(jimet. 401). La casa oscura e muU, e molto 
trista Me ritiene e riceve a mal mio grado. =i 
(Petr. p. 1, canz, 24). Che chi possendo star^ 
cadde tra via, Degno é che mM suo grado a 
terra giaccia. 

* XII. Malgrado con la voce loro frappo- 
stavi, si strinse dal Boccaccio in un solo vo- 
cabolo, U^liendo via la lettera finale di mal. 
ss (Corbacc. 45). Quanti parti per questo ma- 
lorgrado venuti a bene, nelle braccia della for- 
tuna si gittaoOf riguardiosi gli spedali. E del- 
la / taciuta nella parola mal si hanno esempj 
anche di altri composti che s'incontrano presso 
gli Scrittori più antichi, come mqfattore , per 
malfattore, màlatiito per mal latino, mar-egolato 
per malregolato. Anche nel Borghini (Orig. Fir. 
254) si legge maeontento per malcontento. E 
in alcuni vocaboli eaiandio, non composti, si 
tolse talvolta dai nostri antichi la / per isfug- 
gire r accoasamento delle consonanti, come so> 
DO abergare per albergare nei Gradi di s. Gir. 
(pag. 43, , e 49), abergheria per albergheria, 
Zibald. Àndr. e. 77, e sempicemente per sem^ 
plicemente nell' Etica di Ser Brunetto. Il Tas- 
so nelle Lettere Poetiche (pag. 64), si espres- 
se nel modo seguente intorno all'avverbio mal- 
grado, quando si unisce ai pronomi: Che non 
si possa dir malgrado mio, o mio malgrado , è 
certissimo: e cosi sempre appresso tutti i buo- 
ni. Con tutto questo però si ha esempio di 
antico scrittore, il quale fece precedere il pro- 
nome all' avverbio; e la citaaione si trova nel- 
la Crusca alla voce grado^ b=s {VU. Phu.). Che 
vogliate stare a guardarmi a mio malgradg. Ed 
oltre a questo, altri esempj ancor se ne tro- 
vano, come sono i due che citeremo al nume- 
ro seguente. 

* XIII. Malgrato, lo stesso che malgrado. s=: 
(^Fr. GuUU Utt. 44). D'ogni parte guerra evvi 
Tenuta; E voi pace tenuta Avete a suo mal- 
grato, es (Deput, Decamer. '53). Legato dal 
contratto del matrimonio, se per tempo alcuno 
gli fusse rincresciuta, che egli tiene per im- 



possibile, gli conveniva, ancor che a suo mal 
grato, ed in somma, volesse o non volesse, ri- 
tenerla in casa, e come donna, che cosi chia- 
mavano allora la padrona. 

* Xiy. Malgrado talvolta si usa in forsa di 
snstantivo, e vale dfspiacere, Lat. aegritudo. 
=a {^g, 40, n. 8). E senaa fallo, se a Roma per- 
vengo, io riavrò colei che è meritamente mia, 
malgrado che voi n'abbiate, ss (Brun. Lat. Tes, 
8, 53). Perocché potrebbe venire molta polvere 
su i calaari sanaa essere ito funga via, ma mal- 
grado non potrebbe aver l'uomo sansa ioavven- 
tura. Dante nel Canto 23 del Paradiso usò la 
voce aggrati, che dalla Crusca si spiega come 
un aggettivo il quale significhi lo stessp che 
grati, senaa che se ne alleghi verun altro esem- 
pio. Che per veder gli aspetti desiati, E per 
trovar lo cibo onde gli pasca, In che i gravi 
labòr gli sono aggrati. L' Autore della Tavola 
ai Gradi di s. Girolamo, è di opinione che la 
voce aggrati possa scriversi separatamente, e sia, 
non già adjettivo, ma avverbio, in guisa che 
a grati sia detto invece di a grato, come ap- 
presso altri scrittori antichi si trova ad alti, da 
alti e in alti invece di ad alto, da alto e in al- 
to. :^ (Sen. Pisi. 52). Siccome avviene di due 
casamenti alti igualmente, e d'una faxione, l'un 
de'quali è fondato in buono e fermo terreno, 
sicché r opera monta incontanente ad alti. =s 
(Serm. s. jigost, 7). Attendete, fratelli miei, 
che '1 dimonio invita i giovani al bene, e poi 
in quel bene stimola 1' uomo tanto, che lasci 
quel bene, per farlo cadere più da alti. =s 
(JPastav, Specch. Pen. 369). Come sarebbe, che 
quella cotale persona sognasse di ricogliere di 
terra tre manate di polvere secca, e di gittarle 
in alti; e Iddio le rivelasse o prima o poscia, 
che per tre manate s'intendevano tre di, e per 
la polvere la piova, e per lo gittare in alti, lo 
scendere dell' acqua. È però da notarsi che al- 
cune edisioni di Dante, come la Nidobeatina, 
e quella del Lombardi, non meno che due Co- 
dici Vaticani portano il verso da noi citato, nel 
modo seguente: In che i gravi labori gli son 
grati. Lnione, per quello che a noi ne pare, 
assai meno bella dell' altra. 

• XV. Fot grado, cioè fuor grado, fa usato 
nello stesso senso di malgrado.^ = (Fr. Guitt. 
leti. 3). Agustino dice: Neuno é securo in esti 
beni, che perder si puonno for grado in n^olti 
modi. Vertù e sapiensia non perdere può chi 
non vuole. Cosi l'ediaione di Crusca; il ma.lia 
malgrado. 



GAPITOI.O GXXV 

GUARI 



I. GUARI, avverbio di quantità, che vale 
alquanto, molto, assai, Lat. valde, multum ; è 
posto con la negasìone comunemente. =s (jg. 2, 
n. 6). E non guari lontano al luogo, dove era 
madama Beritola, cominciarono i cani di Cur- 
rado a seguire i due cavriuli. = (^..2, n. 7). 



Il quale non is tette guari, che trapassò; e da 
loro fu onorevolmente fatto seppellire. Cioè, 
non troppo lontano al luogo: non istette molto. 
II. Trovasi nondimeno pure senaa la nega- 
sione. = (g^. 7, it. 9). E fermamente se tu il 
terrai ^uari in bocca, egli ti guasterà quegli 
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che son dallato. * A guari si pospose pia. ss 
(f7/. Dante). Ed ia qoella troTSroqo più scrit- 
te, tutte per l' umidità del muro muffate e 
vicine al corrompersi se guari più state vi fos- 
sero. 

III. È talvolta adjettivo, posto col sostanti- 
vo, e sema. := (g. 5, n. 8). Ni stette poi gua^ 
ri tempo, che costei mori, ss (Fili. 42, 82). 
Certi gii pagaro, e uscirono di bando; ma non 
furono guari ; tanto era povero il comune pis- 
polo di cittadini. 

lY. Mediante la particella di posta tra esso 
e '1 nome, pare aver ibrsa di sostantivo, ss (g. 
4, n. 7). Né guari di spasb persegui ragio- 
nando, che egli »* incominciò tutto nel viso a 
cambiare* 

* Y. GuaH à schenosamente usato come sn- 
stantivo in quello di Aless. Allegri, Son. Chi 
crede eh' un sovente, un quinci, un guari Fac- 
cia in ver, eh' altri sappia, o eh' altro impari. 
Guari si scrisse anche troncato dell'i finale. = 
(Bocc. Tet. 4, 20). £ non è guar che qui ven- 
ne Alimeto Maestro in medicina assai sovrana 
Gtuui parve ad alcuni vocabolo da non usarsi 
troppo frequentemente, ts: (Geli. Capr. H 5). 
Oltre a questo piglieranno alcune parole usate 
qualche volta d^ Boccaccio o dal Petrarca^beo- 
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che di rado^ le quali duanto manco le trovano 
usate da essi. Unto pajono lor più belle, come 
sarebbono: Guati, altresì, sovente, adagiare so- 
verchio, e simili; e perchè e' non hanno per 
natura ne il vero significato, ne il vero snono 
neir orecchio, le poogon quasi in ogni luogo, 
e bene spesso fuor di. proposito. 

* YI. Gueri invece di guari si legge in qual- 
che antico, derivato, siccome pare, dal francese 
guère. s: (Bim. Ani. dui. dal Camo. 440). 
Le tue parabole a me non piacciono jtfen. Guer9 
ancora si trova. = (JBnai. Lat. Tesorett. 47). 
Sie certo che larghessa E '1 capo e la larghet- 
ta Di tutto mio mistero : SI eh' i' non vaglio 
guero. Le varie opinioni intorno all'etimologia 
di questo vocabolo si possono vedere nel libro 
4i £g. Menagio sulle Origini della Lingua ita- 
liana. Il Casttlvetro nelle Giunte alle Prose del 
BeBkbo^ asserisce che presso i più antichi scritv 
tori si trovi guarimenie invece di guari; ma 
De egli ne cita esempj, né a noi è avvenuto di 
ritrovarne. Guàire per guari, tolto ancor esso 
dal francese guaire, si troTa in qualche antico, 
= (Gr. t. Gir. 2). Se tutto mostra ch'egli ab- 
bia buona credensa, guàire non li vale la cre- 
denia, sansa l'opera, uè l'opera sansa b cre- 
densa. 



qAPiTOi.0 Gzxyi 

I, artico^ 



I. I, articolo di maschio nel maggior nu^ 
mero si scrive iunansi a nome che da vocale 
non incominci, rs (Introd.). ì buoi, « porci, i 
polli, ed / cani medesimi agli uomini, fuori 
delle proprie case cacciali, per li campi, coma 
meglio piaceva loro, se n'andavano, ss {Petr. 
p. 4, 38). L'oro, e le perle, e i fior vermigli 
e i l>ianchi Son per me acerbi e velenosi stec- 
chi. Cioè i fiori vermigli, e i fiori bianchi ; 
perchè altramente la voce bianchi, non dovria 
star con l'articolo, eh' è solo del sostantivo ; ma 
per esser bianchi adjettivo che a sostantivo 
n<Hne risponde, gli si pone 1' articolo in modo, 
che, non ponendovisi, altro sentimento farebbe. 
Onde dicendo il poeta i fior vermigli e i biauf 
chi, dimostra le diverse sorti de' fiori, siccome 
egli mostrò diverse sorti di frati, dove egli disu- 
so: ss (p. 4, canz. 44) E i neri fraticelli, 
è / bigi, e i bianchi Gridan : O signor nostro, 
aita, aita. Che «' egli avesse detto : i fior ver* 
mi li e bianchi ; i frati negri e bigi ; avrebbe 
dimostrato esser i medesimi fiori, ed i medesimi 
frati di diversi colori. 

II. Se tu leggerai qualche volta cotale arti- 
colo innansi a s che altra consonante preceda, 
non ti curar d'imitarlo: oltre che saran pochi 
gli esempi che ne' buoni scrittori vi troverai; 
come nella vision del Boccaccio. ^ (Fis. cani. 
46). Riceva adunque in pace i strali acuti. M« 
qael beati i spiriti; che nel Trionfo della Di- 
vinità si legge in alcuni testi, per autorità 



de' migliori dee leggersi beati spiriti, sensa 
l' articolo. 

III. Dopo le particelle con, non, per, molto 
di rado fu posto ; poiché si scrisse con li cani, 
non li parenti, per li campi, piuttosto che con 
i cani, non i parenti, per i campi, e simili. E 
dòpo i segni de' casi, o dopo alcune preposi- 
sioni quasi sempre si lascia; onde a' pie de'col- 
li, da' buoni, co' sospiri, ne' miei danni, pe'ver- 
di campi, in vece d' a i pie de i colli, da i 
bnoni, ec. più comunemente si scrive. 

* lY. / si pose alcuna volta dinanii al voca- 
tivo, come in luogo di o. = (Firenx. Asili, l. 
2 ). Con voce stridente, ma da molti sospiri im- 
pedita, gridava { Per hi vostra lede, i miei cit- 
tadini, per la pubblica pietà soccorrete al morto 
cittadino. 

* Y. Invece di I gli antichi usarono e* con 
r apostrofi) o sensa. ss (Fr. GuitL leti. 43). 
Carissimi, del mondo miragli siete voi tutti nel 
mondo magni, a cui s' aff'aitan tutti e* minori 
vostri, e della forma vostra infèrman loro, ss 
(AiHgh. da Settim.). Il cavaliere usa il caval- 
lo, il pescatore l'acque, il cherico il canto, il 
nocchiero il mare, il combattitore la batUglia, 
il poeU e' versi. [Fit. t. GirU. 75). Tanto ri- 
splendeva, che e* suoi occhi quasi abbagliavano. 
= {Salv, AweH. 4, 2, 40). El per il, e buo- 
ni per i buoni ec. esiaudio nel miglior secolo, 
non che nella favella, alcuna volta trascorsero 
nelle scritture* 
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GAPITOI.O cxzrn 

IL^ articolo 



I. Il, articolo di BMschlo nel aiunero fin- 
golare éi nomi che da vocale non incomincino. 
e=3 Qg, 4, A. 4). Fattasi il prence venire una 
grande « bella coppa d' oro ; e atèsso in qfiella 
ti cuor di Gttiacartlo, il mandi alla figlinola, 
s; (Petr^p. iy 270). // mal mi preme^ • mi 
spaventa (/ peggio. 

II. E benché regola anivenale sia stata, e sia, 
di non iscrivalo innansi a s che altri conso- 
nante accompagni ; lo troverai tuttavia qualche 
volta, ma si di rado, e appresso tali che ti sa- 
rà cagione a farti risolvere di non «ver a tras- 
gredirla tu mai. ssa (ris. cani, \). Seguielo 
appresso // splendido e onorando Prtci valle, ed 
il saf^io Galeotto. ^ 

III. Si scrive qualche volta per maggior se- 
gno di diitintion di persone, às {g, 2, n. S}, 
£ conoscendo il valor di Perotto il Picardo; 
in luogo di quello, che morto era, il sostimi, 
e iècelo suo maliscalco. s=s (l^, 6). Quivi tro- 
vammo Plato, i7 gran nemico. 

IV. An^r i soverchio in questi modi di 
dire e=i (^. 2, n. 8): E piangendo gli si 
gittò a' piedi, ed abbracciollo dicendo: Padre 
mio, voi siate il molto ben venuto. = (g. 3, 
n. 5). E però, carissima mia donna, Dio vi 
elea quell'alU^easa e quel bene che voi desi- 
derate a maggipr». sx (g. 7, n. 9). Ed am- 
maestrolli che quando a JVicostrato servissono) 
tirassotto il capo indietro, il più che potes- 
sono. 

y. In luogo di per, ogni, ciascuno, e simi- 
li. s=s (Cresc. 9, 44). E ciò fatto, non si dee 
mutar la ferita infino al terzo giorno; ma da 
indi innansi, si muti due v<rft« il giorno. Cioè 
si muti due volte ogni giorno, o per giorno; come 
eglistesso quivi immediatamente soggiunge, di- 
cendo: Ma poi si lava la piaga due fiate per 
giorno con vino alquanto intiepidito. Cioè per 
ogni giorno, sès (Petr, p. 4, 140). Non perché 
mille volte U di m'uccida Fia eh* io non Y ami. 

.VI. Per quella tss (jg. 6, n. 5). E costoro 
volendo esser» il ài a Firense, cominciarono a 
camminare. c=5 {Pan; d, 3, e. 4). Chi sarà U 
peccatore, quantunque gratade, che fugga da 
Dio, e non più tosto corra «1 benigno e mise- 
ricordioso Signore, e d(4cissimo Padre? Cioè, 
chi sarà quel peccatore. 

VII. Per uno. = (ilf. ViU, 9, 64). /f .capi- 
tano scendendo nel!' entrata delle scale csdde 
* e sconciossi il piede in forma, che non potè 
stare in su' piedi. 

Vili. Non usarono molto gli antichi di scri- 
verlo dopo per; i quali giudicarono di pronun- 
^'feia più agevole, e di suono più dolce do|>o t 
essere 1, che 1; ma' pur talvolta ancora scrisser 
questi secondi. t=» {N. anL 35). La rei ne non 
si sapea sasiare d'udire la nobiltà e le cortesie 
del giovane re, e molto il lodava per i7 più 



cortese signor de! mondo, ss (M, FìU, 2, 33). 
E già lo strame per i cavagli al tutto venia 
loro meno, ca {Fis. cani. 39). Mossimi allora 
quindi, ed a traverso Presi il sentiero per il 
bel giardino. E quivi più volte; è nel Filoco- 
lo ancora^ s' a' miglior testi di quel libro cre- 
diamo ; e seguitato in ciò da' moderni, i quali 
non istimano ingrato cotal modo di pronun- 
aiare. 

IX. Quando egli a' monosillabi a, che, co, da, 
de, se, su, si pospone, lascia la sua vocale, e 
si giunge con quella che gli precede, e si 
scrive «/, ckè 7 col, dal, delj se '/ sul, in ve- 
ce di a il, che il, ec. Ansi il medesimo il si 
perde con le, voci, bho, tue, sue, nostro, vo- 
stro; le quali T hanno inchiuso tacitamente in 
sé stesse; come ancor altre che a stto luogo 
vedremo. 

* X. // si usò pur •»9py come i per segno 
del vocativo. =ss (Firenz. Asia, /. 2). Quando 
Laura voltasi verso di me, disse.: come ti pia- 
ce la stansa, il mio Agnolo, in questa città 
nostra? 

* XI. 'Invece di il da' più antichi si scrisse 
el t= (Salp. Avveri, 4, 2, 40). Primieramente 
el per i/, si come el quale, e simili, si truo- 
va alcuna volta, ma pur di rado, nel Livio 
dell' AdrUtti. a (e 2, 2, 22, 2). Lasciamo 
stare che el per il fu anche in uso di quella 
primiera età : di che prendansi questi esempli, 
oltr' a' prodotti nel passato nostro volume, ss 
(Vita s. Gio. Bau.) : Che è di Zaccheria, e del- 
la mia suora Elisabetta ! E el fanciullo rispon- 
de ss {Nella medesima): Che ci è la donna 
nostra, e Giosep, e e/ fanciullo. e= {Fr, Guitt. 
Leti, 4). Ma se tutto. e/ ben loro non sa lor 
quasi buono; sa loro lo mal si grave, che ca- 
tuna cosa di noia par la uccida*. (V. la I^ota 
38, alle Lett. di Fr. Guittone). 

* XII. Il non dee darsi ai nomi proprj, 
quando con essi si voglia denotar la persona : 
• perciò i Deputati nelle annotasioni al De- 
camerone (pag, 39), cosi scrissero; « Si legge 
nella Cronichetta del Monaldi: Domenica a' di 
ti^e di ottobre 4373 incominciò iu Firense a 
leggere il Dante messer Gio. Boccaccio. E non 
è errore; per dichiarar cosi in passando questa 
parola, // Danie. Perchè gli ha dato l'articolo, 
•on come alla persona propria dell'Autore, che 
a questo modo non lo patirebbe; ma come a 
nome o cognonte del libro **^ Questa regola 
però nei più antichi tempi della lingua non 
fo sempre osservata, trovandosene esempj con- 
trarj in Fr. Giordano.' 

* XIII. Il Salviati =r (./c'i'eH. 2, 2, 22, 
3) parla nel modo seguente intorno all' artico-, 
lo i7: „ Estimerei che il ife'più antichi tempi 
del sermon loro, unico articolo per li nomi di 
maschii genere nel minor numero pervenuto 
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ioMe ai ToscaBì, e cbe poscia da esso il va- 
nisse a nascere il lo. Imperocché parendo, co- 
me può credersi, alla pronuncia troppa fiitiea 
.a proferire il amore, il animo, il angoscioso, 
secondochè per natura è sempremai infingarda, 
gittasse via quello i, e rimanesse /' animo, 
r angoscioso, /' amore: e dipoi alla 1 si desse 
la sua finita, cioè lo o, e introducessesi /o, arti- 
colo, per que* nomi che incominciano dalla s a 
cui non segua vocale appresso, o dal gn, o dal 
gì, che rendano il lor suono iniranto. E di 
questo articolo i7, precedente a nome, la cui pri- 
ma lettera sia consonante , nel maestro Aldo- 
brandino , P. N. ti vede un si fatto esemplo : 
// azsimo del Tormento è duro, e non si cuoce 
neente alla forcella. lUè £i contrasto a questo 
eh' io dico, il vedersi nelle prose che son più 
vecchie, più spesso V uso dell' altro articolo, 
cioè del loy posto dinansi a nomi cominciasti 
da vocal lettera. Perciocché se aver potessimo 
dell'antichissime, e brevemente di quelle prime, 
troveremmo forse il contrario. Per la qual cosa, 
quando diremo che appo i più antichi, e lo 9 
U indifferentemente servivano a tutti i nomi , 
seosa riguardo di consonante o vocale che desse 
loro il principio, di quella antichità parleremo, 
le cui scritture pervenute sono ai di nostri... 
J5 che fosse dopo lo il trovato il lo per proprio 
■ uso di que' vocaboli, cioè de' nomi nascenti da 



i2i 
voeal lettera, o dalla a, o dal gn^ o dal gì, che 
di sopra s'è nominato; e che dappoi esiandio 
agli altri nomi quest'articolo s'accomunasse, e 
dicessesi cosi lo quale, come U quale, lo Cielo, 
come il Cielo, e in breve lo dolore, lo coraggio, 
lo somigliante, lo lapidario, e ogni altro; • ap- 
presso al suo natio servigio si ritornasse a ri- 
strignerlo, ed il costume del metterlo con con- 
sonante appoco appoco del tutto si dismettesse, 
e il lapidario, e il simigliante, e lY coraggio, 
e il dolore, e il cielo, e i7 quale, e non in altra 
maniera si dicesse da ciascheduno; non è da 
farsene maraviglia , posciachè cota' mutationi 
sono accidenti d' ogni linguaggio, e di secolo 
in secolo sono usati di variare i gusti degli 
scrittori », 

* XIY. // pure si tacedinanti ad alcuni nomi 
eh' esprimono titolo di onore o qualità. = (jg. 
4, n. i). Dovendone in Toscana venire con mes- 
ser Carlo ^nsaterra. = ( Din. Comp, 3, 64). 
A' di 22 luglio mori in Perugia papa Benedetto 
XI. sxs (^r. (hi, 4, i). Per vendicarla morte 
di Trojano Centra re Carlo imperator romano, ss 
(Fr. Guitt. leu. 36). Unde Beato Grisostomo 
ciù sentia. s= (Ambr. Fwt. 4, 4). Lo voglio un 
poco uccellare, messer no, maestro Cornelio non 
attende al garsone. £ cosi dicasi di alcuni altri 
come sono frate, prete, santo, suora, donna, ec. in- 
torno a* quali vedi il Salviati, Avvertim. 2, 2, 4 4 • 



GAPITOI.O GXllVIII 

IL, pronome 



I. IL, non solo è articolo, ma pronome di 
maschio nel quarto caso. Lat. illum. = (g. 4, », 
6). Ella il pianse assai, ed assai volte in vano 
il chiamò. Cioè, ella pianse lui; ella pianse il 
marito. = (g. 2, n. 40). Il che come voi il 
facciavate, voi il vi sapeto. Cioè come voi ciò 
facevate, voi questo sapeto. Benché questo sia 
il genere neutro di questa lingua. * // servi ad 
esprimere il terso caso, in quello del Boccac- 
cio. = (jg' 7, n. 8). Se voi i7 porrete ben mente 
nel viso, egli è ancora meiso ebbro. Cosi, come 
notarono i compilatori del vocabolario, sta scritto 
nel testo del Manelli, e nell' edisione del Sal- 
viati. Anche 1' edisione di Livorno conservò la 
stessa lesione. Si prepone alle particelle mi, ti, 
si, ci, ne, vi, e si dice : 

II. // mi, r= (Filoc. l. 4)* La reina disse : 
Figliuolo, poiché né prego né pietà ti può rat- 
tenere, prendi questo anello. Il mio padre pa- 
cificato col tuo , quando a lui per isposa mi 
congiunse, il mi donò. //, pronome di maschio, 
cioè mi donò quest' anello. 

III. // ti, = (g.7y n. 7). Io giudico, che tu 
ottimamente abbi il mio amor guadagnato , e 
perciò io il ti dono. //, pronome di maschio. 

IV. // si, e= (Fi/oc. /. 6). Quale alh)r la pau- 
ra di Filocolo tosse , io noi crederei saper, né 
poter dire ; però chi ha pronto l' ingegno, il si 
pensi. //, pronome neutro. 

. V. Ilei. = (N.ant, 65). Donna, da che Dio 

ClMOIflO 



ci ha fatto bene, a'i7 ci togliamo. //, pronome 
di maschio. 

VI. Il ne, = (g. 7, n. 6). Come cenato ab- 
iuro, £ittol montare a cavallo, a Firenze il ne 
menò. //, pronome di maschio. 

VII. // W. ss (g. 5, R. 4). Egli entrò in un 
boschetto, per lo quale andando s' avvenne, sic- 
come là sua fortuna il vi guidò, in un pratello 
d'altissimi arbori circuita //, pronome di ma. 
Schio. Si pospone alle particelle me, te, se, ce, 
ne, ve, s' a comporre mei, tel^ sei, oel, nei, vel 
v'entra Ur e non lo. 

Vili. Mei, «r (g. 2, n. 5). Al quale ella ri- 
sposo Questa mattina mei te saper una povera 
femmina. //, pronome neutro. 

IX. Tel. c^ {g, 40, n, 1). Quello che noi vor- 
remo fare a te, tu tei vedrai nel tempo a venire. 
//, pronoAie neutro. 

X. Sei. t=: {g. 3, n. 2). Il che quando avve- 
niva, costui in grandissima grasia sei reputava. 
//, pronome neutro. 

XI. Cel. = {Pass. d. 2, e. 4). E che Dio 
ci chiami, e rammarichisi, che non gli sia ri- 
sposto, chiaramente cel dimostra ne'proverhi di 
Salomone. //, pronome neutro. 

XII. Nel. ss {g. 40, n. 9). Ed informato un dei 
suoi famigli di ciò che far voleva, alla sua 
donna nel mandò a Pavia. //, pronome di ma- 
schio. 

XIII. Vtl, « (f. 9, n. 2). Or non guardan-, 

47 
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4«si IsdMlU da queste > avvenne che ella una 
notte V0l fece venite. H, prenome di nusclito. 

XIV. Ed alla particella ti medetimameute si 
è posposto talvolta, est (Crete. 9, 90). Il pastor 
de'coiomibi ijpenù dee nettar loro il luogo; e 
«' alcun ne trova ferito , si lo curi ; e ** alcuno 
morto, si il gitti. //, pronome di maschio. 

* XV. Il Castelvetro nelle giunte alle Prose 
del fiemho ( /. 3 ) cosi parlò intorno ad il 
pronome: « Ancora ci è il preso dalla prima 



parte di illum latino, che significa quarto caio 
della tersa persona non ripiegata in se s lessa 
del numero del meno, e del sesso maschile; e 
può ancora significare il quarto caso del nnmero 
minore del sesso, che possiamo chiamar neutrale, 
e allora preso dialla prinm parte di illud Latino. 
E quando gli si antepone non, sempre ha feraa 
di far perdere a non 1' nltiau n ; perdendo esio 
i, e dicendosi noi feci, noi credetti, ma non già 
noti il feci, non il credetti j». 



CAPITOLO GXXIX 

IMPERGld, ec. 



I. IMBERCIO, ih medesimo che perciò^ Lat. 
idcirco, ideo, propterea. (g. 6, ». 6). Ed impera 
ciò Panfilo disse che stato sarebbe sosso ad un 
de' Baronci. * Impercih preceduto da né con pa- 
rola frapposta, ea (JFirenz, Asin, /. 4). Né po- 
tette impercih un cosi leggiadro, un cosi ricco 
spettacolo, ordinato per pùbblico piacere , fug* 
gire i nocevoli occhi della perversa e mordace 
invidia. 

II. Imperò il medesimo che però, o che imr- 
perciò, ss {Pass, tr. Su. e. 7). E Seneca dice : 
Imperò malagevolmente vegniamo alla salute 
della sanità,^perché non conosciamo essere in- 
fermi. 

III. 'Imperciocché, il medesimo che percioc- 
ché, Lat. nam, enim, quoniam ec. =3 ( f^ill. 2, 
42). Imperciocché Carlo Magno fu di sì grande 
affare, volemo brevemente fare mensiqne de'suoi 
descendenti. 

IV. Ma diverso significalo é quello in che se 
n' è servito il Boccaccio nella Vita di Dante, 
dove egli dice s=s ( Fit. Vant. ) : Ma impercioc- 
«Aà impunite ci pajouo le malfatte cose, quelle 
non solamente doviamo fuggire, ma ancora be- 
ne operando d' ammendarle ingegnarsi. Gioé> 
benché ci pajano impunite, pur le dobbiamo 
fuggire, Lat. quamvis^ ec. * Imperciocché fu 
u^ato ancora in forsa di quando, o purché. = 
{Gr. ^. Girol* 69). Jfeuno uomo si potrà (scu- 
sare dinaasi al giudicamento di Cristo, che in 
questi gradi non possa montare, imperciocché 
egli voglia* * Imperciocché per acciocché, ss 
{Stor. É^rl. 45). Balli e suoni e canti d'au- 



gelli, e di diverse nuiniere di giuochi li («ces- 
sero andare dtnansi ; imperciocché io suo co- 
vcggio si rallegrasse di cotale maniera. 

V. Imperocché, il medesimo che perocché o 
imperciocché. c= {Fili, ii, 76). Nullo signore 
o tiranno si può fidare nella sua potensa, im- 
perocché ogni potensa umana é vana e fallace. 

* VI. Imperocché separato con parole infra- 
messe. =s {Fr, Giord. 124). Imperò faoeano 
così, che voleano tutte le loro oraaioni accese 
ed attente. Imperciò si frappose ancora ad 
avvegna che. = (Firenz. n. 6). E però nasce 
che bene spesso, sensa aver freddo, volentieri 
ci accostiamo al fuoco; né ci par mai poter ben 
prendere calore» se noi non lo veggiamo attual- 
mente: avvenga imperciò che questo nostro 
fuoco sia piuttosto una immagine dello elemen- 
to datoci dalla natura per li nostri bisogni, 
che esso elemento. 

* VII. In luogo d* imperciocché o imperoc- 
ché si usò talvolta dai più antichi acciocché. 
ss (Dante Conviv. 2). Ed acciò che misericor- 
dia é madre di beneficio, sempre liberalmente 
coloro che sanno, porgono della loro buona ric- 
chessa alli veri poveri, tsa (e 4 ). Onde acciò 
che la sciensia é ultima perfesioue della nostra 
anima, nella quale sta la nostra ultima felicità, 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo sub- 
bietti. ss (N. Ani. 3). Essendo poveramente 
ad arnese, misesi ad andare ad Alessandro, che 
gli donasse; acciocché lo mondo parlava che 
donava larghissimamente sopra gli altri signo- 
ri. E cpsi in quel libro moltissime altre volle. 



CAPITOLO CXXX 

IN 



I. Ilf, preposisioi^e, cq' vei^ di ^tate. 8= 
(g. 5, n. 4). Non é gran tempo passato, che 
ni Romagna fu un cavaliere, il quale fu chi»- 
mato messer Litio da Valboun. E co' verbi di 
moto. ^ (g. iy n. 2). I| Griudtfo montò a ca- 
vallo, e come piuttosto potè s» n' andò l)| cor- 
te df^oma. 

IL Foraa di questa preposiaione é il signi- 
ficare ora dentro ed ora sopra. Dentro signifi- 
ca, se diremo cs (g. 7, u. 3): Maestro Rinal- 



do diate t Comare, questi son vermini, che egli 
ha in corpo. = {Pftr. p. 2, 90). Se come i tuoi 
gravosi affanni sai. Così sapessi il mio simile 
stato. Varresti in grembo a questo sconsolalo 
A partir seco i dploroai guai. * E =s (Mfachiav. 
Handrag 2, 4 ). SU in su quesU piasse , in 
queir uscio che vedete a dirimpetto a voi. So- 
pra dimostra, ae diremo = (g. 6,Jfn.): La rei- 
ua levata in pie, la corona si trasse, e rideu- 
do la mise in capo a Dioneo. =s (Petr. p. 3, 
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7). S' assise, e seder femm» in una riva, La 
qual ombrava un bel lauro ed un faggio. N^ 
in luogo solamente di queste due^ ma d'altre 
preposisioni frequentissimamente si truoTa ; on- 
d'egli qualcbe volla fu posto 

III. Per a. •= {Fiam. /. 4). O Iddio, veditor 
de'nostri cuori^ le non vere parole dette da me 
non m'imputare in peccato. 

IV. Per contra, Lat. in, adversus, contra. srs 
{Leu.). Vitellio Cesare senti la moltitudine dei 
suoi eserciti, ed in se vide ritolto il Bomano 
popolo. Cioè, il vide rivolto contro di se. =; 
{Petr, p. 4, 497). Ajace in molti e po' in sé 
•tesso forte. 

V. Per entro, quasi entro involto. =ss (g. 2, 
n, 4). E latto venire sopra l'una delle lor coc- 
che, Landolfo, ed ogni cosa del leguctto tolta, 
quello sfondarono, lui in un povero farsettino 
ritenendo = {Petr. p. 4, eanz 24). Questo, 
d'allor eh' {'m'addormiva in fasce, Venuto è 
di di in di crescendo meco. 

VI. Per in luogo di. => (Filoc. l. 4). E poi- 
ché piacere è di lui, a cui oramai sarai cara 
sposa, con costoro n' andrai, e noi sempre in 
caro padre terrai. Cioè, mi terrai in luogo di 
padre; o, mi terrai per padre. £=3 * {Purg. 29). 
Dalla sinistra quattro facean festa In porpora 
vestite. 

VII. Per in termine di. e= (Proem.). Inten- 
do di raccontare cento novelle, raccontate in 
dieci giorni da una onesta brigata di sette don- 
ne e di tre giovani. Cioè, nello spasio di die- 
ci giorni. 

Vili. Per intorno, Lat. circa, circum. =st (g, 
4, n. 2). Costui avendol già unto di mele, ed 
empiutol di sopra di penna matta, e messagli 
una catena in gola ; mandò al Rialto, che ban- 
disse, sa {g. 40,' n. 9). Appresso mise in dito 
a messer Torello un anello, nel quale era le- 
gato un carbunculo. , 

IX. Per intorno, o in circa, Lat. circiter, fe- 
re, quasi, trs. (g. 3, n. 4). La nw^lie giovane 
ancora di ventotto in trenta anni, fiiceva spesso 
lunghe diete. 

X. In luogo di per. =s(g. 2, «. 4). Il quale 
trovarono tutto smarrito, e pauroso forte, per- 
ciocché il giudice ninna cosa in sua scusa vo- 
leva udire, ss (g. 9, n. 2). Il quale poi molte 
volte in dispetto di quelle che di lei avevano 
invidia, vi fé venire. = {Filoc. l. 2). Ora, poi 
che gl'Iddìi hanno te eletto in mio secretano, 
ti voglio manifestare il mio intendimento, ss 
{Peir, p. 4 , 98). E pur, com' intelletto ^se%»» 
o penne. Passò, quasi una stella ch« in ciel 
vole. Cioè, come una stella che voli per il cie- 
lo, o che voli per Y aria. 

XI. Denota simiglianaa talora, quasi a simi- 
litudine, o a modo di. sa {g. %, n. 3). E ni- 
quitoso corse verso la moglie ; e, presala per le 
trecce, la si gittò a' piedi, ninna cosa valendo- 
le il chieder mercè con le mani in crocea sa 
{Crese. 5, 6). Le castane si colgono allora che 
la loro maturitade farà cascare i loro ricci in 
terra; e raccolte co'ricci, si riducono in mon- 
te.^ {In/. 42). r vidi un'ampia fossa in arco 
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torta. :^ (Purg. 24). Come gli augei che ver* 
nan verso '1 Nilo, Alcuna volta di lor fanno 
schiera. Fot volano più in fretta, e vanno in 
filo. Cioè .vanno in lungo e diritto ordine a 
modo di filo tiralo; che in fila si disse dappoi. 
XII. Per verso, Lat. erga, in. = (g. 2, n. 
7). Il Prence vedendola, oltre alla belleiaa, or- 
nata di costumi reali ; nobile donna dovere es- 
sere l'estimò, e per tanto iì suo amore in lei si 
^ raddoppiò* =b {Petr. p. 4, 9). Cosi costei eh' è 
tra le donne un sole^ Jn me movendo de'begli 
occhi i rai. Cria d'amor pensieri, atti e parole. 

XIIL Per vicino. = ( Vili. 44, 82 ). Più 
discordie ebbono col conte lor signore, e cac-* 
ciarlo di Fiandra alcuna volta alla cortese a 
modo di confini, e poi rimandavano per lui, 
come popolo eh' era in vacillare ed in non 
fermo stato. Quasi ih ful vacillare, come disse- 
ro più frequente ; cioè vicino a vacillare, 
che stava vacillando. = (Purg. 20). E per ven- 
tura udì, dolce Maria, Dinansi a noi chiamar 
cosi nel pianto, Gomt fa donna che in partorir 
sia. t= {Ditt. 4, 26). Ancora vi trovammo un'i- 
soletta. Là dove 1' uomo mai morir non puote ; 
Ma quando in transir sta fuor se ne getta. 
* In %\ usò ancora per con. :=s (Bocc» Inù-od.). 
Orribilmente cominciò i suoi dolorosi eflPetti, 
ed in miracolosa maniera a dimostrare, ss (T«ss. 
Getia. 4, 4). Queste mie carte in lieta fronfcr 
accogli, Che quasi in voto a te sacrate i' porto*. 

XIV. Scrivesi, come avrai fin qui potuto ve- 
dere, davanti all'uno e all'altro genere d'amen- 
due i numeri ; seguiti consonante o vocale. 
Innanti a consonante però, s'ella sia s che ttìtt^ 
consonante accompagni , suole essere cagione 
che in fronte all' s si ponga urt i, e si' dica = 
(g. 4, n. 4): E fu lor dato un fìrate antico di 
santa e di buona vita, e gran maestro ir iscrit*' 
tura. Cioè, in scrittura; che cosi pure le più 
volte si dice. =b (Petr. p. 4, 446). Or mi tie- 
ne in speransa ed or in pene. 

XV. E ti sarai potuto avveder parimente, chtf 
in si scrive non seguendogli articolo. s= (jg. 8, 
n. 7). La giovane donna, la quale non teneva 
gli occhi fitti in inferno, accortasi di Rinieri, 
in sé stessa ridendo, disse, sx? {DmHU Canz.). 
Madonna è desiata in sommo cielo. Che s'arti- 
colo alcuno dovrà seguirgli, vi s' ha da porre 
ne, e dirsi ne//' inferno, nel sommo cielo; e 
cosi ne gì' inferni, ne' sommi cieli ; nella luna, 
nelle stelle, e si fatti. In /'inferno, in il cielo, 
in U luna, in le stelle, dissero ancora gli an- 
tichi, a. (M. FUI. 4, 84). Ed ordinò il Comu- 
ne, che catuno che prestasse denari di questa 
s^a, fÌM$e in certo tempo assegnato in le tue 
gabelle. Cioè assegnato nelle sue gabelle; che 
cosi dovea scriversi, non avendo luogo in dov'è 
l'articolo: al contrario di ne^ il quale sempre 
si pone dove è l'articolo, o espresso o sottin- 
teso. Laonde non potendosi alcuni persuadere 
che i migliori scrittori ne' più leggiadri loro 
componimenti abbiano trasgredito tal regola, si 
ingegnano di mostrare, essere scorreaione nel 
testo del Petrarca, laddove dice sss (Petr. p. 
2, 29) : Ma ben ti prego che "h U tersa spara 
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Guilton salati, messer Gino e Dante. E doter 
leggerti : Ma ben ti prego^ ch'a la tersa spera. 
Nondimeno é credibil^^h' egli ancora tal ma* 
niera di sctivere usasse; poiché scriveva in 
tempo nel quale gli altri pure l'usavano, e nei 
versi frequentissimamente. = (f7i. cant. 24). 
Rigido poi Minos avea privato Niso del regno, 
e Scilla fuor di gloria. Scelesta la gittava in 
ii mar lato. :=: (Dante Canz.). Ita n' è Beatri- 
ce in /'altro Cielo. = (Purg. 31). Gom'/n lo 
specchio il sol, non altrimenti La doppia fiera 
dentro vi raggiava. e= (Par. 8). Laseiando'l gi- 
ro Pria cominciato in gli alti Serafini. =s (J^is. 
eant, 7). Appress'il qual colui venia seguendo, 
Che giudicò le Dee in la Frigia valle. c=s (Purg, 
24). E quella faccia Di là da lui più che l'al- 
tre trapunU, Ebbe la sanU Chiesa in le sue 
braccia. Ma benché in il^ in lo, con gli altri 
di simil fatta siano tanto frequenti ne* versi di 
questi due principali scrittori, tu non te n'in- 
vaghire per imitarli; perciocché la maniera del 
dire é falsa, ed ha dell' idiotismo. * In nel, in 
nelli ec. si trovano spesse volte presso gli an- 
tichi scrittori insieme congiunte. c=i (Anun. 
AnJt, 25, 3^ 2). In nel numero di pecore e di 
fiere è avuto qualunque é oppresso da' diletti 
del corpo. =r (Da Montem. oraz. 3). In nelli 
primi tempi della umana creazione, trovandosi 
gli uomini dispersi in diversi luoghi, quasi in- 
trodutti dalla natura più che dall' arte, si pa- 
recchiavano i latiboli, o vero case, per stare al 
coperto. e=3 (Ninf, Fiesol. 248). Tosto là corse, 
e si la prese presta In nelle braccia. * E cosi 
ancora in de/, in delli éc. = (Gr. s. Girol. 2). 
Ciò che il nostro Signore disse in del Yange- 
lio. (Ed ivi.) Che migliore sperare fa uomo in 
del nostro Signore, che in degli principi. =3 
(If. Ani, 4). Tolse un suo carissimo lapidario, 
e mandoUo celatamente in della corte dello 'm- 
peradore. s=3 (Fr, GuiU. leti. 4). Beatitudine é 
in virtù, e noi la cheremo in visj ; ed é in del~ 
le grandezze grandi di Paradiso; e noi la che- 
remo in este miserrime vii' terrene. * In si uni 
ancora con V infinito dei verbi. = (Nii}f. Fie- 
sol. \ 5). E quivi le ammoniva tutte quante In 
nel bene osservar virginitate. * E co' gerundj 
eziandio assai vagamente. s=: (Purg. 5). Però 
pur va, ed in andando ascolta. s== (Aless. Ali. 
pag. \ 76)* Al come »' usa in gonfiando il pal- 
lone, ea (e pag. 498). Ora in andandomen' io a 
contare i merli per fuggir la mattana. = (Creso. 
2, (3). Il fresco (letame) racchiude ancora trop- . 
pò vapore in sé: ma il vecchio l' ha in tutto 
perduto, in amministrando^ e dando il suo umo" 
re in nutrimento. * In Ulvolta si scemò dell'i 
per togliere il concorso di troppe vocali. = 
(Aless. Ali. pag. 154). Pensai 'n un sorsetti- 
no, o due al più, sazio Farmi dell'acqua ch'il 
cervello intrica. * Ed anche dopo parola termi- 
naU in consonante. = (Aless. Ali. pag. 454). 
O si muor 'n una stalla come un cane. * E in 
principio di verso eziandio, ss (Pule. Morg. 
2, 29). E '1 terzo giorno scesi giù da basso 'N* 
una loggia arrivarno per ventura, Donde un 
suono esce d-'una sepoltura. s=s (Firens. Binu 



Tradus. ). 'N una man porta un' accesa facella 
Colla quale ha talvolta acceso il sole. 

XYI. Quando più voci che egualmente il ri- 
chieggono, seguono l'una appresso dell'altra, 
il darlo a ciascheduna fa il parlar più leggia- 
dro e più chiaro. S9(^. 2, ». 8). La ViolanU ven- 
ne crescendo ed in anni ed in persona ed in 
belhezsa e in tanta grazia di chiunque la co- 
noscea, che era a veder maravigliosa cosa. =i 
(Petr. p. 3, 42). Non avrà albergo il Sol in 
Tauro o in Pesce. Onde quanto men vago sa- 
rebbe stato, venne crescendo in anni, e perso- 
na, e bellezza ; non avrà albergo il Sol in Tau- 
ro o Pesce ; il puoi tu stesso vedere ; oltre al- 
la confusione che '1 sentimento delle voci ri- 
ceve. E pur con tutto questo s' é dato all' una, 
e non all'altra Ulvolta. ss (Petr. p. 3, 42). E 
mille che 'n Castalia ed Aganippe Vidi cantar 
per r una e l' altra riva. Cioè, in Castalia e 
in Aganippe. Il che s' é pur ancora osservato 
nell'altre preposizioni, e ne' segni, e negli ar- 
ticoli, come t' ho detto altrove. 

Xyil. In composizione ha sentimento nega- 
tivo talvolta, alla maniera latina. s= (jg. 2, n. 
2). E cavalcando verso Verona, s'abbattè in al- 
cuni uomini di malvagia vita; con li quali ra- 
gionando, incautamente s'accompagnò. Cioè, non 
cautamente. Ma il sentimento suo le più volte 
non è diverso dal primitivo ; onde non solo in 
non importa privazion sempre, come vogliono 
alcuni; anzi, tolti que' pochi nomi che da' La- 
tini sono scorsi a questa lingua, quasi sempre 
egli aggiunge : né priva o toglie, se non di ra- 
do ; siccome in inasprire, impetrarsi, da pie- 
tra, impigrire, invigorirsi, invilupparsi, invo- 
gliato, ed in cento mill' altri si vede. Onde a 
voler privare noi ci serviamo del dis, o dell's, 
e diciamo disasprire, spetrarsi*, svogliato, e si 
fatti. 

* XVIII. In quando nelle parole che di lui 
si compongono, precede le lettere 1, m, r, con- 
verte talora la n in t%%t seguenti; come ille- 
cito, immobile, irrazionale; e davanti al b e al 
p la rivolta in m, come imbeccare, impudico. 
Cosi la Crusca. 

' XIX. En per in si trova assai frequente- 
mente presso gli antichi. Unto nei versi, quan- 
to nelle prose. e= (Fr. Jacop. 7,4,4 7). Tut- 
to lo tuo desire Dunque sia collocato En quel^n 
lo smisurato D' <^ni ben donatore. e= (Boec. 
g. 40, coita.) O leggiadrie compiute. Io soa 
colei per certo, in cui salute. Essendo inna- 
morata. Tutte le veggio en la speranza mia.» 
(Fr. GuiU. lett. 4 ). E più soave dorme in vi- 
, le e picciol letto, non face segnore en grande, 
e caro suo. = (e lett. 36). Dannoso e diser- 
rato lo nostro lavoro, se tutto en auro è f - 

* XX. /n, o nelf ec. dinanzi a nomi, che de-, 
notano spazio di tempo, soventemente con ele- 
ganza si sottintendono, es (g, 5, n. 9). Mon- 
na Giovanna, come usanza è delle nostre don- 
ne, r anno di state con questo suo figliuolo se 
n'andava in contado, ss (e g. 2, ni 9), La se- 
guente mattina monUU col famigliare a caval- 
lo, verso la sua possessione prese il cammino. 
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tss (Jnf. 33). Però non lagrimai, ne rispos' io 
Tutto quel giorno, né la notte appresso. = 
(^r. Ori, KKi %K). Credo che 1 resto 4i quel 
Terno cose Facesse, degne di tenerne conto. =s 
(e 4^ 35). Quel di, e la notte, e meteo l'altro 
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giorno S'andò aggirando, e non sapeva dove. 
= {Petr. p. A, canz. 5). Veggio la sera i buoi 
tornare sciolti Dalle campagne e da'soleati col- 
li. s=s (e p. 3, 7). La notte ohe segui l'orribil 
caso. 



CAPITOLO CXXXI 

INCONTRO, ec. 



I. INCONTRO, il medesimo che contro, fu 
delle prose comunemente; e serve al terso ca- 
so, s' egli é preposisione. Lai. obviam^ erga^ 
quando si piglia in buona parte; perciocché in> 
vel contra, par che piuttosto in mala parte sia 
preso. = (Lab ). Cosi dovrebbe ella essersi fat- 
ta incontro a te ad amarti, come tu ti facesti 
incontro a lei. e= (g. 5, it. 8). Ma senta arme 
trovandosi, ricorse a prender un ramo d'albero in 
luogo di bastone ; e cominciò a farsi incontro 
a' cani. = (Par. 28). Poscia che *ncontro a la 
vita presente De' miseri mortali aperse '1 vero 
Quella che 'mparadisa la mia mente. e=3 (Fili. 
7, ^). Lo re Carlo tutta sua oste, cavalleria, 
e gente a pie, mandò per terra in Calavria alla 
Catona, incontro a Messina. Cioè, all' incontro, 
o a rimpetto a Messina, Lat. contra, e regione. 
* Incontro sì usò ancora a guisa di avverbio, 
per esprimere la contrappositione di una cosa 
con un' altra. = (jir. Ori. 36, 27). De 1' una 
egli e de l' altra il ben vorrebbe. Ch'ama am- 
bedue ; non che da porre incontro Sica questi 
amori: è 1' un fiamma e furore. L'altro bene- 
volenza più eh' amore. * Incontro avverbialmen- 
te pure si pose talvolta in oppositione d'in prò. 
= (Lasc. Sibili. 5, 2). Io so che la Fortuna 
m' ha questa volta in prò e incontro mostro la 
sua possansa. Co&i l'edizioni di Crusca. 

II. Incontroglif per incontro a lui , disse il 
Boccaccio. =: (g. 2, n. 5). Al quale come An- 
dreuccio fu presso, essa incontragli da tre gra- 
di discese con le braccia aperte. 

III. Incontra, il medesimo che contra, è co- 
munemente del verso ; e vuole il quarto caso, 

2uando è preposizione. =s (Petr. p. \f canz. 
O* Io venni in terra A soffrir 1' aspra guer- 
ra Che *ncontra me medesmo seppi ordire. * In- 
contra dal Bembo (Pros. l. 3) fu giudicato pro- 
prio dei soli poeti : ma con tutto questo se ne 
hanno esempj ancora di prosatori. c=3 (Firens. 
Àsin^ l. 9). Alla quale (acqua) come piuttosto 
io la vidi, senza aspettare altrimeuti, che ei 
sufolasiero, io mi feci inconfra. s= (Sannaz. Ar- 
cad. Conci, ). Incontra ai quali io non so pen- 
sare quali altre arme dar mi ti possa, se non 
pregarti caramente, che quanto più puoi, ren- 
dendoti umile, a sostenere con pazienza le lor 
percosse ti disponghi. s= (Sper, Ora*. Cortig.), 
Parlerò, ora della fortezza, la qual fu grande 
in Lucrezia nel farti incontra alla morte. * In- 
contra si usò ancora come avverbio, tanto in 
verso, che in prosa. =x (Petr. p. 4, s0St. 8). 
Ella si sta pur oom' aspr' alpe all' aura Dolce, 
la qual ben move froadi e fiori, Ma nulla può 



se 'ncontr* ha maggior forza. e= (Srun. Tes. 8). 
La prima si è quando tuo avversario dice una 
cosa che tu consenti, e cosi è ella fermata; ma 
incontanente tu dici incontra- più ferma ragio- 
ne. * Incontra in senso di per lo contrario. = 
(Segni Aidm, 3, 94). Platone vuole che l'ani- 
ma s' unisca al corpo, non come la forma si 
unisce alla sua materia, ma come il motore al 
mobile ; in modo eh' ella sia nel corpo, come 
ò il nocchiero alla nave ..- Aristotile incontra 
tiene eh' ella s' unisca al corpo, come la fiirma 
alla materia. * Incontra^ pur sempre avverbial- 
mente, per in quel cambio. e=s (Ar. Ori. 22, 3). 
Per una che biasmar cotanto ardisco (Che l'or- 
dinata istoria cosi vuolej, Lodarne cento incon- 
tra mi- offerisco. 

lY. AÌV incontro, in sentimento pur di pre- 
posizione, s' è detto in compagnia del secondo 
caso. = (g. 6, n. 5). A che ora, venendo di 
qua allo 'ncontro di noi un forestiere che mai 
veduto non t' avesse, credi tu che egli credes- 
se che tu fossi il miglior dipintore del mon- 
do, come tu se' ? 

,V. E col terzo' talvolta. r= {Fili. 9, 257). 
Non è la detta torre della Sardigna appunto 
allo *ncontro alla torre delle mura d' oltrarno. 
Leggono i più moderni allo 'ncontro della tor- 
re. * All' incontro posto in forza d' avverbio, o 
seguito da particella che tien luogo di caso. s= 
(Ar. Ori» 5, 82). Poi si ferma all' incontro ove 
il re siede : Ognun s' accosta per udir che 
chiede. * AlV incontro , cosi sena' altro, ancora 
si adoperò per esprimere il contrario di una 
cosa. s= (Fare. Stor. l. 3). Ella non solo non 
è necessaria né utile, ma tutto all' incontro. 

YI. All' incontra serve al secondo ancor egli, 
quando è preposizione; ed anco al terzo. t=3 
(Fili. U, 98). Poi, venato il re di Spagna, 
isceso in terra, si pose ad assedio alla città di 
Linda ; i Saracini vennono per comune, air in- 
contra de' Cristiani. s= (Petr. p. 2, 47). Mor- 
te ebbe invidia al mio felice stato. Anzi alla 
speme; e feglisi all'incontra A mezza via, come 
nemico armato. 

YII. Son voci ancora, che si pongono avver- 
bialmente. = (^. 9, n. 5). Facendosi talvolta 
dare quando un pettine e quando una borsa, 
e cotali ciance; allo 'ncontro recandogli cotali 
anelletti contraffatti di niun valore. Cioè, recan- 
dogli in contraccambio anelletti, Lat. contra- vens 
contra, ec. «=s * (Ar. Ori. 29, i3). Se fate che 
con voi sicura io sia Del mio onor, disse, ch'io 
non ne sospetti, Cosf all' incontro vi darò, che 
molto Più vi varrà, eh' avermi V onor tolto. 
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* Vili. A rincomtrOf che arrimcontro ancora 
si scrìsM, fu usato frequentemente con la stes- 
sa fona di alV incanirò, ss {FUI. 9, A6, 4). E 
cosi passò il fiume Arno a rincontro ove etatra 
in Arno la Mensola, a {Brun, Tes. 2, 35). Se 
due uomini, ec. andassero dirittamente V uno 
a rincontro all'altro, jirrincontro per in con- 
fronto. e=s (AL AUegr. Rttst Fis.), Perchè or- 
rincontro non può «tar la biacca Del versin, del 
cinabro e della lacca. A rincontro per in con- 
traccambio, ss (Cor. leu. 4, 435). Cosi di que- 
sto, come dell' onor che mi fate, e dell' apor 
che mi portate, ti ringraaio quanto posso ; ed 



a rincontro amo ^d onoro voi quanto debbo. Al 
rincontro etiandio si trova. = {Segner* Mann, 
Afw. 24, 3). I beni nui non compariscono più, che 
quando sono messi a/ rincontro de' mali oppo&ti. 
IX. Di rincontro lo slesso che dirimpetto. 
= (^. 9, n. 6). Essendone due dall' una delle 
facce della camera, e '1 terio di rincontro a que- 
gli dell'altra. => (Bemb. Pros. l. 3, pag. 292). 
Ed è rimpetto, e a rimpetlo, e dirimpetto so- 
lamente delle prose ; e vagliono, non quello che 
vale all' incontra, ma quello che «ale di rin- 
contrOf e per iscontro, e affronte ; contraria' di 
cui è di dietro. 



CAPITOLO GXXXII 

INDI 



I. INDI, avverbio che vale di quivi^ o da 
quel luogo, Lat inde, ss (Pau. d. 4, e, i ). 
La rinchiuse in una picciola cella, e comandolle 
che indi non uscisse infino a tanto ch'egli che 
V aveva rinchiusa, non le aprisse, ss (Petr, p, 

3, 6). Come piace al Signor che 'n Cielo stassi, 
Ed indi regge e tempra l'universo, ss {Pnrg, 
46). Or può sicuramente indi passarsi. Cioè, 
può per di là passarsi. Lat. illac. Che per indi 
ancora s'è detto. ss(Pttrg, 32). Poscia /yer in- 
di, ond* era pria venuta, L'aquila vidi scender 
giù ne l'arca. 

II. In vece di pronome assai volte s'è [iosto. 
=s (Pass, tr, F^n. e. 5). Iddio è il signore 
delle sciensie; in lui sono tutti i tesori della 
sapiensia : di quella fontana viva rampolla dò 
che a gli uomini ne vieùe: indi viene la in- 
dustria del cuore ; indi la dirittura della buo- 
na volontà, e 'tutti gli altri beni. e= ( Pass, d, 
5, e. 2). Eglino diedero il comandamento della 
confessione, e fi^cionlo osservare nella primiti- 
va Chiesa: ed indi è derivato e venuto alla 
sanU Chiesa di Roma. s= {Petr. p. 4, 464). 
E strinse '1 cor d' un laccio si possente, Che 
morte sola fia ch'indi* Ut snodi, es (Petr, p, 

4 , 85 ). Che voi ver non mi posso, ov' io non 
veggia O quella, o simil indi accesa luce. Cioè, 
che da quel laccio lo snodi; o simil luce da 
quegli amorosi rai accesa nel mio pensiero. 

III. E talora avverbio di tempo, e vale dap- 
poi, Lat. deinde, subinde, postea. ss (Petr. p, 
2, cani. 3). Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta, e d' or la vela. =: (Purg. 

,49). Qual il falcon, che prima a i pie si mira, 
Imdi si volge al grido. 

IV. Da indi s' è detto in luogo d'indi , e per 
l'avverbio di luogo e per l'avverbio di tempa 
t=3 ( Par, <0 ). Vedi come da indi si dirama 
L' obblioo cerchio che i pianeti porta. s= 
(Par, 3). Con quell' altr' ombre pria sorrise un 
poco ; Da indi mi rispose. Cioè, come si dira- 
ma o si diparte a guisa di ramo che si dipar- 
ta dall'albero, il cerchio del sodiaco dall'equa- 
tore ; e prima con l'altr' ombre sorrise, e dap- 
poi mi rispose. * D'indi nello stesso senso si 
usò, che da indi, ss (Pecor. g. 22^ n. 2). Finita 



la cansoneltc, i due amanti si presero per auno; 
e accommiatatisi, d* indi si partirona =(^/ain. 
epigr. 78). Consenti'l Cielo,.ed essi s'addormirò, 
Né mai più si svegliar, né d*indi uscirò. 

y. Bfa pur da indiy in sentimento non di- 
verso d# sopraddetti, ha in giù, in su, in qua, 
in là, addietro, innanai, e simili, che il se 
guono, e se ne forma da imdi in giuj eia indi 
in suf con gli altri che a suo luoso hai vedu- 
to : siccome ancora =s (M. Fili, 8, 402): La 
sentenaia fu in questo modo: che i Perugini 
dovessono poter mettere in Cortona, da imdi a 
quattro anni, di tempo in tempo podestà, ss 
(F. Fili. 44, 63). Da indi a pochi giorni mes- 
ser Ghiselio passò di questa vita. Lat. pancia 
post diebus. 

VI. E senaa la particella da, pur ancora indi 
a quattr'anni; indi a pochi giorni, si dice, e 
simili. := ( Fil. l. 4 ). Deh non mi fate men 
degno di questo dono, che voi faceste Camillo, 
il quale i Romani, per la sua oraaione, la qua- 
le esaudiste^ mandarono indi a poco tempo in 
esilio. = (M. Fili 4 4, 35). Si diritto a Gio- 
vacchino, e lo fedi nella gamba; della quale 
fedita di spasimo indi a pochi giorni mori. Ed 
òuli a poco, per di là a poco, e simili. 

* YU. Indi si uni ancora ad oltre, in forta 
di là intorno, cs: (Ninf, Fiesol. 228). Però che 
fermamente ella credeva^ Che Ninfa fusse iWol- 
tre dei paese. =r (Fit. s. Mar. Madd. 84). Ma 
penserai che si scostarono, e stavansi iW oltre 
per le merigge- 

* YIII. Si legge ancora unito ad onde, il 
quale fa le veci di che. r=: (Amm. Ani. Disc. 
22, 2). Questo è grandiuimo vitio deH'umana 
generaatooe, che dopo il peccato più tosto alla 
scusaaione fugga, che per pentimento non si 
adumilii; lo quale male certamente tra'sovrani 
è cotanto, perciocché indi nasce, onde il reo 
più tardi a peuitensia viene. 

* IX. Indi che fu usato in finraa di dappoi- 
ché. = (Alam. Coltìv. 3, 222). Indi che'\ Sol 
la venenala coda Tocca dello Scorpioo, già tro- 
va posa II bollente vapor, es ( e 437 ). Indi 
che parte il sol, chiuder si denno, E così quan-> 
do vien pruina o pioggia. 
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* X. Inde per indi si trova in qualche lil>ro 
de' più antichi. c= (Star. Toh. 38). E da inde 
ai settimo dì giunse Sara moglie di Tobiuato, 
e tutta la famiglia, ss (Stor. Pistol. 208). Di 
che m. Mastino ritorna a Verona, e inde a po- 
co tempo ritorna a Padova. = (e 448). Lo Ba- 
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varo edegnato di loro, fece quella risposta che 
credette si convenisse, credendo che questo pro- 
cedesse da loro : e inde a pochi di fece piglia- 
le m. Caleaiso^ e mandoUo in prigione a Cre- 
ma. E cosi in altri luoghi ancora di quelle sto^ 
rie si trova inde per indi. 



CAPITOLO GXXXIU 

INDIETRO 



I.. INDIETRO, avverbio, Lat. retro, retror- 
sum. = (g. 40, n. 9). Il sagrestano non sola- 
mente si maravigliò, ma avuta grandissima 
paura, indietro fuggendo, si tornò. =3 (Inf. 4 7). 
Come la navicella esce di loco Indietro indietro, 
sì quindi si tolse. 

II. E quantunque piuttosto movimento di- 
mostri, trovasi pur con verbi ne' quali moto di 
luogo non vi si scuopre. = (Petr. p. 2, 30). 
Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
G' hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi. 

III. E perché, rivolgendoci noi indietro, mi- 
riamo le cose che già abbiamo passate, si ser- 
virono ancora -di questa voce per significare il 
tempo passato; onde parlando de' colombi il Gre- 
scensio dice ss (Cresc, 9, 90) : E alcuna vol- 
ta si partono per lo spaventamento degli aoi- 
mali, contro a' quali si ripari, come detto è in- 
dietro. Cioè, comò di sopra s' i detto, Lat. supra, 
antea, ec. 

* ly. Indietro si uni ad alcuni verbi per e- 
sprimere il rimando o la reslitusione di chec- 
chessia. 3= (g. 3, K. 3). Avendo io già renduta 
indietro la borsa e la cintola alla femminetta che 
recata l'avea. =a (g. 40, n. 6). Cominciarono a 



prendere de' più begli (pesci) ed a gittare su 
per la tavola davanti al re, ed «1 conte Guido, 
ed al padre. Questi pesci su per la mensa guis- 
savano; di che il re aveva maraviglioso piace- 
re : e similmente egli prendendo di questi, alle 
giovani cortesemente gli gitlava indietro. 

* V. jéll'indietro, od allo *ndietrOf avverbial- 
mente posto, vale lo stesso che indietro, ss 
(Bend>. Pros. l. 3). Indietro, e allo *ndietrOf e 
0/ di dietro f che movimento dimostrano ; e dis- 
sersi altramente a ritroso, dal Latino toglien- 
dosi, dalla quale si è formato il nome; ed ^ssi 
detto ritroso calle, e ritrosa via, come sarebbe 
quella de' fiumi se essi, secondo la favola, ri- 
tornassero alle loro fonti. 

* VI. Allandietro pure si scrisse da'piik an- 
tichi, rs {S. j^g. C. D. 46, 2). Andando allan* 
dietro coprirono la nudità del padre. 

* VII. Indrieto lo stesso che indietro, ssa 
(Saiv. Àvvert. 4, 2.40). Indrieto ^er indietro , 
prieta per pietra, eiiandio nel miglior secolo, 
non che nella favella, alcuna volta trascorsero 
nelle scritture. =s (Frane. Sacch. nov. 164). La 
dipintura sta per modo, eh' el dipintore v' ha 
ben servito tUh ^ndreto. 



CAPITOLO GXXXIV 

INFINO, o INSINO 



I. INFINO, o insino, preposisione che in 
questa lingua prende comunemente in sua com- 
pagnia le particelle a, ad; siccome fece ancora 
nella latina nsque. = (g. 6, Jin.). Le piagge 
delle quali montagnette così, digradando, giù 
verso '1 piano discendevano, come ne' teatri veg- 
giamo dalla lor «ommità i gradi infino all'infi- 
mo venire successivamente ordinati} sempre re- 
stringendo il cerchio loro. =: (Fiam. l. 2). E 
accompagnato lui insiito alla porU del mio pa- 
lagio, volendo dire, A Dio, subito fu la parola 
tolta alla mia lingua, e'I cielo a gli occhi miei. 
= (Petr. p. 4, 97). Ma pur «enaa sospetto In- 

Jino a r uscio del suo albergo corsi. 

II. S' accomoda ancora al tempo. c= (^. 4, 
n 8). Il prese una vergogna tale, che ella eb- 
be fom di fiirgli mutare animo, quasi tutto in 
contrario a quello che infino a quell'otra aveva 
avuto. s= (g. 3, n. 4). Ed in questa maniera 
guardando il cielo, ti convien stare senaa muo- 
verti punto insino a mattutino. 

III. Col segno del secondo caso pur talvolta 



fu posto, ss (Filoc. l. 5). Ma le tre, che mol- 
to più belle gli parevano, dal messo del legno 
quasi infin di tutta la poppa d'esso, gli pareva 
che possedessero. c=i (Cresc. 3, 4 5). E poi sotto co- 
perto si pone, e serbasi insin del mese d'agosto. 

IV. E col segno del sesto, Lat. a, vel ab. =a 
(g. 7, R. 8). Ella conosceva ben la sua figliuo- 
la, siccome colei che in/Ino da piccolina l' avea 
allevaU. s= {Petr. p. 2, 80). Dentr' al mio cor 
i/fin dal ciel traluce. * E c<^ segno del terso, 
non accompagnato dall' articolo, sa (Malm. 2, 
44). Ed ei nelle dolcesae infino a gola. Ben 
pasciuto, servito e ringrasialo, Rimase quivi a 
godere il papato. 

y. E in compagnia di in o nel, co' verbi di 
sUtp. s= (g. 4, n. 4). E, lo spiraglio veduto, 
per quello avea Guiscardo mandato a dire che 
di venire s'ingegnasse, avendogli designata l'al- 
tessa che da quello infino in terra esser po- 
tesse. E co* verbi di moto, csb (jg. 7, ». 9). Il 
pregò per alleggiamento della sua noja, che ajn- 
tar la dovesfero d'andar infino nel gia^rdino. 
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VI, E con altre preposisioni. ss (Fiam, L 
2). Da voi «Upartendosi, infino in sul limitare 
dell'iucio della camera pigramente andapdo, mi- 
rava per le fenestre il minacciaate cielo nemi- 
co alla sua dimora. = (3f. Fili. 40, 48). La 
rimandò con quello onore e con quella compa- 
gnia eh' a lei piacque^ infino fuori de'suoi con- 
fici. = (Fili. 9, 42). Il vescovo di Legge a- 
vendo rotto le sbarre, e correndo la terra in~ 

Jlno presso al ponte a Sant'Angelo^ la gente del 
re Roberto, partendosi di Campo di Fiore, ^er 
costa fedirò alla detta gente, e ruppoagli. ss 
(g. 40, n. 9). Io era testé in pensiero di man- 
dare un di questi miei in^n vicin di Pavia. =s 
(//l/*. 28). Un altro che forato avea la gola^ E 
tronco il naso infin sotto le ciglia. 

VII. Non accompagnato da segni ne da pre- 
posizioni, sarà preposiaione del quarto; caso. = 
(^, 8, n. 7). Egli di questo castigo che io di 
te prendo, mi faccia allegro infin la fine, come 
nel cominciamento m' ha fatto. == (Por. 25). 
Indi spirò : d' amore ond' io avvampo Ancor 
ver la virtù che mi seguette Infin la palma 
ed all' uscir del campo. ?= ( Jnf. 32 ). E 
quel feroce drudo La flagellò dal capo insin le 
piante. 

VITI. Gli si prepone per, qualche volta; e 
si dice per infino, o per insinOf in forza pur 
di preposiaione. = (g. 4,Jin.). Ed essa, tutta 
la brigata, da seder levandosi, per infino all'ora 
della cena . lietamente licenziò. = {Cinese. 2, 
23). Racconta ancora Golumella un altro modo 
d' innestare; e dice che per insino alla medoUa 
r arbore si fori con succhielli. * E cosi pure 
seguito da verbo. (Pandolf. pag. 90). Egli è 
nostro debito ajutare i nostri colla roba, col 
sudore, col sangue, e con ciò che possiamo. 



per iiuino a metter la propria vita io onore 
della casa o de' nostri. 

IX. S' egli prende ayverbj con seco, starà in 
fiirsa d' avverbio. . s=3 (g, 5, n. 5). Fratel mio^ 
questa ^ mia figliuola; ed in/fno a qui credu- 
to abbiamo che nella casa che jni fu quel di 
atesso arsa, ardesse. Cioè, fino a quest' ora^ fi- 
no al presente, Lat. usque huc. ss (jg, 8, n. 
7). Disse la donna: Io voglio che noi andia- 
mo insin giù all' uscio. s= (Petr. p. 4, auiM. 
9). E lei eh' a tanta spene Aitò '1 mio cor, 
che insino allor io giacqui A me nojoso e gra- 
ve. * Gli si pospose ancora quanto, ss (Creso, 
2, 43). Conciossiacosaché questo umido nutri- 
sca infino quanto risuda, ovvero geme alle ra- 
dici delle piante, tanto dona debito nutrimen- 
to ad es»e. " E (Fit. s. Anton, ^b. o. 7 ) Ove 
eri, o buon Gesù , quando fui battuto, dove 
eri ? perchè non venisti infino al principio a 
sanare le mie piaghe? = (Ambr. Furt. 4, 4). 
Messer si, gli vidi per insino per Pasqua di 
ceppo> quando il papa cantò messa in S. Pietro. 

X. In luogo d'esiandio, Lat. etiam. s=i(Fill.i2. 
89). Per li savj e discreti si disse infino allo- 
ra, che la detta impresa del tribuno era un'ope- 
ra fantastica, e da poco durare. Lat. etiam 
tum, etiam tunc. 

* XI. InSne per in/?no si trova non di 
rado ne' più antichi, ss (Fr. Guitt, leit. 36). 
Beato Grisostomo ciò sentia ; perchè, come gra- 
ve è, dice, all' albore che sta lungo la via, ser- 
vare lo fruito suo fine in tempo di maturitate; 
si intra '1 seculo servar iustitia iì^ne in tem- 
po di perfezione. = (Stor. PistoL 407). Per- 
ché mantenesse la signoria infine alla sua tor- 
nata. = (BìU. Jì{f. 8, 4). Imperocché fu infin» 
dal principio della creazione degli Angeli. 



CAPITOLO CXXXV 

INFtNO A TANTO CHE, ec 



I. INFINO A T ANTO, avverbio e non preposi- 
aione, che infinattanto parimente siscrive, e sempre 
accompagnato da che, Lat. donec, quoad, quoad- 
usque , serve all' indicativo non meno che al 
congiuntivo, ss (g. 5, proem). E con soave passo 
a-* campi discesa, per 1' ampia pianura su per 
le rugiadose erbe, infinattanto che alquanto il 
sol fu alzato, con la sua compagnia, diportando 
si andò. = (Creso. 9, 49). Ma non dimori al 
sole intìnattantoché al pristino stato non è ri- 
dotto. (^, 8, n. 7). Lo Scolare rispose: Dirai 
alla mia donna, che di me niun pensier si dea 
infinattanto cA'ella possa con suo acconcio per 
me venire. = (g. 2, n. 9). Il Soldano comandò 
che incontanente Ambrogiuolo in alcuno alto 
luogo della città fosse al sole legato ad un palo, 
né quindi mai, infino a tanto che per sé mede- 
simo cadesse, levato fo^se. 

II. Dicesi ancora itifin tanto, senza a che tra- 
mezzi. = (g, 8, n. 9). Bruno disse : Maestro, iate 
un poco il lume più qua, e non v' incresca, .in/fn 
tanto ch'io abbia fatte le code a questi topi. 



III. E taciutosene il che, solo iit/fno a tanto 
pur ancora s' è detto (Cresc. 5, 48). Prendi le 
rofte fresche, e mettile per sé in un vasello, e 
nella caldaja metti 1' acqua itifino a tanto ella 
bolla. 

IV. Gli s' é aggiunto dinanzi alle volte per. 
r=3 (jg. {y^n,). Dionee disse: Madonna, di spe- 
ziai grazia vi chieggio un dono, il quale voglio 
che mi sia confirmato per infino a tanto che la 
nostra compagnia durerà. ' Infine a tanto che 
pure si scrisse. (Gr.s. Girol. 40). Infine a lauto 
che noi amiamo le terrene cose, sì perdiamo la 
verace amistà. * Infinoattantochè servì ancora ad 
esprimere mentre, o nel tempo che. (Brun. Lat^ 
Elio, 5). E cosi lo guigliardone della virtude 
non .ha 1' uomo infinoattantoch' egli adopera la 
virtude attualmente; e questo si é, perciocché 
il loro guigliardone é la loro beatitudine, e la 
dilettazione eh' egli hanno ii^noattantoch' egli 
adoperano la virtude. 

V. Infin che, o insin che , nel medesimo si- 
gnificato d' if^fino a tanto che , 1' hanno comu- 
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MBetttc coigiunio col ^tiBostntivo. c=s (g, 9, 
m. 40). E (atto ogòicoM scmer* a stta ragione) 
quelle mùe ne* magassÌBi , dicendo che infimo 
ckt altra marcata naia , la quale egli aspettaTa, 
non veniva, quelle non voleva toccare, ss (i'elr. 
p, i, 463). Non spero del mio affanno aver mai 
pota Ii^H, eh* io mi disosso e snervo e rpolpo* 
YL Ma pur talvolta ancora col soggiuntivo, 
o (^* 40, jK. 4). E imfino che questo avvenga, 
BOB vi sia grave visitarmi con lettere, sa (Creso, 
3, 7). E se lasciato sarà, Uuìho che cotto sia, 
sarà secco e stitico, e duro a smaltire. b= (Petr. 
p. 3, 7). Viva son io; e tu sei morte ancora, 
Diss' ella, e sarai sempre infin, che giunga Per 
levarti di terra l'ultim'ora. * Il che qualche 
volU si lasciò fuori. c=3 (Guicc. Stor, L 48). 
Essendo d* animo di non far moto ìiu{m» bob 



429 

concliittdeva col re d'Inghilterra, gli pareva 
ragionevole che il pontefice iTspetHMse quel tem- 
po. * Infino che in Iona di prtnu che. sa 
(Stor. Bari. 48). la non sarei savio^ g' io tale 
cosa manifestassi al figliuolo delio re, incito 
cVio l'avessi veduta. E per quel che si può 
negli autori osservare, inAto, im6tchèf o insita 
m tante cAe, furono aieoo in nso^ che infine^ 
infin chef o infino a tanto che, E il medesimo 
aweBBO di sine, sin che, e sino a tanto che, 
meno usati avcor essi. 

VII. Infine che lo stesso che jn^MO cAe. ss 
{Star, Pistil, 33). Quindi non partirsi infinechè 
gli Pistoiesi venissono a'ioro comandamenti, esa 
(But, Ii^. 4, 2). Per lo raunamento dell'umo- 
re rioMne l' uomo fioco, infimechè non è spur- 
gato. 



CAPITOLO CZXXVl 

INFRA, o INTRA 



I. INFRA, il medesiaio che intra^ Lat. in- 
ier, vel intra, in; sono preposisioni del quarto 
caso, le quali, come delle preposisioni fra o tra 
già ti dissi, se elle si eongiungono con una co- 
sa sola, ne saneranno in vessa rinchindimen- 
to. = (jg. 4, proem.), Nudrito, allevato, accre- 
sciuto sopra un monte salvatico e solitario, i»- 
fra li termini d' una povera cella, ss (Petr. d» 

^ 4, cane, 44). Non è gioco uno scoglio in mes- 
BO l'onde, E intra le fronde il visco. 

II. E se con due, mostreranno ancor esse se- 
paramento delle due cose, ss {Crete, 5, 42). 
E se .si ponesse intra *\ fuoco e le foglie del 
frassino il serpente, piuttosto nel fuoco che 
nelle foglie si gttterehbe. ss (i'efr. p. 4,caiia. 
2). Inghilterra con l'isole che bagna L'Oceano 
inerii *1 Carro e le Colonne. 

III. O pure rinchiudimento in amendne. ss 
(Ccnv, tr, 2, e. 2). Convenne, prima che que- 
sto nuovo amore fosse perfètto, molta battaglia 
intra Io pensiero del suo nutrimento, e quello 
che gli era contraria Perciò che questa bat- 
taglia cosi era nell'un pensiero, come nel- 
r altro. 

lY. S««na ambiguità qualche volta, ss (Creso, 
6, 80* I quali se si cuocono in aequa, si tem- 
pera la dokessa della sua sustansia; e meaaa- 
namente generano nutrimento intra buono e reo. 
ss (Petr, p, 4, 224). L'alma nudrìU sempre 
in doglie e'n pene. Tremando or di paura, or 
di speransa. D'abbandonarmi fu spesso intra 
d^ue. Cioè, intra due vie ; che in bivio disse-^ 
ro i Latini proverbialmente ancor essi, ed in 
ancipiti; volendo denoUre d'esset In dubbio, 
di stare in forse, e simili. 

y. Per a dentro, Lat intra, ss (g^. 2, n. 40). 
E tirandogli il dilette parecchi Biiglia, quasi 
scusa accorgersene n' andaren ii4^ mare, sss 
(Jf. Vili. 9, 53). E posto in Urrà la gente, «t 
mise infixi 'r reame di Francia verso Parigi, tss 
(R» Ens. cane.). Ecco pena dogliosa Che tifiti 
la cor m' abbonda. Cioè, che dentro il cuor bù 

ClNONlO 



abbonda. e=s (F. mi, 44, 97). Ed infra il gioi^ 
no per lo smisurato caldo le tre parti e più 
dell' oste s' era disarmata. Come «e egli dices- 
se, e dentro al giorno^ o verso il mesao giorno, 
sss (M, Fili, 5, 42). E raunatigli Insieme nel 
suo palagio, essendo già assai infra la notte^ 
disse. CSI (Pass* tr. Fa. e, 5). Ed alcuna vol- 
ta grida la persona, e piagne ii^fra tale sogno^ 
rammaricandosi. 

YI. Per fuori, oltre, sopra, Lat. inter. ne 
(Creso. 8, 7). Jiifra l'atre cose, le quali di- 
lettano il padre della frmiglia, i d* avere nei 
suoi luoghi copia di buoni arbori. Lat, super 
caetera. as (g;. 40, n. 40). Ma 1^ gli altri 
Griselda la lodava molto, e lei, ed il suo fra- 
tellino. Cioè, ma sopra tutti Griselda, ss (in^ 
eer, Can*,), Intra suoi be' costumi un atto re- 
gna, Che d* ogni reverensa la fa degna. 

YU. Per in. ss (Creso. 9, 402). E cosi in- 
fine più volte si potranno tutti avere. Cio4, in 
più volte. 

YIII. Per sottoi Lat. subter. Bz(Pats. d,3, 
e, 2). E se s' intenda del Purgatorio che è m- 
fru la terra, dove è il fuoco deir Inferno^ non 
è dubbio che la pena è gravissiaaa* 

IX. Jrifiv me, imfin ' te, infra sé, ù^fra loro, 
per meco, teoo, seco, Lat. mecpm, tecum, se- 
cum, inter se, ec. cs ( Creec. 9, i04). E > re, 
nel messo delle schiere, con valoroso animo 
intra loro combattono. Paria dell' api. ss (<?. Ca. 
Ball,). E & in quel punte le persone accorte, 
Che dicono iiifra lor questi ha dolore. 

X. Con voci significanti tempo, par che va- 
glU talora di qua. Ut. citra. est (FiU. 7, 67). 
E comandò a tutti I cherici, che ii^fin 'ì terso 
di ai dovessero partir della terra. Quasi, di qua 
dal terso di; o, prima che'l sole del terso di 
tramontasse. 

XI. E talora ha due termini, e ne segna quel 
tempo posto fra loro, Lat. intra, ss (Introd.). 
ìi^fra*ì marso ed il prossimo luglio vegnente, 
oltre a centomila erettnra umane si crede per 
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certo dentro alle mura della cittSi di Firenze; 
estere stati di vita tolti. 

XII. Ed alle volte esprime le particelle den- 
tro, in, in termine di, Lat. infra, vel intra. 
=ss (^Lab,). Ninno vecchio bavoso, a cui eolino 
gli occhi, e tremino' le mani e'I capo, sarà, cui 
elio per marito rifiutino, solamente che ricco 
il sentano; certissime infra poco tempo di ri- 
manere vedove. Cioè, in poco tempo, com'egli 
disse altrove. =s (g. 2, n, 9). Sicurano in poco 
di tempo, non meno la gratia del Soldano a- 
cquistò col suo bene adoperare, che quella del 
Catalano avesse fatto. == (Crefic. 4, 46). Se '1 
Tino sarà potente, ponvene un' oncia ; e se sarà 
debole, ponvene più di quel pane, e inconta- 
nente sarà aceto fortissimo, o infra otto di. Cioè, 
in termine d' otto di; che cosi vi si pone talr 
volta espresso, c=3 (Pa^s, tr, va. e 5). li sogno 



che si sogna dalla nona ora della notte inflnoal 
principio dell'aurora, dicono che si dee compiere 
infra *ì termine di dieci di. Cioè, in dieci di. 

* XIII. Infra ti usò ancora per di qua; ma 
é modo antico^ come notò la Crusca, e? (^Z- 
bert. '30). In tutte le cose e modo, e certo fi- 
ne, al quale stare infra o passare oltre non 
puote esser diritto. Ed anche riferendosi a 
tempo. =s (^Fit.StOnofr.iAÌ). Infra quel tem- 
po un anno vegnendo a me passò di questa 
vita, ed io il seppellii allato alla cellaf mia. 

* Xiy. Intra serve alla composizione di molti 
vocaboli della lingua, principalmente di verbi. 
I moderni però nei composti preferirono la vo- 
ce inter, e scrissero intermettere, intervenire, 
interporre, interrompere ec, invece d' intra- 
mettere, intravenire, intraporre , intrarompere 
eCf, che si trqvano presso gli antichi. 



CAPITOLO qX](XVl| 

INNANZI, ee. 



I. INNANZI, preposizione che al terzo caso 
si giifnge, Lat. ante ; scrivesi con doppia nn, ben- 
ché ne' testi antichi si legga quasi sempre con 
una sola. = (jg. 7, n. S). Ancora eh' egli non 
fbs^e molto chiaro il di, ed egli s'avesse mólto 
messo il cappuccio iìinanzi a gli occhi, non si 
seppe si occultare, che egli npn fossej presta- 
mente conosciuto dalla donna. =a (Peir. P. iy 
404). B r angelico canto, e le parole Son r au- 
ra innanzi a cui mia vita fugge. = ( Cres, 2, 
22). Ma in quegli piantamenti che innanzi al 
verno si fanno, sarà meglio raccor la terra in- 
torno alle piante. Cioè, prima del verno. =: 
{Petr.p, \, 43). Innanzi al' di de l'ultima par- 
tita Uom beato chiamar non si conviene. 

II. E parimente al quarto. = (jg. 9, proent.'). 
Cosi piede innanzi piede venendosene, cantan- 
do e cianciando e motteggiando, pervennero al 
palagio, iss (^Purg.26). Mentre che si per l'op- 
loj, uno it^nanzi altro Ce n' andavamo, e spesso 
il buon maestro Diceva: Guarda, giovi ch'io ti 
scaltro ; Feriami 'l sole in su 1' omero destro. 
= (Creso. 2, 47). Ma nel caldo campo e gras- 
so si dee indugiar la sementa quanto si può, 
innanzi il freddo del verno. Cioè, prima del 
fredda == {Petr. p. 3, 6). I' son colei che si 
importuna e fera Chiamata son da voi, e sorda 
e cieca; Gente a cui si fa notte innanzi sera. 
* Innanzi si uni ancora coi sesto caso. = (^Inf 
25). Come procede innanzi dall'ardore Per lo 
papiro suso i|n color bruno. Che non ' é nero 
ancora, e '1 bianco muore. 

III. Innanzi tempo dissero ancora t volgari; 
come i Latini, ante tempus. = (Fiam. L 3). 
O quante volte già mi ricorda che innanzi tem^ 
pò io là giunsi !s=s (Petr. p. 1,*244). È dun- 
que ver che 'nnaii^c tempo spenta Sia l^alma 
luce> 

IV. Innanzi, per oltra, sopra, e simili, Lat. 
ante, prae. = {jg. 3, n. 5). Anzi t' ho sempre 
amato ed avuto caro innanzi ad ogni altro uo- 



mo. =: (Crese. 4, 5). Ma innanzi a tutte le 
cose la vite le tempeste e i venti teme. 

y. Quando egli è avverbio, ha pur anch'egli 
varj significati, tutti per sé medesimi noti; tra i 
quali parmi di doverti avvertire che, quando 
tempo dimostra, talvolta lo dimostra passato, 
Lat. ante; sicché diremo che il primo giorno 
dell' anno é innanzi, è gli altri son poi. E co- 
si dopo il primo giorno, seguono gli altri, ss 
(jg. 40, n. 9). L' abate udendo questo, divenne 
più pauroso ; come cplui che per morto l'aveva 
di molti mesi innanzi, ss (Petr. p. 2, canz. 2). 
Qual sentenzia divina Me legò innanzi, e te 
prima disciolse? 

VI. Talvolta lo dimostra avvenire, Lat. in- 
fra. Ed in questo intendimento potremo dire 
che que' giorni che seguono, sono innanzi al 
primo dell' anno, per lo rispetto che s'ha Del- 
l' andar oltre conUndo. =s (FUI. 5, 4). Del 
detto Arrigo nacque il buon re Adoardo, il 
quale fece gran cose, come innanzi faremo men- 
zione per li tempi. Cioè, come appresso, o più 
abbasso racconteremo. 

VII. Mostra i medesimi tempi ancora accom- 
pagnato da varie voci. = (Lah.). Sebben quel 
che di lei poco innanzi ragionai, raccogliesti, 
ella ha tanto di vizio in sé, che ne bruttereb- 
be la corona imperiale. Lat. paulo ante. == (g. 
3, n. 7). Egli 'mi piace di parlarne, acciocché 
per initonjsi meglio gli conosciate, che per ad- 
dietro non pare che avete fatto. Lat. in poste- 
rum. 

yill. Ma se costituisci all' azione un ter- 
mine dal quale ella si muova verso altro ter- 
mine; questo secondo, verso il quéle si muo- 
ve, diremo che le sia innanzi; e sarà sempre 
futuro. = (^.8, n. 7). Per la qual cosa la 
donna, dimenticato il suo amante, da indi in- 
nanzi e di beffare e d'amare si guardò savia- 
mente, ss (g. 40, n. 8). E perciò lascia il 
pensiero, caccia la malinconia, e da quest' ora 
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innanzi lieto aspetta i mèriti del tuo molto più 
degno amore, che il mio non era. s=t (Petr, p, 
A , cani. 9). Da quel di innanzi a me medesmo 
piacqui. 

IX. GoQ la medesima particella da» in simil 
significato senaa nota di tempo. = (g. 9, m. 8), 
E coDvoltolo per lo fango, tutti i panni in dot- 
so gli stracciò; e si a questo fatto si studia- 
va, che pure una volta, dalla prima innanzi, 
non gli potè Biondello dire una parola. Cioè 
dalla prima parola in poi, Lat. praeterea. 

X. Spesse volte si pone, come gli altri si- 
mili ancora, sena' altra voce che si regga da 
lui. =s (g. 5, n. 6). U re, fatto aprir la ca- 
mera, in quella con un gran' doppiere acceso 
innanzi se n'entrò. Lat ante, cs (Ifnf. 9). Dal 
volto rimovea quell' aer grasso, Menando la si- 
nistra innanzi spesso. 

XI. Per in cospetto, alla presensa, col verho 
venire, o tornare, o simili. = (g. 3, n. 3). Né 
posso uscir di casa, eh' egli incontanente non 
mi si pari innanzi. c= (g-. 8, n. 3). Buffalmac- 
co e Bruno il ritennero, dicendo, di queste co- 
se ninna colpa aver la donna, ma egli che non 
le aveva detto eh' ella si guardasse d' apparir- 
gli innanzi quel giorno. E s' intende del co- 
spetto, o del corpo, o dell'animo, o in qualun- 
que sia de' sensi interiori, eh' è V occurrere, o 
venire in meotem, de' Latini, ss (Fiam. l. 7). 
"Viemmi poi innanzi il dolore dell' abbandonala 
Dido. Cioè, mi viene in memoria, ss: (Petr. p. 
A, 443). Quando mi viene innanzi il tempo e '1 
loco Ov' io perdei me stesso^ Solfo ed esca son 
tutto, e '1 cor un foco. 

XII. Per oltre, ss (^. 40, n. 6). Le giovi- 
nette, venute innanzi onestamente e vergogno- 
se, fecero reverensia al re. ss (g. 3, n. 6). Al- 
lora mi parve che questi procedesse troppo 
innanzi, e che più non fosse da sofferire. £ po- 
co diverso. = (Lett). Che adunque al sosten- 
tamento dell' onore adoperano le ricchesxe, che 
la povertà non faccia molto più innanzi ? 

. XIII. Per. piuttosto, Lat. potius. =3 (g. 3, 
I». 7). Pèrche non stanno egli innanzi a casa, 
se astinenti e santi non si credono potere es- 
sere 7 

XIV. Per prima che, Lat. ante, vel prius. 
• ?= {Creso. 9, 404). U più nobil mele è quel- 
lo che, innanzi premuto, è uscito per sé me- 
desimo. 

XV. Ma pur a questi modi, o d* elesione o 
di tempo, vi s' aggiunge comunemente il che 
dopo. s= (g. 5, «. 40). Ed io vorrei innanzi 
andar con gli stracci in dosso, ed esser ben 
trattaU da te, che aver tutte queste cose, trat- 
tandomi come mi tratti. Cioè, vorrei piuttosto 
andar con gli stracci, che uxet. tutte queste co- 
se^ Lat. potiusquam. ss (Cres. 2, 49). Imper- 
ciocché cotale trasmutasione^ per soperchio di 
umidità, innanzi che per soperchio di secchila 
procede, s: (Petr. p. 3, 2). Che vedendosi giun- 
ta in forta altrui. Morir innanzi che servir so- 
stenne. = (g. 7, n. 4). Innanzi ch'io voglia 
sofferire la vergogna che tu mi vuoi far rice- 
vere a torto, io mi gitterò in questo pozzo. Cioè, 
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prima che la vQglia soffrire, Lat. priusqoam. 
s= (Zett.). Io estimo quel medico essere poco 
savio, che innanzi che il malore sia maturo, si 
affatichi di porvi la medicina che '1 purghi, ss 
(Petr. p, 3, 6). Or a voi, quando '1 viver più 
diletta. Drizzo '1 mio corso innanzi che fortu* 
na Nel vostro dolce qualche amaro metta. * li 
che qualche volta si sottintese, ancorché se- 
guitasse voce di verbo. a= (Cresc. 3, 48). E 
quando è battuto (il miglio) secchisi ottima- 
mente innanzi si porti al granajo. ss (Firenz. 
Asin. l. 40). Della qual cosale la donna ed io 
ancora innanzi sapessimo certo che cosi avesse 
da essere, non potremmo se non grandemente 
maravigliare. s=s (f^it. s. Mar, Madd. 44). E 
quando ebbono ordinate e fatte tutte queste co- 
se, ed e' se ne vollono venire in Bettania, e 
innanzi ne venissono, ragunarono tutta la buo- 
na gente della terra. 

* XVI. Innanzi, preceduto dal segno del ca- 
so e dell'articolo, sta come in forza di aggiun- 
to. =? (JBorghin. Man, 440). Per mostrarsi ben 
delle innanzi con lo imperadore, e delle favo- 
rite. Talora vi si frappose la particella più. 
= (Pecor. g. 3, n. 4). Egli gli pose tanto amo- 
re, eh' egli era degli più innanzi che fossero 
nella corte sua. e= (e g. 6, n. 2). In Milano 
fu già un cittadino eh' ebbe nome Ambruogio, 
il quale era il più innanzi che fosse nella cor- 
te del suo signore. 

XVII. Innanzi innanzi, quasi superlativo 
d' innanzi per vigor della replica, vale primie- 
ramente: cosi la Crusca. ^=i (g. 8, n. 9). Tu 
vedi innanzi innanzi, come io sono bello uòmo, 
e come mi stanno bene le gambe in su la per- 
sona. === (Med. Arb. Cr.) Innanzi innanzi dee 
venir nella mente la perfidia e la malizia del 
suo traditor Giuda. 

* XVIII. Innanti, o inanU si usò frequente- 
mente dai poeti, invece d' innanzi. c= (Ar. Ori. 
49, 89). Con man fé cenno di voler , innanti 
Che facesse altro, alcuna cosa dire, ss (e 20, 
81)* l^^l* *vea fatto nel palazzo innanti Spade 
e lancie arrecar, corazze e scudi. E nelle prose 
ancora si trova = (Bui. Purg. 4). Per correre, 
cioè per trattare miglior acqua, cioè materia 
che non ahbo trattata innanti» 

* XIX. Innantichè lo stesso che innanziché. 
ss (But. Par. 26). Cioè innantichè alla torre di 
Babelle, che era lavoro da non potere recare a 
fine ec. =s (Fr. Jacop. l. 2, 32). Santo non ado- 
rare InnanU che sia morto. Innante fu pure 
della poesia in rima, e fuori di rima. s=s (Ar. 
Ori. 5, 9). Di te più giorni mi ha predetto in- 
nante li profetico spirto di Merlino, cs (y^/am. 
Coltiv. 4, 954). Con vasi antichi in cui dubbioso 
sembri Tra bellezza e valor chi vada innante. 

' XX. Nanzi o *nnanzi per innanzi talora si 
disse. 9ss(Al.Allegr.97). Mancavan, dico, in Fi- 
renze gli avelli. Da farvi ricoprir nansl la morte 
Dalla pianta de' pie fin a' capelli ! =s (Amm . 
Ant. 39, 7, 7). Nanzi alcuno lodarlo è cosa ver- 
gognoia. S33 (s. Ag, e. d. 48, 54). Fu morto 
adunque Cristo essendo consoli due binati, l'ot- 
tavo dì nanzi a calen di aprile; e risuscitò il 
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terse di. = {Ber. Ori, 4,.4<, 58). Coa <|uel 
parìMT che '1 piaato più somiglit, *Nnanu ■ tanio 
pacbre Inginoccbion mi posi. => (G. JDe' Cotti. B, 
Mail. Sok). La doglia è ti nel cobfto, clie più 
gire *Niuinzi non puote mai, se non mi sfiice. 
Sul guai luogo il Salvini portò la tegnente oa- 
servaiione. m Ntmsi per Innanai han detto il 
Garitèo poeta napolitano amico del Sannazaro, 
e parmi aikcora il Sannasaro stesso. Ma non i 
da usare; avendo più aria del dialetto napoli- 
tano, che del toscano. » = (Ar. Ori. 3, 8). In- 
cominciò col core e con la bocca Nanzi all' al- 
tare a mandar preghi a Dio. Cosi era scritto 
nelle prime edicioni del Furioso. Ma in quella 
del 4532, riveduta e corretU dall'autore me- 
desimo, il verso fu canbiato come segue x In- 
ginocchiata a mandar preghi a Dio» Ed aachf 



da tatti gli altri luoghi del poema si tolse via 
il vocabolo nansi che prima frequentemente vi 
a' incentrava. 

* XXI. Nanti invece di nansi si trova nei pitk 
antichi. (Fr. Jacop. 4« 4). Deh fate penitenza 
Nanti che passi 1 tempo, cav (Ab. di Tivoli. Cod. 
Yatic. 3793, a cart 444, citato dal Bottari nella 
not. 235 alle L§tt. di Fr. Guittotu). Nanti cre^ 
dereste certamente. Oh' amore avesse in sé grati 
potesUte. = (JUm. Ani. Guid, Guin.). Nanii che 
in terra scendesse '1 Messia. Nante, lo stessa 
clté nami) anche si trova presso i più antichi, 
sts (Fr. Jmop. l. 2, 2). Giustisia ci chiede la 
sua parte Nanto che V uomo si debbia cibare. 
E lo slesso Fr. Jacop. ers (/. 2, 47 ) osò pure 
k voce nanUpostù per anteposto. Nantepotto il 
sao «olire Ad ogni cosa che sia. 



CAPITOLO CXXXVIII 

IN QUA IN LA 



I. IN QUA ed in là comunemente si corri- 
spondono con precedere il primo sempre al se- 
condo nel modo die qui gli ho posti. e= (jg. 
4, R. 40). £ sparte le mani in qua ed in ià, 
ia questa arca trovandosi, cominciò a smemo- 
rarc ed a dir seco. Lat. hac illac. ss (g. 9, n. 
6). Voi bevete tanto la sera, che poscia- sognate 
la notte, ed andate in qua ed in là senaa sen- 
tirvi. Lat. bue illuc. 

II. Dissero ancora l'uno senaa la corrispon- 
denaà dell'altro, massimamente nel verso. =3 
(Peir, p, 3, 3). Volgi in qua gli occhi al gran 
Padre schernito, Che non si pente , e d' aver 
non gì' inerisce Sette e sett* anni per Rachel 
servito. = (Petr. p, 4, 205). Torna tu in là; 
ch'io di esser sol m'appago. 

III. E cosi scompagnato ia uso molto frequen- 
te, e nelle prose e nel verso, si legge do|>o al- 
cnne parole che sono quasi termine donde «1 
teiapo o r aaione si muove verso di noi, o verso 
l'opposita parte, a (jT. 4, n. 7). Messer Cane 
della Scala fu uno de' più magnifici signori, che 
dallo imperatore Federico II in qua, si sapesse 
in Italia. Cioè, da Federigo fino a quest' ora 
presente. E cosi da poco tempo in qua, Lat. pau- 
cis ab bine diebus, e siauli. sxs (ìi^, 27). Per- 
chè diede '1 consiglio fraudolente , Dal quale 
in qua sUto gli sono a' crini. e=tt (M. mi. 8, 
402). £ che i Saneli infra cinque aani non po> 



tessono mettere podestà in Montepulciano; e da 
cinque anni in là 'vi dovessono mettere pode- 
stà od avere il censo usato, ss (A mot.). E tu da 
me non conosciuto amore Da poco tempo fn là. 
W. Onde egualmente diciamo da indi in qua^ 
da indi in lày coa altri simili, es (^. 6, n. 40). 
Ma non potendo quello che io andava cercando 
trovare, perciocché da indi in là si va per acqlia; 
indietro tornandomene, arrivai in quelle sante 
terre, se (Potr. p. 4, canz. 44). Da indi in qua 
mi piace Quest' erba si, eh' altrove non Ito pace. 

* y. In là si usò ancora assolutamente per 
esprimere termine lonUno. =s (Late. Par$nL 4, 
40). Pnr beato eh' io ebbi quei -parecchi giulj; 
eh' io era minato t io so che mi condurranno un 
pesto in là. 

* VI. In qua addietro, esprime tempo pas- 
sato, o il luogo antecedente di un libro o di 
una scrittura. s=3(^. s. Girol, 69). Bene sa l'uomo 
fermamente, che in ^iia dirieto sodo stati fan-' 
ciulli ce. ss (Vit. t. GioMatt 265). Questo è detto 
del Signore Giesù: e san Bernardo dice in qua 
addietro , eh' egli ha trapassati i nove ordini^ 
degli angioli. 

* VII. In quaggiù si disse delle regioni di 
ponente relativamente alle orientali. = (Pr. 
Giord. 95). I Romani gli nundaro (cioè ad 
Alessandro) doni e ollèrte, acciocché non desse 
briga in quaggiù. 



CAPITOLO CXXXIX 

IN QUELLO, IN QUESTO, ec. 



li IN QUELLO , quando egU è avverbio , 
vale in quei punto, in quel mentre^ Lat. tvuc; 
e sempre connota tempo. 3b (Fit. cani. 40). 
Ancor sovra una laacta un pennoncello, Gh'ia 
man portava, vidi; e somigliante Quella ne 
r aria ventilarsi in quello. 

II. Ma le più volte s' è detto in quella^ cioè 



in queir ora. r=3 (^ , 7, n. 3)« E non sapea né 
che mi far, né che mi dire, se non che maestro 
Rinaldo nostro compare ci venne la quella. 1=3 
(Tes. 4, 37). In quella il giorno a farsi era già 
presso, Gli uccelli il canto aveano incominciato* 
Illf E col che appresso. = ( FUoe. /. 2 ). 
In- quella che i reali ragionamenti si faceano. 
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diede il giorae luogo alte foprtf vegnente jiott«^ 
Cioè, mentr* che si faceaoo. csa (/j^. 12). Qua- 
le quel toro cke si lancia in tfueiia C'hti r»- 
eeviU* già '1 colpo mortale. 

IV. In 4fuest9, per in questo punto, in que- 
sto mentre, e simili, serve egli ancora d'avver- 
bio, « sempre denota tempo, Lat. interea, in- 
terim, ss (f. 8, n, 7). Ed in questo k faiito di 
lei sopravvenne. 

Y. In questo che, per mentre che. s=r (g, 9, 
n. 8). Ed In questo che egli coti si rodeva, e 
Blondel venne. 
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VI. In questa, quasi in quest'ora» parimente 
s'è detto; il medesimo «he Al questo, os (g. 
3, n. 8). Ed in ^«tf£/a s' accorse il medico Fe- 
rondo avere una bellissima donna per moglie. 
=3 (Peù',p. K, cttns. 47). JTd in questa trapas- 
so sospirando : Or, polrebb' esser vero ^ or eo- 
me? or quando? €%>é$ in tanto, o allora tra- 
fisso il tempo a dire, or potrehfce esser vero ? 
O pure, in questa cosa trapasso il tempo ; che 
cosi vorrebbono alcuni,, che kneglio qui s'in- 
tendesse, che il dire in quest'ori trapasso il 
' tempo. 



CAPITOLO CXL 



INSIEME 



I. INSIEME, avverbio che vale unitamente, 
di compagnia, Lat. simul, una, inter se, invi- 
cem, ec. ss ( jT. 4, n. 40 ). Ella e molte altre 
donne s' accorsero della cagione del sno passare, 
e più volte insieme ne motteggiarono. c=(g. 5, 
n. 6)» Costoro son giovani che lungamente si 
so«o amati insieme, =s (Af. FUI. 9, 91). Ed in 
tre' volte per servigio di camera trassono cento 
venti migliaja di fiorini, li quali vennono a si 
pochi insieme, e si tardi, che in fatti di gaer- 
ra poco profitto (ave se ne potè. 

II. Si giunge con le particelle con, meco, 
seco e simili, L^t. una cum, simul cum, s=a 
(Introd.). Ed acciocché ciascun pruovi il peso 
della sollecitudine insieme col piacer della mag- 
gioranaa, dico che a ciascun per un giorno 
s'attribuisca il peso e l'onore, ea (g. 3^ n. 7). 
E con un ricco mercatante accontatosi, con lui 
insieme n'andò in Cipri. == {g- ^^v ^' ^)* ^'^ 
questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e con 
meco insieme tutti questi gentiluomini che d'in- 
torno vi sono. = (Petr. p. 2, 85). Poiché Ma- 
donna, e'I mio cor seco insieme Salirò al ciel, 
dieci altri anni piangendo» Tennemi Amor. * 
D'insieme. Partirsi da insieme, cioè separarsi. 
=: ( Pecor. g, 25, n. 2 ). Essendo con le sue 
galee sovra il mare di Pisa, per fortuna di ma- 
re si partirono d* insieme. * Insieme sì replicò 
talvolta per maggiore energia. =: (s. Ag. e. d. 
3, 46). Quando insieme insieme era timore di 
Tarqainio, e grave guerra colla città di £- 
truria. 

III. Insiememente, il medesimo che insieme; 
l'un tronco e l'altro intero: ma pur come di 
questi simili avverbj avvenne, che molti me- 
glio ci rimasero in uso tronchi, che interi ; co- 
si di questo è avvenuto, ss (Inti'od.). Ne fa 
una bara sola quella che due o tre ne portò 
insiememente, ma se pe larieno assai potute 
annoverare. 



* IV. Insembre ed insembra, Io stesso che 
insieme, si usarono nel verso. s=s ( Inf. 29 ). ' 
Qual dolor fora se degli spedali Di Valdichia- 
na, tra '1 luglio e '1 settembre^ E di Maremma 
e di Sardigna i mali Fossero in una fossa tutti 
insembre. = {Ar. Ori. 9, 7). E van gli augelli 
a strette schiere insembre. s: (i^'m. Ani. Lap. 
Gianni). Molte fiate stando teco insembra, E ri- 
membrando tuo giovine stato, Dicea : Ohimè 
fallace gioventute, Come hai poca radice di sa- 
lute ! Insembre nelle prose ancora si trova. e=3 
{Fr. Guitt. lett. 40). Guardate quanto potete, e 
essi, e voi,* non molto usando insembre, 

* V. Insembramente, vo<:abolo antico da in- 
sembre, vale 16 stessa che insiememente» s*s(Rim. 
Ant. Guid. Giud.). Cosi son volentieri in ac- 
cordanta Lo core con la cera insembramente. 

* VI. Interne per insieme si trova assai spes- 
so in alcune antiche edisioni degli ottiini au- 
tori; e cosi sta scritto nel Dante e nel Pe- 
trarca di Aldo del 4504, in più di un luogo; 
onde l' Alunno pronunaiò che insieme ed infe- 
nse nel verso promiscuamente si usino. Le mi- 
gliori stampe però, citate dalla Crusca, leggo- 
no sempre insieme, e non inseme. 

*' VII. Ensemora invece d' insemora, insie- 
me, parola a£(atto disusata, s' incontra in Fr. 
Jacop. = (/. 3, Od. 23). O portento mirifico, La 
croce di due spato Vide in te Fra Pacifico Co- 
si ensemora attate. ss (e i. 5, 2). Chi enM- 
mora £illi^ce« Ensemor ha a penare. Cosi si ci- 
tano ques^ due versi nella (^rusca, e nella 
nota 37 alle lett. diFr. Guittone; e tale del^ 
be ^mre essere la lesione dei testi a penna; 
poiché gli Accademici, non volendo seguire le 
stampe troppo scorrette delle opere di Fr. Ja- 
copone, si attennero ai manoscritti. Neil' edis. 
di Crusca però, Ven. 4647, i due versi citati 
si leggono come segue. Chi entieme fallisce, 
Bnseme ha da penare. 



CAPITOLO CXLl 

IN SU, IN Glb 



I. IN SU, preposisione che serve al quarto 
caso, famigliarissina al Boccaccio in luogo di 



su, Lat. super, vel supra. =a (g. 2, n. 40). E 
quivi standosi, fece un giorno pescare; e so- 
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pra due barchette, egli in su ana co'pescatori^ 
ed ella in su un' altra con altre donne, anda- 
rono a federe, a (Purg, 49). Lo «paaio lor 
contenne Un carro in su due rote trionfale. =3 
(g. 40, R. 9). E cosi dormendo fu portato per 
comandamento del Saladino in sul bel letto, ss 
(g. Sy n. 40). La quale, quasi con le lagrime 
in su gli occhi, dopo molte novelle, gli disse. 
= (Petr. p. 4 Mad. 3)« Nova angeletta sovra 
l'ale accorta Scese dal cielo in su la Cresca riva. 

II. Né solamente sopra, ma dentro ancora 
significa, Lat. in> vel ad. e=s (g. 9, n. 4). Il 
Fortarrigo, dormendo 1' Augiulieri, se n'andò 
in isu la taverna; e quindi alquanto avendo 
bevuto^ cominciò a giucarÀ 

III. Ed in questi altri modi se ne son ser- 
viti pur anco gli autori di questa lingua, ss 
(g. 6, proem.). Alla quale volendo Tindaro ri- 
spondere^ la Licisca che attempatetta era, ed 
ami superba, che no, ed in sul gridar riscal- 
dala, disse. 5= (g. 6,Jih.), Appresso questo, 
fatto venire de' lumi^ comandò che ogni uomo 
fosse in sul ballare. = (///. 23). Volt'era in 
su la fàvola d'Esopo II mio pensiei per la pre- 
sente rissa, Dov'ei parlò de la rana e del to- 
po» = (^. 7, n. 9). E dove tu pure in su la 
tua ostinazione stessi duro, laddove io per mol- 
to savio t' aveva, io t* avrò per uno scioccone. 
=sr (Filoc. l. 3). Disse il duca: E questa è la 
vita che i valorosi giovani debboy menare, e 
non darsi in su gli accidiosi pensieri consu- 
mandoti, ss (Purg, 20). Guardando 1* ombre 
che giacean per terra Tornate già in su l'usa- 
to pianto. 

IV. Essendo^ come i filosofi dicono, il tem- 
po quasi un campo o teatro, sopra il quale vien 
fatta qualunque operasione; quindi fu che i 
Latini dissero nocte super media, volendo di- 
re in su la mezza notte, e simili ; e ad imi- 
taaion loro hanno poi detto ancora i medesimi 
luliani. ss (g. 7f n. 7). Ed acciocché questo 
abbia efiètto farai che in su la mezza notte tu 
venghi alla camera mia. =: (g. 4, n. 4). Il qua- 
le per ventura un giorno In sul mezzo di gli 
venne veduta una giovinetta assai bella. s=s 
(g. 40, n. 40). E venuto il dì che alle none 
predetto avea, Gualtieri in su la mezza terza 
montò a cavallo. Cioè, in su V ora di mexsa 
notte, o circa mesca notte, Lat. sub mediam 
noctem; vel circa mediam noctem, etc. = (g. 
7, n. 5). YenuU la mattina di Pasqua, la don- 
na si levò in su l* aurora, ed andossene alla 
chiesa. = (g. 3, n 6). Io feci fare alla don- 
na mia, a colei che 1' aspettava, questa rispo- 
sta: ch'ella era presta d'esser domane in su 
la nona a questo bagno. Cioè, circa, o intorno 
nona; o in su l'ora della nona, che cosi ve 
1' espressero indifferentemente talvolta, onde il 
Boccaccio che nel re Pietro aveva detto che : =s 
(g. n. 40, 7) 11 re disse che andasse da siia par» 
te a lei, e la confortasse, e le dicesse che sen- 
ta fallo quel giorno in stil vespero la verrebbe 
a visitare; dieci righe più abbasso soggiunge : 
Ed in su V ora del vespro montato a cavallo, 
pervenne là dove era la casa dello spetiale. E 



nello Scolare, dopo aver detto alla Vedova: r=s 
(g. 8, n. 7) Converrà che voi in un fiume vi- 
vo in sul primo sonno sette v(dte vi bagniate; 
dice poco da poi, che la donna in su l'ora del 
primo sonno, di casa chetamente uscita, spo- 
gliatasi, sette volte con la immagine si bagnò. 
£ nei Senesi della cassa. =: (g. S, n. 8). Es- 
sendo il Zeppa e Spinelloccio insieme in su la 
tersa, Spinelloccio disse al Zeppa. Ed imme- 
diatamente prima avea detto : Io veglio che tu 
dichi a Spinelloccio, che domattina, in su l'ora 
della tersa egli trovi qualche cagione di ve- 
nirsene qui a te. E cosi nell' un modo e nel- 
l'altro frequentissimamente. Come ancor egual- 
mente diciamo: In sul giorno, in su la sera; 
ed in sul far del. giorno, in sul far della sera, 
e simili. t= (Petr, p. 4, cons* 48). Surge nel 
messo giorno Una fontana, e tien nome del 
sole ; Che per natura -sole Bollir le notti, e* n 
sul giorno esser fredda. c=3 (g. 3, n. 8): La 
mattina in sul £ir del giorno Ferondo si risen- 
ti. Lat. prima luce, primo diluculo. Cioè, nel 
principio del giorno. = (Petr, p. 4, 484). II 
cantar nuovo, e '1 pianger de gli augelli In sul 
di fanno risentir le valli. s= (g, 6, n. 4). E 
£itto montar Chichibio sopra un ronaino, ver- 
so una fiumara, alla riviera della quale sem- 
pre soleva in sul far del di vedersi delle gru, 
nel menò. a= (Petr. p. 2, 63). Tornami a men- 
te, ansi V è dentro quella Qual io la vidi in 
su r età fiorita. Cioè, nel tempo dell' età fio- 
rita. E cosi disse in sul giovenile errore, in 
su questa parlensa, in su la prima vista, e cen- 
to altri si fatti: nel qual significato »' è detto 
in su la morte, per vicino alla morte; onde 
quel disperato d' amendue le saluti, e del cor- 
po e dell' anima, empiamente diceva : c=3 (^. 4 , 
n. 4) Io ho, vivendo, tante ingiurie fatte a 
Domeneddio, che per farnegli io una ora ire su 
la mia morte, né più né meno ne fiirà. Lat. 
sub mortem. e= (Puig. 27). Come al nome di 
Tisbe aperse il ciglio Piramo in su la morte, 
e rìgnardo)la. Ed il Boccaccio disse in su l'im- 
nassire per vicino ad impassire. ;= (g. 8, n. 4). 
Il che gli era si gran noja, che ne fu quasi 
in su lo 'mpassare. 

V. È anco avverbio, Lat. sursum. =s (g. 8, 
n- 5). Messer lo giudice, tirate in su le bra- 
che, come se da dormir si levasse, domandò 
dove fossero andati quelli che della valigia ave- 
van questione. = (Amet,). Ricordati che co- 
me i fiumi le trascorrenti acque portano al 
mare con continuo corso, né mai in su alle 
fonti le tornano, cosi l'ore i giorni, e i gior- 
ni gli anpi,eglianni la giovane età. c=: (Par. 
27). Onde la donna che mi vide asciolto De 
r attender in su, mi disse. 

VI. Da una in su, da due in su, e simili, 
vai, più d'una,- più di due. Lat snpra. ss (g, 
6,n.9). Quantunque oggi mi sieno da voi sta- 
te tolte da due in su delle novelle, delle qua- 
li io m' avea pensato di doverne una dire ; 
nondimeno me n' è pure una rimasa da rac- 
contare. 

VII. Altro è dal dieci in su, dal cento in 
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sttj LaL ultra, ss (Ctmv. tr, 3, e. 45). E per 
lo reati significa lo moviaiento dell' alteratiò- 
ne; conciouiacosa. che dal dieci in su noD si 
▼ada, se noa esso dieci alterando, e con sé 
stesso. 

YIII. E quasi nell' i^tessa mfaiera si dice 
dal mezzo in tu, dal collo in «m, Lat. a colio 
snrsam, e siaiili. t= {f^Ol.iiy 23). E diaansi 
air altare si spogliavano dailm cintola in su, e 
si battevano un peaao omilaMnte. ss (F'ill, 40, 
412). E i Gonfalonieri delle compagnie si fe- 
cero per simile modo, salvo ohe potevano es- 
sere giovani insino a venlioinque anni, e da 
indi in suso, 

IX. In giùf avverbio, il medesimo che giù, 
Lat. deorsum, se co'verbi di asoto; se co'ver^ 
bi di sUio, infra, ss (g. 8, n. 3), E nel Mu- 
gnon discesi, cominciarono ad andare in già del» 
la pietra cercando, ta (In/. 24). I' era molto 
in già; ma gli occhi vivi Non polean ir al 
Ibndo per 1' oscuro, ss (àf. Vili. 4, 50). E per 
r abbottdansa del fuoco messo in più parti, sen^ 
aa potersi riparare, arse dalla rocca del sasso 
in già tutta quanta. = (Inf. 31)> Una catena 
che '1 teneva avvinto Dal colb in già. ss (g. 
40, H. $). Ed eran vestite d' un vestimento di 
lino bianco come neve, il qual dalla cintura 
in su era strettissimo, e da indi in già largo 
a guisa d' un padiglione. * Ed anche, riferen- 
dosi a numero. r=a {Faroh. Stor. l. 3). Se non . 
avessin Vinto il partito tanti che fi^essero il 
numero di sei, si togliessero tutti quelli che 
vinto l' avessero da sei in già* 

X. Son talvolta fra di loro corrispondenti. 
= (e- ^i '*• S)* ^ buon'otta Tavrebber sapu- 
to fare questi giovani di tromba marina, che 
tutto '1 di vanno in già ed in su, ed in mil)e 
anni noa saprebbero accoasare tre man di noc- 
ciole, Lat. ultro citroque. sa {Fitun, l. 6). Ed 
■infinite volte il giorno, ora alle mie finestre, 
ora alla mia porta correva in già ed in su, ri- 
guardando per la lunga via, se io lui venir 
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vedessi. Lat. sursum et dcorsun. * E cosi an- 
cora si disse di già in su per esprimere uno 
spasio determinato. s= (iW. Grass. Legna/). II 
Grasso, serrato eh' ebbe la bottega, andato pa- 
recchi volte di già in su per la piaaaa di san 
Giovanni, come era usato di fare, avendo tut- 
Uvia il capo a Filippo, « compassione della 
madre; ed essendo un'ora di notte, disse in 
fra sé. 

XI. In suso, in giuso ancora si disse, con 
aggiungervi so, per ischivare l'accento, o per 
riempimento di voce. s= (Tes. 4, 80). Con la 
sua gente, a mal grado di quelle In suso un 
picciol poggio fu salito, ss» (Cttsc. 2, 4). Ma 
le vie per le quali va il nutrimento nelle 
piante, son dette vene, le quali talvolta vanno 
diritte in suso, e allora cresce la pianta. O per 
necessità della rima, as {Inf. 46). I' vidi per 
c[ueir aer grosso e scuro Venir ndtsndo una 
figura in suso, =x {Inf. 9). Venga Medusa, si 1 
farem di smalto ; Dicevan tutte , riguardancb 
in giuso. 

XII. E in soso^ in gioso dissero ancora pur 
dalla rima costretti, come quello di Dante, = 
{Inf. 40) Io ch'era d* ubbidir desideroso. Non 
gliel celai, ma tutto gliele apersi : Ond' ei le- 
vò le ciglia un poco in soso. Di cui pur anco 
sono per i medesimi rispetti in sue, Ingiue. =s 
{Purg. 8). I' vidi queir esercito gentile, Taci- 
to, poscia riguardar in sue. =3 {Purg, 42). Ed 
amendue Già mostravam com'eravam leggieri; 
Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue. 

* XIII. In su prese ancora d inansi a sé il 
segno del caso con l' articolo, a guisa di sostan- 
tivo, ss {Maohiav. Asin. e. 5). Quel regno che 
sospinto è da virtù Ad operare, o da necessi- 
tate. Si vedrà sempre sui gire all' insà. In già 
cosi parimente. x=s (jg. 3, n. 6). Ma lodato sia 
Iddio ed il mio avvedimento, l'acqua è pur 
corsa allo in già, com4 ella doveva. In giune 
anche si trova, ss {Fr. Jacop. 2, 34). Che 1' 
huom tanto la sale , Quanto discende if» giune. 



CAPITOLO CXLII 

IN TANTO, IN QUANTO 



I. IN TANTO, avverbio che vale in questo, 
o in quel mentre. Lat. interim, interea. = ì^g. 
2, a. 7). Ella rifiuUva del tutto la sua dime- 
stichezza, ed in tarUo più s' accendeva l'ardore 
di Bajasct ss {Petr. p, \, canz. 12). Ruppesi 
in tanto di vergogna il nodo , Ch' a la mia lin- 
gua era distretto intorno. * Nel medesimo senso 
si usò eziandio yraltan/o, offa tanto, che nel- 
l' un modo e nell' altro si scrive ; benché la 
Crusca giudichi migliore il primo, ss {Cas. leti, 
26). E fra tanto umilmente bacio le nuni a vo- 
stra sig. illustrissima. * Ed anche intrattanto. 
=» {Vit. Plut. Strad.). E se essi s' arrestassero 
intrattanto giugnerebbono gli uomini appiè. =a 
{s. Jg, e. d. 20, 9). Intrattanto mentre il dia- 
volo è legato mille anni, gli santi di Dio regna- 
no con Cristo eziandio in essi mille anni. 



II. Ed in questo significato dicesi ancora in- 
tanto che. ss {N, an$. 82). Intanto che andò 
alla cittade, se elli pensee ed ordinoe male per 
uccidere i suoi compagni, quelli pensato di lui 
non meglio, che elli di loro. Cioè, mentre che 
egli, o in quel mentre che egli andò. 

III. In compagnia pur del che, infin a tanto 
che. Lat. doiiec, quoad. = (g". 8, n. 4). Disse 
allora il noujo : Per questo non rimanga per 
una notte o per due, in tanto che io pensi dove 
noi possiamo essere in altra parie con più agio. 
s= {Urb.), E questo detto, un ricchissimo a- 
nello del dito trattosi, a lei il diede, dicendo: 
che intanto che la data fede non fosse palese , 
per suo amore serbandolo ad altri noi mostrasse. 

IV. Per talmente che. Lat. ita ut, usque adeo, 
adeo ut. t=z {g. 2, n. 7). Come che gli uomini 
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in Tarie cose pecchili» iitiàtnnào, foi, doono^ 
soBunamenle peccate in una^ cioè nel dìsiderare 
d* esser belle , intanto cAe non basUDdofi h 
bellesse che dalla natura concedute vi sono, an« 
eora con maravigliosa arte qttelle cercate d'ac- 
crescere. e=3 (Par, 30). E si distende in circo- 
lar figura^ Intanto f che la sua circonferenaa ^ 
Sarebbe al sol troppo larg* cintura. Cioè^ tal- 
mente si distende, o si distende tanto, che il 
suo giro i maggiore di quel del sole. E in 
questo sentimento con altre tocì interposte tra 
il che e in tanto. es= (g, 3, n. 7). E conoscen- 
dosi in tanto trasfigurato e d' abito e di perso* , 
na da quello che esser soleva quando si parti, 
che di leggieri non potrebbe esser conosciuto; 
aicuramente t* accostò ad uo calsolajo f dima»- 
doUo. := (g. 40, n. 3). Ed in tanto perseveri 
in questo laudevol costume, che già non sola- 
mente il levante, ma quasi tutto il ponente 
per fama il conoscea. Cioè, di maniera perse- 
verò, talmente, o tanto tempo perseverò, che il 
conoscea per fama quasi tulio il ponente. 

y. Per solamente, o in questo solo, Lat. in 
hoe.=s(Lab.y Io sono (rispose Io spirito) in parto 
che mi promette senaa fallo salute, e in tanto 
è di minor pericolo, che questo, che quivi pec- 
car non si può , perché a peggio temer si possa 
di pervenire , il che qui continuamente si fii. 
sss (Purg, 25). Anima fatU la virtule attiva, 
Qual d'una pianta, in tanto differente, Che 
questa è 'n via , e quella è già a riva; Tan-^ 
t' opra poi, che giù si muove e sente. Cioè^ 
solo in ciò differente, che quest'anima già creata 
della materia della donna, é in via, e non an- 
cor venuta alla sua per&sione, mancandole la 
ragionevole ; e quella della pianta è al fine della 
sua perfeaione, non avendo ad aspettare altra 
anima. * A intanto si pospose talvolta come, ed 
allora ha foraa di tanto quanto, cs (6r. s. Gir. 3). 
Intanto come più ama uomo Iddio, e più tiene 
li suoi comandamenti, e intanto come l'uomo 
meno V ama e meno li tiene. s= (e 5). Intanto 
come noi ci tegnamo più alti, tanto ci tiene 
Iddio più bassi. *. Intanto sì scrisse ancora se- 
paratamente, e vi si frappose il pronome quello. 
= (Libr. Cur. Malati.}. Si burlano del male, 
ma in quel tanto il male va crescendo* = (Guicc. 
Stor. 4). In quel tanto i Pisani , volando la fa- 
ma per la città, che i nimici non seguitavano 
la vittoria; concitati da' pianti e dalle grida 
miserabili delle donne che gli confortavano ad 
eleggere più presto la 'morte , che la conserva- 
mone della vita sotto il giogo de' Fiorentini , 
cominciarono a ritornare alla guardia de'ripari. 
VI. E con la corrispondensa d'in quanto y 
o per quanto, pur in tale significato. r= (jg. 2, 
n. 5). Le pietre da Landolfo trovate, m' hanno 
alla memoria tornata una novella^ non guari 
meno di pericoli in sé contenente, che la nar- 
rata da Lauretta; ma in tanto differente da essa, 
in quanto quegli forse in più anni^ e questi 
nello spasio d' una sola notte addivennero. es3 
(If. Vii. 8, 64). Narreremo in questo capitolo 
(;osa che non pare degna di memoria, né cerio 
è, se non in tanto, per quauto per essa si può 



dimotlrare la debofena in questi giorni del la* 
«M>so reame di Puglia. Cioè, ae non perché per 
essa può dimostrarsi, Lat. eatfnius, quatmus. ^st 
{Par. 4). Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consevtevi in tanto, in quanto teme, Se si 
ritrae, cadere in più affiinno. s=s (^. 2, it. 40)* 
Voi io non conosco, né lei altresi, se non in 
tanta in quanto ella é meco alcun tempo dimorata. 
Cioè, se non per questo, ch'ella; o, se non per>- 
ché^ ella é meco dimorata, ss (Fiam. l. 7). E 
sono dalle mie fatiche molto le sue avansate, e 
in tanto più, in quanto di lui molato più che non 
fu se ne scrive; e le mie sono mollo più che 
io non posso contare. 

VII. E in altri sopraddetti significati pur 
eon la corrispondensa medesima. e=» ( Pass» d. 
5, e 7). Ogni altra cosa si dee amare in or- 
dine a Dio: cioè che le cose s'amino si, ed in 
tanto in quanto elle ajutino ed inducano ad 
amare Iddio. ■= ( Fit. Dant. ). Laonde merita- 
mente si confiiceva la corona di tali fronde, che 
più altre, « colali uomini, li eui effetti in tanto, 
quanto veder possiamo, erano a lei conformi. 
Cioè, per quel che veder possianM), LaU quale* 
nns. = (Par. 22). Tu non avresti in tanto trat- 
to, e messo Nel foco il dito, im quant' V vidi '1 
segno Che segue 1 Tauro. Cioè, tu non l'avre- 
sti in tanto tempo messo nel fuoco, e tratto, im 
quanto io vidi. Lat. tandiu, quandiu; tanto 
tempore, quanto tempore, ec. * In tanto, ben- 
ché non seguitato da quanto, pure si usò in 
senso di in tanto tempo, ss (Purg. 32). Si ri- 
coperse, e funne ricoperta E l'una e l'altra ruota 
e' 1 temo, in tantOf Che più tiene un sospir la 
bocca aperta. 

Vili. In quanto sansa la corrispondensa d'in 
tanto» x= (jg. 4, n. 40). I leggiadri motti, per- 
ciocché brevi sono, 'mollo meglio alle donne 
stanno, che agli uomini; in quanto più alle 
donne, che agli uomini il molto parlare si dis- 
dice. s= (g. 2, n. 6). Gravi cose e nojose sono i 
movimene varj della fortuna ; e giudico, mai 
rincrescer non dover Y ascoltare ed a' felici ed 
a gli sventurati ; in qiuinto li primi rende av- 
visati, ed i secondi consola. Cioè, per quello 
che rende i primi avvisati, Lat. quatenus. = 
(Par. 26). Che '1 bene, in quanta bea come s'in- 
tende. Cosi accende amor. 

IX. In significato di quanto, Lat. qnoad. s=. 
(jgn 4, tt. 6). Egli ha avute le mie lagrime ; ed 
in quanto io potrò, egli avrà quelle de' suoi 
parenti. Cioè, per quanto io potrò. 

X. E forse se ne servirono ancora per quan- 
do. s=9 ( Lab, ). E quelle bestie che tu di' che 
udite hai ed odi mugghiare, sono i miseri dal 
fallace amore irretiti, le voci de'quali, in quanta 
di cosi fatto amore favellino, ninno altro suono 
hanno negli orecchi de' discreti e beff disposti 
uomini, che quello che mostra che pervenga 
alle tue. ss (M. VUl. 40, 5). Gli ambasciadori 
dei re d'Ungheria andarono al re, avendo Im- 
promesso al papa, in quanta il bisogno occor- 
resse, che la persona del re verrebbe contra al 
signor di Milano. Cioè, quando il bisogno oc- 
corresse. ' E (Stor. Pistol, 203). Li priori ten- 
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nono sopra ciò gnnde coasiglio di grandi e di 
popolari, nel qnala si deliberò di scrivere a m. 
Mastino, che gli piacesse di dare loro Lucca, 
siccome avea promesso Icnro; e che ia quanto 
egli noi &cesse, eglino sarehbono eonlro a lui 
in ogni suo latto. Gio^, se, o quando, o in caso 
chet egli noi lacesse. ^ 

XI. E in quanto cAe, nel medesimo signifi- 
cato, sa ( Urb^). E in quanto che a voi non 
piaccia, come nell'altre cose, cosi in questa 
voglio secondare il vostro parere. Cioè, quando 
a voi non piaccia, o s'a voi non piace, Lat« si 
forte, ec. 

* XII. In quanto prese ancora dopo di sé il 
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terso caso. = (Jmbr. Cofan. 4, 4). QuesU è 
comoda Via di vedere e di parlar» all'AgaU Mia 
6 verità, con la qual m'è lecito Ora, inquanto 
a lui, a mio benplacìto Ciarlare e berteggiar. 
Cioè, per quanto dipende da lui. In quantui^ 
que vale il medesimo che in quanto, o quanto 
mai. e= (pvid, Metam.), Tuttavia tenU di sce- 
marsi le forte in quantunque egli puote. 

* XIII. Introcque si usò dagli antichi Unto 
in verso che in prosa, con la stessa forsa di ùs- 
tanto, lat. interea. sa (/i|/: 20). Si mi parlava, 
e andavamo itUrocque. ss:(PataJf. 4). Sqnasimo- 
deo introcque , e a fnsone. sa ( £iV. H,). In^ 
trocque^che lacosji lue in questo tempo a Vejento. 



CAPITOLO CXLIII 

INTORNO 



I. INTORNO, preposisionQ che col secondo 
caso si giugno talvolta, Lat. tirca, vel circum. 
^= ( ^* ' » J^f^' )• ^^ freschissimi vini e con 
confetti la (ètica ■ del picciol cammin cacciata 
via, intorno della bella fontana di presente fu- 
rono in sul dantare. es {Petr. p. 4, sest. 4 ). 
Ed io da che comincia la bell'alba A scoter 
r ombre i/Uomo de U terra Non ho mai tregua 
di sospir col sole. 

II. Ed ancora col terso. tsa(g.By n, 7). Mille 
lacciuoli, col mostrar d' amarti, t* evea tesi in- 
torno a' piedi. e=9 ( Petr. p. 4, cans, 2 ). E da 
squarciare il velo, Ch'é stato avvolto intomo 
agli occhi nostri. 

III. E parimente col quarto, sss (Contf, tr, 
3, e. 5). E comincialo a vedere Lucia, la qua- 
le montare e descendere intwno sé allor vede 
con altrettante ruote, quante Tede Maria. 

lY. E se rè dato il segno del sesto caso per 
quello del secondo^ come con simili preposi- 
sioni usa la nostra lingua molto frequente. =3 
(Purg. 6). Cerca, misera, intorno da le prode 
Le tue marine; e poi ti guarda in seno, S'al- 
cuna parte in te di pace gode. * Intorno si 
trova esiandio seguitato dai segni di due casi 
diversi, sss {Firenx, A sin, l. 2). Ordina, ma- 
donna, eh' egli mi sia portato tutte quelle co- 
se che mi frnno bisogno intorno a di ciò. 

V. Per lo ad de' Latini, eh* è Y esser ter- 
mine quantiutivo incerto. s=: (Fill.^y 4). Lo 'm- 
pero di Roma durò alla signoria de'Franceschi 
intorno di cent' anni, sss (Cresc. 5, 44). Puossi 
seminare il moro ne' temperati luoghi del me- 
se di marso, e intomo la fine di febbraio. * E 
pure col terso, riferendosi a termine di tem- 
po. =s: ( Stor. Tob, 28 ). E poi intomo al 
canto do' galli Raguel comandò a*.servi suoi 
ch'eglino andassero a cavare il sepolcro. * /n- 
tonto servi ancora a denotare moto da luogo. 
=s= ( Segner, Mann. jipr. 49, 3 ). Qui sta in 
terra la vera beatitudine, in non si dipartire 
giammai d' intoriut di Gesù Cristo. Cioè, da 
intorno. 

VI. Per il de, vel super de* medesimi. e= 
(£«6.). E intorno a cosi alti e cosi eccelsi e 

ClMONIO 



cosi nobili ragionamenti il rimanente di quel 
di consumammo. =s (Pass, d, 5, e. 4). La quar- 
ta cosa che intorno alla confessione si dee di- 
mostrare, si è del confessore. * Intorno si tro- 
va usato per esprimere confermiti, o somiglian- 
sa. ss {kit, s. Girol. 94). Secondochè mi nar- 
rarono lettere ch'io ebbi di Costantinopoli, spe- 
sialmente quasi per questa cagione, uno simi- 
le miracolo avvenne quasi intomo a quello che 
t' ho detto di sopra. Se pure intorno anche qui 
non serve ad esprimere termine di tempo, in 
guisa che quasi intorno a quello significhi, co- 
me se dicesse nel tempo in circa di quello. 

VII. Intorno intomo, preposision replicata, 
ed in particolare nel verso. = {Vis, cant, 44). 
Tu che nel chiaro giorno Godi del lume de 
la luce mia, Ch' a te vago si raggia intomo in^ 
tomo. 

Vili. Quando egli è avverbio, se ne sta sen- 
ta compagnia d' altre voci, Lat. circum, unde- 
qùaque, ec. sss {Petr, p, 4, canx, 20). E pon- 
go mente intorno. Ove si fa men guardia a quel 
eh' i' bramo. * Ed anche assoluUmente posto 
per esprimere tempo. = ( Depui, Decam, 
Proem.). Gli ultimi accidenti vi si narrano del- 
le cacciate e contese de' Bianchi e Neri del- 
r anno Mcccifl, o quello intomo. 

IX. Replicato ancor egli, come altri awer- 
bj, giunge al significato suo maggior forsa. =s 
{jg, 7, n. 4). Un lavoratore, per la vigna pas- 
sando, v' avea entro dato d' un bastone, e fat- 
toi girare intorno intorno, sss {Petr. p. 4 , canz. 
4). Ed io non ritrovando intorno intorno Om- 
bra di lei, né pur de' suoi piedi orma, Git- 
taimi stanco sopra V erba un giorno. * Gli si 
antepose Ulvolu il segno del terso con l'arti- 
colo, e se ne formò l'avverbio all'intorno, o 
allo *ntorno. tss {Jlam. Coltiv.i , 67). Dunque 
al principio suo con terra e pietre. Con nodo- 
si virgulti, e legni aguti. Serri tutto aU'intor- 
HO, ov' etao veggia Nuovamente passar l'invit- 
to umore. 

X. Là intomo, per forse, quasi. =s: {Fili. 
42, 50). La reina pure rimase grossa d'infan- 
te di sei mesi, o ti intorno. Che in quel torno 

49 
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ancora disse il Boccaccio. ;ap. (g. 5, i». 5). I>a 
quale d' età di due anpi, o "in quel torno, lui 
uglienie su per le scab| chiamò padre. 

* XI. Colà iniomm aache.si disse. s= (Borgh. 
Mon. 432). Fu eo. pritato del regno colà in- 
torno alf anno dgcxl. * Quinci intorno esian* 
dioy parlando di tempo, s: {AUm. Gir. Cori. 
44, 45). E per contarti il tutto: son due an- 
ni, O quinci intomo, ch'io m'accompagnai Con 
un che sceso di reali scanni Al re Ban di Be- 
nic aggiunto assai, £ de i suoi più temea, che 
de' miei danni. 



* XII. D^ogni inionto, aVferhialmente usa- 
to, Tale come per tutte le bande, per tutte le 
parti. = (Petr. p. \, canz. 44). Già su per 
1* alpi neva d' ogn* intomo, sss (Jr. Ori. 43, 
455). Fiordiligi sognò che quella testa, Che 
per mandarne Bradaaunte adomo Atea tra- 
punta e di sua man contesta , Yedea per mes- 
so sparsa d* ogn* intorno Di gocce rosse, a gui- 
sa di tempesta. = (Rim. Buri, M. Fmnz^. Il 
capo mio pare uno spassaforno ; Ch' egli è tra 
Bianco e nero, abbaruffato. Affumicato, arsiccio 
d* ogn* intomo. 



CAPITOLO GXLIV 

IN TERSO ec. 



I. IN VERSO, pur inverso^ preposisione 
che serve ai quarto caso comunemente, Lat. 
erga, in, versus; se pur dove s*indrissa ir mo- 
to o 1' affetto, vi s' indrissi per bene. = (jg. 
2,^n.). Presero adunque le donne e gli uo- 
mini in uerso un giardinetto la via. t= {Purg. 
22). La benvogliensa in versct te fu quale Più 
strinse mai di non trista persona. Che se per 
male, si starà in forsa dell' adversus, contra, 
vel in, pur de' Latini, es {FdL 42, 66). Lo 
re Filippo di Valois re di Francia, il quale 
eon suo esercito seguia il re Adoardo, senten- 
do come %* era accampato presso di Cresci, ed 
aspettava la battaglia, si andò inverso lui fran- 
camente. 

II. Ed al secondo ancora serve talvolta. = 
(Piloc. l. 4). Ma poiché tempo gli parve di 
mostrare la sua pietà in verso di coloro che 
stoltamente s' avieao lasciati ingannare, allora 
mandò il suo figliuolo in terra da' celestiali 
regni. 

III. In uer, per accorciamento in luogo di 
in persoy serve al quarto caso ancor egli comu- 
nemente. = (Filoc, l. 5). £ porgendo gli oc- 
chi in ver la proda della nave, gli parve ve- 
dere una femmina d' iniquissimo aspetto. = 
{Petr. p. 4, canz. 7). Cosi 1' ha fatto infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch' io '1 volsi in ver V angelica beltade. 

IV. E tal volta ancora al secondo, =: {Fi- 



loc. l. 2). Io veggio manifestamente me esser 
molto tenuto a' nostri Dii, veggendo che essi 
in ver di me tanta benevolensia dimostrano. = 
{Petr. p. 4, son. 92). £ ben vorrei Che nui 
non fosse in ver di me più fera. 

V. Per a rispetto, o in paragone Tuna e l'al- 
tra di queste voci spesse volte si pongono, 
Lat. prae, in comparatione. s= {Par. 24). £ 
m' ha conchtusa Acutamente si, che inverso 
d' ella Ogni dimostrasion mi pare obtusa. = 
( Guid. C. Son. ). Cotanto d' umiltà, donna, 
mi pare. Che ciascun' altra inver di lei chia- 
mo ira. 

VI. Per vicino, o incirca, dandosi al tem. 
pò; e sempre col quarto, tsz {M. Fili. 9, 402). 
£ preso suo rinfrescamento, in verso l'uscita 
di giugno cavalcaro verso Bologna. All'istesso 
modo diciamo: In verso la sera, per vicino a 
sera. Lat sub vesperum, sub noctem, ec. 

* VII. In verso si usò ancora in senso di 
appresso, ss {Gr. s. Gir, 23). Tal perdono tro- 
verà ciascuno in verso di Dio, come egli farà 
agli altri nomini. s= (e 20). Tanto troverai 
più grasia inverso di Dio. 

* vUL In verso che vale appunto, quanto 
laddove, bb {Gr. s. Gir. 45). Piccola cosa è a 
lassare li diletti di questo seculo, inverso che 
grande cosa è abbandonare ciò che noi ispaventa. 
Cosi il BIS. L'edis. di Crusca legge avvegna- 
ché, e cigula cosa invece di piccola cosa. 



CAPITOLO GXIiV 

IO 



I. IO, pronome di prima persona del primo 
numero, che serve al maschio ed alla femmi- 
na. Lat. ego. = {g. 5,n. 40). Dioneo che mai 
comandamento non aspettava, incomiuciò: Io 
non so s' io mi dica che sia accidentale vizio 
il rider piuttosto delle cattive cose, che delle 
buone opere. :s (g. 2, n. 9). Io sono la mi» 
sera sventurata Zineura. 

II. Suol replicarsi per maggior espressione. 
s= (g. 40, n. 3). Come che ogni altro uomo 
molto di lui si lodi, io me ne posso poco lo- 



dare io. :3 * (e Pule. Morg. 47, 87). Sappi ch'io 
P uccisi io, santa Corona, sa (e 20, 44). Io 
il gitterò ben io, se tu noi getti. * E cosi an- 
cora nella interrogasione. == ( Frane. Sacch, 
Nov. 22). Vuogli eh' io predichi io ? 

III. S'accompagna con le particelle per me, 
piuttosto per ornamento, che per bisogno, Lai. 
ego quidem. «= (g. 4, n. 4). Disse allora il 
frate: Figliuol mio, cotesta é buona ira: né io 
per me te ne saprei penitansa imporre. * Io, 
accompagnato al gerundio dei verbi, si suole 
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posporre. «= (f* 3, n. 7); Veggendolo io con* 
sumare come »i fa la ne?e al sole, il mio du- 
ro proponimento si sardtbe piegato. =s {Coro.). 
Essendo io in altissimo sonno legato, non pa- 
rendo alla mia nemica fortuna, che le bastas- 
sero le ingiurie fattemi nel mio vegghiare, an- 
cora dormendo s' ingegni di nojarmi. * Alcu- 
na volta però si antepose. =s {g. 4, n. 2). So io 
bene che stanotte vegnendo egli a me, e io aven- 
dogli fatta la vostra ambasciata, egli ne portò 
subitamente l'anima mia tra tanti fiori e tra 
tante rose, che mai non se ne videro di qua 
tante. ^ {ViU s. Mar. Madd. 86). Almeno io 
non arci veduto cogli occhi miei cotanta cru- 
deltà commettere nella persona tua, io non po- 
tendone ajulare né in piccole cose ne in gran- 
di. * Io in caso obliquo stranamente usato si 
trova nel Boccaccio. t=3 ( Ninf. Fìesol. 447 ). Da 
io in. fuor nessuna non sapea Questo peccato^ 
che a me sola il disse. * Io, preceduto da più 
che, fu adoperato assai vagamente per esprime- 
re maggior di me stesso, es (Par, 46). Io co- 
minciai : Voi siete U padre mio ; Voi mi date 
m parlar tutta baldessa ; Voi mi levate si, ch'io 
ion più eh' io. 
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IV. /' segnato d' apostrofo per io , non solan 
mente nel verso, dove molto frequente si legge, 
ma nelle prose parimente s' è detto se V ha ri- 
chiesto il snono, o il portar delle voci. =3 (g. 
SjJÌH.). E perciocché la materia é bella, e può 
essere utile, e* voglio che domane , con l' aiuto 
di Dio, infra questi termini si ragioni. = {Petr. 
p* 4, sest. A). E maledico il di eh* i" vidi 1 
sole Che mi & in vista un uom nudrito.in 
selva. 

V, Io invece di noì^ isolatamente posto per 
denotare r intima e perfetta concordia di alcune 
anime che tutte insieme si consideravano come 
una sola e medesima cosa. =r (Por. 49). Ch'io 
vidi ed anche udii parlar lo rostro, E sònar 
nella voce ed io e mio, Quand' era nel concetto 
noi e nostro. Vedi gli espositori. 

VI. Eo per io, si trova frequentemente nei 
più antichi, si prosatori, che poeti. = (Fr. Guitt. 
leu. 4). Intensione e fine , amico , siccome eo 
credo, di tutta vecchia e nuova Scrittura Santa, 
e d' ogni sciensia naturale e morale^ non é già 
altro, che dipartire da male , e venire a bene. 
CTS (Franò. Barber. 35, 8). In questa gente che 
eo descrivo adesso. 



CAPITOLO GXIiVI 

IVI 



I. IVI, avverbio di luogo, vai quivi, in quel 
luogo; ma dove tu non se'. Lat. ibi, illic. =s 
(Peti; p» iy Canz, 5). Poi lontan da la gente 
O casetta o spelnnca Di verdi frondi ingiunca: 
Ivi, sensa pensier, s* adagia e dorme. 

II. Serve in luogo de^ relativi , siccome gli 
altri simili avverbj.s=:(Pe^. ;,. i,son. 77). Gli 
occhi invaghirò allor sì de'lor guai. Che '1 liren 
de la ragion ivi non vale. Cioè, il freno della 
ragione non vale a gli occhi invaghiti di mi- 
rare i lor guai. 

III. Serve pur anco al tempo talvolta in luogo 
d' allora. Lat. tunc. ss (Petr. p. 2, 40). Ma 
poi eh' i' giungo a la divina parte C un chiaro 
e breve sole al mondo fue^ Ivi manca l'ardir, 
r ingegno e l' arte. * Ivi per a ivi, cioè a quel 
luogo, s'incontra in Dante, ss (Iiif. 4). In tutte 
parti impera, e quivi regge: Quivi è la sua 
cittade e l'alto seggio, O felice colui, che ivi 
elegge! 

IV. Si corrisponde con dove, or precedendo- 
;li, or seguitandolo. Lat. ibi, ubi. ss (Filoc. L 
»). Ivi dee essere smisurato dolore, ove gli eguali 

-voleri^ il non poter quelli recare ad effetto, im- 
pedisce, ss (Pass. tr. Hu. e. 3). E imperocché 
dove è l'amore, ivi va l'occhio; Iddio con gli oc- 
chi della sua misericordia gli umili sempre vede. 

V. Si disse ivi di fuori, ivi dentro, ivi vicino, 
ivi presente, e simili. => (g. 5, n. 4). De'quali 
prestamente alcun corse ad una villa ivi vicina. 
5=1 (Fili. 12, 444). Ed elli medesimo armato, 
con una sopravveste in dosso di sciamilo por- 
porino, ivi su i gigli di perle seminati , entrò 
in Napoli, s^ (Dani. Cans.). Che veder lo puoi 
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Se gtiardi a gli occhi miei di pianto mcdli. Se 
guardi a la pietà eh' ivi entro tegno. 

VI. S' è posto ancora con le voci del tempo. 
Lat. inde.s:(^.5^n.3). Poi ivi si parecchi di la 
donna insieme don lortf montata a cavallo, se ne 
tornarono a Roma. E quivi poeo prima avéa 
detto che ivi a tre miglia, era un castello di 
Liello di campo di Fiore ; col porre ivi con le 
voci di luogo. 

VII. £ ne' medesimi significati co' segni dei 
casi di, o da. Lat. inde, ss (N. ani. 25). E da 
ivi a pochi giorni venne un borghese per dieci 
marchi in presto a due marchi di guadagno. = 
(Dani. Ball.). YeTo è che ad or ad or d'ivi di- 
scende una saetta. * D' ivi si usò ancora per 
esprimere stato in luogo* s: (Liv. M. 2). L'oste 
se n'andò verso Aresso, e assai presso d'ivi ai 
combattè a' nemici. 

Vili. Si strinse in vi, e si disse andandoci, 
o V* andai ; per andando ivi o ivi andai , come 
vedremo a suo luogo. 

* IX. Iviritta vocabolo antico, avverbio, ri- 
maso, come dice la Crusca, in qualche parte 
del contada fiorentino; vale lo stesso che ivi e 
la parola ritta è riempitiva, proprietà del lin- 
guaggio^ quasi dal Latino ibi recta. ss (Fr. Jac. 
Cess.). Ed iviritta stette continuo tre di e tre 
notti in oraaione. as (A'ì«. s. Mar. Madd» 400). 
Serrò l'uscio dentro, ed iviritta cominciò a fare 
crudelissimo pianto. 

* X. I per iVi, probabilmente dal proveosale, 
fu dei primi tempi dell» lingua; e in Dante 
anche si trova, ss (Inf. 8). Io dico seguitando 
ch'assai prima Che noi fussimo al pie dell'alta 
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torre, Gli occhi nostri n' andar' suso afla eima. 
Per due fiamniette cbe > vedenuno porre. Cioè 
M, illic come spiega, fra gli altri, anche il 
Bembo Pros. i. 3. Alcune edisioni però delle 



citate dalla Crusca quiyi leggono che vedemmo 
porre, ed altre eh' ei vedemmo porre. = (Frane, 
Barber. 265, 22). Ed una scritta i meUi, Con 
tuoi pietosi detti. 



CAPITOLO GXIiVlI 

LA, articolo 



I. LA, arltcolo singolare di femmina, si scri- 
ve innansi a voce che da vocale non incominci; e 
si dà tanto al nome proprio^ quanto all'appella- 
tivo. ss*(jg,iyn. 5). La reina verso la Fiammetta 
rivolta, che essa Tordi ne seguitasse le comandò; 
la quale venosamente e con lieto viso incominciò. 

II. Ed innanai a vocale qualche volta ancora 
si acrive. ss {Lett). La ingratitudine è antichis- 
simo peccato de' popoli. Ed ancorché gli anti- 
chi per moderar lo scontro delle vocali in que- 
sto accidental concorso che accade tra parob e 
parola, dovendo essi rimuovere una vocale, ri- 
movessero sempre quella del fine, e non mai del 
principio delle parole; pur nelle incominciate 
da im o da in^ quando massimamente le pre- 
cedette r arlio^o, rimosser quella del principio 
di tali parole^ lo 'mperadore, la 'mperadrice, 
le 'nsidie dicendo^ e simili molto frequente. =; 
(g, 8, n. 40). Era quivi in que' tempi ' nostro 
compar Pietro dello Ganigiano trasorier di ma- 
dama la 'mperadrice di Costantinopoli. = (g. 
4, n. 4). Se io ho bene la 'ntenaione di tutte 
compresa, noi siam qui per dovere a noi me- 
desimi, novellando, piacere. Ma pure un gen- 
tilissimo professore di questa lingua osservò che 
siccome per più soave tiene ella di pronunciare 
r imperadore, V imperadrice, l'insidie^ e simili^ 
lo tiene ancora per più vago di scriverlo. Ol- 
tre che in questi im ed in, principio di pa- 
rola, per ottenere quel loro modo di scrivergli 
hanno bisogno d'eccesioni e di regole: poiché 
deono precedere a lettera consonante; ed in 
questa maniera non potrà scriversi lo 'mitatore, 
la 'mitatrice, lo 'norme, la 'nobediensia; e forse 
né meno lo 'mmortale , la 'mmoadisia, lo 'one- 
sto, la 'nnocensia; dovendo esser diversa da m 
e da n, la consonante che in tal caso vi segue* 
Ne r accento si dee posare sopra di im, né di 
in ; onde essi non scriverebbono le 'mpeto, la 
'odia. Però T altra forma di scrivere , eh' é di 
apostrofare 1' articolo , non ha bisogno d' ecce- 
sione di limitasione veruna; perché cosi scri^ 
viamo r imperadore, l' imperadrice e l' insidie; 
come r imiutorc, l' imitatrice, l' inerme, l'ino- 
bedienaia^ l'immortale, 1' immondiaia^ l'innesto, 
r innocensia, l' impeto, l' India e simili. E s'è 
detto r istesso già degli obbliqui, onde ali'im- 
peradore, dell' imperadribe, dall'insidie^ per mio 
consiglio, scriverai tu piuttosto èhe allo 'mpe- 
radore , della 'mperadrice , dalle 'nsidie , e si 
fatti. Dunque, innanti a vocale segnisi la con 
apostrofo. = (g. 8, n. 7) La notte, dopo molta 
e lunga dimoranaa, s'avvicina al di, e cominciò 



r alba ad apparire. = (Petr. p. A, 40). Ch'an* 
cor non torse dal dritto cammino L' ira di Gio- 
ve per ventosa pioggia. 

III. L' articolo dopo il sostantivo nome, con- 
nota grado d'eccellenaa; o sia, che segni di- 
sti naion di persona. c=s (g. 40, n. 6). Queste son 
mie figliuole ad un medesimo parto nate, delle 
quali r una ha nome Ginevra la bella^ e l'altra 
IsotU la bionda. =3 {Petr, Tr, Cast.), Giudit 
Ebrea la saggia, casta e fi^rte. 

lY. Ed in altra maniera pur ancora sover- 
chio. s=s {g. 3^ n. 6). E fecegli la festa grande, 
senaa dire alcuna parola. Cioè fiecegli festa gran- 
de. e=3 (g. 4, n. 6). Prenderai quel cuor di cin- 
ghiare, e fa che tu ne facci una vivandetta, la 
migliore e la più dilettevole che tu sai. 

y. In sentimento d' una. t^ (g. 8, n. 7). La 
fiinte scendendo meno avvedutamente, smnccian- 
dole il pie, cadde della scala in terra , e rup- 
pesi la coscia. Cioè ruppesi una coscia. 

* VI. La si antepose qualche volta al quinto 
caso. =s (Fireiu. Asinai, i). Dio mi guardi, la 
mia donna, che sensa cagione abbandoni Petro- 
nio, in casa del quale io sono alloggiato. = (e 
Ub. 5). Vedesti ben, la miit sirocchia, quali robe 
sono in quella casa! La &i usò ancora invece 
del pronome quella. == (Fìrenx. leti. Sagri/. 
Pastor,)» Adorando la maravigliosa sua deità, e 
Con quella insieme ^ de i nascosti Iddii. La si 
uni talvolta alla preposiaione a; ed allora si 
raddoppiò la consonante. e= (Bemb. Aiol. Ub. 2). 
Alla qual cosa fare , acciocché egli d' alcuno 
apparente principio incominciasse, egli prese 
argomento dagli scrittori. 

• VII. Il Salviati {AvvertimenH 2, 2, in 
yfrae) cosi scrisse: Il femminile articolo s'adatta 

talora a cose , che non se ne vede il perché ; 
chenti son quelle, alla 'ngtù, dalla lungi :. e se 
ve n' ha altre di simiglianti, perocché in quel 
dà Giovan Villani: Facendo triegua infino alla 
san Giovanni ; lo alla per mia credenxa riguarda 
il nome di qualche cosa non espressa nelle pa- 
role^ ma intesa solo in concetto come festa, o 
si fetta; il che sovente si fa ih tutti i lin- 
guaggi da tutti i buoni autori. E poco dopo : 
Alla e della per /a, « favellandosi e scrivendosi 
cade spesso nel ragionare : ss (^ito s. Giovamba" 
Usta) E questo bel canto di Zaccheria ella l'ap- 
parò incontanente alla prima volta, e comin- 
oiollo a dire a santa Elisabetta. E innanti: E 
.anco (cosi sta in quel Kbro) ti dico, Signor 
mio, che, quanto alla mia vcrfnntà fosse, non 
vorre' vedere della morte tua. 
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CAPITOLO GXLVIII 



LA) pronome 



i' 



I. LA, proQonie di feMmiaa, quarto caso del 
primo numero, vai lei, colei, quella* Lat. illam. 
=s (jg. i^n. 4). Fattosi più presso alla giovane, 
pianamente la cominciò a confortare, ed a pre- 
garla che non piagne&M* Cioè, cominciò a con- 
fortar la giovane ; e t pregar lei, che non pian- 
gesse. 

IL Posto alcuna volta soverchio. r=ì(g,2,n, 
6). Rahbiacciò da capo il figliuolo con molte 
lagrime; ed egli lei reverentemente mollo la 
vide e ricevette. 

III. Nel Decamerone del fettantatre è fami- 
liare r uso di la, per ella, caso retto, ss (g, 
1, n. 3). Essa non Ucerà più, conceduta 1' ho 

la licensa, che se tu più in cosa alcuna le spiaci, 
che la faccia il parer suo. E molti di questa 
fatta in quel fedelissimo testo si leggono: e 
pure con tutto questo, v' ha chi contendi esser 
proprio error di quel libro, o famigliare veszo 
di chi r impresse ; e che né la per ella, né le 
per elle, fosse mai ricevuto da lodato scrittore. 
La verità è che se ne leggono de' simili in 
correttissimi testi de' nostri scrittori, ma da non 
imitarsi, se non di rado. &=> (FU. 4, 24). La- 
vina' moglie d' Enea rimase grossa di lui d' uno 
figliuolo; la quale, per paun che Ascanio suo 
figliastro non lo uccidesse, si fuggi in selva 
ad abitare con pastori, tanto che la si deliberò. 
= (Jf. FU. 3, 70). Il re e la reina tornali a 
Napoli si mostrarono turbati «tolto di questo 
fatto, usando parole che se la non toue fomp- 
mina, ne fiirebbono alta vendetta. s= (Pass, d. 
.5, e. 5). E questo si dee fore per l' onestà, ed 
acciocché la dica più sicuramente e apertamente 
i peccati suoi, ss {Ditt, 4, 8). India dai messo 
giorno in oriente Sopra il mar ocean tutta la 
giace. * Di la per ella sono sensa numero gli 
esempj , massimamente presso i nostri comici 
antichi, come osservò anche la Crusca. E presso 
altri scrittori ed ottimi, pure se ne trovano nou 
tanto di rado. Noi ci contenteremo di recarne 
qui tre soli, che si potranno aggiugnere a quelli 
allegati nel Vocabolario, dal quale un tale uso 
non é molto approvato. t=s (JBocc. Nùrif. 45). Né 
ti bisogna temer di Diana, Perocché /' é di qui 
molto lontana, rs (e 459). Me' non potresti far 
che si saldasse Gol bagno la ferita che fé amore; 
E non la vedi, che Vi a messo il core, ss {Berti, 
Otl.). Fra se stesilo diceva: Deh pon mente. 
Come fortuna va cangiando stile, Quando la to- 
glie a fare un uom dolente. Si prepone alle 
particelle mi, ti,, si, ci, ne, vi; e si dice : 

IV. La mi. Ts(g,3,n, 9). Io ti rieheggio per 
Dio, che la condision postami per li due ca- 
valieri che io ti mandai, tu la mi osservi. 

V. La ti. r=: (g. 4, n 4). E in mar gitiandola 
dissono; Togli, noi la ti diamo; qual noi pos- 
siamo, e chente la tua fede l'ha meritata. 



VI. La si. ss (^.4, fi. 40). Dopo molte no- 
velle trovò li presUtori aver l' arca imbolaU 
ed in casa messa/oii. 

VII. La ci. ss (g. 8, n. 9). Or voi ce l'avete 
ben fatta ; ma mai più persona non la ci fiirà. 

VIII. Lane, =3 (g. 2, n. 6). Currado con 
lei lasciò la moglie, e le disse che lei, che tutta 
era stracciata, d'alcuna delle sue robe rivestisse, 
e del tutto focewe che seco la ne menasse, 

IX. La vi, e=3 (g. 3, n. 6). Ricciardo con 
molte parole la vi conformò su, e fece la fede 
maggiore. Si pospone tXLe particelle me, te, se, 
ce, ne, ve ; con dirsi : 

X. Me la. ssz (g. 5, n, 8). Ed essendole d'a- 
mante divenuto nimico, me la conviene in que- 
sta guisa seguitare. 

XI. Te la. ss (Lab.). Ella é lale, quale lo 
assai brevemente te la disegnai. 

XII. Se la. s=a { g. 7, n. 5 ). E quando la 
geioiia gli bisognava, del tutto se la spogliò. 

XIII. Ce la. isz(jg. 8, m. 3). E trovaU che noi 
r avremo, che avran- noi a foro altro, se non 
m méttercela nella scarsèlla ? 

XIV. Ne la. s=s (g. 3, n. 5). Questa parola 
piacque molto al cavaliere, il «quale come che 
buona opinione avesse della donna, ancora ne 
la prese maggiore. 

XV. Fé la. «=s (g. 3, ». 9). Io veggio vostra 
figliuola da marito, e per quello che compren- 
der mi paja, il non aver ben da maritarla, ve 
la fa guardare in casa. 

XVI. E qualche volta ancora posposto alla^ 
particella si. s=s ( Pass. d. 5, e, 7 ). Chi ama 
r anima sua, si la perderà. 

* XVII. La unito al verbo fare esprfane con- 
dursi, mostrarsi. s=s {Bem. Ori. 9, 4). Far la 
potea non sol come valente, E pien di generoso 
invitto core: Ma potea farl'uncùt come prudente. 

' XVIIL La si trasportò talvolta dal verbo, 
a cui propriamente appartiene, per attaccarsi ad 
un altro, ss ( Fettor. Ukv. injlne ). Essendo 
già domila anni sono da una perdona ingegnosa 
stata chiamata l'arta del lavorar la terra, madre 
e nutrice di tutte l'altre arti, sopra tutto mi 
pare da commendarla che abbia trovata questa 
pianta, e insegnata/a custodire; cioè insegnato a 
custodirla. =: (Salviatì Oraz. 3). Allora si che 
noi vedremo fiorir/a e rendere frutto, per altra 
guisa che al presente non fa, cioè la vedremo 
fiorire; parla della lingua. 

* XIX. La unito agi' infiniti tronchi dei ver* 
hi fa alcuna volta, per comodo della rima, spa- 
rire la r, ed allora la consonante si raddoppia. 
f=B (Bem. Ori. 45, 9). Che quella in corso lo- 
data Camilla Fatica avreUbe avuto di segui/l«. 
= (jér. Ori. 43, 45). Ch'essendo causa del mio 
mal stata ella. Io l'odiai s), che non potea 
ftàella. 
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CAPITOLO CXLIX 



LA 



I. IjA, segnato d'accento, è aTverbio che si 
dà al luogo nel quale né chi paria è, né chi 
ascolta, Lat. illic, se mostra stalo. sts{Lett.). 
I medesimi Ateniesi, Solone, il quale con san- 
tissime constitusioni gli avea ammaestrati, co- 
strinsono già vecchio d'andare in Cipri sban- 
dito, e là morirsi. Ma s'egli segna molo, Lat. 
illnc. rss (g* 4, n. 4). Ad ogni suo amico che 
là andava, imponeva che il suo segreto e gran- 
de amor facesse sentire, e di lei novelle gli 
recasse. s= (g^. 8, n. 6). E come cenato ebbero^ 
là, onde Bruno avea divisato, là chetamente 
n'andarono. £ qui V ha replicato il Boccaccio 
conforme al suo costume. 

II. Suol aver corrispondente qua • qui, con 
differensa tale che si pospone al primo^ e si 
prepone al secondo, Lat. huc, illuc. = (g. 8, 
n. 7 ). Ella sensa star ferma, or qua or là si 
trasmutava piangendo. s= {Purg. 6). Tal era io 
in quella turba spessa Yolcendo loro e qua e 
là la faccia. = ( g'. 4, n. o ). Tu diventerai 
molto migliore e più costumato là, che qui non 
faresti. == {Par. A). Mollo è lecito là, che qui 
non lece, A le nostre virtù. 

III. Ma questa seconda corrispondenia, ch'é 
piuttosto un' assegnasion di -diverse parti, s'è 
fatta ancora con anteporre qui e posporre là, 
s^s (Conv. tr. 2, e- 46). E però è da sapere che 
qui parla 1' una delle parti, e là parla 1* altra, 
Je quali diversamente litigano. 

lY. Giunto con altri avverbj non vi si pone 
in vano, ma per più chiaramente mostrar il 
luogo doy' altri é, o dove egli va, o per dove 
egli passa. s= (jg. 4, proem^ G>1 quale in di- 
giuni ed in orazioni vivendo, sommamente si 
guardava di non ragionare, là dove egli fosse, 
d' alcuna tempora! cosa, ss (g. 2, n. 5). Il &n- 
ciullo dell' un de* canti della camera gli mostrò 
un uscio, e disse : Andate là entro, * E cosi 
là oltre per esprimere luogo molto distante. = 
( Btmb. Son. 39 ). E '1 sol là oltre, ond'alia, 
chini e smonti. 

V. Con le preposisioni ancora si giugno per 
il medesimo effetto che con gli avverbj ; con 
le quali non solamente importò lui^o , o fosse 
di stato, o di molo =XPetr. p. A , san. 53). E che '1 
notai là sopra V onde salse Tra la riva tosca- 
na, e l' Elba e '1 Giglio » (Inf. 28). E /à da 
Tagliacoszo, Ove seos' arme vinse il vecchio 
Alardo. = (Pefr- p. ifCans. 48)« Una pietra è si 
ardita Là per l'indico mar^ che da natura 
Tragge a se il ferro e '1 fura. 

VI. Dove tu vedi che seguendo la prepo^ 
sisione all'avverbio del luogo, secondo il si- 
gnificato di lei, cosi stato o moto ne mostra; 
onde là sopra l'onde salse, stato ne segna; /i 
da Tagliacosso, moto da luogo ; là per l' indi- 
co mar, moto per luogo. O secondo il verbo 
che segue; poiché seguendo verbo di stato se- 



gnerà stato, e se di moto segnerà moto, e si- 
mili. Ma importò ancora tempo. s= {Petr. p. 
4, sest, 8). Là ver l'aurora, che si dolce 
l'aura Al tempo novo snol mover i fiori. On- 
de parimente diremo, là in sul far della sera, 
là ne' mesi di state, e simili, che il Boccaccio 
disse: Cdà dopo l'Avemaria, Colà di Decem- 
bre, ec. * £ in questo medesimo senso gli si 
accoppiò ancora il sesto caso. = (Bemb. Asol. 
l. iy, E cosi concedere che l'altre donne di 
loro facessero a lor modo infino a tanto che 
venute là dal vespro, tempo fosse da festeggiare. 

VII. Pia là, verso M ; s* é pur detto, e con- 
scguentemente posposto ad avverbj ed a pre- 
posizioni. t= (g-. 8, tt. 3). Disse Calandrino, 
dunque dee egli essere pi» /à, che Abruzsi. e=s 
{ris. Cani. 43). E volto verso là, qkiel primo 
ardore De la bellena de l' altre fu spento, ea 
(Tltes. 8, 53). Ma noi sofferse, anai ver là cor- 
rea Aspreggiando il cavai con sproni spessi. 
' Più là si usò ancora per esprimere compara- 
sione, o in senso di fuori, o del semplice più. 
e=s (jér. Ori. i9, 97). Chi vuol due fiere au- 
daci anime brave. Cercar pia là di queste due 
non deve. Ed anche per significare termine di 
tempo. = (Jr. Ori, 20, 67). Né il termine 
è più là che '1 di seguente. * Pia là si rife- 
rì ancora a cose puramente astratte, indicando- 
ne maggioransa. c=3 {Purg. 5). Là dov' io più 
sicuro es'ser credea ; Quel da Esti 'l fé far, che 
m'avea in ira Assai più là, che '1 dritto non 
volea. = {Allegr. 428). Una volu ebbi ancor 
io un fermo pensiero d'aver a riuscire un poe- 
ta più là che dossinale. * Più là si usò anche 
assolutamente, in luogo del solo più. s=s {Lor. 
Med. Rappres. s. Già. e P. st. 7). Non dir 
più là : tu m* hai tratto di bocca Quel che vo- 
levo dir. ss: (Geli. Circ, 8, 400). La eloquen- 
sa tua é tale e ha tanta fona, che chi fusse 
stato a udirti e non sapesse più là, credereb- 
be che tutto quello, che hai detto, fusse stato '1 
vero. 

VIII. Chi è là diciamo per modo di doman- 
dare. = (jg. 9, R. 4). Sentendo lo scalpiccio, 
che Riouccio co' pie £iceva, gridò: Chi è là ? 
Ed Otó, per modo di chiamare. * e= (g. 4, «. 
40). Cominciarono a dire Olà? =s ( Firenz, 
Jlsin. l. 4). Avendo finalmente aperto, io me 
ne andai a capo di scala per chiamar 1' oste : 
Olà dove se' ? = (Àmbr. Bernard. 5, 2) Olà, 
garson, non star più a disagio Tornatene a 
bottega con la bolgia. 

** IX. Là si replicò per accennare diversi 
punti di uno spasio, invece di qua e là. sa 
{Bern, Ori. 54, 47). Là quell' insegna e là 
quella bandiera GetU per terra, e d'altro non 
si cura. 

* X. Invece di là Dante usò luci in rima. 
s= {Purg. 24). Per esser pure allora volto in 
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laei. Intorno alla sillaba ci aggiunta ad akoat 
avverbi tecberam» qai per intero qaelk otcer-* 
fusioni dei Deputati, delle quali abbtaMO gii 
citato una parto al Capitolo Costi, costicL « Qui, 
« 12^ costi, ed altre dì questa maniera, sono 
«r voci semplici che servono a luogo, ed a que- 
« sto aggiugniamo la sillaba ci, come i Latini 
« ed i Greci danno certo aggiunto alle loro, e 
« se ne fa' quici, liei, costici, volendo signi- 
« Beare starna e con una cotal fermeaaa : e se 
« movimento, o partimento da luogo, vi si tra- 
« metto un n, e se ne fa quinci, linci, •costin- 
« ci^ voci buone e regolate, ed a' bisogni ado- 
« perato da buoni autori> ma giudicato alcuna 
« di loro un poco anticbetta. Onde potrà b»> 
« ne chi non le ara a grado^ come vecchie, la- 
« sciarle dopo Unto tempo riposare, ma non 
« già come cattive o stranie; e, come alcuni 
« hanno fatto, dannarle in Dante, che disse 
« secondo il corso di quella età „. Nel codici 



H3 

antichi si trova scritto lai inréce di li. £ a 
questo proposito non sarà inutile il vedere ciò 
che dicono a certo 66 gli stessi Deputati, par*» 
landò della voce comincioe, che s'incontra nel 
Boccaccio. ssB (g, 3, n. 9). « Cosi si é scritto 
« col miglior libro, e troverannosi qualche vol- 
li ta alcuni di cosi fatti finimenti, che è prò- 
« nunxia propria non tanto di quella età, quan- 
te to della lingua, che, di sua natura dolcissi- 
« ma, fugge quanto può ogni asprena, e so- 
« pra tatto nel fine. Né mai, se non per ac- 
« cidento, tonnina in accento acuto o lettera 
« consonante, parendole cotali fini, quando in 
« essi termina il parlare, non altrimente che 
« farebbe una spina bene acuta, trafigger gli 
« orecchi, e rapp/èsentore una cotale aspreatk 
« di Barbari, e non punto della dimestica sua- 
« vita del paese E questo ella medica in più 
« modi, de' quali questo è V nno m» di ag- 
« giugnere una sillaJ»a », 



GAPITOI.O CI. 

l1 dove 



i. LA DOVE, e là ove t' è detto In luogo 
di dove, ed ove. <= (^. 2, n. 8). La Giannet- 
to ciò sentondo usci d'una camera, e quivi ven- 
ne là dove era il conte, es (^. 2, n. -I). E in 
brieve riguardati da tutti, e quasi per tutto 
gridandosi: Fa luogo, fii luogo, là pervennero 
ove il corpo d' Arrigo era posto. = (Petr, p, 
4, cans. 24). Quand' ella corse Al cor /à, <fo- 
ve tòrse Non potea fiamma entrar per altrui 
léce. =s * (e Bemb. Stanz. 45). Però vorrei 
eh' andaste a quelle fere. Solo ver me, là oc'el- 
le fan soggiorno, E le traeste a le mie dolci 
schiere. * Invece di là ove si scrisse ancora 
là *ve, = (Purg. 9). Tu se' omai al . Purgato- 
rio giunto: Vedi là il balzo, che '1 chiude din- 
torno: Vedi l'entrata là 've par disgiunto. =3 
{Petr. p. 2, son. 44). Za 've cantando • andai 
di to molt' anni. Or, come vedi, vo di te pian- 
gendo. = {Bemb. Stanz. della Pudiciz. 4). 
Là 've r aurora al primo albor rosseggia, E 
toglie H velo alla mondana sfera. Intorno a 
queste particelle lo stesso Bembo Pros. 3, 283, 
cosi lasciò scritto : Le quali due particelle {là 
dove e là onde) sono state alle volte da* poeti 
ristrette a esser solamente di due sillabe, che 
lave invece di laove^ e lande invece di laonde 
dissero; comechè questa non si disse giam- 
mai> se non insieme con la prima persona, co- 
si land' io. 

II. In sentimento avversativo. s= {g, 40, n. 
7). E cantò appresso alcuna cansone. Le qua- 
li all'amor della giovane erano fuoco e fiam- 
ma, là elove egli la credea consolare. Cioè le 
erano fuoco in luogo di consolarla. =3 {Leti.), 
La povertà è esercitatrice delle virtù sensiti- 
ve, e destatrice de' nostri ingegni, là dove la 
ricchessa e quelle e questi addormenta. Lat. 
cum tamen, ec.i=:{Petr. p. 4, son. 450). Lasso! 
che fi a, se ibrse ella divide Gli occhi suoi da 



mercé^ si che di morte Là dw^or m'assecura^ . 
allor mi sfide 7 Cioè cosi com' ora me n' assi- 
cura, cosi allòr me ne sfidi. 

III. Per mentre, purché. Lat. cubi. b=: (/n- 
trod.). Là dov* io onestamente viva, parli chi 
vuole in contrario, ea {Filoc. l. 5). Dunque a 
gli Iddi i non piaccia, che io là dove il cava- 
lier ti fu della sua donna liberale, e tu a lui 
non festi villano, io sia men che cortese. Cioè 
poiché ti fu liberale. * Là ove lo stos^ che 
là dove con la fbraa di lòontre, allcMrché, quan- 
do. B=3 {Gr. s. Girol. 34). E lo nostro Signo- 
re disse per bocca di Zecchici profeta, che l'ani- 
ma che ara peccato morrà ; e là ove lo dritto 
uomo pecca, tutta la sua dirittura é dimenti- 
cata da Dio; • là ove lo peccatore si converte 
e fa dirittura, tutti li suoi peccati gli sono 
perdonati. 

IV. Posto in vece del relativo. =: {Lab.). 
Ed era di colore vermiglio, amie che assai più 
vivo mi paresse, (non ostante c|ie tenebroso 
fosse il luogo, là dov' io era) che quello, che 
qua tingono i nostri mastri. := {Filoc. l. 5). 
Nella terra là dove lo nacqui, mi ricorda es- 
sere un ricchissimo e nobile cavalìero. Cioè il 
luogo nel quale io era; nella terra, nella qua- 
le io nacqui. Lat. ubi. 

* V. Là dovunque per dovunque, in qua- 
lunque luogo. c=s {Vit. S. Gio. Gualb. 285). Ma 
dappoiché egli ebbe perdonato al suo nimico, 
lasciandolo passare con pace, gli concedette che 
egli potesse andare là ilovunque e' volesse. * E 
si scrisse ancora tutto stretto in una sola voce 
laddovuntjue. =a {Dani. Conviv. 424). Del quale 
pensiero si procede in ferma opinione, che que- 
sta sia miracolosa donna di virtù: e' suoi atti, 
per la loro soavità e per la loro misura, fanno 
Amore disvegliare e risentire laddovunque é 
della sua potonaia seminata per buona natura. 



Digitized by VjOOQIC 



Hi 

* Yl. Li wufue Io tteuo clie U clorunquc, Mvtao gli altri di lassuria* ae 

«odo di dire antico, ss (Sali, CatU, A\), Pe- qut ire Tolemo, con ferro ci 

rocche là tmque Ibtsoiio^ trapacsa? aoo • avan- la via. 



: (e 73). là un- 
conviene aprire 



CAPITOLO GLI 

LA* GnP,LA» SU, ec. 



I. LA* GIÙ', cIm laggiù, tutto in una paro- 
la e con l'accento in fine si scrive ancora^ à 
avverbio cIm dimostra parte inferiore, al luogo 
dov' altri é, se co' verbi di stato si gion^. s=3 
(jg, 2, fi. 5). Ritrovandosi adunque là già nel 
chiassetto Andreuccio comiaciÀ a chiamare il 
fenctullo. Lat. Ibi infra, sss XPurg, 7). Loco è 
là giù non tristo da*martiri^ Ma di tenebre solo. 

II. E co* verbi di moto, moto a luogo ne se- 
gna. = (jg. 2, ft. 5). Io non so a che io mi 
tegno che io non venga là giù^ e deati tante 
bastonate, quanto io ti veggia muovere. Lat 
eo deorsum. =s {Petr. p» 4 , ciuis. 6). O gran- 
di Scipioni, o fedel Bruto, Quanto v* aggrada^ 
se gli é ancor venuto Romor là giù del ben 
locato officio. 

III. Là su, che lassù spesso ancora si legge, 
é avverliio che segnerà parte superiore a quel 
luogo, dov' altri é, se co* verbi di stato sarà 
congiunto. =: (f . 8, n, 7). Un lavoratore di 
questa donna senti il miserabile pianto che la 
sventurata feeeva, perché salito su, quanto po- 
tè gridò : Chi piagne lassù? Lat. ibi sopra, cs 
(Petr.p. i,son. 42^. In eh' ella volse Mostrar 
qua giù, quanto là su potea. * Lassù senza il 
segno del caso , per di lassù s=3 ( Casa Capii, 
Morteli.), Poiché quel trafurel fece garbuglio, 
Quel Dio lassù ci mandò freddo e caldo, £ 
con ciò tutti i nuli in un mescugUo. Cioè quel 
Dio ohe sta lassù. E con più lunga olissi. =3 
(Jlam. Colt. 4, 847). Sia sempre verso il Giel 
fedele e pio, Guardi le leggi ben, né venga 
air opre Gontra i coasandi suoi ne i festi gior- 
ni; Né gli lasci ir però del tutto indarno 
Dietro a' felli piacer ; che in essi ancora Seo- 
sa offènder lassù può molto oprare. Cioè senta 
offender chi soggiorna lassù in Cielo. =3 (Bemb* 
jisol, l. 3). GÌ* impeij dico, e le corone, e le 
signorie, esse non si cercano per chi là sh ama, 
più di quello che si cerchi da chi può in gran 
sete i' acqua d' un puro fonte avere, quella di 
un torbido e paludoso rigagao. Cioè da chi 
ama le cose di lassù. 



rV. E co' verbi di molo ne segna moto 
a luogo, ea ( ^. 9, n. 5 ). E preso suo bmo- 
tello vie più di passo là su n' andò. Lat. eo 



V. La giusOf e là suso, o laggius» e lassu" 
fo> è il medesimo che là giù, e là su, aggiun- 
tovi la sillaba so, =: (g.% n. 7). Credi tu che 
io, se quel ben gli volessi che tu temi, sof- 
ferissi che egli stesse laggiuso ad agghiacciare? 
c=s {Fis, Caia, A). Ed ella allora: Più mira- 
bil cosa Veder vuoi prima che giunghi là su^ 
SOf Dove l'anima tua sia gloriosa. 

* VI. Laggiù e lassù contrapposti l'uno al- 
l' altro. = (Petr. p. I, son. 426). In qual par- 
te del ciel, in quale idea Era 1* esempio, on- 
de Natura tolse Quel bel viso leggiadro, in 
eh' ella volse Mostrar quaggiù quanto lassù 
potea. 

* VII. LaggiuBy invece di laggiù pure si usò. 
ss (Parad. 24). La OMUte, che qui luce, in 
terra fumma: Onde riguarda, come può, lag' 
gius Quel che non puote, perchè '1 ciel l' as^ 
summa. * Quanto alla maniera di scrivere le 
due voci, di cui qui si ragiona, il Salviati 
(^Àvvertim. /. 3, 3) si espresse nel modo che 
segue: LaggiusOy cosi più spesso nel Mann, e 
negli altri: e cosi anche e più diritta e più 
dimestica suol parere a chi legge. In Anichi- 
no; Mann, e Sec. ec nudar laggiuso ad aspet- 
Ure. Ter. 27, e 73, là giuso. Lassù: altret- 
tanto è da dirno che della precedente. In Ca- 
landrino innamorato. Mann. Ter. e 27. Lassù 
n'andò: gli altri lasù pure 'in una parola. Nel 
principio poi della particella 3, dell'allegato 
capitolo, il Salviati parlando di quelle voci, le 
quali di più parole o pajono o sono divenute 
una sola, cosi scrive : Ila prima in genere por- 
rem questo, per comnn fondamento, che le si 
fette, dove non caggia speziai cagione in con* 
trario, posciachè l' uso l' ha ristrette egli in 
un corpo, in un xorpo altresì e tutte insieme 
nella scrittura, se io non sono errato, si vo- 
glioa rappreaentare. 



CAPITOLO CLII 

LA ONDE 



I. LA^ ONDE, avverbio, che alle volte se 
ne sta quasi in vece di relativo, ca (g, 9, n. 
9). E tra gli altri che a ciò andavano si par- 
ti un giovane nobile della città di Lajazao, là 
onde egli era e dove egli abiUva. Cioè della 
quafe egli era. Lat. onde. ta= (Petr. p. 4, mad, 
3). In su la feesca riva, Là W' io passava sol 



per mio destino.' Cioè in su la riva, per la 
quale io passava. 

. II. Per il quamobrem, quapropter, quocir- 
ca, de' Latini. =s (Introd.), E rivolta a Panfi- 
lo, piacevoInKtnle gli disse, che con una delle sue 
novelle all'altre desse princi^tio; là onde Pan- 
filo cominciò cosi. ;= (Petr. p.ì, son. 63). Già 
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prima ebbe per voi ì* entnU Amore; LàMtde 
anoor, come in tao albergo, viene. Cioè, per 
la qual cosa ; o per tanto se ne viene esiandio 
^B oggi, come in suo albergo. 

* III. Lai donde tisato con la stessa fona 4i 
laonde, per lo che. =: (Bocc. Tes. 2, 69). Là 
donde in fuga trista ed angosciosa, Come gen- 
ti cbe nulla pia poteano^ Si volser tutti.... 

* ly. Là onde si trova ancora adoperato per 
esprimere starna. la {Amm. Ani. Giunta 73). 
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Là onde vivono le leggi, 12i può vivere lo popolo. 
* y. Laonde invece del relativo di sesto ca- 
so. e= (Jntrod. viri. 96). £ forse d'animo tem- 
perato, che li desiderii della carne, laonde tan- 
to è assalito, costrìgnesse. Là onde si ripetè, 
sottintesovi il là nel secondo lu<^o. = (Bemb, 
Son* 53). Lasso non so: ma poi che '1 face 
amore, Là 'nd' V ho già 1' alma accesa, onde 
feriu ; Ponga pietà, quanto ha 1 ciel posto 
onore. 



CAPITOLO CLUI 

LE, articolo 



L LE^ articolo plurale di femmina, tcrive- 
si innansi a consonante. =: (^. 40, n. 5). j^ 
parole per gli orecchi dal cuore ricevute han- 
no maggior fbraa, che molti non istimano. 

II. E UlvolU innansi a vocale, ss {Filoc, 
I. 4). Nella presente vita si convien h ìmr- 
possibili cose rifiutare^ e le avverse con forte 
animo «ostenere. Tuttavia dinansi a vocale si 
segna con apostrofo comunemente. t= (Zoo.). 
Esse non andrebbono di notte, che temono gli 
spiriti, /'anime e le fiintasime. s= (Petr.p, 4, 
fon, M). Gh' i' vi discovrirò de'miei martiri Qnai 
sono stati gli anni e i giorni e V ore. 

III. E qualche volta è soverchio per dar 
grazia al parlare. ;= (g, 8, n. 8). E quando 
ella venuta fu, il Zeppa facendole le caresse 
grandi, disse. Cioè facendole gran caresse, 

* ly. Le qualche volta si antepose al vocih 



tivo. Bs (Firenx. Son. 2> Deh, le mie belle 
donne ed amorose, Ditemi il ver per vostra 
cortesia. Incontrandosi in un periodo più so- 
stantivi, che richieggano 1' articolo le, talora 
si tralasciò di replicarlo, es (Cast, Conteg. l. 
4). Come nave che per uno spasio di tempo 
si difende dalle procelle di mare, alfio per- 
cossa da troppo furioso impeto de' venti, spes- 
aste /' ancore e sarte, si lascia trasportar ad 
arbitrio di fortuna. 

* y. Fra r articolo le e il nome che da lui 
sì regge, si posero alcuna irolta altre parole, 
ts (Soderin, Via.), Tutt' altro vitigno, che te- 
me la nebbia e la rugiada, vuol esser pianta- 
to a Oriente, e a Occidente quelli che rice. 
vono ajuto e vigore dall' una e dall' altra, co- 
me sono le colombine, e le di scorsa dure e 
asciutte I cioè le dure e asciutte di scoria. 



CAPITOLO CUV 

LE, pronome 



I* LE, pronome di genere femminile, serve 
a due casi ; cioè al terso nel numero del me- 
no, Lat. illi, ed al quarto in quello del più, 
Lat. illas. =3 {g. 3, n. 40). Il valent' uomo 
veggendola giovane ed assai bella, le commen- 
dò la sua buona disposisione; e dando/e al- 
quanto da mangiare radici d' erbe, e bere ac- 
qua, le disse. Cioè a lei commendò la sua buo- 
na disposisione. es (Lab.), Esse nel segreto 
loro hanno per bestia ciascuno uomo che le 
ama, che le desidera e che U segue. Cioè che 
•ma loro. 

II. Posto soverchio, sr (g. 7, n. 9). Pirro 
rispose: yedi, Lusca^ tutte le cose che tu mi 
di', io le conosco vere. Cioè tutte le cose co- 
nosco vere. 

III. In luogo d' elle, o d' elleno primo caso 
nel maggior numero. Lat. illae. (s (g. 8> it. 
3). Sappi che chi facesse le macini belle e &t- 
te legare in anella, prima che le si forassero, 
efportassele al Soldano, n' av^bbe ciò che vo- 
lesse- ^a. (Vit. Dante), Oh poca £|rmes8a, oh 
bestiale appetito degli uomini^ che cosa pos- 
sono in noi le femmine, se le vogliono? ss 
(2V. ant. 94 ). Il mulo si li mostrò il pie di- . 

GUfOMIO 



ritto di sotto, sicché gli chiovi pareano lette- 
re. Disse il Inno: Io non le veggio bene. Ri- 
spose il mulo: Fatti più presso, che le sono 
minute. Ed altri pur 1' hanno usato, i quali 
basteranno a mostrarci che usar si possa, ben- 
ché il servirsene di rado, o 1' astenersene in 
tutto forse sia meglio^ come t'ho di sopra av- 
vertito. Si prepone alle jiarticelle mi> ti> si, 
ciy ne, vi, e si dice: 

IV, Le mi. va (jg. 8, n. 7). Ho conosciuto 
d&e di ciò non ha la donna alcuna colpa ; rac- 
conandalemi, e fatti con Dio. Le, terso caso 
singolare, cioè raccomandami a lei. &= (Fiam. 
l, 3). Non quali io le avrei volute, ma quali 
amor le mi dava, seguirle mi conveniva. Le, 
quarto caso plurale, cioè: quali quelle mi dava. 

y. Le ti. « (^. 7, n. 9). Usa il beneEcio 
della fortuna, non la cacciare, iàUeti incontro, 
e lei vegnente ricevi. Le, terso caso singolare. 

yi. Le si. s9 (Lab.). La gcntilessa non si 
può lasciaro in eròdità, se non come le virtù, 
le sciense, la sanità; e cosi latte cose ciascun 
convien che le si procacci, ed acquistile chi 
aver le vuole. Le, quarto caso plurale.^ 

yil. Le ne, sa (g. 8, n, 8). La donna udendo 
20 
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questo, e dopo molte riconferauzioni bkiUÌene 
dal Zeppa^ credendol, disse. Lty terso caso sin- 
golare. 

Vili. Le vi. «= (g, 4, proem.) E certi altri, 
ia altra guisa essere state le cose da me rac- 
contate, che come io le vi porgo , s' ingegoaoo 
di dimostrare. Le^ qaarto caso plurale. Si pos- 
pone «Ile particelle me, te, se , ce, ne, Te, con 
dir^i : 

IX. Me le. r= (g, 3, n. 9). Udite avete quali 
sieno quelle due cose che aver mi coavien, se 
io v<^lio avere il mio nurito; le quali niuoa 
altra persona conosco che ÙlT me le possa aver 
se Ben voi. Xe, quarto caso plurale. 

X. Te le. == (Jjob.). Essa cominciò a mettere 
in opera l'alte virtù, che il tuo amico di lei 
con tanta solennità ti raccontò; ma non aven- 
dole egli ben per le mani, come ebbi io, mi 
piace con più ordine di raccontarte/tf. Le, quarto 
caso plurale. 

XI. Se le. es {Pass. tr. va. e. 5). Standosi 
la persona in sul letto suo le parrà andare, e 
far cose maravigliose, e poi le racconterà, cre> 
dendose^ aver veramente fatte. Le, quarto caso 
plurale. 

XII. Ne le. sa (Jntrod.). E corsa ad un alloro, 
di quello alcuni rami colti, ne le fece una ghir- 
landa oin>revole. Le, terzo caso singolare. 

XIII. F'e le. =3 (Fiam. Prol,). Se a' miei 
casi, che cosi poco stabili sono, i vostri simili 
divenissero (il che ce«si Dio), caro vi sarebbe 
che io ve le rendessi. £tf, quarto caso plurale; 
cioè eh' So vi rendessi le lagrime che voi ora 
spargete per me. 

XÌfy. Ed alla particella si pur ancora s'è 
posposto sovente. t=s (jg. 5, n. 7). Messer Ame- 
rigo disse: Va con queste due cose alla Vio- 
lante, e Mi le di' da mia parte, che prestamente 
prenda qual vuole V una di queste due mòrti, 
del veleno o del ferro. Le , terzo caso sin- 
golare. 

XV. Nel numera del più si dice solamente 



nel quarto, come da principio avvertimmo: ma 
pur caggiono alcuni spesso in errore contra di 
questa regola: (órse per quel di Dante , dove 
egli dice: =: (Dani, San.) Quando trovate donne 
di valore, GiìtAUvele a* piedi umilemente. E do- 
vea dire gittatevi loro a'piedi, o gittatevi a'ior 
piedi, siccome disse messer Gino a' suoi spiriti, 
o a' suoi sospiri che ad alcune altre donne egli 
pur inviava. = (Cin. Son.), Gittatevi a'ior piedi, 
E dite chi vi manda e per che a fiire. 

* XVI. Le si distaccò talora dal verbo da 
cui dipende, e vi si frappose qualche vocabolo. 
= (Bemb. Àsol. /. \ ). Quantunque le mie rime 
da esser dette a donne liete e festeggianti non 
siano, io le pure dirò, cioè io pure le dirò. 

* XVII. Xe pronome del terzo caso si suole pos- 
porre agi' infiniti de' verbi ; ma qualche volta 
ancora si antepose* ss: (Bemb. Asol. l. 2). Kiuno è 
cosi vile, che la sua persona d' alcun vestimento 
non ricuopra; e molti sono coloro che nelle lu- 
cide porpore, e nelle dilicale sete, e nell'uro stes- 
so cotanto pregiato (asciandola, e delle più rare 
gemme illustrandola , cosi la portano , per più 
di grazia e più d' ornamento le dare. Le pro- 
nome di quarto caso plurale , attaccandosi allo 
infinito dei verbi, gli scema qualche volta della 
sillaba finale, e raddoppia la sua consonante.a=3 
(Bemb. Son.^i4tìi). Forme d' orror mi sembra 
quant' io scerno ; Esser cieco vorrei per non 
yedelle. Le, pronome di terso caso, si uni ancora 
all'avverbio allato, e se ne formò un solo vo- 
cabolo. = (Davanz. Tacit. Jtai. l. W). Ella tutu 
scapigliata brandiva il tirso, e Silio allato/e, 
cinto d' ellera, in calzaretti, civettava col capo, 
facendoglisi intorno grida con disonesta danza. 
Cioè allato a lei. 

* XVIII. Le, seguito da quanto, è in una vaga 
maniera us4to dal Firenzuola ; e invece di tutte 
quelle che, oppure del semplice quante. =s=(iVbi^. 
6).. I piaceri, i giuochi, le cene tutte s'erano 
ridol^ in le quanto voleva ella, e com'ella vo- 
leva. 



CAPITOLO CL V 

LEI 



I. LEI, pronome che riferisce femmina ia 
tutti gli obliqui d'ella, si dà a persona lon- 
tana da chi parla, o da colui con chi si parla, 
ss (jg. 5, n. 3). La donna che cognoscea Pietro, 
siccome amico del niarito di /«/, dolente fu del 
caso avvenuto, ass ( g-. 2, n. 7 ). Gcnnprese per 
gli arnesi ricchi, la donna che trovata avea do- 
vere essere gran gentildonna, e lei prestamente 
conobbe all' onore che vedeva dall' altre fare a 
lei sola. 

II. Suole scriversi ancora nel terzo caso lenaa 
il suo proprio segno. t=: (Purg. 33). Ond* io 
risposi lei : non mi ricorda, Gh' i' slraviassi me 
già mai da voi. * ài pronome Ui, come osserva 
il Ginooio, si può togliere il segno a, ma non 
mai il segno di; mentre ad alcuni altri pio- 
nomi si può levare il segno del secondo caso e 



non quello del terzo. Ecco quello che intorno 
a ciò scrisse il Castelvetro nelle Giunte al Bem- 
bo (/. 3). Acciocché intendiamo distintamente, 
quando e come si possa levare la preposizione 
di o a, a certi vicenomi , dobbiamo prima sa- 
pere che ce ne sono sei, cioè colui, colei, co- 
loro, costui, costei, costoro, i quali ìpossono esser 
primi casi, a' quali si può levare il di, ma non 
mai r a; e quando si leva loro il di, essi di 
necessità deono dipendere da'* nomi , e avere 
r articolo davanti. Per lo colui consiglio : Al 
colei grido: I coloro |fregi: Nel costui regno: 
Per la coitpi beltate: Per lo costoro amore; di- 
mostrando r articolo loro davanti, il quale essi 
per sé non possono comportare, che vi abbia il 
difetto di di. Appresso ce ne sono due, cioè lui 
e lei, a' quali si può levare la , e non mai il 
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ài; « quaudo si leva loro la a, deono es&i di 
necessità dipendere da'verbi, e possono antiporti 
e posporsi a* vèrbi : lei dissi io , io dissi lei : 
Datile rispose lui, e lui rispose Dante. Ed é 
cosa molto ragionevole che questi due vicenomi 
servano al terso caso, senza altra preposizione , 
essendo presi dal terso caso latino , illi , huic , 
«i. * Negli esempi tratti dal Pecorone, che ab- 
biamo recati al capitolo di, e nei quali il segno 
di è levato ai pronomi lei e lui, credono alcuni 
che possa esservi errore di slampa; benché 
cosi leggano le buone edisioni di quel libro. 

III. Dassi anco a nome di vana deità, a cui 
genere femminile s'attribuisca. c= (g. fO, n. 9). 
Sensa alcun fallo Filomena in ciò che della 
amistà dice racconta il vero, e con ragione nel 
fine delle sue parole si dolse, lei oggi così poco 
da'mortali esser gradita. Né si dà solo a numi, ma 
ad animali ; onde della Fenice si disse = (Petr. 
p, i , son. ^52) Fama ne l' odorato e ricco grem- 
bo D'arabi monti lei ripone e cela. Ansi parlando 
delle cose insensate se ne valsero ancora fre- 
quentemente, cs (g. 4, K. 5). E versata la terra 
videro il drappo, ed in quello la testa non ancor 
si consumata, che essi alla capellatura crespa 
non conoscessero lei esser quella di Lorenso. es 
(Peù: p, 4, canx: iO). Cansone , i' sento già 
stancar la penna Del lungo e dolce ragionar 
con lei. :^ (,Purg. 5). La pioggia cadde , ed a 
fossati venne Di lei ciò che la terra non sof- 
ferse. Cioè sento stancar la penna del lungo ra- 
gionare con se medesima ; poiché la penna, come 
espongono qui , si stanca di ragionar con lei , 
cioè di ragionar con se stessa, quando si stanca 
di scrivere a se medesima. O pure si stanca 
del mio ragionar con lei, cioè per messo di lei; 
perchè chi scrive, ragiona, ec. 

IV. Se gli seguita che, la quale ^ o simile, 
sta in Tece di colei qualche volta. = (Petr. p- K, 
son. 436). Ad or ad or a me stesso m'involo Pur 
lei cercando che fuggir devria. = (Purg. 47). 
De 1* empiessa di /ei, che mutò forma Ne l' uo 
cel eh' a cantar più si diletta. Ne l'immagine 
mia apparve 1' orma. Parla dell'impietà di Pro- 
gne che uccise il figlio, e, secondo le favole, fu 
convertita in rondine. 

V. Per il possessivo se , o suo. =s (g. 3, n. 
3). Ed essendosi accorta che costui usava molto 
con un pedagogo, stimò costui dovere essere 
ottimo messanò tra lei ed il suo amante. e=a (g. 
7, n. 6). Ed essendosene la donna andata a stare 
ad una sua bellissima possessione in contado , 
avvenne che ella mandò per Lienetto, che si 
venisse a star con lei. Cioè messano tra sé ed 
il suo amante; che venisse a star seco, ss (Filoc. 
l. 5). La donna risentendosi cominciò a chia- 
mar la madre di leu Cioè chiamar la sua madre; 
che cosi poi comunemente hanno detto, secondo 
il regolato modo latino. 

VI. Per voi. ^^(g. 7, n. 6). La donna do- 
mandoUo quello che egli andasse facendo. Il 
cavaliere disse: Io mi son venuto a stare al- 
quanto con esso lei. Cioè « stare con esso voi ; 
frase Simigliare a' moderni, quanto a gli anti- 
chi peregrina ed incognita. Onde notano alcuni 
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che raro, ma naturale e della lingua sia questo 
modo; della quale, -siccome dicono essi, alcuna 
volta è proprio, o per un certo rispetto, o per 
fuggire offesa, o per qualche altra comodità che 
. dentro vi sia , di scambiar le persone in par- 
lando, come ser GiapeUelto che disse: &= (g. 
4, n. 4). Padre mio, la mia usanza suole essere 
di confessarci ogni settimana almeno Una volta. 
Dove tu vedi confessarsi per confessarmi; terza 
persona per prima; come in messer Lamber- 
tuccio hai veduto ancor lei per voi: col quale 
scambiamento, parlando eon uno, gli diciamo 
talvolta : Io la consiglierei che ella mutasse co- 
stumi, perchè le do parola che poco le rimane 
di vita. In vece di dire: Io vi consiglierei che 
voi mutaste costumi, perch' io vi do parola che 
poco vi rimane di vita. 

VII. Ed é regola ferma che lei non serva 
in retto giammai « se non forse in significato 
di colei, onde quel del Petrarca =s= {Peir. p. 4, 
sotu 93) Ed ho si avvessa La mente a contemplar 
sola costei , C altro non vede ; e ciò che non 
é tei. Già per antica usanza odia e disprezza. 
Benché quasi abbia fatto vacillar questa regola 
nella mente di molti : pur, come notano alcuni, 
essere, verbo di questa lingua, alle volte si 
truova col quarto caso. = (g. 7, n. 7). La donna 
domandò se Anichin fosse al giardin venuto. 
Egano disse: Cosi non fosse egli: perciocché 
credendo esso che io fossi te , m' ha con un 
bastone tatto rotto. Alle autorità dell' Amelo , 
che altri adducono t ss {Anut.) O che senza 
crini nascesse, o quelli per sopnwenlita infer- 
mità perdesse , m'é occulto, ma so che lei fu 
nominata Cotola. Sì risponde, che s'ha da leg- 
ger co' buoni: So che da lei fu nominata Co- 
trulla. Cioè dalla m^dre. E quel ch'ivi si legge 
poco pi& innanzi : Quindi per occulte vie il 
bel giardino rigava tutto, come Pomotìa mi disse, 
e lei mei fé palese. E quivi pure : Ercole do- 
matore dell' umane fatiche fu innamorato, e Me- 
dea figliuola del sole non se ne potè anche lei 
con le potenti voci difendere. I più corretti 
leggono, come Pomona mi disse e 9t palese, e 
non se ne potè con le potenti voci difendere : 
onde per avventura potrebbe essere stato errore 
nelle stampe trascorso, già eh' ei sempre scrisse 
egli ed ella nel retto; lui e lei negli obliqui, 
fuori che nel gerundio di questa lingua, come 
abbiamo veduto a suo luogo. 

* Vili. Lei nel verso del Petrarca allegato 
dal Cinonio debbe sicuramente, siccome a noi 
pare, aversi per quarto caso dipendente dal ver- 
bo essere. Ciò che non è lei, vorrà dunque si- 
gnificare ciò che non ' forma lei, o, come inter- 
pretò il Castelvetro, ciò che non ha in sé, o 
non dimostra lei. Il Castelvetro medesimo nelle 
sue Giunte alle Prose del Bembo 1. 3. al pro- 
posito del pronome lei, cosi ragionò. Ultima- 
mente trovo che sono, verbo, alcuna volta si- 
gnifica semplicemente essere , come io sono ; e 
alcuna altra significa stansa, come io sono in 
Roma; e certa altra congiugnimento, quando é 
traposto tra il sustantivo e l' aggiunto, come il 
cavallo é veloce; congiugnendosi la velocità per 
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opera del verbo estere con la sustansa del ca^ 
vallo; e talvolta signifioa trasmutazione^ quando 
è trapOsto tra due snstanie, come se io fossi te, 
e ciò che non è lei. Ora nelle tre prime si- 
gni6casioni si richieggono i primi casi: ma nella 
quarta la cosa che si trasmuta domanda il primo, 
e la cosa in che si trasputa, il quarto nella 
lingua nostra. E pare assai cosa ragionevole che 
delle due sustance , essendone una operante , 
cioè quella che si trasmuta, e l'altra che pa- 
tisce, cioè quella in che « trasmutata; che il 
primo caso si assegni alla sustanza che opera , 
e '1 quarto alla sustansa che riceve la passione. 
£ tanto basta aver detto> per far piena pruova 
che né lei, né lui, né loro, né me, né te, né 
sé, né altrui non sono mai primo caso in que- 
sti termini. A più chiara dimostrasione di quel- 
lo che dice il Gastelvetro, recheremo altri due 
esempj fra i moltissimi che si potrebbero alle- 
gare, nei quali il verbo essere regge manife- 
stamente il quarto caso, per esprimere sensi 
non punto diversi da quello che si riconosce 
nel verso del Petrarca. =s {Bemb. Asol, l. 3). 
Ma non perciò ne viene che non s'ami cosa 
che non si disideri altresì: perciocché se n'a- 
mano 4nolte e non si disiderano^ e ciò sono 
tutte quelle che si posseggono. Dove il ciò 
non può essere che quarto caso, ea (Pandolf. 
76). Coir altre donne sempre diceva che io era 
i suoi ornamenti. 

IX. Benché lei nel caso retto, come osser- 
varono tutti i Grammatici più stimati, non pos- 
sa, né debba usarsi; ciò nulla ostante se ne 
trovano ben molti esempj negli scrittori appro- 
vati, quali sono i nostri Comici Antichi, e il 
Pulcj> il Beroi, Antonio Alamanni, Giusto dei 
Conti, il Ghiabrera, ed altri ancora. Dante stes- 
so una volta se ne servì, ss (Purg* 24). Ma 
perché lei che di e notte fila, ^on gli avea 
tratta ancora la conocchia. Nel qual luogo il 
Bembo ( Pros, /. 3 ) vuole che lei sia in- 
vece di colei, e che perciò Dante non ascine 
del diritto, usandolo; ma il Gastelvetro è di 
contrario parere^ e dice che quivi il poeta par- 
ìà Lombardo. 

X, Lei si pospose a varie particelle, qua- 
li sono come, ècco, dove, ancora. Lei dopo co- 
me. =s (g. 5, n. 3). Pietro che più al viso di 
lei andava guardando che al cammino, non es- 
sendosi tosto, come lei, de' fanti che venieno 
avT^eduto. = (Davanz, Scisma). Al re vennero 
in sospetto d' intenderla, come lei, e ne fu il 
Roffease accusato. 11 Gastelvetro ( Gitmte al- 
le Prose del Bembo /. 3) vuole che quando 
il pronome lei si unisce a come, questa par- 
ticella sia allora lo stesso che con. Gli anti- 
chi di quomodo latino dissero corno, lasciando 
do: e di questa voce comò sou piene tutte le 
rime antiche, e poi tramutandosi o finale in e, 
4i disse come. Oltracciò di cum latino si dis- 
ae non solamente con, ma ancora come. Il che 
appare manifestamente in quel modo di par- 
lare come prima venni, cum primum veni. Do- 
po queste parole il Gastelvetro reca l'eseio. 
pio del Boccaccio da noi allegato, mostran- 



do che quivi coma lei suoni Io tletso che 
con lei. 

* XI. Lei dopo ecco. =s (Bocc. Teseid. 9f 
26). Ecco lei qui al tuo comandamento, Con 
cui vivendo ancor t'allegrerai. Cosi i Latini 
univano frequentemente 1' accusativo con l'av- 
verbio ecce; Ecce me. (TeretU. Adelph, injin..). 
Nei quali casi V accusativo dipende necessa- 
riamente da un verbo sottinteso. 

* XII. Lai dopo dove. = (Fireiu. Nov, 6). 
Lo miser tinto fu, che e' non aveva mai be- 
ne, se non quando era dove /e/, o ragionava 
di lei con quei suoi briganti. Cioè dove tro- 
vava, o vedeva lei. 

* XIII. Lei dopo ancora. = (Bemb, AsoL 
l. 3). Messasi ancor lei a sedere sopra la ver- 
de e dipinta erbetta all'ombra degli allori. Qui 
lei può prendersi come sesto caso assoluto. 

* XIV. Lei si usò ancora nell' esdamasioni 
t= (Petr. Trìonf. Divio.). E tra V altre leg- 
giadre e pellegrine. Beatissima /««', che Morte 
ancise Assai di qua dal naturai confine! =s 
{Bemb. Son, 415). E lei ben nata, che si chia- 
ro segno Stampa del maritai suo casto affetto! 
= (Guarìn. P. Fid. e. 2), Misera /ei, se ri- 
sapesse il padre. Ch'ella a'preghi furtivi aves- 
se mai Inchinate l'orecchie .... 

XV. Lei si pose esiandio a guisa di abla- 
tivo assoluto. e=3 (Guarìn. P. Fid. 2, 5). Pa- 
ga lei, pago '1 mondo. Per lei di nembi il ciei 
s' oscura indarno. Lei si usò parimente dopo 
i verbi di sembrare, parere, ed anche allora 
si può considerarlo come quarto caso, dando a 
quei verbi la forsa attiva, e la significazione 
di rappresentare, mostrare, os (Menz. Sai. 6). 
Ben questa é una donnesca astuzia fine, Sem^ 
brar lei, che portò l'acqua nei cribro. 

* XVI. Lei si uni ancora ai gerundj, come 
osservò 1' Amenta nelle sue note al Cinonio, 
citando l'esempio del Petrarca, ssà (p. i,canz, 
43). Ardendo lei, che come un ghiaccio stas- 
si. A questo proposito crediamo utile cosa il 
recare qui ciò che dice il Gastelvetro^ nelle 
Giunte ciUte di sopra. Stimando altri che il 
gerundio, il come, e '1 verbo essere regga sem- 
pre il primo caso, si è dubitato se si debba 
dire che debbano essere primi casi, o per av« 
veduta acienza, o per tracutata ignoranza de- 
gli scrittori. Ma, come dico, non sono primi 
casi né per iscienza, né per ignoranza degli 
scrittori; ma quarti, o sesti, come apparirà 
manifestamente. E prima cominciando dal ge- 
rundio, del quale si tratta qui principalmen- 
te, dico che tutti gli scrittori antichi usarono 
indifferentemente di accompagnare il primo ca- 
so e '1 sesto col gerundio de' verbi che finisco- 
no in sé r azione. Laonde Giovanni Villani 
disse stando lui, e andando lui, e lui viven- 
do, e simili bene spesso; e senza addurre la 
testimonianza degli altri che parlano cosi, il 
Boccaccio medesimo nelle Novelle disse: Es- 
sendo lei con un prete. Per la qual cosa non 
é da maravigliarsi di Dante, né da biasimar^ 
lo, perché dicesse latn^ndo lui; l'autorità e 
r uso.de' quali, e degli altri, segui ^dica ciò 
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che si voglia il Beni») il Petrarca quando clia- 
se ardendo lei. Ma quando i Terbi non finisco- 
no in se Tasione, ma la trasportano fuori, è sta- 
ta cosa molto ragionevole che non si usi di 
accompagnare il caso sesto col gerundio di co- 
tali verbi, per cessare il dubbio del sentimen- 
to, che ne poteva agevolmente nascere, quale 
fosse 1' operante, o V operato, se si fosse detto 
fmandote lei\ non avendo differeniia tra il 
quarto e 1 sesto. 

* XVII. DaUiMleiy modo di dire usato dal 
Firenauola per esprimere essa stessa, o da se 
sola. t= (TìinuM* 3,4). V me lo sapeva, e ho 
detto alla padrona, suo danno : chi non fii qnan* 
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do e* può, non fa quando e' vuole, la se n' ^ 
cagione da lei a lei. Della voce lei col verbo 
passare l' Allegri 82, formò una frase scherse- 
vole. Faccia l'huem reverendo, e ammirando 
Degno de) pasti lei. Cio^ degno che altri gli 
dica: Ella vada innansi. 

* XVIII. Da lei Dante fi»ce il verbo inlea- 
rok ea {farad, 22). E però prima che tu più 
%*inlei. Rimira in giuso ».. Al qual luogo il Bu- 
ti cosi scrisse: Cioè prima che tu Dante più 
t* approssimi a lei ec. Inleare è in lei intrare, 
ed é vocabulo, ovvero veri» derivato da que- 
sto pronome ella, come alcuna volta l'autore 
finge si fotti verbi. 



CAPITOLO CLVl 

LI, articolo 



I. LI, plurale dell* articolo il, si scrive avan- 
ti a nome non cominciato da vocal lettera, né 
da s che altra consonante accompagni. £ ben- 
ché alcuni abbiano detto eh' egli sia più del 
verso che della prosa; tuttavia nel Boccaccio 
é molto più frequente che nel Petrarca, il qua- 
le, da poche volte in fuori che se ne servi do^ 
pò la preposisione per, o simile, non l'ebbe 
in uso : ma in sua vece si valse dell' articolo 
i, ed il medesimo quasi fece il Boccaccio; sai-, 
vo che innansi al relativo usò sempre di scri- 
vere li, e di rado altramente. =s (g, 5, proem."). 
Già li surgenti raggi per tutto il nostro emi- 
sperio avevan fktto chiaro, quapdo la Fiammet- 
ta da' dolci canti degli uccelli) li quali la pri- 
ma ora del giorno su per gli albus celli tutti 
lieti cantavano, incitata, su si levò, ss (//|/I 
3). Le cose ti fian conte. Quando noi forme- 
rem li nostri passi Su la trista riviera d'Ache- 
ronte. 

II. Scrivesi dopo per, assai meglio, che gli. 
f=s (Conci.). Nobilissime giovani, io mi credo 
per li vostri pietosi prieghi quello compiuta- 
mente aver fornito, che io al principio della 
presente opera promisi di dover fare, sss (Petr, 
p.A, sest. 4). Chi é fermato di menar sua vi- 
U Su per r onde follaci e per li acogli. Non 
può molto lontan esser dal fine. 

* III. Zi, unito ad alcune voci monosillabe, 
perde la sua prima lettera, o, se la ritiene, suol 
raddoppiarla. Cosi invece di ne li si può scri- 
vere nei e nelli ; invece di con li, coi e col- 
li, e invece di per /i, pei e pelli ; od anche si 
perde tutto ed intero, restando assorbito dalla 
voce stessa a cui si era attaccato, la quale in 
tali casi si segna con 1' apostrofo, ne', co', pe'; 
e cosi si dica di altre particelle, delle quali 
tutte in questo libro ai loro luoghi si parla. 

' IV. Il Bembo (Prose lib. 3), rispetto 
all' articolo //, cosi lasciò scritto. Nel numero 



del più é 1' articolo del maschio i dinansi a 
consonante. I buoni, i rei, e alcuna volta li 
usato solamente da' poeti, e di^ migliori poeti 
più rade volte. U Salviati fu di tutt'altro pa- 
rere, come si vede da ciò eh' egli disse ne'suoi 
Avvertimenti 2, 2, 22. Li ed i l'uno e l'altro 
di maschil sesso, e del maggior numero, s'usa- 
rono indifferentemente nel miglior secolo, no- 
me venendo appresso di loro, non comincianta 
da vocal lettera, né dalla predetta s e g. Ansi 
«elle Giornate si legge forse più spessamente 
il primiero, cioè li buoni, li savj, U quali, e 
tutti altri di questa fatta ^ come per lo con- 
trario, i quali, i savj, i buoni dicono comune- 
mente i moderni. Ma la differenaa che ha tra 
i e li, si é questa: che i, con altri nomi che 
co' predetti, non potrebbe prender ricetto: né 
i amori, o i scudi sentirsi pronunsiare : là do- 
ve il li né anche a questi non ha divieto, quan- 
do si compiaccia di lor consorsio: e li scolari, 
e li alberi, é tuttavia sensa errore , comeché 
gli alberi e gli scolari sia alla purità della 
lingua nostra più naturai suono e più saldo. 
Gli con esso /l, articolo, sta comunemente in 
questo divario, che a li più nomi convengono 
della comune consonante, e a gli allo'ncontro i 
nomi della vocale, e delle dette s e g più si 
tengono appropriati : perché quandunque gli sa^ 
T) uomini , e simili , si legga molte fiate nei 
libri del miglior tempo, per tutto ciò più ab- 
bracciata da'medesimi si vede quell'altra gui- 
sa, cioè li savj, e si fatti, come di suono più 
agevole ed eaiandio più soave. 

* V. I) Caitelvetro nelle Giunte al Bembo, 
non vuole che si possa ragionevolmente rad- 
doppiare la consonante dell'articolo //, la, ec. 
qualora si uniscano ai segni dei casi ; con tut- 
to ciò egli concede, che s' abbia a seguire an- 
che in questo la consuetudine generalmente sip- 
provata, e vi si conforma egli stesso. 
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CAPITOLO CLVII 

LI, pronome 



I. LI, pronome, terso caso nel numero del 
meno. t= (g. 2, n* 4). Ma si come colui che in 
picciol tempo fieramente era stato Iralestrato dal- 
la fortuna due volte, dubitando della terza, pen- 
sò convenir/i molta cautela ayere. Cioè pensò 
convenire a lui. E quarto in quello del più. ss 
(g. iO, proem.). Ancora eran vermigli certi nu- 
voletti nell'Occidente, essendo già quegli del- 
rOrìMite nelle loro estremità simili ad oro lu- 
centissimi divenuti, per li solari raggi che ii 
&rieno. Cioè ferieno quelli. 

II. S' antepone alle particelle mi, ti, si, ci, 
ne, vi ; e si pospone a quest' altre me, te, se, 
ce, ne, ve ; e ancora a si talvolta. Ma concios- 
sia che questo pronome sia il medesimo che gli^ 
con la differenaa sol dello scrivergli, basterà 
r applicar questo alle autorità sopra addotte per 
quello. Benché la verità sìa che gli autori han- 
no amato in tal caso Baglio di scrivere gli che 
li ; e i meno antichi, massimamente. 

* III. Invece di li qualche volu si trova 



Bsato i* e=> {Dmnt, Inf. 7). La sconoscente vita, 
che i fé sossi Ad i^ai conosccnsa or gli fa bru- 
ni. = (e Purg, 24). E degli Ebrei, ch'ai ber 
si moslrir moili^ Perchè no i volle Gedeon 
compagni. Cosi la Nidobeatina : la qual lesione 
dà il seguente senso, come osservò il p. Lcmi- 
bardi. Per cagione della qual moUessa Gedeone 
non li volle compagni. Altre edizioni approva- 
te leggono : Perchè non ebbe Gedeon compagni. 
Ed altre non volle, ma con senso meno chiaro e 
menò esatto, := (Pai-ad. 42). Pur come gli occhi, 
eh' al piacer che e muove Conviene insieme chiu- 
dersi e levarsi. = {Fr. Barber. 294, 46). De l'a- 
nima i consiglia; Ma tal manièra piglia. Ch'al- 
cun non s'accorgesse. E cosi in più altri luoghi. 
* IV. Zi, unito agli infiniti dei verbi, ia loro 
perdere talvolta l'ultima sillaba,^ còme pur fau- 
no le alti» voci dello stesso pronome, ss (Lasc. 
Bim, p. i, son. 47). C han forsa in vive for- 
me trasformare I marmi e . i bronsi ; e noi pos- 
siam vederi. 



CAPITOLO CIsVIU 

Li 



I. Lì, con l'accento sarà avverbio di luogo, 
che varrà quivi, ivi, in quel luogo. Lat. ibi, 
illic, se imporla stato. = (Filoc. l. 5). Giovai 
ne, il caldo ci strigne di cercare i teschi luo- 
ghi ; però a quel pralo, il quale li davanti ve^ 
dete, andumo. » {Petr. p. 3, 44 ). l'vidi'l 
ghiaccio, e II presso la rosa. 

II. Ma se egli dimostra moto, Lat. illuc, ec. 
= (Filoc. l. 7). Filocolo che con violate, e ve- 
le, e vestimenti era lì co' suoi compagni ve- 
nuto, comandò che levati quelli via, s'adornas- 
sero di bianco. = (^Inf. 8). E quel signor che 
lì m'avea menato, Mi disse: Non temer, sas 
(Fis. Cani. 20). Né lì guari lonUno fuor di via 
Un suo bel velo lasciava fuggendo. Cioè né 
guari lontano di /ì. Lat. ìllinc, che colle parti- 
celle di, ovvero da, mostrerà meglio cotal moto. 
= (Tes. 14, 79). Da lì poscia ad Atene ritor- 
nato Vi si vede» servir bene a Teseo. 

III. Segna pur anco tempo; e serve' di prono- 
me, come gli altri simili avverbj. == {Pétrad. 44). 
Infitto a li non fu alcuna cosa. Che mi legasse 
con si dolci vinci. = (jémet,) Arguendo di li 
le sue difese. Cioè arguendolo da questo fatto. 

IV. Liei, in cambio di li disse Dante per 
necessità della rima, ssz (Purg. 7). Poco allun- 
gaU ci eravam di liei. =c * (e Socc. Tes. 7, 37). 
Ogni ferito ancor si vedea liei, E sangui con 
la terra mescolali. == (e 40, 3). Ed a ciò che 
non sian forse mendici D' onor di sepoltura, 
laverete Lor lutti quanti, e i rogi fatti liei, Né 
qua con degno onor gli metterete. 



* V. Di n si formò ancora linci, come di qui 
quinci. s=3 {Purg. 45). Noi montavamo già par^ 
titi linci. Cioè di li. V. sopra Cap. Là n. X. 

* VI. Invece di lì presso i più antichi si 
trova loco tanto nelle prose, quanto nel verso : 
il qual vocabolo si usa anche oggidì dai Na- 
poletani. = (Fr. Guitt. Leu. 3). A viver ben* 
e beatamente manca loco^ o è vertù. E per qui- 
vi. = (lo st. leti. 23). Non può già desiderio 
d' amore loco abitare, ove piacer non trova. ts=a 
(e poco dopo). E mi conforto appresso nell'u.-> 
miltà che 'n voi intendo, che tutto tempo mi 
difenda loco, ove vostra grandeaza volessem^ 
soperchiare. = ( Brun. Lat. Tesorett. 8 ). Li 
fatti e le favelle Riportano alle celle, Ch* i' v' 
aggio nominate, E ù>co son posate. a= (e 40). 
Él bolli detto un poco Come s'avvenne loco» 
s= (Guid. Guinis. canz. 3). Amor in gentil cor 
prende rivera, Come'l diamante loco Che dello 
ferro tiene la mainerà. Il Berni, quantunque 
assai meno antico degli scrittori ansidetti, pu- 
re r usò, come pare, in senso di li, o quivi. 
=s ( Ori. 67, 40). Certi beneficioli aveva loco 
Nel Paesel, che gli eran brighe e pene. La 
Crusca porta questo esempio alla voce loco su^ 
stantivo e in senso di locazione, ossia dell' al- 
logare, o dare a fitto, immaginando forse, co- 
me suppone il Bottari (JVb«. 444, alle lettere 
di Fr, Guiltone\ che quivi la stampa fosse scor- 
retta, e che quel verso si dovesse leggere: 
Certi beneficioli aveva 'n loco. Ma il Bollari 
medesimo sembra più inclinalo a credere che la 
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▼Qctt loco siii stata usaU dal Ber dì io cambio 
ed ìb forza dì lU Anche nella lingua latina il 
vocabolo loci sì adoperò alcuna volta invéce di 
ibi. ss {Terent. Eunuch, -1^2, 46). Interea mi- 
les, qui me amare occeperat, In Gariam est 
profectus, te interea hci Gognovi. c=. (e 2, 2, 
24). Dum haec loquimur, interea loci ad ma- 
cellum ubi advenimus, Goneurrunt loeti mi ob- 
viam cupedinarii omnes. 

* VII. Lì vicino, parlandosi di tempo, vale 
Io stesso che in quel torno. Lat. circa, circìter. 
= (Berti. Capital, a M. Fr. da Milano). Poi a 



A Si 

la fin d'Agosto, o Ik vicimo. Se si potrà prati- 
care il paese, Verso il padron prenderemo il 
cammino. 

* Vili. Lie è voce rusticale invece di lì. ss: 
( BuonimT, Tane. 4) 8 ). ' Ma sta pur a sentir, 
caro Giovanni, Com' io t* ho detto, i' m'accostai 
lie E dissi lor .... 

IX. Liviritta, vale anch' esso come li o qui- 
vi^ ed è voce rustica e da poesia non seria. 
=s(Malm. 40, 37). Che tutti gli animali, ch'ei 
raccatta, Giuffando gli trascina liviritta. Cioè in 
quel luogo lì, dal latino ibi recta. 



CAPITOLO GLIX 

LO, articolo 



I. LO, articolo di maschio nel minor nume- 
ro, si scrive per regola ferma innausi a que'no- 
BÌ che comincian da s precedente a lettera 
consonante. =s {g. 7, proem.\ Non istette gua- 
ri a levarsi il re, il quale lo strepilo de' cari- 
canti e delle bestie aveva desto. E cosi hanno 
usato di scrìvere il Boccaccio ne' suoi scritti più 
regolati, il Petrarca, e Dante. E V addotto in 
contrario, che nel Petrarca lessero alcuni: Es- 
sendo il spirto già da lei diviso, fu puro er^ 
rore di stampa per ì' illustre tcstimoniansa del- 
reminentissìmo Bembo, il quale afferma d'aver 
egli trovato in un manoscritto del medesimo 
autore questo luogo cosi: =s ( Peù: p S, 6 ) 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi, 
Sendo lo spirto già da lei diviso^ Era quel che 
morir chiamàn gli sciocchi. 

II. E qualche volta ancora s'è scrìtto pur 
dinanai a vocale, ss (g. 3, n. 7). Avevan lo in- 
nocente per falsa suspicione accusato, e con te- 
stimoni non veri condotto a dover morire. Ma 
pur comunemente in tal caso s'è segnato d'apo- 
strofo, s: (Petr. p. 4 , cans. 8) Però, lasso! con- 
viensi, Ghe /' estremo del rìso assaglia il pianto. 

III. I più antichi con ogni sorte di voci 
senu alcuna distinzione l'adoperano, scrivendo 
lo viso, lo mondo, lo sole^ lo bene, lo male, e 
si fatti; e seguitolli il Boccaccio nell'opere che 
egli scrisse più giovane. Ma egli stesso e gli 
altri che succedettero agli aptichi, si dieder 
di maniera a dismetter cotal modo dì scrivere 
e di parlare^ che il Petrarca solo a quattro o 
sei monosillabi questo articolo pose davanti 
cootra di questa regola,^ disse lo qual,7o cuor, 
lo mio, ee. e=3 (^Petr. p. A, canx. 43). Jiasso 
cosi m* è scorso Lo dolce mio soccorso. Ma pia 
di tolti coloro che qnell' antico abuso schifas- 
sero, mostra nel libro delle Novelle, dov' egli 
veramente fu regolato, eh' egli fosse il Boccac- 
cio, mosso da dritto consiglio d'ottimo orecchio. 
* Nel Decameron del Boccaccio una volta sì 
trova la voce cuore con l'articolo lo, cioè in 
una Canzone inserita nella Novella 7 dell' ul- 
tima Giornata, v. 8. Si dolcemente lo cor m' 
innamora. E due volte lo dinanai a mio (ivi 
stesso V. 48). Lo mio voler dimostrare in par- 
vensa. s=3 (e e. 27). Ch'a messer far savessi 



lo mio core. Ma quella canzonetta 4 di un certo 
Mico da Siena, come racconta il Boccaccio me- 
desimo con queste parole : Minuccio partitosi 
ritrovò un Mico da Siena assai buon dicitore 
in rima a quei tempi, e con prieghi lo strinse 
a fkr la canzonetta che segue. Vedi anche il 
Manni Istor. del Decamer. P. 2, p. 559. * Al- 
le tre voci dal Petrarca usate con l' articolo lo, 
ed accennate dal Ginonio, si debbo aggiugner<- 
ne un'altra, cioè la voce bello^ come osserva- 
rono anche il Gastelvetro e il Salviati. = </*. 
1, 64). E più colei, lo cui bel viso adorno Di 
ben far co' suoi esempj m' innamora. Il Castel- 
vetro poi di quelle quattro voci cosi ragionò 
nelle sue Giunte al Bembo 1. 3. Ma non perciò 
veggo che il Petrarca dbbia usato lo in comp- 
pagnia dì queste voci per altro rispetto, se 
non per accrescere, spargendo alcun vestigio 
dell'uso antico di questo articolo, dignità alle 
sue rime ; quantunque di lo innanzi a quale, 
e di li dinanzi a quali sia tutto pieno nelle 
proso del Boccaccio. E dell'opinione del Castel- 
vetro mostrò pur di essere il Menagio nelle 
Note al son. 43 del Gasa. Su questo proposi- 
to noi ci ardiremo dì fare un'osservazione, cioè 
che nella fraie del Petrarca lo cui bel viso, l'ar- 
ticolo lo siasi adoperalo dal poeta, non tanto 
per amore della voce bello, quanto per quello 
della voce cui, la quale unita all' articolo il 
renderebbe forse un suono meno soave; e a 
credere ciò ne dà impulso il vedere usato fre- 
quentemente dallo stesso Petrarca il vocabolo 
bello con l'articolo il, e non con lo, come ss 
(P. 4 , son. 33) Il bel viso dagli angeli aspet- 
tato. E in molti altri luoghi del Canzoniere. 

* IV. Lo qualche volta si distaccò dall' infi- 
nito, eh' è posto a guisa di nome, 6 vi si frap- 
pose alcuna particella, tas (Bemb. jisol. lib, 4)< 
Né manca umore alle lagrime, per lo bene aver 
fatto lagrimando degli occbi due fontane : cioè 
ben anche per lo aver fatto. 

V. Lo, più volentieri che il, soggiunsero gli 
antichi dopo la preposizione per. e=3 (g. 4, n, 
6). E talvolta per lo giardin riguardava, se al- 
cuna cosa nera svàenn venir da alcuna parte. 
«= (Purg. 9). E come senza cura Videmi'l du- 
ca mio; su per lo balzo Si mosse, ed io diro** 
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tro in fer T altura. Si troova appresso a certa 
voci d'onore, che ancor esse caggiono in r; 
monsignor lo re, messer lo giudice, e simili, 
frase oggi disusata. 

VI. Per segno di distinsion di persona tra il 
sostantivo e l' adiettivo s' é posto, ss (iV. ant. 



99). Trovandosi Tristano con madonna Isotta^ le 
contava di Membruto lo Nero^ cui egli uccise» 
VII. Per ogni^ ciascuno, e simili, bs (N. ant. 
65). Messere, io tolsi vostra nepote per moglie, 
credendomi d'avere di lei un figliuolo /'anno, 
e non più. Cioè ogni anno. 



CAPITOLO CLX 

LO, pronome 



I. LO, pronome di maschio, che Tale Ini, 
quello, quarto caso del primo numero. Lat il- 
lum. =3 (g. 4, n. 9). II Rossiglione, udendo 
questo, pensò il tempo esser venuto di poter/o 
uccidere; ed avendo/o per buono spasio atteso, 
venir h vide disarmato con due fiimigliari ap- 
presso. Gio^ di potere uccider il Gnardutagno, 
e avendo quello atteso, vide lui venire. 

IL Fu posto qualche volta soverchio. =s (g, 
4, n. 40). Il Rettor pensò di dover/o sensa 
troppo indugio ÙltIo impiccar per la gola» Cioè 
di doverlo &r impiccare. Si prepone alle parti- 
celle mi, ti, si, ci, ne, vi, e si dice. 

III. Lo mi, sss (g. 40, n. 5). Se più mi sti- 
molasse, dolendomene a' miei parenti, di levar- 
iomi daddosso m'ingegnerei. Cioè di levarmi 
lui daddosso. Lo, pronome di maschio. 

lY. Lo a. ss (8^. 7, n. 9). Ed holti buona 
pesia taciuto , per non fiirtene noja ; ma ora 
che io m'accorgo che altri comincia ad avve- 
dersene, non è più da eéUtioti, Cioè da celarti 
questo. Loy pronome neutro, se questa lingua 
ammette genere neutro. 

y. Lo si. » (,Ar. nU. 40, 27). e perchè 
il Castellano fu lasciato, e poi ripreso a Vi- 
gnone, stimossi ch'il Papa sentisse, e per lo 
meno male lo si tacesse. Lo, pronome neutro. 

VI. Lo ci, s (Fiam, l. 4). O FiammetU, 
quale è la cagione della tua pallidesia ? Di//a- 
ci\ tu ne £ii sensa fine maravigliare. Xo, pro- 
nome neutro. 

VII. Lo nB, ^si (jg. i, n, 8). Il quale affer- 
ma quella solersi usare per lo veglio della mon- 
tagna, quando alcun voleva, dormendo mandare 
ne' suoi campi Elisi, o trar/one. Lo, pronome 
di maschio. 

YIIL Lo vi, sss, (g. 8, ft. 8). La donna, mo- 
stratasi paurosa molto, lui fece ricoverare in 
quella cassa, e $tnoUoyi ent^ro. Lo, pronome 
di maschio. E si pospone alle particelle me, te, 
se, ce, ne, ve, e si dice: 

IX. àie lo, ss (g, 3,n. 8). Se Iddio m'aves- 
se dato marito, o non me lo avesse dato, forse 
mi sarebbe agevole d'entrare in buon canu&i- 
BO. Lo, pronome di maschio. 

X. Te lo» = (jg, 7, n. 5). Ma io mi puosi 
in cuore di darti quello, che tu andavi cercan- 
do, e dìeditelo. Lo, pronome neutro. 

jU, Se lo. esz (ig. i, n. 4). E fMotelo chia- 
mare, gravissimamente e c^ mal viso il ripre- 
se. Lo, pronome di maschio. 

XII. Ce lo. s^ (g.2, n. 9). Deh se Iddio ti 
dea buona ventura, ce egli non è disdicevole, 



àiceelOf come tu Io guadagnasti? Lo, pronome 
neutro. 

XIII. Ne lo. c= (g. 4, n. 4). H padre per 
l' amor che egli le portava, poca cura si dava 
di più maritarla, né a lei onesta cosa pareva ^ 
il richiedeme/o. Lo, pronome neutro. 

XIV. Fé lo. = (g. i,Jln.). Ed acciocché 
quello, che a me par di fiire, conosciate; con 
poche parole ve lo intendo di dimostrare. Lo, 
pronome neutro. 

XV. Ed alla particella si qualche volta s*é 
parimente posposto. e=: (rUl, 9, 53). Federigo 
di Cicilia venne a Pisa, e non avendo potuto 
vedere lo'mperadore vivo, si lo volle vedere 
morto. Lo, pronome di maschio* 

* XVI. Nell'esempio allegato dal Cinonio 
qui sopra la particella si sta in cambio di non- 
dimeno, tuttavia. Per conseguensa l'articolo lo 
tiene la sua naturai sede; non potendosi dire 
lo nondimeno, lo tuttavia volle ec. 

* XVII. Lo qualche volta si distaccò dal ver- 
bo, da cui dipende, e si congiunse al pronome. 
c=3 (Bemb. Asol. l. 3, caiiz.). Ed or me/ par 
veder, eh' a voi dinansi Voli superbo e dica. 
Cioè mi par vederlo. E cosi pure talora si tras- 
portò da un verbo ad un altro. =5 (Soderin, 
Fili). Lo fenderai per appunto, dividendolo 
con un coltello taglientissimo fino al vecchio, 
o al calcio, non lo finendo di sfenderè affatto: 
cioè non finendo di sfenderlo. Accollandosi in 
un periodo varj verbi, ai quali si debba aggiu- 
gnere il pronome lo, si può darlo al primo, e 
poi sottintenderlo per gli altri. «= {MacMav. 
Commed, in vers. 3, 5). Accareaaa/o, stima, e 
reverisci. 

XVIII. Lo, aggiunto alle voci dei verbi, gli 
scorciò talora di alcune lettere. s= {Sior. Tobim. 
24). E quando ebbe Citte questo, arrosti l'altro 
rimanente del pesce, e saleggiaro/o si che ba- 
stasse loro Unto che giugnessero in Rages città 
de' Medi , e portarono seco pello cammino. Cosi 
1* accuratiuima edisione di Livorno 4 799* La 
Crusca legge saleggiaronlo. t=i {Lasce. Bime p, 

4, son. 402) e vorrè/e quand' io aspetto 

questa cosa indiavolata, eas {Introdus, ^fle Fìrtm. 
49). Anche m' hai detto che lo regno di cielo 
è la maggior cow che 1' uomo e la fenuaina 
possa avere , e ha/mi mostrato e provato per 
molto belle e aperte ragioni. Ed un tal privi- 
legio hanno ancora le altre voci di questo pro- 
nome in ambedue i generi e numeri, quando, 
si congiungano alla seconda singolare del futuro, 
alla prima dell' imperfetto del desiderativo, alla 
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primi del perfetto, ecl alla seconcU del presente 
deir iodicatifo, qualora questa si termini ia 
dittongo. =: (Dapans. Coltivaz.), E tu il seguen- 
te anno taglierà/o rasente il ceppo, e con tutto 
il paniere porterà/o nella fossa ordinata. =s (Za- 
sca p» i, son. 445). Con chi mai mostrerà/a, o 
in qual parte? ssi(Pandolf. p, 90). Ove io po- 
tessi sansa grande mio sconcio , ove io gliene 
facessi utile, presterè^/i danari e roba quanta 
volesse, ss (Petr, Trìonf, Amor. 2). E mandà/e 
'1 venen con si dolenti Pensier, com'io so bene ; 
ed ella il crede, zsr {Ptmdolf, p. 55). Io la 
presi per mano, e mostrà/e tutta la casa, e in- 
segnà/e su 'di sopra essere luogo atto alle biade. 
S3 (Machiav, Clis. 4, 4). Vuo/a tu torre per 
moglie, e vorrestila per amica? 

* XIX. Loy unito ai segni dei casi ed alle 
preposisioni, suole raddoppiare la sua consonan- 
te. Ma però qualche volta la ritenne semplice 
per comodo della rima, e ciò avviene anche per 
le altre voci delio stesso pronome. In tali casi 
poi, benché i due vocaboli si scrivano per lo 
ordinario separatamente , si debbono nella pro- 
nunsia tenere assai stretti insieme , fermando 
r accento sul primo monosillabo, sensa la quale 
avvertenza il verso oltr^asserebbe la debita 
misura, sa (Par. 4 4). Poi che ciascuno fu tor- 
nato ne lo Punto del cerchio, in che avanti si 
era , Fermossi , come a candellier candelo. = 
{Purg. 47). Questi è divino spirito, che ne la 
Via d'andar su ne drissa, sensa prego, E col 
suo lume se medesmo cela. c=a {jir. Or. 45, 48). 
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E ne domanda Andronica, se de le Parti che 
han nome dal cader del sole, Mai legno alcun 
che vada a remi e a vele, Nel mare Orientalo 
apparir suole. 

* XX. Lo fa dileguare V ultima sillaba degli 
infiniti dei verbi, per comodo della rima. s= 
(^r O/V. 2, 3). <ìridò : Scendi, ladron, del mio 
cavallo; Che mi sia tolto il mio patir non soglio. 
Ma ben fo, a chi lo vuol, caro costa//o. =? {Bern. 
Ori. 8, 56). Orribilmente in un tratto inghiot- 
tillo, Che per paura pur pavento a di//o. t=3 
(e 40, 6 ). Già è si lungi , che non può ve- 
de//o. 

* XXI, Lo in certe frasi rimane sottinteso. 
r= (Geli. Capricc, Ragion, 5). 6. Non sai tu che 
ella è in volgare? A. Si, so: cioè si lo so. (E 
nello stesso ragionamento). A. Dimmi un poco, 
non fiamo noi tutti figliuoli di Dio, e conse- 
guentemente di Cristo ? G. Si siamo. 

* XXII. Lo dopo la voce Dio suol perdere 
in alcuni modi di dire la propria vocale, e far 
tramutare la finale della voce antecedente, at- 
taccandosi ad essa. e=a (^mm. Ani. 40, 3, 44). 
Die/ volesse che cosi molti bene facessero, come 
molti bene paiTUfìo.={Davanz.Tacit. Ann. 3,59). 
Diel voglia sieno favole, e che la morte di Ger- 
manico non rovini chicchessia. = (Fellut. Cro- 
me, 80). La cosa non potere aver luogo, onde 
die/sà, come ci Qascò in maranese, e come ci 
dolevamo. Quest' ultima frase si trova separata 
ed intera in Dante Parad. 3. Dio lo si sa, qual 
poi mia vita fusi. 



CAPITOLO CLXl 

LORO 



I. LORO, pronome che riferisce e maschio e 
femmina in tutti gli obliqui del maggior nu- 
mero d' egli e d' ella ; e si dice quando il ra- 
gionamento riguarda più persone; perciocché ri- 
guardandone una sola diciamo suoi. Truovasi 
qualche volta nel retto contro 1' universale re- 
gola che di questo pronome suol essere infal- 
libilmente osservata dagli scrittori ; eh' é di non 
darlo al primo caso, s: {Lab.). Ed oltre a que- 
sto assai sovente si gloriano, che alquante, della 
cui virtù spesial solennità fa la chiesa di Dio, 
furono femmine come loro* = {rU. 42, 4). Il 
modo, e* hai a tenere a volerli ben governare, 
si é questo. Che ti ritenghi col popolo, che 
prima reggea, e reggiti per loro consiglio, e 
non loro per lo tuo. 

II. Loroj secondo caso. =s (g. 7, n. 8). Il che 
veggendo la madre di loro, piangendo gì' inco- 
minciò a seguitare. E senza il segno del caso, 
ma dipendente da nome, ss (JProem.). Intendo 
di raccontare alcune canzonette dalle predette 
donne cantate a lor diletto, sa (Jntrod.), Disse 
allora Elisa: Veramente gli uomini sono delle 
femmine capo, e senza V ordine loro rade vol- 
te riesce alcuna nostra opera a laudevole fine. 
= {Petr. p. 4, 245). Or fia giammai, che quel 
bel viso santo, Rendi a questi occhi le lor luci 

CiNOirio 



prime. E 1* articolo qui non é suo, ma é del so- 
stantivo che l'accompagna; ed é quanto dicesse 
|e luci di loro. Siccome ancora il segno del terso 
caso di a lor diletto, né meno é suo, ma di 
quel sostantivo, quasi a diletto loro, o di loro, 
ec. Né solo é posto sensa il segno del caso, ma 
sensa questo articolo ancora. =c (g, 4, tu 40). 
Ed allogaronla allato a una camera, dove lor 
femmine dormivano. = (JPetr, p. 3, 6). Nou 
uman veramente, ma divino Lor andar era, e 
lor sante parole. Cioè il loro andare ; onde, come 
tu vedi, quando egli lascia il segno, non gli 
sta sempre innanzi l'articolo, come sta sempre 
innanzi a cui, colui, colei, coloro e costoro ; né 
se egli vi sta, stavvi sempre senza alcun mezzo, 
ed il medesimo avviene ad altrui, quando egli 
lascia il segno di questo caso. 

III. Loro, terzo caso; nel quale non é vero 
eh' egli si scriva solo col proprio ségno, quando 
gli corrisponde altro nome in questa maniera, ss 
{Introd.). E facendosi a credere, che quello a 
lor si convenga, che all' altre , datesi x* diletti 
carnali, son divenute lascive e dissolute. Per- 
ciò che senza tal corrispondenza si ritruova 
eziandio più frequente. e= (g. &,Jin.). Il ra- 
gionare di si fatta materia, pareva ad alcune 
delle donne, che male a loro si convenisse. c=3 
24 
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{Létt.y Chi dubita che la Natura, òttima prof- 
veditrice dì tutte le cose, oon atesse con assai 
piccola fatica provveduto a fare con gli uomini 
nascere le ricchesse, se a toro le conoscesse utili, 
come ella tutti ignudi ci produce nel mondo , 
conoscendo la povertà bastevole? E vero che 
sensa s^gno alcuno le più volte si pose. =s (g. 
7y proem,)* Ne era ancora lor paruto alcuna 
volta tanto gajamente cantar gli usignuoli e gli 
altri uccelli^ guanto quella mattina pareva, ess 
{Petr. p. i, san. 4). Tolse Giovanni da la rete, 
e Piero, E nel regno del ciel fece lor parte. 

IV. Loroj quarto caso, nel quale, benché vo- 
gliano alcoui che egli più di rado si truovi, 
non è già men frequente che sia negli altri, 
ss (g. ó, proem.'). E postesi a sedere, venne 
il discreto Siniscalco, e loro con presiosissimi 
confetti, e ottimi vini ricevette e riconfortò. 
B5 {Leit). I medesimi Ateniesi, Miìciade, il 
quale loro dalle cateoe de' Persi aveva tolti, 
nelle loro catene in oscura prigione fecer mo- 
rire. sss^Petr. p. iyton. 34). Io temo si delegli 
occhi r assalto, Gh' i' fuggo lor come lanciai 
la verga. 

V. LorOf sesto caso, e qui sempre ha il suo 
segno, ovvero alcuna preposisione che '1 reg- 
ga. = (g. 2, n. 7). Li quattro nomini molto 
mi domandarono, ed io dissi molto ; ma né <i« 
loro fai intesa, aè io loro intesi. =s (Fiam. l. 
6). La pallida faccia cominciò a riprendere il 
perduto colore, e le lagrime del tutto andate 
via se ne portarono con loro il purpureo cer- 
chio fiitto d' intorno a gli occhi miei . 

VI. Per coloro, se il che, o altro simile il 
segue, ss (g. 4, n. 8). Quivi in una medesi- 
ma sepoltura furono seppelliti amenduoi, e Ig^ 
ro, li quali Amor vivi non aveva potuto con- 
giugnere^ la morte congiunse con inseparabile 
compagnia. =s (Pefr. p^ 3, ^ 4 ). Di lor par più 
che d' altri invidia s' abbia, Che per se stessi 
son levati a volo. Cioè di coloro che per se 
stessi son fatti celebri; poiché, siccome espose 
colui, a doe sorte di gente si porta invidie; 
a coloro che s' avvennero a poeta, o ad istori- 
co che gli celebrasse, ed a coloro i quali s'han- 
no acquistata fama con le lor penne. 

YII. Per Della famiglia loro^ Del lor san- 
gue, e simili. s=ì (Introd.). E, che maggior co- 
sa é, e quasi non credibile, lì padri e le ma- 
dri i figliuoli, quasi loro non fossero, di visi- 
tare e di servire schifavano, sas {Fili, 7, 52). 
Qne' della Torre erano la maggiore e la più 
possente casa d'avere, e di persone che fosse 
in Italia, e di loro era il patriarca Raipondo 



d' ilquilea. E in tal significalo con V articolo 
plurale espresso, o sottinteso, ss (Bi. Vili. 2, 
25). I Genovesi, ricordandosi che' Yinitiani 
1' anno passato avieoo soperchiato in mare le 
undici loro galee, avvegnaché per V ajuto dei 
loro di Pera si fossono felicemente veddicaii, 
vollono per opera mostrare loro potensa a'Vi- 
nìtiani. 

Vili. E potrà in questo modo ancora signi- 
ficare cosa che già sia sua, o in poter suo. 3= 
{Fiam, l. 2). E sei divenato mìo con quella 
certecsa, con la quale .gli amanti possono es- 
sere dalle donne tenuti loro. Cioè tenuti per 
cosa loro. 

* IX. Per il reciproco sé, o suo. es (Introd.). 
La quile usansa le donne, in gran parte pos- 
posta la donnesca pietà, per salute <// /o/v ave- 
vano ottimamente apprèsa. Cioè per salute di 
ae medesime, o per salute loro. 

X. Con Tarticòlo singolare innanai, indipen- 
dente da nome, vai rd^ avere, e simili, ss 
(Fili, 42, 54). Nel detto anno fallirono imag- 

Jiori mercatanti d'Italia; e la cagione fu, ch'el- 
ino avieno messo // loro nel re Adoardo d'In- 
ghilterra. 

* XI. Di loro nel caso retto si trovano non 
pochi esempj anche negli scrittori approvati di 
verso e di prosa. Ma l'usò generale degli ot- 
timi libri, e il consenso di tutti i più solenni 
grammatici, si accordano nel rignanlarlo come 
errore da fuggirsi nello stile corretto. 

* XII. Loro si paò osare dopo come.c=9 (Boce. 
Nimf. 200). Tu parrai come lor Ninfa per cer- 
to. = {Pule, Morg. 25, 209). Che sai, ch'egli 
é de' miseri confortò, Di veder come lor qual- 
che altro afflitto. =3 {Geli. Capricc. Ragion. 8). 
Riprendere sensa discretione alcuna i giovani, 
sensa pensare quello che fece egli, quando era 
giovane come lorv. 

XIII. Loro si riferi qualche volta a nome 
singolare, ma collettivo. =i {Bemb. Asci. lib. 
4). Invitatovi delle vicine contrade qualunque 
più onorato uomo v' era con le lor donne. E 
non molte carte dopo. Ragunata quella sciocca 
gente, bisognava insegnar loro il vivere. 

* Xiy. Loro secondo caso, anteposto al suo 
sustantivo, suol lasciare il segno; pure talvol- 
ta lo ritenne, ss {Soderin. Fili.). Onde é che 
sieno tanto differeusiate nella loro maggiore e 
minore e messana perfezione, e cosi aiversì i 
di loro sapori e nature. Da loro, vale lo sles- 
so che sena' opera d'altrui. e=: (Soderin. Fiti.). 
Sebbene la vera é, che vi si lascia n su nkatu- 
rare e cascar dm, loro. Parla delle ulive. 



CAPITOLO GLXII 

LUI 



I. LOI, pronome di maschio negli obliqui 
d' egli. = (g'. 2 , n. 5). Di «he io, se mio pa- 
dre stato non fosse, forse il riprenderei, aven- 
do risguardo alla ingratitudine di Imi verso mia 
madre mosimU. a= (lutrods). Io costitakco P«r- 



meno niso siniacalco, o * Imi ì» cura di tutta 
la nostaa famiglia commetto, ess (Fiam. l. 3). 
Se tn fortemente ami /m, tanto che di ciò pe- 
»a intollerabile sostieni, egli di ciò non n'ha 
colpa, b: (g. i, n, 4). Ed ocooriegli una noo- 
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Yft malitia, la quale al fine immaginalb eia lui 
dirlttameDte pervenne. 

II. Suole scriversi aneora nel terso caso senta 
il. suo proprio segno, massime da' poeti, ss (/n/ 
8). Ma per dar lui esperienza piena A me^ che 
morto son, convien menarlo Perlo'nferno qua giù. 

III. In luogo del reciproco iè, o suo' ss= (^Fi" 
loc. l. 5). Tarollb rimirava costui nel viso, dicen- 
te queste parole, ed in se dubitava, non questi 
si facesse beffe di lui. Cioè si facesse beffe di sé. 

IV. Ha riferito ancora talvolta non solamen- 
te animali senta ragione, nu cose senz'anima. 
a= (g. 5, i>. 9). Perchè non avendo a che al- 
tro ricorrere y presolo e trovatolo grasso, pen- 
sò lui esser degn» vivanda di colai donna. Par- 
la d'un falcone. = (Conv. ir. 4, e. 20). Il per- 
so è un color misto di purpureo e di nero, ma 
vince il nero e da lui si denomina. = (Petr, 
p, if sott. 25). Quanto più m'avvicino al giorno 
estremo, Che l' umana miseria suol far breve^ 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, IL *i 
mio di Im sperar fallace e scemo. c=9 {Guitt. or» 
Son,). Quanto più mi distrugge '1 mio pensie- 
ro. Tanto ogni or, lasso l in lui più mi profondo. 

y. Con la particella che, o il quale pospo- 
stagli l'usano in luogo di rólui. sa (Petr. p. 2, 
7). Morte biasmate ; anzi laudate Zmi, Che lega 
e scioglie, e 'n un punto apre e serra. Cioè laudate 
Colui che e lega e scioglie, ed apte e serra col 
conservarci la vita, o col mandarci la morte. 

YL Non si de' porre in primo caso giam- 
mai ; e questo generalmente è da tutti i buo- 
ni scrittori osservato; benché nel suo Convi- 
vio l'abbia Dante nel retto, laddove dice: aes 
{Coìw, tr, 4, e, 4) Chi a questo uffitio è poé 
sto^ è chiamato imperadore, perù che di tutti 
i comandamenti egli è comandamento, e quel- 
lo, che lui dice^ a tutti è legge. E quivi, ss 
{Cùtw, tr, 4, e. 45). Dunque se esso Adamo fu 
nobile, tutti siamo nobili, e se lui fu vile, tut- 
ti siamo vili. SeguiUto in ciò dal Villani là 
dove egli disse: == (Fili, 7, 8) E, veggendo 
Manfredi fiitte le schiere, domandò che gente 
erano la schiera quarta. Fugii detto che era la 
parte Guelfii, che lui aveva cacciata di Firen- 
se e d' altre parti di Toscana. Benché i testi 
moderni abbiano egli, in vece di lui ; che cosi 
dovrà scriversi sempre infidlibilmente. 

VII. Lui nel primo caso moltissime volte 
si trova tanto in verso che in prosa : ma è co- 
sa da non essere imitata. Lui si Ufò dopo il 
verbo essere, come abbiamo veduto ancora ri- 
spetto al pronome lei. s= (Firetu. Lucid. 2. 
2). Disortech' t' sto intra due, s* egli è lui egli, 
o s'i'sono me. es {B Rime U Lagrim.), Che'I 
padre e '1 figlio una cosa medesma Sien ripu- 
tati, ond' io son /u/^ed egli Ì me ^ (Pul- 
ci Morg. I, I). Ed era Iddio il Verbo, e 1 
Verbo /ui. =s (C«ro Utu 8, voi. 4)* Accettate- 
lo per amico, con tutte quelle accogliense che 
vi delta la vostra gentilezza, e che ireste a 
me proprio, o se io fussi lui» 

* Vili. Lui dopo come. :ss {BurchieU. Son, 
p» 2). Lievitomi in su l' asse come il pane, Ma 
non posso ire al forno come lui, as {BocC' Am, 
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Vii, C, 45). Ornata come lui con grand onore 
Li scórsi a lato una donna gentile, La qual 
pareva, si com' elli, Amore. s= (Firenz. Tritmz, 
4, 2). Io non sono un tristo come lui, zssi (Bem. 
Ori. 5, 26). Se non hai, come lui, le voglie fie- 
re, La ragion vuol che In debbi volere. E co- 
sì dopo siccome. t=i (g, 2, n. 5). Costoro che 
d'altra parte erano, si come /ui, maliziosi, di- 
cendo pur che ben cercasse, preso tempo, ti- 
i^ron via il puntello che il coperchio dell'ar- 
ca sostenea. Imì dopo quanto. =x {Malmant. 2, 
76). Ma non fu quanto lui dolce di sale. Lui 
dopo il verbo credere. = (g. 3, n. 7). Mara- 
vigliossi forte Tedaldo, che alcuno in tanto il 
simigliasse, che fosse creduto /mì. Xmi do'po sal- 
vo che. =: (Pule. Morg. 2, 48). E quel eh' i' ho 
&tto, corner, per costui, Credo che '1 sappi 
ognun, salvo che Itti 

IX. Lui si usò nell'esclamazioni, sx (fiemb. 
Son. 415). Felice /ni, eh' e' sol conforme ob- 
bietto A l'ampio stile, sss {Casa Capit. 
Martell,), Ben si può dir, Pandolfo mio gen- 
tile. Chi s'innamora: Oh poveretto lui! 

X. Lui posto a guis^ di ablativo assoluto. 
= {yémm, jént. 48, 4, 2). A me era in orro- 
re eziandio la vita, che, morto lui, io non vo- 
lea mezzo vivere. = (Jr. Ori. 45, 7). Ch' ai 
Bulgari, lui preso, il giogo pone. = (CaSa son. 
35). Da voi, giudice /mi, vinta sarebbe. 

* XI. Lui si pose per l'ordinario dopo i ge- 
rundj. ss {S. Jg. C. D. 48, 6). Il quale onore, 
renando lui, fu fiitto innanzi a lui ad uno uom 
privato e fulminato, che avea nome Omegiro. 
Questa per altro non è regota seguita costan- 
temente, potendosi usare ed usandosi frequen- 
temente dagli ottimi scrittori anche il caso ret- 
to dopo il gerundia = {g, 2, n. 5). Alla qua« 
le, dicendo egli che era desso, essa tiratolo da 
parte disse. e=a {Bemb. Jsol. l, 2V Crebbe poi 
a poco a poco amore ne' primi uomini insieme 
col nuovo mondo, e crescendo egli, crebbero 
l'arti con lui. 

* XII. Lui talvolta si antepose elegantemen- 
te air infinito preceduto dal segno del caso. = 
(Bocc. Fiamm, l. 4). Quando Panfilo con suoi 
piacevoli ragionari diletterà le mie orecchie a- 
vide di lui udire. Lui quarto caso accordato con 
V infinito suole precèdere al verbo, ss {Borgh. 
Hip. /. 4). E son forzato a dire, lui aver ra- 
ffione. Ma si pospose ancora, ss (Saceh. No9. 
2). Questa reina comprese bene per lo ordine 
e costume delle terre e de' sudditi di Salomo- 
ne, esser lui il più savio uomo del mondo. = 
(Lasca Nov. 6). Zoroastro diceva pure che noa 
conobbe mai uomo avere il miglior gusto, ed 
il Pilucca affermava esser lui disceso dalla schiat- 
ta di Bacco. 

* XIII. Luissimo, superlativo di lui, = (Fr. 
Giord, Pred. R ). Si accorse esser lui luissimo. 
Cosi i Latini da ipse fecero ipsissimus. 6r. att' 
rorarog, es (Plaut. Trìn. 4, 2, 4 46). Ergo 
ipsus ne es? Char. ipsissimus. Da lui si formò 
il verbo illuiarsi. :s {Par. 9). Dio vede tutto, 
e tuo veder s'illuia* Sul qual passo il Buti : Si 
illnia, cioè entra in lui, cioè in Dio. 
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CAPITOLO GLXIII 

LUNGI, ec. 



I. LUNGI, Lat. longe, Tel procul, • pfepo- 
siiione talor^ del sesto caso. c=s {Creso. 5, 2). 
Dell' amare si (anno dolci, se cavato intorno al 
pedale, si £iri una caverna lungi dalla radice 
tre dita, per la quale il nocevole umor risudi. 
Ed alle tolte s'accompagna col terao. = (Pur, 
42). Non mollo lungi al percuoter de 1' onde 
Siede la fortunata Callaroga. Farla di Gallaroga 
città del regno di Castiglia, fortunata patria 
del glorioso patriarca' san Domenico; e dice che 
ella è non mollo lontano al lido, dove percuo- 
ton l'onde dell'occidentale oceano; che lonta- 
no, co' medesimi casi disse più volentieri il 
Boccaccio. s=s (g'. 3, n. 5). Il quale da una par* 
te della sala assai lontano da ogni uomo con 
la' donna si pose a sedere. =s ( ^. 40, n. 3 ). 
Quivi in sai fare della sera pervenuto, non 
guari lontano al bel palagio trovò Natan tut- 
to solo. 

II. Lunge, al medesimo modo col sesto caso, 
es (Fiam, l. 3). Alcuna, volta ragunate le mie 
fanti, faceva raccontare istorie diverse, le quali 
quanto più erano lunge dal vero, cotan^ pare- 
va che avessero maggior fbrsa a cacciare i sospi- 
ri, ed a recare festa a me ascoltante. = {Petr. 
p, 2, #0/1. 38). Lei non trov'io, ma suoi santi 
vestigi Tutti rivolti a la superna strada Veggio, 
Ituige da* laghi averni e stigi. * Lunge si trp- 
va ancora col terao caso. =» (Bemb. Son, 90* 
£ poi che non puole uom sensa lo spirto Te- 



nersi in vita^ oga' or ch'io le son lunge , Mor- 
te m'assale . . . 

III. E si pongono parimente or come avver- 
bj di moto da luogo, ed ora di stato in luogo, 
Lat. longe, procnl, ec. ss {Crete. 9, 8S). Dopo 
il detto tempo s'apra loro a tempo piovoso, im- 
perocché allora escono e ritornano dentro, e 
non subito volano a lungi, es {M. Fili. 2, 32). 
Ed arsono più edificj eh' erano presso, ed un 
fastello eh' era più lungi, e=3 {Petr. p. 3^ 2). 
L'esser mio, gli risposi, non sostene Tanto co- 
noscitor, che cosi lunge Di poca fiamma gran 
luce uon vene. 

* lY. Lungi, in opposiaione a vicino. = 
{Bem. Ori. 48, 59). Ognun lungi e vicin le 
porta amore. Ma sopra tutti Norandin ne muo* 
re. E cosi in opposiaione a dappresso. =s {Ctf 
sa Cans. 4). Terra cercando e mar lungi e dap- 
presso. 

* V. In cambio "di lungi si usò ancora da 
lungi, = {jimm. jént. 36, 6, 7), Nel famiglia^ 
re parlare sia da lungi la pertinace contensio- 
ne. 35 {Bemb, Son. 37). Ma frale e vinta for- 
sa Non può grave marlir portar da lungi. 

* VI. Non lunge si disse pure, cangiato l'i 
in e per comodo della rima. = {Casa, son, 40). 
Quant' io, donna, da voi vissi non lunge. Riu- 
scir lungi vale lo slesso che non ottenere effet- 
to. =s {Air, Ori. 25, 83). Gli era l'avviso riu- 
scito Itmge Di irQvarU al castel di Fiordispina. 



CAPITOLO CLXIT 

LUNGO, ce. 



I. LUNGO, preposizione che regge il quar- 
to caso comunemente, vale appresso, vicino; ma 
tsilora in un modo particolare: laonde passeg- 
giar lungo il mare, camminar lungo il fiume, 
è, non pur passeggiare e camminar vicino ai 
mare, o appresso il fiume, ma passeggiare e 
camminar sopra il lido del mare, e su la spon- 
da del fiume, per il verso della lunghecaa. LaL 
secundum mare, propter ripam. e= {Fit. Nov.), 
E gli occhi suoi parea che si volgessero ad un 
fiume, il quale seguia lungo questo cammino, là 
ove io era. =a {Petr. p. 4 , can». 4 ). Cosi lungo 
l'amate rive andai, Che valendo parlar, cantava 
sempre. r=3 {Diti. 5, 7). Noi andavamo per que' 
luoghi strani lu ver levante lungo la marina. 

II. Per appresso, o vicino, seuaa il moto det- 
to di sopra. Lat. juzta, prope. ss (jg, 7, m. 8). 
Conciossia cosa che la sua camera fosse lungo 
la via, avvisò di dover far venire Roberto all' 
uscio della casa. = {Petr, p. 3, 2), Lungo co- 
stor pensoso Esaco stare. Cercando Esperia, vidL 

III. Regge pur anco il terzo caso nei mede- 
simi sopraddetti significati. = {g, 7fjtn.), E 



lungo al pelaghetto, a Utola postisi, quivi al 
canto di mille uccelli con letiaia cenarono, ss 
{Ditt. 3, 44). Sempre parlando Itmgo a la ma- 
rina Andammo per le parti di Peloro. 

IV. Anzi talvolu ancora regge il secondo , 
massimamente nel verso. => {P***V' ^^)* ^ qual« 
Ismeno già vide, ed Asopo Lungo di se di notte 
furia e calca. Cioè non con minor celerità an- 
dava questa gente , che s' andassero i Tebani 
in su le ripe d' Ismeno e d* Asopo , quando 
sacrificavano a Bacco. 

V. Lunghesso y il medesimo che lungo-, pre- 
posizione anch' ella del quarto caso ; e la voce 
esso è per riempimento, o per antico costume, 
sa {Putg. 2). Noi eravam lunghesso '1 mar an- 
cora. Come gente eh' aspetta suo cammino. 

* VI. Lungo alcuna volta prese dinanzi a se 
il segno del caso. «= {g. 3, i>. 8). Ella non diede 
al prete del vino ài lungo '}\ muro. 

* VII. Lungo si usò ancora in opposizione 
di a traverso, e gli si diede il segno del caso 
e r articolo, come a sustautivo. xsff{Àv. Ori. 23, 
61). Chi al lungo, e chi al traverso il cammia 
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spaccia. E nello stesso senso si osò par ancbe 
in lut^o. &= (Almm, ^lU. 4, 2, 9). In te non 
sia gittarti a basso, non levarti in alto, non 
andare in lungo y non istenderti in lato; tieni 
lo mecso, se non vuogli perdere lo modo. 11 
testo latino ha : non evadfere in longum. 

* Vili. Da Itmgù preceduto dal segno del se- 
condo caso si formò l'avverbio a dilwtgùf cioè 
alla distesa. Lat. cootineuter. = {Soderìn. Fitù), 
Coperto ben quel ' tino, ne potrai bere a dilungo 
da quattro o cinque di in \k, s=z (Fetior, UUv,). 
Avendo io meco stesso spesse volte considerato 
quanti frutti si cavino degli Ulivi^ e quanto sia 
vaga e leggiadra questa pianta, m'è venuto vo- 
glia di ragionarne a dilungo, ss {Davan», Tacit* 
jéim. i). Ma ora allegando il verno, ora i ne- 
gosi, poco i saggi , più il volgo , a dilungo le 
Provincie ingannò. 

* IX. Di lu/igo posto avverbialmente signiSca 
di continuo. Lat. assidue, s (ilf. FUI. 9, 29). 
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Ivi diaM»rafono due di di Iim^o. E cosi andar 
via di lungo: cioè senta fermarsi nel suo cam- 
mino, s: (ir«ni. Ori, 40, 2). Fassi, come in- 
tervien spesso, un errore, E chi lo &, per non 
parer che sia Stato egli, il vuol coprir con un 
maggiore: Poi Dinne nn altro» e va di lungo via 
In infinito. 

*X. Da longo, modo antico: lo stesso che 
il latino a longe. es (Fr. Batier. 204, 21). Si 
che pongo Qui da longo Provvedente accorte. 
Al più lungoj cioè al più tardi, ss {Lasc. Bitn, 
p, 2, capit. i). Ed al più lungo eh* io possa 
indugiare Dovere esser per quest' Ognissanti , 
Che noi ci abbiamo insieme a ritrovare. 

* XI. Come lungo si usò avverbialmente per 
mostrare il distendersi di una cosa per via di- 
ritte, si adoperò Urgo pure in fona di avver- 
bio per esprimere ciò che si distende traver- 
salmente. « (Chinbr. Fi,: Magg, H, 46). 11 
tronco largo il fiujBe si distende. 



CAPITOLO CLXT 

MA 



I. MA, una delle congiunsioni di questa 
lìngua, si pone alcuna volte in principio, come 
di chi trapassi a diverse cose. Lat. verum, jam 
vero, autem,^.fi^. e= {Proem.), Ma siccome a 
Colui piacque , il quale essendo egli infinito , 
diede per legge inconunutabile a tutte le cose 
aver fine, il mio amore, oltre ad ogni altro fer- 
vente, in processo di tempo si diminuì. 

IL Nel messo della clausula è particella quasi 
che avversativa telora. Lat. sed, vero ec. ss 
Cg". 4, proem.y Estimava io che lo *mpetooso 
vento della invidia non dovesse percuotere se 
non l'alte torri e le più levate cime degli al- 
beri; ma io mi truovo della mia estimaaione 
ingannato. 

III. Talora accresce sopra alle cose dette. Lat. 
sed vero, verum etiam ec. = (^. \, n. 7). Bella 
cosa è il ferire un segno, che mai non si muti ; 
ma quella è quasi maravigliosa, quando alcuna 
cosa non usate apparisce di subilo, se subita- 
mente da un arciere è ferita, ss (Xeff.). Le ric- 
chesse dipingono Y uomo , e c(^li loro colori 
cuoprono e nascondono non solamente i difètti 
del corpo, ma ancora quegli dell' anima , eh' è 
molto peggio. 

IV. Qualche volta corregge in fona di piut- 
tosto, ausi. Lat. sed imo, quiuimo. = {Fiam. l, 
i). Dopo tale avvenimento da me avanti non 
che creduto, ma pur pensato ; e la fortuna e il 
nostro senno ci consolarono. 

y. Accompagnato da che, pare che interroghi 
in sentimento di che prò? Lat. sed quid? es 
(Fiam. l. i), Oimè, quanto fu nemico al mio 
onore si fatto giorno ! 3Ia che ? le preterite co- 
se mal fatte sì possono più agevolmente biasi- 
mare, che ammendare. Quasi ella dica ma che 
vale? ma che giova? Siccome poco appresso 
quivi soggiunge ella medesima. E parendomi 
che in questo perseverando, forse quel che io 



intendeva celare si potesse presumere, me più 
volte di ciò ripresi. Ma che giovava? le mie 
riprensioni inutili si fuggivano coi venti, ss 
(^Filoc. l. 5). Disse Tebano: Osasti dire? Rispo- 
se Tarolfo: Si: ma che utile? Forse ninno, dis- 
se Tebano, ma che danno ? rs (Petr. p. \ , $om, 
222). Queste eccellensia è gloria (s'io non er- 
ro) Grande a Natura, a me sommo diletto, Ma 
che ? vien tattìo, e subito va via. 

VI. Ed in questo significato, o simile dovrà 
scriversi sempre con Finterrogativo; perchè sensa 
esso posto in questa maniera^ vale altro che, 
eccetto. che« Lat. ni, nisi, praeterquam. ss {N, 
ani. 78). E disse: Or cui chiami tu Iddio? 
Elli non è ma che uno. ss (Puig. 48). La qual 
sena' operar non è sentita; Ne si dimostra ma 
che per effetto. Come per verdi fronde in pian- 
te vita. Cioè la ragione, special virtù della for- 
ma dell' uomo, non è sentita seqaa operare ; né 
si dimostra altramente che per efietto, o se non 
per gli effetti, che di lei si veggono; come si 
vede una piante aver vite per le verdi fronde 
che si mostran di fuori. * Ma che secondo il 
Bembo viene da mai, e ste invece di mai che. 
Vedi Gapit. MAI qui appresso 

VII. In compagnia di nondimeno, tuttevìa, 
pure, e si fatti, pare piuttosto riempitivo tal- 
volta. s= (g'A, ». 7). Bergamino non veggen- 
dosi richiedere a cosa che a suo mestier par- 
tenesse, incominciò a prender malinconia; ma 
pure aspetteva, non parendogli ben (ar di par- 
tirsi. E questo è Taltamen, veruntamen, sed 
tamen de'Latini, i quali aggiunsero ancor essi 
al temen at, verum, sed, messo riempitivo. 

Vili. Insieme con la particella se non si po- 
ne in significato del sin autem dei Latini, se 
prima un altro se non vi sia preceduto. = (Petr. 
p. i, canz. 7). Che se non è chi con pieti 
m' ascolte, Perchè sparger al etcì si spessi prie- 



Digitized by LjOOQIC 



158 

fbi ? Ma s'egli iTTieii^ ch'ancor non mi %i nie^ 
fili, Finir ansi'l miu fine Queste voci meschine; 
ìfen gravi al mio signor perchMo'l ripreghi. 

IX. Comonemente <|nesta voce precede; ma 
non è cotal uso infallibil nel verso, ss {Petr, 
p, if cana. 5). Ahi crudo Amor; ma tu alloi 
più m' ioforme, A seguir d' una fera che mi 
ftrugge, La yoeCf e i passi, e l'orme. 

* X. Ha si USA UlvolU a guisa di sustan- 
tivo. = {Buonarr. Fier. 1, 4, 2). O un irw 
mi si celi Dietro a una macia D* un qualche 
ghirigor che non s'intenda. = {Firenz. Dial. 
Bell. 356). Onde Gelso, poiché ognuno ebbe 
dato luogo alle risa, seguitando disse : Selvag- 
gia, io non posso negare che quello che disse 
quella buona vecchia non sia il vero; ma .... 
SelvaKg. £cco quel ma che guasta ogni cosa. 
=1 (Benu Son. 25). Un papato composto di ri- 
spetti. Di considerasioni e di discorsi, Di pin^ 
di poi, di ma, di si, di Torsi, Di pur^ d'assai 
parole senta effetti. c=3 (Fr. Sacchett. Nof. 165). 
Carmignano rispose: Io dico ch'io so la qui- 
stioue, e dirollo, che non ci avrò alcuno ma. 
Cioè la minima obiesione, o opposisione. Cosi 
spiega la Crusca. 

' XI. Ma si si mh in cambio di ma bensì, 
ss (Calvac. Speeeh, Cr. US). Gli Saducei non 
credevano la resurresione, ma si li Farisei. 

* XII. A ma, quaodto è seguito da parola che 



incominci per vocale, gli antichi aggiunsero 
talvolta là lettera d, e dissero ma«^,-comu ched, 
ed invece di che ed e. ss (If. ani. 55). Mad 
io, rispose quegli, non farò, eh' io non li fa- 
rei una delle mie per cento delle sue. La Cru- 
sca di Firenze porta il citato esempio ^otto la 
voce Madiò, che si scrisse anche Madie, par- 
ticella usata dagli antichi alla Provensale, per 
esprimere maggior forca nell' affermaxione, o 
n^asion che la segue. Lat. mehercle, meher- 
cule, medius fidius. Gr. fjiet A 'et , per Jovenu 
Ma la Crusca di Verona adatta il medesimo 
esempio tanto al vocabolo madiò, quanto alla 
particella maj mutata in mad. In guisa che a 
giudizio di quei nuovi editori una sola voce 
nello stesso esempio serve a mostrare due vo- 
caboli, e due significationi diverse. t=3 (G. dei 
Conti B, M. Son.). E fu il mio affanno tal, che 
avrabbe sazio Non pur Medea nel maggicnr col- 
mo d' ira, Mad un spietato tigre e il cor d'un 
orso. £ cosi crede il Salvini che debba scri- 
versi, e non già ma d' un, come hanno alcune 
edizioni, poiché mad si trova ne' rimatori an- 
tichi. M. A. Mureto ^s {Far. LecL iib. 15, 
Cap, 49) osservò che anche i Latini aggiunse- 
ro talvolta un d alle voci terminate in voca- 
le, quando apprasso veniva un'altra vocale; 
onde si legge frequentemente ih Plauto me- 
derga, tederga, sederga, ad sed eas. 



CAPITOLO CliXVl 

MAI 



I. MAI, nota d'affermazione, vale alcuna vol- 
ta, in alena tempo. Lat. aliquando) unquam* 
=■ Ut' ^9 ''• 8)< Pnr ripensandosi, che da lui 
era la villania incominciata, seco stesso disse 
di voler esser più che mai amico del Zeppa, 
sa {Petr. p. \, son. 427). Qual ninfa in fonti, 
in selve mai qual dea Chiome d'oro si fino a 
l'aura seiolse? 

II. A voler ch'egli nieghi, dicono alcuni 
^' egli bisogna' dargli la negazione, che senza 
noi £iraU>e di sua natura. Pure si legge sen- 
za la negazione in sentimento che nega. Lat. 
■unquam. s= (g. 2, ». 7). Ed alle femmine sue 
coaModò, che ad alcuna persona mai manife- 
stassero chi fossero. E quivi verso il fine. Ti 
priego che mai ad alcuna persona dichi di 
avermi vedhta. Che cosi debbon leggersi amen- 
due questi luoghi, benché i SetUntatrè leg*- 
gessero il primo : Comandò che a ninna perso- 
na mai manifestassero chi fossero, ss (ilf. f7//. 
8, 39). Disponendosi i Sauesi liberamente alla 
volontà del Comune di Firenze, i Perugini per 
loro alterigia mai si vollero dichinara ad al- 
cun accordo. s=s {Fast. tr. Hu. e 3> Il dia- 
volo disse una volta a san Macario, se tu veg- 
ghi» io mai dormo, se tu t'affatichi operando, 
lo non ho mai riposo. 

III. Secondo adunque costoro egli di sua na- 
tura non nega, laonde per il più gli s'aggiun- 
ge la negazione a farlo negare: alla quale se 



egli precede, amendue insieme al verbo prece- 
deranno, ea (g. 2, i>. 7). Ma essa tenera del 
mio onore mai ad alcuna persona fidar non mi 
volle, che verso Cipri venisse, ss (Peir. p. 4, 
can», 2). Popolo ignudo, paventoso e lento, Che 
ferro mai non |trtgne, Ma tutti i colpi suoi 
commette al vento. Che se la negazion prece- 
desse, si dovria dire non mi volle mai fidare; 
che non stringe mai ferro, e simili, ss {FUI. 
9, 4 2). E in questo mezzo l' arte, e la merca- 
tanzia non istette mai peggio in Firenze. s= 
{Fetr.p.K, canz.3). Ove non spira folgore, ne 
indegno Vento mai che V aggrave. 

IV. E ancora qualche volta pur si mettono 
Insieme dinanzi al verbo, benché la negazione 
sia prima. = (Introd.). Lasciamo stare che i 
parenti rade volte, o non mai si visitassero; 
l'un fratello Tallro abbandonava. ss^Fetr.p. 4, 
son. 420). Né lagrime si belle Da si begli occhi 
uscir mai vide il sole. 

V. Con due, o più negazioni sempre nega 
comunemente, ss {Fili, 5, 36). Lo 'mpendo- 
n venuto In Toscana, non volle entrare in Fi- 
renze, né mai non v'é entrato. 

VI. Affisso a sempre, giunge al proprio si- 
gnificato forza magffiore. Lat. semper, aeter- 
num. e= {g. 9, n, 2). Se voi mi prestate cin- 
que lire, io sempre mai poscia farò ciò che voi 
vorrete. =s {Petr.p. 4 , son. 4 25). Trovo chi bella 
donna ivi dipinge, Per far sempre mai verdi 
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i miei desiri. Ciò» per fargli perpeluameDle 
verdi ; che mai sempre ancora dissero toleo* 
tieri i poeli .?=» (Petr. p. 4, eanz. 20). Quel- 
r accesa voglia, Che m' ha sforcato a sospirar 
mai sempre. * Mai sempre, a giudisio del La- 
sca, non è da usarsi ne' componimenti tenui, 
é di poro sublime argomento, bs (lUm. p. 4, 
son, 452). Dimmi, se guari, mai sempre, «a un- 
quanco Sono da usarsi iu un Madrigaletto ? 

VII. Mai si mai no , si disse ancora per ìX 
semplice si, e no. ca (g. 3, «. 3). Il valente 
uomo, mostrando di vergognarsi forte, .disse i 
Mai si, che io le conosco. Ijat. etiam. sxs (^. 9, 
n. 8). Al quale egli disse : Fottu a questa pear 
sa dalla loggia de*Caviciuli 7 Rispose Biondel- 
lo: Mai no. Lat. nequaquam. E mai più in luo- 
go di più. s=s (jf. 8, n. 7). La quale rinuuw 
del suo marito vedova, mai più rimaritar non 
4Ì voile. Lat, non f>ostea, nunquam postea, nun- 
quam in poisterum. S'è accompagnato «peora 
con altre particelle, e dettosi come maij giagci- 
mai, onmai, più mai, più che maif quando mai^ 
quanto mai, e si fatte, delle quali parte te n'ho 
detto a suo luogo; l'altre non hanno cosa di 
che osservarle. * Fra mai e si si pose ancora 
pure, e si disse mai pur si; ma questo modo 
di dire fu disapprovato dal Passavanti (Sp. di 
Pen. 3i6), come troppo affettato e fkurentin»- 
sco. V. al Capit. BIANZL * Intorno alle voci 
mai»ì, e NMsnò la Crusca fece T osservasiono 
seguente. Mais! e maitU> oggi noi diciamo, se 
non quando ripigliamo la risposta dubbia di 
chi domanda: verbi grasia: Tu hai errato; mai- 
nò. Tu non andasti ; maisL * Fra mai e si talo- 
ra alcuna voce si pose, ss (g. 4, n. 4), Mai 
messera si, rispuose ser Ciappelletto, che ho 
detto male d'altrui. 

* Vili. Mai si troncò qualche volta del- 
l' ultiqia vocale, e gli si diede d'apostrofo, sa 
{Petr, p. 4 , son, 88). Che duol non sento, nò 
senti' ma' poi. = {Benu Ori. 54, 52> E tutto 
il Paradiso e poi 1* Inferno Mon faranno d&'io 
fugga ma' in eterno. 

* IX. Mai in fine del periodo acquista una 
certa fbrsa maggiore, e sta come in cambio di 
mai più. scs (Pétr. p, 2, son. 46). Qual dol- 
ceua fu quella, o miser' alma. Come ardevamo 
in quel punto eh' i' vidi Gli occhi i quai non 
dovea riveder mai, ss {E p, 4, son. 242). Or 
tei dico per cosa esperta e vera; Non sperar 
di vedermi in terra mai. 

X« Madesiy vale lo stesso che maisi, o ma- 
diò, cosi la Crusca, ss (^Afmòr. Cqf. 4, 44). P. 
£ basta, ed entra in casa, e poli' in camera In 
luogo salvo, sai? F. Madcsì\ seguita Pur lo 



* XL Mai che, vale salvo che, fnordiè, se non. 
sss. (Gr. i. Giroi. 68). Neuno nomo non tiene 
la sapiensia di Dio, mai che solamente coloro 
che lassano tutto 1' affare di questo secolo per 
l'amore di Dio. Cosi legge il testo A.; Tedi- 
aione di Crusca ha: se non solamente. * In- 
vece di mai che, gli antichi scrissero ma che, 
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nelb stesso significato. =: (Fegez.), Contro al^ 
bondansa di molli nemici non aver menato ma 
che due legioni, aggiuntovi gli ajuti de' com- 
pagni. = {Inf. 4). Non avea pianto, ma che 
di sospiri. Che l'aura eterna &cevan tramara. 
Nel qual luogo di Dante il Salviati (jitufer- 
tim. 2, 4, 5) vuole che il ma che significhi, 
ma un certo che. Intorno a mai che il Bembo 
(Prose l. 3, 304) fece le seguenti osservazio- 
ni. Altro vale la mai, che disse Dante più volte, 
ponendola con la che. ss (J^f. 2i). Io vedea 
lei, ma non vedea in, essa Mai che le bolle, 
che '1 bollor levava. Ed altrove, ss (PanuL 
22). lia spada di quassù non taglia in frat- 
ta. Né tardo, mai eh' al parar di colui Che 
desiando, o temendo l' affratta. Perciò che que- 
ste due particelle mai che, le quali dal me- 
desimo poeta si dissero alcuna volta ma' che, 
vagliono come vale salvo che. o se non. o si- 
mil cosa. Nei due passi di Dante, citati dal 
Bembo, 1' edisioiii approvate leggono ma che. 

* XII. Mai in senso di pure, come per escla- 
masioné di sdegno, ss (g. 8, n. 3). Mai, frate, 
il diavol ti .ci reca, ogni gente ha già desina- 
to, quando tu torni a desinare. Di questo mal 
parlò il Bembo (Pros. 3) nel modo che segue: 
Si come è mai, che disse il Boccaccio, mai fra- 
te, il diavol ti ci reca: che tanto vale, quan- 
to per Dio, forse dal greco presa, e per ab- 
breviamento cosi detta : e ponsi più spesso col 
si, e col no, che con altro, più per uso cosi 
fatto, che per voler dire per Dio si, per Dia 
no, come che la voce il vaglia. I Deputati al 
Dttcam. ne ragionarono anch' essi (43). Ma tor- 
nando al mai, quel che disse la Tessa a Ca- 
landrino tornato tardi a casa e carico di pie- 
tre, e ch'é ancora spesso in bocca alle nostre 
donne, mai frate il diavol ti ci reca, che al- 
cuni si hanno creduto aver forsa di negare, 
quasi che gli importi : Tu non ci torni mai ; 
noi crediamo che pure affermi, e volentieri in 
questo ci accostiamo al buon giudisio del Bem- 
bo, e che vaglia quel ch'egli dice : e noi di- 
remmo per altre parole in collera: pur ci tor- 
nasti. Ed oltre air uso che corre ancora, e che 
in questo modo lo piglia, b disse il Secchete 
ti tanto chiaramente senu il mai, che mal vo- 
lentieri ei può aver dubbio. Là dove parendo 
al Minestra che troppo fusse stata, disse: Il 
diavol ti ci reca, che hai tu tanto fatto? An- 
che il Caslelvetro nelle Giunte al Beinbo no- 
tò: Oltracciò mai tignWca confermamento mag- 
giore del comune e usitato in rispondendo, e 
di qui viene che si dice : mai il diavolo ti ei 
reca. 

* XUI. Mai più sta alcuna volta invece di 
ormai, ss (Malm. 5, 49). Sicché riguarda beo 
a' altro ci manca, E distendi tnai più questa 
serittuN, Mai più, ormai, cioò finiscila una 
velta. E termine dimostrativo d'una certa im- 
pasiensa, e si dice oh mai più ; ed é il latino 
tandem aliquando ; e si confii coli* imperativo: 
oh mai più finitela; cosi il Minnect. 
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CAPITOLO GLXVII 

MALE 



I. MAIiE, aTTerbio, vai malamente. Lat. ma- 
le, non tecte. = (g. 8, n, 7). Benché tu di- 
cht che mai i tuoi amori non seppe altri che 
la tua fante ed jo; tu il sai male e mtU cre- 
di, se tu cosi credi. s= (^Petr. p. 3, 9). Que- 
sto di eh' io mi sdegno, e 'ndarno grido ; Fe- 
ce in Jemsalem con le sue mani II mal guar- 
dato e gii negletto nido. 

II. Pure in significato talora di non, non 
pienamente, appena, e simili. Lat. non piene, 
non perfecte, aegre, ec. s= (jg, 3, n 9). E te- 
nuto il giorno a ciò determinato, quantunque 
Beltramo mal volentieri il facesse, nella pre- 
senta del re la damigella sposò. = (ip. 4,proeTìu), 
Al quale il garton disse: Padjre mio, roi sie- 
te (^gimai vecchio; e potete male durar fa- 
tica. = (Petr. p, 2, canz. 45). Ma da dolermi 
ho ben sempre, perch' io Fui mal accorto a 
provveder mio stato. 

III. Per in mal punto. Lat. infeliciler^ mi- 
aere. E3 {JmeU), E con paura passammo i liti 
mal conosciuti da'compagni d'Ulisse* e=i (Petr* 
p- 3, 9). Poi vidi quella che mal vide Troja. 
Cioè, quella che vide Troja con estremo suo 
danno; o che la vide Troja male per lei. E 
questo per me, per te, per lui, per lei, e si- 
mili, che qualche volta si tacquero, spesso an- 
cora s'esprimono. = (Lab.). In questa guisa 
adunque che raccontato ho, da colei, che mal 
per me fu veduta, preso fui. c=3 (Parad. 6). 
Antandro e Simoenta, onde si mosse, Rivide ; 
e là dov' Ettore si cuba ; E mal per Tolomeo 
poi si riscosse. S' usa pur anco a molte voci 
anteposto, come nut/agevole, ma/fatto, ma/gra- 
do, ma/nato, e simili, delle quali, come degli 
altri modi di questa voce, noo ho in partico- 
lare «osa da dirti. 

* ly. Male alcuna volta soprabbonda, o sta 
in senso di troppo. s= (Celi, vita 263). E cosi 
disperalo io mi ritornai a casa il mio male sfor- 
tunato Perseo^ e non senza lacrime. Anche i 
Latini usarono l'avverbio male per valde. Male 
metuo. = (Terent. Uecyr. 3, 2, 2). Ranci male. 
(Hor. l. \, Sat. 4, v. 66). 

* V. Male in opposizione a bene. ;s (Benu 
Ori. 50, 34). Rispose a lui Brunello, al vostro 
onore £ fatte quel che è fatto, o bene o male. 
= (e 44, 39). Ma per non rifiutar le tue do- 
mande, Tra noi Jtf partiremo o male o bene. 

* VI. Male^per isconvenevolmen te. = (Passata. 
Sp. Pen. 256). Dispiaccia a se medesimi^ il qua- 
le prima mal piacendosi insuperbiva. =; (Bemb. 
Jsol.l.\{). A. cercare dalla male amata sorella. 

* VII. Male serve ancor^a a diversi modi di 
dire, come: ir di male in peggio, peggio che 
miol?, male abbia, ed altri ben molti. =s (Cecch. 
Esalt. Cr. i, 4). Come s' è a dire La cosa ha 
sempre a ir di ma/tf in peggio.' ^=z(Bem, Ori. 



i&. 48). E questa è tela che convien tagliarla, 
Che venir mi potria peggio che male e= (^ 2l, 
44). Mal aUbia la malvagia iniqua sorte. Che 
pazzamente ti mena alla morte. 

* XIII. Male unito ai verbi forma un grande 
numero di espressioni; come andar male^ per 
guastarsi^ corrompersi. Saper male o parer male, 
cioè dispiacere. Pigliare in male. Stare al bene 
e al male. Voler mal di morte. Giugner male a 
moie. Star male di una cosa. Voler male ad 
uno di checchessia ee. ec. Ma in alcune di queste 
frasi la voce male è piuttosto sustantivo che 
avverbio. = (Fettor, Vliv.). Il suo frutto non 
va moie agevolmente, ss (Firenz, Trinu*. 2, 2). 
Mal mi sa, che non vengono. e=s (Berti. Ori. 
40, 5). Il duca in ver levante il cammin piglia, 
Benché di Brandimarte gli par male, ss (s. Ag. 
C. D. 44, 7). Chi dilige il mondo, non è la 
dilezione del Padre in lui. Ecco in un luogo 
la dilezione si prende in bene ed in male (cioè 
in cattivo senso). «=3 (Pule. Morg. 22, 220). E 
tutti prima in bocca si baciorno Di stare al 
bene e '1 mal la notte e '1 giorno. = (Bern. 
Ori. 6, 43). Il qnal di quella è innamorato forte. 
Ma la fiinciulla a lui vuol mal di morte. = (e 
8, 59). Per giugner male a male E foco a foco, 
misera, son tale. =3 (Bemb. Asol. lib. 2). La 
qual cosa Iddio non voglia , eh' io ne starei 
molto male, c=3 (E prima). Anzi ti dico io bene, 
che io mi credo, Gismondo , se io il risapessi , 
che io ne gli vorrei male. Male anteposto ad 
alcuni sustantivi , talora si scorciò dell' ultima 
sillaba. e=3 (Dau. Tacit. Ann. 3). Le leggi dipoi, 
se bene ^cune contro a' ma'fattori ; le più furono 
violente per discordie de' nobili con la plebe. 

* IX. Malamente, avverbio, lo stesso che male, 
con danno, aspramente, crudelmente. Lat. aspere, 
crudeliter, saeve. s= (f^ill. 7, 9, 4). E fu si 
forte l'assalto de' Tedeschi, che malamente mal- 
menavano la schiera de' Franceschi. s= (Tes. 
Brun, 5, 7). Si morde l'uomo con denti mala- 
mente. c=5 (Intred. alle Firtà 20). E' però fa 
bisogno a coloro che vi vanno, che sian forniti 
di fedeli amici; e in altra guisa sarebber ma- 
lamente traditi e ingannati. 

*X. Malamente, per grandissimamente, fuor 
di modo. Lat. vehementer. = (Fili. 4, 29, 4). 
Perocché la fitta era in quei tempi malamente 
corrotta di resia. e= (Dant, Rim. 28). E** m' in- 
cresce di me si malamente, Ch' altrettanto di do- 
glia Mi reca la pietì, quanto il martiro. sss (Fr. 
Guitt. leth 27). E se di creature' altre noioso 
fosse e dacinoso non parer buono; in uomo di 
creature perfezione, quanto vai meglio, sterìa 
male malamente. * Malissimo, superlativo di male 
avverbio. = (Sen. Ben. Farch. 6, 27). "Tu ti 
porti malissimo con colui, al quale tu disidcri, 
che li Dii uocciauo. 
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CAPITOLO GLXTni 

UE 



I. MEy proonncìAto con • larga, voce del 
pronome io, negli obliqui. Lat. mei, mibi, ec. 
ss (Fiam. l. 4). E, detto questo, quasi dalla 
compaMioa de' miei mali compunti partendoti, 
me di jwe lasciavano, più che V usato, pietosa. 
(= (g* 5> fs* 3). A me si para dinaosi una mal- 
vagia notte, da due giovanetti poco discreti 
avuta, ss {Lab.\ E del beneficio da me rice- 
vuto dalla genitrice della nostra salute, sarai 
testimonio. 

II. Si dice alcuna volta per maggior espres- 
sione, o per enfiisi; il che suole avvenire con 
la corrispondensa di tu, voi, egli, e si fatti. 
«B (Pass. d. 5, e 4). E udendo che egli ave- 
va morti due confessori, disse fra se medesi- 
mo« me non ucciderai tu. ss (^. 3, it. 7). Il 
peregrino allora levatosi in pie, e fiorentino 
parlando disse: £ me conoscete voi? Goncios- 
sia cosa che poca differensa non sia dire, me 
non ucciderai tu, che dire' tu non m'uccide- 
rai, e simili. 

III. G>ngiunto con voci di dolor^.nel quar- 
to caso.Xat. me miserum, ec. a: (g. 3, n. 6). 
Io, misera me, già sono otto anni, t'ho pia 
che la mia viU amato, sss (^. 9, n. 6). Oimé, 
cattiva me, vedi quel che io (aceva. s=a {Fttr, 
p» 4, C4UU, 7). Lasso me, ch*^!' non so in qual 
parte pieghi La speme ch'é tradita ornai più 
volte. 

IV. E col segno del terso caso. Lat. bei mi- 
sero mibi. ss (g^, 3, ». 7). La qual morte io 
ho Unto pianU^ quanto dolente ame. = (Pass, 
d, 2, e, 4). Male a mio uopo non vi credetti 
l'altro giorno, quando mi visitasti, e consi- 
gUastimi della mia salnU, che misero a md, 
ancora era tempo di trovare misericordia. 

y. E con la particella o, non solo in segno 
di doglia. ss= (/7//. 7, 9). Quando venne il con- 
te Giordano, si si di^ delle mani nel volto 
piangendo e gridando, me, o me, signor mio^ 
eh' è questo? s=s {li^. 27). O me dolente, co- 
me mi riscossi, Quando mi prese! Ma vien tal- 
ora con affetto di somma allegresta, come quel 
del Petrarca. =r (Petr, p. 4, coiu. 47), O me 
beato •kovra gli altri amanti ! 

VI. Misero, Usso, infelice, e simili sena'altro 
ancora si dicono per espression di dolore; ed 
etiandio più frequenti per avventura, css {Petr. 
p. 4 , son. 65). Ma '1 sovrastar ne la prigion ter- 
restra Gagion m'è^ lasso !, d'infiniti mali, s {Petr. 
p. 4, cans.l\). Misera, non intendi Con quan- 
to tuo disnore il tempo passai Scrivesi innan- 
ti a'pronomi il, lo, li,o gli, la, le, ne; e si dice : 

VIL Ife'l, mul. s {g. 7, n. 9). Disse al- 
lora Nicostrato : Mandisi sensa più indugio per 
un maestro, il qual mal tragga, ife, terao ca- 
so; cio^ il qual mi tragga il dente. 

yUI. Me lo. = (g'. 6, ». 4). Currado disse: 
Poiché tu di' di farmelo vedere ne* vivi, ed io 
' CmoMio 



il voglio veder domattina, e saio contento. Me, 
terso caso. 

IX. Jlfe li, o me gli. s= {g. 4, proem,"). h^ 
intendo con alcuna leggiera risposta tormeglì 
da gli orecchi. Me, terso casa 

X. Me la. c= {g. 7, n. 3). Qualora io avrò 
questa roba fuor di dosso, che me la traggo 
molto agevolmente, io vi parrò un uomo latto 
come gli altri. Me, terso caso* 

. XI. Me le. = (g. 8, «. 9). Egli erano po- 
che cose^ che messer Guasparnob da Saliceto 
frcesse, eh' egli non me le mandasse a dire. 
Jfe, terso caso. 

XII. Me ne. as (f . 3, n. 9). Monsignore, ri- 
spose la giovane, se io vi gueriseo, che merito 
me ne seguirà ? Jfe, terao caso. * Jlfe ne è usa- 
to in una maniera alquanto strana dal Berni. 
ss {Ori. 60, 39). Rinaldo a morte pareva fe- 
rito, Passato d' un troncon per messo il petto, 
E gridava: Cugino, io son finito, Via me ne 
porta il popol maledetto. Cioè ne porta via me. 

XIII. Mee disse Dante all' uso degli antichi 
che alle voci finite in vocale aggiungevano la 
e. ea {luf, 29). Noi ci partimmo, e su per le 
scalee, Che n'avean fatto i Borni ascender pria. 
Rimontò '1 duca mio e trasse mee. 

* XIV. Me, come si é veduto, per rispetto 
alle voci lui e lei, si usò invece del retto, do- 
po il verbo essere, ss {Caro leti. t. 4, 42). Io 
son qui con uno che per avere il mio uobm, 
vuole esser me in ogni cosa, o più tosto ch'io 
sia lui. ss {Pirens. Dial. Bell. Disc. 4). Tan- 
to posso disporre di lui, eh' io uso dire, che 
certo e' sia un altro me. Ma qualche volta si 
usò ancora il retto, ss {Àmm. Jnt. 48, 4, 7).. 
Aristotile secondo magnorum moralium. L'ami- 
co è un altro io. 

* XV. Me dopo ecco pur si pose, ss {Sur- 
chiell, Son.). Ed ecco ricco me, con tutti s miei. 
Dopo quanto. = {Fiam. i, 54). O figlinola a 
me, quanto me stessa cara, quali sollecitudini 
da poco tempo in qua ti stimolano. L'edisione 
dei Giunti 4524, ha come me medesima, ss 
{Filoc, 5, 209). Sicché quanto me puote essere 
alcun dolente, ma più no. Dopo come, cs {Fi- 
rens. Lucid. 4, 4). E cuoco in corte o monaca 
in monastero che fiMcia un erbdlato ccmbo me 7 
ss {Geli. Circe Dial. 8). Tu ancora lo diresti, 
se tu r avessi provato come me. Me si pose 
talvolta come'dslativo assoluto, ss {Petr. p. 4, 
son. 46 ). Poif che, securo me, di tali inganni 
Fece di dolce so spleUto legno. 

* XVI. Me col segno del secondo e del ter- 
so caso si trova usato invece del pronome pos- 
sessivo. SB {Bemb. Son. 94). EUa è l'alma di 
me, eh' ogni sua voglia Ne (à, si come donna 
in serva parU. ss {Pulci Merg. 24, 8). E que- 
sto ò Ricciardetto mio fratello, E Aldinghieri 
e a me cug^ino^ e a quello, bs {Corbacc. 27). 
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Goa Unto piacere di mOf che alle luro parole 
teneva gli orecchi, chs dir doq potrei, la di- 
mandò. 

* XVII. Itfe si antepose alcuna volta all'in- 
finito dei verbi, invece dell' affisso che loro si 
suol dare in fine. c=: {FelliU. Cronic. 69). Pas- 
sandomi cortesemente dì scrivere cose eh' ab- 
biano a portare troppo a mie lode o verlù^ e 
se in alcuna cosa trapassassi^ noi farò per me 
lodare, ma per memoria delle cose che inter- 
venute sono. 

* XVIII. Me posto di soverchio, e per ag- 
giugnere o forza o graiia all'espressione. = 
(Firenz. Trinus. 2, 2}. Ma ditemi un poco una 
cosa a me. =s {Bemb. yéaol. /• i> Sest,). Ed 
io non me\ sapea, eh' in quello stato Cosi can- 
tando, e '■ quelle dolci notti Forse avrei posto 
fine a la nsia vita. = {Carbacc. i 2). Bfa mentre 
che io quello^ che cercando andava, ritrovar 
non poteva, e»so Me, con voce assai soave per 
lo mio proprio nome ohiamaiidomi, disse. Sul 
qual luogo l'Annotatore cosi lasciò scritto: « Me 
chiamandomi» Così quasi sempre gli antichi, e 
in questo libro molte volte, e nel Mor. perche 
si come si parlava, si scriveva per il più. Sen- 
za che quel mi è come una paralepsi del pri- 
mo iMtf, ohe eome monosillabo^ si poteva facil- 
mente dimenticare ; e però in parlando^ con un 
certo ripigliamenlo vi si soccorreva '*. Edis. 
Parig. 4569, procurata da Tac. Corbtnelli. 

XIX. Per me, cioè per «quello che a me 
s* appartiene, dal canto mio. = (Bocc. Ifimf. 
i08;. Io per me, oramai mi rimarroo Di più 
seguirti, e va dove ti piace. = (Petr. p. 4, 
(sans, 7 ). Vedete , che madonna ha '1 cor di 
smallo Sì forte, ch'io per me dentro noi passo. 

XX. Me si usò pure dopo i gerundj. =3: 
(^«^ SS. Padri 4, 214). A costui, come a san- 
to e esporto monaco, essendo me fortemente ten«- 
tato di carne, andai. = (e 217). £ io medesimo 
ne provai questo, che andando me insieme con 
lui, e c<^ Beato Abano in Scili, lo quale era di 
lungi ben quaranta miglia, non mangiò, né bevve. 

XXh J!fei voce antica lo stesso che me. ==: 
(Fr. G*§iU. left. 39). ^ ord non per vertù di 



Mei, ma per paura di provato bisogno e dì ri^ 
cevuta battitura, mi sono conosciuto tristo e 
sconsiglialo. = ( e poco dopo). E però carissi- 
mo u' reputerò esso difetto ? In mei eh' alla 
ventura mi misi; u' in nella ventura, che sì 
mal m' ha guidato ? Meve è pure voce antica 
in cambio di me. er= (DatU. Mojan. Rim. Jnl. 
l. 9). Ahi meve lasso, la consideranca Mi mo- 
stra, e là parer veracemente. Che ciò^ cb'eo 
spero, e bramo per doltaoza, Mi manchi senza 
fallo certamente. = (Notm'. Giac. da LeiUino 
Raccolt. Mlac» p. 426). E se madonna mia 
amasse io voi, e voi meife, Se fosse neve-fi>co 
mi parriov La canaone dalla quale è tratto que- 
sto esempio, nella Crusca alle voce condoglia- 
re, viene per errore attribuita a fra Guittone, 
come osservò il Bottari Not. 263. 

XXII. Mene si usò dagli antichi invece di 
me, ed è anche voce contadinesca. c= (TraU. 
Vir. Mor.). A mene non cale ; che per tale con- 
vento (cioè convenuto) venni al mondo. V. Tav. 
Fr. da Barberino alla voce Contento per conte- 
nuto. === {Biionarr. Tane. 4,4). E s'io son bella 
io son bella per mene. Ne mi curo d' «ver dei 
gaveggiui. Al qual luogo il Salvini : Per mene, 
per me, contadinesco, siccome per tene, per te. 
Chene? perchè? = (Fr. Guitt, leti. i9). E for- 
se non fttssi stato accompagnato bene, le unghie 
vostre averiano graffiato mene. Mene per me, 
come usano esiandio oggidì comunemente i- no- 
stri contadini. Lo slesso Guittone nel Cod. Va- 
ticano 4S23, a e. 324. Me piace dir, com' io 
sento d' amore A prò di c[ue}lf, che meu fau- 
no di mene. Dante disse vane per va secondo 
la loquela fiorentina , e non per licenza poe- 
ttca^ come vuole il Varchi a e. 57 delle sue 
Lezioni. Cosi il Bottari Not. 26^, alle Lette- 
re di Fr. Guittone. Invece di me, si trova 
usato mij per quulche particolare dialetto. = 
(Fr. Sacche Nctf. 86). Ti disse che tu andassi 
a cogliere l' insalata per mi. La persona che 
qui s' introduce a parlare, é Imolese, com' è 
Vinisiano il Chichibio del Boccaccio, ohe dice: 
s=: (j^. 6, R« 4). Voi non 1' avrì da mi, donna 
Brunetta, voi non 1' avrì da m* 



CAPITOLO CLXn 

MECO 



I. MEGO^ voce formata dalla preposizione con 
e dal pronome me, ohe è il mecum de'Latiiii. =3 
(g. 2, n. 9). Io mi voglio obbligare d'andare a 
Greoeva, ed in segno di ciò recvne meco delle 
tue cose più care. = (^Petr. p. 4, canm, 48). 
Colui, che del mio mal meco ragiona. Mi lascia 
in dubbio, sì confuso ditta. 

II. Con meco, e con esso meco, ancora s' è 
detto, preposizion replicata senza neceesità, m» 
per proprietà di linguaggio, ss (g. 2, ». 6). 
Quando In vegli io sono disposto, ohe in guisap 
di mio figliuolo qui con esso m^co dimori. =9 
(PcJÌr. p. \ySon. 28). Ma pur sì aspre vie, né sì 
selvagge Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 



Bagionando con meco, ed io con lui. * Intorno 
alla preposizione con, aggiunta alla voce meco 
ec., cosi si spiegò il Salviati, Avvertim. 4, 2, 
f4* ^ particella meco con le altre'sue compagne 
non è altro, che il con me, con la proposizione 
addietro, e divenuto una voce: onde quante 
volte si truova, con meco, con esso meco, con 
te'co, con esso teco, con seco, con esso seco; 
avendo riguardo all' origine , avrebbe difetto 
nel favellare: ma l'uso vince, e leggesi molto 
spesso. 

III. Si prepone alle voci medesimo', e stesso. 
Lat. mecum ipso, mecum ipsa, ec. =x {Fiam. l, 
S). E con meco medesima incerta, se ancor» il 
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ilofesfti biau«are, o no, allentala alquanto la 
tperaBca, lasciai in parte i lieti pensieri. e=3 
(Proem.). E per non parere ingrato, ho meco 
stesso proposto di volere in quel poco, che per 
ne si può, a quegli almeno^ a' quali fa luogo , 
alcuno aileggiamenlo prestare. 

' IV. Jlfeco talvolta espresse non giii compa- 
gnia, ma opposiaione. = (Farad, 4). E poi pò- 
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t«4ti da Ficcarda udire , Che l' aATesion del vel 
Goslanaa tenne, Sì eh' ella par qui meco con- 
traddire. Cioè contraddire a me; alla opinione 
da me dichiarata. Meco si usò ancora per si- 
gtii6care l'interno pensiero; ed allora vale, come 
fra mio cuore, nel mio segreto. <= (Bemb. Bim. 
Saltai, i). E già dioev'io meco, o stelle, o Dei^ 
O soave concento ! 



CAPITOLO GLXX 

MEDESIMO, ee. 



I. MEDESIMO « che medesmo scrive comu- 
nemente il verso, è pronome che non sta sene» 
compagnia di pronome, o di ncMne giammai ; ma 
con essi congiunto varia con esco loro la sua 
termi naaione per generi e numeri. Lat. egomet, 
illemet; ego ipse, tu ipse, ec. rs= (JFiam. l. 2). 
Siccome tu medesimo gii dicesti, la tua città 
è piena di voci pompose, e di pusillanimi fatti. 
£=- {jg, 3, n. 3). Io non ho queste co&e sapute 
da' vicini, ella wtedesimMy forte di te dolendosi, 
me l'ha dette. B=(f. 4, n. 1) Alle quali noi itm- 
desimif non audaci di porgere i prieghi nostri 
nel cospetto di tanto giudice, delle cose, le 
quali noi riputiamo opportune, gli porgiamo. =3 
(Peir. p»i, son. 203). Gh' i' medesmo non so quel 
che i'mi voglio.=^(jr. 5, n. 10). Or tu maledicevi 
cosi leatè la moglie d'Erculano, e dicevi che 
ardersi si vorrebbe, come non dicevi di te me- 
desima ? = (Petr. p, 3, 6). Non come fiamma 
che per fbraa è spenta, Ma che per se medesma 
si consume, Se n' andò in pace 1' anima con- 
tenta, ss (^. 3, n 7). E la legge vuole, che colui 
eh' è cagione del male che si fa, sia ia quella 
medesima colpa che colui che *1 là. = (Petr, 
p. 2, cans. 3). Chiara fontana in quel medesmo 
bosco Surgea d' un s^so. 

. II. E con le particelle meco, teco, seco, os 
(Lett.). Le quali cose mentre meco medesimo 
ho riguardate in fino a questo di, siccome da 
eosa ancora non fruttuosa, di scrivervi mi sono 
astenuto, ss (g, 3, n. 6). Il che ella ndei|do, 
entrò in troppo maggior sospetto, ch'ella non 
era ; seco medesima dicendo ecc. 

III. Hanno voluto alcuni eh' egli con la par- 
ticella seco cosi talvolta si leghi, che se ne for^ 
mi coBM un avverbio, il quale, scritto in una 
parola secomec^^imo, in terminaaiooe di maschio 
vaglia non solamente per ogni numero , ma in- 
declinabilmente per ogni genere; siccome se ne 
veggono esempi negli Qtlimi testi. Laonde in 
Federigo leggiaaao: = (g. 5, ». 5) La qual 
cosa la donna vedendo ed udendo, prima il bia- 
simò^ d' aver per dar mangiala ad una fenuniAa 
ucciso un tal falcone ; e poi la grandesaa del- 
l' animo suo molto lociomedesimo commendò. E 
nel Geloso, che confessa la moglie, si dice, che: 
ss (g. 7, R. 5) Non si aeppe si occultare, che 
egli non toita prestamente conosciuto dalla don- 
na. La quale questo vedendo disse nocomedesiwto 
lodato sia Iddio, che costui di geloso é divenuto 
prete. Ancorché quei del settanlalrè contesti an- 



tichi leggano seeo medesima. Ma per l' opinion 
di costoro, è per 1' autorità sopraddotte si potria 
parimente dire essi weeomedesimo commendarono, 
esse dissero Mcamedesimo^ e simili* * Medesimo 
non solo dopo la voce seco, ma «siandio dopo i 
pronomi plurali , e dopo i femminili si trova 
frequentemente. = (Passav. Speceh. Pen. 497). 
E seguitando sua concupiscente, sua cupidità, 
sua vanità, e '1 piacere della propria volontà , 
ama le cose, che sono al fine per loro medesimo 
come s'elle foesono il fine. Cosi la stampa di 
Crusca! il MS. ha medesime. =3 {Amm, Ani. 
28, 3, 3). Quelli che fisamente sono lodali , 
egli è bisogno zìsì ^* medesimo si vergognino 
delle lor lode. » (Fr. Gititi, Leti, 40). Adonque 
siate gelose di voi medesmo^ e dal nemico den- 
tro , eh' e vostro corpo , e da quelli di fuuri , 
che demonj e nomini anno. E a questo passo il 
BotUri Not. 463 fece l' osservacione seguente: 
Quel medesmo è aggiunto a voi quasi indecli- 
nabilmente , come il met , e altre simili nella 
lingua latina s'aggiungono ne' nomi ipsemet ec. 
IV. Accompagnato con questo, quello, e con il, 
in sentimento neutro. Lat. hoc idem, illud, idem, 
ec. t=s (Ltih.). E quello che di questa parte ho 
detto, quel medesimo dico della seconda. 

* V. Medesimo si accompagnò pure con alcuni 
avverbj. cs (Sallust. Giug. i91). Eglino tuttora 
amino, beano, e là dove lor gioventude hanno avu- 
to, quivi medesimo menino lor vecchieasa ne'con- 
viti dati al desiderio del ventre, se (Amm. Ant. 
24, 3, 6). Cassiano ivi medesimo, chi '1 soper- 
chio della gola non poteo vietare, come apegnere 
potrà l'ardente fiamma della carnale concupi- 
scensia? ssx {Fit,SS,Pad, 1, 30). E cosi medesimo 
fecero gli angeli che apparvero al Sepolcro. = 
(Cavale. Espos. Simb. i, 34). E cosi oggidì me- 
desimo mi pare, che la maggior parte degli uo- 
mini del mondo reputano Cristo poco savio. E 
in questi esempj medesimo è avverbio, come il 
latino itidem. 

* VI. Medesimo si legge ancora come snslan- 
tivo, ed è termine scolastico. =s (Segni Anim. 
l. A, Cap, alt,). Platone volendo che ella (cioè 
V anima) fosse composta dell' uno e del due , 
del medesimo e del diverso. 

* VII. MedesimissimOf superlativo di mede- 
simo, osa (Red* Leu. i,5i).lte medesime, mede- 
simissime ittdicasioni debbono dal medico pren- 
dersi. 

* Vin. Medesimamente , avverbio , vale allo 
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ctesio Modo, tÌBtlmeoU, parimoite. Ltt. tìmi^ 
Iker, pariUr. =? (Bruti. Tes, 2, 37). EUi ama» 
neir amidoro della terra> e msdstimamente siede 
nelle cose bagnate, e le aMÌnga. :s (Bemb. jésol. 
L 2). Cosi danno nodo medesinuaiunte Tolendo 
aHa propagaitone della specie loro, cs (Red. 



Come. 2, 34). Medéshmmente ^ neccsiario, eli» 
questo illustriss. sta in una stanaa temperata. Jfe- 
deÉimissimaménte, aTTorbio e superlativo di me- 
desimamenU. c= ( Libr. Cut'. MàUtt. ). L' uno 
e r altro de* riAedj operano metUtimissinm'' 
mente. 



CAPITOLO GLXXl 

MEGLIO 



I. MEGLIO, avverbio conparativo che perci&i 
come gli altri suoi simili, g)i risponde Ulvolta 
il che, manifesto, e talvolu il contiene in virtù. 
'Lat. melius. s= (jg. 5, n. 4). Figlinola mia, i 
tempi si convengon pur aofferir &tti come le 
stagioni gli danno; forse quest'altra notte sarà 
più fresco , e dormirai meglio. e=s (Petr. p. 2, 
sen. 7). Oreccbie mie, Tangeliche paròle Suonano 
in parte ov' è chi meglio intende. 

U. Per più. Lat. magis. ss (g. 5, n. i). Egli 
riuscì il più leggiadro, e il meglio costumato, 
che altro gbvane alcuno , che nell' Isola Soatt 
di Cipri, sss (^. 4, n. 4). E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta, é meglio sicura 
a' luoghi non conosciuti, che con lei ? 

III. Fer più tosto. Lat. potius* ss (g. 2, n. 
8). Ancora che grave loro paresse, di pari con- 
sentimento deliberarono di dargliele pe^ isposa, 
amando meglio il figlinol vivo con moglie non 
convenevole a lui, che morto sensa alcc^na. 

IV. Con r articolo innansi è nome sostantivo 
talvolta. Lat. melior , melius. sss (Petr. p. 4, 
canÉ. 21). E veggio il meglio, ed al peggior 
m'appiglio. * E » (Pulci Morg,26j 420). Che 
si ricorda Un detto savio antico , Che l' uomo 
ha solo il meglio per nimico. 

y. Pur con r articolo per espressione di mag- 
gior efficacia, ss (g. 2, n. 3). Al quale l' oste 
disse : L' opera -sta pur cosi ; e tu puoi , se tu 
vuogli, quivi stare il meglio del mondo. E qui 
vogliono alcuni, che senaa il si ponga, quando 
la particella che seguiti; il meglio poi si dica, 
quando tion seguita. Ma non corrisponde la re- 
gola con r osservasion degli «uteri. Ed anccHra 
si sono creduli che congiunto atta particella 
come, se meglio precede al verbo, debba scriversi 
senaa il ; e con il, se '1 verbo precede a meglio. 
ea (g. 3, n. 3). Il valente uomo, avendo assai 
compreso di quello che gli bisognava, come me» 
glie seppe e potè, con molte ampie promesse rac- 
chetò il pedagogo. =s (g. 2, n. 7). I giovani la 
duchessa, come seppero il meglio , riconfortarcno 
e di buona speranca la riempierono. La verità 
è che Ul modo di dire le più volte s'osserva, 
ma pur non sempre, come costor si credettero. 
Onde nella Figliuola pur del Soldano, poco più 
innansi al luogo addotto vedrai. :s (jg. 2, n. 7). 
La duchessa consenti eh' egli , come il meglio 
f li paresse, facesse. Cioè come gli paresse me- 
glio, o come gli paresse il me^io, modi tutti 
usitati negli scrittori. 

VI. Si confondono spotao meglio e migliore; 
benché questo seconde sia comunemente adjet- 



tivo; e quello avverbio, e sostantivo; ondemtf- 
glio, per migliore, disse il Crescensio, laddove 
ci lasciò scritto: s=s (Cresc- 9, 86) Quelle che 
il becco, né unghioni non hanno ecuti, debbon 
covare, e le altre aon meglio da fiire ova che da 
porre. E migliore, per meglio disse il Boccaccio 
più volte. BB (g. 40, n. 2). Al quale i'amba- 
sciadore umilmente parlando, disse: Messer, piac* 
ciavi per lo migliore di compiacere a Ghino di 
questo. Ed altri pur ancora se ne servirono nel 
medesimo modo, ss (FUI. 7, 9). La battaglia fu 
aspra e dura, e gran pesto durò; che non si 
sapea chi n'avesse il migliore. s=s (Petr, p. 3, 
6). Egli é pur il migliore Fuggir vecchieaaa e 
auoi molti fastidì, ss (Petr. p. 2,son. 24). Or co- 
mincio a svegliarmi; e veggio eh' ella Per lo mi- 
gliore al mio desir contese. E all' istessa maniera 
s* adoperano indifferentemente peggio, e peggio- 
re. * Migliore per meglio si usò ancora sensa 
l'articolo. c=: (Sanaxs. Arcaà. pros. 7). Ma ella, 
o che per innata bontà non se ne avvedesse 
giammai, o che Sou» di si freddo petto, che a- 
more non potesse ricevere, o forse, quel che più 
credibile e, che fosse si savia, che malore di 
me sei sapesse nascondere, in atti ed in parole 
sovra di ciò semplicissima mi si mostrava: ed 
3B (Sglog. 42, 34) Ma ^t miglior salirvi, pri- 
ma scalasti, E depon qui la pera, il manto, e 'I 
bacolo, * Di meglio, per di più. css (Fellut, 
cronie. 50). Ne sarebbe valuto di meglio più di 
duemila fiorini. * Meglio n accordò talora co'so- 
slantivi, e stette in luogo di migliore aggettivo. 
3s (Soderin. Viti). Essendo le uve deboli e a- 
cquose, lascinsi bollir più, e, le di meglio sorte 
e più sode, manco. 

VII. Me*, pronunciato con e stretta e segnato 
d'apostrofo, vai l'islesso che meglio, di cui i 
voce accorciata. = (M. FU. 6, 7), Ma vedendo 
questo moriate trattato contro a sé, non pensò 
mai più potersi fidare de' Signori di Milano; e 
com^be che a volersi me' potere guardare, gli 
convenia essere loro mortale nemico, ss (Petr. 
p. 4, coita. 42). Miseri! a voi che vale? Me* 
Vera, che da noi fesse il difetto, ss (Af» 4). 
Ond'io per lo tuo me' penso e discemo, Che tu 
mi s^^i ed io sarò tua guida. 

* VIIL Meglio servi a molti modi di dire, 
quali sono avere il meglio, fere il suo meglio ec., 
di bene in meglio, metà meglio, ed altri simili, 
come si vedrà dagli esempi, ss (jér. Ori. 49, 
401 ). La battaglia durò fin a la sera, Né chi 
avesse anco il meglio era palese. Ed anche sen- 
aa l'articolo, ess (Sern. Ori. 64, 44 ). Rimase 
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l' UBO e l'altro mal contento, Clit non sì ta cbi 
avMM meglio, o peggio, ss ( Firent. Laeid, 4, 
4). Tu fimi il tuo meffào, cl&' i' ti giuro in a^ 
Mtentia, che per insino a tanto che tu non me 
la riarrecherai, tu non le'per entrare in casa, 
ss {Fellut. Cronic. 433). E' fatto monaco di 
santo Miniato a Monte, e fece il suo meglio, ss 
{g, 9, R. 3). Brano e Boffalmacco, che queste 
cose saperano, gli arean più Tolte detto che egli 
fiirehhe il meglio a goderglisi con loro insieme 
(cioè \» dugento lire di piccioli contanti )..e3 
(Dittam. 4, 22). Perchè tutto non ▼», com'uom 
divisa, Quando montar credea di bene in meglio 
Fu con Altilio la mia gente uccisa, ss (Borgh. 
Hip. l. 4). Ancora ha vita venendo alla luce il 
decimo mese, per la signoria di Marte, pianeta 
caldo, il quale, trovamelo ben compito, il con- 
ferma di bene in meglio, ss (Davaiu. jéccus. 
SU.). Ancor più degno era, e metà meglio sta- 
va, se ricamar faceasi nelle reni l'impresa sua 
con quelle lettere intorno appariscenti e d'oro, 
ss (Vit. s. Gio. Gualb. 300). E poiché alquanto 
fue alleggerito della sua infermità, in persona 
s'ingegnò di visitarli, e correggerli onestamente, 
é di rìdttcere i costumi de' monaci a meglio. 
sa (g, 8, R. 9). Io gli ho già ragionato di voi, 
e vuoivi il meglio del mondo. =s (Depui. De^ 
CMm, 36). Ma se vero è quel, che ha spesso in 
bocca il popolo : Il meglio è nimico del bene, 
non si olirebbe già punto men a proposito de 
gli scrittori, che il verisimile sia nimico del 
▼ero. 

* IX. Chi meglio meglio. 1 DepnUti al De- 
camerone 28, parlando delle Storie di Gio. Vil- 
lani lib. 9, Cftnno le osservaaioni seguenti. Dove 
)ia da dire, tutti i nobili delle case di Siena a 
gara, chi meglio meglio venner» in quantità di 
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CCL cavalieri; lo stampato al solito suo ha: Chi 
meglio potè vennero^ ec. Levato via questo bel 
modo di dire, e nostro fiuniliare, e simile in 
parte a queir altro, più d'una volta in questo 
autore, a fare fare. sia. Ove stanno queste due 
parole, ciaKuna da «è^ come se pienamente par- 
lando si dicesse: Tu vuoi che vaglia a fare, a 
fiir sia, cosi chi meglio potè mettersi in assetto, 
meglio messosi venne, come nel sesto libro ave- 
va detto. E chi meglio potea, si mettea dentro 
la terra. Ma non sempre si parla ad un moiflo. 
Ancor che chi volesse lottilissare, direbbe in 
questo luogo esser preso meglio alla proveniale, 
che meglio e peggio, disse per più e meno, onde 
è quello amo meglio , tanto umiliare a' nostri 
vecchi, e quel vie peggio esser perduta, che 
disse questo nostro ... Noi ancora tutto il giorno 
usiamo chi meglio meglio f intendendo per tra- 
messo in quel iMtao un può fare, fàccia, o si- 
mil cosa secondo il proposito che »i parla, e 
tale è in Fran. Sacc. quel motto de' nostri an«- 
tichi: I nuovi huomini, le nuove cose; che in 
m<dti modi si può, spiegare. 

• X. Jfei per meglio, = (Bemb, Pros. l. 3). 
Mei si disse eciandio in vece di meglio per ath- 
breviamento dagli antichi, si come la disse 
Buonagiunta. Perchè la gente mei me lo cre- 
desse, es (e Jf. Cino.y. Dunque sarebbe, mes' 
eh' io fossi morto. La qual poi si disse me* non 
solo dagli altri poeti, ma dal Petrarca ancora : 
ss: {^Petr, p, 4, con», 42). Me' v'era che da 
noi fosse '1 difetto. Da meglio si formò il ver- 
bo immegliare, far migliore, ss (Pttrad. 30). 
Come fec io per far migliori spegli Ancor de- 
gli occhi, chinandomi all' onda Che si derivi, 
perchè vi s' immegli. Il Buti, perchè vi s' im« 
meglio cioè acciocché vi si diventi migliore. 



CAPITOLO CIJUII 

MENO 



I. MENO, particella comparativi, ' s' ella si 

finnge con avverbj, o con verbi, o con nomi, 
«t. minus. e9 (g. 9, II. 4). Essendo questa 
gentildonna stimolata da anÀasciate di costoro, 
ed avendo ella ad ette men saviamente più voU 
te gli orecchi porti, e volendosi ritirare, le ven- 
ne un pensiero, a: {Purg. 23). l' volsi '1 viso, 
e il passo non men tosto Appresso i savj. Cioè 
io non men tosto volsi il viso, che il passo, o 
non men tosto del viso rivobi il passo ; per- 
ciocché queste particelle che, o di, o gli se- 
guono espresse, o vi si sottintendono, ss {g. 5, 
M. 2). Quindi partitosi corseggiando, cominciò 
a costeggiare la Barberia, rubando ciascuno che 
ineno poteva di lui. sbs {Petr, p, 4, orna. 49). 
S' i' '1 dissi mai di quel eh' i' men vorrei, Pie- 
na trovi quest'aspra e breve via. :s (g-^JlnX 
E veggiamo non esser men belli, ma molto più, 
i giardini di varie piante fronsuti, che i bo- 
schi ne' quali solamente querce veggiamo. ^ 
{Petr. p. 4, con», 3). Seco mi tira si, ch'io 
non sostegno Alcun giogo men grave, is (f.5. 



n. 9). Ma ella non meno onesta che bella, nien- 
te di quelle cose per lei fatte, né di colui si 
curava che le faceva, ss (Petr, p, 4, beli, 3). 
Quel foco eh' io pensai che fosse spento Dal 
freddo tempo e da l' età men fresca, sss (g» 8, 
n, 9). E sappiate, che quelle camere sono, non 
men odorifere, che sieno i bossoli delle specie 
della bottega vostra, ss, (Petr p, 2, Seti. 4). 
Né da te spero mai men fere notti. 

n. Legato col che, o in modo almeno che 
tra lor due non s' interponga parola espressa 
né tacita, si giunge qualche volta con altri av- 
verbj. B3 (g, 5, R. 7). Ma fòrte temea non for- 
se di questo alcun s'accorgesse, parendogli fer 
ifteR che bene. Lat. minus bene. E qualche vol- 
U con adjettivi. =: (g. 4; proem. ). Il padre 
per- non destare nel concupiscibile appetito del 
giovane alcuno inchinevole desiderio men che 
tttile^ non le volle nominare per Io proprio no- 
me. Lat minus utile. E con nomi sostantivi. 
sss (g. 40, R. 4). Il pregò che in casa sua eU 
la da lui non ricevesse cosa, che fosse mene 
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che onor di lei. =x (In/, 3i). Quivi era men 
che Dotte e mem cbe giorno; Si cbe*l Wso ni 
Rodava innanù poca Cioè quivi era ni uotU» 
né giorno ; ma nel crepuscolo deUa sera, (|Mao- 
do né in tutto è spento il giorno, ne del tut- 
to comparsa la notte. 

III. In men che, in m^n di, o in mwoy «en<- 
s' altro, connota qualche volta tewpo, fl qualche 
▼olla spazio di che che sia. iiat. minus quam, vel 
minori spatio temporis, vel loci, ec. ss (/ij/! 
22). Talor mostrava il dosso, S nascondeva in 
men che non balena. ez=(P«<r.p. ì,soh.460). Ai- 
lor insieme in mem d'un palmo appare Visibil- 
mente quanto in questa vita Arte, ingegno, e 
natura, e'I Ciel può Sue. ss (Purg. 5). Vapori 
accesi non vidi io sì tosto Di m«Ma state mai 
fender sereno; Che color nou tornatser suso im 
meno. 

IV. Ha reiasione e corrispondeiwa con più. 
= (g. 3, n, 3). Egli parla uè più ne meno , 
come se un anno o due ^ser passati; e per 
la luoghecsa del tempo avesse le sue tristiaie 
dimenticate. = (Purg, 40). Ver* è che più, e 
meno eran contratti, Secondo eh' avcan più, e 
meno addosso. = (Creso. 4, 2). E in questo 
modo sieno distanti di tre piedi, e meno, e 
più, secondo cbe sarà la terra grassa, o magra, 
nella quale son piantate. * 

V. Vogliono alcuni che meno in nessun modo 
possa confondersi eoo minore; ma che il primo 
sia sempre avverbio, e il seeondo sempre ad«> 
d ietti vo. Ma pur è vero che quantunque il pro- 
prio parlare sia il dirsi meno, avverbialmente, 
pur fi truova in vece di nome, onde leggiamo: 
s^ (jg. 3, n. iO) Un di ne domandò alcuno in 
che maniera, e con meno impedimento a Dio si 
potesse servire, ss (Petr. p. {, MI. ?). Ma 
puossi a v9i celar la vostra luce Per meno ob- 
biotto. e=3 (g. 6, proém.). Alquanto con lento 
passo dal bel poggio su per la rugiada spacian- 
dosi, s* allonUnarono, d* una e d* altra cosa varj 
ragiobamenti tenendo, e della più bellessa e 
della meno delle raccontate novelle disputando. 
«=3 {Purg. 6). Sena' esso fi>ra la vergogna meno. 

VI. Minore poscia per meno, avrai tu stesso 
letto nel Saladino, il quale: qs (f . 40, n. 9) 
Partissi con grandissimo animo, se vita gli du- 
rasse, di fare ancora non mimare a messer To- 
rello, eh' egli « lui faUo avesse. 

VII. Con r articolo innansi sta in fi>rsa di 
sostantivo, ss» {Conv, tr. 3, e. 6). E crede che 
da Roma a questo luogo, andando diritto per 
tramontana, sia spaaio quasi due di mila e sei- 
cento miglia, poco dal più al meno. x= (Petr. 
P' 3> 7), Di ciò, oome d'iniqua parte duolti, 
.Se 'i ^teglie , e il più ti diedi , e '1 men. ti 

tolsi. 

Vili. In diversi sigaifieati paro che si eon- 
giunga co' verbi avere o venire ; ma si riduco- 
no tutti in esprimer la forse del verbo maa- 
cf re. L«t. non faabere , dee*se , de€«ere, ec* es 
( rm. 7, 60). Ma non si ricordò il re Carlo, 
del proverbio che dice; So i' i detto, tu hai 
meno il naso^ penviti la mano, «e (N. mnt. 54). 
Il cavallo non potea mangiare niente, percioc- 



ché non si sentia in podere da ciò, avendo 
meno il cuoio. Cioè mancandogli il cuoio, non 
avendo la pelle. =3:(^. 2, a. 3). Ne lungamente 
iÌBcero cotal vita, che il tesoro lasciato loro dal 
padre veuoe tnemo. e=sx(Peir.p. i,cani. 4). Né 
gi2i Bwi neve seti' al sol disparve, Com'io sen- 
tì' me stesso venir meno, E farmi una fontana 
appiè d' un fiiggio. 

* IX. ilfeno per ne pure, o molto meno , ai 
usò dal Boccaccio. = (Tes. 2, 63). Né sem- 
biansa mutò V ardita fronte , Èfen nel suo cor 
si mitigò la guerra, Anci più fiero con parole 
pronta Parlando aspra risposta egli disserra. 

* X. Jfeno preceduto dall' articolo fu qualche 
volta adoperato awedbialmente , e in forca di 
alaaeno* sa (Fare. Stor. l. 3). Dovesse, il meno^ 
aver passato i cinquant'anni, 

* XI. Meno prende talora dinanai a se V av- 
verbio poco, ss (Bemb. Son. 443). Ch'ogni 
pena per voi gli seasbra gioco, E '1 aaorir vita: 
ond'io ringraaio Amore, Che m'ebbe poco men. 
sin dalle &sce. E seguito da che. = (FU. SS, 
Padri 4, 464). Poco meno che non annegammo 
in profondo. s« {Bem. Ori. 44, 53). Perchè 
nel cor sentia si grave duolo, Che poco men che 
di vita noi priva. 

* XIL Meno si rifori alcuna volta all' agget- 
tivo che lo precede, ritenendo la sua qualità di 
avverbio, ssb (Jr. Ori. 32, 68). Non meo, so 
donna capita, o donaella Accompagnata, o sola 
a questa rocca; E poi v'arrivi un' altra, a U 
più bella L' albergo , ed alla men star di fuor 
tocca, ss (e St. 97). Stia la più bella, e la 
men fuor si mende. 

* XIII. A meno avverbialmente posto, e ac- 
compagnato dal secondo caso, sss (Bem, Ori. 23, 
47). E fovvi ben appresso a men d'un passo. 

* XIV. Da meno. Particella comparativa, che 
si usa in forsa d' aggiunto, e dinota inferiorità. 
Lat. minor, cosi la Crusca, es (Lab. 49). Non 
solo riguardandolo me ne vergognai, ma da com- 
punsione debita mosso ne lagrimai, e me mede- 
simo biasimai forte, e da meno ... mi reputai. 
CES (Davane. TacU. Jnn. 2, 43). I suoi figliuoli, 
tomo molto da meno, spregiava. 

* XV. Da meno talora si pose fra 1' articolo 
del sostantivo, e il sustantivo medesimo, sa 
(Bern. Ori. 9, 2). Che non è al mowlo il da 
ine/io animale, Nè'l più miser dell' noaao e più 
infelice. 

* XVI. Di meno. Avverbio, vale lo stesso che 
meno. =: (Creso. 9, 9). Ancora se il cavallo 
muove i piedi in altro modo, che gli altri, ri- 
ceve in sua operasion lesione, e vaine di mena, 
Bsz (jg. 3, Proem.). Gittava Unta acqua e si alta 
verso il cielo, che poi non sensa dilettevul 
suono nella fonte chiarissima ricadea, che di 
ìneno avria macinato un mulino. Di meno si usò 
ancora in foraa di con meno, xb (g. 8, n. 9). 
E per la vostra dislealtà abbiamo stanotte avute 
tante busse, che di meno andrebbe un asino a 
Roma. 

* XVII. Far di meno, vale far senaa , o fare 
altrimenti. -= (Vili. 42, 8, 49). Assai avemo 
detto sopra i processi, e opere del duca d'Atene, 
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fatte tu Firenze, mentre che fu signore, e non 
sì potea fare dì meno , acciocché sieno nani- 
feste le cagioni^ perchè i Fiorentini si rubel- 
larouo dalla sua signoria. = (Bemb. jisol. l. 
3). Di meno si sarebbe potuto fare di dare ora 
questo disagio a vostra Maestà d' ascoltarmi. 

* XVIII. Meno si strinse talora in composi- 
ilione con aKro vocabolo. =s (Srun. Lnt, Tes. 
9, 1). Per suo orgoglio si sottotiietteva il me- 
nipòuente del servaggio. => {Ànan. Ànt. 4Q, 
ò, 6). ^e è quegli che ha posto gt^l le paure 
e i mali diel crudele pe<^cato> il quai^ non muove 
l'appetito dt signoria meiu'possente , né il fti- 
vore del popolo non istabile. 

* XIX. Monco è lo stesso che meno, e a tut- 
ti gli stessi modi si adopera. = (Ptmdoif. pag. 
2). Sempre v'è stala o troppo quella, o man- 
co quell'altra cosa, ss {Soderm. f^iU), E s' ha 
piuttosto a far manco, e assettarlo bene. Poco 
manco, trovasi aneora usato. c=± {jir. €M' 4, 
27). Che mostra al viso crespo ed al crin bian- 
co Età di settant' anni, o poco manco. 

* XX. Manco in corrispondenza con pra. = 
(Bern. Ori. 43, 59) .... ne più né manco La- 
sciato quel d' Amon, che presso gli era, Si vol- 
se il j^racino a quella schiera. = (Soderìn. 
Viti), Chi manco spende, più spende, e men 
gode a lungo andare. Manco che. s=3 ( Soderìn» 
f^iti). Agli altri si tengano bene aperti i ra- 
mi e sfogati, aflfrnché manco che ti può gli ab- 
bia a occupar l'oaArà. 
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XXI. Manco preceduto da negasione, ser- 
vi ad esprimere né pure. t=3 {Malmant. 5, 46). 
Or dunque tu, che sei saputa e dotta^ Che non 
la cedi manco a Cicerone. r=, (Firenz, Lucid. 
4, 6). Questa vesta non 1' ho avuta manco da 
lei, che me l' ha data un'altra giovane che ^a 
qui vicina. = (Celi, vita 267). E' non si co- 
nosce in su qual gamba posa, o in su quale e' 
Ut qualche dimostratione di forca, né manco si 
vede ch^e' posi in su tntt' a dua, rìccome ei 
»* è usato di lare da quei maestri dlcune vol- 
te, i tfmAi sanno qualche cosa, o (G(dil. Leu. 
a Crìst. p. 4(^. Non avendo Voluto Io Spirito 
Santo insegnarci se il Cielo muova o rtia fer- 
mo, né se la sua figura sia in forma di sfera, 
o di disco, o distesa in piano, né sé la terra 
sia contenuta nel centro di esso, o <7a una ban- 
da; non avrà manco avtita intenzione di ren« 
derci certi d' altre conclusioni dell' istesso ge- 
nere. 

XXII. Kon manco dopo non meno per una 
maggiore varietà di suoni. = (Salviat. Oraz. 
7). 11. quale non meno %% pregia, e non manco 
si gloria del principato della più bella lingua, 
che della possessione e del dominio della più. 
bella parte di tutta V Europa. 

* XXIII. Il manco ripetuto per più energia. 
{Firens. Nov. 7). Ancorché e' girasse certi suoi 
danajuoli, che fra ugìoli e barugioli egli sta- 
vano a capo air anno a treotatre e utt terso per 
cento il manco il Manco. 



GAPITOLa GLXUU 

MENTRE, ec. 



I. MENTRE, avverbio di tempo interposto. 
Lat. dum, donec. c= (Piam, /. 5). Sempre (so- 
lo che altri voglia) mentre si vive, si può cia- 
scan dal malvagio canunin dipartire, ed al buon 
ritornare. Cioè per infin che si vive. = {Petr. 
p. 2, son. 52). Che tenne gli occhi miei, mentr' al 
Ciel piacque, Bramosi e lieti; or li tien tri- 
sti e molli. 

li. E gli s'afflffge il che nel sopraddetto si- 
gnificato. =S3 (g. 2y n. 8). Mentre che la for- 
tuna in questa guisa, che divisato é, il conte 
d' Angnersa ed i figliuoli menava, avvenne che 
il re di Francia mori, ss (Fiam. l. 5). Men- 
tre che Gange dorerà tiepido ed Istro freddo, 
e i monti porteranno le querce, ed i campi i 
morbidi paschi, teco avrò battaglie, s^ (Petr. 
p. i, son. 43). Ora, mentre ch'io parlo, il tempo 
^"95®» ^^' a me fti insieme ed a mercè promesso. 

III. Di mentre, in mentte, db mentre, o do- 
mentre ancora %' i detto da' più antichi, e ne 
restan vestigj negli scrittori. = (f^ill. 7, 58). 
Questo papa fece fare la rocca di Monte Fia- 
scone, e là molto fece sua starna dìmentt^ fu 
papa. Ma i più moderni testi leggono mentre, 
sema dì. s=3 (Pass, d. 2, e. 2). La seconda 
cosa che e* induce a penitensa è il timore e la 



paura del divino ghidicio, il quale aspro e du- 
ro avrìl a sostenere dopo la morte chi non si 
provvederà di purgare i suoi peccati in mentre 
che dura la presente vita^= (Ditt. 5, 30). Io di- 
mandai Solino, Dimmi óomentre che '1 nocchier 
ci varca, Acciocché meno e' incresca il cammino. 

* IV. Mentre si usò ancora in senso di pur- 
ché, qualora, e gli si diede il soggiuntivo, ss 
(Malm. 4, 48). Offerendo di dai^li ancora aju- 
to. Mentre dicesse quanto gli era occorso. 

* V. Mentre fece talora 1« veci di sustanti- 
vo. £= (Geli. Caprìcc. Ragion. 4). Quelle po- 
tenze, le quali attendono in questo' mentre alla' 
digestione ed alle altre operazioni necessarie aL. 
la conservazione del corpo mio, son tanto uni- 
te meco, ch'e** non può hre che elle non mi 
diano qualche impedimento. == (y^l. jéllegr- p. 
443). In quel benedetto mentre eh' i' vo' meco 
medesimo fantasticando. !=(ilfa/fis. 4, 55). Glie- 
la schickan nel viso ed in quel mentre Gli pi- 
gjian gli altri la misura al ventre. 

* VI. Da mentre, vale lo stesso che dà quel 
tempo. == (Pr. Jacop. 3, 9). Che é dolor, che 
par s' incentre In suo core sin da mentre Sta- 
va in quer bealo ventre De h Matire, che 't 
portò ne. 
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CAPITOLO CLXXIT 

MERCE* 



I. MERCE*, eoa la prirn» « ebtttsa, t eoa la 
•econ^ prenfaU sotto T accento, vai oompac- 
sione, aiuto, premio, grasia^ e simili. Dicesi 
avTerbiaiBMnte in dÌTersi modi^ tra' quali sia 
il primo^ che, cmne alcuni ossenrano, nelle 
prose s' é detto, la sua mereè, la irostra mercè; 
come messer Ricciardo di Chimica già disse: 
^ (g. 2, n. 10) Io sono qui venato per ria- 
verti, e questo gentiluomo, la sua mercè, mi 
ti rende. £ il Carisendi. ss (^.40, n. 4). Voi, 
la vostra mercè, atete onorato il mio convitto^ 
ed io voglio onorar voi alla Porsesca. 

II. E nel verso sua mercè, vostra irtene^, e 
simili seosa V articolo la. ss (/n^. 2). Io sou 
fatta da Dio, sua lyterc^, tale. Che la vostra mi- 
seria non mi tango. =s (Petr. p. 4, canz. 9). 
Dico, e' ad ora ad ora, Vostra mercede^ i' sen- 
to in messo l'alma Una dolcessa inusitata e 
nova. Che mercede ancora si dice, cioè per 
sua grasia, per vostra grasia, e simili, per- 
ciocché vi si intonde sempre dinanti la par- 
ticella per. 

III. La Dio imercè, la mercè di Dio, la buo- 
na mercè diDio^ vostra buona mercè, e simili, 
sono in uso frequente, ss (gr. 3, ii. 3). Io non 
ho bisc^no di cose sue; perciocché, la mercè 
di Dio e del marito mio, io ho tanto cintole 
che io ve l'affogherei entro, ss (jr. 40, n. 7). 
Il voler io le mie poche forse sottoporre a gra- 
vissimi pesi, m' é di questa infermità stoto ca- 
gione, della quale voi, vostra buona mercè, to- 
sto libera mi vedreto. * Sua dolce mercé, dis- 
se il Bembo: es {àtsol, /. 3) Aperti quegli 
occhi, che in questo cammino si chiudono, mi- 
rar con essi quella ineffabile bellessa, di cui 
sono amento, sua dolce mercè, già buon tompo, 

lY. Sensa l' articolo innanci col caso appres- 
so, ss (g. 7, /(. 6). Io, quanto potei, comin- 
ciai a fuggire e qui me ne venni, dove, mer- 
cè di Dio e di questa gentildonna, scampato 
sono. := {Petr» p. 2, canz. 6). Il lauro segna 
Trionfo ond' io son degna, Mercè di qud Si- 
gnor che mi die forse. 

Y. E vi s' espresse ancora talvolu la parti- 
cella per, e disseti per mercè, cioè per grasia, 
o di grasia. ss (DanL MaJ. Son.) Provedi sag- 
gio ad està visione, E per mercè ne irahi ve» 
ra sentensa. 

* YI. Mercè si usò ancora nel numero ^el 
più. = (Paadolfin p. 2). Egli non ha prova- 
to quanto é '1 duolo, e fidiaco a' bisogni anda- 
re per le mercè altrui. 

Yll. Mercè, cosi sens' altro appoggio, si 
adopera affine di piegare a checchessia l'animo 
altrui, ss (Fr. Gain. lett. 40). Forsatovi, mer- 
cé, dunque, forcate in quanto potete trarre di 
voi amore, amando e onorando lui. tss-ie letu 
43). O signori miei, mercè pur pensate, come 
a nobili persone e potente t magne stae ser- 



vire visj, ed esser sottoposto al suo servaggio. 
Nei quali luoghi la voce mercè, come osservò 
anche il Botteri, vale quanto il latino quaeso.* 

* YIIL Mercè per Dio anche si disse, per 
dare maggior fona al discorso, ^s. (g.2,n, 9). 
A cui la donna piangendo disse: Ahi mercé 
per Dio, non volere divenire micidiale di chi 
mai non t' offese, per servire altrui. s=s {Fr. 
GuiU, leu. 40). Guardatelo dunque, mercè per 
Dio, guardate, che in vaso fievolissimo avete 
esso. Cioè per l'amor di Dio: ed é un signi- 
ficato simile a quello che si dà a queste voce 
nel Vocabolario al paragrafi» III, ma un poco 
diverso. Cosi il Botteri Note 476, alle lettere 
di Fr. Guittone. La voce mercé talora si re- 
plicò, ss (Pecortm. g. 5, cens.). E questo e 
quel che giorno e notte i'grido, Mercè, mercè, 
mercè, signor, per Dio. 

* IX. Gran mercè, e grandissima-mercé, ser- 
vono come particelle di ringrasiamento, per fa- 
vore, o cosa ricevute da altrui. s=(g'. 8, n. 4)« 
U Proposto tutto lieto disse: Madonna, gran 
mercè, e a dirvi il vero, io mi son fi>rte ma- 
ravigliato, come voi vi siete. tento tonate, ss 
(Pecoroii. g- 4, n. 4). Di che Galgano lo rin- 
grasiò e disse: Grandissima mercè, ss (lf«- 
ehiav. Mandr, 2, 2). C. Non mi son a Parigi 
affaticato tenti anni per imparare per altro, se 
non per poter servire a' vostri pari. N. Gran 
mercé, ss (Pule. Morg. 9, 24). Al gallo parve 
che fussi un bel giuoco; Gran merci, disse, 
che insegnato m' hai. 

* X. Gran mercè si usò ancora per quello 
che noi diciamo, io sto fresco, io son condot*- 
to. Lat. si diis placet, così la Crusca, ss (g*. 
6, Pi:). Ben lo diceva io, vatti con Dio, credi 
tu saper più di me, tu? che non hai ancora 
rasciutti gli occhi; gran mercé, non ci son vi- 
vute in vano io, no. 

*XI. Mercè come snstentivo unito al verbo 
essere, ss (Fetfitf. Cronc-veg. 33). Niccolò mori 
nella detta mortalità; e fu mercè, perch'era un 
pessimo garsone. Cioè fu cosa molto utile. 

* XII. Mercè che, posto avverbialmento, vale 
lo stesso che imperciocché , ed- é della prosa 
ugualmente e del verso, ss (Segn. Menn. Gtu- 
gno 24, 4). Gli umili sono appunto coloro, ai 
quali Iddio volentieri dà la sua gracia, mercè 
che gli umili sono servi fedeli, esa {Jr, Ori, 
9, 72). E fugge e innanii a tutti gli altri 
passa, Mercè che '1 suo destrier corre più for- 
te, ss {Melm. 40, 56). Reste in parate, molto 
gira il guardo. Prima eh' un pie né anche egli 
abbia mosso, Mercè eh* ei sa che il diavolo é 
bugiardo, E quanto ei sia sottile e fili grosso. 

* Xni. Il Varchi (]>». Degli Occhi pagina 
502) parlò nel modo che segue intorno alla 
voce mercede: « Dicesi ancora per quella fi- 
gura chiamato Apocope, cioè tagliamento dal 
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fio* della parola, merci, tigoifica quello cbe 
volgarmente si dice, per grasia vostra, o per 
cortesia, e i Latini direbbero, quae tua est pie- 
tas Tel benignitas; == (Petr. p. 4, canz. 46). 
Vostra merce, cui tanto si commise. Cioè per 
▼ostta colpa '<. E cosi ironicamente detto é pu- 
re dal Boccaccio. &= (g. 6, n. 9). Ne' tempi 
passati furono nella nostra città assai belle e 
laudevoli usanze, delle quali oggi niuna ve n'è 
rimase, mercè dell' avarisia che in quella con 
le ricchesae è cresciuta, la quale tutte le ba 
discacciate. Il Bembo (^Prose lib. 3) cosi lasciò 
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scritto. « Leggesi: la Dio mercè j la vostra mercè, 
nelle prose, e vostra mercèy e sua mercè nel verso. 
Quantunque Gianni Alfani, rimator mollo antico, 
a quel modo la ponesse in questi versi di una 
delle sue cansoni ^. Gb' Amor la sua mercè mi 
dice, cb'io Nelle tema mostrare Quella ferita, 
dond' io vo* dolente. E il Boccaccio in questi altri 
di una altresì delle sue ballate :es(^. 2) E quel, 
che 'n questo m' é sommo piacere, E eh' io gli 
piaccio, quanto egli a me piace, Amor^ la tua 
mercede. Presso gli antichi si trova merzè e 
mereede invece di mercé e mercede. 



CAPITOLO GLXXV 

MEZZO 



MEZZO, con e aperta, è termine egualmen- 
te distante da'suoi estremi. Lat. medium. Quan- 
do egli ba caso, sempre gli precederà qualche 
particella, iu virtù della quale sarà preposi- 
sione composta, come molte altre di questa lin- 
gua. 

I. Con a dinansi prendesi il quarto caso, 
ss (g» 6, n. 40). Ne vi dovrà esser grave^ 
perchè ioy per ben dire la novella compiuta, 
alquanto in parlar mi distenda, se al sole guar^ 
derete, il quale non è ancora a mezzo il cie- 
lo. = (Petr. p. 4, mad. 2). E rimirando in- 
torno Vidi assai periglioso il mio viaggio, E 
torna' indietro quasi a mezzo il giorno. A mez^ 
zo gli anni, a mezzo la via, si dice, e simili ; 
ma pure non si dirà a mezzo anni, a mezzo 
via; ma a messi anni, a messa via. =s {Petr* 
p, 4, 282). Ch' un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor, eh' a mezza, state gela. Varian- 
dosi in questa maniera per generi e numeri col 
nome che l' accompagna. Perchè ponendovisi 
r articolo, vi si sottintende il segno del se- 
condo caso a mezzo gli anni; quasi a mezzo 
degli anni; a nwzzo la piasse, a mezzo della 
piasse. E non ve lo ponendo, sta come un ad^ 
diettivo col sostantivo. Ed all' islessa maniera 
diressi da mezzo la scala, e da mezza scala ; in 
mezzo la strada, e in mezzo strada, e simili, 
per la medesima ragione, tss (jg. 7, n. 5). Il 
geloso disse alla donne : A ate conviene questa 
sera essere a cena e ad albergo altrove, e per- 
ciò serrerai ben l'uscio della via e quello da 
mezza scala. £= {Pttrg. 22). Ma tosto ruppe le 
dolci ragioni Un alber che trovammo in mezza 
strada. Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

II. E eoli con le particelle da o di, che gli 
si prepongano, prende pure il medesimo caso. 
s= {It\f, 34). Lo 'mperador del doloroso regno 
Da mezzo '1 petto uscia fuor de la ghiaccia. •=: 
{Purg, 2). Da tutte parti saetUva il giorno Lo 
sol, ch'avea con le saette conte Di mezzo *\ 
ciel cacciato '1 Capricorno. 

III. Con in, prende il secondo talvolta, ca 
(g. 2, n. 7). Ed in mezzo di loro fattala sedere, 
non si potè di ragionar con lei prender piacere; 
perciocché essa poco, o niente di quella lingua 
intendeva, e? {Pctr. p. i, ma. 92). In mezzo di 

GuiOMIO 



duo amanti onesta altera Vidi una donna. E qual- 
che volta il quarto. =s (Fiom. /. 6). Né vo- 
lendo io, de' miei occhi caddero lagrime, ed in 
mezzo le voci mie venne l'usato pianto. = {Petr. 
p. ifSotuiS). Più volle già per dirle labbra aper- 
si. Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. Ed ancora 
il terso, benché con questo rade volte si legga 
negli scrittori.==(jPetr. p.i,son. 43). Talor m'as- 
sale in mezzo a' tristi pianti Un dubbio, come 
posson queste membra Dallo spirito lor viver 
lontane. * In mezzo , col caso preceduto dalla 
preposisione fra. ss (Pule. Morg» 47, 44). Ecco 
il sol, disse, fra le stelle in mezzo. 

IV. Con nel, prende il secondo. =: (g. 6, 
proem.). Aveva la luna, essendo nel mezzo del 
cielo, perduti isuoi raggi, e già per la nuova 
luce vegnente ogni parte del nostro mondo era 
chiara. :^ {^fif- 4). Nel mezzo del cammin di 
nostra vita Mi ritrovai per una selva oscura. 
* Mezzo con al e nel, si ri&ri ancora a tempo. 
:=: (P, Cresc. l. 3, 45). Di quindi al mezzo di 
aprile insino alla fine d' aprile è ottimo il se- 
minare, ss (jélam. Colt, 3, 396). Ben misuri 
fra sé, quanta sia lode Al donnesco valor in 
messo il verno, E nel mezzo d'aprile, alle com- 
pagne Nel più solenne di porUr dell* uve. * Nel 
mezzo mezzo cosi replicato serve per esprimere 
con maggiore esattessa il messo appunto, ss 
(Red. Osterv. An. 94). Giunge a sboccare nel 
mezzo mezzo dell' ultima e più sottil punta 
della coda. 

V. Con per, prende il secondo, bencbè di 
rado, ss (Jlf. vai. 2, 23). Una notte si mise nel 
campo de' nemici, e per mezzo delle guardie , 
non pensando cbe gente de' Fiorentini si met- 
tessero tra loro, virtuosamente si misono nella 
scarperia. cn (Guitt. C. Ball.). Elle con gli oo- 
cbi lor si volser Unto, Che vider come '1 core 
era ferito. E come uo spiritel nato di pianto 
Era per mezzo de lo colpo uscito. Ma prende 
il quarto comunemente. =3 (g. 2, n. 7). Altri 
di basso stato, per mille pericolose battaglie 
per mezzo il sangue de' fratelli e degli amici 
loro saliti all' allessa de* regni, conobbero, non 
sensa la morte loro , cbe nell' oro alle mense 
reali si beveva il veleno. c=s (Petr. p. 4, canz. 
2). Lo qnal per mezzo questa oscura valle La 
23 
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coadurrà, de' lacci aulichi sciolta, Per drittis- 
simo calle Al verace Orleate , ov' ella è volta. 
Per il mezzo f o per lo mesao, con l' articolo in 
questo modo trapostovi, vogliono alcuni dirsi 
qualora egli non abbia dopo se altra voce^ che 
si regga da lui; siccome: egli passò T esercito 
de' nemici per il mezzo. Altramente dicoo do- 
versi dire {>er mezzo, giunto col quarto caso: 
egli passò per mezzo V esercito de' nemici. Ma 
tt| devi avvertire , che volendolo giunger col 
quarto caso, é vero questo lor detto; pur se 
col secondo lo giungeremo, potremo dire ancor 
noi : egli pas$ò per lo mezzo dell' esercito dei 
nemici; e simili, come tante volte il Boccaccio 
e gli altri hanno detto. c=3 (JFiam. l. 5). Io mi 
infinsi d' aver in queste mie avversità fatto al- 
cun voto, il quale volendo fornire, posso pa»» 
sare per il mezzo della terra del mio anunle. 
s= (AT//. if 43). E questo fiume d'Arno corro 
quasi per lo mezzo di Toscana, sa (Purg» 26). 
Che per lo mezzo del cammin acceso Venia gente 
col viso incontr' a questa. 

VI. Con le medesime particelle avverbial- 
mente si pone. = (jg. 2, n. 6). Currado con 
alquanti de' suoi amici incontro si fecero ai 
gentiluomini; e al suo convito, il quale ancora 
9\ mezzo non era, gì' introdusse. Che il Cre- 
scenzio direbbe : il quale ancora non era a mezzo» 
=3 {Fiam, l. 6). Poco altro tempo mettendo in 
mezzo , qhe d' andare dalla fenestra alla porta, 
e dalla porta alla fenestra. ea (Fitun. l. 6). Più 
volte cominciò a parlare, ma l'ansietà del pol- 
mone precedente, ogni volta nel mezzo le rom- 
pea le parole, sa (Filoc. L 7). Il velo del tem- 
pio di Salomone si divise per mezzo. c=s (Inf. 
42). E quel di mezzo^ eh' al petto si mira, JÈ 
il gran Chirone. * A mezzo, a guisa di avver- 
bio, si trova assai frequentemente, non pure 
msl Crescenzio, ma in moltissimi altri ancora, 
ss (Pando(f. pag. 4). Non si potrebbe dire a 
mezzo la loro perversità- = (Pule. Morg. 21, 
29). Non mangia a mazzo , che sellò Bajardo. 
c=s (^r. Ori. 43, 435). Bisunto e sporcu e d' 
abito mendico, J^é a mezzo ancor di sua brut- 
teua io dico. * A mezio si usa eziandio in 
cambio di a comune, a metà per uno. Lat. prò 
dimidia. s= (FUI. i i, 426). I Pisani per paura 
di non volere i Fiorentini vicini, e cosi di 
presso, e colla forza di Lucca, temeano di loro 
stato, cercarono in prima di. tori» a mozzo coi 
Fiorentini. 

yn. Ma senza queste particelle dinanai, pur 
in forza d'avverbio, vai poco meno, quasi; e 
giungesi a qualunque parte dell' orazione,, eoa 
iscemare il sentimento di quelle, ess (g. 7, n, 
8). E se voi il porrete ben mente nel viso, egli 
è ancora mezzo ehhto. s=3(g.7,n 5). Alla donna 
pareva mezzo avere inteso. Cioè poco men che 
ebbro , quasi avere inteso. iJat. pene , quasi , 
prope ; o vi si pUÒ corrispondere col semi, pur de' 
Latini; onde semimortuus, mmaso m<irto, esimi- 
li. £ in una quasi cosi fatta maniera, bs (Petr. 
p. 4, cauz. 4). Pur io mossi indi i piedi. Mezzo, 
tutto quel dì, tra vivo e morto. =b (JPetr.p. i,sou. 
29). Di qua dal passo ancor che mi si sena , 



Mezzo rimango, lasso! e mezzo il varco. * Co. 
tal mezzo disse con molta grazia il Bembo. s=s 
(Asol. l. 3). Da subita maraviglia soprappreso, 
e mirando cotal mezzo con vergogna. * Mezzo 
nel senso di quasi anche si replicò, ^s: (Geli. 
Capricc. Ragion. 4). Mi pare ogn' ora mill'anni 
di rifare questo giuoco, se io oon ho però so- 
gnato, che ne sto mezzo mezzo in dubbio. c=a 
(Fireuz, Trinuz, 3, 3). Questo potrebbe giovar 
assai ; perchè tra Uguccione e la vedova è co- 
minciato mezzo mezzo a esser garbuglio. 

VIII. Ed in questo significato variasi pur col 
nume, per suoi generi e numeri. s=s (Filoc. l. 
3). Ben v'era in un de'canli un poco di cenere 
nella quale rilucevano due tizzoni, già mezzi 
spenti. ìss. (Cresc. 5, 46). Le nespole da ser- 
bare si colgono che non sien mezze, le quali 
molto dureranno in ordine appiccate mezze ma- 
ture. s=: (Petr.p. i,son.i56). Passala nave mia 
colma d' oblio Per aspro mare a mezza notte 
il verno Infra Scilla e Cariddi. Ed eziandio 
r add ietti varono dopo alcune preposizioni, ès 
(Purg. 22). Ma tosto ruppe le dolci ragioni Un 
aibor che trovammo in mezza strada. = ( Purg. 
24). Io mi senti' un vento dar per mezza La 
fronte, e ben senti' mover la piuma. =: (fV/- 
luL Croiùc. 435). La più bella guardatrice • 
governatrice d' infermi quanto vedessi mai ; t 
non è da maravigliare, tanti n' ha avuti a go- 
vernare di mariti, figliuoli, fratelli, e altre per- 
sone, se non fosse stato altro, che la infermità 
di Federigo, si innanzi alla morte, e si di quella 
eh' e* mori, puossi dire sia mezza medica. <= (C. 
D. l. 2, 44). Soprappone costui li m«ssi Iddìi 
agli eroi, cioè savi priucipi, o baroni deificati 
dopo la morte.. 

IX.. Accompagnato da in quello, in questo, 
che gli precedano, vale in quel mentre, in 
Unto. Lat. iuterea. c= (Fiam. l. 5). E dubi- 
tando che in quel mezzo si mutasse il mio pro- 
ponimento, di cercare altra maniera immaginai. 
=: (g. 3, n. 4). E se tu fossi letterato, ti con- 
verrebbe in questo mozzo dire certe orazioni 
che io ti darei. Che in quel mezzo tempo e in 
questo me&so tempo ancora s'è detto, con espri- 
mervi la voce tempo che le più volte si tacque. 
=s (g. 2, n. 6). La cavriuola in quel mezzo 
tempo era tornaU. Fra quel mozzo, lo stesso 
che in quel mezzo. = (Pecor. g. 25, n. 4). 
Avendo netUla la pelle da ogni carne, la spar- 
sero di cenere e la posero al sole ad asciugar- 
si, e fra quel mezzo atteseh) a darsi buon tem- 
po, mangiando la carne, 

X. In quel mozzo, per lo interutrumque dei 
Latini, cioè tra l'uno e l'altro. ;s (Crese. 9, 
6)^ Il freno del cavallo dee essere né troppo 
duro, né troppo dolce, ma in quel mozzo. =s 
• E (Pulci Morg. 4$, 424) Che non vuol es-. 
ser arso, ma ben eotto, Non molto caldo e non 
anco di ghiaccio, Anzi in quel mezzo. Alcuni 
r hanno scritto con una semplice z, ed altri con 
doppia ; ed altri ora con semplice, ora con dop- 
pia indifferentemente lo scrissero, dicendo me- 
zo, e mezzo. Ma meglio è scriverlo con una, 
siccome la pronunzia stessa ci dà a conoscere ; 
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poicbè altramente noi pronnntiamo mezo, qnan- ' 
do diciamo mezo pero; cioè la metà d'un pe- 
ro; ed altramente meesOj quando diciamo pero 
meszo; cioè pero maturo. Oltre all'essere re- 
gola, che dove è semplice la s, s' abbia da pro- 
Terinri la e precedente, eon aperta pronuntia, 
come si sente in mezo, cbe denota met¥; mt 
quando la s si raddoppia, si debba proferire 
la e precedente per semipiena e chiusa, se- 
condo che si sente in mezzo, cioè maturo. On- 
de se in queste simili voci la pronuncia è tan- 
to diversa, ben ragionevolmente il modo di scri- 
verle dovrà esser diverso; se non si volesse 
concedere alle rime cotal licenza ; la cui neces- 
sità fa far salti maggiori che non è questo; se 
però seguir brami ì' opinion più approvata dei 
moderni, scrivilo con s duplicata. 

XI. Jfe', pronunciato con e aperta e segna, 
ta d' apostrofo, vai V istesso che mezzo, talvol- 
ta , se gli si pone innanxi per. = (jg- 8, n. 6). 
E come fu per me* Calandrino, presa una del- 
le canine, gliele pose in mano. Leggono altri 
per mei ; ma V un e V altro si disse in luogo 
di dire per meiio, o per diritto, a rimpetto ; 
ovvero vicino, appresso.'-— (g. 5,n. 40). Eco- 
si andando, s' avvenne per me* la cesta, sotto 
la quale era il giovinetto. r=3 (Fili 9, 258). E 
per me* la via dinansi alla chiesa di Camaldo- 
ti si ha una postierla. 
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* XII. Mei invece di mezzo sì trova esian- 
dio nel Palladio, Giugno 5. Sicché la gemma 
dritta e strettamente vegna per mei, onde le- 
vasti r altra gemma. = ( Bemb. Pros. l. 3 ). 
Ma questa voce per mezzo si disse toscanamen- 
te ancora cosi per mei, troncamente e tramute- 
volmente pigliandosi, come udite. Invece dì 
mezzo gli antichi nostri usarono ancora miluo- 
go; quasi messo del luogo. Lat. medium, me* 
ditullium, medium spatium. e=3 (Nov. Ànt. 92). 
Spesse volte Ciceano badalucchi per occupare il 
ponte ch'era nel miluogo. = (Jntrod. rirt. 
pag. 62). E quando fuor (furono) venuti, li 
rinchiuse in miluogo della sua gente e preseli 
tutti, sicché niuoo non ne potè campare. ^= 
(nt. Bari. 40). Nel miluogo della città fece 
fare una molto bella chiesa. 

* XIII. Mezzo unito in composiiione con al- 
tri vocaboli suol porsi innanti, e si dice mez- 
sobusto, mesxocolore ec. Ma qualche volta pu- 
re si collocò dopo, come nella parola verdemez- 
zo, che significa verde per metà. == (Buon. 
Pier. Intr. 5, 3). Da Cortona e d'Areaao Si 
piacevole al dente Quel cacio yerdemezzo. «E 
figuratamente, parlando di carne, tra cotta e 
cruda. = (Pule. Morg. 48, 426). .Non molto ^ 
cotto, guarda non t'inganni, Che così verde- 
mezzo, come un fico, Par che si strugga, quan- 
do tu r assanni (Cioè il Fegatello). 



CAPITOLO CLXXTl 

MI 



I. MT, terso e quarto caso del pronome io; 
che se egli si pone dinansi al verbo, gli sia 
immediatamente vicino: se dopo, gli sta con- 
giunto, ss (gr. 3, it 9). Monsignore, disse Bel- 
tramo, voi mi potete torre qnant' io tengo* e 
donarmi, siccome rostro uomo, a chi vi piace. 
Mi potete torre; mi, terso caso. E donarmi, mi, 
quarto caso : Cioè potete torre a me, quant' io 
tengo, e me donare a chi vi piace. Lat. mihi, 
me. * Mi si suole posporre all'infinito, ma qual- 
che volta ancora gli si antepose. = (Geli. Ca^ 
jprice. JUgion. 6). Torniamoci adunque al no- 
stro solito ufficio; e se egli non vorrà non mi 
occupare in altro, parleremo alquanto insieme, 
come noi sogliamo. 

II. Alcuna volta è particella del verbo che 
nella conjngasion d'esso varia le prime per- 
sone, s (jg. 3, n. 3). Acciocché voi crediate 
che io abbia ragione e di piangere e di ram- 
maricarmi, io vi voglio dire ciò che quel vo- 
stro amico mi fece sta mane, ss (Petr. p- i, son. 
249). Maravigliomi ben s' alcuna volta Non rom- 
pe 'I sonno suo. 

III. Se ne servono molte volte per ornamen- 
to, ponendolo di soverchio, e per un cotal ves- 
so di favellare. = (g. 40, n. 8). Io mi taccio 
per vergogna delle mie ricchesse, nella mente 
■vendo, che 1' onesta povertà sia antico e lar- 
ghissimo patrimonio de' nobili cittadini di Bo- 
ma.ss^Pefr. p. i,son 53). I' fuggia le tue ma- 



ni ; e per cammino Agitandom' i venti e *I cie- 
lo e r onde, Jf andava sconosciuto e pellegri- 
no. E veramente talvolta pare una certa soli- 
tudine occulta in questi modi di fiivellare, che 
t'allontani da ogni altro e che ti lasci solo 
con teco stesso. Anco in un altro modo s' usa 
tal particella per ornamento, ss (Filoc. l. 5). Io 
mi sono un povero pellegrino il quale vo cer- 
cando una mia donna, a me con sottile ingan- 
no levata da' miei parenti, ss (Purg. 24). Ed 
io a lui : r mi son un che, quando Amore spi- 
ra, noto; ed a quel modo. Che detta dentro, 
vo significando. * Mi sopr^bonda ancora in al- 
tri esempj, diversi da quelli che ne arreca il 
Ci non io. = (Pulci Mwg. 2, 48). Dimmi a Car- 
lo, diceva ancora Orlando, Che si consigli col 
suo Gano antico. s=3 (e 54). Dimmi a Binaldo 
mio figliuol d* Amone, Che la mia compagnia, 
che io lasciai. Gli raccomando con affesione. csa 
(Firenz. Lucid. 4, 6). Tu mi par* passo a me, 
che passie di' tu 7 Quanto agli esempj del Pul- 
ci e ad altri che si trovano simili a quelli, 
osserveremo che anche nella lingua latina il 
. mihi frequentemente si trova di soverchio, per 
una specie di «legansa familiare principalmen- 
te a Plauto e a Terensio; • comune esiandio 
a tutti gli altri scrittori del miglior «ecolo, ss 
(Liv. PrMrfmt.). Ad ìlla mihi prò se quismie 
acriter intendat animum. c= (Horat l. 2, Sp. ó). 
Quid mihi Celsus agit ì E quello che si è det- 



Digitized by VjOQQIC 



472 

to di miliL si dee intendere ancora di Ubi • 
«ibi ec. {V. Burmann. in Phmedr. A,Tlye Doe^ 
ring, in Catull* 24, 4). Si prepone alle parti- 
celle ti, si, ci, vi, e si dice: 

IV. ATi ti. t=3 (g. 2y n. 7). A me parve, co- 
me io ti vidi, vedere il padre mio, e, da quel- 
lo amore cbe io a lui tenuta son di portare, 
mossa, potendoira/ti celare^ mi ti feci palese. Idij 
quarto caso, o particella del verbo. 

V. Mi si. =: (Xab.). Il quale con lenti pas- 
si appressandomtsi, in parte mi pose paura, e 
^n parte mi recò speranza* Mij terzo caso. 

VI. Mi ci. = (jg, \,n. 7). Né mai nell'ani- 
mo m' entrò questo pensiero, che per costui 
mi e' è entrato. 3fi, terso caso. 

VII. Mi vi. = {g. 3, n. 3). Le novelle che 
io ho, non sono altre che di quel maladetto 
da Dio vostro amico, di cui io mi vi ramma- 
ricai r altr' ieri. Mi, particella del verbo. Ed 
alle particelle te ne^ se ne, ve ne, s' è pur an- 
cora preposto, e s' é detto : 

VIII. Mi te ne. r= (Lab.). Io non so che 
dirmf lene, se non quando io vicin v' abitai, as- 
sai volte da cosi fatto fiato ofieso, vi credetti 
altra morte fare, che di Cristiano. Mi, parti- 
cella del verbo. = (Re Enz. canz.) Del meo 
servir non veo, Che gio' mi se ne accresca. * 
Mi se ne. = (Èorghiiu Ripos. l. 4). Ma chec- 
ché avvenire mi se ne debba^ non lascerò di far 
prova di contentarvi. 

IX. Mi ve ne. = (g. 3, n. 3). Avendo for- 
se avuto per male^ che io mi ve ne sia doluta, 
per ogni volta che passar vi solea, credo che 
poscia vi sia passato sette. Mi, particella del 
verbo. Si pospone alle particelle il, lo, li, o gli, 
la, le, e si Jice. 

X. Il mi. =: (g. 8, n. 7). Né essere a me 
ora cortése di ciò che io non desidero, né ne- 
gare il mi potresti se io il desiderassi, ilfi, ter^ 
so caso. 

XI. Lo nù. = (jg. 8, n. 7). Basti questo, e 
sieti assai 1' esserti potuto vendicare, e l'aver- 
lomi fatto conoscere. Mi, terso caso. 

XII. Li mi, o gli mi. t= (g. 9, n. i). Ora 
io non son disposta a dover lor del mio amo- 
re compiacere; e per toi'glimi daddosso m'ho 
posto in cuore di volergli in cosa provare, la 
quale io son certa che non faranno. Mi, terzo 
caso, o particella del verbo. 

XIII. La mi. = (Lab.). Appena che io pos- 
sa sperare giammai perdono o salute, quantun- 
que tu la mi prometta, si mi par grave e spia- 
cevole il mio peccato. Mi, terso caso. = (Fi- 
loc. l. 2). O questa spada si bagnerà nel mio 
cuore, cacciandolamivi io^ o diverrò cenere te- 
co in un medesimo fuoco. Mi, terzo caso; la, 
quarto; vi, avverbio di luogo: Cioè cacciando- 
mi io questa spada nel cuore. 

XIV. Le mi. =s (g. 7, n. 40). Se io questo 
gli discuopro, egli prenderà gelosia di me, e 
potendole ad ogni suo piacer parlare, in ciò 
eh' egli poirà le mi metterà in odio. 3fi, quar- 
to caso. 

XV. Ed alla particella si^ si pospose ancora 
talvolta. s= (Fiam. l, 3). E quantunque egli 



' velocemente si calasse all' oeeaso, ti mi pan» 
tardo. Mi, terzo emo* ss (Parad. 25). Però che 
ne la fede, che fa conte L' anime a Dio, qaivi 
entra* i«^ e poi Pietro per lei si mi girò la fron- 
te. * Nei due esempj portati dal Cioonio il ai 
é invece di pure, a cosi^ come ai e detto an- 
cora al Capitolo LO in fine ; e perciò il mi tie- 
ne la sua naturai sede, né altn in ^ei passi 
gliene potrebbe convenire. Quantunque il aole 
tramontasse velocemente, pure esso mi pareva 
lento. Pietro cosi mi girò la fronte. 

* XVI. Mi qualche volta si antepose al ge- 
rundio, precedendogli la negazione, es {JBor-^ 
ghin» Ripos. l. \). Non lascerò di compiacervi, 
non mi astringendo però a particolare dichiara- 
zione, perché troppo lungo sarebbe il nostio 
ragionamento. 

* XVII. Mi attaccato ad alcuna voci dei ver- 
bi toglie loro soventemente la vocale ultima^ e 
se la consonante finale sia n, la cambia nella sua 
propria, raddoppiandola. c= (Petr. p. i,son, 45). 
Piovòmmi amare lagrime dal viso. = (Ar. Ori, 
32, 4). Sovviemmi che cantare io vi dovea. ss 
(Casa canz, 3, str. ^). Talor negli occhi e nel- 
la fronte vienum. Benché ì' uso di cambiare la 
lettera n in m nei casi da noi allegati sia uni- 
versalmente seguito, pure gli scrittori non sem- 
pre vi si conformarono, né però commisero er- 
rore, potendosi tenere ambedue le maniere, co- 
me c'insegnò il Varchi Ercol. 235, là dove 
egli dice: « Piovònmi amare lagrime dal viso. 
In lui^o di piovonomi, cioè piovono a me ; on- 
de alcuni lo scrivono colla lettera n e alcuni 
con due m, come ancora sommi accorto, cioè mi 
sono accorto, nel singulare, e t Sommi i begli 
occhi vostri Euterpe e Clio; nel plurale, cioè 
sono a me; il che si scrive medesimamente da 
alcuni per n, e da alcuni per di^e m <'. * La 
m ancora si replica, se la sillaba a cui si at- 
tacca abbia T accento. «= (Sem. OH. 9,60). E 
ne son ben contento, ed emmi grata Ogni vergo- 
gna che torni in tu'onore.c=(i'etr. p. 4, son. 39). 
VivromiTu un tempo ornai: e' al viver mio Tan- 
ta virtutehasol un vostro sguardo. =: (e caits. 
6). Fammisi perdonar molt' altre offese. t= (Ca^ 
sa canz. 3, str. 5). Pietosa tigre il Cielo ad 
amar diemmi. Se poi la sillaba si formi di un 
dittongo, allora si tace soltanto la vocale secon- 
da, senza raddoppiare la consonante. :=: (^l/** 
33). Quetami allor per non farli più tristi, csa 
(Sem. Rim. Buri. Leti, ad un amico). Ed an- 
diam via, c'anch' io trovar vorre' mi A cosi glo- 
riosa impalazione. 

* XVIII. Da mi si fece il verbo immiare, 
che vale divenir meco una cosa stessa, penetrar 
nel mio pensiero. = (Par. 9). Già non atten- 
dere' io tua dimanda, S' io m' intnassi, come 
tu t'immii. Immiare é intrare in me. Buti. 

* XIX. Per rispetto a mi affisso si può fiire 
la seguente osservazione, cioè eh' esso non fu 
mai posto dai verseggiatori più esimj innanzi 
al verbo nel principio di un componimento. Noi 
non oseremmo pero di asserire che in qual- 
che buon poeta non si possa trovare il contra- 
rio. Quello ch'é certissimo si é, che Dante non 



Digitized by VjOOQIC 



incomincia mai aleuni dell* »ut cantiche con 
un affisso; poiché ciò che ai dice di una di 
quMte voci, si dee intender di tutte; né il 
Petrarca ai allontanò da questa regola in veru- 
no de' suoi sonetti, o delle sue cantoni; né e- 
sempj che vi contrastino non s' incontrano nel 

r* Scipio dei canti del Pulci, dell'Ariosto, del 
ni^ del Tasto, b dei sonetti e delle cansoui 
del Bembo e del Gasa. Tutti pertanto questi 
poeti, allorché nel cominciare i loro componi- 
menti o le parti primarie di essi, quali sono i 
canti in una ^pOpe'a, si servirono di un verbo 
accompagnalo da un affisso, collocarono sempre 
il verbo innanzi, tss (/a/*. 4). Ruppeml l'alto 
sonno nella testa, ss (^Purg. M), Ricorditi, let- 
tor, ae mai nell' alpe Ti colse nebbia .... ss 
(JPetr. p, 2, canz. 3). Standomi un giorno, so- 
lo, alla finestra, ss: (e p. 4, son. 95). Rimansi 
addietro il sestodecim' anno. = (e p. 2, son. 
63). Tornami a mente, ansi v'é dentro, quella 
Ch' indi per Lete esser non può sbandita. E 
cosi in altri sei sonetti, nei quali il primo ver- 
so *' incomincia da frasi simili alle citate, ss 
{Ar. Ori, 23, 4). Studisi ognun giovare altrni, 
che rade Volte il ben far senza il suo premio 
fia. sa (e 32,4). L'esempio che abbiamo già al- 
legato di sopra. Intorno alla più convenevole 
ed elegante collocaiione degli affissi gioverà il 
recare qui ciò che ne parla il Varchi nell'Er- 
colano 236. « Tanto viene a dire io vivo, quan- 
to io mi vivo, o veramente vivomi, sebbene 
questo ultimo ha una certa maggiore non so 
se fona, o vagheisa; onde il Petrarca disse : 
ss (p, i, son. 67). Vorreimi a miglior tempo 
esser accorto. Poteva anco dire, qaanto al mo- 
do del favellare, ma non già quanto alla leg- 
giadria : Vorrei a miglior tempo essermi accor- 
to. E cosi quando disse: := (p. 4, son. 39) 
Vivrommi un tempo omai ; e' al viver mio. Po- 
teva dire vivrò, o mi vivrò. £ quando il Bem- 
bo scrisse: Morrommi, e tu dirai, mia fine udi- 
ta ; scrivendo a messer Bernardo Cappello, pote- 
va dire, quanto alla grammatica, mi morrò, o 
io morrò, ma non già quanto alla grazia ». Lo 
stesso Varchi poi nel medesimo luogo aggiun- 
ge, che le nominate^ particelle, qualora si tro- 
vano poste nel modo che abbiamo detto, non 
debbono considerarsi come affissi^ e che se esie 
pure lo sono, non sono casi, né significano per- 
sone ; indi osserva, che « non mai, o radissime 
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volte, si pone loro dinanzi il pronome signi- 
ficante la persona che fiivella: perché si di- 
ce: Stavami un giorno, tolo, alla finestra; e 
non io stavami, come si dice, io stava o io 
mi stava; come il Petrarca: s= (p. 4, son. 
495 ) I' mi vivea di mia sorte .contento: « 
quando pure porre vi si dovesse, piuttosto si 
direbbe sUvam' io , che io sUvami ; onde il 
Petrarca: ea (;». 4, car^. 4) Qual mi Sec* 
io, quando primier m'accorsi; e non qual fe- 
cimi io ». 

* XX. iftfi, quando é veramente affisso, cioè 
quando si attacca al verbo in fine, e va sotto 
un medesimo accento con esso lui, suole nella ^ 
poesia, se ciò torni comodo allo scrittore, cam- 
biare la vocale i in e. sa (JPetr.p. 4, son. 463). 
L' aura serena che fra verdi fronde Mormorando 
a ferir nel volto viemme. Fammi risovvenir 
quand' Amor diemme Le prime piaghe si dolr* 
ci e profonde. :=s (t p. 4, cai^f» 24). E parte 
il tempo fugge, Che scrivendo d' altrui, di me 
non calme, sa {Jr. Ori. 43, 84)* Di ««olte fi- 
la esser bisogno parme A condur la gran tela 
eh' io lavoro. E cosi cogl' infiniti dei verbi, di 
che sono frequentissimi gli esempj. Il Bembo 
(Prose l. 3) osservò, che alcuna volta non si 
possono, ancorché si volesse , usare gli affissi, 
dovendosi necessariamente porre i pronomi in- 
teri, e co' loro proprj accenti, lo che avviene 
ogni volta che esso pronome dee rispondere se- 
gnatamente ad alcun altro pronome che vada 
innansi, o che venga dopo, sa (Pftr.p»i,som. 
3). Ferir me di saetta in quello stato E a voi 
armata non mostrar pur 1* arco. Nel qual luo- 
. go, come notò il Varchi, « non poteva dire fe- 
rirmi affissarne nte e con uno accento solo, per 
cagione di quel pronome a voi, a cui rispon- 
dere si doveva; similmente quando disse: = 
(son. 204) Gli occhi e la fronte con sembian- 
te umano BacioUe si, che rallegrò ciascuna: 
Me empiè d' invidia l'atto dolce e strano ; non 
poteva dire coU'affisso mi empie, o empiemm/, 
come manifestamente si conosce »• Anche nel- 
r idioma greco i pronomi fÀi, ce, 8, qua- 
lora fanno le stesse veci che gli affissi nella 
nostra lingua, entrano nella eluse delle parti- 
celle enclitiche, e perdono il loro accento; ma 
se vengono destinate ad esprimer con partico- 
lar forca il concetto, allora si scrivono e si 
pronunziano accentuate. 



CAPITOLO CLXXTII 

MICA 



* I. MICA, particella riempitiva che si pone 
colla negazione per maggiore efficacia di nega- 
re, come già, e pure. Lat. non quidem. Gr. 
où f^iy, «d é tanto della prosa, quanto del verso. 
*== (jg- 40, n. 6). Quella lascerò stare, ed una 
ne dirò , non mica d' uomo di poco affare, sa 
(Firenz. Nov. 3). Non si spaurì mira per cosi 
brusca risposta, anzi colle più dolci paroline 
del mondo la pregò di nuovo che gli aprisse. 



= (Petr. p. 4, Son. 90). E perché mitigato, 
non che spento. Né mica trovo il mio ardente 
desio. = (Casa son. 44). Ma come sia del mio 
corpo ombra, o parte. Da me né mica un varco 
s* allontana. ^^ (Bem. Ori. 9, 9). E non é mica 
in tutto morto ancora. Rispose Malagigi. . . . 
* II. E con doppia negazione anche si usò. =» 
(g. 7, n. 9). Pirro rispose : Signor mio , non 
sogno né mica^ né voi anche sognate, ss (f^i/. 
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Stiri. 7). Me non vi menerai tu, eh' io non ti 
ubbidirò n^ mica. 

* III. A mica spesse volte corrispose ma, nel 
proseguimento del periodo. = {StdviaU Oraz. 
4). £ se ben pare cbe i pittori vadano i poeti 
alcuna volta imitando, pigliando a esprimere al- 
cnna &vola col pennello, che da alcano poeta 
sia, per V addietro, col parlamento stata rappre- 
sentata; ciò non mica imitare, ma illustrare ed 
illuminare dire si dee. = (Bern. Ori. 43, 44). 
Ne mica per paura il passo allenta, Ma con in- 
dustria va sospeso e tardo. = (Tass. Amint. 
Prol.), Chi crederia. che sotto^ umane forme E 
sotto queste pastorali spoglie Fosse nascosto un 
Dio? non mica un Dio Selvaggio e della plebe 
degli Dei, Ma tra' grandi e celesti il più potente. 

* IV. Migu vale lo stesso che mica, e negli 
stessi modi si adopera. = (jg^. 2, f», 8). Erast il 
conte levato , non miga a guisa di padre , ma 
di povero uomo, a &re onore alla figliuola, si 
come a donna, e maraviglioso piacere veggen- 
dola avca sentito nell' animo. = (Lab. 299). 
Avendo riguardo a quello eh' io detto t'ho, non 
miga a quello che tu per li tuoi studj potevi 
sapere. = (Firenz* Afin. l. 7). Senxa aspetUre 
miga d'essere sciolto, gittatomi tutto in sulle 
gambe di dietro, e aitato il capo inverso l'aria, 
spezsai la fune con che io era legato, e diedila 
a gambe. 

* V. Il Bembo =! (Prose /. 3) cosi scrisse 
Intorno a questa particella. Leggesi niente, che 
neente anticamente si disse: e né mica, o pure 
non mica e nulla, quello sK'&so^ comechè non 
mica si sia eziandio separatamente detta: Elli 
non hanno mica buona speranza; e miga altresì. 
Il Castel vetro = (GiutUa 28 alle prose, del 
Bembo) si spiegò nel modo che segue: Fiore, 
Mica , o Miga , cioè mica patfis , e appo noi 
Lombardi, brisa, che è pure^mica panis. Alla 
opinione del Castelvetro si accor<dò anche il Me- 
nagio nelle Origini della lingua italiana , ed 
espresse la sua sentenza con le seguenti parole: 
« Mica, miga, particella riempitiva in compa- 
gnia della negazione. Il Castelvetro sopra quel 
verso del Petrarca al sonetto 90 della prima 
parte. Né mica trovo il* mio ardente desio: Né 
mica, né tantillum quidem. Mica è la minuta 



parte del pane. Cosi point, pas, goute, da pun- 
ctum, pasaus, gutta; tutte cose piccole, diciamo 
noi altri Francesi; siccome ancora mie dicem- 
mo già, dallo stesso mica », Il parere del' Ca- 
stelvetro e del Menagio intorno afla etimologia 
della particella mica viene confermato anche dal 
Tedersi che quel vocabolo si usò pure in forza 
di sustantivo, per esprimere, una piccolissima 
porzione di checchessia. E però leggiamo in Fr. 
Jacopone da Todi 2, 32, 20. Non dare, come 
povero, Se sei ricco , una mica. Al qual luogo 
1' Annotatore spiegò : Mica , cioè una mollica 
di pane, un pezzetto. 

* VI. E invece di mica si trova ancora micca 
con doppia consonante. =s (Brrtn. Lat. Pataff. 
7). E '1 bell'amico a una s! mi disse: Non ti 
darei una mieta di broda. La Crusca, portando 
il sustantivo micca, Io spiega col vocabolo mi- 
nestra. Lat. panis ex jure, jusculiim, e vi ag- 
giunge r esempio del Pataffio. Il Hidolfi nelle 
note a qnell' opera di Brunetto Latini inter- 
preta in un' altra maniera la frase del poeta, e 
dice: Nemmeno una scodella di broda ci spen- 
derei. Ma a noi pare che nel citato esempio 
micca sia assolutamente invece di un tantino, 
una piccolissima quantitìi; e dì questa medesima 
opinione fn pure il Salvini, come si raccoglie 
da una sua notf al Malmantile 40, 47. Ser 
Brunetto Latini, servendosi di questa voce (miO' 
ea) nel suo libro, composto' e tessuto di gerghi 
e vocaboli e proverbj fiorentini , intitolato Pa- 
taffio, mostra che sia antica cittadina di Firenze: 
Non ti darei una micca di broda. Sebbene qui 
pare, che voglia dire un briciolo dal lat. mica. 
In altri esempj poi di autori approvati la voce 
micca sta in significato di minestra. (Pitici 
Morg.'ò, 54). Dudon gridava al marchese: Su 
spaccia , Lieva su presto, la zuffa s' appicca : 
Donde Ulivieri abbandonò la micca. = (e J?/<o- 
nar. Tane. 3, 3). Vienne, mia ma la micca ha 
scodellata. Al qual luogo il Salvini notò: Mia 
madre ha scodellata , cioè versata dalla pentola 
nella scodella la pappa , la minestra , dal lat. 
mica, minuzzolo di pane, mollica. Lo stesso 
Salvini nelle annotazioni alla Fiera del Buo- 
narruoti 3, 4, 9, dice cbe gli antichi Toscani 
usarono ugualmente né mica, e ni mica. 



CAPITOLO GULXVIII 

MIO, ec. 



I. MIO, pronome possessivo, ha mio e mia 
nel numero del meno; quella, voce di maschio; 
questa, di femmina. = (g. 4, n. i). O molto 
amato cuore, ogni mio ufizio verso te è fornito; 
uè più altro mi resta a fare, se non di venire 
con la mia anima a fare alla tua compagnia. 
Nel numero del più miei è la voce di maschio; 
e mie di femmina. s= (Fiam. l. 1). E siccome 
la mia persona negli anni trapassati cresceva; 
così le mie bellezze, de' miei mali special ca- 
gione, multiplicavano. 

II. Ha talvolta inchiuso l' articolo; anzi è 



proprietà de' pronomi il non ammetterlo. =a 
(Petr. p. 4, son. 44). Mie venture al venir son 
Urde e pigre. 

III. Gol verbo sostantivo, e senza appoggio 
d' articolo, o di nome, ha il sentimento del sum 
mei juris, o simile de' Latini. = (Lab.). Alla 
quale disposizione fu la divina grazia si favo- 
revole, che infra pochi d! la perduta libertà 
racquistai ; e come io soleva, cosi sono mio. Ed 
una simil forza ha egli non solo col verbo so- 
stantivo, ma con altri di quasi simil significato. 
= ( Fiam. /. 3 ). E come ha egli me tenuta, e 
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iieue ira'niei parenti, e nella mia città sua; 
così lui tra' suoi nella sua conservi mio. Gfi>é 
cosi Dio conservi lui nella sua città^ come cosa 
mia. ' ( e ^. 7, ». 7 > Tu m' bai iàtU in cosi 
poco spasio, come le tue paiole durate sono, 
troppo più tua divenire, eh' io non son mia. ss 
(e jér. Ori. 13, 7). Fui presa del suo amore e 
non m'avvidi. Ch'io mi conobbi più non esser 
mia. * Ed anche senta verbo, che gli preceda. 
CS3 (^r. Otl. 9, 37) come quelli Che cre- 
sciutici in corte, ed allevati Si son con noi da 
teneri sitelli; E tanto miei^ che poco lor parria 
La vita por per la salute mia. 

lY. Per independente da nome, ma però eoa 
l' articolo è voce neutra, che vale il mio avere, 
la mia roba, i miei denari, e simili. = (g, 9, 
n. 9). Io son ricco e spendo il mio in metter 
tavola ed onorare i miei cittadini^ e per tutto 
questo io non posso trovare uom che ben mi 
voglia. s= (Lab.). Quando quello era^ ella spen- 
deva del mio. * E. posto astrattamente per espri- 
mere possesso, benché senza 1' articolo. =- (Fr. 
Guitt. leu, 3). Pacifichi li uomini viveriano, se 
via fusse tolto mio e tuo. Mio pare detto con 
una particolar energia^ e posto come in oppo- 
sisione di altra cosa in quello di Dante: e=s 
(Itif 2) L' amico imo, e non della ventura. La 
qual frase viene ancora ripetuta e in chiaro modo 
espressa nel Da Cessole. &= {Giuoc. Scacch. 3, 
3). L' altra parte degli amici sono stati amici 
della ventura e non miei. ' Mia invece di miei 
si usò per la rima alcuna volta, ss (Al. Allegr. 
429) ... e verso e prosa Fo presto e bene, e 
fo la notte e 'I giorno, Come fo poco e mal pei 
fatti mia. Venite adunque via. Ed anche in 
prosa , non pur presso i comici che l' hanno 
frequentemente, ma esiandio da altri scrittori 
antichi si usò. ss (Fr. Giord. 296). Quando 
alcuno è rifuggito a loro per alcuna temeusa, 
sogUon dire: Questi è fuggito sotto le braccia 
mia. Mio, seguito da vocabolo di desinensa si- 
mile, si troncò dell'ultima vocale per isfuggire 
la ripetiaione troppo vicina di un medesimo 
suono. e= (Petr. p. i, «on. 6). Si traviato e 1 
lolle mi' desio. Cosi legge il Menagio nelle sue 
note al son. 25, del Casa^ e cosi, die' egli, mo- 
strano i testi migliori. Miei perdette pure tal- 
volta la lettera finale, e si segnò con l'apostrofo, 
sa (SalviaL Av9er. 4, 3, 2, 36). Perciocché 
potrebbe scriversi i mie* amici , i mie* parenti. 
cs (Frane. Sacch. Nov. 434). Io son pur pa- 
gato di buona moneta da questi mie' signori. 
Cosi é recato questo esempio in una giunta se- 
gnala (L) nella Crusca di Terona : ma il Bot^ 
Uri nella noU 20^ alle Lettere di Fr. Guitlone, 
legge mie signorL Y. al Capit. suo. Miei per 
mie femminino si trova con isLrano uso adope- 
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rato da Fr. Jdcop, I. 9. 49. Dio vi salvi, suo- 
re mieiy Dir vi vo' li fatti miei. Mieie per 
mie si legge in Fr. Guittone lett. 3. Misse di 
sopra foco all'ossa mieie. Cosi il testo ottimo 
di tutti, come ci avvisa il Bottari alla nota 468L 
Meo invece di mio fu grandemente in uso 
presso i nostri più antichi scrìtUMrL =s (Fr, 
Guitt. Rim. Ant. l. 40). Se solamente dello meo 
peccato Portare penitensa mi valesse. In pro- 
posito di questo vocabolo il Bembo :^ (Pros. 
2. 4 ) cosi scrisse: Per la qual cosa Guido Ca- 
valcanti, Farinata degli Uberti, Guittone e 
molti altri, le parole del loro secolo usacdo, 
lasciarono le rime loro piene di materiali e 
grosse voci altresì : perciocché e blasmo, e pia- 
cere, e meo, e deo dissero assai sovente. Il Ca- 
stelvelro nelle Giunte si oppone con lungo di- 
scorso alla sentenza del Bemìio, e non può com- 
prendere come mio e dio sieno più vaghe di 
meo e deo, massimamente proponendosi davanti 
agli occhi della mente , com' egli dice, un se- 
colo nel quale si riteneva ancora alcun vestigio 
della lingua latina^ e nel quale ancora forse -si 
usava dire meus e deus. 

Y. Nel numero del più alla sopraddetta ma- 
niera independente, e con l' articolo, vai quanto 
famigliari , parenti , e simili, ss: (Filoc. l. 7). 
Io rivedrò li miei, li quali forse già é lungo 
tempo, dierono per me pietose lagrime, creden- 
do eh' io fossi morta, sa (Ar. Ori. 2, 40). La- 
sciai lor via seguir quegli altri miei. Sansa 
mia guida e sensa alcun rettore. 

YI. Mo, invece di mio, è voce accorciata che 
a nome sostantivo qualche volta s' affisse. :s 
(g. 8, n. 7). Questo uscio fa sì gran remore, 
quando s'apre, che leggiermente sarei sentita 
da firatelmo, se io t' aprissi, cioè dal fratel mio. 
Ed all' istessa maniera ma invece di mia. :«s 
(g. 7, n. 6). Moglianta noi mi crederà. Cioè mia 
moglie. Ma la forma del dire é bassa , e sem- 
pre fu della plebe. * E cosi ad altri nomi an- 
cora si aggiunse, e se ne trovano gli esempi in 
buoni e lodati scrittori, sss (rellui. Cronic. 32). 
Ora farebbe bisogno a me d' avere moglie più 
che a figliuola. e=3 (Ser. Brun. Pataffi 5). E 
patrignomo fu un segaveni, (^uginomo, signor- 
mo, e r oca Gianni. 

*YII. Invece di mogliama, di cui si hanno 
altri esempi, oltre a t[uelb citato dal Cinonio, 
si legge ancora mogliema nel Cecchi Dot. 4, 4 ....e 
lascioaumi La sua figlia qui in casa con mogliema. 

* YIII. Jlfio qualche volta soprabbonda. s=3 
(Buonarr. Fier, 4, 4, 20). Mettersi con vergo- 
gna del mestiero, E con irrevereusa mia di me. 
Al qual luogo il Salvini: Quello di me ag- 
giunto a mio possiede una graaiosa comica ener- 
gia e forca. 



CAPITOLO GLXXIZ 

MO 



* I. MO, avverbio dì tempo, vale Io stesso 
che ora, adesso. Lat. modo, ss: (Pafxid. 4). Non 



hanno in altro cielo i loro scanni |, Che questi 
spirti che mo t'apparirò. Dove il Buti spiega, 
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mof cioé.aTale. s= (e 22). Como t'avfebbe trts- 
matato il canto, Ed io ridando, mo pensar lo 
puoi , Poscia che 1 grido t' ha mossa cotanto. 
= (Fr. Guitt. leu. 3). È però grande soperchio 
e grande oltraggio volere Termicello uomo mo 
esser ricco , per cui Dio , Maestate , e signor 
Bagno, povero volse se fere, era (g. 4, n. 2). 
E viensene a star bene spesso : mo vedi va. 

* II. Mp riferito ad un altro mo sti invece 
di quando, talora. => (^PanuL 34). Si pe* la 
viva luce passeggiando Menava io gli occhi per 
li gradi, Mio $a, mo giù, e mo ricircolando. 
Ifel qual luogo la Nidobeatina legge: Or su, 
or giùy ed or ricirculando. 

* III. A mo qualche volta si pose dinanai 
pure, per esprimere allora allora. = (Purg. 8). 
Verdi come foglietie pur mo nate Erano in 
veste. 

* IV. Mo prese ancora dinansi a sé i se- 
gni de' casi. =: (Bocc. Teseid. ^ 2, 43) ..•• da mo 
avanti Ciascun festeggi, e '1 pianger, e gli omei 
Lasciusi star, s' a me piacer volete. = (Fr, 
Sacch. Noy. 429). E da mo innanai per que* 
sto terreno non venite, perchè io vi tratteria 
come inimico mortale. s=: (Fellut. Crona. 40). 
Perchè per lo tempo avvenire si possa ritrar- 
re alcuna cosa di quello che infino a mo non 
è stato ritratto. 

* V. Jiio si usò ancora per mostrare il pun- 



to in cui si compie un termine di tempo, es 
(Cmstigl, Corteg. i, 4). Monsignor d' Angolem, 
il quale tanta speranaa mostra di sé, quanta, 
»io quarU aera, disse il signor Magnifico. 

■ VI, Mo talor si nddoppia per crescergli 
alquanto di fiirsa, od allora vale lo stesso che 
Or ora^ in questo punto. = (MalmanU 6, 40). 
Sta pur, die' ei, coli' animo posati^ C* a ser- 
virti me mo vo'dar di piglio. 

* VIL Invece di me qudche antico disse 
w%one, :s (Fr. Av6er. 240, 6). Quel libro an- 
cor tt '1 pone, Ch' io l' ho detto pur mone. 
Benché la voce mo siasi usaU, come abbiamo 
veduto per gli esempj citati, da ottimi autori, 
nondia&eno osso viene consideratii appartenente 
alla lingua lombarda; e il Boccaccio in fatti 
la mette in booca a persona veneaiaha nella 
novella di madonna Lisetta. Nella Tavola ai 
Documenti d' Amore si osserva che il vocabo- 
lo mo fu ancora dei Provenzali, e vi. si reca- 
no i seguenti esempj : (Il Monaco di Montau- 
don) Entre mo le Ul Gatelan Qe fai sonet 
lenU e pian. s=s {E. M. Onesto). Non so s'è 
mere che mo vene meco. Dante mostrò che me 
è investito di un significato perfettamente si- 
mile a quello dell' altro avverbio issa. a= (Inf. 
23) Che più non si pareggia mo ed issa. Che 
r un coir altro fa, se ben s'accoppia, Principio 
e fine, con la mente fissa. 



CAPITOLO GLXXX 

MOLTO 



I. MOLTO, avverbio quantitativo, vale as- 
sai, grandemente. Lat. mullum, valde, vehe- 
meoter, ec. e alle volte connota tempo, ss {g. 
2, n. 6). Ma poiché nel misero corpo le perdu- 
te forse tornate furono; lungamente chiamò i 
figliuoli, e molto per ogni caverna gli andò cer- 
cando. 

II. E sansa tale connoUsione.=B:(^. 4,proemX 
Non essendo io ancora al messo della mia fa- 
tica venuto, essi sono molti, e molto presumo- 
no. e= (Petr. p. 3, 9). Jeron siracusan conob- 
bi, e *ì crudo Amilcare da lor molto diviso. 

III. In compagnia di sostantivo che abbia 
titol d'onore, o 1' opposto. = (g. 9, is. 4). Sen- 
tendo nella Marca d' Ancona esser per Legato 
del Papa venuto un Cardinale^ che molto suo 
signore era, si dispose di volersene andare a 
lui. = (Hll. 40 459). E mandati privatamene 
te la notte dinansi quattrocento e cinquanta 
cavalieri, onde era capitano il 6obole tedesco, 
molto maestro di guerra, cavalcò infino presso 
Serravalle. 

IV. Ma pur comunemente truovasi con no- 
me addiettlvo. Lat. multum. = (g. 2, n. 9). E 
camminando insieme pervennero in un vallone 
mo//o profondo. s=3 (Cresc. 2, 6). E sono i fio- 
ri molto odoriferi per '1' umido sottile, il quale 
é alterato convenevolmente dal secco, e si ri- 
solve quasi spiritualmente nella loro sostansa. 
ss: (jg. iOf n. 6). Il quale più per uno intramet- 



tere, che per molto cara e dilettcvol vivanda, 
fu messo davanti al re. 

V. E col comparativo tra esso e '1 nome. = 
(g. 2, n. 4). Al qual servigio gli fu molto più 
la fortuna benivola, che alla mercatansia stata 
non era. s (proem.). Elle sono molto men for- 
ti che gli uomini a sostenere. = (g» 40, n. 6). 
Io vi ricordo, re, che grandissima gloria v'è 
aver vinto Manfredi, ma molto maggiore è se 
medesimo vincere. Lat. multo. 

VI. E in compagnia d' avverbj. c=i (g, 8, n. 
40). Io era tutta sua sensa questo, e con que- 
sto sarò molto maggiormente. = (^. 4, n. 4). 
E mo/to bene comprese il messere aver potuto 
conoscere quella giovane essere nella sua ca- 
mera. 

VII. Vogliono alcuni essere proprietà di si- 
mili voci, che neir accompagnarsi, e con ver- 
bi, e con avverbj, e con nomi volentieri ^dopo 
loro si mettano. =: (g. 2, n. 7). Non senten- 
dosi rispondere ad alcuno, si maravigliò molto. 
s= (g. 7, n. 2). La quale costumatamente miU- 
to e con lieto viso gli ricevette. = (g. 7, n. 
40). Io son per li miei peccali, da me com- 
messi, in gravissime pene ed angosciose mólto. 

Vili. Qualche volta ancora fu posto in com- 
pagnia del superlativo, siccome spesse volte 
nelle antiche Novelle leggiamo; onde la qua- 
rantesima tersa comincia : Narciso fu molto bel- 
lissimo. E la sessagesima settima : Lo imiterà- 
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doM TralsM Ai motto giattisftimo. E nella cen* 
tMÙna: L' uomo pnotk.aÉMire ima eosa «wn moh' 
io grandissimo desidario. £ naUaoinquanteiima 
quarta: Ella era molto riecliissima di suo pa- 
trimonio. Ed il Villani disse, ehei ea (FiH, 
3^ 34) I Fiorentini assediarono la Rocea di 
Fiesolje che ancora ora in piedi molto fonisst- 
ma. E cosi monti molto altissimi; prigiono 
mólfù oscurissima; molto crudelissimamente, e 
aimili dissero altri; ancorché questa, e simil 
Ibrma di dire, sia da laMÌarsi agli antichi, 

IX. Con la corrispondenaa di poco. e=a {Fi* 
ioc, /. 7). E quasi ntuno era in Homa, che por 
ricevuto dono, o molto o.ftoco non fosse lor te- 
nuto. s=B (y. 8, n. 7). Non volendo ne poco ni 
molto dire , n^ far cosa che a lei fosse a piacere. 

X. Da molto i il contrario che da poco, ss 
(g. 5, M. 9). Li fratelli, udendo l'animo di lei, 
e conoscendo Federigo da moltOj lei con tutte 
le sue ricchesse gli donarono. c=3 (g. 2, n. 2). 
E veggeodo la donna, e da molto parendogli, 
reverentemente la salutò. Cioè conoscendo Fe- 
derigo per uomo di valore; parendogli donna 
di grande stima. E siccome da molto vai quasi 
da molte e molto gran cose, onde per avventu- 
ra in molto valerà io molte cose; e cosi quel 
del Boccaccio : c=: ( Fiam, /. 7 ) E certo io giu- 
dico i suoi dolori, i miei in molto avansare ; 
sarà quasi come dicesse: io giudico i suoi do- 
lori i miei in molte cose avanaare. * Da' molto 
nel senso indicalo dal Ginonio prese talora din- 
ansi a .sé la particella per. s=> {Bèmb. A sol. l. 
2). In questa maniera ciascun per sé, mentre 
d* esser cari ad una sola donna s'ingegnano, si 
lanno da tutti gli uomini per valorosi tenere 
e per da molto, 

XI. Quando é nome addietlivo varia per ge- 
neri e numeri. s=e (g. 40,. n. 6). Nel messo del 
quale fece un hel vivajo, e quello di molto pe- 
sce riempie leggermente, ss (g. 2, n. 7). Ed 
essendo di molu cose la cena lieU, ordinò con 
colui, che a lei serviva, che di varj vini me- 
scolali le desse here. fca {Petr, p. 4, $on. 400). 
E cosi in pena molta Sempre convien che com- 
battendo viva. = {Polir, p. 4, tesL 2). E più 
fredda che neve Non percossa dal sol molti e 
molti anni. 

XI1« Variato all'istessa maniera, ma indepen- 
dente da nome. s= (g,3,n. 5). Credonsi molto, 
molti sappiendo che altri non sappia nulla. 

XIII. E pur independente da nome aspres- 
ao, in compagnia del comparativo. s= (g. 5, n. 
3). Ma veggendosi molti meno che gli assali- 
tori, cominciarono a fuggire. Lat. minus mul- 
ti. :s (Leu). Quello che a molti si vede es- 
sere addivenuto, si dee con molta minor noia 
patire, ss (It^f. 4). Quella cl)e giva intorno 
era più molta ; E quella men che giaceva al 
tormento. 

XIV. Molto si usò ancora snstantivamente 
per esprimere gran copia, gran quantità. &= 
(g. 8, n. 7). Di gran lunga i da eleggere il 
poco e saporito, che '1 molto ed insipido. 

* XV. Il poco il molto vale lo stesso che 
il tutto, ss (Jr. Ori, 9, 48). Sei castella ebbi 
Curomo 
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In Fiandra • l'ho Tandute, £ 1 poco o 1 mo/- 
to presso eh' io n'ho tratto. Parte, tenUndo 
per persóne astute I gnardxan corrompere, b» 
'distrattof E parto per far movere a li dan* 
ni Di queir empio of gì' Inglesi, or gli Ale- 
manni. 

* XVI. Molto avverbio talora si raddoppiò 
per dargli più di ibrsa. s=s (Casa Gàlat^. Nio- 
na tua vesta vuole essere molto molto leggiadra, 
oé molto molto fregiata, s: ( Ar. Ori, 44, 46 ). 
Al mio fratello Cho inolio e molto é più di lor 
prtfdento. 

* XVII. Molto aggettivo qualche volta si se- 
parò dal suo sustanlivo per voci frapposte, sa 
(jilam, Colliv. 3, 774). Molti vid'iocultor' che '1 
suo frumento Dentro una lorda pelle avvolto 
un tempo Tennero innansi. Molti é in senso 
astratto in quello del Gasa, Galat. t Vuole es- 
sere la bellessa uno, quanto si può il più; e 
la bruttessa per lo contrario é molti, 

* XVIII. Tra *1 molto e '1 poco si usò per 
esprimere ciò eh' è di messo fra l'eccesso e il 
difetto. = (Alam, ColUv. 3, 283). La natura 
dell' uom più saldo e vero Non ha sostegno al- 
cun, se questo prenda Con misura e ragion 
tra '1 molto e '1 poco. Più che molto, vale lo 
atesso che moltissimo, ss (jfr. Ori. 5, 8). Per- 
ch' egli mostrò amarmi più che molto. Io ad 
amar lui con tutto il cor mi mossi. 

* XIX. Molto aggiunto al verbo aapere, e 
posto assolutamente, ha senso ironico evale il 
contrario. Lat sciliceL Cosi la Crutca. ss (F^ 
renz. Lucia. 5, 3). E' so molto dov' é s' é. ss 
(Cecch. Incant. 4, 2). Egli é ancora un cuc- 
ci uolo. Che sa molto che cosa ai sia noglio. 
Cioè sa poco o nulla. 

* XX. Molto, assolutamente posto, è termino 
che denota ammirasione. ss (Firens, THmum* 
2, 6). L. Be' avete vo' sentito dire che Uguo- 
cion la voglia? F. Si dico, dico di al ; come 
ho io a dire? L. Molto si é rlmnlato; che si- 
no a jersera non ha mai voluto sentir fumo. 
Cioè sembra gran cosa che si sia rimutato, ae 
(Cecch, Incant, 5, 9). Molto ora s'è scoperto! 
{Ed jissiuol. 5, 7). R. Chi é questo maschera- 
to? siete voi, M. Ambrt^io? A. Cosi non fus- 
s' io. 6. Molto in quesP abito un par ^rostro ! 
Di .qui a poco non e molto, i modo che si usa, 
come dice la Crusca, quando minacciando »i 
vuol dire, che tosto ne verrii il tempo di ven- 
dicarsi. 

* XXI. MoitOf benché avverbialmente posto, 
pure si trova presso i più antichi accordato coi 
nomi, es (Fit. SS, P. 2, 428). In questo luo- 
go usa una leonessa molto pericolosa, sas (f^it, 
S. Frane. 429). Era uno frate di molto grande 
umiltà. Di molto, avverbio, lo stesso che molto, 
grandemente, ss (Segner. Manna Dec^ 44, 4).. 
Tu fiwilmente potresti in ooor divino operar 
di molto. Il Gagliardi, nelle sue Cento osser- 
vasioni di lingua, disse che molto, posto av- 
verbialmente in tal forma col segno del secon- 
do caso, non éaccettato dal Vocabolario, né ap- 
provato dall'uso. Io fatti la CruKa ultima di 
Firensa non lo ha, ma altte edisioni del Vo- 

24 
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eabolario lo recano, n^ ci mancano es«mpj. sa 
(Nw. Jnt* 68). Gontf' «1 <{uale, essendo <pi^ 
•U di molto amato dal re, alquanti si com- 
mossero per invidia. Di mottonéy accrescitivo di 
di molto, grandissimamente, css (Red. Lèti. 4, 
402). Questa é una superbissima strofe, e mi 
piace di moltot e poi di moltone, 

* XXII. Molto nel quarto caso e nel nume- 
ro del più frequentemente si trova preceduto 
dal segno del secondo, css (jg. 7, n. 8). Non ti 
diedi io di molte busse? s= {Casa Galat.). E 
potr^ti, i' egli stesse bene di farlo, nominare 
di molti. =3 {fit. ss. Padri 2, 96). Come al- 
l' albero che ha frutti si é, bisogno che abbia 
di molte foglie, cosi necessaria cosa é che chi 
ha di molte buone opere, abbondi di buone 
parole. s=s (Borgk. Orig, Fir. 8). Sotlo le no- 
velle de' nostri vecchi, e s' ha a dire il vero, 
assai semplici e rosse poesie, sono coperti di 
molti veri. £ queste due voci dq alcuni sono 



scritte separatamente, e da altri unite in mo- 
do che se ne formi «n solo vocabolo àimoltoy 
« guisa di nuovo aggettivo. 

* XXni. Moltissimoy superlativo di molto. 
Lat. plurimus. t= (Mor, t. Gregor,). Moltissi- 
mi son quelli i quali vedendo la somma gloria 
d' alquanti, e dilettandosi di vedere le foro 
grandi pompe, si pensano che quelle cose tem- 
porali sieno cose grandi e ferme. =: (Fr. Sacch. 
Nov. 8). Per la sparuta forma di lui, o per 
moltissima onestà di lei, non eh' ella l' amasse, 
ma mai gli occhi in verso lui teneva. Moltis- 
simoy avverbio, pia che pia, vale moltissimo^ 
vie maggiormente. Lat. quammaxime, cosi il Vo- 
cabolario, alla V. Più che più. DìmoltissimOy Io 
stesso che moltissimo. r=a {Pros. Fior. 6, 9). 
Chi unfi cosa fatarono e chi in un' altra, per- 
chè elle in àimoltissime cose fanno fatare. =s 
(e 47). E con questi àvnoltissimi altri tor- 
menti danno loro. 



CAPITOLO 9I«XX]|1 

NE 



I. NE, pronome in luogo di noi, terso caso. 
Lat. nobis. :^ (g. i, n. i). 11 mandarlo fuori 
di casa nostra cosi infermo, ne sarebbe grai^ 
biasima. Cioè a noi sarebbe gran biasimo. =? 
(jPi»£r. p. i,€anz. 46). Signor, mirate come U 
tempo volr, E siccome la vita Fugge, e la mor- 
te n' è sovra le spalle. 

II. Pur in vece di noi, quarto caso, Lat. 
Nos. Bs (Lab.), Egli con la sua caritativa pie- 
tà sempre ne va sollevando, e Je sue eterne 
bellesse mostrandoci, a quelle, come beniguis- 
jimo Padre, ne va chiamando. Cioè Dio va sol- 
levando noi, e ci va del continuo chiamando 
alle sue eterne bellesse. c=s (Petr. p. 4, son. 
474). Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio Che ne 
può fiir d' eterno albergo degni. 

III. Riferisce persona o cosa nel secondo e 
nel sesto caso d'amendue i numeri, sst (jg. 3, n. 
2). Egli pianamente andando, a quanti in quella 
casa ne giacevano, sl tutti in simil maniera so- 
pra le orecchie tagliò i capelli. Cioè a quanti 
d' essi in quella casa giacevano. =z= (Petr, p. 
3, 2). Ivi '1 vano amalor che la sua propria 
Bellezza desiando, fu distrutto; Povero sol per 
troppa averne copia. Cioè per aver troppo co- 
pia d' essa bellesza. E riCerisce il sesto, se noi 
diremo: Non dee rivolger gli occhi 1' uomo 
giammai- da Dio, o discostarsene, cioè disèostar- 
si da lui. s= (Proem,), II mio amare, al quale 
ninna forza di proponimento, o di consiglio^ o 
di vergogna evidente, o pericolo che seguir ne 
potesse, aveva potuto né rompere, né piegare, 
per se medesimo si diminuì. 

IV» Riferisce ancora gli avverbi del moto di 
luogo, o da luogo. Lat. hiùc , inde. = {Pass. 
Ir. JSu. e. 4). Non si tiene cenere, o polvere 
colui che si pone in altura di stato e di di- 
gnità; che ià cenere posta in alto ne è portata 



dal vento. Cioè di là è portata dal vento per 
l'aria. = (Purg^ 25). Finitol' anco gridavan: 
Al bosco. Corse Diana ed Elice caccionne. 

V. E particella ancora riempitiva per orna- 
mento, o per usalo modo di ragionare, ss (jg. 
2, n. 2). La donna se ne venne, e del buon 
uomo domandò che ne fosse. er= (g. 2, n. 7). 
Chetamente n'andò per la camera infino alla 'fi- 
nestra. Cioè domandò, che cosa fosse del buon 
uomo; chetamente andò per la camera. In tutti 
i sopraddetti significati si prepone alle parti- 
celle il, lo, li, o gli, .la, le, e si dice. 

VL iVe'J, o nel. = (jg. 40, n. 4). Quel for- 
siere che la fortuna vi tolse, quello in dispetto 
di lei voglio che sia vostro, acciocché nelle vo- 
stre contrade nel possiate portare. Ife, avvera 
bio di luogo, Lat ninc. 

VII. Ne io. 1=3 (g. 3, n. 3). Figliuola mia, 
tu facesti quello che far dovevi, di mandar- 
nelo, come facesti. Ne, avverbio di luogo, Lat. 
inde. 

VIIL Ne li, o negli. «= (jg. 8, n. 40). Ed 
avendo alcun denajo , ed il Canigiano avendo- 
negli alquanti prestati, fece molte balle ben 
legate. Ne, secondo caso plurale di maschio. 

IX. Ne la. s= (g. 8, n. 7). E chiamati due 
suoi fratelli e la moglie, e là tornati con una 
tavola, su v'acconciarono la fante, e alla sua 
casa ne la portarono. Ne, avverbio di luogo. Lat. 
inde. 

X., Ne le. CSI? (g. 6, n. 4). Una femmineUa 
della contrada entrò in cucina, e sentendo l'odor 
della gru, e veggendola, pregò caramente Chi- 
chibio, che ne le desse una coscia. iVe, secondo 
caso singolare di femmina. Ed alle medesime 
particelle predette si pospon parimente, e si 
dice. 

XI. Il ne. = (jg, 7, n. 9). Hai un dente da 
quesU parte, il quale è tutto fracido; perchè 
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ie ti eontiglierei , ebe tu il né «aceitui fuori. 
J^e, ayyerbio di luogo. Lat. bine, Tel inde. 

XII. Lo w. = (F. FUI. Uy 78). La con^ 
te«i« prese per isposo il figliuolo del re Gio- 
Timni, e cbiamalo «Ila contea di Tivoli , dopo 
alquanto tempo la contessa cortesemente lo ne 
rimandò in suo paese. JVe, avverbia di luogo. 
I«at. inde. 

XIU. Li nBy o gli n*. = C^. FiU. 6, <5). 
Egli è auai utile cosa tra gli uomini conside- 
rare, quando possono abbattere gli altri, cb'ei 
medesimi sono sottoposti a quella medesima 
calamita e fortuna; ma provarlo per isperiensa 
:li ne fa più certi. Ne, secondo caso singolare 
li neutro. 

XIY. La ne. sz (g. 5, n. 7). La donna per 
celare il difetto della figliuola, ad una lor pos» 
sessione la ne mandò. Ne, avverbio di luogo , 
Lat. inde. 

Xy. Lene, (g,i, n. 4). Io non potei sUmane 
farne venire tutte le legno, le quali io aveva 
fatte fare, e perciò con -vostra licensia io voglio 
andare al bosco, e farleretf venire. ^ZVe, avverbio 
di luogo, Lat. inde. Più frequente « stato an- 
cora il costume di posporlo alle particelle ne, 
le, se, ce, ve, e dirsi. 

XVI. Me ntf, o me», ss (g. 6, n. 8). Io me 
ne sono venuta tosto, percioccbé io non credo, 
che mai in questa terra fossero ed uomini e 
femmine tanto spiacevoli e rincrescevoli, quanto 
sono oggi. =5 {Petr. p. i, cane, 20). Ed ancor 
non men pento Gbe di dolce veleno il cor tra- 
bocchi. 

XYII. Te ne, o Un. sss (g. 6, n. 8). Gesca, 
che vuol dir questo che essendo oggi festa tu 
te ne se' cosi tosto tornata a casa? = (Petr. 
p. \y canM. 2). Del popolo infelice d'Oriente 
Vittoria ten promette. 

XVI II. Se ne, o zen. ss=(g. 4, n. 4). Il mes- 
aere', avvisando che questi accorto non se ne 
fosse, che egli fosse stato da lui veduto, fu lieto 
di tale accidente, ss (JPurg. 26). L' una gente 
Mn va, r altra sen vene, £ torna lagrimando a 
i primi canti. 

XIX. Ce ney.p cen. ss {g. 8, n. 7). Andian- 
tene in camera, e da una finestretta guardiamo 
ciò che colui^ di cui tu se' divenuto geloso, fa. 
f=(Par. 2). La concreata e perpetua sete Del 
Deiforme regno cen portata Veloci^ quasi come 
'Iciel vedete. 

XX. Ve ne, ve». e=s (g. 8. ». 7). Elle si 
partiranno e voi ve »« potrete scendere e t<»» 
narvene a casa. =3 {Dent. San.). Io prego voi, 
se non ve» sete accorU, Che voi '1 mirate per 
lo vostro onore. 

XXI. S' è posposto taloM a due delle parti- 
celle predette, ì'una dopo T altra immediata- 
mente. ts3 (Jmet). Io ti farò conoscere, dimo- 
rando tu meco, la qualità delle case degl'Iddii, 
delle quali niuna parte mi se ne occulta. s=3 
(g. 3, n. 3). E s'egli questo negasse, sicura- 
mente gli dite che io sia stata quella che questo 
Y* abbia detto, e siamivene doluta, css (g. 8, ». 
2). Ed ella disse i Bene ata, se voi volete andar, 
si andate, se aon, si ve ne durate, cs (g. 8, ». 
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9). Ed a voi ne faremo ancora queir onore cbfi 
vi se ne conviene. i=: {FilL 4 , 44). Ed il ré 
Talamone rubò Ansiona figliuola del re Lau- 
medon , e menollasene in Grecia. E gli altri 
simili. S3 (Petr. p. 2. son. 45). Ella il se ne 
portò sotterra, e 'n cielo Ov' or trionfa. 

XXII. Ed alla particella si $* è pur ancora 
qualche volu posposto, ss (FU. 2, 42> Avendo 
detto il corso e signoria de' successori e descen- 
denti di Carlo Magne i quali appresto lui fu- 
rono re di Francia^ si ne pare di necessità dire 
ancora quello che adoperarono gì* imperadori 
Franceschi. 

XXIII. Sta in significato talvolta à' ancoraché, 
Lat. Etiamsi. s=i (g. 9, ». 4). Deh dirò io di 
no della prima cosa che questa gentildonna mi 
ba richiesto? Non »e dovess' io di certo mo- 
rire- Cioè quantunque io ne dovessi morire di 
certo. * L' osservatione del Cinonio non ci sem- 
bra abbastanaa sicura ed esatta. E però credia- 
mo che la foraa della congiunsione contrariante 
ancoraché sia sottintesa, od inchiusa nella voce 
del verbo dovessi, e non già nella particella 
ne, la quale nell' esempio allegato sta, come a 
noi pare, in senso di per ciò ; sicché quel passo 
a' abbia ad intendere, come segue: non doves» 
s'io ancora di certo morire per questo. Di fatto 
lasciando anche fuori il ne, si avrà sempre il 
medesimo senso: non dovess' io di certo morire. 

XXIV. L' affissero gli antichi a ])aTole ter- 
minate in accento per riposo della pronunaia ; on> 
de non solamente dicevano, fané, stane, ene, puo> 
ne, saline, per fa, sta, é, può, sali, e molt'altre 
si fatte; ss (Par. 27) E come donna onesta che 
permane Di sé sicura, e per l'altrui fallansa 
Pur ascoltando timida si fané; ss {Guitt. Ar. 
Canz.) Per tutto ciò agguagliare Non poria mai 
lo bene. Che per voi fatto m'ene; Ma eziandio 
mene, tene, ione, tnne, per me, te, io, tu, e 
simili, ss (Guitt, Ar. Canz.). Che per vostro 
piacere Volentier mi sfarei per far di mene 
Cosa che stesse a voi bene. Che tu dovrai sban- 
dire dalla tua lingua e più dalla tua penna; 
perché se 1' uso di que' tempi portava, che co5Ì 
favellasser comunemente ; pur tolta la necessità 
della rima, appo gli scrittori medesimi, il leg- 
giamo di rado. 

* XXV. iVe qualche volta si distaccò dal verbo 
da cui dipende, e gli si pospose altra particella, 
ss (Bemb. Asol. l, 2). Ma certo, avvengane che 

Suo, io »e pure fiirò pruova; cioè io pure ne 
irò pruova. iVe talora si allontanò dall' infi- 
nito, sua naturai sede, e si uni al participio. 
Vellut ss (Cronìc. p. 82>. Per rimediare a Unto 
male e per non potere essere ripresine, una mat- 
tina di s. Giovanni ci partimmo da san Miniato. 
Invece di poterne , o potere esserne ripresi. 
Ne attaccandosi alle terae plurali dei verbi , 
loro toglie r ultima vocale, ss (Pulci Morg. 
25, 228). Fa che si dice d* Ercol le coh>nne , 
£ che più là molti periti sonne, cioè ne sono. 
SQ (Crete. L 4, «.- 23). Coloro che portano i 
cofani maggiori, o vero corbe, o vero che nelle 
ceste le ave colgono, cavinnd li £>gli«» Cioè ne 
cavino. 
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* XXYI. Ne presso gli «otielii scritton Ìi 
trova cambiato in eit, r=o (F. Barber. 42, 43). 
Fa eh**» sia conoiceate. a= (e 43, 46;. Ed o- 
gni giorno t' en farò memora. == ( Bocc, Anu 
vis. e. 43). Forte temendo che Talta apritura 
Si richiedesse, e quanto pii^ en spessava» Tan- 
to eresceva più l'ardente cura, Nella Tavola 
ai Documenti) si parla intorno a questa parti- 
cella nel modo seguente. « En per ne; traspo- 
-fliaione venuta dal Provensàle, usata dal nostro, 

e da altri più spesso che non si crede : perché 
dove si trova^ esempigrazia, sen duole, ten ride, 
parrà che sia accorciamento, e per ventura non 
è ». = (Tran, Vir. Mor,). E perciò en prende 
grande pietate di voi e de la vostra franchexsa. 

• XXYII. Ne parimente presso i più anti- 
chi si trasmutò in nde, ponendosi in fine di 
alcune voci. = (Gr. s. Girci. 63)> Sim^e ne 
pare loro grande peccato. Cosi il ms. B. con le- 
aione diversa dallo stampato che ha si ne. ea 
{Monte Andrea nella Raccolta del Redi, cans. 
36). E son ei ricchi ? no, che non è loro, Ma 
sottoposti son a ammassar oro, £ tonde serba- 
tori e guardiani, cioè ne sono, tzs (Notar Gia- 
como, Race. sudd. Son» 59). Che l'uomo vinile 
possa divisare, cioè ve ne. e=3 (Messer Gio, d^ 
Arezzo, nella stessa Raccolta Son, 60). Fatemi 
come fa Io pellicano Che fere lo figlio e fai 
morire, E poi sìnde ripente che l'ha morto, 
cioè se ne. Si vegga la Tavola de' Gradi di s. 
Girolamo, dov^e si trovano altri esempj di laon- 
de per ne lo, di chende per che ne, di mindo 
per me ne, di inde per io ne, e di fànde pef 



nà fii. Chiuderemo questo Capitolo recando ci& 
che il Salvini nelle sue note al sonetto 54 di 
monsignor Della Gasa dice intorno alla parti- 
cella ne : «r Discordia tal, eh' io ne sospiro e 
ploro. » Da che qui mi viene il taglio^ non 
tornerà mail affatto una da altri, ch'io sappia, 
per ancora non tocca osrervasione sopra questa 
particella ne, la quale per lo più pare riempi- 
tiva, e posta più per elegansa, o anco per pun- 
tellare, o rinseppare il verso, che per altro. 
Ma ella è di grandissima virtù, e rappresenta 
la forca della particella latina inde, da bui è^ 
fatta. Da i nostri rimatori antichi si ricava 
essersi detto dal Lat. inde, primieramente En- 
de, voce anco antica spagnuola, valente lo stes- 
so ; e come nd sdrucciola facilmente in due nn, 
come si vede dei napoletano, che mondo dice 
menno; onde si venne a dire enne: dalla qua! 
voce cosi per infingardaggine di.pronunsia tras- 
figurata, la prima sillaba, cioè en, si presero 
t Franiesi; la seconda ne prendemmo noi che 
in sostansa tanto vale quanto indi. Al contrario 
dal latino ille, noi togliemmo la prima, i Fran- 
cesi la seconda, per formare Si maschile singo- 
lare articolo. Discordia tal, ch'io ne sospiro e 
ploro, è lo stosso che dire ch'io indi, e, per 
questo, sospiro e ploro. Di qui si cava come co- 
rollario che mal fanno quei grammatici cho 
spiegano ne per a noi : così per a noi si trova 
male usato molte volte nell'Arcadia del San- 
nassaro. E veduta la sua vera etimologia e la 
intima fona sua, si saprà quando convenga, o 
non convenga, e non si userà a caso. 



CAPITOLO GLXXXIl 



I. NE, avverbio di negasion^, serivesi inte- 
ro ancora innanai a qualsivoglia vocale, e dai 
moderni vien segnato d'accento pronunsiato per 
conseguenia con e aperta, Lat. nec, neque. ss 
(f. 4, n. 4). E fra sé talora dicevano: che no- 
mo è costui il quale né vecchìessa, ne infer- 
mità, né paura di morte, alla quale si veda 
vicino, né ancora di Dio, dinansi al giudicio 
.del quale di qui a picciola ora s'aspetta di 
dover essere, dalla sua malvagità V hanno po- 
tuto rimuovere? 

II. Talora sta in significato di e. t=s (g. 5, 
n. 3). Benché pure agio avuto n' avesse il do- 
lore, né i pensieri^ che della sua giovane ave- 
va, non l'avrebbero lasciato addormentarsi. Cioè 
il dolore e i pensieri; o pure né il dolore^ né 
ì pensieri; conforme a quello che di questa vo- 
ce diciamo, che 

III. Alle volle posta in un luogo, ha foraa 
ancora di negare in un altro, ss {g. 3, n. 7). 
Di che si fatta paura m'entrò, che io del tut- 
to mi disposi a non voler più la dimestiches-t 
aa di lui; e per non averne cagione, sua lette- 
ra, né sua ambasciata più volli ricevere, ss 
{N. ani. 46). Messer Ricciardo de' Manfredi a- 
vea si fatto, che iq Faenca, né in Furli gli era 



rimaso amico. E dovea dire: né sua lettera, né 
sua ambasciata; e né in Faensa, né in Forli. 
c= {Petr. p, 2, canz. 4). Poiché crescendo in 
tempo ed in virtute Giunse a la tersa sua fio- 
rita etate. Leggiadria né beltate Tanta non vi- 
de*''! sol, credo, giammai. 

IV. Pur in luogo di et. ss (g. 3, n. 6). Voi 
non siete la prima, né sarete V ultima, la qua- 
le è ingannata; né io non v'ho ingannata per 
torvi il vostro, cs {Pass. d. 3, e. 4). Gesù 
Cristo nostro Salvatore più volte spregiato • 
schernito da' Farisei non se ne curava, né non 
lasciava il bene della dottrina e de' miracoli. 

V. Anai in luogo di e non. sa {Amet.). Né 
è di quella via il suolo dell' arido paleo occu- 
pata ; ma lieta si vide di molli fiori, ca (Petr. 
p. 3, 444). Chiamasi Fama ed è morir secon- 
do, Né più che contra il primo è alcun riparo. 

VL Per né pure, né anco, Lat. ne dum, no 
quidem. =s (g. 3, n. 8). E questo sapeva si 
cautamente fare, che quasi ninno, non che il 
sapesse, ma né suspicava. * E = ( Giacomino 
Oraz. p. 37). Colpa del tempo, il quale perpe 
tuo inimico de le opere da gli nomini, né a 
quelle di Aristotile vuole avere riguardo. E 
e= {Ariosto Ori. 44, 48). Se la donna s'affi ig- 
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gè e fi tormenta, Né di Buggier la mente i 
più quieta. * Ed anche non segbita da verbo, 
ma rLferendosi al Terbo antecedente. e=a (jg. 2, 
n. 5). Chi enterri dentro? A cui l'altro ri- 
apose: Non jo. Né io, disse colui, ma entriti 
Andreuccio. Cioè ne pure io vi entrerò. 

VII. Talora é congiunsion disgiuntiva in vece 
d'ovverò, o pure, Lat. aut. azs {g* 40, n. 40). 
Io mai non mi sono accorto che in parola n^ in 
Atto dal mio piacer partita ti sii. ss (Petr,p, 
4, sest. 4). Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d' alto mar nave né legno. * E ss 
(Petr. 2, son. 68). Onde quanto di lei parlai, 
ne scrissi. Cosi le buone stampe ; ma il Tasso- 
ni nelle note al Cantoniere tenne altra opinio- 
ne, come si raccoglie da queste sue parole: 
Non manca qui l'alteroativa o, ne meno la par- 
ticella ne sta per ovvero, come hanno creduto 
il Castel vetro, il Varchi e il Bembo, ma la voce 
quanto va ripigliata due volte, come se dices- 
se : onde quanto di lei parlai, quanto ne scrissi: 
Così altrove: Or non odio per lei, per me pie- 
tade Cerco .... Dove il non cerco va ripigliato 
due volte, ed è costume di questo poeta, forse 
osservato da pochi ». * La ne é manifestamente 
per o, in quello del Bembo : ( Son» 42 ). E 
s'io dettai rime né versi, Tristi, non lieti fnr, 
eom' eran diansi« * A ne si posposero altre par- 
ticelle, ss (Cavale. Specch, Cr. 44^). Io non 
ebbi né pur dell'acqua, e tu inebrii di molti 
vini. s=3 (Soderin, FU. pag. 4). Non rifiutando 
ne ancora la creta, di che si fanno i piatti, seb- 
bene di sua natura sia inimica loro. * E con 
parola frapposta, anche in principio di discorso. 
e=s (^. 4, n.G). A dire cominciò: Né io altresì 
tacerò un morso dato da un valente uomo se- 
colare ad uno avaro religioso. * Quanto alla né 
unita con la particella meno, il Bartoli ( Tort» 
Dir, del Non si può^ cap. 427) osserva, che 
né meno, a maniera d' avverbio, per né pure, 
non ha,- eh' ei sappia, esempio in autore antico, 
ed aggiunge che i buoni moderni volentieri se 
ne guardano. L* Amenta poi in questo proposito 
cosi scrisse: Né m^no per né pure, né anchoi 
o di rado, o non mai fu usata da* testi. Ma se 
to%%B errore l'usarla in tal significato, io n'avrei 
fatto ben mille, seguitando 1' uso di tanti buoni 
scrittori , e particolarmente de* signori Accade- 
mici Fiorentini ...-nella lettera a' Lettori an- 
teposta alla Crusca del 4694, dove dicono: Né 
meno con tal distinsione si é preteso interdirne 
l'uso agli accorti scrittori; e più avanti: ni 
meno i nomi de' loro strumenti «hanno avuto 
luogo nel presente Vocabolario. « * Del rima- 
nente né meno, fra gli antichi, si usò da fra 
Giordano nelle prediche, come si legge in un 
esempio citato dalla stessa Crusca alla V. Im- 
pattare: Chi giuoca e schersa con etw, folle 
molto egli é, se spera di vincere , perché con 
9%%e non si può ne meno impattare, ma bisogna 
perdere. B fra' moderni dal Mensini. ea {Sai. 
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40). Meglio fa Buda: ei per uscir d' imbroglio 
Non ci pensa né meno e vive quieto, E da i 
flutti si scosta e dallo scoglio^ * Di né manco, 
oltre l'esempio recatodi sopra al cap. CLXXII. 
se n' ha eziandio un altro nel Firenzuola. =: 
{J)isc.\, Animai,), Della prima spezie non ac- 
cade ragionare, né manco delia seconda. * A né 
qualche volta, invece di replicarla, si fece cor- 
rispondere la particella o. = {Sem. Ori, 59, 
4). Come awien che né in prosa é delti, o in 
rima Cosa che non sia stata detta prima. * E 
talvolta le andò Innanii la congiunzione e e=3 
(Bemb, Son. 84 ) JVé freno il corso e né la sete 
spengo. * Invéce di né i più antichi usarono 
anche ni. b= {Fr. Guitt, Létt. 25). Dove fug- 
gire,- ni ascondere non ha mestieri s=3 (Brun* 
Lat, Pataffi e. 7). E menerem la coda tuttavia, 
E non sarem ni mica barbagianni. Il Salvini 
nelle Note alla Fiera del Buonarruoti 3. 4. 9. 
pag. 459, vuole che il ni mica italiano ven^a 
dal francese ni mie, cioè né anche una mollica 
di pane. 

VIIL Gli s'affisse il d, qualche volta per 
sostegno della pronunzia, come a molti altri si- 
mili, quando precedettero a vocale ; benché non 
molto volentieri i moderni abbiano seguitato 
poi cotal uso. e= (Fili. 42, 80). Ned eziandio 
il detto re d'Ungheria non potea seguire la 
sua impresa di passare in Puglia. = (Petr, p, 
4, son, 438) Ned ella a me per tutto '1 suo 
disdegno Torrà giammai, né per sembiante oscu- 
ro, Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

* IX. Alcuna volta ad una proposizione ren- 
dnta negativa colla né, succede un concetto af- 
fermativo preceduto da e. = (Bemb. AscX. Uh. 
ù). Il che quanto esser debba lor caro, né io 
ora dirò, ed essi meglio potranno negli altri 
loro più maturi anni giudicare. 

* X. Né non, secondo il Bartoli \^Torto e Dir. 
del Non si puh, Cap. 240), non vale più che 
il solo né. Ma 1' Amenta tiene altra sentenza, e 
cosi ragiona: Non solamente non mi par vero 
ciò che qui dice il Bartoli ; ma in tutti gli 
esempli, la né non vale che per la congiunzione 
e, od ed come osservò il Cinonio nelle Partie. 
al num. 4, C. 479. (477) portando gli esempli 
fra* quali v' ha ancor quel della Nov. 26, citata 
dal Bartoli. E '1 Padre Vincenti nel Ne quid 
nimis, alla pag. 414. pur fa vedere che la né 
non aggiugne, né leva cosa alcuna al parlare 
avanti a non. * Il Varchi nell' Ercolano 244 
parlò del modo con cui si debbe pronunziare la 
né: Avete dunque a sapere che questa parti- 
cella, o monosillaba né si pronunzia, e si scrive 
alcuna volta coli' e aperto, e dicesi né, e alcuqa 
volta coir e chiuso, e dicesi ne\ quand'ella si 
scrive e pronunzia coli' e aperto ella é avverbio 
di negazione e significa propriamente quello che 
i Latini dicevano nec, ovvero ncque, donde si 
vede che ella é cavata, cioè non, o veramente 
e non. 
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CAPITOLO CLXXXIIt 

NEL, NELLO «e. 



I. NEL prepoiisione di matcbio nel oumero 
del meno, Lat. In. Che se ella serve al quarto 
caso, quando connota motOy ovvero al sesto, se 
ella noi connota, non è questione di questa lin- 
gua. Ella è voce formata da in ed il, che el 
primieramente si scrisse; onde leggerai ne'più 
antichi in el bello, in el convito^ e simili; che 
poscia per maggior brevità, e per pronunsia più 
dolce, gittato via i dell'in, scrissero nel in 
una sola voce congiunto. Dal quale poi per sem- 
plice derivasione, o per acajlogia nello, nelli, 
nella, e nelle se ne vennero^insieme con negli 
e nei. s= (g. 7, n. 8). Ella chiamò la fante 
sua^ ed in persona di sé nel suo letto la mise. 
s= ^Peir. p. if son. 3). Onde i miei guai Nel 
comune doìot $* incominciaro. 

* II. Nel^Oy che ne lo scrisser ne' versi, pr»- 
positione di maschio nel minor numero, che si 
4 infallibilmente sempre preposta innansi a pa- 
rola cominciati da s, che altra consonante ac- 
compagni. s=s (g. 5, n. 8). Perseverando il gio- 
vane nello spendere smisuratamente; parve a 
certi suoi amici e parenti, che se e '1 suo avere 
fosse per consumare. s=s (Petr. p. 4, son, 40). 
Cosi '1 desio che seco non s'accorda, Ne lo sfre- 
nato obbietto vien perdendo. 

III. Ne gli preposizion di maschio nel mag- 
gior numero, che ancor ella si scrive dinansi a 
a che altra consonante accompagni. s= (Conci.), 
£ più distesamente parlar vi si conviene che a 
quegli che hanno ne gli studj gì' ingegni as- 
sottigliati. = (Par, 42). E ne gli sterpi eretici 
percosse L'impeto suo più vivamente. Ed an- 
cora si scrive iunanai a parola che da vocale 
incominci, c=3 (P/vem.). Nelle quali novelle 
piacevoli ed aspri avvenimenti si vedranno, cosi 
ne' moderni tempi avvenuti, come ne gli anti- 
chus= (Petr, p. 4, ton. 56). E '1 cor ne 'gli 
occhi e ne la fronte ho scritto. Dinanai all' i 
nondimeno potrai scriverlo intero, o segnato di 
apostrofo, come ti parrà meglio. =9 (Fit. Dant.)é 
Non si può alcuna sciensa bene ne gli intel-» 
letti adattare di nessuno , se da' filosofici dimo- 
stramenti non v'è ordinata e disposta, ss (Petr, 
p. i, canz. 46). Che l'antico valore Ne gì* it»* 
liei cor non è ancor morto. 

IV. Nelli, o ne li, come scrivono i versi, pre- 
posisione di maschio nel numero del più, si scri- 
ve innansi a consonante se non sia s che altra 
consonante preceda. E questo anco di rado, poi* 
che in sua vece sempre fu in uso scriversi nei, 
o ne i. = (Introd.). Per la qual cosa essi, e cosi 
nelli loro costumi, come i cittadini > divenuti 
lascivi, ninna lor cosa curavano. = (Vis. cani, 
3). Ora sommerso misero ondeggiare Tu il vedi 
là ne li salati lidi. 

V. iVe' segnato d'apostrofo e pronunciato con 
« chiusa^ voce accorciMa della preposizione netlij 
scrivesi innanzi a parola che da consonante co» 



minci, se non aia s che altra eoatODante pre- 
ceda. B=: (g". 5, rt. 40). E voi quello ne fiite che 
usate ne siete di fare, quando ne* giardini en- 
trate, che, distesa la dilicata manoy cogliete le 
rose e lasciate le spine stare. = (Petr» p. 4^ 
coits. 4). E fui l'uccel, che più per l'aere 
poggia, Alzando lei che ne* miei detti onoro. 

VI. Ne* I, pur sincopato da nelli, o da ne li, 
con la medesima osservaaione di ne', qualche 
volta ancora s' è scritto, trs (jimet.). Levato in 
alto cercava i Cieli, come voi vedeste, ne i fo- 
cosi carri tirati da' fieri draghi. 

VII. Nell'fO ne T, non è altro che nello ^ 
nella^ nelle, segnati d'apostrofo; poich'egli si 
accompagna nel numero del meno con le voci 
del maichio e di femmina, ed in quello del piir 
sol con le voci di femmina, e che da vocale in- 
comincino. = (g. 7, n. 4). Cadde neW animo 
alla donna '^di farlo morire del male, del quale 
senza cagione aveva paura, ss (Petr. p. 2, $on» 
238). E ite V eterno lume. Quando mostrai di 
cMuder gli occhi, apersi, (g. 5, n. 4) Siccome 
ììfOÌf nelV antiche Istorie de'Cipriani abbiamgià 
letto , neW Isola di Cipri fu un nobilissimo 
Uomo, chiamato Aristippo. :^ (Petr. p. 3> 238). 
Ne *l età sua più verde e più fiorita. :=: (Pa- 
rati. 30). Quant' è la larghezza Di questa rosa 
ne V estreme foglie. 

YIII. Nella, nelle, onela^ ne le, l'una pre- 
posizione di fémmina nel numero del meno, 1' 
altra in quello del più, si scrivono innanai a 
voce che da vocale non incominci, cs (g, 4, n. 
9). Io non vengo nella tua presenza per ven- 
detta che io attenda della ingiuria che m' é 
slata fatta, ss (Lett,). L'avere nelle miserie 
compagni suole essere grande alleggiamento di 
quelle, ss (Parad, 4). Io t' hp per certo 'ntf la 
mente messo, Ch'alma beata non poria menti- 
re. E ritornai ne -le terrene membra, Credo per 
più dolor ivi sentire. Si sono scritte ancora in- 
nanzi a vocale. = (jg. 6, Jin.). E se alquanto 
s'allarga la vostra onestà nel favellare, non per 
dovere nelle opere mai alcuna cosa sconcia ae- 
guire, non veggo con che argomento da conce- 
dere, vi possa nello avvenire riprendere alcuno. 

IX. In forza di diverse preposizioni;- e pri- 
ma per attorno, o intorno, Lat. circum. cs (g, 
4, n. 6). A me pareva averla si cara, che, ac- 
ciocché da me non si partisse, le mi pareva 
nella gola aver messo un celiar d'oro. 

X. Per circa. s= (g-. 2, n. 4). Ma it«/ fiur. 
della sera, si mise un vento tempestoso, sat 
(Urb.). Gli disse che egli se n'andasse nel pa- 
diglione, e nel primo sonno dovesse privar di 
vita li due novelli sposi. Cioè circa il far dell* 
sera; intorno all'ora del primo sonno; che in sul 
far della sera, ed in sul primo sonno e simili 
disse ancora più volte, Lat. sub. =3 (g, 5, n. 
4). Oggi al terzo di le novelle spose entreran- 
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DO nelU case de' lor naritì; nelle q««IiKucoi 
tuoi compagni, armat(^ 4 cou alquanti miei, 
in sul hr della sera intreremo. t= (f. 8, H,9)t 
A voi si convien trovar modo che siate stasera 
in sul primo sonno in su uno di quegli «vel- 
li. (=3 (Cresc. 9, 69). Per tutta la sUte presta- 
^Okente si mungono ne//' tiurora del di. Cioè in- 
torno all' aurora, in su l' aurora, come egli 
stesso soggiunge, ss (Cresc. 9, 72). Per tutta 
la state prestamente si mungano in su l'aurora ; 
acciocché in convenevole ora si menino alla pa- 
stura. =3 (Pf/rg. 9). Diansi ne /'alba, che precede 
al giorno, Venne una donna, e disse. Siccome 
ancora quel che il Boccaccio altrove disse met- 
tere in sul ragionare; ,qui dice : =; (g^ 2, n. 
7) E messala ne/ ragionare del dispetto che 
dal Duca le pareva ricevere, le disse. 

XI. Per contra. «= (Fiam. /, 4). L'empie ma- 
dri hanno più volte i loro medesimi parti mor- 
ti; la rigidesia delle matrigne ne'figliastri non 
.dico, perciocché é manifesta. Cioè contra i &• 
gliastri, Lat. in. Che- se benevolensa dimostra 
«tara in luogo di verso, Lat. erga. =£ {g. 40, 
n. 2). Lodata era già stata la magnificenia del 
re Alfonso nel fiorentin cavaliere usata, quan- 
do il re ad Elisa impose che seguitasse. 

* XIL E nello stesso significato di verso, ri- 
ferendosi a luogo. =s (Bemb. Asol* lib. i). Dal- 
l' altra (parte) onorati albri hingo il muro via 
più nel cielo montando. 

' XIII. £ per significare pfrteeipauon.e, 
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complicità in qualche &tto. ss (Fili. 4, 26). 
Con favore di certi malvagi Boatmi «h' ^no 
nel tradimento, 

• XIV. Nei per aL «=» (Davmu. Tacit. Jn- 
nml. lib. i). Druso che pendea ne/ crudele, fe- 
ce Vihuieno e Pereennio a se venire e ammat- 
■are. = (Laud. Spini, cart. 38, JBologn. So- 
narci.). Contempla quella turba sconsolata, Giu- 
dicata da Dio nel fuoco eterno. 

XV. Talora fra essa prepositione, e i casi 
che ne diyendono, si collocarono altre parole. 
n=3 (Bemb. Jsol. lib. 4), Dagli altrui esempj 
ammaestrati ad entrare nelli non prima o sol- 
cati pelaghi, o camminati sentieri della vita, 
quasi provati e nocchieri e viandanti più sicu- 
ramente ci mettiamo. =s (Sederin. Fit.). Nelle 
valli dove concorre scolamento di terren buono, 
stanno benissimo le vigne , e nelle moderata- 
mente alte cime de' monti. 

* XVI. Staccala dall' articolo, e tolto il rad- 
doppiamento della consonante, servi alcuna volta 
alia rima. «=3 (Purg, 47, 55). Questi è divino 
spirito, che ne la Via d'andar su ne driaxa, 
senza prego, E col suo lume se medesmo cela. 
E = (Farad. 44, 43). Poi che ciascuno fu tor- 
nato ne lo Punto del cerdiio> in che avanti s' 
era, Fermossi, come a candellier candelo. E est 
(jér. Ori. 47, 27) La tempesU saltò Unto cru- 
dele. Che sbigotti sin al padrone antiquo. Tre 
di e tre notti andammo errando ite le Minac- 
ciose onde per cammino obliquo. 



CAPITOLO CLXZXIV 

OTSSUNO, ec. 



I. KIXJNO, che I più antichi dissero ancora 
jseuno composto -da ne ed uno, è il medesimo 
che nessuno', se non che muno è dal Boccaccio 
usato comunemente ; e rissimo fu più del ver- 
so; ma oggi è ricevuto egualmente da'prosatori 
e da' poeti» Hanno di lor natura significato dì 
negazione, e vagliono né pur uno, independenti 
da nome; perciocché allora essi sono pronome 
indeterminato, Lat. nemo. Scrivonsi accompa- 
gnati cou negazione e senta, con questo però 
che sens'essa comunemente soglion mettersi in- 
nansi al verbo. t= (Lett.). Niuno è si perspi- 
cace, che conoscere possa li secreti consigli del- 
la fortuna, tss. (Petr. p. 3, 9). Baro o nessun, 
eh' in alta fama saglia Vidi dopo costui ( s' io 
non m' inganno) O per arte di pace, o di bat- 
taglia. E accompagnati con negaaione si costu- 
ma posporgli al verbo. = (jg. 8, n. 9). Egir 
non ce n' è niuno, che non vi paresse un im- 
peradore. E qualche volta ancora vi s'antepone. 
= (N. ant. 7). Il giovane savio rispose: Me** 
sere, non donai a chi non m'insegnoe, ne a neu^ 
no donai; ma ciò eh' io feci fu guiderdone e 
non dono. E con la negasione, come tu vedi, 
par che piuttosto affermi ; cioè non era al^no, 
e non ho donato ad alcuno; perciocché a.niu- 
BOy o Bissano, a niente, e a nulla, vi s'aggiun- 
ge la Begaiiooe più per Argii affermare, che 



per Dirgli negare; come dissero ancora i Lati- 
ni, ffon est quisquam: nec quisquam dicit, etc. 
Ben è vero, che a simili particelle non v' ag- 
giunse mai negasione il Petrarca; né meno Dan- 
te per avventura ne' migliori suoi scrittK 

II. E r istetsa maniera s' osserva con niuna, 
o nessuna, quando niuna donna significa; e quan- 
do niuno, o niuna son dependenli da nome, Lat. 
nullus, nulla, nullum; onde senza compagnia 
della negasione, essi precederanno al verbo, sa 
(Conci.) Niun campo fu mai si ben cultivato, 
che in esso o ortica, o triboli, o alcun pruno 
non si trovasse mescolato tra 1- erbe migliori, 
ss: (Petr. p. 2, son. 54). Idi miei più leggier' 
che nessun cervo ^ Fuggir com' ombra; e nea 
vider più bene, C' un batter d* occhio. E con 
la compagnia della negasione al medesimo ver- 
bo si posporranno. = {N. ant. 54). Non é neu^ 
na cosa si bella^ eh' ella non rincresca altrui^ 
quando che «ia. Cioè non è cosa alcuna si bel* 
la^ che alla fin non rincresca, ea (Pass, d, 5, 
e. 3). E tanta potrebbe essere la pena del do- 
lore della contrisioae, ehe non riaiarrebbe a 
sostenere pefta nessuna nel purgatorio per li 
peccati, * Le regole date dal Cinonio interno 
alla più asitata collocazione delle voci lùuno e 
nessuno ec sono giustissime. Non però nuinca- 
BO esempj di eccellenti scrittori che alcona 
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¥oIU fecero il contrario, ss (Stic, Jrtitoi. pmg, 
24). A grande pena si traeva mwu» uomo, Jó 
quale ti diletti meno che non conviene nelle 
dilettasioni carnali, sa (J6r. #. Gir<U. 3 ). In 
cotal maniera 1' allumina l'amore del santo Ispi- 
rito, che n^iina temporale tentaaione non li puÀ 
mal fare. =ss (Firens, ^sin. pag, 405). "Uè so- 
no già riechi coloro^ le ricchease de' quali co- 
nosce nessuno. 

IIL Posto per via di domanda, o di duhbìo, 
sta in senso a£fermativa senaa Ja negasiono 
esiandio, Lat. quisquam. = {N. ani. 24). Lo 'm- 
peradore disse i Come può essere? Trovossi in 
Melano niunOf che contradiasse alla potestade? 
Cioè trovossi alcuno? c=a (g, 4, n. 6). Se la 
tua anima ora le mie lagrime vede, o niun co- 
noscimento dopo la partita di quella rimane ai 
corpi, ricevi benignamente 1' ultimo dono. Cioè 
se alcun conoscimento. * Ed anche^ senaa che 
il concetto esprima dubbio o domanda. e=a(/ii- 
trod, Firt, peg, 53). Fu molto dolente che 
niun potesse aver le sediora là onde elli colli 
suoi seguaci fu cacciato. ^s*{Pulc, Morg. 6, 
34). E &tto ionansi alla dama ogni prova, Che 
far potessi nessun cavalieri, ss (Itor. de* itf^- 
dic, 54)* Ben è matto quel che crede A nes- 
suna maritata. 

IV. In compagnia di mai,^ senaa, o d' altra 
simile particella che negasione inchiuda^ pur 
anco afferma. =s (Fiam. l. 5). Niuno ebbe mai 
gli Dii si favorevoli, che nel futuro gli potes- 
se obbligare, Lat» nemo unquam ; cioè mai al- 
cuno. = (Petr, p. 3, 6). ìfessun di servitù 
giammai si dolse, Ne di morte, quanl'io di li- 
bertate, E de la vita eh' altri non mi tolse. = 
(g, 2, R* 7). Se di queste due cose voi mi da- 
rete intera speransa, senaa niun dubbio n* an- 
drò consolato. Cioè senaa alcun dubbio, Lat. 
sine dubio. * Senaa la compagnia delie parti- 
celie mai e senaa, pure aflfermò. c=3 (Star, Pi- 
stoi.y, £ quando nessuno n* era preso, subito 
era impiccato per la gola: dove l'Annotatore 
avverti; « Afferma il Ginonio^ che nessuno, o 
niuno che di natura sua nega, afferma quando 
i congiunto con mai o senaa, o altra particella 
racchiudente negaaione, come in quel verso del 
Petrarca cap. 6. Nessun di servitù già mai si 
dolse. Ma forse questo luogo del Petrarca, se 
beo si esamina, non i affiórmativo. E simil- 
mente dice che afferma, quando è posto intera 
rogativamente per via di domanda o di dub- 
bie, nel qual caso parimente equivale ad al- 
cuno, «ome laddove nelle Cento ^Novelle (Nov. 
24) si legge: Come può essere? Trovossi in 
Melano niuno ec. Ma gli antichi scrittori non 
si soggettarono a queste regole, che peravven- 
tura non sempre sono vere, siccome mostra 
questo luogo, ove nessuno è preso per alcuno 
fuori de' due casi sopraddetti, e quello del Pe- 
trarca addetto dal Bembo nel son. 278, I di 
miei più leggier' che nessun cervo, Fuggfr co- 
bi* ombra .... E Monsig. della Casa, che nel suo 
purissimo Galateo a car. 43. dell' ult. odia, di 
Firenae disse : Per la qual cosa si vuole nella 
usanaa astenersi di schernire nessuno» « E nella 



Tavola Gradi s< Girolamo si leggono le a9* 
guenti parole al vocabolo netino *', Nel Voca- 
bolario alla voce nessttno^ che i lo stessissimo 
che niuno o neuno e s' usa nelle medesime gui- 
se, si avverte che queste voci si usano in si- 
gniBcato di alcuno, ma non ve n' ha che que- 
sto unico esempio del Petr. cap. 6, ee. Ma 
quivi, parlando con tutto il rispetto, mi pare 
che nessuno non significhi alcuno, ma bensì ni 
pur uno: quantunque anche il Cinonio nelle 
Osservaaiòni, Cap. 480., sia del medesimo av- 
viso del Vocabolario circa a questo luogo del 
Petrarca* Bensi nel son. 478 è usato per al- 
cuno **. 

V. Nessuni, o niuni, anèora si legge nel ma^ 
gior numero, ma presso a pochi, ss (Crese. z, 
46). E i frutti di tali arbori, o sono nessuni, 
per la freddura, o sono sconvenevoli e non ma- 
turi, Lat. nulli, nuUae. Perciocché i nomi uni- 
Yersali non solamente co* verbi, ma -co' nomi so-, 
atantivi eaiandio nel plurale gli posero talvolta 
gli antichi, e dissero niwU secoli, e simili. 

. * VI. Niuno sta alcun» volta in^foraa di qua- 
lunque. e= {Fellut. Cron. pag. 68). Sanaa alcu- 
na maliaia, grande della persona, maggiore di 
niuno di noi, assai bene membruto. * Nessun» 
cosa, pel semplice non. c=a {Istor. Pistol, pag, 
276). Perocché nessuna cosa avea dimostrata di 
fiire alcuna novità fino a questo di. Al qual luo- 
go il Corbinelli notò : Nessuna cosa in cambio 
di niente in significato di non ; onde qui nes- 
suna cosa, è lo stesso che non. 

* VII. Non niuno ancora si usò invece di 
niuno, t= ( Bemb, AsoL Uh. 2 ). Le cose che 
dolci sono a vedere, essi veggono con grandis- 
simo diletto; là dove delle dolcissime gli altri 
uomini poco piacere sentono per vederle, e le 
più delle volte non niuno» s= (e lib. 3). Di po- 
che altre cose può avvenire, e forse di non iu'm- 
na , che Io intendere ciò '«he elle sono più ci 
debba esser caro, che il sapere che cosa i anmre. 

* Vili. Niuno, posto come aggettivo, talora 
ai distaccò dal suo sustantiva e= (Bemb. AsoL 
lib. 2). Nella qual tua credenaa, dovè a te piac- 
cia di rimanerti, vi ti puoi sptsiare a tuo mo- 
do: che compagno che vi ci venga per occu- 
parlati, di vero, che io mi creda, non averai tu 
niuno. * Nessuno alcuna volu si replicò, per 
dare più di foraa al discorso, ss (Firens, Disc, 
Animi. 94). Nessuno, nessuno, traditor ribaldo^ 
nessuno V ha potuto rubare, se non tu. 

* IX. Fra niuno e con si pose ancora la voce 
esso per dare una certa fi>raa all' espressione, 
come si suol fare co' pronomi personali , dicen- 
dosi con esv> me, con esso ivi ec. =a (Datmns. 
Tacit. Ann. Li). Assiderarono tutta notte: sen^ 
aa panni da rasciugarsi, senaa fuoco, ignudi, 
infranti, e peggio che in measo e' nimici : ove 
si può morire con qualche gloria: ma quivi con 
esso niuno. 

* X. Gnuno lo stesso che nktno. «=» (Allegr. 
pag 247 ). Conciossiacosaché e' non vi si tiri 
dentro a fin negoaio di gnuna sorte, quasi sen- 
aa l'opera del meaaano. = (M. FiiL 4, 87). 
Altri giovani fatti cardinali del papa Clemente 
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erano stati io questi di, ed erano in tanta dis- 
onestà e dissoluta vita, che gnuni giovani dis- 
solati tiranni gli aTansavano. * E cosi ancho 
ignuno. =3 (Pulci Morg. 2, 52). E di ch'i' ho 
Cortana e '1 corridore^ Acciò che Ibrse di ciò 
ignun sospetti. = (e 5, 8). E non .ha igmut, 
per tenerla più a tedio, Gh'a corpo a corpo con 
lei voglia guerra. = {Jmbr. Cqfan 2, \). Sep- 
pi in mo' cicalare, assicurandoli Che non pote- 
van per. modo ignun perdere. 

* XI. Niisuno è della lingua come nessuno ; 
ui la Crusca vi fa distinsiooe alcuna, es (Ce/- 
^M. Ortf. 58). Maestro Lauttcio orefice Perugi- 
no lavorò in Roma nel 4525 eccellentemente 
della dett' arte di far suggelli cardinaleschi, né 
idtsuno ho conosciuto che meglio di lui gli abbia 
condotti a perfeaione. ss {Nov. Ani, 72, 2). Lo 
naestro lece Tanella cosi appunto, che nissuno 
conoscea il Bne, altro che'l padre. * Nimo i 
voce antica, oggi rimasa ne' contadini, lo stesso 
che niunoj Lat. nemo , cosi la Crusca, es ( i^. 
Guitt. leu. 37). Sono contrarj fra loro, che non 
ponno stare ad uno punto in nimc loco, comò 
l'acqua non col foco, ss {Albert. 44). Se nìmo 
t'accusa, ne io non ti condannerò. =s (Bfalmani. 
40, 37) dove s'introduce un contadino a par^ 
lare: Là entro in quella selva ei si rimpiatta, 
Perch' ella è grande, dirupata e fitta. Acciocché 
mimo un tratto lo combatta. 

* XIL II Bembo nelle Prose lib. 3, intorno 
alle voci nessuno e niuno, cosi lasciò scritto : 
Ed i RHino e nulU, che vagUono spesse volte 
quanto quelle (cioè alcuno e veruno), non solo 
nelle prose, che l'hanno per loro domestiche 
e famigliari molto, ma alle volte ancora nel verso 
nel quale più volentieri nessuno, che niuuo, si 
come voce più piena, vi ha luogo. In fatti fu 
dal Gastelvetro, nelle Giunte a queUe Prose, 
osservato, che il Petrarca non usò mai la voce 
tielune nelle sue poesie, come il Baccaccio non 
mai adopererò la voce nessuno nella prosa del- 
le sue Novelle. Ma lo stesso Gastelvetro pure 
aggiunse, che se « la voce nessuno ha luogo 
più volentieri ne' versi che nelle prose, sicco- 
me più piena come dice il Bembo; maraviglia 
è come il Petrarca che usa tanta varietà quanta 
esso Bembo si sforaa di darci ad intendere, nel 
2. libro della Lingua Volgare, essere sUU da 
lui usata, non la mescolasse alcuna volta tra 
le sue rime, come voce più piena ^'. Alla qua- 
le osservaiione del Gastelvetro, l' Amenta si 
avvisò di rispondere con le seguenti parole: E 
qìii /ni sia lecito dire, che non dovea tanto 
maravigliarsi il Gastelvetro del non vedere usa- 
to il pronome nessuno, voce più piena in rir 
ma, dal Petraroa, quand'usava tanta varietà 
quanta ne dice il Bembo: ma dovea maravi- 
gliarsiy se avesse il Petrarca usato in rima'm'u- 
rao, e non nessuno. S' egli avvertiva che '1 Pe- 
trarca usò sempre il pronome nessuno accorcia- 
to, cioè nessun; §* accorgeva che non potea va- 
lersene in rima: imperocché, se languido e 
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cadente sarebbe riuscito il verso con valersi 
della voce intera nessuno; languido esiandio 
sarebbe stato valendosene in rima, dove non 
potea porsi che intera. Il medesimo Bembo che 
seguito sempre le pedate del Petrarca, per usar 
leggiadramente ul voce, usolla ancor sempre 
tronca: come han fatto e dovean fare tutti i 
leggiadri poeti. E se '1 Boccaccio nella Ganao- 
ne, o piuttosto Ballata dopo la Novella 40. dis- 
se: Ballata mia, se alcun non t'appara, Io non 
men curo, perciò che nessuno, Gom' io, ti può 
cantare; e 'n quella dopo 1' ultima: Per Dio 
dunque ciascuna Donna pregaU sia, che non 
s'attenti Di &rmi in ciò oltraggio: Che se 
ne fia nessuna Che cou parole ec.; ben é noto 
che '1 Boccaccio fu il primo fra' prosatori, ma 
degli ultimi fra' poeti del suo secolo. « Quan» 
do l'Amenta cosi scriveva, sicuramente o non 
sapeva, o non si ricordò che la voce nessuno 
fu usata in rima da Dante. =s (If^, 48, 37). 
Ahi come Iacea lor levar le berso Alle prime 
percosse! e già nessuno Le seconde aspettava, 
né le terse ; e che 1' Ariosto 1' aveva pure as- 
soggettaU alla rima ben cinque volte nel suo 
Furioso: e Lorenso de' Medici in morte della 
Noncia anche 1' usò: Non la vedeva nessuno 
Che non andassi smarrito. * Il Berteli nel Tor- 
to e Diritto del Non si può. Gap. 487, si op- 
pose all' assersione del Bembo, e s' ingegnò di 
mostrare che nessuno sia della prosa ugualmente 
che del verso arrecandone gli esempj di ottimi 
antichi scrittori, come di ser Brunetto nell'Eti- 
ca, di Dante nel Convito, di Albertano Giudi- 
ce e di Pier Crescensi, ai quali si potranno 
aggiunger pur quelli da noi allegati ai sopra. 
Con tutto ciò alla opinione del Bembo si con- 
fomurono anche l'Alunno, il Pergamini, l'A- 
menta ed il Mucio : ed ansi quest'ultimo nella 
Varchina pag. 44. fece rimprovero al Varchi, 
per essere stato da lui adoperato il vocabolo 
nessuno nelle scritture in prosa. Noi, lasciando 
che altri scelga a suo senno fra queste opposte 
seotcnse, noteremo soltanto che il Vocabolario 
non mostrò di riconoscere alla parola nessuno 
V accennata proprietà, e ne portò esempj tanto 
di poeti, quanto di prosatori illustri; benché, 
per altro, della voce niuno osto non ne lom- 
ministri esempj, se non di prosa. 

* XIII. UIÌo per niuno $* incontra nel Cac 
valca. e= (Aa. Apost. Cap. 5, 25). Gesù é la 
pietra riprovata dagli edificatori, come profittò 
Davit Profeta, e poi é conosciuta e posta in ca- 
po di cantone, e in ullo é salute, se non é in 
lui. Ma il p. Lombardi (Giunte alla Crusca 
di Verona voce ullo) é di parere che nel testo 
citato s' abbia a leggere; in nullo, e che in ul- 
lo sia proceduto da una inavvertenaa del co- 
piatore, il quale trovando nel aaanoscritto iaul- 
lo tutto unito, e con la consonante seo^licf , Io 
abbia diviso nelle due voci, sena» aggHinge- 
re alla seconda di esse la lettera che le man- 
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CAPITOLO GLXXXV 

NIENTE 



I. NIENTE^ eh* mente, quasi ne ens, dis- 
sero i più aatichi, scrivesi accompagnato con 
negasìone, e senza, con la medesima differenza 
che osservammo a nessuno ; perciocché posto 
senza la negazione, suol mettersi egli ancora 
dinanzi ai verbo comunemente. e=3 (gr. 8, n. 7). 
E d' un pensiero in altro saltando, siccome 
quella che dal dolore era vinta, • che niente 
la notte passala aveva dormito, s'addormentò. 
;= (Petr. p. i, cans. 21). Ma infin a qui men- 
te mi rileva Prego o sospiro o lagrimar eh' io 
faccia. E qualche volta gli si suole posporre. 
=■ (JS' ^i ^* 3)* Ogni studio ponevano in far 
che dal fuoco la Ninetta dovesse campare; ma 
tutto pareva niente. e= {Petr. p. A, son. i46). 
E '1 fuggir vai niente Dinanzi a i' ali che 1 
signor nostro usa. E con la negazione segue 
pur anco al verbo. =s (g. \0, n. 2). Il che 
l'Abbate udendo tutto furioso rispose, ch'egli 
non ne voleva far niente, 

II. Posto per via di domanda, o di dubbio 
ha senso affermativo, Xiat. aliquid, .quidquam. 
=s (jg. n. 3). Buffalmacco gli si fece incontro, 
e salutandolo il domandò sé egli si sentisse 
niente. Cioè se egli si sentisse alcun male. t=t 
(g. 4, n. 6). Di che io sentiva si fatto dolore, 
che il mio sonno si ruppe, e desto, con la ma- 
no subitamente corsi a cercarmi il Iato, se 
niente v' avessi. * Ed anche fuori di domanda 
o di dubbio talvolta ebbe lo stesso senso. s=3 
(g. 2, n. 3). Furono tutte le castella de'Baro- 
ni tolte ad Alessandro, né alcuna altra rendita 
era, che di niente gli rispondesse. 

III. Accompagnato con ma») senta, e simili, 
ha sentimento pure che afferma. :^ (^g. 8, n. 
7). Gli pregò per Dio, che mai ad alcuna per- 
sona di ciò niente dicessero. Cioè che mai co- 
sa alcuna non dicessero; Lat. ne quidquam. 
s= (g. \, n. 4). Ma pur senza del suo cruccio 
niente mostrare alla giovane, prestamente seco 
molte cose rivolse. Cioè senza i^ostrar segno 
alcuno. Lat. nihii! 

IV. Posto coi segno de' casi, cs (g. 2. n. 9). 
Ed in questa maniera fece due notti, senza che 
la donna di niente s* accorgesse, «= (^. i, n. 
2). Lo cominciò a pregare che ritornasse alla 
verità cristiana, la quale egli poteva vedere 
siccome santa e buona sempre aumentarsi, do- 
ve la sua al contrario diminuirsi e venire al 
niente poteva discernere. = (g. 40, n. i). Il 
non avervi donato, come fatto ho a molti, li 
quali in comparazione di voi da niente sono, 
la vostra fortuna in ciò ha peccato, e non io. 
* E cosi menare a mente. =sx (P. Creso, l. 2, 
e. i"). Le mortificanti rugiade dannificano le 
piante e le menano a niente. 

V. E con ^alcune preposizioni. =3 {g. 6, n. 
40) Le disse altre cose assai, le quali tutte 



tornarono in niente, c= (g. 5, re. 4). E fiero 
come un leone, sopra la nave de' Rodiaa saltò, 
quasi tutti per niente gli avesse. 

* VI. Per niente si usò ancora per invano. 
sss (g. 2, n, 7). Cominciò a chiamare ora uno 
ed ora un altro della sua fiimiglia, ma per nien- 
te chiamava, che i chiamati eran troppo lonta- 
ni. £ a questo senso pare eziandio che si ac- 
costi quello di Dante, s (//t/. 22, 443). Ma 
però di levarsi era niente. Cioè il loro sforzo 
per levarsi era inutile. E cosi pure quello del 
Boccaccio. = (g. 2, n. 4). Martellino gridava: 
Mercé per Dio; e quanto poteva s'ajutava, ma 
ciò era niente. * Per rùente significa anche tal- 
volta lo stesso che in ninna maniera, ss (Bemb . 
Asol, Uh, 4). Né vuole per niente che alcuno 
altro viva. * Ed anche pel semplice mente, r=s, 
{Bemb Asci. Vw, 4). Ad Amore é per niente 
che può ^%wvej solo eh' esso voglia, ad un tem- 
po parimente in ogni luogo, di cotali prodez- 
ze a rischio della vita degli amanti In mille 
di loro insieme insieme far prova. Cioè per 
Amore é una cosa da nulla, un niente. Manco 
che niente. =s (Bem. Ori. 43, 30). E vagli 
adosso furiosamente ; Che nell' animo suo tanto 
il teneva, Quanto se fusse manco che niente, 

VII. In corrispondenza con poco, cs (Cres. 
6, 49). Quando la flamula è verde, é di molta 
efficacia, e secca vai niente, o poco. e= (g. 6, 
^n.). E fra essi poco solo, o niente^ allora che 
gli era alto, entrava infino al suolo. 

* Vili. Niente, per non. trr {Moral. s. Greg, 
2, 4 2). Niente può addivenire alcun difetto di 
mutabilità. c= (E. 2, 26). Sono alquanti suoi 
doni (cioè dello Spirito Santo), senza i quali 
in nessun modo mente si può andare a vita 
eterna. =s (Fr. Guitt. leti. 25). Come man- 
giando, dormendo, e affannando niente, merlato 
seria compiuto eternai bene? Dove il Boltarì 
cosi notò : In questo luogo niente può essere 
negativo quasi di tempo, e affannando niente 
può significare non mai affannando. . In simil 
guisa disse il Boccaccio. !=s {Arroto 30). Il 
qual si é, che noi eteraalmente, Come noi siam, 
tegnute in questo loco Sanza ch'alcun sen par«> 
ta mai niente. Dove qui si vuol dire essere in 
forza di mai, stando anche la forza delia ne- 
gazione nel sanza. 

IX. Non niente lo stesso che niente. = 
(Amm. Ani. Giunt. 266). Socrate filosofo disse: 
Ad altrui perdonerei sovente, ma a te medesi- 
mo non niente. = (Pist. s. Gir. 442). Che con- 
venienza ha lo Salterio con Orazio, e io Van- 
gelo con Marone poeta, e con 1' Apostolo, Ci- 
cerone ? certo non niente, 

* X. Neiente per niente si trova negli anti- 
chi. = {Fr. Guitt. leti. 44). Gli Romani sog- 
giogare tutto il mondo: divisione tornati halli 
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■ neiente quasi, e&a (Cmlo dml Carne Race. Ali. 
a e. Aii). Di ciò che dici vitama (vita mia) 
Nefinte non ti baie (yale). E nenie anche si 
legge* •=: (Stefan. Pronai, da Messia. Baee. 
Ali. a e. 520). Poi eh' io «ono conoscente Che 
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ella non cura nenie. Si vegga la nota 246 alle 
Lettere di fra Guittone* 

• XI. Nientissimo su^ierl. di niènte. == {Se- 
gner, Mann. Ag. 20, 3). E se altrettanti? par 
niente \ e altrettanti di altrettanti? nientissime. 



CAPITOLÒ GIaXXXVI 

NOI 



I. NOI| voce del maggior numero del prò- 
noBM io, nel retto e negli obbliqui è di lutti 
due i generi. Lai. nos, nobis ec. =: {Introd.). 
-Sensa offesa d' alcuno é a noiy ed a qualunque 
altro onesto alia cQnservacione della nostra vi- 
ta prendere quegli rimedj che noi possiamo. =a 
{Petr. p» i, son, 80). Lasso ! ben so che dolo- 
rose prede Di noi fa quella e' a nuU'uom per- 
dona. 

I[. Ebbero in costume i Latini di dire tal- 
volta nos, in vece di ego e tu, e non vos; al- 
l' incontro i Volgari non dicono noi, né tu, 
ma quasi sempre io e voi. Nondimeno ad imi- 
Usion de' Latini, amendue queste voci talora 
usarono. = (g. 3, n. 9). A cui egli rispose; 
Se ciò farete, noi vi mariteremo bene ed alta- 
mente* ^ (Petr, p. 4, son. 40). Ma tanto ben 
sol tronchi e fai imperfetto Tu che da noi, Si- 
gnor mìo, ti scompagne. Che qui il Petrarca 
ha posto noi di sé solo parlando. E Dante il 
disse in terso caso sensa il suo segno, in cam- 
bio di ci, o di ne, che in tal signi6cato ci 
servono. = {Purg. 34). Per grasia fa noi gra- 
sia, che disvele A lui la bocca tua. Cioè per 
grasia fanne grasia. E nui dissero ancora per 
necessità di rima. c=s (Inf. 9). Questa question 
feci io^ e quei, di rado Incontra, mi rispose, 
che di nui Faccia '1 cammino alcun, per qua! 
i' vado. 

* UT. Noi per a noi si trova anche nelle 
prose. s= {Gr. s. Gir. pag. 40). Tutti uomini 
che le nostre cose no' tolgono, nostri nemici 
nostri. Dove no' cosi apostrofato sta invece di 
noi, come in molti altri luoghi di quel librò, 
secondo la scrittura dei manoscritti. Vedi la 
Tavola di essi Gradi. * No' per noi si legge 
pure in Dante, nelle buone edisioni. es (Purg. 



5). No' fummo già tutti per fbrsa morti. Nel 
familiare discorso ì* adoperare noi in luogo d'io 
è pioprio de' gran signori e de' principi, ea 
(g. 10^ n. 7). Il re intese prestamente quello 
che questo' miglioramento voleva dire, e disse: 
In buona fé danno sarebbe che ancora fosse 
tolta al mondo si bella cosa : noi la vogliamo 
venire a visitare. E però Francesco Barberino. 
= (Docum. d* Am. pag. 78), ne avverti ; E se 
tu vieni in parti Che ti convenga legger ad 
altrui^ Non usar tu ma^ mù. Pompe, arrogan- 
sa, o vantamenti, o atti. Ma per Io contrario^ 
nel linguaggio degli scrittori, noi per io suole 
recare con se una ccrt* aria di maggiore mo- 
destia; onde molli 1* usarono, accordandolo an- 
cora co- singolari, ea {Vili. 4 4, 429). E noi 
autore di questa opera, tutto eh' a noi non si 
convenisse, e tosie contro a nostra volontà, 
fummo del detto collegio e numero. ;= {Da 
Cessol Giuoch. Scacch. injlne). Adunque ri- 
corriamo a Colui il quale è virtude e grasia, 
da cui procede ogni grasia e virtude, che a 
noif al quale ha dato per modo^ che abbiamo 
saputo dire alcuna cosa sopra il giuoco degli 
Scacchi, ad onore de' nobili, ci dia grasia ec. 

IV. Noi altri lo stesso che noi si usa per 
circonscrivere di più 1' espressione. ss= (Sem. 
Ori. 47, 22). Noi altri assai mi par che hc- 
ciam quando Un uom tiene ad un altro com- 
pagnia. Ved. al Cap. ALTBO. 

y. \Nosco vale Io stesso che con noi. -ss 
(Bemb. son. i i6), Né vi sia lo star nosco in- 
grato e vile. Ved. al' Cap. CON. 

YT. Ntte per noi si legge in fra Jacopone, 
come lue per lui. =: (Lib. 3, Od. 9) Ciò che 
fé, Io fé per nue. Che ne dessim tutti a lue A 
seguir l'opere sue E sto mondo \ non curare. 



CAPITOLO CLXXXVII 

NON 



I. Non, avverbio di negatione, si scrive 
così innansi a vocale, come anco a consonante. 
£d alcuni osservarono che avendosi a negare 
più cose poste dinansl al verÌM>, sia l'usato 
costume di favellare, giungere a ciascheduna la 
negasione, sensa giungerla al verbo. = {Leti.). 
Non i grandi palagj, ìton V ampie possessioni) 
non la porpora, non V oro fauno I' uomo ono- 
rare. :ss {Purg, 24). E qui non pioggia, non 
grandi^ non neve Non rugiada, non brina più 
su cade, .Che la scaletta di tre gradi breve. Ma 



se '1 verl>o va innansi, de* essere egli negalo, 
o si ponga la negasione con le cose negate^ o 
no. e=5 (g. 4, preem.). Non curatosi de* palagj, 
non del bue, non del cavallo, non de' denari 
subitamente disse. =a (Peir. p. 4, son, 2). Pe- 
rò turbata nel primiero assalto Non ebbe tan- 
to ne vigor né spasio. Che potesse al bisogno 
prender l'arme. £ potevasi dire non curatosi 
de' palagj, o del bue, o dfel cavallo; non ebbe 
tanto di vigore, o spatio ; com' egli disse. s= 
{Petr. p. 4, son. 477). Nuoto per mar che non 
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ha fendo o rita. Ancora al reAo, potte dopò 
1« OOS0 negale, si gianse qualche volU la ne- 
gatione. tss (Fiam, Cond.). Ma se pei amren- 
tura perrieni alle mani della nemica donna, co- 
me di luogo iniquo faggi incontanente; né par^ 
te di te non mostrare a gli occhi ladri. £= (g. 
7, «. 4). E tanto procacciò, che egli con buo- 
na pace riebbe la donna a casa sua, alla ^*^^ 
promise di mai più non esser geloso. =s (Thes. 
\, 80» l'fè dJ, né notte mai non riposaro, Che 
forte fu di contrastar con lora L' usato modo 
di parlare però, è non negare il verbo, s' egli 
segue a cose negate; onde era meglio dire: né 
parte di te mostrare ; mai più non esser ge- 
loso; né di né notte mai non riposaro, e si-' 
mili. 

II. Non, per acciocché ne, Lat. ne. c=b (Fi- 
toc. l. 7). Ne' grandi uomini fortezza d' animo 
si richiede, non forse ne gli avversi casi mo- 
strando tristizia, ne gli animi de' soggetti pu- 
sillanimità generino* Cioè acciocché forse non 
generino pusillanimità. Ed in questo significa- 
to qtlanto più sta disgiunto dal proprio verbo^ 
con tanta maggior grazia par che addivenga. Ed 
indi espressovi acciocché^ egli sospinge il non 
al suo luogo^ eh' é vicino al verbo, come tu 
vedi. 

III. Modo simile a questo é quando ?gli sta 
per, che non. e=3 (Piloc. l. 7). E guardati, non 
forse tanto liberale esser desiderassi, che in 
prodigalità cadessi, la quale a non meno male 
conduce, che 1' avarizia. 

ly. Fa talvolta giungere l'i dinanzi a voce 
cominciata da s, che consonante accompagni* =s± 
Fiam. l. 5). Egli si conviene a te famosa gio- 
Tiue di tanta virtù, di quanta se', non istar 
soggetta al dolore, ass ( It{f. 3 ). E voi anime 
prave JTon isperate mai veder lo Cielo. 

V. JVo, l*isIesso che nòn^ scrivesi qualche 
voHa Con la corrispondenza espressa di sì, par- 
ticella di significato contrario. = (g* 6, n. 40). 
E se avviene che io d'alcuna cosa sia doman- 
dato,... prestamente risponde egli, e si e no, 
come giudica si convenga ss {Fìloc. l. 6). Folle 
no, ma innamorato sL * E = (Sena Ori. 44, 
46). Le piume della barba appena ha messe, 
Chi si, chi no direbbe che l'avesse. 

VI. E qualche volta la medesima corrispon- 
denza v'é sottintesa. b=s (g. 5, n. i). lì vento 
poggiava in contrario intanto, che non che essi 
del picciol seno uscir potessero ; ma o volesse- 
ro, o no, gli sospinse alla terra. Cioè o sì, o no, 
che volessero. = (Petr. p. 3, 6). Pallida no; 
ma più che neve bianca, Che senza vento in un 
bel colle fiocchi; Parea posar, cùme persona 

stanca. 

VII. Quando la negazion s'ha da porre due 
volte in un medesimo ragionare , sempre una 
d'esse é noy precedendo talvolta. s=s(jg. 7, n. 2). 
Disse allora Peronella: No, per quello non ri- 
marrà il' mercato, mio marito il netterà tutto. 
E talvolta seguendo; ansi egli va comunemente 
posposto al verbo , e a non , e nel fin del pe- 
riodo, s (g. 7, n. 9). Disse allora Pirro : Non 
farnetico no, Madonna ; non credete voi che io 



veggia? sss {Petr. p. 4, eans.H ). I- die* ìh 
guardia a san Pietro; or non più, no» 

Vili. S'è detto con l'articolo innanzi, come 
. se egli fosse nome, ss (Fiam, l. 6). Benché il 
si ed il no credendo nel capo mi racillasse; 
lieta con cotali voci gli Dii ringraziai. * Ed an- 
che senza 1' articolo, pure nel medesimo senso, 
sss (Inf, 8). Cosi sen va, e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse, Che sì 
e no nel capo mi tenzona. * £ si accompagnò 
ancora con uno. ss (Guarin. Post. Fid. 5, 8). 
E quel soave Mostrarsene ritrosa. Era un no 
che voleva. 

IX E con r articolo appresso in vece di non 
il ; ma questo é solo del verso. =:= (Petr. p. i , 
son. 440). Ma sì m'abbaglia Amor soavemente, 
Ch'i' piango l'altrui noja, e no '1 mio danno. 
s= ( ffif' 3 ). Alior con gli occhi vergognosi e 
bassi , Temendo no 'ì mio dir gli fosse grave, 
Infin al fiume di parlar mi trassi. Che le prose 
. direbboQO twn il grave giogo, tmn il mio dire, 
e simili. =s (g. 4, n. 4). In che non ti accor- 
gi , che non il mio peccato ) ma quello della 
fertuna riprendi. 

X. Ma comune a' poeti, ed a' prosatori é no'ì, 
o noi, quando il é pronome. ^ (g. 5, n, 4 ). 
E quantunque la giovane sua compagnia rifiu- 
tasse, mai da sé partir noi ipatè. es (Petr. p. 4, 
son. 202). l' noi posso negar donna, e noi nego 
Che la ragion e' ogni buon'alma affrena, Non 
sia dal voler vinta. E questo é forse quello che 
altri dicono, che non si scrive non davanti al- 
l'articolo il ; volendo essi dire che non si scri- 
ve davanti al pronome il ; poiché non si direb- 
be non il potè partire da sé ; non il posso ne- 
gare, e non il nego, e simili. * E così ancora 
:si scrisse co' pronomi dj quarto caso, nollo:, noi» 
ia, nogli, nogii, nolte invece di non lo, non la 
ec. di che si hanno esempj moltissimi nella Città 
di Dio a. Agostino, e in altri bnoni libri. E 
nolle anche per non le pronome di terzo caso. 
t=s (Rtm. AnL jinttìn. j4{fani). Ch'Amor, la sua 
mercé, mi dice ch'io Natie tema mostrare Quel- 
la ferita, dond' lo vo dolente. Dicesi affermare 
del no , certo no , come no ? perché no ? e si 
iktti, che non sono di questo luogo. * E in 
queste frasi alcuna volta ti sc^isso anche in- 
tero, ss (5. Catt, Leu. 89). La risposta venn« 
del non. 

' XI. Per dapoi che , già che , Lat. quando, 
quoniam. era (g. 8, n. 2). LaBelcolore dice che 
Ùl prego a Dio che voi non pesterete mai più 
salsa in suo mortajo, non l'avete voi si bello 
onor &tto di questa. Cioè già che le avete fatto 
sì bell'onore di quella che vi avete pestata. 

* XII. Non si suole porre dopo i vocaboli 
ch'esprimono timore o pericolo, ovvero dubbio 
e sospetto di cosa che non si vorrebbe. = (//{/• 
2). E temo che m>n sia già si smarrito, C1&' io 
mi sia tardi al soccorso levata, ss: (g. 4, n. 4), 
Li due frategli, li quaji dubitavan forte no'à 
ser Ciappelletto gì' ingannasse, s' eran posti ap- 
presso ad un tavolato, ss» (Pulci Morg. 2t5, 427). 
E perché il vento si misse contrario, Fumo a 
pericol di non rimanere Tutti annegati in quel 
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nar dalla rena, xs (Sacek. No9» 84). La donoa 
e '1 giovane che non dormiano, udendo busaare, 
subito sospettano cke non fosse quello dke era. 
* E lo stesso si dica del irerbe guardare, o si- 
mili, per aver occhio, «vvertirC) prender guar- 
dia ; e del yerho negare, as (jg. .5, n. 4). Don- 
na, guarda che per quanto tu hai caro il mio 
amore tu non fkcci motto, cas (Cmstigl. Corteg, 
iib. 3). Non so .... come in questo negar potrete 
che r uomo per le qualità naturali non sia pia 
perfetto che la donna. E cosi pure dopo le frasi 
ch'esprimono ostacolo, o vietamente. a= (C. D, 
4, 34). La provvidensa senatoria vietÀ da quella 
in poi, che noti si ponessero le sedie, cb (/*e- 
coro», g. 9, n. 2). Vietando gì' inimici che non 
passassero. s=s (^r. Ori, 6, 53). E gli vietò che 
con la propria mano Non si passasse in onel 
furore il petto. c=3 {Cavale. Espoi. iSi/n^.). To- 
glimi, che non* voglia uomo a uomo piacere, e 
ogni cosa andrà bene. i=3 (^. 3, n. 2). Il suo 
basso stato non gli avea tolto, eh' egli w>n co- 
noscesse, questo stao amore esser fuor d'ogni 
convenienaa. * Ma talora altresì il non si tacque, 
ss (jg. S, n. 3). Non avendo spaaio di far nos- 
ae, perciò che temevano di essere seguitati, ss 
(Castìgl. Corteg. l. 4). S' io avessi la gracia di 
qualche principe eh' io conosco^ e gli dicessi 
liberamente il parer mio^ dubito che presto la 
perderei, «afe {Ar. Ori. 24, H). Era a periglio 
di morire OrIaAdo> Se fosse di morir stato ca- 
pace. =9 (Vili. l. 40). Ciascuno si guardasse di 
dare ajuto o consiglio ad alcuno rnbello. sax 
(Bim. Ànt. Anton, Buffone), Ma guarti dal ser- 
vire all' uomo ingrato. =s (jg. 6, n. 40). Ed a 
dirti il vero^ chi sapesse che voi cessaste da 
queste ciance ragionare alcuna volta, forte &u- 
spicherebbe che voi in ciò foste colpevoli. 
* iPurg. 24, 46). Si disse prima; e poi: Qui 
non si vieta Di nominar ciascun. e=3 {Petr. p. 
4, son. 26). E parea dir: Perche tuo valor per- 
de? Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 
£=3 (Ar. Ori. 44, 48). Seco di sua fortuna si 
lamenta La qual fruir tanto suo ben gli vieta. 
1^=3 (jg. 3, H. 3). Assai tiepidamente negava, se 
aver baudata la borsa, E qui é da notare che 
la negasione allora massimamente si tace, quan- 
do il verbo che viene dopo è posto nell'infinito. 

* XIII. Il non anche si usa dopo la frase 
mancar poco, od altra che* a quella somigli; e 
allora gli si a^unge tanto l'indicativo, quan. 
to l'ottativo dei verbi; ma col secondo pare 
eh' esprima un' idea od un atto meno certo e 
meno rapido che col primo. =x (Petr, 2, son, 
34). Deh perchè tacque ed alleilo la mano ? 
Ch' al suon de' detti si pietosi e casti Poco 
mancò eh' io non rimasi in Cielo. t=s (g, 3, n. 
7). Per voi non rimase, mostrandovi ognora 
più crudele, eh' egli non ^ uccidesse con le 
•uè mani. ts=s ( Sanaxz, Aratd, Pros, 42 ). Di 
poco mancava eh' io non morissi. 

* XIV. Ifùn^ per se non. ass (IV. Cuiit, leu, 
48). Volentier vi pregheria, no/sia lingua ave- 
stemi impedita. 

* XV. Il non si antepose a nomi ed a ver- 
bi, per ridurre il senso affermativo d«' voca- 
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boli al negativo, «ontrapponendolo anche tal 
▼olu ai vocaboli stessi dBTermativamente pbsti^ 
es (Amm. AnU Giunt. 33). Dne sono manie- 
re di non giusticia. b (Ar. Ori. 20^ 2). E for- 
se ascosi bau lor debiti onoti L' invidia e il 
non saper de gli scrittori, ae (g. 3, n. 7). I 
frategli e gli altri uomini, tutti di lagrime di 
allegresca pieni, ad al^racciare il corsero, ed 
il simigliente appresso fecer le donne, cosi le 
Jiois parenti, come le parentL ss (Castìgl. Cor^ 
teg. l. 3). Ma poiché pur volete insegnar que- 
sta rusticità, per dir cosi, alle maritate; vole- 
te voi che le non maritate siano ancora coti 
crudeli e diacortesi? t=a (Amm. Ant. '44, 40, 
4). Acciocché ammaestrassero più leggermente 
la moltitudine delle persone, e che in una 
medesima sentensia altro vi sentisse il dotto, 
altro il non dotto. 

* XVI. Qualche volta il non si strinse an- 
cora co' nomi tutto in una parola. s= (Introd. 
ytrt. pag. 38). iVioRUsania si è quando l'uomo 
hae in dispetto 1' altrui fatti, e che non soffe- 
rà di £ire la cosa, come li altri la fanno. e=s 
(Ser, Brun, TesoreU. 23). Non sai tu cite '1 
Biondo Si porìa dir nomnondo, Considenndo 
quanto Ci hanno immondesza e pianto? =: (Sai- 
vin. Disi. 2, 64). Tutto è 1' uso , che le par- 
ti destre fortifica, e il disuso e il non eserci- 
aio e il disavveisamento quello che le siniitre 
indebolisce. t=ss (Buonarr. Pier. 4, 4, 2). Oh 
quanti son quelli spietati. Che messo in non- 
curanza il proprio bene Insultan gì' infelici. 

* XVII. Ifon ancora, per né anche, con pa- 
rale frapposte. c= (Geli. Capricc, Rag. 6). Egli 
non doveva forse esserne certo ancora egli. Non 
replicato nella seconda sede si riferì al verbo 
espresso nella prima, tss. (Machiav. Asin. Cap. 
7). Poco più là certi animai disfatti, Qtutl co- 
da non avea, qnal non orecchi. iVon con la cor- 
rispondenaa di né. ss (Bocc, Labir, pag. 32). 
Delle quali cose non tu, né altri dirà che da 
diversi non sia infin la morte. Cioè fino alla 
morte. No per non già. sss (Castìgl. Corteg. l. 
3). Amando più la betlessa dell'animo che del 
corpo, ma nei fanciulli, e no nei yecchi, an- 
cor che siano più savii. 

* XVIII. Non tronco ed apostrofato si tro- 
va usato nelle interrogazioni. =:a (Ceceh. Esàl^ 
ias. 4, 4 )• Padrone 7 il Peritoso Non lo fa- 
rla pe' gli occhi, se gli uscissono Anche di 
testa ; re' è vero ? A no talora si aggiunse la pa- 
rola Dio per dare più di vigore alla risposta. 
a= (Nov. Ant. Bianco Alfani). Avete voi più 
d' un capitano? No Dio, rispose il cancelliere. 
No si replicò ancora per lo stesso fine, ess 
(MàccMav, elìsia 3, 7, S<ffr\ Tu bai si gran 
iretU; non si potrebbe egli indugiare a do- 
Mune ? Nicom. No no no, non odi tu che vio ? 

* XIX. Che no 7 espressione ammirativa, as 
^Bavanx. Scism.). Lui Giosia, lui Davitte di- 
ceano del tempo loro; e il Protettore, Gedeo- 
ne, Sansone, e che no ? Cioè e quale di sif- 
fatti nomi non gli davano? Che no affermati- 
vamente e con senso diverso da quello, ess, 
(Red. BallaUll. 4). E che no^ furbetto Amore, 
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Che «OD cògli alla tua reta Questo mio scal- 
trito cuore, £ che no, furbetto Amore; dove il 
Salvini notò : E che no, ci s' intende : vale che 
no, scommetto che no. Lat. quovis pignore certo. 

* XX. Invece di non gli antichi dissero nO' 
ne, = (Fit. s. Ciò. Batt.), Udivano bene que- 
ste parole^ ma non l' intendevano se none che 
diceano' fra loro. ^ (Gr. s. GiroL). Infermò di 
una molto grave infermità corporale, e none spi- 
rituale. = (JFranc. Barher. 4 50, 49). Ma pur 
li traditor , questo ognun pone Per tal vi- 
sto che none Si dea già mai perdonar, ma pu- 
lire. 

* XXI. Nonne per non, si legge nel Buo- 
narruoti. cs {Fier. \, 4, 2). O dbbia scacco, o 



muti sede a un nonne \ al qual luogo il Salvi- 
ili cosi lasciò scritto : Un nonne Lat. non. On-. 
de cantar le none, pjrevenire la domanda che. 
uno i immagina d' avere a essergli fatta, con 
pigliare scuse e anticipare la negativa. E nel- 
la Crusca alla v. nona %. III. si legge : Dicia- 
mo far le none^ o sonar le none^ forse per al- 
lusione alle parole non, ed é quando uno du- 
bita che un altro non Io richiegga d' alcun 
servigio, e comincia prevenendo a dire che non 
può per più cagioni far quella cosa. Yed. an- 
che il Varchi ErcoL 83. Intorno alla negasio- 
ne non é da leggere ciò che dicono i Deputa- 
ti -al Decamerone nelle loro Annotasioni pag. 
43, e il Bembo nelle Prose lib. 3. 



CAPITOLO GLXXXVIlt 

NON CHE 



I. NON CHE, per non pure, non solo, Lat. 
non solum, posto in principio di clausula af- 
fernutiva^ col verbo indicativo e con l'e&pres* 
sa o tacita corrispondenza della particella ma, 
o simili, comunemente mostra quello che é me- 
no. := (gr. 3, proem.). Le latora delle quali vie, 
tutte di rosai bianchi e vermìgli, e di gelso- 
miai erano chiuse; per le quali cose, non che 
la mattina, ma qualora il sole era più alto, 
sotto odorifera^mbra^ senza esser tocco da quel- 
lo, vi si poteva per tutto andare. Cioè vi si 
poteva andare all' ombra qualora il sole era più 
alto, non che la mattina a buon' ora. Percioc- 
ché queste particelle non che, poste col verbo 
indicativo, che affermi, s' hanno da esporre con 
le medesime voci a ritroso. * Il Vocabolario dà 
per corrispondente di non che il Greco oO^. ^c, 
oO^ otrov, . Noi crediamo che meglio vi cor- 
risponda il jU}j OT/, a cui anche i Greci fa- 
cevano seguire dWd, come all' Italiano non 
che si fa sovente venire dopo la particella ma, 
od altra simile. 

II. £ col medesimo verbo pur in principio 
di clausula, ma che neghi^ mostra comunemen- 
te il più. = (Intfod.). Ne' quali, né perversi- 
tà di tempo^ né perdita d'amici, né paura di 
se medesimi avea potuto amor non che spegne- 
re^ ma ra£freddare. = (Ir\f. 5). Nulla speran- 
za gli conforta mai. Non che di posa, ma di 
minor pena* Cioè non solo non X* aveano potu- 
to spegnere^ ma né men raffreddarlo. E non 
solo non isperapo di cessar dalla pena, ma né 
anco di sminuirla, Lat. non solum non. =(g. 
9^ n. 3). Ma non che a questo, essi non Tavea- 
no Énai potuto conducere, eh' egli loro una vol- 
ta desse mangiare. 

III. E nella medesima forma col soggiunti- 
vo pur affermando, mostra comunemente quello 
eh' è meno, s'egli é in principio di clausula. 
ras (f. 40, n. 7). E per ciò non che io faccia 
questo di prender volentier marito, ma se voi 
diceste che io dimorassi nel fuoco, credendovi 
piacere, mi sarebbe diletto. Cioè, non s<^o io 
farò questo, ma ec. 



rV. E. col medesimo verbo sul principio di 
clausula negativa, ne mostra pur il meno. =ì= 
(g. 4 , n. 9). Egli era di si rimessa vita , e da 
si poco bene, che non che egli l'altrui onte con. 
giustizia vendicasse, anzi infinite con vitupe- 
revole viltà, a lui fattene, sosteneva. e=a (Purg. 
29). Non che Boma di carro cosi bello Ralle- 
grasse Affricano, ovvero Augusto ; nu quel del 
sol saria pover con elio. Cioè non solo non ral- 
legrò Roma d' un si bel carro il Maggior Afri- 
cano, quando egli trionfo dell'Africa ; né Otta- 
viano Augusto allora eh' egli trionfo dì tre 
trionfi diversi ; ma ancora il carro del sole dai 
poeti descritto sarebbe povero in comparazione 
di q)iesto. Perchè cosi s' espongono col non solo 
non, e col soggiuntivo nell' indicativo voltato ; 
come non solo non vendicava l'altroi onte, ma 
infinite egli ne sosteneva. 

V. Ma se in sui fine della clausula è posto, 
non sarà di bisogno che particella alcuna gli 
corrisponda; e se col verbo indicativo egli a^ 
ferma, mostrerà quel che è meno. =s (g- 2, w. 
8). Gli stimoli della carne sono di Unta poten- 
za, che i fortissimi uomini, non che ie tenere 
donne, hanno già molte volte vinte e vincono 
tutto il giorno. Lat. ne dum. s=e ( Petr, p. 2, 
canz. 3;. Punta poi nel talion d'un picciol an- 
gue, Come fior colto langue, Lieta si dipartio, 
non che sicura. Perciocché è meno vincere te- 
nere donne, che fortissimi uomini; e fu più 
agevole a Laura passar sicura da questa vita, 
che passarne lieta e sicura. 

VI. Che s* egli nega col medesimo verbo, mo- 
stra quello eh' è più. Lai. ne dum. = (g. 2, 
n. 8). Madama, disse allora il giovane, il non 
poterla fare accorgere, non che pietosa del mio 
amore, e il non avere ardimento mai di mani- 
festarlo ad alcuno, mi hanno condotto dove mi 
vedete. 

VII. Anzi talvolta ancora affermando,, e nel 
medesimo modo, e col medesimo verbo, mostra 
quello eh' è più. = {Petr. p. 4, canz. 28). Nul- 
r al mondo è, che non possano i versi : E gli 
aspidi incantar sanno in lor note ; Non che 'ì 
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gielo adorutf di nuovi fiori. L'ornaro iT gelo 
di fiori, o il far spuntare i fiori di mesto ver- 
no, è più ohe incantar gli aspidi. Onde voglio- 
no alcuni, cke il non che^ qui non sia il non 
solum ; ne il non dum, de' Latini ; ma il prae- 
terea, immo vero, Terum etiam, sed etiam^^ e 
simili de' medesimi ; e vaglia, che i versi sanno 
incantar gli aspidi^ ed oltre a questo sanno ad- 
ornare il gelo di nuovi fiori* 

Vili Affermò parimente, e negò pur in fine 
di clausola col soggiuntivo accoppiato. =s (^. 

3, ni 7). Ma cosi li dico a riverenca di Dio, se 
egli ha al presente misericordia di me; ogni 
gran cosa, non che una piccola farei volentieri, 
non che io promettessi. Cioè non solamente io 
prometto ogni gran cosa, ma io la farò volen- 
tieri. = ( Inirod. ). Il che se da gli occhi di 
molti, e da'miei non fo»se stato veduto, appe- 
na che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo , ma appena di crederlo. t=3 (Petr. p. 3, 
6). Or qual fosse il dolor, qui non si stima 
Ch' a pena oso pensarne ; non eh* io sia Ardito 
di parlarne in verso' o'n rima. 

IX. Per benché, Lat. licet, qnamvis. =s (g, 

4, proem."). Ma che diremo noi a coloro che mi 
consigliano, che io procuri del pane? Gaccionmi 
via questi cotali qual' ora io ne domando loro, 
non che, la Dio mercè, ancora non mi bisogna, 
ss {Petr. p. iySon.A2). £ s'io non posso tra- 
sformarmi in lei Più, eh' i' mi sia, non ch* a 
mercè mi vaglia; Di qual pietra piò rigida 
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s' intaglia. Pensoso ne la vista oggi sarei. Cioè 
benché per fin ad ora non mi bis<^ni; quan- 
tunque non mi vaglia ad impetrare mercede. * 
Ma il non cfie in questa Ibrsa di Benché dai 
compilatori del Vocabolario fu giudicata ma- 
niera e poco usata ^ e forse tronca. * I versi 
del Petrarca citati dal Ci nonio, per mostrare 
che in quelli non che sta in fona di benché, 
sono allegati dalla Crusca, siccome esempio di 
non che nel senso di non però che: e que&ta 
seconda spiegazione ci pare più giusta ed esat- 
ta della prima. * Non che altro, o non eh' altro 
avverbialmente posto, vale almeno. Lat. saltem,' 
at certe: cosi la Crusca. = (Guid. G. \A9). E 
che voi, non ch* altro, sostegnate, che la nostra 
gente soggiaccia alla morte. e=3 {Sen. Bent Farch, 
7, 43). Se egli si fiìsse sdimenticato delbene- 
fisio ricevuto, se egli, non ch* altro, non avesse^ 
tentato di ristorarlo, negheresti tu che egli non 
r avesse renduto 7 ss {Soderin, Fiti.). E non 
che altro, osservisi, che nella vigna, dove il 
terreno produce la mercorella, quel vino saprà 
dell' istesso odore di mercorella. 

X. Per non però che. Lat. non quod, e si- 
mili, ss (Fìam. l. 3). Subitamente svegliata, e 
la vanita del mio sogno conoscendo, quasi con- 
tenta d' aver sognato, ringraziato Dio; non che 
io turbata non rimanessi. E qui nega per ca- 
gion della particella negante, che vi s' é ag- 
giunta. E tal modo d' usarlo è notissimo al v<à- 
go, e per se manifèsto. 



CAPITOLO GLXXZIX 

NONDIMENO, ec. 



I. NONDIMENO, usa di dir comunemente 
il fioccaccio per il tamen, attamen, nihilomi- 
nus, de' Latini. Ed è una delle particelle, che 
sogliono corrispondere a benché, quantunque, 
e simili. s= (jg. 7, n. 9). La qual cosa quan- 
tunque in assai novelle sia stato dimostrato, 
nondimeno il mi credo molto più con una che 
dirvi intendo mostrare. 

II. Senta tale corrispondenza, ed ancora tal- 
volta con altre particelle di significato simili a 
nondimeno. =^ (^. 2, n. i). Stecchi, e Mar- 
chese gridavano, che 'l fosse morto, avendo non- 
dimeno pensiero tuttavia, come trarre il potes- 
sero dalle mani del popolo. = (g'2, n. 7). -Di 
che, la paura alla donna divenne maggiore. Ma 
Nondimeno pure stimolò tanto quelle, <che vive 
erano che su le fece levare. 

III. Alle volte tra non^ e dimeno^ vi si fra- 
misero alcune voci, ea (^. 4, n. 4). E come che 
tu uomo, in parte, ne' tuoi migliori anni, nel- 
r armi esercitato ti sii, non dovevi dimeno co- 
noscer quello, che gli ozj, e le delicatezze pos- 
sano ne' vecchi, non che ne' giovani. Cioè do- 
vevi nondimeno y conoscere quel, che gli ozj 
possan ne' giovani. * c=t (e Passav. pag. 82). 
E non però dimeno si puote avere nell' efiTetto, 
e nella volontà dentro sufficiente contrizione. 
E in questo proposito il Gagliardi, Cento Os- 



servaz. pag. 420, vuole che> quando la voce 
nondimeno vien dimezzata, allora il finimento si 
debba scrivere tutto unito, dimeno^ come cosi 
vedesi nel Boccaccio de' Deputati, e in quello 
del 4527. £ che quando poi non è la voce di- 
mezzata, Come in quell'esempio del Segneri 
Mann. 27. Giugn. 2. Non può esser di meno, 
che a luogo andare tu non conosca, allora si 
scriva separatamente di meno, poiché quivi non 
é dimezzamento d'avverbio. Gon tutto ciò in 
molte buone edizioni non vediamo, che questa 
regola dal Gagliardi prescritta, sia stata sem- 
pre osservata. * E cosi anche né di meno, pu- 
re con parola frapposta, era {Inf. 45, 400). Né 
per tanto di men, parlando vommi Gon Ser 
Brunetto. 

IV. E di Matteo Villani fu nondimanco. ss 
(3f. Fili. 7, 59). Sicché se gli uomini fer' pa- 
ce delle lor guerre, nondimanco gli elementi, 
per li peccati sconci degli uomini, loro fecero 
guerra. * Nondimanco fu pure di altri scritto- 
ri. s=s (Segni Stor. lib. 4). Aveva detto, che 
noi avevamo a perdere tutto il Dominio, e non^- 
dinumco esser vittoriosi. b= (Firtnz, Trad. o 
Imitaz. Amor. Fuggii.) Pargoletto: le man, col- 
le quali itoiu£i-ilfa/ico saette tira si lontano, Ch'ar- 
rivan sin nel r^no d' Acheronte. * E prece- 
duto da pure, ss {Bem. Rìm. Buri. Capii. 
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Curdi.). Pur Hon di wtMc» io ho Tcdato Ule, 
Che come vis' avvetn punto, punto^ Li man- 
gia Milza' pepe e tenia «ale. 

y. Niemtedimeno, ancora dissero alcuni, ss 
(Crete. 6, 4). Alcuna iroUa due piante hanno 
due qualità eguali, secondo l'esseiua, e nienU- 
dimeno disagguagliatamente operano, secondo 
quella. * E nientedimoMCo esiandio si trova, ss 
(FireMM. Trimà»x.S,4). Dappoi in qua ch'i' co- 
minciai a voler ben a costei, che mi par esser 
certo che le stelle non consentano ch'ella sia 
mia; e uieiUedimanco, per una certa conformi- 
tà di sangue, e' mi bisogna amarla, s' i' cre- 
passi. :xs (Geil. CapHcc. Bagion. 8). Essendo 
gli visii, come scrive Plutarco, simili a una 
moltitudine di ami e di oncini^ che movendo- 
ne uno, vi se ne appicca «li molti altri; men- 
ie dimanco se tu vi pensi molto bene, e' sono 
molto difTerenti. 

VI. Non per tantOf fu nel medesimo signifi- 
cato che nondimeno, a* (Piam. /. 6). Ed av- 
vegnaché la fiilice fortuna ritorni, non per tan^ 
to a gli afflitti incresce di rallegrarsL sa (Thes. 
5, 87). A Palemon pareva male stare ; Ma cac 
ciò Jieit per tanto la paura. Modo di ragionare, 
che oscuro non meno, che strano ne riuscireb- 
be al presente, come alcuni osservarono. E cer- 
io, ae noi leggiamo, ca ^. 8, n. 7). Per le 
quali cose,, e per gU umili suoi prieghi un pò- 
eo di compassione gli venne; ma non per tanto 
rispose. =5 (g. 8, n. 9). Tutto cominciò a tre- 
mare, e fu ora^ che egli vorrebbe essere stato 
innansi a casa sua^ che quivi; ma non per tan- 
tOj pur poiché andato v' era, si sforsò d' assi- 
curarsi. Pare che non per tanto, significhi il 
contrario di quel, che fu preteso da chi lo 
scrisse; e che dovesse intendersi, ma non per- 
ciò rispose ; ma non per questo si sfiirtò d'as* 
sicnrarsi E pur il senso e aH' opposito. Sicché 
in luogo di non per tanto, oggi ricercherà che 
si dicas nm con tutto questo rispose; ma non- 
dinieno pur si sfbrsò, e simili. Anche i De- 
putati al Decamerone Annotax. pag. 83, osser- 
varono che il comune uso più volentieri dice 
nondimeno, e ohe l' avverbio non pertanto non 
é cosi fiunigliare a molti, e forse a qualcuno 
non punto aotow * Invece di non pertanto, al- 
cuni degli antichi usaroau anche impertanto: e 
au questo avverbio gli stessi Deputati cosi scris-* 
aero nei citato Iik^o. Nel Volgaviacatore di 
Pietro Gresc. leggianso non questo Non per tta^ 
io, ma Impertanto, cobm nel primo libro. Aven- 
do detto, imperciò che l' umido avvenga che 
tosto perda le figurate forme, nondimeno tosto 
ie riceve. Soggiunse del contrario, si come il 
secco dell^ terra, avvenga che duramente la ri- 
ceva, impertanto la ritiene fortemente. E nel 
secondo. E benché infra gli arbori abbi» dif- 
ferenaia: impertanto il legno di una specie di 
«vbore non é molto strano né differente dal le- 
gno di nna specie di un altro. Ed in nìolti 
ìdtri luoghi : e Gio. Vili, nel quarto libro. Ma 
impertantOf volendo ric<^rire la sua vergogna ec., 
ed il maestro Aldobr. ed il buon Commentato- 
re, hanno la medesima voce in testi antichi e 



buoni più di una volta: e si vede in altri 
scrittori di quella età, e per avventura si di- 
cea nell' uno e nell' altro modo : conciosia che 
nel Maestro Aldobr. nel quale leggendosi le 
più volte questo impertanto, corno: Tutte le al- 
tre cose, che conviene all' uomo usare, non so- 
no niente cosi proprie : ma impertanto usare le 
conviene : Ed altrove : Quegli eh' é sanguigno, 
ed ha grande valore nel ventre, e che sono 
ebbri la possono (dell' acqua parla) più ardiu- 
mente bere, ma impertanto tutta fiata la deb- 
bono preAdere moderataaunte, e non troppa in- 
sieme ec. ; si truova pure 'alcuna volta questa 
altra, come dove parla delle fave : Le secche 
(dice) ingenerano malvagio sangue : ma noit per 
tanto, se elle si cuocono bene, allo stomaco 
donano assai nodriasento. Trovasi ancora in 
que' tempi e nello stesto significato smis per 
quanto. 

* VII. Invece di nondimeno, o di nientedi' 
dimeno si trdva ancora nientemeno, sa {Amm, 
Ant. Giunta 3). Intervengono alcuna fiata eose^ 
le quali si costumano di celare ; nieiUemeno per» 
ciò con l'amico tutte le tue cure e i tuoi pen- 
sieri dei partire, ss ( Veput» al Decatn. pag. 
35). Volentieri quàlcl&e volta lascia la lingua 
nostra questa particella di per un suo proprio 
uso. Onde si truova spesso niente meno negli 
scritti di quell'età (del Boccaccio), la qnal voco 
da' moderni é stata il più delle volte ritocca^ 
perché più comunemente^ si dice menferfi^ 
meno. 

* VIU. Nondimeno in forse di non punto 
meno, niente meno, sa (Fr. Giord. Pred. 42). 
Perché tutti ne veggiano (delia luce del sole), 
non però vi hai meno tu ; cosi la Passione di 
Cristo, puoi dire che tutta sia per tua salute : 
e non minore beneficio il ti dei imputare, e 
nondimeno esserne riconoscente. E in questo 
medesimo sento» con parole poste frammeaao. 
ss: {Cavale. Med. Cuor. 287). Questo singolar- 
mente é da notare della divina misericordia, che 
si intrafotto perdona, che non danna della col- 
pa commessa , non ce la rimprovera , e non ci 
ama però di meno. 

* IX. Nientemeno anch' esso in fona di non 
meno, ss: ( Bemb. Pròs. liò. i ). Ln qual cosa 
scorgere si può per questo , che ella ed alle 
quantunque alte e gravi materie dà bastevole 
mente voci, che l'espongono, nientemeno che ss 
dia la Latina. 

* X. NuUadimeno le stesso che nientedimeno. 
ss (^Libr. Cut. MalaU.). Benché sia cosa fosti- 
diosa, nuUadimeno é d' uopo necessario l'avval- 
larla. =3 (Red. Cons. 4, 250)v Soggiugnarò nul^ 
ladimeno qui di nuovo qualche cosa. Nuilaman' 
eo vale pure lo stesso. 3= (Salviat. Avveri. A, 
3, 4, 4). Dietro alle dette voci seguiU mondi-' 
meno, nientedimeno ec. nietaedimamco ^ niente^ 
manco, nullamanco, se talvolta pur si trovasse- 
ro ec e non poehe altre di soaugliante guisa, 
che tutte avviso, per le dette cagioni, doversi 
da i moderai scrivere unite in un coipo. Preso 
a' più antichi si trova anche naenlsmeno, e neon" 
iedimeno.^iVit. SS. Pad. 2, 456). DelU qual 
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còsa cfuegli) aTregoaehè temtSM, ^w ngetUedi- 
meno aiate di si, per noa fitfe coatto all'dbiM- 
dieosa. as (Fhme, BaiUr. 402, 2^. £ ponias 
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di'OneUà •«! disiaote Sia p^ «he «acgogoa, 
Neentemen vergogna Forte apande Oaeatà gran- 
de, £ apemTate i A* Omutìi creaole. 



CAPITOLO GXC 

NON SO, ec. 



I. NON SO, ginnto a dÌTtrse tocì, ha un non 
so che di grasia per quel che egli duhilaudo 
ne tace, che vie piik di leggieri t'intende, che 
talora s* esprima ; poiché la cosa, che egli tace, 
pare, che tale e tanta sìa qaalcke volta, che 
oon si poasa esporre. £d è maniera a noi de- 
rivaU in pane da' Latini, i qoali dissero nescio 
quid, aescio qnod , nescio quomodo, nescio 
quo , e cento mila si fatti. => ( Fimm, l, \ ). 
Élla allora sdegnata sema rispondermi, non n 
che mormorando con seco, me, della camera v- 
seita, lasciò soletta, ss {Pttr, p. i, ion. 479). 
Amor s' è in lei con onestate aggiunto Con bel- 
tà naturale ahito adorno; E non so che negli 
occhi, che 'n un punto Può &r chiara la not- 
te, oscuro il giorno. 

II. Se non so che, sta con aggiunto di so- 
stantivo, r universale suo sentimento è il qui- 
dam, qnaedam, de' Latini. =3 (f . 5, «. 7). Io* 
fui d'Erminia, qua piccini fanciullo trasporta- 
to da non so che gente. := (Filoc. l. 7). Egli 
sopra un leone sedeva nella sinistra auino te- 
nendo un' aquila, e nella destra una spada, con 
la quale in quel ritondo pomo, che la bella 
donna sotto il pie teneva, &ceva non so che ri- 
ghe. Cioè trasportato da certa gente; faceva al- 
cune righe. t= (Fùtm. /. 3). Egli mei parevf 
vedere di vilissimi vestimenti vestito; tutto 
non so di che macchie oscurissime maculato, 
pallido e pauroso. =ss (Fùtm. /. 1). E già nel- 
la mia mente essendo V effigie della sua figu- 
ra rimase, non so con che tacito diletto meco 
la riguardava. * Gli si aggiunsero anche gli 
addiettivL sa (Poliz. St. 42). E 'n lei discer- 
né non so che divino. * E gli stessi addiettivi 
nel secondo caso, ss, {Davanz: Monet.). In filo 
e foglie si distendono (l'oro e l'argento) a non 
credibili sottigliesse e lunghesso, ed hanno un 
lum so che del divino; onde alcuni popoli In- 
diani quando cavano l'oro, digiunano, asten- 
gonsi dalle donne, e da ogni piacere, per an- 
tica religione. * Invece di che, gli tenne die- 
tro quale con varj costrutti. =• {VeUid. Cro- 
nac. 42). Gino del Migliore, che fu cosi gran 
fattore della compagnia di messer Ridolfo dei 
Bardi e de' compagni, e parentado tenea con 
loro, non so quale. = {Salviat, Oraz. D. Garzia 
pag. 4). Se finalmente le cose, che ci sono so- 
prastanti, non rappresentassero tutte in que- 
sto tempo, non so con qua! nuovo miracolo, 
una sola e medesima immagine di mestiiia, di 
lutto, di compassione e di morte. * £ con la 
voce quale, dinanzi posta. s= (Petr, p. 4, son. 
2 19). L'alma, tra 1' una e F altra gloria mia, 
Qual celeste non so nuovo diletto, E qua] stra- 
nia dolcessa si sentia. 

GuroMo 



III. Dicesi ancora non so come, non so don- 
de, e simili. t=: (JFum. l. 5). I miei panni 
lunghissimi, ad un forcuto legno, mentre io 
correva, non so tomo s' avvilvpparooo, Lat. ne- 
scào quomodo. = {FUun, l. 4). Nella mia ae- 
creU camera {non so donde venau) wm bellis- 
shna donna s* offerse a gli occhi miot. Lat. ne- 
scio unde. a= (f . 5, M. 40). E preso il già 
vinto giovane, fìiori deUa casa il portarono, 
non so dove. Lat nescio quo. ss (Potr, p. 3, 
4). Udì' dir non so a chi; ma *1 detto scrissi 
In questi umani, a dir proprio, ligustri. * In 
luogo di chi, si trova pure cui. ss (S^lvUu, 
Oras. D. Carzia pmg. 8). Essendogli da «en so 
cui idcunn volu fiitto un cotal dono, a quella 
età convenevole. * E eosi non so quando, xac 
(Pule. Morg. 48, 482). Quanto piaoef n' ara 
da questo Orlando, S' io lo vedrò mai più, che 
non so quando. * Non so dove. s= {Peit. p. 4, 
canz. 4U). Ond' io divento smorto, E '1 sangue 
si nasconde i' non so dove. * E con parola 
frapposta, ss {Pstr. p. 4, son. 4^). Ratto por 
man d' Amor, né so ben dove, Doppia dolces- 
sa in un volto delibo. * Hon so se. oa {Btm. 
Ori. 54, 46). E beo doea, che troppo cruda è 
quella Donna, non so se più forte, o più bol- 
la, as {Salviot. Oraz. 3, p. 33). Il Boccaccio, 
della cui ultima prosa , non so se può trovar- 
si cosa più dilettevole. * E preceduto da per. ac 
{Bem. Rim. Buri. « M. Ani Bibbiena). Io ve 
lo dico per aflfesiooe. Per non so s' io più di- 
ca fiuue o sete, Ch' io tengo della vostra salva- 
sione. * Non so come, seguito da che. ss (Amm. 
Ani. 46, 4, 3). Non domandiamo giammai, e 
rade volte riceviamo, con tutto che noi siamo 
pregati; che io non so come, che esiandio co^ 
lui, che ti prega per darti, qnando hai rice- 
vuto te ne reputa di più vile, e in meravi- 
glioso modo se i suoi prieghi rifiuti, poi t'ha in 
maggior reverensa. * Non so come, pure con parole 
frammesse. = (Guarin. Post. Fid. 4,3) .... Amo- 
re ed odio Con si mirabil' tempre in un cor mi- 
sti, Ghe 1' un per ì' altro, e non so bea dir 
come, E si strugge e s' avanza e nasce e muore. 

• iV, Non so con la corrispondensa di ma. 
-=s (Sem. Ori. 45, 5). Il re lo vide, e 'ncon- 

tro anch' egli sprona. Con men forsa non so, 
ma pari ardire. ^ (Lo st. Rim, Buri, a Mess. 
Gir. Fracastoro). Dentro non so, ma fuor tutto 
ridente. * Non so, seguito dal comparativo. c= 
(Sem. Rim. Buri. tod. del Debit.). Non so più 
bel, che sUr dentro ad un muro Quieto, agia- 
to, dormendo a chiusi occhi. 

* y. Non so chente, lo stesso che non so 
quale. «= (Amm. Ant. 44, 3, 6> Ninna cosa 
i cosi contraria al dicitore, come il manifesto 

26 
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in 

accoactamento^ perocch» pare, die vi sia na- 
scoso aa non so chente male. 

* VI. Non so che, si trova ancora usato a 
modo di sustantivo. s=s (Rim. Buri. Coppet. Ca- 
pii. 4, alla s. Ort. Greca). Ma Uccio, e dirò 
sol, che nel beato Umanissimo viso, e in la per- 



sona. Avete non so che che a lutti è grato. * A 
non so che si frappose anche il pronome, e se 
ne fece uso in maniera assoluta, senta giun- 
gerlo ad altre voci. =3 (Firenz, Trinut. 2, 2). 
tJh, eh' io vorre' innanzi aver a fare non so i' 
che, eh** averlo mai a dire. 



CAPITOLO GXGl 

NOSTRO, ec. 



I. NOSTRO^ pronome possessivo, vai quan- 
to di noi, Lat. noster, nostra. c=3 (Lett.). Tut- 
ti naturalmente, con fama desideriamo prolun- 
gare il nome nostro. = (Petr, p. i, son. 78). 
Più volte abbìam provato, Come '1 nostro sperar 
torna fallace. * Nostro sta manifestamente per 
di noi, ma con particolare costrutto nel:=; (Bemb. 
son. 97): La nostra e di Gesù nimica gente. 

II. Vi si tace r articolo^ per esser proprio 
de' pronomi lo starne sensa, e solo partecipar- 
ne in grazia di quel nome, eh' essi accompa- 
gnano. = (Petr. p. 3, 40). Qui vidi io nostra 
gente aver per duce Varrone il terzo gran lu- 
|ne romano. * Nostro si usò ancora senz'arti- 
colo in principio di discorso e nel numero del 
più. e=B (Bocc. Tes. 5, 57). Nostri primi che 
nacquero de' denti Seminati da Cadmo d' Age- 
nore. = (Pule. Morg. 48, 408). Nostri Cri- 
stian, quanti potean vederne. Tanti uccidilo del 
popol Saracino. 

III. Senza appoggio di sustantivo, ma ac- 
compagnato dall' articolo, nel singolare è nome 

\ neutro^ che vale il nostro avere, la nostra ro- 
ba. e= (^. 4 , n. 7). Disse allora 1' abate : Or, 
mangi del suo, se egli n' ha, che del nostro 
non mangerà egli oggi. E nel plurale vale i 
nostri parenti, i nostri domestici, ss (fntrvdf). 
I nostri, o morendo, o da morte fuggendo, qua- 
si non fossimo loro, sole in tanta afflizione 
n' hanno lasciate. = (Petr. p. 3, 9). Vidi verso 
la fine il Saracino, Che fece a* nostri assai ver- 
gogna e danno. 

* IV. Nostro per esprimere compagnia, ss 
s=3 (Lasc, Sibilla 3} 2). La Sibilla ed io ce ne 
-verremo qui per star con esso voi qualche gior- 
no:, per oggi vi contenterete che ella sia no- 
stra. Cioè che ella si stia con noi. 

* V. Nostro per mio in bocca di persona 
' sovrana. = (Bemb. Asol. l. 3). Avendo ella, 

(la reipa) tra le più yicine a se madonna Be- 



renice, il viso e le parole verso lei dirizzando, 
lietamente disse : Chente v' è parnto il nostro 
giardino, madonna Berenice, e ohe ce ne sape- 
te dire? £ intorno al pronome nostro si pos- 
sono ripetere le stesse osservazioni che abbia- 
mo fatte di sopra alla voce NOI. Nostro si usò 
ancora elegantemente per esprimere il possedi- 
mento che abbiamo di noi medesimi^ o l'amo- 
re che a noi stessi portiamo. t=t (Fit, s. Co~ 
lomb. pag, 59)* Spezziamo le catene, che non 
ci lassano essere di Cristo, e tengonci nostri 
proprj. ?= {Fr. Guitta Lett. 3). Nostri saremo 
mo, se non fusse il nostro. Cioè: se non fosse 
r amore dèlie nostre ricchezze, saremmo padro* 
ni di noi medesimi. 

* VI. Nostro serve a diverse elissi. ss (Pwt' 
26, 434). Quanto bisogna a noi di questo mon- 
do, Ove poter peccar non è più nostro. Cioè: 
non è più nel nostro arbitrio o potere. =s 
{Davanz. Scism.). Voi avete fatto dare il giu- 
ramento della calunnia, e di non dire ne fare 
cosa, che non sia conforme alle leggi di Dio e 
della Chiesa, a' procuratori della reina sola- 
mente: fatel dare altresì a quelli del re, e io 
voglio metter il collo a tagliare, se non con- 
fessano che la verità è dal nostro. Cioè dal no- 
stro lato. =: {Ambr. Furt, 3, 5). GuaL Lascia- 
te fare a me, e non vi date maninconia. Mar. 
Delle nostre. Guai. Dite anche delle nostre ; 
come che io non abbia pur ora condotto cosa, 
che mai non 1' avesti creduta. Cioè queste sono 
delle nostre solite azioni. 

• VII. Nostro preceduto da meno in senso 
comparativo. = {Bem, Ori. 44, 4). Onde a me 
par che sian più tosto guai, £ non si trovi 
cosa men sicura, Men nostra^ e dove l' uom ab- 
bia a far meno Che quelle, che gran grazie par 
che si^no. Nostrissimo. Superlativo di nostro. 
s=a (Ambr. Cofan. 4, 4 4). Fan. Perchè debbovi 
Contar i fatti d' altri ? B. ii. Son noslrissiml. 



CAPITOLO c:ccii 

NULLA, ec. 



I. NULLA, independente da nome, è il nihil 
de' Latini ; e le medesime osservazioni ha che 
il niente de' Volgari; onde senza la negazione 
comunemente è posto dinanzi al verbo. = (Fiam. 
L 4). Nulla mancare a me, il sommo della bea- 
titudine a tener reputava. :s (Petr, p. 2, son. 
43). Or conosco io, che mia Un ventura Vuol 



che vivendo e lagrimando impari, Come nulla 
quaggiù diletta e dura. 

II. E con la negazione gli è posto dopo. t=s 
(Lab.). E certo questo non è da turbarsene po- 
co, avendo riguardo, che io la maggior parte 
della mia vita abbia speso in dovere qualche 
cosa sapere, e poi quando il bisogno viene, 
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trovarmi non upftr nulla. Cioi trotarmi non 
sapere cosa alcuna. = (g, 9, n. 5). Calandri- 
no senaa dir nulla volse i passi verso la casa 
della paglia. 

III. E gli a' è posto dopo, esiandìo senaa la 
negaaione. =3 (g. 9, n. 9). Il mulattiere gli 
incominciò con la stecca a dare ora nella testa^ 
ed ora ne' fianchi, ed ora sopra la groppa ; ma 
tutto era nulla. = (Petr. p. 2, eanz, 47). Ma 
io che debbo altro, che pianger sempre Mise- 
ro, e sol ; che senta te son nulla ? 

IV. Per via di domanda, o di dubbio sem- 
pre egli affei^ina, Lat. aliquid, qutdqoam. =s 
(jg. 9, n. 3). Pur testé mi diceva Nello, che 
io gli pareva tutto cambiato; potrebbe egli es- 
sere, che io avessi nulla f Cioè che io avessi 
alcun male ? =3 (g. 2, n. 5). Ella lasciato An- 
dreuccio, a dormir nella sua camera, con un 
picciol fanciullo, che mostrasse, se egli volesse 
HuUay con la sua femmina in un'altra se n'an- 
dò. Cioè se egli volesse qualche cosa. 

y. Posto co-* segni de' casi, o con preposi)- 
xioni, e=a (Fiam. l. 5). O Fiammetta, se gli 
Dii lieta ricevano 1* anima di questo vecchio 
corpo; la tua balia di nulla ti mente. = (Lab.). 
Parti egli esser da mdla 7 * E cosi, per rudU. 
bb: {Varch. St. l. 4). A Francesco Ferrucci po- 
destà di Radda .... commisero che per ìudla non 
rinnovasse cosa alcuna, s: (Pule. Morg. 24, 
75). E disse: Non aver di ciò timore; Fa' che 
per nulla tu non ti sia mosso. 

VI. Nuli' altro, o nulla altro, neutralmente 
s' è posto per niehte altro, Lat. nihil aliud. ss 
{g. 9, n. 9). E Giosefib disse quello, perché 
v' era. Al quale Sdiamone nulV altro rispose se 
non : Va al ponte all' oca. ss (Petr. p. 2, canx, 
42). Ahi! nuU'altro, che pianto al mondo dura. 

VII. Nulla più, per il nihil supra, nihil 
magis, de' Latini. e=s (Conv. tr. 4, e. 28). Ma 
ciò tanto è contrario a quello, che £ire si con- 
viene, che mtlla più. c= (Petr* p. i, cans. iS). 
Ne r estremo occidente Una fera è soave e quo- 
ta tanto, Che nulla più. * Nulla usato come 
sustanlivo. s= (Segner. Mann. Aprii. 29^ 3). 
Cavar le anime dalla colpa, in cui son sepolte 
più che r universo non era sepolto giù nel suo 
nulla innanai alla creazione = {Casa cans. 4). 
Quel vero Amor dunque mi guidi, e scorga, 
Che di nulla degnò ti nobil farmi. Cioè dal 
nulla. * Nulla è posto con una particolare for- 
la in que' versi di Dante: = (Inf. 9, 55) Vol- 
giti 'ndietro e tien lo viso chiuso; Che se '1 
Gorgon si mostra, e tu '1 vedessi. Nulla sareb- 
be del tornar nui suso. E = {Ir\f. 28^ 20). 
D'agguagliar sarebbe nulla II modo, della nona 
bolgia soszo. Cioè si annullerebbe ogni speran- 
za del risalire : non sarebbe in veruna manie- 
ra possibile di agguagliare. La stessa forza di 
significazione si è osservata di sopra nella V. 
NIENTE. * Nulla talora con molto di vaghez- 
za e di forza si replicò. b= (Allegr. pag. i9S). 
Chi spacciando il quamquam, fa come avvien 
qualche scappatella, e di fatto ritorna in sul 
coran vobis ogni volta che egli Kappuccia nul- 
la nulla, eccotegli attaccato il sonaglio, xs (Fit. 
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s. Su/ras. 468). Egli è debile come fumo a 
chi arditamente se ne fa beffe, e anche forte 
come leone a chi in rutila nulla gli consente. 
= (Lasc. Rim. P. 2, pag. 442). Non ho po- 
tuto mai lo 'ndovinare, Trargli del capo, né la 
poesia, Della qual nulla nulla sa parlare. * Il 
Salvini nelle note alla Fiera del Buonarruoti 
4, 3, 9, citando quel verso di Dante : se {Pwg- 
46, 88) L' anima semplicetta, che sa mdla; e 
r altro : = {Inf. 5, 403) Amor, eh' a nui/'ama- 
to amar perdona; scrisse le seguenti parole ; 
Provenzale nuls, nus. Lat. nuUus. Era tanto 
innamorato Dante di questa voce, che non so- 
lamente in poesia, ma anche in prosa se ne 
aervi a tutto pasto, come appare nel suo Con- 
vivio, cui con voce latina per più gravità in- 
titolò .... Ora in un Convivio stampato a Ve- 
nezia il correttore sacciuto, dandogli pel naso 
questo nMdlo e nulla^ e non gli volendo per 
nulla, per sua superstiziosa e poco civile ischi- 
filtà depennò despoticamente le suddette voci, 
sfregiando 1' autore ; e vi sostituì, non niuno o 
ninna; ma alcuno e alcuna. £Ìd alla Tancia 
dello stesso Buonarruoti (3, 2, vers. 42). Non 
ho bisogno, e non v' ajuto a nulla; il medesi- 
mo Salvini pure notò : Questo nulla a Roma 
non lo vogliono a nulla, o sostituiscono inve- 
ce del nulla il niente. Niente, non ho dubbio 
che è bella e delicata parola, e haonola usata 
i nostri buoni Toscani; ma anche il nulla non 
è da ripudiare, come voce «li forza, alla quale 
ci si sottintende cosa: voee e in rima e in 
prosa eziandio praticata da Dante. 

* Vili. iVu//o, Lat. nemo ; vai nessuna per- 
sona, s' egli si truova da nome, e senaa la ne- 
gazione, suol porsi innanai al verbo comune- 
mente. =3 {Pass, tr, sup. e. 3). Nullo parla vo- 
lontieri al mutolo, ed al sordo uditore. s= (Tes. 
429). Ed era si del tutto trasmutato, Che nul- 
h mai l'avria raffigurata 

* IX. E qualche volta ancora gli s' è pospo- 
sto. =5 {g. 40, n. 9). Messer Torello se n'an- 
dò alla casa dèi novello sposo, con meraviglia 
guatato da chiunque il vedeva, ma riconosciuto 
da nullo. 

X. E con la negazione pure gli s' è pospo- 
sto comunemente. s=: ( Fili. 7, 4 1 ). I Saracini 
furono sconfitti e morti, che quasi di tutti 
quelli che passarono non ne scampò nullo. 

XI. E pur talvolta ancora gli s' è preposto 
ss(jémet.). Né nullo meglio di me giammai co^ 
nobbe dove le reti più ragionevolmente si spie- 
ghino. Cioè né alcuno conobbe, Lat. nec ullus, 
nec quisquam. 

XII. Con appoggio di nome sarà voce addiet- 
tiva. = {mi. 7, 434). Era morto in quell'an- 
no lo re d'Ungheria, del quale non rimase 
nullo figliuolo maschio. = (Cre*c. 2, 4 4). Nel- 
le acque, che fortemente corrono, poche, nulle 
piante vedemo, che nascano. = ( Pei, p, 2, 
Canz .43 ). E '1 mar tranquillo, e 1' aura era 
soave, E '1 del, qual è, se nttlla nube il vela. 

* XIII. Nullo per inutile, di niun valore. 
c= {Guicc Stor. 45, 749). Il che non facendo, 
questa capiloUsione fbkse nulla, ss (g. 4,'r. 4). 
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Fecero prestamente venire medici « fanti cbe 
il aervissero, ed ogni cosa opportuna alla sua 
sanità racquistare. Ma ogni ajuto era nullo. 
Nullo, risguvdato come collettivo, ti uni anche 
al plurale de' verbi. =: (Fr. Giordan» Fred, 42). 
I martiri avranno corona speiiale, la quale nou 
avranno nullo degli altri. E poco dopo: Dice 
santo Ioanni evangeliita^ cbe gli fu mostraU 
la compagnia degF innocenti e dei puri> li qua- 
li facevano nno canto dolce e «oave^ il quale 
non potean fare nullo degli altri. 

*Xiy. Nullo in signiBcato di alcuno. =(C«* 
vale. Medie. Cuor. 41). £ questa è grande ini- 
quità, di dire cke Mdto foccia mUla cosa, se non 
buona, o per bene. Nul cosi accorciato da nullo, 
si trova in qualche antico, siccome dice la Cru- 
sca, la quale ne reca i seguenti esempi, ss 
{Rim. j4tU. Dani. Maja». 86 ). Valente donna 
e prò' Amar sensa imi prò di fin coraggio. =: 
{Frane. Barbar, 372, 44 ) Che mi/ di noi è 
forte a sofferire. Sia quanto vuol beato, Giur- 
dar ne' raggi di che' eli' 4 vestita. Ma ancora 
in qnalcheduno de'meno antichi si trova nul 
per nullo, e=s (Lor. de* Medi. Amor. Fentr. e 
Marte). Vieni a veder, Mercurio, le catene. 
Che tu riporti in ciel di qnest' e quella , Che 
nul peccato mai fa senta pene» 

* XV. Intorno a nullo ed a mdla il Castel- 
vetroy nelle giunte alle prose del Bembo lib. 
3 , scrisse come segue : Dico che nullo é diffe- 
rente da ninno, da nessuno, e da veruno in 
significato; perciocché può significare vano , e 
sensa effetto; il che non possono quelle altre 
voci: Ma ogni aiuto era nullo . Nulla, quan- 
tunque sia aggiunto femminile, nondimeno di- 
venta sustantivo, e significa niente vanità, e 
non efficacia. E intrecciò diventa avverbio, e 
ancora si congiunge eon altro, e dicesi nul- 
l* àhro, per qualunque cosa in generale rifiutata, 
ss {Petr. p. \, son. 88). Che di nu/Z'altro mi 
rimembra, o cale. 11 che non fa ninna, o nes- 
suna; non significando, che femmina, quando 



son poste assolutamente, senta potersi avvei^ 
biare, né cnmporsi con altro. 

* XVI. Nonnulla tu stesso che nulla, G>sa 
ninna, (s. jig. Serm. 4). L' uno sansa <1* altro 
vale poco o nonnulla, es {Buonarr. Fior, 3, 4, 
9). E sudanti langnivan«, e dolenti Ftnian V 
opera lor, che fu nonnulla. Nonnulla sì usò an- 
cora come sustantivo. ss (Geli. Caprécc, Ro" 
gion. 2). Voi siete dunc[ue, come dire, un m>«- 
nuUa. =3 {Buonarr, Pier. 3, 4, 9). Ogn' aura, 
ogni sbaviglio, <^ni nonnulla, 

* XVII* A nonnulla si unirono anche le pre- 
posisioni, e i segui dei casi.=s(CM. GalaiU.). 
Starebbe egli bene, che i buoni uomini di Ro- 
vigo, o i cittadini di Asolo tenessero quella 
medesiina solennità in riverirsi insieme per 
nonntJla, sk {Buonarr, Fiera 3, 4, 2). E spes- 
so ho scorto il coraggioso, e'I forte «Rimaner 
sotto '1 pie d' uom da nonnulla. E =s (3, 2, iS): 
E come s' usa dir, darla pe' chiassi. Riducendo 
a nonnulla, O ad un fil di paglia Quel più 
ch'egli hanno tolto a sostentare. Al qual luo- 
go il Salvini pose V annotaaione seguente : Ri- 
ducendo a nonnulla : conformasi con questa vo- 
ce spagnuola nonnada. Noi siamo come i Gre- 
ci: presso i quali due negasioni non afferma- 
no, ma negano quel più. Nonnulla è lo stesso 
che nulla. 

* XVIII. Noncovelle, voce che nello scriver 
berniesco si usa in senso di nulla, ss ( Rim, 
Buri. Coppetta Capital, di Noncovelle in prin- 
cipio). Di lodar Noncovelle ho nel pensiero, Ma 
Niente m'infrasca e mi lusinga, E son corsi al 
romor già Nulla e Zero, ss E non molto dopo: 
Noi abbiam primamente nel Vangelo, Che Dio 
di Noncovel fece ogni cosa. Questo nome è for- 
mato dalla negazione non , e da covelle o ca- 
velie, parola che, secondo il Vocabolario, bas- 
samente si usa per significare qualche cosa, pic- 
eola cosa. I^. aliquid. La voce wmcovelle manca 
alla Crusca ai Fircnse, non meno che a quella 
di Verona. 



CAPITOLO GXGIII 



O, OHI, ec. 



I. O, congiunsione separativa, Lat. aut. vel. 
==7= (jS- 6) "• 2). Io non so da me medesima ve- 
dere, chi pia in questo si pecchi, o la natura, 
apparecchiando ad una nobile anima un vii 
corpo, o la fortuna, apparecchiando ad un cor- 
po dotato d'animo nobile, vii mestiere. e=3(jpi;^. 
p. \, son. 449). E qual sia più fii dubbio al- 
l'intelletto, La speransa o '1 timor; la fiamma, 
o '1 gielo. 

II. Vi s'aggiunse talvolta il d, quando si 
prepose a vocale. == {g. 3, n. 7). Presi quelli 
denari che potè, segretamente, senta far motto 
ad amico, od a parente, andò via. e= {Petr. p, 
4, canz. \7). Ove porge ombra un (»ino alto, 
OÉ^ un colle Talor m'arresto. 

III.. E qualche volta ancora v'aggiunsero ve- 
ro> o ptfre. = {Fiam. l. 3). Alle qaali cose es- 



sa, o per piacermi, o pur secondo il suo pa^ 
rere il vero rispondendomi, non poco mi con- 
solava, ss {Petr. p. 2, 5011. 70). Beato se', che 
può beare altrui Colla tua vista, o ver colle 
parole. * Vi si aggiunsero ancora ali re parole, 
ca {Castigl. Corteg. l, 4). Son certo che al pri- 
mo aspetto lo abborririano come un aspide, o 
veramente se ne Ariano beffe, come di cosa vi- 
lìssima. =3 (Bem. Him. Buri. Capii. Pest.). O 
veramente la carne del cuore, Il fegato e *ì cer- 
vel gli de' piacere, Perch'eli' è forse di ratta 
d* Astore, ss {Lo stesso ivi). O sia che questo 
male ha per istinto Ferir le membra, ov' è il 
vital vigore, Ed è da lor in quelle parti spinto. 
= {E lo st. Capii, ai ss. Abati ). E se i fati 
o le stelle, o sien gì* Iddei Volessin eh' io po- 
tessi far la vita Secondo gli auspici e voti miei. 
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BDt (Cam* Purg. 44). Goncorto iriene a dire 
compartecipe, o sia di sangue, o lii di pericolo. 
* E con Je voci del vei^ Tolere. ss (g, 7, n. 
2). Egli ci cono de' ben leggiadri» che mi ama- 
1)0 e voglionmi bene, ed hannomi mandato pR>f- 
ferendo di molti denari, o voglio io robe e gioie, 
ss (Pulc^ Morg. 43, 37). Che poco vai qui 
contro al suo potere Allegar Trimegisto, o vuoi 
Platone, sa (e 22, 5). E cominciam da sommo, 
e vuoi da imo. =9 (CmptUc. Medie* Cuor. 467;. 
Di se diceva Cristo : Sia mi^nificato ^ Iddio ) 
in me, o vuol per morte o vuol per vita ; qua- 
si dica : Facciane pur a suo senno, es {Vit, $, 
'Girci, 35). O yuogli male^ o vuogli bene, che 
in questo tempo della presente vita avremo fat« 
to, quel medesimo dopo la fine nostra ci irò* 
veremo.ss: {Cavale. Ditcipl. Spir, 49). L'appe- 
tito del magistero, o vogliam dire di essere 
maestro, è da riprendere. * Fra o e vero, o ve- 
ramente, fu collocato anche si per nuggior for- 
se, a ( Seder. Vit. pag. 87 ). Sono alcuni che 
pongono per disputa di gran contrasto , se sia 
più da commendare e approvare il lasciar bol- 
- lire i vini in sul tino, quanto possan durare a 
bollire, o %{ vero non punto, o quslche poco, 
ss {Firen», Trìmu. 3, 2). O si veramente ara 
ordinato qualche trama. * Ovvero, che coki u- 
■ito anche fu scritto, come Oweramente, si 
/ripetè nello stesso modo che o. c=s (fi. D, 2, 44). 
Ota a cui più degnamente dovrebbe la città 
fiire onori divini, ovvero a Platone che non 
volle queste brutture e disonestadi, ovvero alli 
Dii che si dilettano per queste cose d' ingan- 
nare gli uomini? ss: {Fit. SS. Padri 4, 240). 
Bisogno è eh' io lasci ovvero la misericordia^ la 
quale i uno de' grandi comandamenti, ovvero 
eh' io rompa lo mio proponimento, ssa (Salviat, 
Oraz. 4, Lod. PiU.). Bimanendo donna e libera 
la ragione, ed in sola ed unica possessione l'iii- 
telletto, o vero uccide gli addormentati nemici, 
o vero, non avendo bisogno in quel tempo di 
guardarsi da loro, e di ht loro contrasto, di- 
rissa tutta la sua virtù in un luogo. s= {Purg. 
34, 70). Con men diresistensa si dibarba Bo- 
busto ceno, o vero a nostral vento, O vero a 
quel della terra d'Iarba. * O servi ancora per 
esprimer minaccia, cai (Ster. Bari, 58). E per- 
ciò vi prego, che voi mi facciate una cosa, ed 
io lo fàrù sapere al vostro padre, che voi vi 
guardiate di non favellare più con lui. * O par- 
ticella separativa, posta nella prima parte del 
concetto, talora non si replicò nella feconda, e 
le si fece corrispondere un altro modo di dire. 
SBB (Pecer. 25, 2). Altri, e per vilti di cuore, 
vedendo avere al re Manfredi la peggiore, e chi 
disse per tradimento, come gente infedele e 
vaga di nuovo signore, fallirono a Manfredi e 
abbandonaronlo. Nel qnal ln<^ la sintassi più 
naturale sarebbe, e per tradimento, secondo che 
da taluno si dùse. * Per o particella separativa, 
gli antichi nostri usarono anche di scrivere ee, 
cs (Fr. Guiit. Leti, 3). In perdiu d'amore, d' 
onore, e di vertù^ ee in acquisto di visj. Al 
fual luogo il BotUri == (Net, 29) cosi scrisse: 
Oe per e, Lat. aat. Che i nostri antichi non 
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terminassero le voci coll'accento sull' ultima sil- 
Um, e «he perciò quelle voci, ch« ora s'incon- 
trano accentate così^ sieno troncate, è notissi- 
mo.... ma questo di ee è de' più strami. * In- 
vece di e nei medesimi, antichi si trova pure 
I». ssx (Fr.- Gaia, lett* 3). Ma come potemo, u 
saveme venire a ciò? Disusato è noi il suo 
cammino. (Cioè della virtù), ss {Ger, Giannìn. 
Race, Red, Son. 39 ). E pere' ho ditto dell'a- 
mistà nostra, Besponsion chero, qual ti sembra 
meglio. Veglia tuttor la mantegnamo, ce fresca. 

* E cosi uvero per ovvero. = (Gr. «. Girai. 
6Sy seconde il me. A.). La sapiensa è più pre- 
siosa, che tutte le ricchesse del mondo : la sa- 
piensa è più bella che '1 sole, uvero le stelle. 

* Intorno alla qual voce uvero nella Tavola ai 
Gradi si trovano le seguenti osservasioni : « In- 
vero, cioè ovvero, sicomiè gli antichi dissero 
anche u per o. E dopo gli esempj : Da questo 
u si disse poi e, scunbiandosi spesso tra loro 
queste due lettere, come si vede in fosse e fua- 
se, fiicoltà e facultà, sorge e snrge^ e lume e 
lome> che disse Dante, e disturbo e distorbo 
usata dal Petrarca. Cosi anche presso i Latini, 
come notò Quintiliano Instit. Orat. 1. 4, cap. 
4, e Feste alla voce orcum ». Yed. -ancora la 
not. 424, alle Lettere di Fr. Gnittone. 

rV. £ anco inteijesione, che serve ali'èspras- 
sione di vari affitti, come d' abborrimento. ss 
(Fiam.l. 4). O maledetto quel giorno nel quale 
io nacqui. O d' imprecasione. as (Fiam. l. 6). 
O caspie serpi, lacerate il tristo corpo, e rapidi 
uccelli, e feroci animali, devoratemi. 

V. D* affetta, ca (f. 7, n. 2 ). O Iddio, lo- 
dato sia tu sempre. Di caresse, di lusinghe, o 
di teneresse. =b (^. 2, n. 5). Ed avvinchialogU 
il collo, gli baciò la fironte, e con voce alquanto 
rotta disse : O Andreuccio mio, tu sii il ben 
venuto. =3 {Fiam. l. 4). O sonno, piacevolissima 
quiete di tutte le cose, vieni a me, e le solle- 
citudini alquanto col tuo operare caccia del 
petto mio. 

VI. Di compassione , o di dolore. «= (l«- 
tred.). O quanti gran palagi, per addietro di fa- 
miglie pieni, e di signori^ e di donne, infino ai 
menomo fante rimasero vóti, ss {Conv, tr. 4, 
e. 28). O misera, e misera patria, quanta pie- 
tà mi stringe per te, qual volta scrivo*cosa, che 
a reggimento civile abbia rispetto. 

VII. Di curiosità. e= (g'. 4, preem,). A cui 
il padre disse: Figliuol mio, bassa gli occhi in 
terra, non le guatare , ch'elle son mala cosa. 
Disse allora il figliuolo: O come si chiamano? 

Vili. Di desiderare. s= {Fiam, l. 6). O Id- 
dio, quando sarà, che io le mie lagrime, e le 
mie angosce gli possa dire, ed ascoltar le ca- 
gioni della sua lunga dimoransa? Che in que- 
sto caso è accompagnato comunemente da par- 
ticelle, che l'ainUno a desiderare, ca» (Petr. p. 
4, son. 453). Ed o pur non molesto Gli sia'l 
mio ingegno, e '1 mio lodar non spresse ! cb 
(Petr,p. 4, cane. 48). O se questa temenea Non 
temprasse l'arsura che m'incende. 

IX. Di dubitara. ss (g. 9, n. 4). E comin- 
ciò a dir seco: Deh che bestia son io? Dove 
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ne wo io! O, che so io, se i parenli di co- 
stei le faDno far questo per occidermi itt quel- 
r «Tello? 

X. D'irrisione. «=3 (f. 8, n. 7). Ed' accosta- 
tosi all'uscio disse: Aprite, che io muoio di 
freddo: La donna disse. O si che io so > che 
tu se' un assiderato. 

XI. Dimìignificare, di maravigliarsi, d'escla- 
mare, ss (g. 40, n. 3). La vecchierella disse: 
O liberalità di Natan, quanto se' tu maravi-« 
gliosa, che per trentadue porte, che ha il suo 
palagio, entrata, e domandatogli limosina^ mai 
da lui, che egli mostrasse, riconosciuta non fui, 
e sempre l'ebbi! Ed all'istessa maniera alle 
volte qualc'uno anco degli altri qui posti con 
r aspirazione si scrissero, ss {Con», tr. 4, e. 
2). O altezza delle doTisie della sapienza di 
Dio, come sono incomprensibili i tuoi giudisii, 
ed investigabili le tue vie! * Quantunque l'o 
neir esclamare per solito si ponga , pure molte 
volte si lasciò fuori anche eIegantemente.=(iSa/- 
piat. Oras. 3. Lod. Ling. Fior). Si solenni bene- 
ficii, e si rari piaceri, (meravigliosa cosa) pos- 
sono agli intelletti le scritture arrecare, se (e 
Orax.A^Lod. PitU), Ma quanto. Dio ottimo, alle 
pitture concede la nostra aanta 'Religione! sa 
\jàr. Ori. 39, 57). Aveasi Astolfo apparecchiato 
Ù vaso In che il senno d' Orlaqdo era rinchiu- 
so; E quello in modo appropinquógU al naso, 
Che nel tirar, che fece il fiato in suso^ Tutto 
il votò; maraviglioso caso! 

XU. Di riprensione. = (Fiam. /. 4). O tni- 
sera , perchè desideri tu , che Panfilo qui ri- 
torni? tu desideri il tuo danno. E con isde^ 
goo. 88 (Fiam. /. 5). Alla quale io con viso 
tinto mi ricorda, che io dissi con alte grida: 
O misera vecchia, fuggi di qui, se la viU t'é 
cara ! * O serve ancora a mostrare sospetto e 
timore. s=3 (g. 3, n. i). O se noi ingravidassi- 
mo, come andrebbe il fatto ? =* (Fit. ss. Pa- 
dri 2, 300). O in che paura stavamo, e chen- 
te cuore era il nostro? * O dello per esorU- 
sìone. s= (nt. ss, PadH 2, 46l). Dispiacett di 
ricevere iniustizia? O non ne fare ad altri. 

E per chiedere aiuto. = {FiL ss. Padri 2, 
375). Molto temendo, gridò, e disse all'Ange- 
lo : O, aiutami che il (fioco mi s' appressa. * £ 
per esprimere una cotale interna speranza. 
= (Petr. p. i, san. 173). Forse, o che spero! 
il mio Urdar le dole. (Sper. Speron. Oraz. 
Cortig.). Parlerò ora della femminea eccellenza 
dirittamente contraria alla viltà delle cortigia- 
ne. Questa ^ il sol della castità, nello splendor 
della quale se ben guardasse la cortigiana ve- 
drebbe a pieno la sua miseria, e ben veduta, for- 
se, che spero , l* ammenderebbe. Il Menagio 
nelle annotazioni alla seconda canzone del Casa, 
ed alla scena seconda diell' Aminta del Tasso, 
vuole che la frase: O che spero, del Petrarca, suo- 
ni lo stesso, come se dicesse: O che gran cosa 
•pero io ? O che m' induco a sperare ? O quan- 
to ardisce la mia speranza? E però aggiunge, 
essere la o in quel luogo esclamazione ammi- 
rativa, come benissimo 1* esposero il Gesual- 
do, il Daniello, ed il Silvano, e come poi lo 



hanno definito gì' illustrissimi ed eccelleulit- 
simi signori della Crusca ; e non particella se- 
parativa , quasi dicesse il poeta: O che io lo 
spero, si coBie vogliono alcuni. 

XIII. Chiama talora a sé. = ( g. 5, n. 7 ), 
Come gli fu vicino chiamò: O Teodoro. E la-, 
lora da se discaccia con ispaurire, e mettere in 
fuga uccelli, o simili, sss (jg. 6. n, 4). E fat- 
tosi alquanto più a quella vicino^ gridò oh oh, 
per lo qual grido le gru cominciarono a fug- 
gire. * O si trova ancora usato a guisa di no- 
me, sa (Purg. '5, 25). Quando s'accorser, ch'i' 
non dava loco Per lo mio corpo, al trapassar 
de' raggi, Mutftr lor canto in un o lungo e fo- 
co. Qui è per esprimere maraviglia, es (j^r. 
Ori. iS, 7S)é Pensò Aquilante al prioM» com- 
parire Che'l vii Martano il suo fratello fosse; 
Che r ingaanaron T arme e quel vestire Can- 
dido più che nevi ancor non mosse: E con 
queir o che d'allegrezsa dire Si suole, ine(H 
minciò. * O esclamativo dinanzi a vocale noa 
si collide, secondo l' opinione del Tasso, che in 
una lettera a Luca Scalahrino, cosi scrisse: « Io 
£icilmente accette, che non si debba collider 
l'o in quel verso: O a^ par della man luci 
spietate ; e per V esempio de' buonp, che noi 
collidono, e per la legione medesima, per la 
quale io scrissi, non doversi collidere che in- 
terrogativo >,. (ved. Capii. CHE). Con tutto 
ciò quello slesso verso, nelle edisioni della Ge- 
rusalemme. =s (C 42,5f.82 ) ora si legge nel 
modo che segue: O di par con la man luci 
spietate. Per lo che si può credere che il Tas- 
so medesimo non tenesse per troppo sicura 
quella sua sentenza. Ved. il Gagliardi Osseci 
vaz. 28. 

XIY. Ohij pur con 1* aspirazione, aggiuntovi 
r i, serve a dolersi ; ma solo presso a' più an- 
tichi. r=s (N. ant. 47). Ohi mondo errante, ed 
nomini sconoscenti di poca cortesia!, £ pur qui 
leggono altri ah mondo errante! sa (Dani. M, 
Son.). Ohi lasso, che tult'or desio, ed amo 
Quella, che lo meo ben punto non ama. * Ohi 
nel senso qui indicalo dal Cinonio si logge an- 
che in alcuno' de' meno antichi. =: (Casa Ca- 
pii. Font.). Ad ogni poco il Foroaro dice, ohL 
XY. In compagnia di me, fu pur segno di 
dc^lia, scritto in una parola, e senza l'aspira* 
zione comunemente, ssz (g. 4, m. 6). Gabriot- 
to, gittato un gran sospiro, disse : ohimè aiuta- 
mi, che io muojo; e cosi detto ricadde in ter- 
ra. s=a (Petr. p. 2, caos. 40). OAi'mé, che terra 
è fatto il suo bel viso, Che solea far del Cielo, 
E del ben di lassù fede fra noi. * Invece di 
ohi. Dante disse, anche hui. sa (Purg. 46). Al- 
to sospir, che duolo strinse in hui. Mise fuor 
prima. 

XVI. Mostra talvolta maraviglia e stupore» 
ss (g, 8, n. 9)* Otmèf disse Bruno, maestro, 
che mi domandate voi ? Egli è troppo gran se- 
creto quello, che voi volete sapere. * Oimày 
anche talvolta per esprimere approvazione, a 
piacere. e=s (Firens. Lucid. 4, 3). Lucid. Tolt.. 
Ma sai tu quello, che io voglio da te 7 che tu 
fiaccia ordinare a me e a questo buon compa* 
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gnò. Signor. Oimif piÀ che tolen litri. =s (Gim» 
fin. Pa$€. Fid. 3, 6). Un comodo diletto, Una 
dolceisa alle tue Triglie pronta, All'appetito 
tuo, sempre al tuo gusto Apparecchiata, eimé, 
non é tesoro Che la possa pagar. * luTcce di 
•ime si scrisse ancora omé. s=s (Fellui. Cronic. 
pag. 53). Ed essendo con lei molte donne, e 
livellando, e cianciando, subitamente dicendo: 
Offlè, passò di questa Trita. c=3 (Inf. 21). Om^, 
maestro, che é quri, eh' io seggio. e= (Pule. 
Morg. 27, 2)* O Carlo, omè, quanto s«rai me- 
schino, Quanto yedrai de' nuovi casi avversi I 
* Ed me, cosi diviso anche si usò per la ri- 
ma da Dante, soppresso V accento di me. c=3 
(Inf. 28) E '1 capo tronco tenea per le chiome 
Presol con man, a guisa di lanterna, E quel 
mirava noi , e dicea : O me. * Otmè replicato 
per maggior forsa dell' espressione. e=9 (Pecor, 
25,2). Quando venne il conte Giordano, si die 
delle mani nel viso, e piagnendo disse: Oi'mè, 
•ime signor mio! =: (Èocc. Nin^» Piesol, st. 
432). E si lo punson gli amorosi sproni. Che 
•ime, oimè per tre volte gridava. Cosi 1' edi- 
zione di Parigi 4778. Ma il Vocabolario alla 
voce OIHE scrive nel seguente modo: Che un 
oimè per tre volte gridava. * Invece di oimè si 
disse pure oimei ed omei. e=3 (Bocc. Nirnf. 
Fiesd. st. 239). Cominciarono urlando, oimè 
oimei, Ora veggiamo noi, chi è costei. :s (Fi- 
renx. Trìnus. 4, 6). In fine e' ci è pien di 
traditori : a questo modo si fa, eh 7 oimei ! =b 
(Pule» Morg. 27, 25). E morto cadde, sansa 
dire omei. * Omei si usa ancora sustantivamen» 
te. =3 (Pu/c. Mqrg. 26, Bi), Del suoa del- 
l' arme, e degli spessi omei. = (Polis, p. i, 
$t. 92). Quivi Cupido e i suoi pennuti frati 
Lassi giJk di ferire uomini e Dei, Prendon di- 
porto, e con gli strali aurati Fan sentire alle 
fiere i crudi omei. * Invece di oimè si disse 
pur doimè, ed anche uhivaè, come uh per oh. 
t=3 (i. Càu* Leu. 497). Doimè e non pare che 
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noi vediamo lume, ss (tose. Pinsoch. 5, 2). 
Poveretta a me! mA, uhimL * Ad oimè sovente 
tennero dietro i nomi addiettivi esprimenti 
mestisia o dolore. =s (Petr. p. i, fon. 43). E 
prendo allor del vostr* aere conforto. Che '1 fa 
gir oltra, dicendo : Oimè lasso ! ss (Arrigh. dm. 
Settim. pag. 47 ). La signorevole morte da ogni 
parto, acciocch' io non fugga, serra tutto le 
vie. Oimè tristo! oimè, oimè, oimè fuor d'ogni 
prosperitode. es (B pmg. 74)1 Omè dolente ! la 
carne nostra è più fragile, che il vano fiore, il 
quale in piccolo spailo è giovane e vecchio. 

XYII. Oitè, ai medesimo modo> che oimè, se 
non che egli riguarda tersa persona, ea (^. 8, 
R. 6). Domandato questo e queir altro, se sa- 
pessero, che il porco avesse avuto, e non tro- 
vandolo cominciò a fare il romor grande ; oisèf 
dolente sé, che il poroo gli era stato imbolato. 
Cat. heu miserum! 

* XYIII. Oitè, lo stesso che oUéj te non che 
si rifierisce alla seconda persona, ss (Cavale. 
Dial. i, Greg. pag, 443). Oi te, Aquino, che 
non ne dovete avere più. * Oilù vale io stes- 
so, prendendosi tu per te. ss (Fii. Crisi, P. 
N.) Oitù,- Gerusalemme! se tu non conoscerai 
il perìcolo, che dèe venir sopra te, tu piange- 
resti con esso meco. 

* XIX. O io, esclamasione a guisa di oimè* 
ss (g. 3, n. 8). O io, disse il monaco, se' vi 
di lungi delle miglia più di bella cacheremo. 
Cosi è portato questo modo di dire nelle giun- 
te alla Crusca di Verona col segno (L). Ma nel 
Decamerone dei Giunti 4587, citato dalla Cru- 
sca, in quello di Livorno 4 789 90, e nel testo 
del Mannelli si legge hoio, disse il monaco, 
soTvi ec. Tenuta la quale leaione, si dirJk po- 
tere la voce hoio essere forse in luogo di oimè, 
ma poter essa ancora non avere alcun senso, 
come, per una piacevcde bisaarria dell' autore, 
alcun senso non ha il restante della risposte 
del monaco. 



CAPITOLO CXCIT 

OGNI 



I. OGNI, dair omnis de' Latini quasi tolto 
di peso, è sempre accompagnato con nome, o sia 
di maschio o di femmina; e preposto a qua- 
lunque vocale, suole scriversi sempre intero. 
ssz (g. 4f n. 2). E per quello, che io estimi, 
con ogni sollecitudine, e con ogni ingegno, e 
con ogni arte, mi pare, che si procaccino di ri- 
ducere a nulla, e di cacciare del mondo la cri- 
sliana religione. =^ (Potr. p. 4, sest, 5). Però 
più fermo ogni or di tempo in tempo Seguen- 
do ove chiamar m' udia dal Cielo, Tornai sem- 
pre devoto ai primi rami. 

II. Congiunto col nome cosa, Tagliono amen- 
due il tutto, LaL omnia, ss (g. 2, n, .3). Ales- 
sandro domandò l'oste, laddove egli potesse 
dormire. Al quale l'osto rispose: In verità io 
non so; tu vedi, che ogni cosa è pieno. Cioè 
tu vedi, che il tutto è pieno. Ma questo fu 



partioolar del Boccaccio; sebben comunemente 
egli stesso 1' accorda con la yoce che segue. = 
(g. 8, R. 7). Era per avventura il di davanti 
a quello nevicato forte, ed ogni còsa di neve 
era coperta. * Ogni cosa insieme co' nomi di 
genere maschile fu anche di altri scrittori. t==s 
(Jr. Oìi, 24, 93). Che pieno essendo ogni co- 
sa di guerra, Voleano gir, più che poteano, 
occulti. = (Ceech. Assiuol. \, 2). Ogni cosa 
mi par ottimo per voi, e penso che queste sia 
una occasione da farvi contento, ss (Pule. Morg» 
4, 72). Ecco la vite, e tutti i nostri regni, E 
la corona collo scettro nostro; Dispotto sono, 
ogni cosa sia vostro. 

III. Matteo Villani il congiunse con la par- 
ticella qualunque. = (M, Fili. 44,6)v E con- 
tro all' opinione d' ogni qualunque, il giovedì 
mattina a' di ventitré di Giugno parti da Pe- 
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•da. Ma dimostnncU ogouM di questo toc! 
geoeraliU, non so, che booD conginegimenio si 
licciaiM. Pur meno strano è V interporri le 
coDgianaione come Te 1* interpose U, dofe dis- 
se : ss (If. Fili 44, 44). E Io proDunaiò ma- 
ladetto di santa Chiesa^ annullando tatti li pri- 
▼ilegi imperiali) che avesse per successione, e 
che gli fostono conceduti in persona, ed ofni, 
e qualunque avesse per tìtro modo. Ma sa di 
VotarisU. * Ogni che, si us6 per qualunque, 
col susta ulivo frapposto, ss: (jérl. OH, 8, 44). 
D' ogni aaartir, che sia^ pur eh' io ne pera, Es- 
ser non pu^ eh' assai non ti riugraaj. aa: (Fit. 
s. Otu^fr. 440). Ogni combattitore, che pombat- 
terà e non vincerà, aon sarà meritato. * IlVan- 
■elti nelle Giunte alla Crusca di Verona, alla 
voce OGNI, recando questo esempio, vuole che 
ogni sia quivi per nessuno; bm noi crediamo 
che ciò non possa essere, poiché tenendo que- 
sta senteUca, qualora dall' apodosi de| concetto 
ai togliesse via il non, e le parole di quella 
si cambiassero, per esempio, nelle seguenti; 
resterà senaa essere meritato, verremmo ad aver- 
ne tutt' altro senso da quello che si vuole esprì- 
mere. Nessuno combattitore, che combatterà e 
non vincerà; resterà senaa essere meritato, lo 
che è dirittamente contrario all' intendimento 
dello scrittore I laddove spiegando tigni .... che 
per qualunque, anche mutata nell' accennato 
modo la conclusion del periodo, si avrà sem- 
pre il medesimo senso di prima. Qualunque 
combattitore combatterà e non vincerà, resteti 
senaa essere meritato. * Invece di i^ni qua- 
lunque si usò ancora efuunque posto come a^- 
dietti vo. 7s (Bo€g. pag. 434). Del tempo eh' è 
passato ogTiunque «osa, E del presente e del 
futuro cerne la un guardar di mente gloriosa; 
parla ài Dio. ss (G. Giud, Bmcc. Mine, 423). 
Sovr' ogn' altra amorosa mi'parete, Fontana che 
m' ha tolta ognunque sete. 

IV. I nomi universali, siccome questo, non 
pur ^o' verbi, ma co' nomi sostantivi del mag- 
gior^ numero talvolta si congiungono. e=3 (g. 3, 
n. 9)'. E sentendo lui il di d'ogni Sadti in Ros- 
siglione dover lare una gran festa di donne, e 
di cavalierì, là se n' andò. Scrissero alcuni 0> 
gnisfnii, una sola voce così compoeta; e certo, 
che «fui, e gli altri simili, benché pluralità 
denotino, non si trovano nel plurale, se non 
fors^ presso a' più antichi, i quali furon più 
liberali in concedere a simili nomi Ul numero; 
onde di questo scrìssero assai sovente ogni altri, 
ogni lor cose, e si fiitti. 

* V. (^ni si uni talvolta co* vocaboli di nu- 
mero, ss (Puic. Morg. 20, 84). Ed Amostante 
son degno e giocondo, E miglior uom di te per 
•gni cento. Ogni si antepose anche all'avverbio 
sempre, rs (Buonnrr, Ta/ic. 2, 7). Certo ch'egli 
è Ciapin, s'io ben l'ascolto; Cosi gli venga '1 
morbo, com'egli è, Ch'ogni sempre m'è dreto. 
Dove il Salvini spiegò : Ogni sempre, cioè sem- 
premai, maisempre, sempre sempre. Cosi pleri- 
que omnes, tutti tutti. Ogni, da' più antichi 
alcuna volta si pospose al susUntivo. ss (Pr. 
Guitt. UtU 40). Passare dea (debba) vostro aUe- 



rofo amore di sposa ogiU altra, a (Frm. Bnr" 
hor. 264, 23). Però sia addottrìnato, Armato ed 
apprestato Per legno ogni che vedi es (e 286, 
42). Pigliando questo stato, Fa per abbandonato 
Diletto ogni mondano. 

* yi. Ogni per tutto, sa (Cmvale. Speeck, 
Cr. 43). L'uomo per sé medesimo satisfare bou 
poteva; perocché non poteva fare cosa a Dio, 
né patire per Dio, che non U>è%o tenuto di lare 
e di patire senaa ogni ciò. Ogni sena' appoggio 
di nome, usato per (^nuno. ss {Pr. Guitt, LetL 
3). Come Seneca dice : Non é già pr^io stare, 
ove stanno tutti'; ma stare ove ogni cade. Cioè 
ognuno, «om' é segnato nel margine. Nella nota 
432, il Bottari poi aggiunse la spiegasione se- 
guente: 4f Forse é cosi detto, perché vi si sqtp» 
tintende uomo, come in nulti altri luoghi dei 
nostri antichi scrittori ». 

* VII. Ogna, ognioj ogno ed eiwie per ogni, 
anche si trovano, pur negli antichi, tsp (Sor, 
Bruti, J^t, ). O se volessiaK» dire a la distesa 
ogna cosa, sarebbe soaao a udire, ss (Gr. s, Gi' 
rol. 45). Santo Agostino disse che ben fa chi dà 
partita dello suo bene cotidianamente ognin die. 
Cosi il ms. A. ss (Jmm. Ani. 37, 2, 6). In 
nelle ricchease e potcnaia, e og'iu ventura bua- 
tta e rìa il magnanimo temperatamente si por- 
terìu La Crusca di Verona, recando questo e- 
sempio in una Giunta sanata ^L), jìd mutila 
crudelmente, e trasCorma il dettame di Aristo- 
tile nella bella sentenaa che segue t « In nelle 
ricchesae e potenaia é ogne ventura baooa ». 
cs (Danto a Danto da Maiano), Este graaie, e 
vertuti in ernie parte Con lo piacer di lor via- 
cono Amore. Cosi si legge nella Tavola ai Do- 
cumenti di Amore di Francesco Barberini, dove 
anche altri esempj si trovano di owne per ogM. 
E cosi pure si legge nell' edisione delle Rime 
Antiche, Giunti 4527 a cart. 439. Ma nella 
rìstampa di Veneaia 4734 , Uh- 42 si ha ogni 
e non onne. In un esemplare poi di quest'ulti- 
ma edisione, diligentissimsmeule confrontato col 
testo manoscritto, non si trova alcun segno di 
variata lesione. Ogna per ogni fu adoperato an- 
che in rima. s=s (Frane, Barberino 60, 47). Io 
non t' ho ancor detto D' un documento, cV a 
certi bisogna Di cosa che sovr' ogna Forte mi 
par gravosa a sostenere. Nel qual luogo ogna 
sta per agni cosa, come nell'esempio di Fr. 
Guittone, ciuto di sopra, ogni vale lo stesso 
che ogni uomo. 

* VIII.. Oriundi ed ognendì si usarono nel- 
l'antica lingua per ogni di. sa (Fiii. 7, 43,4). 
Rannavansi i detti trentasei a consigliare Oj^niodi 
per lo buono stato del comune, e popolo della 
città. X (Fit, ss. Padri 4, 226). Avvegnaché 
centra tante monache ofiiendi abbia battaglia. 

* DL OgnMMOy che an<ìhe si scrìve ogni uno, 
ciascuno, ciascheduno, Lat. «mais, qnisque. ^ 
(g. 2, n, 8). Chi il conte d'Anguersa, o alcuno 
de' figliuoli gli rinsegnasse, asaravigliosamente 
da Ini per ognuno guiderdonato sarebbe. as(It^. 
32). Ognuna in giù tenea volta la fàccia. 

* X. Ognuno si uni eaiandio come aggiunto 
a nome sustantivo invece di ogni, sa (Brun. 
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Tesaihetu eap. AK\ Tant* andai d'ogni lato P«r 
saper la natura H* ognima creatora. Ognuno si 
•scoppiò sncora «m 1« ifocì plorali de' verini. 
8=9 {Pule, Morg. 47, 98). GorsonO in piassa •« 
gmtn subitamente, ss {B^rn, Binu Buri, Son. 
Bieantas. di Verona). Ma se con queito l'altro si 
correnEe^ Perdonatemi ognun e' ha dìscresione. 
* XL Per ognun cento. Modo di dire elegan- 
temente osato per rappresentare TeecessiTO ae* 
crescersi del numero di checché sia. ss (Fireia, 
nov. i), De'quali^ (cioè de'parenti) quanti qoa 
ne lascerete, tanti^ ansi per ogmm cento, di là 
Ut ritrorerete. Ed anche si usò com' espressio- 
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ne assoluta relativameato a «osa morale e non 
divisibile. 8 (Pirens. Jsin, lib. 5). Non poU 
pia Venere, udendo si fiitto nome , e raddop- 
piato, ansi per ogni un cento accresciuto, lo 
sdegno, gridò forto. ss (Bocc, Ninf, FUsol. 
33o). Gh' io noi potrei mai por si doloroso^ In 
iscrittura , che per ogmm cento Maggior non 
fi>sse il suo parlar pietoso. 

* XII. Ognunque per chiunque si trota in 
Fr. Guittone. = ( Cod, rat. a e. 119 ). In 
ti piccola parte ognunque insegna^ In Euro e 'n 
dire sia da si assennato. Si vegga la nota 220 
del Bottari alle Lettore di esso Fr. Guittone, 



GAP1TOI.O cxcy 

OLTREy ec. 



I. OLTRE, s' egli i preposiiione, fu posto 
accompagnato col terso caso, e Tale di là da, 
fuori, aopra. LaL praeler, supra, ultra > ec. c=x 
(g*. 40, n. 9). E per L<MnbaTdia cavalcando, per 
passare oltre a' monti^ avTenne che si scontra- 
rono in un gentiluomo. Cioè di là da i men- 
ti. ^ (g, ifjin.). La proposta sarà questa, che 
ciascun debba dire, chi da diverse cose infe- 
sUto, sia oltre alla sperania riuscito al lieto 
fine. Cioè fuori di sua speranaa* ss (g. 40, m. 
40). La donna udendo queste parole, non scu- 
sa grandissima fatica, oltre alla natura delle 
femmine, ritenne le lagrime. Cioè sopra la na- 
turai complessione delle femmine, ss (Jf. FtlL 
40, 46). L' isola della Majolica perde oltre al- 
le tre parti degli abitanti. Cioè più delle tre 
parti. =s (jg. 6fjln.), Né solamente nell'acqua 
Ti si Tederà il fondo, riguardando, ma Unto 
pesce in qua, ed in là atfdar discorrendo, che 
oltre al diletto era una maraTiglia. ss (Tes, 
4, 65). E non era lontan da la cittoto Oltre a 
due miglia. 

II. L' hanno talora accompagnato col quarto, 
• specialmente con certi nomi loro, come Ar- 
so, mare, monti. =s ( Fili. 2, 2). E fecero ca- 
po il testo d* oltr' Arno. 0/Crarno , ancora si 
scrive in una sola voce congiunto, ss: {g. 6, 
n. 40 ). Dopo nona tì mostrerò una ammi- 
rabile e bella cosa^ la quale io medesimo già 
recai dalle sante terre d'oltre mare, ss (Fili. 
6, 87). Molti usciti Fiorentini andarono oltre 
monti, e in Francia a guadagnare. Lat ultra, 
Tel trans, ss (Dant. son.). Oltre la spera, che 
più larga gira, Passa '1 sospiro, che esce del 
mio core. 

III. Oltre misura, oltre modo, s' è detto per 
fuor di misura, sopra modo. Lat praeter mo- 
dum. ss (g. 2, n. 3)> Come il giorno venne, 
Alessandro levatosi, lieto oltre misura, eoi ca- 
Taliere rientrò in cammino, aa (g.2, n. 7). Si 
levarono diversi venti, li quali, essendo cia- 
scuno oltre modo' ÌBq»etooao, si liticarono la 
nave, che più volte perduti si tennero. Ed an- 
co oltre a misura, oltre a nodo. :s (Creso» 
44, 44). Ma da guardare è che i semi oltr' % 
misura non si gittin nel campo. 

Ciifoirio 



IV. Oltrm, il medesimo che oltre; con que- 
sto però, che oltra s'accompagna sempre col 
quarto, e Oon V hanno usato le prose. s=s (Petr, 
p. 4, cans. 47). Cansone, oltra queir alpe Là, 
dove '1 ciel è più sereno e lieto. Mi rivedrai 
sovr* un ruscel corrente. = (Petr. p. 2, son, 
24). L' alma mia fiamma oltra le belle bella 
Ansi tempo per me, nel suo paese È ritorna-' 
te, ed alla par sua stella. * Oltra si trova an- 
che unito al secondo caso, e nelle prose, ss 
(Fr. GuUt. LetU 40). Oltra d'ogni misura, e 
ogni conto, a: (Castigl. Corteg. lib. 3). Oltra 
di questo, secondo me, l' ora è molto tarda. 

y. Cosi l'un, come l'altro sono anco avver- 
bio. :ss (jg. 4, n, 8). Perchè stesa oltre U ma^ 
no, acciocché si svegliasse, il cominciò a ten- 
tare, s (I^f. 8). E «e r andar più oltre e' è 
negato, Ritroviam V orme nostre insieme ratto. 
Cioè stesa la mano più là; V andar più innan- 
si, Lat. ulterius. ss (Petr» p. 4, son. 44). E 
corcherassi '1 sol là oltre, ond' esce D* un me- 
desimo fi)nte Eufirate e Tigre. a= {Petr. p. 3, 
4). Giace o/Ira, ove 1' Egeo sospira e piagne, 
Un' iaoletta delicate e molle Più ch'altra che '1 
sol scalde, o che '1 mar bagno. * A quest'ulti- 
mo luogo del Petrarca, ilCastelvetro cosi notò: 
« O^tra in questo luogo è posto m'alai nrXnf*f 
fjtarixtàg (per ripieno) o significa solamente 
distonia dal luogo dov' è colui che parla ». 
Anche il Vocabolario, allegando i due esempi 
del Petrarca, citeti dal Cinonio, osserva che U^ 
tre ed oltra vagliono quivi volto lontano, di- 
scosto. Lat. longe, ultra. * Ad oltre ed olirà in 
fi>rsa d' avverbio si iècero talvolta precedere al- 
tre particelle, ss (Soderin. Fit). Ancor non è 
bene a indugiare a comporvela tent* oltre, che 
siano affatto cascati i fiori all' uve. e=r (.^a/wiat. 
Oraz. 7. Ndprend. il Consol.). E pur potrem- 
mo noi in queste angustie, quando troppo ol- 
irà trasgredisse la nostra negligensa, od il n»* 
atro dispresBo, trovarci quando che fìisse. ss 
(Ed Oraz. p. 4, per Ben. Forchi)* Ed io pure, 
quanto più oltra mi fusse lecito, differire il 
vorrei. = (Parad. 29). Questa natura si Utre s' 
ingrada In numero, che mai non fu loquela^ 
Né concetto mortai, che Unto vada. * Più o/-~ 
27 ; 
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<r« si usi esundio per di più od olite a ciò. 
s± (Casa Calai.), Cam» che molto piaccia agli 
uoaùni che altri gli onori, nondimeno qnando 
ai accorgono di essere onorati artaUmeote^ e lo 
prendono a tedio» e più olire, Io hanno anche 
a dispetto. * Oltmceiò od olii* a ciò posto av- 
Terhialmente, Tale olire a questo. Lat. praeter- 
ea, insnper. := (JSalviat, Ora», 5, per Ben. 
Forchi). Oltracciò dalla professione delle l^gi, 
e da mill' altri impacci, che al suo fine prin- 
cipale ^ opponevano, con costerna incredibile 
seppe o potette liberarsi alla fine. =s (g, 2, n. 
8). Il mosse a fiire andare tutto l' esercito, e 
olir* a ciò in molte altre parti una grida. In- 
torno ali' ortografia di queste voci cosi scrisse 
il SalviatL =3 {Jwertim. \, 3, 4). «e Olir* a 
ciò, o/lnucciò, ùtre a ciò, e olire acciò intuiti 
e quattro questi modi ne' libri antichi scritta 
si vede questa parola: la seconda s'accomoda 
alla pronunxia, e alla comune r^ola di cosi 
fatte voci, che par che servano per una sob, 
e che basti loro un accento. La prima serve 
alla pronunaia altresì, e i |»rincipj di cotal vo- 
ce distinti ci fa vedere, e mantiencene la me- 
moria. La tersa non s' accorda col suono. La 
quarta, tA con esso, né con ragione. Per la 
quel cosa, o la seconda, o la prima, o 1* una e 
r altra indifferentemente sarà da seguitare ». 
* Oltre ciò per oltre a ciò anche si trova, ss 
{BoeM, pag. li). Adunque non i assai, niente 
avermi giovato la tua riverensa, se oltre ciò 
tu per U mia offesa non sii lacerata. * E cosi 
ancora oltre di ciò. ss {Bocc. LeiL Coaie^. 
d* AltavUL)f Oltre di ciò, considerando, che 
iu quello, che la Natura al femminil sesso ha 
mancato. Iddio per sua liberalità, in quanto 
s' h potuto, ha supplito ec. * Invece di oltre 
a questo, alcuni usarono ancora di dire oltre 
a di questo, ss (Geli* Ciré, Dialog, i). Ed ol- 
tre m ài questo, io sento che comincia a cader 
già la rugiada, ss (Seniori, lib. 2, pag, 86). Ab- 
bonda di mercaniie ( la città di Golan ), e il 
porto di lei ha l'entrata molto spediu, oltre 
a di questo vi abitano molte &miglie d'anti- 
chi Cristiani. 

VI. Accompagnato col che, per il praeter- 
quamquod de' Latini. «=3 (Fiam. l. 3). Le qua- 
li, oltre che bellissime siano, di leggiadria e 
vagheasa tutte le altre trapassano. t=s * (Golii, 
Leti, a Cristin.), Oltre che io avrei qualche 
dubbio circa la verità di tal determinaaione. 

VII. Per più che, Lat plusquam. s= (Gres, 

3, iS). Non ò bisogno, che sia grassa, e che 
oltre che due volte s' ari, pure che la terra si 
spolverini. 

* VIIL Oltre a che, ed oltreàichè suonano 
lo stesso che oltre che. sa (Borghin, Bipos. lib. 
i). Nella cappella dovrà essere qualche bella 
pittura, che gran piacere ne sarà il vederla ; 
oltre a che molto stimar dobbiamo il comin- 
ciare il nostro primo diporto dal visitare e ri- 
verire le cose sacre. =s (Solviti. Pros, Toscatu 

4, 574). Oltreàichè io non ho mai ezprofesso 
fatto il citatore. Oltre a quello the, pure si 
usò nel medesimo senso. = (g. 6, n. 9). Per- 



ciò che oltre a quello, che egH (Guido dei Ca- 
valcanti) fu un de' migliori loici, che avesse 
il mondo, ed ottimo filosofi) naturale, delle 
quali cose poco la brigata curava, si fu egli 
leggiadrissimo e costumato. Oltreché, ed o/- 
trachè anche si scrissero assai (requentemente 
cosi uniti in un solo vocabolo, in fona di av- 
verbio, che vale oltre a questo che, come spie- 
ga la Crusca. Oltreché si adoperò altresì in 
senso di oltre a ciò che. ss (DaiU, CotwU. pag, 
484, Pros, Dota, e Bocc, Pir. 4723). La nona 
si chianaa Verità, la quale modera noi dal van- 
tare noi oltreché siamo, e dal diminuire noi 
oltreché siamo, in nostro sermone. Oltre che 
per più che. =3 (Datti. Vii, Nuov. 24). Aven- 
do forse, per le udite parole, speransa di me, 
oltreché degna. (Brun. Lat. Tesorttt, 25). Com- 
preso Di smisurati mali Oltre che criminali. 

* IX. Oltre assolutamente posto si usò per 
affrettare altri a partire, od anche in forse di 
orsù; ne' quali sensi gli si fece talvolta pre- 
cedere la particella ora. =: (Bem. Ritn. Buri, 
Copiiol,), Oltre canaglia brutta, oltre al bor- 
dello, ss (Pule. Morg. 6, 44). Óltre proviamci 
colle spade in mano, es (Atnbr, Furi, 3, 42). 
Or oltre al nome d' Iddio. = (Ceech, Ittcotti- 
tee. 2, 4). Or oltre io son risoluto, cs (Pule. 
Àlotg. 45, 66), Or oltre io ti vo' dir presto 
ogni cosa, E darti una novella che fia buona, 
ss (Bem. Ori, 4, 92). Or olire, via, che qui 
non s'ha da stare. Esser oltr^ significa esse- 
re molto avanti negli annL e=3 (Ceceh. Esaltas. 
5, 44). Poi sondo oggi mai oltre, non è bene 
Che stiate solo. 

* X. D' oltre in oltre, avverbialmente usato 
per lo stesso che fuor ftiora, da banda a ban- 
da, .da un canto all' altro. Cosi il Vocabolario, 
ss (Liv, MS.). Il consolo era ferito d' uno 
verrato nella spalla manca, che poco meno avea 
passato d' oltre in oltre. 

* XI. In oltre, usato anch'esso a guisa d'av- 
verbio, vale il medesimo che oltre, di piò, 
Lat. praeterea. ss (Serdon. Star, lib, 3, 424). 
Atar Eunuco, sentita la fama dell'armata por- 
toghese, oltre alle genti della città, aveva di 
più ragunato molti soccorsi della Persia e del- 
l' Arabia, e ogni di n'aspetUva de* nuovi. In- 
oltre aveva nel porto gran numero di navi. 
Oltre od olirà servi ancora alla composisione 
di molti verbi, e di nomi tanto sustantivi, quan- 
to add iettivi, come pure di awerbj, e per conse- 
guensa si trova o/<repassare, o/f)racotansa, oltroi- 
meraviglioso, o/frenumero, ed altri moltissimi 
che si possono leggere nel Vocabolario. Si veg- 
gano ancora le otfkervasioni dell' Amenta a que- 
sto Capitolo del Cinonio. 

* XII. Da olU-e ed in oltre si fi>rmarono i 
verbi oitrare ed inoltrare, od innoltrare, neutr. 
pass, in significato di apingersi innansi. c=3 
(Farad, 32> Veramente, né forse tu t' arretri, 
Movendo 1' ale tue, credendo oltrarti. Cioè, cre- 
dendo farti innanzi, come interpreta il Buti. =■ 
(Par. 24). Perocché, si s' innoltra nell' abisso 
Dell'eterno sUtnto quel che chiedi. Che da 
ogni creata vista è scisso. 
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CAPITOLO CXGVI 

ONDE, ec. 



I. ONDE, af Terbio di Itiogo^ Lat. unde. = 
(g. 2, n. 8> Il conte ammaestrò i dtie piccioli 
figliuoli, che con (^oi sagacità si guardassoro^ 
di mai non manifestare ad ' alcuno^ onde si fos- 
sero, n^ di coi figliuoli, se cara aveaa la vita, 
ss (Ptftr. p. 4, son. 484). Onde tolse Amor 1' 
oro, e di qual yena, Per far due trecce bionde 7 

II. E non é aTverbio solo da luogo, ma ta- 
lora a luogo ne porta, ssa {Filoc. L 2). Onde 
sono fuggiti i Trerdi prati, ne' quali egli più 
Tolte ci coronò di diversi fiori? Lat. quo. ss 
(Petr. p. 2, son. 39). E sol tu, che m' aflliggi, 
Amor vien meco, e mostrimi ond* io vada. 

III. Ed in questi significati gli precedette 
alle Tolte, U, o colà, ss (f • 2, n. 9). La buo- 
na fémmina ritornò per la cassa sua, e colà la 
riportò, onde IcTaU l'aTea. =s (Guitt. Son,). 
Oi lasso me, eh' io fuggo in ogni loco. Poter 
erodendo mia vita campan; E là, ond* io vado, 
trovo la mia morte. 

IV. Per il quonammodo de' Latini. t= (Fiaifs. 
/. 6). Mentro che io cotali parole liete fra me 
diceva, il cnoro divenne dubbio^ e non so on^ 
dCf né come tutta m' occupasse una subita tie- 
pidessa, che indietro tirò la Tolontà prosta a 
rallegrarsi. Cioè non so in che modo. 

V. Mostra cagione, materia, origine, e simili, 
ss (Lab.). Ed essendole venuU meno materia 
di dover dire di se alcuna gran bngia^ per a- 
vero, oiu/e dirla, te dimostrava. Cioè per averne 
cagione, o materia, ss (g. 2, n- 8). Egli disse : 
Lasciagli staro con la mala ventura, che Iddio 
dea loro^ che essi fiinno ritratto da quello, on- 
de nati sono. Cioè quale è la schiatta loro, Lat. 
unde. se (Petr. p.^ 4, son. 226). Ben ho di mia 
ventura, Di Madonna e d' Amore, onde mi do- 
glia. £ con r interrogaaione pur anco in que- 
sto significato. = {Peir. p. 4, son. 402). S' a 
mia voglia ardo; oiM'è '1 pianto e'I lamento? 
S'a mal mio grado; il lamentar che vale 7 ss 
* (Davanz, Coltìvaz,). Come ogn'altro frutto tra- 
piantasi (il noce), & per tutto, viene adagio, 
dura assai, appiccasi agevole, fii ombra nociva, 
oiu2' egli ha il nome. Cioè dalla qual ombra 
nociva egli tragge il suo nome, ss * (Bemb. 
son. 94). Se voi sapete che'l morir ne doglia. 
Però che da noi stessi ne diparte. Sapete ond* 
è, che quand'io sto in disparte Di madonna, 
ni preme ultima doglia. Cioè sapete la cagione 
per cui ec. 

VI. Per il quaro^ quamobrom, quapropler, 
e simili de'LaUni. ss (Fkan. l. 3). Ecco il sole 
più che l'usato dissolva le nevi negli alti 
monti ; onde i fiumi furiosi, e con torbide onde 
corrono. Cioè per la qual cosa corrono con torbide 
onde, ss (Petr. p. 4, son. 7). La gola, e'I son- 
no, e l'oaiose piume Hanno del mondo c^ni 
virtù sbandita, Ond'è dal corso suo quasi smar- 
rita Nestra natura vinta dal costume. In sen- 



timento di rolativo in amendue i generi, e nu- 
meri per usato costume di questa lingua,^ che 
è di por le particelle dell' avverbio di lu^go 
assai sovente in vece di rolativo; e cosi 

VII. Per del quale, o de'quali; della quale, 

delle quali, ss (Filoc. l. 7). Se io a ciascun 
di voi donassi un regno, qual è quello, ond'io 
la corona attendo, non debitamente v'avrei gui- 
derdonati. = (Comf. tr. A, 30^. E si dice una 
bianca massa^ perchè i granii onde è la massa, 
sono bianchi. s= (Par. 20). L' anima gloriosa, 
onde si parla. Tornata ne la carne, in che fu 
poco. Credette in lui, che poteva ajutarb. ss 
(Petr. p» 4, son. 454). E sa morte pietà non 
stringe il frono^ Lasso ben veggio in che stato 
son queste Vane speranse, ond' io viver soUa. 

Vili. Per dal quale,, o da* quali; dalla qua- 
le, o dalle quali, ss (Creso. 9, 99). Ma se ve- 
dessi, che per abbondanaa de' fiori attendessero 
puro a far male, e di figliar niente pensassero, 
allora turarai i fori, onde escono, e non le la- 
scerai uscire infino a tre di. s= ( Peir. p. 2, canz. 
4). Ne la bella prigione orni' ora è sciolta. Po- 
co era stata ancor l'alma gentile. 

IX. Per, col quale, o co' quali ; con la qua^ 
le, o con le quali, ss (FU. Dan.). Per le qua- 
li penne , onde questo corpo si cuopre, inten- 
do la bellessa della peregrina istoria, ss (Petr. 
p. 4, son. 76). Ed haggio in odio la speme, e 

1 desiri. Ed ogni laccio, onde '1 mio cor è av^* 
vinto. 

X. In luogo di per il quale, o per i quali; 
per la quale, o per le quali, sa (g, 2, n. 2). Per 
quello usciuolo, onde era entrato, il mise fuo- 
ri, ss (Petr. p, 2, sen. 62). O belle ed alte e 
lucide fenestro. Onde coki, che molta gente at- 
trista. Trovò la via d'entraro in si bel corpo. 
* Onde è che. In questa frase, o in altre simi- 
li, nelle quali onde sta in luogo di quare la- 
tino, si può usare, pei verbi che vengono dopo, 
tanto il dimostrativo, quanto il s<^ginntivo. =s 
(Soderin, FU. p. 44)^ Ogni terreno domestico 
buono per piante d' arbori fruttiferi s' aSk alle 
viti, sia in che posiaione di sito si voglia, pur- 
ché sia asciutto; onde è che non rifiuta il tu- 
fo e teschio puro. £ poco dopo : Desiderano le 
viti il terreno in tutti i modi di buon fonda- 
mento, e che sieno siti in fondo simili a se me- 
desimi; onde è che nel paese di Boma, sondo 
a poco più d' un braccio il tufo, sieno i vini 
rcmuineschi e di poca durata, sebbene di buoa 
saporo, e perciò molto atti a far buoni i raspa- 
ti. Nel primo di questi esempj tolti dal Sode- 
rini si legge la parola teschio, la quale tanto 
nella Crusca di Firanse, quanto nella Verone- 
se si trova solamente nel significato di cranio, 
o di capo spiccato dal busto. Ma nel passo al- 
legato essa dovrebb'essei-e in fona del vocabolo 
Tesqua o Tosca, latino, il quale, secondo i 
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buoni interpreti, significa Loca ombrosa, aspe- 
ra, inculta, deserU. V. Horat. lib. 4, ep. 44, 
T. 49. La Crusca poi inette la iroce tesqoa per 
corrispondente al vocabolo catapecchia da M 
spiegato per luogo salTatico, sterile o de- 
serto. 

XL Ed in se tien talora rinchiuso l'antece- 
dente, come sarebbe: io spero ritornar^ onde 
partito mi sono. Cioè a quel luogo dal quale 
mi sou partito, sa (Petr, p. 2, sor. 27). Oh 
beltà sensa esempio altera e rara. Che tosto é 
ritornata, ond'eUM. uscio. = {Petr, /?, 4, cohm, 
45). Parme! veder quando si volge altrove. Las- 
sando tenebroso, onde si muove. *£B=(j9em. 
Ori. 63, 2) Onde vive, onde veste e si nutri- 
ca, Convien che si guadagni con fatica. Cioè 
quelle cose con che vive o si veste ec. 

XII. Onde che, avverbio di luogo, Lat. un- 
decitnque. es (M. FUI. 5, 49). Essendo lo 'm- 
peratore sensa alcuno avversario in Italia, onde 
che la cosa movesse, una fama corse, eh' egli 
avea fatto accordo con gli usciti di Lucca* Che 
omiunque ancora disser gli Antichi, alla ma- 
niera che ovunque e simili. c= (Tee. 3, 72). 
Il che s'avvien, con diligente cura Esser potrai 
omfunque ella n'andasse. * Invece di onde che, 
si usò talvolta anche onde senz'altro. s=s {Sor- 
ghin. Vesc. Fior. 352). Ma pure, ohde si fosse 
il principio, queste usanae antiche con quella 
loro veneranda simplicità si vanno col tempo 
perdendo. * Onde che sia, cioè da qualunque 
luogo si possa. = (Fit. ss. Padri 2, 459). E 
disse : Ora aspetU, onde che sia, troverò modo 
di recarti i tuoi denari. * Onde che, o tutto 
unito Ondeckè si usò ancora nel significato di 
per la qual cosa, cs (Pecoron. 6, 4). L'abate 
alsò la mano, e diégli un grande scappesaone, 
e disse: Sta cheto, che Dio ti dia il mal anno, 
Toomi tu vituperare? Onde che chiunque era 
quivi presso, guardava 1' un l' altro, dicendo : 
Onde usci quella voce 7 es (Bocc. Ninf, FiesoL 
495). E nella vista allegro mi pareva. Onde 
che fu dal padre suo raccolto, £ dalla madre 
ancor con lieto volta = (Farch. Le». Occh. 
jMg. 459). Onde che yi dirò brevemente quel- 



le, che non solo posso, ma debbo ancor» rispet- 
to al grado che tengo, sinceramente dirvi e con 
verità, es {MachiaveUi Jstor. Ub. 8). Ondech» 
il conte Giovanni della Mirandola, uomo qua- 
siché divino, lasciate tutte le nltre parti d' Eu- 
ropa, eh' egli aveva peragrate, mosso dalla no- 
niieensii di Lorenso^ pose la sua dtitaaione' ia 
Firense. 

XIII. L' hanno accompagnato triora co* segni 
del caso, o con preposistone. c= (^Pmr. 2). S'egli 
é, che questo raro non trapassi. Esser conviene 
un termine, da onde Le sue contrarie più pas- 
sar non lassi. => * (SodeHn, Fit.). lì ramo, por 
onde ha ad entrare l'innesto, sia fresco, sano, 
liscio e nuovo sensa magagna. 

* Xiy. Negli antichi nostri invece di onde 
sì trova spesso unde. s= (Ser. Brun. Etìc. 432, 
Lione \ 568 ). Perchè come si può vittoria ap* 
pellare ; unde a colui, che vince si seguita pia 
danno che prode ? a» (Fr. GtdU. leu. 4). E cer- 
to vostra richiesta è da pregiare, pensando undm 
sì muove. zss.(Pier delle Figne ctuts. Rim, Ant* 
l. 9). Pensai partire allora, E tu m'assicurasti, 
Unde a lo core haggio mortai feruta. 

* XV. UndunquBy lo stesso che ondunque pur 
negli antichi libri, ss (Albert. 2, 35). Sopra '1 
quarto articolo colà, ove dissi: là undimque sia 
ingenerata; d^i sapere che ingenerata fìi a te 
la 'ngiuria. L'Amenta nelle Osservasioni al Tor- 
to e Dritto del Non si può, cap. 36, dopo di 
avere lungamente parlato della voce onde, cosi 
conchiude : «e Quel che finalmente mi par da 
notarsi per gli prosatori, è, che significando 
luogo, meglio presentemente dicasi donde che 
onde. Per gli poeti, che onde o donde debbasi 
dire nel verso: o che vaglia le latine und^ 
quare, quamobrem, quapropter; o qualunque 
relativo in ogni numero, in ogni genere, e in 
ogni caso obliquo j». Indi, allegati parecchi e- 
sempi del Petrarca, soggiunge: « E cosi ia 
miir altri luoghi, sempre con somma leggiadria. 
Ansi con ninna grasia si direbbe altrimenti, 
particolarmente ne' relativi », Intorno ad onde 
molte cose pur disse il Castelvetro nelle ginn^ 
te alle Prose del Bembo lib.H. 



CAPITOI.O CXC¥II 

ORAec. 



Essendosi nella Ortografia moderna abbando- 
nato l'uso di scrivere i vocaboli ora, ed ora* 
mai con l' aspirasione, abbiamo trasportato il 
capit ORA ec. del Ginonio nel presente luogo. 

I. Orw, scritto aspirato, e con la pronunzia 
d' o chiuso , quando egli è avverbio di tempo, 
vale al piesente, Lat. nunc. =s (^. 4, n. 4 ). 
Da'prieghi di coloro impetrata, che si come 
noi siamo, furon mortali, e bene i suoi piace- 
ri, mentre furono in vita , seguendo , ora con 
lui eterni son divenuti, e beati. t=s ( Peù; p, 
4, canx. 2). Dunque ora ò'I tempo da ritrar- 
re il collo Dal giogo antico. 

II. Per infio ad ora, fu posto, se ben osser- 



veremo il Poeta, dove egli dice d'aver veduto: 
= {Petr. p. 3, 9). La vedova, che si secura vi- 
de Morto '1 figliuolo, e tal vendetU feo. Ch'uc- 
cise Ciro, ed or sua fama uccide. Come s'egli 
dicesse: Che fe'cotal vendetta del suo morto 
figliuolo, che uccise Ciro; e infino ad ora uc- 
cide la gloriosa Cuna, che per tante vittorie 
avute, egli s'era acquisUta. Lat. adhuc. 

III. Replicato vai quando, Lat. nunc, modo, 
ec. cs (jg. 4, R. 4). Con una spada in mano or 
questo, or quel tagliando de' Saracini , crudel- 
mente molti n'uccise. x= (Petr. ;?. 4,c<ir«. 47). 
£ come Amor l'invita, Or ride, or piagna, or 
teme, or s'assecura. Cioè quando ride, quando 
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piagnei e «imili, come tal toIu espresso tì cor» 
fhpose. SD (Lab.). Orti con soUb, e quando oon 
acqua lavorata, # spessissimaBiente co' raggi del 
sole i capelli neri dalla cotenna prodotti, si- 
miglianti a fila -d'oro ftnno le pia divenire. 

* Talvolta si pose nella seconda sede, sensa 
•sprimerlo nella prinui. ss (Bocc. Teteid» \2y 
33). Assegnando una, era altra gran ragione, 
Che da lui flou doveva esser negalo. Cioè or 
una, or dtra ragione. * Ora^ quantunque av- 
verbio di tempo presente, pure si usò anche 
per esprimere un tempo di poco innansi pas- 
sato, ss (^oc«. TeteiJU 2, 6). Subito a gli oo- 
ehi suoi si fu nascosta L' immagiae di quel 
cHe parlava oru. Cioè, die parlava pur dian- 
si, ss (^. 2, R. 3). Tenete il vostro figliuolo, 
per la grasia di Dio, sano, dove io credetti, 
ora, fu, cbe voi noi vedeste vivo a vespro. 

* Or orti cosi replicato acquista più dì fona , 
e vale in questo punto, as ( Geli, Ctiprice, 
BagioH. 40). Mi par proprio essere venuto al 
letto erbora. 

ly. È perticella, con la quale talvolta si ri- 
piglia^ o si continua il parlare. LkL itaque. 
= (f . 4, R. 7). Ora avvenne, che trovandosi 
egli una volta a Parigi, udì ragionare dell'ah- 
Mte di Gligni. Il qnal modo non ha poco di 

frasia, come osservano alcuni; oltre che non 
agevole a più chiarirlo di quel, che si chia- 
risca per se medesimo. 

y. Esprime talvolta desiderio Lat. utinam. 
ass (g. 8, R. 9). Deh or t'avesiono essi affogato, 
come essi ti gittaron U, dove tu eri degno di 
esser gii tato. s=s (Fianulib, 4). Puoi esser cer- 
to, che cessandoti tu, ogni allegreita da me si 
partirà. Ed ora bastasse questo. Ma chi dubita, 
che ogni tristiaia non m' abbia a sopravvenire ? 
Cioè piacesse a Dio, che questo bastasse, ss 
{Petr. p, 2, SOR. 29$). Ch'or festu vivo, oom'io 
non son morta. 

VI. E gi2i tu vedi, come ora non pur ador- 
na il parlare, ma gli dà forse, e lo riempie di 
vaghessa e di spirito. Onde tanlb frequenti si 
leggono, ss (jg, 3, n, 4). La donna ridendo ri- 
spose: Come non sapete voi quello che voglia 
dire ? Ora io ve l' ho udito dire mille volte : 
Chi la notte non cena, tutta notte si dimena. 
= {Petr. p. 4, madr, A ). Talché mi fece or 
quand'egli arde il cielo Tutto tremar d'un 
amoroso gielo. Cioè tal che mi fece, quando egli 
arde: che questo basta per compito parlare; ma 
ora vi si giunse per oroamento. Quantunque 
alcuni piglino questo or qui per allora. Cioè 
mi fece allora , quando egli arde , tutto tremar 
di freddo, Lat. tunc. 

VII. £ medesimamente s' è posto per impri- 
mere airinterrt^asione un non so che d' ener- 
gia, s^ ( ^. 7, R. 8 ). Monna Sismonda disse : 
Chi è là? Alla quel 1' un de' fratelli rispose: 
Tu il saprai bene , rea femmina , chi è. Disse 
allora Monna Sismonda: Ora che vorrà dir que- 
sto? Domine, ajuUci. ss {Petr. p. 4, sor. 227). 
La mia fortuna {or che mi pnò fiir peggio)? 
Mi tiene a freno, e mi travolve e gira. * £ per 
energia sempre maggiore anche si replicò. ^ 
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(G, D. 22, 20). Or eontra li atllelbrmi incor- 
samenti delli demonii, or chi si confida della 
sua innooenaia? * Per orti vale il medesimo 
che ore, infino ad ora. Lat. unno nuido, usque 
modo : oosl la Crusca, sensa recarne esempL as 
(Borgk, Ripoé» lib, i). Ma noi per lar piacere 
al Poppi, che è valentuomo nell'arte sua, ac- 
cetteremo per ora quella bella fanciulla. t=3 
(jRùis. Buri. M. Fnuuosi Capii. Carote). Per 
ora io v'ho servito male e presto. A noi pare 
che questo modo di fiivellare allora principal- 
mente si usi, quando nell'esprimere un atto od 
un sentimento, si vuole nello stesso tempo mo- 
strare , che si riserbi nell'animo l'intensione 
di fare, o di dire, o di esìgere qualche altra 
cosa di più. 

Vili. E cosi riempitivo si truova in compa- 
gnia delle particelle bene, pure, va, via, e si- 
mili e=s (f . 8, R. 3). Or ben, disse Bruno, co- 
me è ella fatU 7 e=» (g, 8, r. 7). La donna dis- 
se: Hai veduto, dove costui è venuto a perdere 
il senno 7 Or via, diaogli di quello , eh' e' va 
cercando. LaL age, age vero, age jam, ec. ^ 
( Purg. 24). Or va, diss' ei, che quei che più 
n' ha colpa, Yegg' io a coda d' una bestia tratto. 
* Or bene sta. Maniera avverbiale che significa 
sia in buon' ora, sia eoi buon anno, come spiega 
il Vocabolario. cz= (jg. 8, r.- 9). Or beve sta dun- 
que, disse Bruno, se cotestui se ne filata, me 
ne posso fidare io. * Invece di or bene si «so 
ancora orbe, ta (Libr, som. A39). Orbe, che « 
di te, come la fai ? es ( Firenx. Disc. Jnim. 
pag, 82 ). Piena di vanagloria ( la testuggine ) 
disse, o volse dire, per parlare più corretto: 
Io volo si; orbe che ne vuoi tu dire? * Ombè, 
secondo ciò che ne dice la Crusca, vale il me- 
desimo, che orbe od or bene, es (Golii. Sist. 
248). Ombè ci penserete stanotte, e difisndere- 
telo per donunL ss (Buonarr. Fier. 4, 2, 2). 
Ma non vedevi tu, eh' ammano ammano M'eran 
addosso cento passerelli A importunarmi? Ombè, 
quelli gli curi Chi è là proposto a ciò. Il Sal- 
vini nelle Annotasioni a questo luogo della Fie- 
ra, pag. 384, vuole che ombè significhi oh be- 
ne, ed alla pag. 424, osserva che ombè ed orbe, 
i quali non altro significano fuorché oh bene, 
e ora bene, sono modi come interrogativi per 
continuare il discorso. ^ Umbè, avverbio che fu 
proprio principalmente de' Comici , viene spie- 
gato dal Vocabolario tanto con Or via, quanto 
con O via, Lat. eja. ss (Firenx. Trinuz. 2, 2). 
Pur. Oh, che volevi voi far dell'altro? M. Viol. 
Umbè, volevolo forse tor per me : che ne vuo' tu 
sapere? ss (Lasca Pinsoch. 2, 3). Umbè, Gian- 
nino, ch'è della Fiammetta, ansi del core, ansi 
dell' anima , ansi della vita mia ? * Orsù av- 
verbio composto da ora e da su, particella esor- 
tativa, vale lo stesso che or via, Lat. eja, age. 
S3 (Firens. Jsin. lib. 4). OrtUj giovani, assal- 
tiamo virilmente e con allegra fìronte questi 
dormiglioni. = (Ambr. Bern. 4, 3). Or»VL la- 
scinsi Le cerimonie, e udite, ss (Lasc. Pareni. 
2, 3). E bene a desinare ; orsù vanne in casa. 
Quando egli è nome, non solo è nota di tempo, 
che segna una delle ventiquattro parti del gior- 
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110^ Lai. bora ; ma forma molti avterbi di <|ae- 

sta lingua, come 

IX. A baoo' ora, che posto ayTerbialmente, 
Tale per tempo^ Lat. tempestive, opportune. = 
(g. 4, «. 7). ÀI qual luogo Primasso pensò di 
poter essere, movendosi la mattina a buon' ora, 
ad ora di mangiare. * Di buon'ora lo stesso 
cbe a buon'or». e=» (Suonarr. Pier, i, 2, 5). 
Equ. Ma quando Disegna ei di cavarli Di 
cbiuu, a sciorinar loro il cervello, Che serra- 
to s' intanfa? 6. Martedì, martedì di buon'ora. 
* Ad assai buon' ora, si trova nel Boccaccio. 
sss (g* 6, IL 40). Ed al palagio giunte ad as- 
sai buon' ora, ancora quivi trovarono i gfovani 
giucando, dove lasciati gli avieno. 

X. Ad ora, per in tempo, Lat mature, tem- 
pestive. s=: (jg. 40, n. 9). Domandò il Saladi- 
no, quanto ancora avesse di quiyi a Pavia, e 
Se ad ora giugner potesse d' entrarvi. Rispose: 
Signori, voi non potrete a Pavia pervenire ad 
ora, cbe dentro possiate entrare. 

XI. Ad ora, ad ora, quasi ad ogni ora, so- 
vente, talora^ o spesso spesso, e simili, Lat. 
frequenter, saepius. sa {Fiam. lib. 5). E con 
la tremante mano m' asciugava il tristo tìso, 
movendo ad ora ad ora cotali parole. Quasi di 
quando in quando, Lat. subinde, ss {Petr. p. 
1, canz. 39). E sento ad or ad or venirmi al 
core Vo leggiadro disdegno. 

XII. Ad un* ora, per in un punto, in un 
medesmo tempo, Lat. eodem tempore, eadem 
bora. =s (g, ó, n. 6). E questo facendo, credo 
si fatta*vergogna gli fia, cbe ad un' ora la in- 
giuria, cbe a voi ed a me far vuole, vendica- 
ta sarebbe. * Un'ora per ad un' om, e con la 
atessa forca, s (Bocc. Ninf. Fiesol. st. 92). 
Giunser un' ora V ultime parole E la freccia 
cbe insieme le confisse. 

XIII. Air ora, o allora, con l' apostrofo o 
senza, segna tempo passato, e vale in quel pun- 
to, Lat. tunc. =s (jg. \,n. A). Disse allora Ser 
Ciappelletto : Niuna cosa si convien tener net- 
ta, come il santo tempio, nel quale si rende 
sacrificio a Dio. c=s {Petr. p. i, ton. 75). Ah 
\or errai, quando l'antica strada Di libertà mi 
fu precisa e tolta. == {Fili, i, 42). Cominciò 
a crescere e multiplicare di Romani e Fieso- 
lani insieme, e in poco tempo si fece buona 
cittade secondo il tempo d' allora. = (Par. 6), 
Tedi quanta virtù 1' ba fatto degno Di rive- 
renza; e cominciò 'd'allora. Che Pallante mori 
per darli regno. * Allora non segna solamente 
il tempo già scorso, come dice il Cinonio, ma 
eziandio il tempo a venire; e perciò la Crusca 
osserva cbe questa voce, cbe vale in quel tempo, 
in quel punto, in quello stante, talora si trova 
usata non tanto col passato, quanto col presente, 
e fhturo. es (Petr. p. i, son. 240). AUor dirà 
cbe mie rime son mute. E r=3 {Trioi\f. Dipin.) 
Parranno allor le angelicbe divise. E = (/?. 4, 
son. 33) Allor riprende ardir Saturno e Mar^ 
te; ed altri moltissimi esempj se ne potrebbo- 
no allegare di versi e di prose. * Allora allo- 
tti, cosi replicato ba forza di superlativo, come 
nota la Crusca. e= {Petr. p. 4, canz. 45). Se 



mai candide rose con vermiglie In vasel d'oro 
vider gli occbi miei, Allor allor da vergine 
man còlte. s=a (Firenz. Asia. lib. 2). Serratolo 
poi in camera, vientene allora allora. = (e lib. 
4). Avendo rolto la porta d' una casetta d'una 
addormentata veccbiarella, ed essendo già sali- 
to nella camera, ed allora allora dovendola stran- 
golare, prima volse gittare d* una finestra tut- 
te le sue bazsicature. * Per allora, lo stesso 
cbe in quell'ora, in quel tempo, serve a cir- 
conscrivere uno spasto determinato di tempo. 
= {Fit. ss. Padri 3, 48). Rispose il dolce 
maestro, e disse, cb' ella andasse per Maria 
Maddalena, e che non volesse entrare dentro 
per allora. = {MatU FUI. 9, 98). So che mi 
potea con meno scrittura passare, ma fiitto son 
lungo, per mostrare alle genti, a quanta viltà 
venne per allo/a la corona di Francia. * AMora 
anche si disse in cambio di d'allora, ss: {Petr. 
Uomin. IH. 21). Secondo la loro usanza allora; 
cio^ del tempo di allora. * Allora quando, ed 
allora cbe, valgono, in quel tempo nel quale. 
= {Petr. p, i, son. 248). E 'n sul cor, quasi 
fero leon, rugge La notte allor quand' io posar 
dovrei, sss {Bocc. Introd.). Li miei (pensieri) 
lasciai, io dentro dalla porta della città, allora 
cbe io con voi, poco fa, me n' uscii fuori. 
* Allora quando, si usò ancora con parole frap- 
poste. = {g. 5, n. 2). Era allora, per avven- 
tura, quando la barca feri sopra il lite, una 
povera femminetta alla marina, la quale leva- 
va dal sole reti di suoi pescatori. * Invece di 
allora cbe, si disse pure, a qùell' ora cbe. = 
{Ar. Ori 29, 40). A quell'ora il Pagan si tro- 
vò in punto, Ch' Orlando al fiume e al ponte 
è sopraggiunto. * Lor che, per allor cbe si leg- 
ge in qualcuno de' più antichi. ^ {Gii. LeU. 
Itacc. Àllac» pag. 353). Doppio diletto dentro 
al cor s'aduna, Lor che da lui riceve il ben 
perfetto. Forse dal Franzese lors, come suppo- 
ne il BotUri not. 400, alle Lettere di Fr. 
Guittone. * AWore, in rima per allora, pure 
presso agli antichi. := {Rìm. Ani. Dani. 442). 
Dico, pensando l'ovra sua d' allore. E fuori di 
rima. s=: (Ai'm. Ant. Dani. 3fajati.77). Ma eo 
mi sforzo e mostro gran baldore Alìore e' hag- 
gio più doUioso stato. * Per insioo allora, ve- 
di il Capit. INFINO. * S^^oisore significa so- 
vente, avverbio. e= {Rìm. Ant. Ciri, da Pisi. 
48). Cosi de r altra mi parte t^etsore Que- 
sta gentile ed alta intelligenza. 

XIV. D' ora in ora, per in breve momento, 
Lat. jam jam. =: (g. 5, n. 6). Ma gli sventu- 
rati il loro infortunio piangevano, d'ora ia 
ora la crudel morte aspettando. E per a poco 
a poco, Lat. paulatim. = {Petr. p. i,son. 429). 
Fuggendo spera i suoi dolor finire. Come co- 
lei, che d'ora in ora manca. * D'ora in ora, 
pare in forza di continuamente, o di ognora più 
nel Lasca. t=s (P. 4, son. 34). Ma come l'oro, 
che nel foco affina, La virtù vostra più lucen- 
te e bella Adorna d' ora in ora il secol nostro. 
E cosi pure in quei versi dell' Ariosto : s= 
{Ori. 43, 69) Lucrezia Borgia, di cui d'ora in 
ora La beltà', la virtù, la £uia onesta E la 
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forluoa crescerà non meno, Che gioyin pianta 
in morbido terreno. * Ora per ora, avverbial- 
nente poslo^ vale Io stesso che d'ora in orti. 
= (Buonarr. Pier. ìntroduz. 4. giorn.). Ov'io 
n' acconci meglio ora per ora. c=3 (JDavanz. Ta- 
cit. Annoi, l. 2). £ incollortvasi de' messaggi, 
che mandava ora per ora Pisone a spiare, co- 
me egli slesse. * D' ora in oiyi, per di tempo 
in tempo. e=s (Fit. «. Mar* Madd. 63). La tur- 
ba gridava d' ora in ora Benedictns qui ve- 
ìiit ec. * Da un'ora a un' altra, vale di tratto 
in tratto, o in poco tempo. t=3 {Firtnz. Asin. 
lib. 40). Le più elette cose e le migliori spa- 
rivano da un' ora a un' altra. 

XV. In buon' ora, Lat. bonis avibus, secun- 
do ornine, se (g. 7, n. 2). Il buon uomo dis- 
se: In buon'ora sia, e aodossene. Ed in mal' 
oraj Lat. in malam rem, in malam crucem. e=i 
(jg, 5, J!n.). La reina ridendo disse: Deh in 
mal' ora dinne una bella, se tu vuogli, che noi 
non vogliam cotesta. Che ancor si disse nella 
tua buon' ora, nella sua mal ora, e simili. Cor- 
si^ e serràgli la finestra nel viso, ed egli nel- 
la sua mar ora, credo che se n' andasse ; per- 
ciò che più noi senti. * Con buon' ora anche 
si disse. c=3 (èfachiaif. Mandrag. 2, \). Sia con 
buon' ora. * Alla buon' ora, modo di dire che 
non si trova nella Crusca, ss; (Ar. Ori, 43, 
447). Cortesia ne Sece a' marinari Prima che 
li lasciasse a ia buon'ora. Cio^ prima che si 
allontanasse, augurando loro il buon di. 

XYI. Infine ad ora, ha doppio significato; 
r uno , che egli sta in fona d' infin da ora , 
principio di tempo a venire, Lat. ex nunc, po- 
sthac, in posterum, ec. s= (g, 3, n. 3). E se io 
posso Unto fare, che io il tolga di quesU be- 
stialità, bene sta; e se io non potrò, infino ad 
ora ti do la parola, che tu ne facci quello, 
che l'animo ti giudica, che ben sia fatto, ss 
(Petr. p. 3, i). Ben sa chi'l prova; e infin ad 
or ti sveglio. Che infin da ora, similmente s'è 
detto. s= (g. 8, n. 6). £ infin da ora sappiate, 
che chi avuto avrà il porco, non potrà mandar 
giù la galla. Ansi da ora, senxa infino, pur an- 
cora si dice. s= (Fi'am. Conci.). Ed io, chiun- 
, que ella sia, priego da ora che ella mai a ta. 
li miserie non pervenga. Leggono alcuni ad 
ora. L'altro significato, e nel quale più comu» 
nemente 1* usarono, é, che sU in foraa d' infi- 
no a questo punto: fine di tempo passato, quasi 
per r addietro, per il passato , Lat. hactenus , 
adhuc , hucusque. =3 (g. 6, n. 4). Tofano dis- 
se : Donna, tu ti fatichi invano, perciocché qua 
entro non potrai tu tornare. Va tornati là, do- 
ve infino ad ora se'sUU/ ss (Petr. p. i,son. 52). 
Qual vincerà, non so, ma infino ad ora Com- 
battut' hanno e non pur una volta. * Da ora, 
prese talvolu dopo di se altre particelle, onde 
esprimer con e$so il successivo procedere del 
tempo. = (Petr, p. h, son. 34 ). Da ora in- 
nanzi faticoso od alto Loco non fia, dove '1 vo- 
ler non s'erga. == (•$. Gregor. Viai, lib. cap. 
4). Di quella monaca non vi date più solle- 
citudine , che da ora innansi non averà più 
febbre, ss {Rim. Aht, Quid. Guinicc.). D'ora 
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in avanti porto lo cantare. =s ( Pule. Morg, 
49, 4 ). Sia benedetto il nome del re nostro 
Da ora a sempre insino all' ultim' ore. * A che 
ora per quando, ss {€, D. 4, 8). Ora, a che 
ora Segesia avrebbe cura dello 'mperio romano, 
quando non l' era licito d' avere insime cura 
delle biade e delli arbori? Il Lat ha: Quando 
ergo Segetia ec. 

XVII. Ogni ora, per sempre, Lat. semper. 
^ (g- 5,n, 4). Non sappiendo che farsi i ma- 
rinari, divenendo <^ni ora il vento più for- 
te, sensa conoscer dove s'andassero, vicino al- 
l' isola di Rodi pervennero, sa ( Petr. p. 2, 
Ball. 4). Ma pur ogni or presente Nel messo 
del mio cor madonna siede, ss (^. 8, n. 7). 
Io ogni oro, che a grado ti fia, te ne posso ren- 
der molte per quel!' una. Cioè quando , c^ni 
volta che, sempre che, Lat. quotiescunque. * Ad 
ogni ora è io stesso che ogni ora. = ( Bemb. 
A sol. lib. 4). Altri fia, che sensa cuore si vive- 
rà, a donna che mille strasj ad ogni ora ne fa, 
avendol dato. * Ognora che, avverbio che anche 
si scrive ogni ora che, e vale sempre che, ogni 
volta che , Lat. qnotiescumque. ^ ( Bocc. Iit' 
trod.). Ogni ora che io vengo ben raggnardan- 
do agii vostri modi. E s=3 (g. 4, canz.) Io veg- 
gio in quella, ùf^nì ora ch'io mi specchio, Quel 
ben che fii contento Io 'ntelletto. c=3 ( Imuc. p. 
4, son. 30). Ognor che nd tuo vago alnio ri- 
cetto, E ricco e lieto albergo gli occhi giro. 

XVIII. Qualora, per qualvolta, ogni volta 
che, alcuna volta, quando, Lat. quotiescumque. 
f=» (jg. 4, n* 7). Avendo il siniscalco le tavole 
messe, fece dire all' abate, che quabra gli pia- 
cesse , il mangiare era presto. c=3 ( Fiam. lib. 
5). Spesso avvenne già, che qualora l'uomo più 
alla felicità si crede lontano, allora in quella 
con disavveduto passo é entrato. Cioè quando 
l'uomo si crede. s=s {Peir. p. 4, con*. 5). Me 
lasso ! ogni dolor che '1 di m' adduce , Cresce , 
qualor %' invia Per partirsi da noi l'eterna lu- 
ce. Che qualunque ora, pur si dice in questo 
significato, ss (g-. 4, n. 4). De' quali, qualun- 
que ora io n' ho mai veduto alcuno, sempre ho 
detto: va, che Dio ti converta. Lat. quando- 
cnmque, quotiescumque. * Quell'ora she, si tro- 
va usato pel semplice qualora, ss (Cecch. SUav. 
4, 3 ). Ella cascherò' morta quell'ora , che la 
non gridasse. 

XIX. Talora, per alle volte, tal volta, alcu- 
na volta, Lat. aliquando, interdum. ss (g. 4, 
n. 4). Ed aveano alcuna volta si gran voglia di 
ridere, che quasi scoppiavano, e fra se talora 
dicevano. =s (Pstr. p. 4, canz. 5). Al fin di 
sua giornata Talora è consolata D' alcun breve 
riposo. * A talora , posto avverbialmente , è lo 
stesso che talora, in tale ora. s^Cjg» 4, n. 40). 
Egli a Ulora sentiva freddo , che un altro »- 
vrebbe sudato. s= (Casa Calai.). Lasciamo stare, 
che a talora si affaticano a purgare l'altrui 
campo, che il loro medesimo è tutto pieno di 
pruni e di ortica. E qui noteremo che a que- 
sto modo di dire A talora, per quanto ci ricor- 
diamo , suole sempre venire dietro il che , e 
perciò crediamo eh' esso non si deggia mai usar 
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re in muo usolntO| come li fii'coii uTora ia 
forse di alcune tolte. * Invece di talora «i legge 
anche talore. ss {Pirens, Bim, Soiu 8). Me che 
segno più chiar* To'cercando io, Che quel faggir, 
tè mi scontra tabrf» Per saper che Vi caro il 
dolor mio? E :s (son, 44). E dopo mille angosce 

• mille pianti, Gh' a tua vana cagion paté il cor 
mio, Qualche onesto piacer prender talore. * In 
poca d'ore, in breve d'ore, in un momento d'ore, 

• simili, sono tutti modi per significare tino spn- 
sio breve di tempo, ss (^. 2, n. -IO). Con luis'ao- 
cont&> e fece in poca d'om una gran dimesti- 
chessa e amistà, ss (Lasc. p. i,son. 29). Chi mi 
t'ha tolto in cosi breve d'ora? ss (J^ern. Ori. 
62, 24). Fumo diipersi in un momento d'ore. 

XX. Tutt' ora, per tutta volta, tuttavia, con- 
tinuamente, Lat. «ssidne. ss (Faoc. lib. 2). E 
cosi diicendo tutt' ore cavalcando, pervennero al 
dolente luogo per lungo spasio avanti di. sa 
(Guitt, or. Son), E non è meraviglia, s' eo mi 
doglio, Che la ventura mia tutt' or disvene. 

• E ss (FiU. 7, 27). La schiera di Curradino 
per lo improvviso esialto de' nemici tutt' ora 
scemava, e quella del re Carlo tutt' ora cresce- 
Te. * Tuttore, e tutt' ore sono lo stesso che 
tuttora; e Io stesso pur vogliono significare a 
tutte or» ed a tutte l'ore, ss {Dant, Rim, 47). 
De poi non i*i voluto in altra cosa Fuor che 
in quella amorosa Vista, eh' io vidi rimembrar 
tutt' ore. e±t (Frane. Barber. 304, 48). Ma quan- 
to sai, tuttore Fuggi i'nom traditore. = (Petr. 
p. 2, canz.2). Movi la lingua, ov' erano a tnt^^ 
t'ore. Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca, 
ss (Rim. Aia, Cin. da Pist. 52). Ansi cresce, 
poi muore a tutte V ore In esempio d' Amor 
qoant' è possente. * Tuttora che, e a tutte ore 
che, valgono lo stesso che qualunque volta, ss 
{Gr. s. Girol. 59). Tuttora che noi facciamo 
bene , e lo diciamo , si crediamo lo consiglio 
dell'angiolo, il quale sta dalla diritta parte. E 
a tutte ore che noi facciamo male; e che lo 
diciamo, si crediamo il consiglio del Diavolo» 
che ci sta dalla sinistra parte. * Tuttora per 
tutto che. ss ( ru. s. Fran, 202 ). E tuttom 
non toi$e bisogno, di dare tormento alla sua 
carne, perocch' era già suggetta per sua propria 
▼olontà, e cervia allo spirito ; però neentemeno, 
per dare buono esempro di se, il tormentava di 
continue pene. 

* XXI. Finora, che si scrisse anche fin ora, 
e avverbio che vale infino a questo punto, in- 
fino a questo tempo , Lat hactenus ; cosi la 
Crusca, allegando 1^'esempio seguente di Dante: 



ss (Inf. 27) E poi mi disse: Tuo cor non so- 
spetti. Fin or t'assolvo. Ma qui fin or significa 
infino da ora, riferendosi quell' assolusione ad 
un fatto che non era ancora accaduto. 

* XXII. Or si scrisse cosi tronco, non pure 
quando stette da se, ma ancora quando si uni 
con altri vocaboli nei varj modi di dire. E pe- 
rò si trova d'ora in or, ad ora ad or, ad un' 
or, da or ec. B3 (Casa cans, 5). Ma d' ora in 
or più duri volgon gli anni, sa (Chiabr, Cans, 
Monti. 43). Quei sulla terra é fortunato appie- 
no. Che d'ora in or può dir: Vissi giocondo, 
es (Petr. p. 2, son, 75). Ella contenta aver can- 
giato albergo, Si paragona pur co'più perfetti, 
E parte ad or ad or si volge a tergo, ss (Boec, 
TeseU. 42, 36). Gh'ad un'or foss' io sUtoteco 
spento. S3 (Bem. Ori. 43, 55). Però da or t' 
avverto, e fo sapere Che'l tuo cavai da me 
non fia guardato. Ora si trova ancora troncato, 
quando ò nome sustantivo. ss. (Firens, Bim. 
iagrim.). Dal crudel Signor venne Dintorno 
le tre or questa imbasciata. A noi pare che sia 
licensa da non doversi imitare. 

* XXIII. Invece di ora i meno moderni n- 
sarono otta nel minor numero, e cosi scrissero 
questa voce firequentemente, adoperandola e so- 
la ed anche in tutti que'modi di dire, i quali 
si fi>muno col vocabolo ora, di che si hanno 
moltissimi esempj nella Crusca. 

* XXIV. Otta nel numero dei più si legge 
nel ss (Pulci Morg. 4, 8) : Egli era quel ser^ 
pente maledetto, Che getta fiamme per bocca a 
te' dotte, Ch' una fornace pareva in calore. Cosi 
l'edisione ciUU Fir. (Napoli) 4732. E io que- 
sto luogo te' dotte debb' essere cosi scritto in- 
vece di ta'd'olfe, cioè ta/ora, a quando a quan- 
do, come si trova, anche in poca dotta, in cam- 
bio d'in poca di oUa. ss (Soderin. FU. 22). 
Acque piovane che rovinano i campi in poca 
dotta. E cosi si legge nelle due edisioni di Fi- 
rense 4600 e 4734. 

* XXV. Otta catoMa, avverbialmente usato 
significa lo stesso, che otta per vicenda, di tem- 
po in tempo. Lat. qnandoque. ss (Firens. nov. 
4). Or come la buona femmina s'accorse degli 
struggimenti del sere, non se ne fiicendo schifa 
di niente, gli faceva otta catofta di belle ca- 
ressocce. ■= (Caro Leu. 2, 493). Di grasia fa- 
tegli riverensa da mia parte, e ricordatemegli 
otta catofta. e=a (Bocc. Concita.). Le pinsoche- 
re altresì dicono, ed anche fanno delle cosette 
otta per vicenda. Cioè a otta a otta, coma spie- 
ga il Bembo nelle Prose lib, 3, in fine. 



GAPITOI.O GXGVIII 

ORAMAI, M. 



1. ORAMAI, ohe ornai ed cggimai ancora si 
è detto, sono «||ualmente della prosa e del ver- 
so, Lat. nunc, jam, ee. ss (f. 40, n. 9). A cui 
il Saladino disse: Messer Torello, poi che Id- 
dio qui mandato mi v' ha, pensate, che non io 
oramai, n^a voi qui siate signore. — (Irtf. 34). 



Ma U notte risarge, ed eramai È da parUr; 
che tutto abbiam veduto. Cioè in quest ora, o 
al presente è da partire, Lat tandem, jasa, nunc, 
ec. — (g. 4, n. 6). Messer Negro, che antico era 
oreiftof, e uomo di natura amorevole, queste pa- 
role u«Ìendo, cominciò a piagnere, Lat fere, jam. 



Digitize^ by VjOOQIC 



. II. Omaif quasi ormai, ss (Lab,), Ornai a- 
duuque, disse lo Spirito, poi che le tenebre al- 
quanto ti si comiociano a partire dallo 'ntellet*- 
to, d' alcuna cosa teco mi piace di ragionare. 
= (Petr, p. 4, canz. 24). Che pur deliberando 
ho volto al subbio Gran parte ornai de la mia 
tela breve. = (g. 5, n, 3). II buono uomo le 
disse: Ornai ^che il dì ne viten^ , se ti piace, 
noi t* accompagneremo infino ad un castello, che 
è presso di qui cinque miglia. Cioè ora che, o 
giacché il di ne viene, Lat. nunc cum, ec. 

III. Oggimai, composto da oggi e mai ; come 
oramai, da ora e mai. = (^. 4, n. 3). Percioc- 
ché già, e di Dio, e della verità della nostra 
fede è assai bene slato detto; il discendere og" 
gimai a gli avvenimenti e a gli atti degli uo- 
mini non si dovrà disdire, Lat. jam. =: (Inf. 
34). Vedi oggimaif quant' esser dee quel tutto, 
Ch' a cosi fatta parte si confaccia. * Il Bembo 
nelle Prose lib. 3, vuole che oggimai ed ormai 
sieno voci solamente delle prose, come ornai del- 
le prose e dei verso; indi osserva che questi 
vocaboli si danno ugualmente a tutti i tempi, 
e differiscono perciò da unquanco, lo stesso che 
ancor mai, il quale si dà solo al passato. Qnan- 
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io alk prima di queste sentenze^ per Tetempio 
di Dante, citalo di sopra dal Cinonio, vediamo 
che oggimai fu ancora della poesia; e quella 
stessa voce fu dall'Alighieri usata anche in un 
altro luogo. s= (Purg. i6). DI oggimai che la 
chiesa di Roma, Per confondere in sé duo rcf-* 
gimenti. Cade nel fango^ e sé brutta e la soma. 
c= (E dall' Ariosto Ori. 5, 28), E per sposa 
legittima oggimai Per impetrarla son dal mio 
signore. Per Taltra osservasione del Bembo ved. 
Capit. UNQUA. 

lY. Ormai. Alcuni hanno voluto che or- 
mai in cambio di oramai non si possa dire 
senza errore. Ma oltre a che lo abbiamo vedu. 
to ammesso dal Bembo, anche la Crusca lu ar- 
recò, insieme con oramai, e ne diede esempj 
di verso e di prosa. = (Fiam. 4, 43). Panfilo 
non è più tuo, gilta via ormai li desiderj di 
riaverlo. = {Filocop. l. 4, 76)- Posto che ciò 
avvenisse, questo eh' è fatto, ormai non puote 
più tornare addietro, ss (e lib. 6, 274). Nel- 
la pietà degl' Iddii ormai sperando. c= (Fr. 
Jacop. T. 3, 46, 24). Pon qua, disse, la man, 
pon qua le dita^ Palpa e tocca i forami e la 
lerita, E sia ormai in te fede gradita. 



CAPITOLO. GXGIX 

OVE, ec. 



I. OVE, avverbio di luogo, significativo di 
stanza ferma, Lat. ubi. = (Fiam* l, 5). Ove 
é ora r amore a me mostrato? Ove i gravi a^ 
fan ni a* miei servigi profferti ? 

II. Usasi però alle volte per moto a luogo^ 
Lat. quo. s= {Fiam,. l. 5). O figli uola, ove cor- 
ri t ove vai tu ? aspettami. 

III. Ed alle volte per ove che, Lat. ubicum- 
que, massimamente nel verso^ il quale ogni pos- 
sibile accorciamento volentieri riceve. = (Petr. 
ps 4, sest. 2). l'I' ho dinanzi a gli occhia Ed 
avrò sempre, ot^'io sia in poggio, o 'n riva. 
* E = (Pule. Morg. 7, 74 ) So che sempre, 
ov* io sia, r amerò morto. 

IV. Per, caso che, Lat. si, ubi, ec. s=s (g, 2, 
n. 9). Ove voi mi vogliate di speziai grazia 
fare, di punire lo ingannatore .... io la farò 
qui .... venire. =: (g. 3, n. 7). Quello che ti 
piace addomanda, che senza fallo, ov* egli av- 
venga, che io scampi, .io lo serverò fermamente. 

V. Per, mentre, quando, Lat. sin autem, 
dum, ec. = (g. 2, n. 40). Se essa dice, che 
cosi sia, come voi dite, quello, ch# voi mede- 
simo vorrete, per riscatto di lei mi darete ; 
ove così non fosse, voi fareste villania a vo- 
lerlami torre. =r (Petr. p. 2, cans. (>). L'ani- 
ma, a cui vieu manco Consiglio, ove '1 martir 
l'adduce in forse. 

VL Per, a rincontro di che, in cambio di 
che, Lat. contra vero, cum, ec. =s (g. 8, n. 7). 
Di tanto mi dolgo forte, che la infermità del 
mio freddo col caldo del letame puzzolente si 
convenne curare, ove quella del -tuo caldo col 
freddo dell' odorifera acqua rosa si curerà. = 

ClNONlO 



(Petr. p. 4, son. 44). Lagrime triste, e voi tut- 
te le notti M'accompagnate, ov'io vorrei star solo. 

VII. Posto in vece di relativo per, al qua- 
le, a' quali ; alla quale, o alle qnalL =: (Fiam. 
l. 4). Oimé quaato inganno sotto se quella pie- 
tà nascondeva, la quale, partitasi dal cuore, ove 
mai più non ritornò, fittizia si mostrò nel tuo 
viso. 1== (Petr. p. 4 , canz. 5). Ch' assai ti fia 
pensar di poggio in poggio, Come m' ha con- 
cio 'l fuoco Di questa viva petra, oc' io m' ap- 
poggio. 

Vili. Per, nel quale, o ne'quali ; nella qua- 
li?, o nelle quali. = (Conv. tr, 4, e. 29). Sic- 
come un pomo maturo leggermente , e senza 
violenzia si spicca dal suo ramo, cosi la no- 
stra anima senza doglia si parte dal corpo, ove 
ella è stata. =s (Petr, p. 2, són. 34). Levommi il 
mio pensier in parte ov* era Quella eh' io cer- 
co e non ritrovo in terra. 

IX. Rappresenta altri casi, e questi accom* 
pagnati sempre da qualche preposizione, sss 
(Cresc. 9, 68). L' erba, ove sarà l* brina, ge- 
nera loro infermitade. = (Petr. p. 4, *on. 47). 
E benedette sian tutle le carte, Ov* io fama le 
acquisto. Cioè 1' erba sopra la quale ; le carte, 
eoo le quali le acquisto fama. 

X. Tiene inchiuso talvolta l' antecedente in 
se stesso. c= (g.9,n. 4). La notte era sì oscu- 
ra, che egli non poteva discernere, ove s' an- 
dava. Cioè il luogo, verso il quale s' andava. 
s= (Petr.p. 4, son. 84). Non veggio, ove scam- 
par mi possa omai. 

XI. Ove che, pur avverbio di luogo, Lat. 
ubicumque, se co' verbi di stato sarà coogiun- 

28 
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to ; e quocumque, M co' v«rl>i di moto. =ss (Fi- 
Zoe. /. 3) Caru amico, ove che tu vada, 1« ta« 
lagrime mi bagneranno sempre il cuore, il qua- 
le mai. se usa compassione di te non sarà, ss 
(Petr. p. \, soa. 492). Tal la mi troTO al pet- 
to, ove eh' i' sia. sa (Ii^. 7). E fanno pullu- 
lar quest' acqua al summo ; Come I' occhio ti 
dice, u* che $' aggira. * Ove che sia, posto av- 
verbialmente, é lo stesso che dove che sia^ in 
qualunque luogo, sa (Bocc, Ninf. Fiesol. li). 
Paura avendo che non fusse stato Da qualche 
fiera morto, ove che sia.* Ove che, si trova an- 
che usato pel semplice ove, e= (^Bocc, Ninf. 
Fiesol. 98). E come piacque a Amor, giunse 
ad un varco, Ove eh' eli' era, presso al trar di 
un arco. 

XII. Che u, s' è detto ancora per ove, ben- 
ché solo nel verso. = {Petr. p. 2jsest. i). U' 
sono i versi, u' son giunte le rime, Che gentil 
cor udia pensoso e lieto? * U' che, lo stesso 
che ove che. e=x (JSemb, Aiol. lib. i, cans.), 
U' che '1 pie movo, u' che la vista giro, Altxo che 
la mia donna unqua non miro. * E con altra 
particella frapposta. s= (Bemb. Rim. canz. 3). 
£ 'utanto ogni campagna Empie di gridi, u pur 
che 'ì pie lo porle. * W invece di ove non fu 
solamente del verso, ma esiandio delle prose 
nella lingua de' più antichi. =s {Gr. s. Girol. 
8, secondo il ms» B.). E santo Ambrogio disse 
quello iXe%so. E in un altro disse : Là u' è ca- 
rità, nulla li falla ; là u' non è carità, non vi 
ha nulla. Sul qual luogo la Tavola contiene la 
nota seguente : « U* per ove adesso é rimaso 
solo a' poeti ; ma làolte cose, che ora non sono 
in uso se non in versi, e che si credono li- 
cense poetiche, anticamente erano comuni an- 
che alù prose. In una antica Storia de' fatti 
di Cesare riaccolta da varj autori Latini, e tras- 
laCata dal Franzese antico in Toscano nel buon 
secolo, e che vien citata dal Vocàb. sotto no- 



me di Volgarinàmento di Lueauo^ si legge : 
Eravi un piano, u' v* erano molti incantatori e 
sortieri. Dal Francese où m. 

XIII. Ovunque, vale ove che ; ed é voce più 
propria per il significato dell' ubicumque dei 
Latini, se si giunge a* verbi di stato. s= {g. 
9, n. 3). Calandrino lieto, levatosi, s* andò a 
fare i fatti suoi, lodando molto, ovunque con 
persona a parlar s' avveniva, la bella cura, che 
di lui il maestro Simone avea fatta. ss= (Petr. 
p. 4, son. \\2). Trovo la bella donna allor 
presente. Ovunque mi fu mai dolce e tranquil- 
la. E co' verbi di moto è il quocumque dei 
medesimi. s= ^Filoc- Li). Almeno sarei io più 
contenta, che la mia anima seguisse la tua, 
ovunque ella andasse, che rimaner vìva nella 
mortai vita, dopo la tua morte, ss (Petr. p. 1, 
son. 84). Che '1 mio avversario con mirabii ar- 
te Vago fra i rami, ovunque vool, m'adduce. 
* Invece di ovunque si trova in Dante 'vunque, 
rimanendo 1' o assorbito dalla vocale della pa- 
rola antecedente. = {Pui-g. 25). E simigliante 
poi alla fiammella. Che segue '1 fuoco là 'vun- 
que si muta. * Invece di ove si scrisse anche \e. 
Vedi il Capit. LA' DOVE. 

* XIV. Ò' per ove si trova ne' più antichi. 
t=s {Fr. Guitt. Leu. \). Afiamato uccello so- 
stenne di prendere esca, o* crede#laccio. Cioè 
ove crede laccio. s= (Fr. Jacop. Cantic. 26, 
'lì). In ver 1' albor levai el viso: Fummi det- 
to in chiaro riso: O tu uomo, o' ti se' miso ? 

* XV. Ubi fu adoperato da Dante a guisa 
di fustantivo in luogo di ove, o dove, avendo 
queste due particelle una medesima significa- 
lione. ss (Farad. 28). Io sentiva osannar di 
coro in coro Al punto fisso, che gli tiene al- 
l' u^j, E terrà sempre, nel qual sempre furo. 
Cioè che gli tiene al luogo, ec. s= (e 29). Ove 
s'appunta ogni ubi e ogni quando. Cioè ogni 
silo ed ogni tempo. 



CAPITOLO GG 

* PARI 



* I. PARI, avverbio che si usa per signi- 
ficare la situasione, il valore, o il procedere 
di due o più cose in maniera, che 1* una non 
preceda all' altra. = (Purg. 29). Allor si mos- 
«e contra 1 fiume, andando Su per la riva, ed 
io pari di lui, Picciol passo con picciol se- 
guitando. =s (^'hf' 15). Io non osava scender 
della strada^ Per andar par di lui. 

* II. Pari prese ancora davanti da se i se- 
gni de'casùcs (f^it. s.Mar. Madd.y, £ sì vol- 
se, eh' ella lasciasse la sua consolaiione del- 
l' andare con lui per carità e bisogno del pros- 
simo, e a pari di lei chiunque ha a fare si* 
miglianti opere. => (Bemb. Rim. ballai. 4). La 
mia leggiadra e candida angioletta Cantando a 
par de le Sirene antiche. Di pari unito a caso 
retto dalla preposizione con. ca (Tasso Creme, 
^12, 82). O di par colla man luci spietate. = 
(Purg. 42). Di pali, come buoi che vanno a 



giogo, M* andava io con quella anima carca. ^ 
(Bocc, Teseid. lib. 8, 404). Né ancora io so di 
quale esser mi deggia, Tanto di pari par che 
ognun mi chieggia. 

• III. Ed anche co* segnacasi uniti agli ar- 
ticoli di ambedue i generi, ss (Davanz. Camb.). 
Se si cambiasse sempre alla pari e a un pre- 
gio, li ritorni non potrebbono esser con utile. 
;= (Sagg. Nat. Esp. 7). I quali circondati dal- 
lo stesso ambiente, cammiuassera sempre del 
pari. == (Allegr. pag. 24<). Tal ch'io non pos- 
so, al par delle mie voglie, Avvisarne, cor- 
rendo, la sua moglie. 

• IV. Al pari fu alcuna volta seguitato da 
che. =s (Marnanti. ColUv. l,\,v. 608). E Un- 
to più, che nulla cosa al pari Addolcisce il 
sapor, eh' il dotto innesto. 

• V. Paro si usò ugualmente che pari in 
vari mudi di dire. = (Alamann. CUiiv. l. 2, 
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V. 425). Poi qtial pnnger porri» più agata spi- 
na; Che *1 sentirsi tal or nel loco involto Co i 
più vili JDÌmat> vivendo a paro? t=3 (jfriost. 
Ori. 24, 97). È vedi gii che non puoi starmi 
a parv. £ = (46^ l28) Sua forca, o sua destres- 
sa, vuol che cada II pagan si, eh' a Ruggier 
resti al paro, 

* VI. Al parit cioè di fronte, era (Serd, Ist, 
249). Le mura sono tanfo larghe che vi pos- 
sono camminar sopra quattro uomini al pari. 

* VII. A paro a paro, lo stesso che a paroi 
ed il raddoppiamento aggiunge forsa di super- 
lativo. Così la Crusca. = ( Purg. 24 ). Io per- 
do troppo, Venendo teco si a paro a paro. =t 
{Petr, Trionf, Amor, capii. 4). Una giovine 
Greca a paro a paro Coi nobili poeti iva can- 
tando. Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

* Vili. A un pari, e di un pari anche si 
usarono. = {AriosU Ori. 34,93). Tutti li me- 
na a un par la buona lancia. s=9 {fiem. Ori. 
26, 22). SUva Aquilante a lui dal destro Ia- 
to, E dal sinistro gli stava Grifone, E Truf- 
faldin che pare un impiccato. Ed appresso ve- 
niva Chiarione^ Tutti d' un pari, = {Lase. 
Spirit, 4, 3). Or&ù andiamo a un pariy e a 
un'otta. 

* IX. Pari è anche nome di ambedue i ge- 
neri, col secondo e terso caso. Lat aequalis, 
par. = {Tesor. Bruti. 4, 42). Ma Lucifer dis- 
se eh' era pari a Dio, e grande come Dio. =s 
(Com, Inf. 8). Non rende debita reverensia al- 
ìi maggiori, né caritativa benevoleusa a.* pari, 
m (Ari, Ori. 46, 46). Furo al segnar de gli 
aspri colpi pari, Che si posero i ferri ambi a 
la testa» ss {Casa son. 4). Ni poria lingua, 
od intelletto umano Formar sua loda a voi par, 
ne simile. Al qual luogo il MenagiQ osservò : 
« Par ne simile non sono V istessa cosa. Fares 
magis quam similes,^ disse Servilio Noviano di 
Livio e di Sallustio parlando^ secondo lo rife- 
risce Quintiliano ». b= (Bern. Ori. 46, 53). 
Cosi dicendo, salta in su la sella. Ad un par di 
colui, pur troppo bella. Cioè troppo bella per 
un suo pari, «sa (Castigl. Corteg, lib, 2). Ma 
lasciamo da canto ornai questa pratica de' si- 
gnori ; e vengasi alla <;onversasione coi pari, o 
poco diseguali. 

' X. Pari frequentemente si uni co'pronomi 
possessivi, e si disse mio paii, nostro pari, suo 
pari ec. c=s (Bocc. Introd.). Sopra gli omeri dei 
suo* pari con funeral pompa di cera^ e di can- 
ti, alla chiesa, da lui prima eletta anzi la mor- 
te, n' era portato. s= (g. 3, n. 8). Ma che 
poote una mia pari, che ad uti cosi fatto no- 
mo, come voi siete, sia convenevole ? = (Al' 
legr, pag, 447). Fuggirò tuttavia Unto il fur- 
iente, Quanto conviene a galant' uom mio pa- 
ri, ea (Bern. Rim. Buri, capii. Primiera), Di- 
ca le lodi sue dunque ella stessa. Però eh' un 
ignorante nostro pari Oggi fa bene assai se vi 
8* appressa. 

* XI. Sensa pari. =3 (Borghin. Ripos. lib. 3). 
E se morte questo artefice non toglieva giova- 
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ne air operare, si tien per fermo, che egli sa- 
rebbe stato sensa pari alcuno t cioè non avreb- 
be avuto alcuno uguale a se. 

XIT. Mandar tutti alla pari, vale trattare 
o giudicare tutti in una maniera, far di tutti 
r istesso conto, cosi la Crusca, ss (Sahin. 
Disc. 2, 44). Dione Boccadoro nel libretto 
della diffidensa, dice >{ueste formali parole; 
Wotvra^ :v\aBoo^ Da tutti guardati , man* 
dando tutti alla pari, bis<^na, die* e^li, ec« 

* XIII. Pari in forsa di sustantivo, vale, e- 
quivalensa, pareggiamento; ed è termine mer- 
cantile. = ( Davanz» Camb. ). Questa equiva- 
lensa si chiama, la Pari, che non è altro se non 
quanta moneta d' una piasza, è pari di valuta a 
tanta d' un'altra, o d'altre. Intorno alla Pari si 
raggirano i pregi del cambio , quasi Mercurio 
intorno al Sole, or innansi, or addietro, né se 
ne posson molto diuostare. E non molto dopo: 
JVon possono anco i pregi del cambio star fer- 
mi in su la Pori. 

* XIV. Pari, aggiunto di numero, vale quel 
numero, che si può dividere in due parti egua- 
li, c(Hue spiega la Crusca, Lat. par. = ( ilf o- 
ral. s. Greg.). Il primo caffo si è tre, il primo 
pari si è quattro, de'quali numeri si fa seite. c=3 
(Dant. Conu. 98). Pittagora poneva i principj 
delle cose naturali lo pari e lo dispari, consi- 
derando tutte le cose essere numero. E cosi 
giucare a pari e caffo, significa scommettere che 
il numero sarà pari o caffo. 

* XV. Pari pari, o par pari ala quasi come 
superlativo. = (g, 6, n. 8). Spinelloccio uscito 
della cassa, sensa far troppe nove'lle, disse: Zep- 
pa, noi siam par pari. 

* XVI. A pie pari, vale co' piedi del pari, e 
uniti insieme; e figuratamente vale con tutte 
le sue comodità , cosi la Crusca. a=. ( Firenz. 
Lucid. 4, 2). Che noi ci ficchiamo in qualche 
lato, se noi ci dovessimo ficcare in un forno, 
dove noi desiniamo a pie pari. => (MalmaiU, 
4, 82 ). Ed allegro a pie pari, ed in panciolle 
Sensa briga vivesse in pace e in osio. 

* XVII. Paro o par si usa ancora sustanti- 
vamente nello stesso senso di pajo, che' vale 
dne di una cosa stessa. =s (Firenz, Lucid, 5 , 
6). Non vedete voi, mio padre , eh' egli ba un 
par d' occhi eh' e' pare spiritato ? s= (Ar. Ori. 
42, 47 ). Non era in tutto il mondo un altro, 
paro Che più di questo avesse ad accoppiarsi, 
ea (Petr, p. 4, son. 207). Non vede un simil 
par d' amanti il sole.' 

* XVIII. Pari, in forsa di nome o di avver- 
bio, si scrisse da' poeti anche pare. =r. (Petr. 
p. 4, son. 482). Tra quantunque leggiadre don- 
ne e belle Giunga costei ch'ai mondo non ba 
pare. r= (Rim. Ani. Dant. Maian,). Onde ho 
vita gioiosa sensa pare, ss: ( Ar. Ori. 8, 88 )• 
Brandimarte cb' Orlando amava a pare Di sé 
medesmo, non fece soggiorno. E = (40, 55) 
Che s' abbia a ritrovar con numer pare Di ca- 
valieri armati in Lipadusa. E ea (2, 2) Cosi 
renduto ben gli è pare a pare. 
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CAP1TOI.O CCI 



PARTE 



I. PARTE, quando egli è avverbio, ha diversi 
significali simili a dappoi, intanto, parimente , 
qualche poco, o si fatti i quali meglio s'inten- 
dono, che spiegare si possano, Lat. simul, ec. 
ss {Petr. p. i, son. -175). Tal io con quello 
strai dal lato manco, Che mi consuma, e parte 
mi diletta^ Di duol mi struggo, e di fuggir 
mi stanco. s= (Petr. p. 2, canz, 4). Tien pur 
gli occhi , com' aquila in quel sole , Parte da' 
orecchi queste mie parole t=s (//j/*. 29). Parte 
sen già, ed io retro gli andava , Lo duca, già 
facendo la risposta. Cioè mentre sen giva^ men- 
tr' egli camminava , m' andava rispondendo : 
quasi dicesse, la fretta dell'uscir di quel luo- 
go, lo faceva rispondere camminando. 

II. E in questo sentimento, che è il dum 
de' Latini^ si truova unito col che. c=(g, 8, 
n. 7). Parte che lo scolare questo diceva , la 
misera donna piangeva continuo. II che succe- 
de ancora, benché tra queste particelle vi s'in- 
terpongano altre parole. = ( Petr. p. i , canz, 
24 ). E parte il tempo fugge, Che scrivendo 
d'altrui di me non calme. Cioère il tempo fug- 
ge, mentre che iu scrivendo d'altri, non mi ca- 
le di me, Lat. interea, dum. Però coloro , che 
l' espressero sempre per olirà a questo , qui 
l'espongono ancora nell' istessa maniera, dicen- 
do ed oltre a questo, il tempo fugge, Lat. prae- 
terea. E certo, che questo /7ar/tf che, per men- 
tre, pare ad alcuni, e con ragione^ assai duro. 
Con varie particelle dinansi pur in forza d'av- 
verbio. 

III. Con a, s' è detto a parte a parte^ Lat. 
membratim, particulatim, per partes, ec. e=s (g. 
iO, n. 9). E che quello, eh' io dico sia vero, e 
più da commendare che quello, che voi fatto 
avevate, risguardisi a parte a parte, vs^ {Petr. 
p. \, canz, 28). Ed ho poi cerco il mondo a 
parte a parte. Cioè di parte in parte, che in 
tal significato ancor i* è detto. = {Tes. 8, 55). 
Onde di parte in parte fra' Lernei Era di mol- 
to male adoperato. * Parte per parte ^ usato in 
(òrma d'avverbio, significa a una parte per volta, 
Lat. singiilatira. ==(17i5C»Ca/c. 32). Tnsino a qui 
mi pare assai sufficientemente aver parte per 
parte trattato degli uffizi di ciascuna sorte di 
campioni. == ( Serdon, Istor. pag. 437). Il le- 
gname fu condotto su per io Kilo al Cairo , e 
poi lavorato da'maestri di nave, e, messo insie- 
me parte per parte ^ fu condotto a Suez. * A 
parte senza essere replicato, vale separatamente, 
di per se, Lat. separatim. = (Aed. lett. 4,2^). 
Potrà far il favore di scrivermene lettera a par- 
tó, per poterla iu evento mostrare. e= (Borghia. 
Mom. 228). Il tenere i pesi delle monete fu 
già ofHzio proprio , e solo del pubUico , e ci 
teneva oIBziale a parte. 

IV. Con da. = (^. 7, n. 7). E tratto Pirro da 
parte j quanto seppe il meglio, 1' ambasciala gli 



fece della sua donna. Lat. seorsim. Che da una 
parte dissero ancora quasi nel sentimento me- 
desimo. = (jg. 8, n. 7). Il savio scolare, lasciati 
i pensieri filosofici da una parte^ tutto l'animo 
rivolse a costei. * Da parte a parte^ avverbial- 
mente posto , vale da una banda all' altra. s=3 
(Sagg. Nat. Esp. 269). Parte ne trovammo graf- 
fiati e storti^ e parte sfondati da parte a parte. 
* Da parte j o per parte d'alcuno , significa lo 
stesso, che per ordine o commissione, Lat. no- 
mine, verbis. t=3 (Bocc Introd.), Con lieto viso 
salutatigli, loro la loro disposizione fé' manife- 
sta, e pregògli per parte di tulle, che con pa- 
ro e fratellevole animo a tenere loro compagnia 
si dovessero disporre. e= (Casa lett. 5 ). Sire , 
io mando a V. M. il sig. Annibale Rucellai , 
perché le faccia riverenza da mia parte. = (Red, 
lett, 2, 244). "V. Signoria gli dica da parte mia, 
che se non si farà forza, diventerà ipocondria- 
co. * Da una parte in opposizione a, d' altra par-' 
te, = ( Segner. Mann. Lugl. 2, 2 ). D' una 
parte questi sono i danni per lui più conside- 
rabili^ e d'altra parte questi sono quei danni, 
di cui meno geme, e da cui meno si guarda. 
E senza replicarlo nella seconda sede. c= (De- 
put. Decam. proem. pag. 4). Tirandoci da una 
parte il desiderio di fare cosa graia alli stu- 
diosi della lingua, e sforzandoci da altra il bi- 
sogno che ne aveva il libro mal concio. 

y. D'altra parte j dalP altra parte per a rin- 
contro, Lat. ex altera parie. e= (g. 9, n. 5). Ca- 
landrino incominciò a guardar la Nicolosa. Ella 
d' altra parte ogni cosa faceva , per la quale 
credesse bene accenderlo. = ( Petr. p. 3, 3 ). 
Da l'altra parte s'io discerno bene, Questo si- 
gnor, che tutto il mondo sforza. Teme di lei, 
ond' io son fuor di spene. * Dalla parte mia , 
tua ec. significa Dal canto mio, tuo ec. Per 
quanto apparliene a me ec. , Lat. quo. == (g. 
4, n. 3). Disse loro, che dalla parte delle lor 
donne l'opera era messa in assetto. =(g. 8, 
n. 4). Egli era dalla sua parte presto a dover 
far ciò eh' ella gli comandasse. =s ( Casa lett. 
4 5). Perchè noi dalla parte nostra saremo sem- . 
pre e pronti e presti. * La parte mia^ o simili, 
avverbialmente , lo stesso che molto. = ( jfr. 
Ori. 'à5, 22 )« Ben Vo pel mondo anch'io la 
parte mia. Strane avventure or qua or là cer- 
cando. 

VI. Da ogni parte, per affatto, in tutto, Lat. 
usquequaque. c=r (Pass. tr. sup.c. 5). Egli ri- 
mase umiliato dicendo col Salmista: Humilia- 
tus sum usquequaque^ Domine^ vivifica me se- 
cundum verbum tuum. Io sono umiliato da ogni 
parte, vivificami tu Signore, secondo la tua pa- 
rola. e= (Pe/r. p. 2, canz. 8). Vergine pura d'ogni 
parU intera. Del tuo parto gentil figliuola e 
madre. * Di nulla parte, vale in niun modo. 
= (Moral. s. Gregor. 3, 40). Di nulla patte 
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volle (il Verbo) prendere forma d' Angeli. * Per 
la partCf si asò anche invece di, per rispetto, 
per risguardo. s= {DepuU Decam. proemi pag. 
6). Ma per la parte delle voci antiche, scam- 
biate con le moderne ec. ci giova addurne per 
esempio le Epistole morali di Seneca, transi- 
tate in questa nostra lingua avanti l'anno <325. 

VII. £ con in^ se ne forma la particella in 
parte, che vale non interamente, non in tutt<^ 
Lat. partim^ aliquateuus, ec. t=3 (g^. 3, n. 9). 
La gentildonna, dando fede alle parole, sicco* 
me quella, che già in parte udite le aveva da 
altrui, cominciò di lei ad aver compassione. s= 
(Petr. p. i, S01U 496). Yincitor Alessandro l'ira 
vinse, £ fel minor in paHe, che Filippo. Che, 
in ^ran parte, in niuna parte j e simili ancora 
s' è detto. = (jg, 4, n. 7). Il che ancora che 
non in tutto, in ^nn parte apparirà Cella mia 
novella. * Qualche volta ancora si lasciò fuori 
1' in. = (Deput. Decam* proem, pag. 5). I li- 
bri latini^ che abbiamo oggi^ (per parlare di 
una sola lingua) furono scritti gran parte da 
persone o non punto intendenti di quella lin- 
gua, o tanto poco, che non ardivano mettervi 
parole di loro. * In buona parte, e nella mag- 
gior parte anche si usarono. t= (Firenz. ^sin. 
lìb. 5). Un lieve sonno allagò le stanche mem- 
bra di quello obblio, che discaccia in buona 
parte le tante cure de'miseri mortali. = {Ambr. 
Furi» 5, 47). Poiché nella maggior parte m'ave- 
te contento, non mi dinegate la minore. * In 
cambio d' in parte si usò ancora di parte nel 
medesimo senso. = (Pandolfin.), £ se pure vi 
paresse di alleggerarvene di parte, pigliate 
quella^ la quale sia allo 'ngegno vostro, alla 
vostra età più conforme. 

Vili. £ con la corrispondenia di in tutto, ss 
(Proem.), De' quali mòdi ciascuno ha forza di 
trarre^ o in tutto, o in parie V anima a se, e 
dal nojoso pensiero rimuoverlo. Per in dispar- 
te, Lat. seorsim, separatim; ed è proprio del 
verso. = (Petr. p. i, son. 489). Poi le vidi 
in un carro trionfale, £ Laura mia co'suoi san- 
ti atti schifi Sedersi in parte, e cantar dolce- 
mente. 

IX. E replicato in fona del partim et par- 
tim, tum et tum de' Latini. =s (g. 40, n. 8). 
Quegli, che là entro, rimasono in parte dalle 
ragioni di Tito al parentado, ed all'amistà in- 
dotti, e in parte spaventati delle ultime sue pa- 
role, di pari concordia deliberarono, essese il 
migliore d' aver Tito per parente. 
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X. Talora è nome collettivo, o parti li vo. ss 
(g, 40, n. 2). Ghino udendo quelle parole, por- 
to ne lasciò andare^ siccome vane, e ad alcune 
assai cortesemente rispose. Cioè alcune ne la- 
sciò andare. =s (/n/*. 4 7). G)me tal volta stan- 
no a riva i burchi. Che parte stanno in acqua, 
e parte in terra. := (Peir. p, 3, 4). D'intorno 
innumerabili mortali Parte presi in battaglia, 
e parte uccisi. Parte feriti da pungenti strali. 
* £ per la sua qualità di collettivo, il nome 
parte, quantunque. posto nel numero del meno, 
pure si uni co' plurali de' verbi, ss (Serdon. 
Istor. p. 479). Parte di queste (isole) avevano 
ciascuna il suo re particolare. 

* XI. Parte, quando è nome, ed esprime luo- 
go, o regione, si vuole da alcuni che non si 
possa usare senza l'appoggio di aggiunto, o 
della preposizione in : cootuttociò in alcuni 
buoni scrittori. si trovano esempj contrarj, come 
in quello del Bembo. c=: {Asol. iib. 4). A par- 
te venuti, dove molte vie faccian capo. £ = 
(l'altro del Casa, son, 44) Cangiai con gran 
mio du(^ contrada e parte, Gom' egro suol, che 
'n sua magion non sana. Al quale luogo Sertorio 
Quatlrimaoo osservò, che la voce parte quivi 
posta cosi fuor dell'us9 comune fa grandezza. 

XII. "Disparte si usa anch' esso a guisa di 
avverbio, e vale lo stesso che da parie nel sen- 
so del Latino seorsim, separatim. = (yUL 9, 
80). £ disparte s''ordinò segretamente per quel- 
li, ch'eran sf^ra le spie, una spia fidata, che 
gli facesse compagnia a condurlo per Pisa. E 
e=3 (44, 4 33 ) Dissesi che messer Ciapo delli 
Scolari, che stava colla schiera disparte a ve- 
dere le contenenze della battaglia^ e raccoglien- 
do a sua schiera que' che fuggivano, usò una 
maestria di guerra. In disparte anche si disse, 
nel medesimo senso. t=s (Btmb, Rim. Capii,). 
Un dinanzi al suo foco esser di neve, £ tutto 
in fiamma andar, sendo in disparte. £ = (som. 
4 48) A tal opra in disparte ora son vólto. = 
(Sahiat. jivveriim. 4, 2, 5). Il che, quandoché 
sia^ in un nostro trattato in disparie abbiamo 
in animo di dimostrare. In disparte talora si 
accompagno col secondo caso* = (Bemb. son, 
94). Se voi sapete phe'l morir ne d<^lia. Però 
che da noi stessi ne diparte^ Saprete ond' è, 
che quand'io sto in disparte Di madonna, mi 
preme ultima doglia. £ col sesto altresì, sa 
(Fu, s. Frane. 474). Orando e pregand<^ Id- 
dio^ siccome gli era usato di fare, essendo in 
di^xirte da' Frati suoi. 



CAPITOLO CCII 

* PEGGIO 



* I. PEGGIO, avverbio comparativo, vale 
più male e gM corrisponde talora la particella 
che, Lat. pejus. =s (g. 4, n. 7). Ma nel pen- 
siere di messer Cane era caduto, ogni cosa che 
gli si donasse, vie peggio esser perduta, che se 
nel fuoco fosse stata gettata. Nel qual luogo i 
Depuuti pag. 28, stimarono che peggio sia u- 



sato invece di più alla provenzale. e=s (Jridst, 
sai. 4). Che tuttoché stia mal, merla sitit peggio. 
=s= (Salviai. Jvvertim. 2, 4, 4). Dicesi prima 
che gli altri, come più che gli altri, e peggio 
che gli altri, e maggiormente che gli altri. 

* IL A peggio qualche volta corrispose anche 
quanto. SB (Pule, Morg. li, 94). Rinaldo alla 
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&na vita mai non fue Peggio contento» quanto 

a questa volta. 

• III. Peggio talora si collocò fra il segno 
4«1 caso ed il nome. = (Firenz. Lucid. 4, i ). 
Eh, signore, io »on pur una delle peggio mari- 
tate femmine che sia al mondo. 

* IV. Peggio che peggio, vale più che più. 
= (Firenz. Triti, 3, 3). Ella non lo vuol ve- 
der, e dassi alle streghe; la Manetta pe^^io che 
peggio, 

* y. Peggio si uso ancora assolutamente. =s 
{g. 8, n, 9). Non volendone una venir con noi 
^ed era una tristanxuola, che peggio, che non 
era alta un sommesso) io 1» diedi in prima di 
molte pugna. Cioè, ciò eh* é peggio, come cre- 
diamo che debba intendersi. 

* VI. Peggio per meno. t=5 {Vit. ss. Padri 
2, 437). Aggiugneva al fascio, e volendolo le- 
vare per portarlo, vie peggio poteva. 

• VII. Essere di peggio, per resUre in di- 
scapito. s= {Fellut. Cronac. pag. 97). Se i Pi- 
sani feciono cosa, che fosse meno, che dovuta, 
o poco onore, io me ne pagai bene del lume, e 
de' dadi, perocché ne sono di peggio più d'uno 
milione di fiorini infino a qui, ed è paruta e 
pare una terra diserta^ non traflScandovi che noi. 

• VIII. Peggio è anche nome, e vale più cat- 
tivo, ed é lo stesso che peggiore, e si usa ta- 
lora coli' articolo in fona di sustantivo, e vale 
pessimo, e dinota maggior efficacia, Lat. pejor. 
Cosi la Crusca. = {Petr, p. i,baU, 3). E temo, 
no '1 secondo error sia peggio. =3 (Purg. 40). 
Pensa la successione pensa ch'a peggio Oltre la 
gran sentensia non può ire. sss (Fr. Giord. Pred. 
/>.). Non se* tenuto, che ne sarebbe di peggio. 
== (Petr. p. 4, canz. 43). E più certeua aver- 
ne, fora il peggio. 

* IX. Di male in peggio, usato avverbialmen- 
te, esprime aumento di rea qualità, o condizio- 
ne. e=a {Petr. p. 4, son, 99). Ne spero i dolci 
di tornino indietro, Ma pur di male in peggio 
quel c'avansa. = (g- 4, n. 4). Secondo che i 
medici dicevano, andava di giorno in giorno di 
male in peggio. 

• X. Al peggio de' peggi vale, al peggio che 
possa succedere, ss (Cecch. Incantes. 4, 6). Che 
al peggio àe* peggi potrò metterla In casa vo- 
stra. A peggio vale lo stesso che al peggio de' 
peggi in quello di Dante, es (Purg, 40). Non 
attender la forma del martire: Pensa la succes- 
sion s pensa c'a peggio. Oltre la gran sentensia 
non può ire. Ai qual luogo il p. B. Lombardi 
aggiunse la nota seguente: « A peggio vale quan- 
to al peggio de'peg^i, al peggio che possa suc- 
cedere^ e l'ho perciò collocato tra due virgole : 



Oltre la gran sentensia ec. La gran sentenza fi- 
nale* Venite, benedicti ec. Ite^ maledicti ec. po- 
ne invece del di finale del mondo^ dopo del 
quale non vi sarà^ più Purgatorio; e però dice 
che, al peggio che possa succedere, può quel 
martire durare fino alla gran sentensia, e noti 
più oltre ». 

* XI. Fare ad uno il peggio, che hv gli si 
possa. = (Pule. Morg. 40, 444). Lo'mperador 
possente e glorioso Mi dia licenzia, e vo' teco 
provarmi, £ fammi il peggio poi che tu puoi 
l'armi. 

* XII. Peggio che mai. = (Sem. Ori. 34, 
27). Ma io gli lascio, e ritorno a Marfisa, La 
qual di sopra attaccata lasciai con Sacripante, 
a far peggio che mai. Alla peggio, posto avver- 
bialmente, significa nel peggior modo possibile. 
=s (Davanz. Tacit. Ànnal. 45, 205). Forse sver- 
narsi con più agio nel confino di Gappadocia, 
in capanne alla peggio, che nella sedia del dian- 
si tenuto regno? Il Latino ha raptim erectis 
tuguriis. Fare alla peggio, alle peggiori e simi- 
li, vale lo stesso che fare il peggio che si può. 
= (Davanz. Tacit. Ann. lib. 2). Augusta sensa 
dubbio inisiò Plancina a fare alle peggiori con 
Agrippina. = (Mtdm. 6, 4). Miser chi mal o- 
prando si confida Far - alla peggio, e ch'ella bea 
gli vada. 

* XIII. Peggio, quantunque contenga in se 
stesso la forsa comparativa, pure alcuna volta 
prese dinanzi a se la particella più. ss (Fit. 
s. Girol. 33). La lussuria fa l'uomo più che 
bestia, e dicendo più proprio, molto più peggio 
diventa che bestia. 

* XIV. Avere il peggio, rimanere inferiore, 
o col danno in una impresa. = (Vit. s. Frane. 
244). E se combatlessono, n'avrebbono il peg" 
gio. Invece di avere il peggio si scrisse altresì 
avere il peggiore. s=s (Pecoron. g, 25, n. 2). 
Ne furono feriti assai tra dell'una parte e del- 
l'altra, ma il peggiore ebbero quei di Palermo. 

XV. E cosi andar« /col peggio^ nello sietso 
senso. =3 (Pule. Morg. 43, 30). Però fa genti- 
lessa, cavaliere, Che pur s'altro rimedio a ciò 
non veggio, Combatterollo, e tu n'andrai col 
peggio. Aver per peggio. = (Bem. Kim, Buri. 
Capit. Ago). Hanno per peggio Quando si torcv 
nel messo, o si spiega. 

* XVI. Peggio che peggio, per cosa assai 
peggiore, o pessima. s=s (Sacchett, Nov. 453). 
Ancora ci ha peggio che peggio ; che chi fa uno 
spresso perfido tradimento h fatto cavaliere. 
Pejo per peggio si trova in qualche antico, sa 
(Fi\ Jacop. 4 , 3, 4). Ma cento più hai tu pejo, 
C'hai mal sensa remejo. 



CAPITOLO ceni 

PER 



I. PER, preposizione, che se co' verbi di moto 
s' adatta, vogliono, che a' accompagni col quar- 
to caso, e sia l' is tesso per de' Latini. ss= (g. 3, 
R. 7). £ che voi del suo esilio, a dell'essere 



andato tapino per lo mondo sette anni, non siate 
cagione, questo non si può negare, es iPi**g» 
2). Gotal m'apparve, s'i' ancor k» veggia, Un 
lune per lo mar venir si ratio , Che '1 muover 
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suo nessuD volar pareggia. Ma co' verbi di sta- 
to^ dicouo, cb'plla serva al sesto. = (g. 5,proem.). 
De' quali alcuni a dormire andarono, ed altii, 
a lor sollauo, per lo bel giardino si rimasero. 
Cioè nel bel giardino. s= (Petr. p. i, caia. \). 
Per speluncbe deserte e pellegrine Piansi mol- 
l'anni il mio sfrenalo ardire. 

II. Si giunge avverbialmente con nomi, e 
dicesi per accidente, per conseguente, per mi. 
nuto, per necessità, per sottile, per vicenda, in 
luogo d' accidentalmente, conseguentemente, mi- 
nutamente e simili. =£= (jg, 4, R. \). Guiscardo 
non per accidente tolsi, ma per deliberato con- 
siglio elessi innanai ad ogni altro. 

III. E con avverbj o preposizioni in diverse 
maniere dicendosi per addietro, per innanzi, per 
entro, per iosinattantocbé , per infin giù, per 
indi, e simili. = {g. 9,^n.), Perciocché già 
molta notte andata n'era, comandò il re, che 
ciascuno per infino a giorno s'andasse a ripo- 
sare. c=3 (jg. 41), n. 3). Il quale Natan domandò 
chi egli fosse , e qual bisogno per quindi il 
portasse. * Per si giunse altresì con le forme 
e co' modi avverbiali, ss (PiUc Morg. 2, 22). 
Mangiam pur molto ben per al presente. e=9 
{Borghin. Ripos. l. 2). Il sesto (nero) eh' é co- 
lor sottile per a olio, si fa d'avorio abbruciato. 
E nello stesso libro. Ti è ancora il giallo in 
vetro, bouissimo per a fresco. £ dipoi. Il ver- 
detto poi é materia di miniera, che si trova fra 
i monti della Magna, buon colore per a olio, 
e per a tempera. e= (Serdon. Istor. pag, 446). 
Fatta una cappella per a tempo, per potere ce- 
lebrare la messa : il Latino ha temporarium sa- 
cellum. =3 {^Dant, Convit. p, 495). L'umido è 
ingrossato, non per in quantità, m» per in qua- 
lità, siccb'è meno vaporabile, e consumabile. 

lY. Si giunge a' nomi , che dinotano spazio 
o numero o misura, ss (g. 5, n. 4). E surgen- 
do l'aurora, ed alquanto rendendo il cielo pia 
chiaro, si videro forse per una tratta d'arco vi- 
cini alla nave, il giorno davanti da lor lasciata. 
Cioè lo spazio d' un tiro d'arco ; che senza per, 
egualmente s' è detto. s= (g. 2, n. 7). E quasi 
si ficcò nella rena, vicino al lito forse una git- 
UU di pietra. = (g. 8, /t. 7). Se perciò que- 
sto ha fatto, nul s' è saputo vendicare, che que- 
sta non è stata lunga per lo terzo, che fu la 
sua. Cioè non è stata lunga il terzo. = (//{/I 
40). Poi disse: Fieramente furo avversi A me, 
ed a' miei primi, ed a mia parte; Sicché per 
tre fiate li dispersi. 

y. Ed in questo significato connota tempo in 
più modi. e= (g. 2, R. 7). E quivi per più di 
dimorando, si mostrò forte della persona disa- 
giato. E ancora senza per. «= ( g. 8, «. 40 ). 
Pagato Pietro, ed ogni altro, a cui alcuna cosa 
doveva, più di col Caoigiano si die buon tempo. 
* Per, giunto ai nomi di numero, serve a rad- 
doppiare, e ad accrescere. =: {Machiav. Man- 
drag. 4, 2). Ligur. A Livorno vedeste voi il 
mare? Nic. Ben sai, cb' io il vidi. Ligur. Quanto 
e egli maggior che Arno? Nic. Che Arno ? Egli 
è per quattro volte, per più di sei, per più di 
«ette, mi farai dire. s= ( Bem. Ori, 63, 34 ). 
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Grande non é , ma per sei altri é grosso. * E 
con gli stessi nomi si usò eziandio per espri- 
mere r interesse del danaro. = ( Bem. Bim. 
buri, capii, cotdro a pap. jidr.). E si babetis 
auro ed argento Spendetel tutto quanto in be- 
nefizi. Che vi staranno a sessanta per cento. &s 
( Lasc. Bim. part. 2, empU, in Dison. della 
Caccia ). Pizzica di corriere o vetturale. Come 
si dice un sessanta per cento. =3 (Pireng. n. 7). 
Ancorché e' girasse certi suoi danajnoli, che fra 
ugioli e barugioli e' gli stavano a capo all'anno 
a trentatré e un terzo per cento. = (Petr. p. 
4, canx^ 4 ). Lassare il velo o per sole, o per 
ombra Donna non vi vidi io. = (Introd.). Disse 
la reina, per questa prima giornata voglio, che 
libero sia a ciascuno di quella materia ragiona- 
re, che più gli sarà a grado. Cioè per lo spazio 
di questo giorno. = (Par, 6). Tu sai, che fece 
in Alba sua dimora Per trecent'anni. * E cosi 
ancora. s=s (Firens. Trinuz. 3, 2). Golp. Dite- 
mi, non vi ha ella fatto invitare per questa 
sera ? Ug. Si ha ; per alle tre ore, vel circa. 

YI. Par che alle volle stia in vece d'a. =s 
(Jnirod.). Le quali per caso in una delle parti 
della chiesa adunatesi, seco della qualità del 
tempo molte, e varie cose cominciarono a ra- 
gionare. =5 (g, 4,^R.). E come il sole sarà per 
andar sotto, ceneremo per lo fresco. Cioè adu- 
natesi a caso, ceneremo al fresco. 

YII. Per acciocché. Lai. ut. s= (Pasi. Tr, 
Sup. e. 3). Jesu Cristo nell* Evangelio dice : 
Attendile ne justiliam vestram faciatis coram 
hominibus, ut videamini ab eis; guardatevi di 
far la giustizia, cioè le opere giuste e buone 
dinanzi a gli uomini, per esser veduti da loro. 
Cioè a fin d'esser veduti, ss (Petr. p. 4, son. 
161). Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi, Fug- 
go dal mio natio dolce aer Tosco. 

YIII. Per ancora che, benché. Lai. quamvis. 
ss (g. 4, R. 6). Assai volte avevano quella can- 
zone udita cantare, né mai avevan potuto, per 
domandarne, sapere qual fosse la cagione, per- 
ché fosse stata fatta, sa (Petr. p. 2, canz. 8). 
E di mille miei mali un non sapea: E per sa- 
perlo, pur quel che n' avvenne, Fora avvenuto. 

IX. Per circa, intorno, vicino, e simili, Lat. 
mox, ec. CSI (g. 9, n, 3). Io odo fiire alle fem- 
mine un si gran romore, quando son per par- 
torire, che io credo, se io avessi quel dolore, 
che io mi morrei. Cioè quando sono in sul pir- 
torire. = ( g. 2, r. 4 ). Costui tenendo forte 
con amendue le mani gli orli della cassa a gui- 
sa, che far veggiamo a coloro, che per afibgar 
sono, quando prendono alcuna cosa, pervenne 
al lito. 

X. Per come, o in cambio di. Lat. velot, 
tanquam, prò. =s (g,9, n,6). Questo tuo vizio 
del levarti in sogno, e di dire le favole, che tu 
sogni, per vere, ti daranno uns\ volta la mala 
ventura. =s (Petr. p. 4, son. 7). Che per cosa 
mirabili* s'addita. Chi vuol far d'Elicona na- 
scer fiume. :=: (g»^0, n, 4 ). Quivi dimorando 
messer Buggieri, assai tosto si fece per valoroso 
cognoscere. ss (Dani. Canz.). Gli occhi dolenti 
per pietà del core Hanno di lagrimar sofferta 
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pena ; Sicché per vinti so» rimasi ornai. s= (g. 
5, tu 7). Ma rimontato a cavallo, a Trapani se 
ne venne ad uno messer Currado^ che per lo 
re v'era capitano. s= (g. 6, n. ^), Cominciò una 
sua novella, la quale nel vero da se era bellis- 
sima ; ma egli spesso ne' nomi errando ; un per 
un altro ponendone, fieramente la guastava. 

XI. Per con. Esso me con voce assai soave, 
per lo mio nome chiamandmni disse. =: (Petr. 
p. 2, canz. 47). £ le mie notti il sonno Sban- 
dirò, e più non pOnno Per erbe o per incanti 
a se ritrarlo. * E = (Bocc. Ninf, FiesoL st, 
47). E poi parve che Amore Per sì gran foraa 
^eir arco tirasse , Gh' insieme le due cocche 
raccozsasse. 

XII. Per conciossiacosa ehe, perciocché, Lat. 
cum, vel quoniam. == {g. 8, n. 9). E cominciò 
ad andarsene lungo santa Maria della Scala, do- 
ve ritrovò Bruno^ che per non poter tener le 
risa, fuggito s* era. Cioè non potendo tenere, o 
perciocché non poteva tener le risa. 

XIII. Per conforme. Lat. juxta. =a (^. 2, n, 
5). A' quali parve, per consiglio dell' oste loro, 
che costui incoalanente si dovesse di Napoli 
partire. 

XIV. Per da, Lat. a vel ab; e, vel ex. =: 
(Inlrod.'). Misia e Licisca quelle vivande dili- 
gentemente appareechieranno, che per Parmeno 
loro saranno imposte, ss: (g. 6, proem.). Avven- 
ne che per la reina, e per tutti fu un ^ran ro- 
more udito, che per le fanti e famigliari si fa- 
ceva in cucina. b= (Purg. 7). Prima ch'a que- 
sto monte fosser volte L' anime degne di salir 
a Dio, Fur V ossa mie per Ottavian sepolte. 

XV. Per ìtk, o nel, Lai. in. «= {g. 4, n. 9). 
E il cosi dire, e il dargli di questa lancia per 
lo petto^ fu^ una cosa. = {Petr, p. 3, 8). Scol- 
pito per le fronti era '1 valore De l' onorata 
gente. = (g. 4 , n. 2). E per mare, e per terra, 
ad un ricco uomo, come tu se', ci è lutto pieu 
di pericolo. Gioé^in mare, e in terra. s= (Ptirg, 
4). Tanto che su 1' andar ti sia leggiero. Come 
a seconda in giù l'andar per nave. 

XVI. lu vece di per ciascuno, per ogni. = 
(Introd.). Essi a migliaja per giorno inferma- 
vano. =c {Cresc. 40, n. 9). Tre per nido ne na- 
scono insieme, due femmine e '1 maschio, e per- 
ciò TerzMolo è chiamato. Cioè per ciascun gior- 
no, per ogni nido, come spesso ancor vi s'espri- 
mono, Lat. per singulos, ec. * E cosi si disse 
pur anche anno per anno. = {Serdon. Istor. 
pag. 659). Una piccola provvisione di danari 
da pagarsi anno per ^nxxo. c=: ( Serdon. Lete. 
Ind. p. 922). Pare che quella felice schiera, 
come già i soldati di Gedeone, fossero eletti dal 
Signore a uomo per uomo. E cosi parimenti ora 
per ora, di che vedi al Gapit. ORA, 

XVII. In vece di per qualunque, o per'quan- 
to si voglia grande, Lat. quamvis multum. =s 
(g. 7, n. 4). Temere non ci bisogna, che ella 
non ci può, per potere, eh' ella abbia, nuoce- 
re. = (Petr. p. 4y canz. 6). Non spero che 
giammai dal pigro sonno Mova la testa, ' per 
chiamar e' uom faccia; Sì gravemente è oppres- 
sa, e di tal soma. = (Pwy. 24). Trema forse 



più giù poco, od assai; Ma per vento, che 'n 
terra si nasconda; Non so, come qua su non 
tremò mai. * E co' nomi addiettivi, servi nello 
stesso modo ad esprimere per quanto. :== (De~ 
put. Deeam pag. 49). Il conte Guido Novello 
del medesimo tempo e qualità di lingua, del 
quale si leggono ancora alcune composizioni, 
per poche eh' elle sieno, secondo quella età 
belle e leggiadre. * E in queste frasi il per 
qualche volta si lasciò fuori per crescere o 
eleganza o rapidità al concetto. = (Inf. 7). 
Disse per confortarmi : Non ti noccia La tua 
paura, che poder, eh' egli abbia. Non ti lorrà 
.lo scender questa roccia. = (Bemb. Rim. son. 
95). Breve spazio che dure il vostro orgoglio. 
Avrà fin la mia vita, e non men' pento. Cioè : 
Per quanto egli abbia qui di potere. Per quan- 
to breve spazio abbia a durare. 

XVIII. Inchivde origine, per il «ui messo 
tia di ^tal padre, patria e simili, Lat. tenus. s=s 
(g, 2, n. 8). Essi son per madre discesi di 
paltoniere, e però non é da maravigliarsi, se 
volentier dimoran con paltonieri. c= (VUl. 4, 
40). E di loro per donna nacquero tutti i con- 
ti Guidi. Cioè per via di donna, o da lato di 
dolina. Che Dante ancora«di Virgilio parlando, 
disse eh' egli era Mantovano per patria. * Ed 
anche esprime la via, onde si può pervenire ad 
alcun termine i^i luogo. =s {Inf, 3). Per me 
si va nella città dolente, Per me si Va nell'eter- 
no dolore. Per me si va fra la perduta gente. 
Cioè : Di quindi si va all' Inferno : e quelle 
parole si finge essere scritte al sommo dì essa 
porta. 

XIX. Inchiudc amore, intercessione, opera, 
servigio o danno. =: (jg. 4,pro«m.). Data ogni co- 
sa per Dio, se n' andò sopra monte Asinajo. 
Cioè per amor di Dio, Lat. prò. = (g. 4, n. 
4). E sperando, per lui Domeneddio dover mol- 
ti miracoli dimostrare, persuadette loro, che 
quel corpo si dovesse ricevere. Cioè per in- 

■ tercessione di lui, Lat. per. i= (Petr. p. 4, son. 
85). Prima poria per tempo venir meno Una 
immagine salda di diamante. Cioè per opera 
del tempo, Lat. propter. =r (ÌV. ant. 9). E s'io 
non rivenissi, datagli per V anima mia, Lat. 
prò. =3 (Petr. p. 2, son. 38). Al mondo eh' e 
per me un deserto alpestre. * E si usò ezian- 
dio in forza di quanto a. = (Castigl. Corteg. 

1. 2). La causa adunque di questa falsa opi- 
nione nei vecchi, estimo io per me, eh' ella sia, 
perchè gli anni, fuggendo, se ne portan seco 
molle comodità ec. = {Fit. ss. Padri 4, 440). 
Lasciando ciascuno per se fare queir astinenza 
che volessero gli altri di della settimana, lo di 
della domenica volea, che mangiassero tutti con 
seco in carità, avvegna per se non mutasse il 
suo cibo usato, cioè di erbe. 

XX. Inchiude cagione, fine, e simili. = (jg, 

2, n. 9). Il quale già riconoscendola e per ver- 
gogna quasi mutolo divenuto niente diceva, 
Lat. prae. =: (Lett.) E perciocché disse, se 
per alcuna cosa si dovesse romper la fitde, per 
io Regno era da rompere, ancora sono di que- 
gli, che il suo spl^dore s* ingegnano d' ofiu- 
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tcare, Lat. propter^ ve! causa, ts (Petr. p. i, 
son. 3). Era il giorno ù* al sol si tcoloraro, Per 
la pietìk del suo Fattore^ i rai* := {Fianu L ^» 
Ora per le coatioue pioggia ogni picciolo rÌTO 
è divenuto un grande e potente fiume, est {Tee. 
5, 33). £ mentre che cosi dicendo andava, 
Giunse nel bosco per le frondi ombroso. * E 
in questo significato molte voUe restò sottin* 
teso, css {Pandoljin. p. 44). Grazia di Dio, co- 
ai mi sento sano, ma meno gagliardo ch'io non 
aoleya. s= {Geli. Capricc. Ragion. 5). Gli Ebrei 
laudavano Dio in Ebreo, gli Gceci in Greco, 
i Latini, in Latino, e gli Stiavoni in Istlavofae^ 
graaia di san Girolamo, che tradusse loro ogni 
cosa in quella lingua, come vero amatore del- 
la patria sua. = {Duvans. TacU. JnmL l. 2). 
Già si spargea per Italia, che Agrippa era sal- 
vo, bontà degl' Iddii. ss {Lasc. Pinzoch. 5, 2). 
Tu non consideri, paazarella^ quel che fatto 
abbiamo^ bontà di quel tristo? Qui in senso 
ironico. c=. (Introd. Firt, p. 73). Elle medesi- 
me (le virtù) caccieranno via i viaii da quel- 
la gente, onde, cagione della mala fede, che 
hanno presa, son tutti contaminati e corrotti. 

XXI. Egli prega Ulvolta, Lat. per. s=: (Fiam. 
/. A). Io supplicemente per questo vecchio pet- 
to, dal qUal tu da prima i nutritivi alimenti 
prendesti, ti priego, che a' tuoi onori provveg- 
ga. =s (Purg. 3). Per quella pace, Ch' i' cre- 
do, che per voi tutti s' aspetti. Ditene , dove 
la montagna giace. 

XXII. E talvolta anco giura, ss {Fiatn, l. 
2). Io ti giuro per quello indissolubile amore, 
che io ti porto, e per quella pietà, che ora da 
te mi divide, che '1 quarto mese non uscirà, 
che (concedendolo Iddio) tu mi vedrai qui tor- 
nato, Lat. per. t=t {Ir\f, 43). Per le nove radi* 
ci d' esto legno Vi giuro, che giammai non 
ruppi fede Al mio signor, che fu d'onor si 
degno. 

XXIII. Qualche volta ancora' si tacque. =? 
(g. 3, n, 5). 11 quale, <loveiido andar podestà 
di Melano, d' ogni cosa opportuna , a dovere 
onorevolmente andare, fornito a' era. ss (^. 8, 
II. 2). Acciocché tu mi creda, io ti lascerò pe- 
gno questo mio tabarro di dbiavalo. Cioè do- 
vendo andar per podestà, come' egli stesso po- 
co appresso soggiunge : Messer Francesco è per 
andare in fra pochi di a Melano per podestà. 
Ed io ti lascerò per pegno, o in pegno questo 
mio tabarro. * £ cosi è tralasciato in quello 
del Pulci, ss {Morg. 3, 36). Il domine, am- 
ser lo nostro Abate La prima cosa, missono ia 
prigione. E ss (22, 462). Manda con meco qual- 
che marinajo; Disse il padren: cotesto son 
contento. 

XXIV. Ed all'incontro par soverchio in que- 
sti altri, sa (g. 7, n. 8). E si di quel d'Arriguc- 
cio medesimo la sovvenne, ch'ella si chiamò 
per conteuU. =s (Fiam. l. 7). Ed esse mai da 
me con unguènto debito non essendo allenite, 
per ogni ora inaspriscono. =3 {Ptus. d. 3, e. 
4). E ciò mostra per più parabole, come quella 
del Pastore, che cercò per la pecora smarrita. 
A'^ogliono quasi tutti gli osservatori, che se gli 
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scriva dopo l' articolo Io, e non 11, quando uno 
di questi due gli si debba scrivere. Ma questa 
non è regola cosi infallibile, che sovente gli an- 
tichi, e le più volte i moderni non la trasgre» 
dissero volentieri. È vero, che a gli antichi fu 
assai più ùmigliaie per lo, ed a' moderni per 
iì^ Scrivi tu r uno o 1-* altro, dove meglio ti 
torna; mentre che la pronuncia è talvolta ajn- 
tata dall' uno, più che dall' altro. 

XXV. Per^ aggiuùto a'verbi di fare ed es- 
aere, serve a notare convenevolesaa. ss (P#«r. 
p. 2, colia. 4). JDfon fa per te lo star fra gente 
allegra. Vedova sconsolata, in veste negra. =a 
{jénutt. Ani. 44,9, 42). Dalle ecclesiastiche let- 
tere siamo noi sempre ammoniti di quello che 
per noi fa, cioè giudicare Io drittD. E ss (40, 
4, 42). Più fiiceva ;7er loro non essere veduti, 
che con befiè di molti essere annomati. ss (Fr. 
Giord. Pred. 44). I corrieri che hanno a fare 
lungo viaggio, non è per loro portare incarico 
o peso, ma vanno leggieri e sansa 'mpodimenta 
E nello slesso senso si usò anche sema l'appog- 
gio del verbo. = (Ar. Ori. 8, 62).' O troppo 
caca, troppo eccelsa preda Per si barbare gen- 
ti e si villane? 

XXVI. Pery preposto all'infinito col verbo 
essere gli dà quella forza e quel significato che 

^ ha il participio futuro de'Latini, come: io son 
per fare, io son per amare, io son per ritrai^ 
mi, che anche si dice: io ho a fare, io ho ad 
amare, io ht> a rifrarmi, Lat. fàcturas sum, a- 
maturus sum: cosi la Crusca, ss (g. 4, n. 4). 
Io sono per ritrarmi del tutto di qui. e= (Petr, 
p. i, son. 64). E son per amar più di giorno 
in giorno. Per, collocato parimenti dinanii ali' 
infinito co' verbi stare, essere ec. vale anche 
correr risco, portar pericolo, essere in procinto 
di fare, o di farsi alcuna cosa, mancar poco che 
ella non segua, come egli sU per cadere, egli 
è stato per morire, e' fu per andare, e simili» 
Lat. parum abfuit quin : cosi la medesima Cru- 
K^. = {Bocc. Introd.). Né altra cosa alcuna ci 
udiamo, se non i cotali son morti, e gli altret- 
Uli sono per morire, sa (Cecch. Stiav. Prol.), 
E pur con tutto ciò io sto per dirvelo. 

XXVII. Per, aggiunto a' nomi sustantivi, 
accenna una particolar considerazione, come: 
Questa donna é sufficientemente bella per mo- 
glie, questo cavallo é troppo grosso per barbe- 
ro; cioèe Considerandola come moglie, conside- 
randolo come barbero: cosi il Vocabolario. s=s 
(g. 6, n. 40). Cominciò con costei, che Nuta 
avea nome, ad entrare in parole; e dirle che 
egli era gentile uomo per procuratore. 

* XXVIII. Pert talora é nota di distribusio^ 
ne. ss (ig. 6, n. 2). Di quello un meazo bic- 
chier per. uomo desse alle prime mense. s= 
{Serdùn. Istor. pag. 503). Fece venire di Gon- 
stantinopoii cinque eccellenti architettori e in- 
gegneri, dando loro di salario trecento scudi il 
mese per uno. Per ai adopera a formare mol- 
tissimi altri modi di dire la maggior parte de' 
quali si può vedere nella Crusca. 

XXIX. S' é detto nel maggior numero pe', 
segnalo con apostrofo in vece di per i, o per 
29 
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li. !=s (g, 6, rt. 40). E quiodi pauai ia terra 
d' Abrussiy dove gli uomini e le femmine van- 
no in soccoli su pe' monti. = (//^. 46). Lascio 
lo feU) e TO pe* dolci pomi Promessi a me per 
lo verace Duca. Trovasi ancora peiy ptfgli} • 
pelli. E cosi pa % a ^el, pello, ;»«Ila, pelU in 
vece di per il, per lo, per la, per le; Ina neU' 
antiche copie, e meno anco frequente nelle mi- 
gliorL 

* XXX. Intorno alla voce per, seguita dagli 
artic0ii, il Salviati Avvert. 2, 2, 22, osserva 
che pei ha 1' essere da per e i, tolta via la r. 
« E ciò per un' occulta proprietà della lingua 
nòstra : la qual sofferà che gli articoli i ed il 
a.' vicecasi preposti , appresso a lettera non vo- 
cale a seguir vengano immantinente. Onde con 
i^ né con il, né per i, né per il, de'quali oggi 
si veggon piene le carte de' segretarj, non tro- 
veresti Ibrse in lihro del buon tempo della fa- 
vella. » E non molto dopo aggiunge che pe* é 
voce troncata da pei, e scrivcsi con apostrofo ; 
« invece della qual pei, o per me' dire, di per 
li talvolta in antiche copie, ma meno spesso nel- 
le migliori, si trnova anche pelli e pegli, e co- 
si peUo e pella, e pelle, esa (Cronichetta della 
famiglia de* Morelli). Dipoi più nel cuore d'el- 
la Moria, apparivano a'più p^Ue carni certi ros- 
sori e lividori. Ma assai più di rado ;;el, senza 
il quale oggi non si può quasi aprir bocca, che 
presi non siamo a gabbo nel dimestico favella- 
re: ed esiandio nelle lettere^ che familiarmen- 
te si scrivono pe' proprj affari: quantunque di 
piggior sorta sia ad ogni guisa il per il, che 
per fuggir questo pel s'è fatto propriissimo del 
moderno stil cortigiano* Gonciossiecosa che il 
per il, né si favelli in Toscana, né mai sia 
stato in uso d'approvato autore: là dovetele 
favorito dalla voce del nostro popolo, che altra- 
menti non dice , mai ; e qualche autorità n' è 
pur rimasa ne' libri del miglior secolo: siccome 
questa nel Giriffo Galvaneo : E perché me' la 
gente si discostasse da loro, di quelli che cac- 
ciàjrano pél diserto. E nella Gronichetta pur te- 
sté menzionata della famiglia Morelli : E sputa- 
vano sangue, od e' gitlavano pel naso, o di sot- 
to. Perciocché in luogo di Dante, che nel ven- 
seesimo del Purgatorio é in libri di stampa 
scritto in questa maniera : Perché '1 mortai pel 
vostro mondo reco. In buone copie a penna si 
lcSS^> P^f" vostro mondo. « A tutto ciò il Sal- 
viati aggiunge nuovamente, che anche pello si 
pose in luogo di per io ne'versi, ma rade vol- 
te ». E sulla fine degli Avvertimenti, ritornando 
a questa medesima materia , scrisse ancora : 
« Il per gii, che in antiche copie si legge molte 
fiate: non ostante che egli da valent' uomini, 
presupposta da loro una massima, che dopo il 
per, articolo seguir non possa, che da 1 non in^ 
cominci, condannato fosse a gran torto, come 
straniero alla lingua nostra: la quale eziandio 
nella viva voce 1' ha forse per più dimestico, 
che il per li: e odelo tratto tratto, chi vi pon 



mente, nella bocca del nottro popolo. Egli é il 
vero^ che il lo, é oltre misura più vago di co- 
si mettersi allato al per , intanto che molte 
volte gli si sui ^ eacciaf sotto , senza bisogno : 
ed eccone prestissimo esemplo nel porco di Ca- 
landrino. c=) {g, 8^ n. 69 e. 424y V' 34). Io r 
aveva per lo certo, tuttavia, che tu te 1' avevi 
tu. » * Il Bartoli nel Torto e Diritto del Non si 
può cap. 444, fu di una opinione affatto diver- 
sa da quella del Salviati, ed arrecò esempj di 
ottimi antichi, ne' quali si legge per il: ed a- 
gli «sempj da lui citati se ne potrebbono ag- 
giiingere varj altri pure di antichi, e di mo- 
derni assai più. Quanto a per Io che, lo stesso 
Bartoli dice: Chi uè ha cerco assai, giura, che non 
se ne truova buon esempio. Ma io questo pro- 
posito, si può rispondere, che quelli che molto 
cercarono, non fecero ciò con la debita diligen- 
za, poiché quel modo di dire si le^ge in buo- 
nissimi libri : e però troviamo nei Serdonati 
Istor. s=s {lib. 40, pag. 408). Perlocché state 
di buon cuore valorosi soldati, e riponete tut- 
ta la speranza delia salute, dopo l'immortale 
Iddio, nelle braccia e nel valor vostro. E t=: 
(Allegr. pag. 87). Perloché l'addormentata mu- 
sa mia ec. Il Bartoli finalmente nell'anzidetto 
Capitolo, dopo di aver ragionato di quelli, che 
scrivono sempre per lo, ancorché l'orecchio tal- 
volta a sentirlo se ne lamenti, e di quegli al- 
tri, che ributtano il per lo, come affettato, ed 
amano meglio d' usar sempre per il, comunque 
dispiaccia, o no, a'Grammatici, molto saviamen- 
te conchiude , che il troppo de gli uni, e il 
poco de gli altri dovrebbe ridursi a mediocri- 
tà, e secondo il savio giudicio dell'orecchio, e 
la qualità del componimento, sublime, o dimes- 
so, usarlo qui si, e qui 00 discretamente. 

XXVII. Per si trova unito a qualche vo- 
cabolo, come per accrescervi forza ; ad imita- 
zione dei Latini, che dissero perornatus, per- 
pauper, e simili. c= (Fr. Guitt. leu. 22). E se 
io avessi alcuna cosa per grazia del mio signo- 
re, eh' a ciò vi porgesse ajuto , e debbo e amo 
mostrarla voi, come percarissimo figliuol mio. 
jPercarissimo, cioè più che carissimo. JVon è 
meraviglia che nel Yocabol. non sia tratta fuo- 
ri questa V. perché é pretta Latina, e poscia 
tra' Toscani non ha avuto corso; quantunque 
avessero in costume di dare l' accrescimento 
anche a' superlativi. Cosi il Bottari nella not. 
300 alle lettere del citato Guittone. Ne' più 
antichi , per 1' uso eh' essi avevano di schiva- 
re a tutto potere il concorso di più consonan- 
ti insieme, in luogo di per, si trova qualche 
volta pere, come osservò il Bottari nella nota 
497 alle Lettere di Ir. Guittone, allegando l'e- 
sempio seguente. = (Rim. Ani. Cin. da Pist. 
p. 49). La bella donna, che *n virtù d' Amore 
Mi passò pere gli occhi entro la mente. Non 
é però da tacere che in qualche ms. di quel- 
le Bime, si legge Per gli occhi mi passò den^i^ 
tro la mente. 
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CAPITOLO CGIV 

PERCHÈ 



I. PERCHÈ, avverbio di domandare, Lat. 
eur? qoare? o di render ragione^ Lat. quia, 
quoniam. = (Pass, tr, Sup- e. 3). Alla que- 
stione, che si fa^ perchè Iddio dà la grazia al- 
l' uno, e non all' altro^ dirittamente ^ sana- 
mente si risponde, perchè Dio fare cosi vuole. 
E se più oltre si domandasse ; perchè vuole 
Iddio? ancora si dee rispondere. Perchè Iddio 
si vuole; e non andar più innanzi, ss {Petr. 
p. 4, son, 472). Perchè non la vid' io? perchè 
non venne Ella più tardi^ ovver io più per 
tempo ? E senxa V interrogazione pur nel si- 
gnificato medesimo, ss: (g.iOj n. 3). E chi egli 
era, e perchè venuto, e da che mosso intera- 
mente gli discoperse, ss (Petr. p. 4, fon. 90). 
Qui son securo: e ,vovvi dir perch'io Non, 
come soglio, il folgorar pavento. Ed in simil 
maniera si tacque ancora quello di questi due, 
che interroga, ss (^. 5, n. 7). 11 famigliare 
avendole il coltello, e '1 veleno posto innanzi, 
perchè ella cosi tosto non eleggeva, le dicea 
villania. Cioè perchè le diceva villania? PercK 
ella così tosto non eleggeva, cs {Petr. p. 4 , 
caia. 4). Ma perchè *ì tempo è corto. La pen- 
na al buon voler non può gir presso. 

U. Per acciocché, Lat. ut. s= (g. 8^ n. 7). 
£ perchè il giorno quivi non la cogliesse; co- 
minciò a volere smontare della torre, es (Petr. 
p. if canz. 8). Ma la paura un poco. Che '1 
sangue vago per le vene agghiaccia, Risalda '1 
cor, perchè più tempo avvampi. 

III. Per ancorché, benché, fu spesso usato 
dagli antichi nelle prose e nel verso, Lat. etiam- 
si^ quamvis, ec. ss ( Fiam. l. 5 ). Ora, che da 
amare, perchè io voglia, non mi posso partire, 
conosco qual fosse la serpe^ che me sotto il sir 
nistro lato trafisse, e piena si parti del mio 
sangue. Cioè quantunque io voglia, ss (JPttr. 
p. 4, son. 56). Chi 'ì crederà, perchè giuran- 
do il dica? In libertà ritorno sospirando, ss 
(Petr. p. i, son. 77). Non sospirate: a lui non 
si può torre Suo pregio, pere* a voi 1' andar 
si tolga. E gli si corrisponde in questo signi- 
ficato con nondimeno^ perciò, pure, e simili, 
ess (j^,i,n. 8), La quale, perchè l'effetto della 
passata somigli, non vi dovrà perciò essere meu 
«.ara. ss (Petr. p. 4, son. 44 > Perch'io t* ab- 
bia guardato da menzogna A mio podere, ed 
onorata assai. Ingrata lingua, già però non mi 
bai Renduto onor^ ma faUo ira e vergogna. 

lY. In luogo dei semplice che. ss (g. 5, n. 
4). Maravigliatevi voi, perchè egli le sia in 
piacere V udir cantar 1' usignuolo^ che é una 
faqciullina ? ss: (Purg. 6). Che vai perchè ti 
racconciasse il freno Giustiniano, se la se^Ia è 
vota ? 

V. Per laonde, per, per la qual cosa, Lat. qua- 
mobrem, quapropter, propterea. ss (Introd.). 
Come voi vedete, il sole è alto, e il caldo è 



grande, né altro s* ode, che le cicale su per 
gli ulivi ; perchè V andare al presente in alcun 
luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. s= (g. 
4, n. 9 ). La finestra era mollo alta da terra ;• 
perchè come la donna cadde, non solamente mo- 
ri, ma tutta si disfece, ss (Pelr.p. 4, son. 44i). 
Ma tu prendi a diletto i dolor miei: Ella non 
già ; perchè non son più duri, ea (Petr. p. 2, 
son. O ). In te i vaghi pensier s' arman d' er- 
rore : Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 
Cioè, per la qual cosa non son più duri; onde 
te solo incolpo. 

VI. Nel qual significato suol dirsi ancora, 
il perchè. = (M. FU. 8, 99). Assalirono le^ 
montagne con franchezza d' animo. Il perchè > 
villani impauriti, ed inviliti lasciarono i pas- 
si, e diersi alla fuga. Ma siccome osservarono 
altri, perchè in luogo di, per la qualcosa, non 
riuscirebbe al presente, né molto chiaro, né 
molto grato; ed, il perchè, ha dello strano egli 
ancora ; e gli Antichi medesimi poco, o niente 
se ne servono. 

VII. Per il che, in luogo d' il perchè degli 
Antichi, è de' Moderni frequente; e del Boc- 
caccio nella Vita di Dante, dove egli dice : Per 
il che alla prima maraviglia la seconda s' ag- 
giunse. 

Vili. Per, posto che, Lat. Quando, si, ec. =st 
(g. 2, n. 9). Ambrogiuolo già del suo male in- 
dovino, di peggio avca paura, che di pagar de- 
nari, né sapeva, che si sperare, o che più si 
temere, perchè quivi la donna venisse. 

IX. Con un altro che, appresso talora, qua- 
si perchè che, o per chiunque. s=: (g. 2, n. 5). 
O che mio padre (percAé che egli sei facesse) 
di voi non ragionasse giammai, o che se egli 
ne ragionò, a mia notizia venuto non sia, io 
per me ninna conoscenza aveva di voi. Cioè 
per qualunque rispetto, che egli sei facesse. 
Lat. Quacumque tandem ratione, vel causa, ec. 

X. Si pone in luogo del relativo, ss (Fili. 
9, 336). I Bolognesi fecer pace con messer Pas- 
serino signore di Mantova, e per patti riebbo- 
no Monteveglio, perchè furono isconfitti. ss (g. 
2, n. 6). La quale ogni cosa gli disse, e le 
cagioni gli mostrò, perchè quella maniera, che 
fatta avea , tenuta avesse. Cioè Monteveglio, per 
il quale ec. ss (Petr. p. 3, 6). Quanti lamenti 
lagrimosi sparsi Fur ivi, essendo que' begli 
occhi asciuti. Perch' io lunga stagion cantai, 
ed arsi. e= (Petr, p. 2, son. 76). Vedi '1 mio 
amore, e quella pura fede, Perch io tante ver^ 
sai lagrime, e 'nchiostro. 

XI. Con r anicolo innanzi in forza di no- 
me. s= (^. 9, n. 7). £ domandato da lei dei 
perchè, ordinatamente le raccontò il sogno suo. 
Cioè domandato della cagione, es (Jitf. 33). O 
tu, che mostri per sì bestiai segno Odio sovra 
colui, che tu ti mangi ; Dimmi il ^erchi, dis- 
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»• io. ' E = ( Purg. 8 ). Per quel singo- 
iar grado, Che tu dei a colui, che H nasconde 
Lo suo primo perchè , che non gli è guado. 
Cioè la prima cagione o ragione dell'operar 
suo; e qui parla di Dio, e dei primi motivi 
delle operazioni di lui^ i quali non possono 
msere dall' umana tnielligensa scoperti. * Ed 
anche sensa T articolo, pure in feria di su- 
sta ntivo. = (Fr. Giarda Fred, IJy. Molte vol- 
te siedi santa pttrciè, e non sai perchè, dormi 
sansa ptrctó: molti passi fai sansa considera- 
tione : e cosi molti bocconi mangi sansa per- 
che, sansa considerasione. ' 

XII. E pur cosi con l'articolo per il sem- 
plice perche, =5 (Pmss. d. 3, e 4). -E salutan- 
dolo il donuindò il perchè egli avea tutti 9^ 
occhi lagrimosi. * £ s=s {Al. jiUegri pmg. \ 88, 
canz^ In sul messo del prato , Dove a chio- 
socchi vedi il perchè quella Appwisce &i bel- 
la. Il Salviati. = {Ài^vertìnu 2, 2, 20), osser- 
va che la conginnsione Perchè^ ci dà esempio 
di quelle parole^ che non son nomi, ma come 
nomi si stanno nel favellare : e perciò a guisa 
di nomi con esso articolo si yeggiooo alcune 
volte: E lo stesso Salviati ne^ prenotato luogo 
pure notò che la firase^ il perchè, è sicuramen- 
te diventata una voce sola. 

* XIII. Perchè e per come : modo di -dire 
che vale, come se dicesse : Le cagioni^ e le cir- 
costanse di una cosa, quale ch'ella si sia. e=s 
{GelL Caprice, BagioH. 4). In verità egli era 
pur «ina bella còsa per loro, che quando ei di- 
cevano : Ella sta così^ ognuno se né stesse a lor 
detto, come ^cerano i discepoli di Pittagora; 



ma c^gi bisogna che e' mostrino, e perchè e 
per come, se e' vogliono che e' sia loro credu- 
to. E con la negasioue. s= (Cellin. vit. pag. 
262)i II duca che intese qualche cosa di quei 
rumori, mandò per il vaso, e per li modelli ; 
e mai più mi disse ne perchè^ ne per come. 

* XIV. Perchè no, e perchè si, suo oontra- 
no; modi bassi e si usano per rispondere al- 
trui, quando altri npn yuole, o non sa rispon- 
dere il pmrchè. €osi la Crusca, la quale ne 
Teca ìImoIo esempio che segue, ss (Firens. Tii" 
mix. 2, 6). E non gne n' ha voluto dire, per- 
chè si i bast« che sa ek' ella ti è contenta. 

* XV. Imperché, arverhio, le «tesso che per- 
che. s=9 (i^^. jént. 35). Il cavaliere caramen- 
te il ringrasiava, e pregavalo che non dimo- 
rasse più: imperché molto gli pesava di lui, 
che gli wea Catto servigio. Imperché con 1' ai^ 
ticolo acquista forsa di sustantivo. ss {Pnrg, 
3 ). E ciò che fa la prima , e 1' altre fanno. 
Addossandosi a lei^ s'ella s'arresta. Semplici 
e quote, e lo *mperchè non sanno, na {Coti. Ab. 
Is0c.). S' egli é da credere, che l'Appostolo le 
ponesse cosi in questo sensa Io ^mperchè. ss 
{Buonarr, Pier. 2, 5, 5). Desideroso II pode- 
stà dello *mperchè il richiede. Far lo impera 
che vale dare occasione, motivo: cosi il Voca- 
bolario, ma sensa portarne esempj. 

* XVI. Imperché si trova usato anche in 
senso di acciocché. e= {Fit. s. Gio. Gutdbert. 
334). Imperché questa carità istia con esso voi 
per lungo tempo incorrolU sensa macola, io 
voglio, che in don Ridolfo la vostra cura e 
consiglio penda. 



CAPITOLO GGV 

PERCIÒ, ec. 



I. PERCIÒ, scritto in una parola, • con 
r accento i-n su fullima, il medesimo chò pe- 
rò, se non che quello fu più de' prosatori ; e 
questo fu egualmente de' prosatori , e de' poe- 
ti; vaglion per questo, per tanto, Lat idcàr- 
eo, propterea , ec. = {g. 8, n. 7 )• Spesse vol- 
te avviene, che 1' arte è ddll' arte sch^nita, e 
perciò è poco senno il dilettarsi di schernire 
altrui, ek {Purg. 4). E però quando s' ode co- 
sa, o vede. Che tenga forte a se l' anima vol- 
ta Vassene il tempo, e 1' uom non se n' avve- 
de. E sen^ la conginnsione e.tai(Filoc. /• 3). 
Ogni cosa pèrduta si può ricoverare, ma la vi- 
ta nò; però ciascun dee enKr di quella buono 
guardiano. 33 (Petr. p. i, son. 82). Vinse An- 
nibal, e. non seppe usar poi Ben la vittoriosa 
sua ventura ; Però, signor mio caro, aggiate cu- 
ra. Che similmente non avvegna a voi. 

II. Per, nondimeno. Lat. attamen, Umen.scs 
(g- 3, R. 4). E da lui partitosene, ed andato- 
sene a casa ordinatamente, con sua licensa per- 
ciò, alla figliuola disse ogni cosa, tssa (g. &, n, 
3). Se tu avevi altra ira, non ci dovevi però 
strasiare, come fiilto hai * Nel primo degli 
eiempj citati qui sopra dai Ginonio, perciò po- 



trebbe forse spiegarsi con, per altro, pinttosto 
che con, nondimeno; e nel secondo, il però ci 
pare usato in forsa di, per questo. Ci sembra 
poi che però abbia alquanto più chiaramente 
il valore di nondimeno, o contutlociò in quel- 
lo del Golii, ss {Cafwicc» Ragion. 4). O, io ho 
dormito male stanotte , che domin vorrà e' di^ 
re? Io non mi sento però male alcuno, direb- 
be un altro. Ed io quello dell'Infarinato. =s 
{Seeond. pag. 356). Disopra -feci ragione, cho 
aveste letto Dante, non però tante, éike V ave- 
ste ben conosciuto. * li Salviati. ssai {Avoer- 
tìm. 2, 2, 3), vuole ohe la vooe però tragga 
origine da per hoc, è che cosi la trasformas- 
sero i Barbari, ed anche nel citato luogo pre^ 
tende, che il vocalxA) però ritenga oontinaa- 
mente il senso del Latino per hoc, e valga sem- 
pre per questo e per ciò. Il Bartoli, per lo 
contrario asserisce nel Torto o diritto del Non 
si può, ss: (cap. 474) che però si usa altresì 
in significato di nondiaoieno, e molti esempj ne 
arreca : e di questa opinione fu pure l'Ameuta. 
III. Nel quai significato (di nondimeno) so- 
no di quelle voci, che sogliono corrisponderò 
a, benché, quantunque, e simili; ed hanno co- 
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■mnemeiite seco in tal caio ia negaatooe. s=s 
(Fianu L 5). lì qaal dolore, ancorché travia- 
aimo sia, non è perciò d» consuanaraene, sic- 
come fai. s= (Fiioc, l. 7). E bencbè io a tat- 
ti piaccia, però tutti a me non piacciono. * Per- 
ciò si trova usato in corrispondenaa di benché, 
o quantunque, anche senxa esaere accompagna- 
to da negaaioae. = (^. 4^ it. 5). Le femmine 
quantunque in vestimenti ed in onori alquan- 
to dall'altre variino, tutte pm^h aon fette qui, 
come altrove. * Però talvolta si è collocato fra 
il pronome ed il sustantivo. sa (C. J). 4, 31). 
Di qvesta però fallacia per maravigliosi modi 
a' allegrano e dilettano li maliglii demouii. Il 
Latino legge: Hac tamen fiillacia* * Però in 
senso di per altro, del resto. = (jf. 8, k. 3). 
Aveva questa donna una sua fante, la quale non 
era perv troppo giovane. * Però in fine di fra- 
se. c= (GelL Camice, Bagio». 4)., Sentirà, s'egli 
ha orecchie peroj la dolcesaa, che nniversal- 
mente è nelle clausule di questi, e la durea- 
sa di quegli altri. * Però tenne dietro fi»- 
quentemeute a ma, ed allora ebbe, forza di per 
altro, o di contuttociò. = (G. Vili. 9, 304). 
Di que* di Gastruccio ne furon morti assai, ma 
non però presi. s= (Ir\f* 23). Lo caldo scher- 
ttidor subito fue ; Ifta però di levarsi era nien- 
te. * Però in forza di per questo soprabbooda 
in quel passo degli t=B (^Au* Apùstol. pag* 
453). InconUnente appellò a Cesare; onde /»e- 
rò io anche lo fo guardare, infino eh' io trovi, 
cotne aicuramente lo possa mandare a Roma. 
* Però con la corrispondenza di che. e=9 (Fr. 
Giord.J\ Ma però peccate, che v'é nascosta 
(la verità) e non la vedete. * Però si usa an- 
cora invece di perocché, era ( Cron. Morell. 
239). Dieron moglie a Bernardo ec. la figlino- 
la di Guociosao de' Ricci, per avere migliore 
app<^gio contra a Pagolo, però è Gucciozzo 
grande cittadino. Cosi il ms. per iestimonian- 
aa della Crusca^ leggendosi nello stampato, pe- 



221 

rocche, ss (Gr, #. Girol. 30), secondo il Codi- 
ce D. Confessatevi quando voi siete sani, però 
chi si conduce al capezzale, porta gran dub- 
bio per molte cagioni. Quindi il Salviati :=: 
(As>verUm. 2, 1, 5), osservando, come la voce 
che, la quale si suole congiungere con la co& 
da di certi vocaboli, nel parlar nostro spesso 
si lascia, fra molti altri modi di dire notò an- 
cora però in luogo di perocché. * Però però^ 
cosi raddoppiato vale lo stesso che po' poi. 3= 
{Gain. cap. Tog. 3, -186, Oper. Buri. Sem. voi. 
3, Fir. 1723). Che crediam noi però però che 
importi Aver le toga di velnto nero? 

lY. Per ciò scritto in due parole distinte 
Tale per questo efifetto, Lat. Oh id, propterea. 
Bs (Fianu l. 5). Per ciò qui queste cose sono 
Tenute per fare in te la smarrita anima ritor- 
nare. Ed air istesso modo si disse però. t=s 
(Pass. d. 3, e. 4). E san Paolo disse di se me- 
desimo, che però era tentalo, acciocché egli 
stesse umUe. b (3f. Fili. 4, 54). La gente 
venne, e misono un ponte, che avevano fallo 
peròf sopra il fosso, e ajutati da que' dentro, 
valicarono senza contrasto. Cioè per questo; 
che egualmente si dice. s= (g. 2, n. 8). Ma- 
dama, voi dalla povertà di mio padre toglien- 
domi, come figliuola cresciuta m' avete, e per 
questo ogni vostro piacer far dovrei. 

V. Per Uttlo ciò, pure ne' significati predetti 
si dice ancora, ss (jg. 7, n. 6) Né v' era per 
tutto ciò tanto di spazio rimaso, che, altro che 
strettamente, andar vi si potesse, ss: (Petr. p, 
if son. 117). Per tutto ciò la mente non s'a- 
cqueta Rompendo '1 duci, che'n lei s'accoglie 
e stagna. Che per tutto questo, ancora si dice. 
= (jg' 9, n. 1). Rinuccio dolente, e bcslem- 
miando la sua sventura, non se ne tornò a casa 
per tutto questo, ma colà tornò, dove Alessan- 
dro aveva gittato. = {Petr. p. 1, son. 80). Per 
tutto questo, Amor non mi spregiona; che l'u- 
sato tributo a gli occhi chiede. 



CAPITOLO GGTI 

PERCIOCCHÉ, ec. 



I. PERCIOCCHÉ , ristesso che perocché con 
questa differenza, che il verso par che non an^ 
mettesse se non questo secondo, e le prose a- 
mendue; particelle che rendono ragione del det- 
to di sopra, e vagliono conciossiacosa che, es- 
sendo che, Lat. quoniam. =3s {g. 6, ». 3) La 
natura de' motti é cotale che essi, come la pe- 
oora morde, deono cosi mordere l'uditore, e non 
eome il cane; perciocché, se come cane mordes- 
te il motto, non sarebbe motto, ma villania. 
= {Coup, tr, 4, e. 42). E quelle cose, che pri- 
aa non mostrano i lorcf difetti, sono più peri- 
colose, perocché di loro prendere guardia non 
si può; siccome vediam nel traditore. c=3 {Petr. 
p. i , caiu, 7). Ragion é ben, e' alcuna v<^ i' 
canti, Però e' ho sospirato si gran tempo. =3t 
{Concl.y Chi non u, che '1 fuoco é utilissimo 
anzi necessario «'mortali; direm noi, perciocché 



egli arde le case, e le villa, e le città, eh' e' 
sia malvagio ? ss (jimet.). Ma però che la non 
durante fortuna quanto più le cose mondane 
alla sommità della sua ruota fa presso, tanto 
più le fa vicine a cadere; allora che meglio si 
pensava di stare, le me mutazioni le fece co- 
noscere. Cioè perché il fuoco arde le case, per 
questo direm noi, che egli sia malvagio, poiché 
in principio di clausniji, gli corrispondono e- 
spresse,.o tacite le particelle per tanto, per 
questo, e simili. = {Petr. p. 4, c«w. 43). Perh 
c'Amor mi sforaa, E di saver mi spoglia; Parlo 
in rim' aspre, e di dolcezza ignude, * PercioC' 
che si usò ancora diviso e con parola frapposta; 
= {Davanz, Tacit. j4nn. l. 2). Perciò solamente 
che- si sdegnava ubbidire essendo zio, e vecchio 
al giovane nipote. * Perocché nello stesso mo- 
do pure si trova. =s {€. D. 20, 8). Ma che 
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sarà delU parvoli ? però certo che è troppo in^ 
credibile^ che molti già nati e doo ancor bat- 
tessati non sieno sopraggiunti dà quel tempo 
fantolini figliuoli di Cristiani. * Perciocché in 
senso di conciossiacosa che, si giunse ancora 
col soggiuntivo de' verbi. c=3 {Bocc, Pisi. Pr. 
5, Jpost. pag. 289). Ma perciocché la innocca- 
sia si debba difendere ed io offeso sono accu- 
sato, è da venire in parole. * Perciocché in for- 
sa di purché. s= (Grad, ». Girol. 69). Neuno 
nomo si potrà iscusare dinanzi al giudicamen- 
to di Cristo, che in questi santi Gradi non 
possa montare, perciocché egli voglia. Cosi sta 
scritto nel Cod. E.; ma nel testo stampato si 
legge imperciocché, e con tale lesione abbiamo 
già recato questo medesimo esempio al Gapit. 
IMPERO'. • E cosi Però che. = {Serdon. Ist. 
pag. 428). Però che a tor il di seguente venis- 
se a ricevere le condizioni della pace» 
II. Per acciocché, Lat ut. ss (g. 2, n. 9). E 



percioeehé la non creda, che noi crediano avere 
altra moglie, o altramente fiitta, che tu, voglio 
un poco con teco sopra questa materia ragionare. 
c=s (DaM, Canz.). E però che '1 mio dir util vi 
fia, Discenderò del tolto In parte, ed in costrut- 
to Più lieve, perché men grave si estenda. 

III. E pur col soggiunti^) in vece di quan- 
tunque, I«at. quamvis. c=a (i^^. p. 4, fon. 139). 
Né peto che con atti acerbi e rei Del mio ben 
pianga, e del mio pianger rida; Porta cangiar 
sol un de' pensier miei. Cioè bench^ ella rida 
del n^io piangere, ec. * E c=3 (Parad. 44 ). 
Però che andasse ver lo suo diletto, La sposa 
di Colui) eh' ad alle grida Disposò lei, coi san- 
gue benedetto* 

* lY. A perciocché si aggiunse anche talora 
in fine la consonante d per togliere lo scontro 
delle Vocali. = (Fit. ss. Padri 2, 36). Ma te- 
mo; perciocched egli é si duro de'parenti^ che 
non gli vuole vedere. 



CAPITOLO GGVII 

PIÙ 



I. PIÙ, pronunciato in una sillaba sola, che 
i moderni segnano con V accento, quando egli 
é avverbio, vai sommamente, Lai. plurimum, 
maxime. £== (^. 4, n. 4). Il tuo padre ti manda 
questo, per consolarti di quella . cosa, che tu 
più ami. = (Purg. 34). Ma perché tanto sovra 
mia veduta Vostra parola disiata vola; Che. pia 
la perde, quanto più s'ajuta. 

II. E connota quantità qualche volta, o sia 
continua, o discreta, LaU amplius. =3b ( FUL 
9, 243). Si ritrasse dall' assedio delia terra per 
ispazio d' un miglio, e più. ss (Introd,). E do- 
ve un morto si credevano avere i preti a sep- 
pellire, n' aveano sei, o otto, e tal fiata più. Ed 
eziandio di tempa c=s (^Introd.). E ciascun (qua- 
si non più viver dovesse) avea siccome sé, le 
sue cose messe in abbandono, Lat. diutius. * £ 
s= (Lasca Rim. p. 2, pag. 294). Ed io, come 
a Montaghi torno più, Credo di certo avermi a 
imbriacare. 

III. Quando i proprj comparativi ne manca- 
no, e vuole far comparazione la nostra lingua, 
si serve di questo avverbio in compagnia della 
cosa, che vuol paragonare, o gli seguiti voce 
che Io congiunga alla cosa paragonata, o non gli 
seguiti, ma vi si sottintenda, Lat. magis; o il 
lor nome comparativo, srs (^. 4, n. 4). E aven- 
do a fare con Borgognoni, non so cui io mi 
possa lasciare a riscuotere il mio da loro pia 
convenevole di te. s=3 (g. 9, n. 3). Io ti farò fare 
una certa bevanda stillata, che in tre. mattine 
risolverà ogni cosa, e rimarrai pia sano, che 
pesce. z=s. (g. 7, TU 5). I gelosi quegli di che 
all'altre son lieti, fanno ad esse, più serrate, 
e più rinchiuse lenendole, esser più miseri, e 
più dolenti. t=s (g-, 4, proem.). E son di quegli 
ancora, che pia dispettosamente, che saviamente 
parlando hanno detto, che io farei più saviamente 
a pensare, dond' io dovessi avere del pane. 



IV. E dicesi pia giù, più sa, più qu», più 
là, e simili, ss (g, 7, n. 4 ). Ordinarono a que- 
sto modo; che quando andasse, o tornasse da 
un suo luogo, che alquanto più su era, tenesse 
mente in una vigna. s=3 (g. 6, n. 40). E poco 
più là trovai gente, che portavano il pan nelle 
mazze, e 1 vin nelle sacche. Ma non é stato in 
uso di dire più in giù, più in sn, più in là, 
più in qua, più in sopra, né più in sotto» 

V. E con r articolo nel medesimo modo, ma 
per maggiore energia; poiché, siccome senza V 
articolo fu il nostro comparativo, cosi giunto 
all'articolo vale il superlativo di questa lingua, 
Lat. maxime, o il lor nome superlativo, ss (g, 
40, n. 40). E se cosi è savia, come ella é bel- 
la, io non dubito punto, che voi non dobbiate 
con lei vivere il pia consolato signor del mon- 
do. = (g. 2, ». 7). Voi vi potete vantare di 
avere la pia bella figliuola, e la pia onesta, • 
la più valorosa, che altro signor, che oggi co- 
rona porti. s=s (g. 2, n. 40). Quando tempo par- 
ve a messer Ricciardo, come meglio seppe, ed 
il pia piacevolmente la cagione, per la quale 
venuto era, gli discoperse, csa (Petr. p* 4 , son* 
440). Trem' al più caldo, ard' al ^mm freddo eie-' 
lo Sempre pien di desire e di sospetto. * E 
con la medesima forza anche senta T articolo. 
t=. {Pule, Morg. 43, 75). Koslro signor si chia- 
ma il re Vergante, Piti crudel oom che Ibrse 
al mondo sia. s= (Soderin* fit.). Lasciando lo- 
ro molti e lunghi capi, con tirargli bene spar^ 
liti r un dall' altro pia che si jiossa. 

VI. E bench'' egli sia avverbio comparativo, 
nondimeno alle volte si trova accompagnalo eoa 
nomi comparativi presso a' più antichi^ i quali 
dissero più. migliori maestri, e simili. Ansi con 
nomi superlativi, dicendo amico più che caris- 

.Simo, cosa pia che grandissima, pia minimo» 
più bellissima, e si fatti, cosa che fece argo* 
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mentare ad alcaDÌ| non essere in questa lin- 
gua nomi, né rvverbj comparativi^ vedendogli 
uMti come se positivi fosser né più né meno, 
sa (Fiam. L 4). Ed alcuno più mansueto nel 
▼iso, e pia che altro ornatissiroo, lui credere 
il Troj ano' Paris, o Menelao diceva possibile. 
b= (Fiioe, i. 4). La miserabil fortuna, che ab- 
bassato mi vede, s'ingegna con sollecitudine 
contìnua^ di mandarmi più giù della più in- 
fima parte della sua ruota. =3 (/n/*. ^5). E do- 
mandò c^ sonò Li tuoi compagni più noti, e 
più sommi. * E cosi pure con gli avverbj. sa 
(^Amm. jint. 4, 2, 7). Questo pare a me pia 
sommamente utile nella vita, cioè che nulla 
cosa faccim troppa. 

VII. Posto assolutamente, ma con l'articolo 
singolare di maschio è pur avverbio. Lat. plu- 
rimum, ut plurimum. = (jg. 4, n. 4). Ghi- 
smonda conoscendo esser preso Guiscardo, do- 
lore inestimabile senti ed a mostrarlo con ro- 
more, e con lagrime, come il pia le femmine 
fanno, fu assai volte vicina. 3= {Fiam, l. 4). I 
miei dubbiosi pensieri il più mi traevano tut- 
to il giorno incerta di dolermi, o di rallegrar- 
mi. Cioè per il pia mi traevano; che per lo 
pia disser più volentieri i moderni col Gre- 
scensio, che disse: e= {Creso, 'IO, \\) Alcuni 
falconi meglio si portano quando son grassi, 
alcuni quando saranno più magri; e di questa 
generazione i rossi, secondo che per lo pià^ si 
dice. 

Vili. Nel medesimo modo pot to per V ad 
summum de' Lat. c= (jY. ani. 54). La boce an- 
drà innanzi già otto di, o quindici, o un me- 
se il più. , Che altri dissero ancora al più. s=s 
(Cresc. 2, iS"). Ed al campo poroso, e sottile, 
il quale ha terra monda, forse basterà un' ara- 
tura, o due, o ai pia tre. ' In vece di, al più, 
si trova usato anche, quanto mai più. ss (F/- 
renz. Nov. 7). Un certo garzonastro suo vici- 
nO) che andava per opera, che doveva avere da 
ventiquattro a venticinque anni, quanto mai più. 

IX. Che se 1' articolo é plurale, o di ma- 
schio, o di femmina, che egli sia, varrà la mag- 
gior parte d** essi. Lat. plerique , pleraeque. 
= (Introd.), Quasi tutti in fra '1 terzo gior- 
no dalla apparizione de' sopraddetti segni, ed < 
i pia se&za febbre, morivano. =3 (g. 8, n. 3). 
Il quale fu da Calandrino domandato, dove 
queste pietre cosi virtuose si trovassero. Maso 
rispose, che le più si trovavano in Berlinzone 
terra de' Baschi. s=3 (Jntrod.). Anzi in luogo 
di lagrime $* usavano per li più risa, e motti, 

e festeggiar compagnevole. 

X. Si 'corrisponde con meno, ea (g. 3, n. 8). 
Ella più e men data, senza alcuna lesione, fa-, 
ceva più e men dormire colui, che la prende- 
va. Lat. plus, et minus. t=3 (g. 8, n. Ó). C3o- 
me Filostrato fu dal nomo di Maso tirato a 
dover dire la novella, la quale da lui udita 
avete, cosi né piùy né men son tirata io da 
quello di Calandrino, a dirne una, la qual sic- 
come io credo, vi piacerà. Lat. pariter. * Dal 
più al meno, posto avverbialmente vale io stes- 
so che incirca, ss (JDoMi. Convit. pag. H5). 
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flpaslo quasi di due mila seeento miglia, o po- 
co dal pili al meno. E cosi ancora poco più, po- 
co meno, ea (Dont, Convita pag. 495). Avvie- 
ne, che oltre la senettute rimane della nostra, 
vita forse in quantità di dieci anni o poco più, 
o poco meno: e questo tempo si chiama senio. 
* Più e meno per esprimere eccesso e difetto, 
ragionandosi di qualità morale. =3 (Elie. Arisi, 
p. 26). In queste cose si trova più e meno e 
mezzo. 

XI. Più assai, più mai come assai pm, mai 
più. ess (proem.). Essendo acceso stalo d* altis- 
simo, e nobile amore, forse più assai, che alla 
mia bassa condizione non parrebbe, narrando- 
lo, si richiedesse, mi fu egli di grandissima 
fetica a sofierire. Lat. multo magis. s= {Fiam, 
l. 5). Poi gli occhi rivolti per la camera, la 
quale più mai non sperava vedere, presa da 
dolor subito il ciel perdei. Lat. nunquam. E 
cosi più molto, più poco, siccome molto più, 
poco più. = {Fiam. /, \). D* Achille, di Scil- 
la, d' Arianna, di Leandro, e di più molti non 
dico, che non bisogna. 

XII. Che più? Lat. quid plura? s= (Lab.) 
Che più ? sopra tutte l' altre cose era da ride- 
re r averla veduta, quando s'acconciava la te- 
sta, con quanta arte, con quanta diligenza, con 
quanta cautela ciò si facesse. 

XIII. Da più. Lat. praestantior, ec. = (jg. 
4, n. 9). Da più furono coloro, a'quali ciò, che 
dirò, avvenne, che quelli de* quali é parlato. 
Cioè di maggior condizione. = {M, Vii. iO, 
75). Leggieri d* Andriotto a quel tempo erar 
il da più., ed il maggiore cittadino di Perugia. 

Da più innanzi, si adopeiò per esprimere 
per l'avvenire. =s {Firenz, tfov. \0). Se tu 
capiti loro alle mani da più innanzi, se e' non 
si vendicano, come si dice, a misura di car- 
boni, di che io non sia la Bianca. 

Xiy. Di più. Lat. amplius, praeterea, ec. 
= (Fili. iO, 4 40. Questi fue il maggior ti- 
ranno, da Azzolino di Romano infino allora, e 
chi dice di più. E l' hanno seguitato i moder- 
ni usando dire, di più, in cambio del semplice 
più degli antichi. = (g. 7, /.. 40). Ed ancor 
vi dico più, che quando costui mi lascerà, io 
non intendo perciò di mai tornare a voi. Cioè 
ancor vi dico di più ; che cosi frequentemente 
diciamo. = (Petr, p. 3, 7). Più ti vo dir, per 
non lasciarti senza Una conclusion, eh' a te fia 
grata Forse d'udir in su questa partenza. 

XV. Non più. =5s (jg, 7, n. 8). Ed ancora 
eh' ella alcuna volta dicesse, oimé, mercé per 
Dio, o non più si la voce dal pianto, era rot- 
ta, ed Arriguccio impedito dal suo furore, che 
discernere non poteva, più quella esser d'un'aL 
tra femmina, che della moglie. Lat. satis. =r 
(Filaci. 7). Tu noi mille forme mutare in un 
mese confessi, tra le quali una volta bella, e 
non più appariamo. Lat. non amplius. 

XVI. Senza più, per solamentej o per senza 
altro, fu posto quasi sempre in fine di clausu- 
la. Lat. tantum, tantummodo. = (g. 2, n. 3). 
Il cavaliere, con li dui, e con Alessandro sen- 
za più, entrarono al papa. Ed in principio il 
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posero ancora, aia più di rado. b=3 (Tmtrod,). E 
sensa pià^ chetamente gli tra (àmigliarì senri- 
roBO le tavole. Cioè soli soli li tra. Lat. tras 
praeterea nemo. s= (Piam. l. 2). E sopra il 
petto tao posata la grave testa, lunganuinte di* 
moni sensa pia dirgli. Cioè sensa dirgli altro. 

* Sensa puiy vale, solamente, anche, in quello 
del fiocc e= {g. 3, nov. 8). Aveva il detto con- 
te nn sno figliaol piccolo sensa più» 

XVII. Ed in cambio di questa voce, altro, 
o altra cosa, é assai frequente, ss: {g, \Q, n. 
40). Il famigliare con assai dolente viso le dis- 
se : Madonna, il mio signor m' ha comandato, 
che io pranda questa vostra figliuola, e che io; 
e non disse pia* Lat. nihil praeterea. sss (^. 3, 
n. 8). Disse Ferondo: Non c'è egli più peno- 
ns^ che noi due? Lat. nemo alius, ec. 

XYIII. Egli è nome addiettivo, se eo'sostan^ 
tivi si giunge. Lat. plus, vel pluras, plurium; 
con le voci plurali. g= (g, 2, n.1), 1 marina- 
ri diedero le vele a' venti, e ptà giorni lèlise- 
mente navigarono, ea (PeCr. ^. -4 ^cons. 4). On^ 
de pia cose ne la mente scritte Yo trapassan- 
do, e sol d'alcune parlo. E con le singolari 
varrlk quanto grande, maggiore, e simili, ea 
(g. 40, n. 4). La donna con maravigliosa fe- 
sta fu in casa sua ricevuta, e quasi risuscita- 
ta con ammirazione fu pia tempo guatata dai 
Bolognesi. tSioè gran tempo, lungo tempo. Lat. 
diulios, E per maggior tonno^ più lungo tempo; 
come quello. c=s {Petr, p, 1, cans. 7): Piacemi 
aver vostre questioni udite; Ma pia tempo bi- 
sogna a tanta lite. 

XIX. E col segno de' casi in fora pur di 
addiettivo. ss (g. 40, n. 5). In Frioli paese, 
quantunque freddo, lieto di belle montagne, di 
più fiumi, e di chiara fontane, è una terra 
chiamata Udine. b= (Purg. 28). Un'aura dol- 
ce, sensa mutamento Aver in sé, • mi fèria per 
la fronte Non di pia colpo, che soave vento. 

XX. E con preposisioni. ss (g. iO, h, 3). 
Queste parole porsero alcuna speransa a Mi* 
tridanes di potera cen pia consiglio, e con pia 
salvezsa dare effetto al suo perverso intendi- 
mento, ss (^. 5, n. 8) E mandato per più suoi 
parenti, ed amici, disse loro, ks (P«/r. p. 3, 9). 
Quanto in jrià gloventule, e 'a più belleasa^ 
Tanto par, ch'onestà sue laudi accrasca. 

XXI. Con r articolo ancora in tutte le ma- 
niera, eh' egli fu posto per addiettivo» sss (g. 
6, n. 6). I pia Gentiluomini, e più antichi di 
tutto il mondo, sono i Baronci. LaL magia no- 
biles, vel uobiliores. ss: (Vit. Noy.). E il mio 
segreto fu creduto sapere dalle pia persone, 
che di me ragionavano. Lat. plures, plurium; 
vel plerique, pleraeque. =s= {Purg- 45). Come 
esxer potè, eh' nn imi dislributo I pia posse» 
di ter faccia più ricchi Di sé, che se da pochi 
è posseduto? = {Petr. p. 3, 44) Non aspettate, 
che la morte scocchi, Come fa la pia parte. 

* Ed io questo medesimo modo alcuna volta si 
riferì all' aggiunto già espresso davanti. e= (j^n 
Ori. 23, 433). E cominciò la gran pazsia si 
orrenda. Che de la pia non sarà mai chi in- 
tenda. 



XXn. Alle volte tra esso, e 1 ooom che Io 
accompagna vi s' interpone il segno del geniti- 
vo, rimanendo pià^ nel significato predetto del 
plerique, pleraeque de' Latini. ^ {Lab.). La 
vendetta da deverò, la quale i pia de gli no- 
mini gindicherabber, che fosse da fora co* fer- 
ri, questa lascerò al mio signor Iddiow ss(Pa- 
ràd. 28). Li cerchi c(wp<n«i sodo ampi ed ar> 
ti. Secondo '1 più, e '1 men de la virtnte. Che 
si distende per tutte lor partL 

XXXIII. Né con l'articolo di maschio solo 
s' è detto il pia del tempo, il pia de' aigmMri, 
al pia delle complessioni; i pia del r^no, eoi 
pia della fomiglia, e simili, ma con l'articolo 
di femmina ancora pur in amendne i numeri 
al medesimo modo. c= (g, 40, n. 7). Io son 
molto eeru, che se egli si sapesse, la più del- 
la gente me ne riputeraUte matta, ss {Cresc 
4, 8). Ne* luoghi campestri si trovan l'acque 
salate, e gravi, e tiepide, e non soavi le pia 
delle volte. E sensa l'articolo in questa, o in 
altra simigliente maniera pia di male, più dei 
vicini, pia di belleasa, pia di carezze, con più 
di sua gente, e simili, che è il plus de' Lati- 
ni col genitivo, cooae s'è già osservalo a suo 
luogo. 

XXIV. In ciascun de' predetti significati suol 
raddoppiarsi per maggior ^efficacia, ess (Lab.). E 
più, e più riguardandolo, diceva seco. Lat. sae< 
pe, ac saepins ; magia, ac magia, ec ss {Dtait. 
ila Maj.), Di più di pia doplando Vene lo meo 
danneggio, ss (Incer. cohz.). E fo come colui, 
che non riposa ; E la cui vita a più a più si 
stuta In pianto, ed in languira. = (f, 7, lu 
3). E perahè la sos^iaione era minora, più, e 
più volte si trovarono insieme. b= (Iijf. 48). 
Per guardia de le mura Più e più fossi cingon 
li castellL * Al più al più è lo stesso che al 
più, ma in forsa superlativa: Cosi la Crusca, 
sensa allegarne esempi. 

XXY. Congiunto col che, per il tantum, so- 
lum, nisi, de' Latini, mediante la Negazione, 
ss (^. 4, n. 4). In tutto lo spazio di sua vi- 
ta, non ebbe più che una figliuola, ss (Piam. 
l. 2). Io allora non sapeva più, che per vista, 
chi tu ti fossi. Cioè non ebbe altro che una 
figliuola: non sapeva se non per vista; o il sa- 
peva solo per vista* 

XXYI. E col medesimo che , per il magia- 

2uam , vel plusquam de' Latini, es {g. 2, n» 
). E avvenuto, che Domeneddio è stato mise- 
ricordioso di te più, che tu medesimo, ss (Petr. 
p. 4 son. 6). Acerbo frutto che le piaghe al- 
trui. Gustando affligge più, che non conforta. 
Che con la particella di, si dirà parimente : É 
stato misericordioso di te più di te niedesimo. 
d= (Petr. p. 4, sest. 4). E sperando venira a 
miglior porto. Poi mi condusse in più di mil- 
le scogli, ss (Petr. p. 2, son, 82). E veggio 
ben, che '1 nostro viver vola E eh' esser non 
si può più d' una volta. = (Filoc. l. 7). Spes- 
se volte per aver V uomo più che si conven- 
ga, quel che convenevohMenle avea perdutasi 
(g. 4, n. 4). Egli infiansmato più che prima, al 
mostrar del guanto rispose. «= (Petr. p. 2, son. 
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68 ). Già ti Tld* lo, A' onesto fbco ardente Mo- 
ver i pie fra l'erbe e le viole Di quella , ch'or 
m'è più che mai presente. * Più che^ unito coi 
nomi sustantivi, ha forza comparativa. = (Purg. 
23). Lo più che padre mi dicea; Figliuole, Vien- 
ne oramai. ]* Ma co' nomi addiettivi servi al 
superlativo. = (Bocc. Teseid. 4, 54). Questo 
mi basti, e si dicendo , fiso Sempre mirava il 
più che bello viso. * Più che , oltre alle par- 
ticelle che, e di, con altre ancora si accompa- 
gnò. = ( Pandoì/ìn.), Niuna cosa è più oscura 
e più tenebrosa nella vita degli uomini, quan- 
to il mal fare^ la riprensione, l'errore, l'infa- 
mia; = {Serdon. Istor. p. 41 7). Dicevano che 
ninno altro Dio era più propizio e favorevole 
a* suoi, come lo Dio de' Portoghesi. * Più che 
più è lo stesso che più che mai. e= ( Cellin. 
vit. pag. 223). Costoro a questo mio gran ro- 
more cominciarono ad abbassar la voce: allora 
io r alzai più che più. * Più che, si usò non 
solo co' soggiuntivi, ma ancora co' dimostrativi 
de' verbi, e tanto con la negazione, quanto sen- 
za di essa. e=s (Bern. Rim. Buii. capit. a Mess. 
Ant, Bibb.). Perdonatemi voi per discrezione, 
S* io dico più che non mi si conviene. s= (/^lY. 
ss. Padri i, 238). Incominciò anche per ope- 
razione del nimico a vanagloriarsi, e ad anda- 
re più ornato , e più attorno che si con venia 
allo stato suo. s=s * (Infarinato Secondo, p. 32). 
Che nomandosi il Petrarca senza altro aggiun- 
to, s' intenda ne' Lirici componimenti , non in 
un Trionfo, o in due, son cose più manifeste, 
che richieggan dimostramento. 

XXVII. E nel medesimo modo per il potius- 
quam de' Latini. =: (^. iyjin.). Quantunque 
Pampinea per sua cortesia, più che per mia 
virtù, m'abbia di voi tutti fatta reina, non < 
sono io perciò disposta nella forma del nostro 
vivere dovere solamente il mio giudicio segui- 
re. =3 (df. Fili. 8, 4 ). I nobili principi Ro- 
mani, più per savio ammaestramento della di- 
sciplina militare, che per arme, o per forza di 
loro cavalieri, domarono 1' universo. = ( Petr. 
p. i, son. 4). Che creò questo, e quell'altro 
emispero E mansueto più Giove, che Marte. / 

XXVin. Più in senso assoluto perydino- 
tare il contrario di ciò ^he è uno. = (In/a- 
rin. Second. p. 65). Quel che dicono in que- 
sto discorso i Platonici della bellezza, e della 
bruttezza, cioè quella essere uno, e questa, per 
lo contrario, esser più. * Più fa, vale lo stes- 
so che già tempo , molto tempo addietro. =: 
( Vavanz. Tacit. Stor. 4 ). Una compagnia di 
cavalli Batavi , acconci più fa , segretamente a 
fuggire in sul combattere. = (Machiav, Com- 
med. in versi 5, 3). A Virginia Ti donasti, più 
fa, né può donarsi Due volte un don. 

XXIX. A chi piùy maniera di dire che si 
usa per esprimer la cura che più persone si 
danno per vincersi scambievolmente nel fare o 
nel^dire alcuna cosa. =s (Davanz. Tacit. An- 
noi. 4). Ma tutti i Consolari, parte de'Pretori, 
e molti Senatori di piede si rizzavan su, e fa- 
cevano a chi più alte cose e sozze scagliare. 
Più che tanto, significa Io stesso che mollo. 

CuiONlO 
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t=s (Soderin, vii.), Nell'autunno non accade 
più che tanto la considerazione della Luna. 

XXX. Andare, u mandare tra i più, vale 
morire, o far morire. s= (Allegr. 229). La qua- 
le di gala dandoci la stretta senza licenza, ci 
manderebbe tra i più senza processo. Si disse 
ancora andare fra quei più. Lat. ad plure» abi- 
re, ire ad patres luosi ma è modo basso, co- 
me osserva la Crusca. 

* XXXI. Il più per dire il di più, ovvero 
tanto di più. = (Castigl. Corteg. l. 3). Guar- 

' date, signor Magnifico, che non si estimi, che 
oltre alla naturale crudeltà che hanno in sé 
molte di queste donne, voi ne insegniate loro 
ancora il più. Numero del più d' uno , o dei 
più, o del più, appresso ai Grammatici é il nu- 
mero plurale. = {Salviat. Avvertim.2, i, H). 
Il qua! (numero) talora il numero del più, di 
uno, e talvolta quello de* più, e alcuna fiata 
nomineremo il maggiore. c= (Bemb. Pros. lib. 
3). Di questi articoli , quello del maschio (i) 
nel numero del più, e nel verso si lascia so- 
vente nella penna : ma nelle prose quasi pec 
Io continuo. Il Salviati poi = ( Avvertim. 2 , 
'1, 4), difende questa denominazione, numero 
de' più, contra coloro che nel parlar nostro non 
la giudicavano ben detta per significare quello 
che i Latini chiaman Plurale. 

XXXII. Invece di più si scrisse anche 
piue dagli antichi. =: ( Piug. 22 ). Euripide 
v' è nosco e Anacreontc, Simonide, Agatone, e 
altri piue Greci, che già di lauro orndr la fron- 
te; ed in altri sei luoghi della Divina Com- 
media. := (G. Fili. 6, \6, 2). Era quegli che 
piue vi potea aoperare. 

* XXXIII. Piùa, piùne, pia, e piòi in cam- 
bio di più si usarono pure nell' antica lingua. 
= (Frane. Barber. 240, 43). Vuo' guardar ma- 
gion tua? Fagli un uscio, e non piùa. = (Lo 
st. 276, 19). E s' egli avvien eh' alcune Galee 
trovi, che piùne Hanno di te la forza, Tornar in 
mar ti sforza. = (Tratt, Firt, Mot.). E chi ne 
prende piùne , che legge non gli dona , egli 
maooniiette, e rompe umana compagnia, ss: (Fr. 
Guilt. Lett. 4). Unde come più arca t' empie, 
animo più si vota, e piò iticende. r=3 (Guid. 
Guinizz.), A Dio via piò che volontate chere. 
= (Bonag. Ubiccian. son»). Qual uomo è sulla 
rota per ventura JVon si rallegri , perché sia 
innalzato. Che quanto piò si mostra chiara e 
pura , Allor si gira ed alio disbassato. Ed al- 
tri esempi se ne possono vedere nella Tavola 
dei Gradi di s. Girolamo alla v. Più, dove an- 
cora si nota , che nel MS. B. di quel libro si 
trova sempre piò in luogo di più. == (Raiiiald. 
d' Aquin. canz. ). Però mi torno a voi Piacen- 
te creatura, Ch' eo sia per voi inteso, Che già 
non posso pioi Sofirir la pena dura D' amor 
che m* ha conquiso. = (Guid. Guiniz, canz.). 
Dove son tutte e pioi. 

* XXXIV. Pln e pini per più non mancano 
di esempi. = (Frane. Barber. son.). Testo di 
un' erba e' ha nom' zentelina , Testo d' un' al- 
tra, eh' è p/a-menutina. sss ( Tratt. viri, mo- 
ral.). DI queste tre si è attempergnza la più 
30 
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alta, e ti ti dirò ragione perché è. «= {Oiac. 
da tentino Baccolf. Alaco. a e. 463). Per mi 
sU assai plui Merxe , che non è in vui. Plur- 
sere voce antica, che sente dejl ProTensale; e 
vale lo stesso che pia. Lat. plures: cosi la 
Crusca. = (Fr. Gtùtt. leu. 8). Prima della mia 
infirmitade, la quale plusor fiate è partiU e tor- 
nau. E = ( leu. 43 ) : Plusori de' pari vostri 
1' aveano intesa. E nel numero del meno. c=3 
= ( Bruii. Lai. TesoreU. 8 > Si divide e si 



parte Ed avrà in piusor parte. Mei testo a pen- 
na delle lettere, di Fr. Guittone si trova fre- 
quentemente scritto plusori, il che mostra una 
maniera non Fiorentina di scrivere o dell* Au- 
tore, o del Copista, come osserva il Bottari nel- 
la nota 6 a quelle lettele* Pius per più si 
legge nel Sacchetti, ma usalo per ischerao, e 
posto in hocca di persona ch'era molto vissuta 
ne' paesi di Fiandra e d'Inghilterra, ss {Not^» 
87). £ 'n fé del Creatore vo' non ci inangeré plus. 



CAPITOLO GGTIII 

POCO 



I. POCO, quasi paucus, e per tanto col pri- 
mo aperto, è avverbio quantitativo. Lat. pa- 
rum. ;=: {LcUf.). Ella in molti altri pericoli gi2k 
me r ha fatto conoscere, quantunque io di tan- 
ti benefizi ingrato sia , poco nelle sue laudi 
adoperandomi. =: (Petr. p. 3, 4). Poco ama se, 
eh' in tal gioco s' arrischia. ^= (g. 7, n. 9 ). 
Dove tu in su la duressa, che 1' altr' jeri di- 
mostrasti , dimori , vivi sicuro eh' ella viverà 
poco. =3 (Parad. 7). 1' veggio V aere, i' veg- 
gio '1 foco , L' acqua , e la terra , e tutte lor 
misture Venire a corrusione, e durar doco. 

II. In compagnia di nomi. = {g, 8, n. 7). 
La donna poco savia pose 1' animo alle parole 
della sua fante, sss (Creso. 5, 43). Deesi for- 
mare in modo, che abbiano due, o tre, pedali, 
poco da terra levati. s= (Fiam. lib. 7). La qua- 
le tra le poco dolenti é da porre, consideran- 
do , che la morte quasi pervenne alla sua tri- 
stizia. 

III. E con avverbi. = {Conv. tr. 4, e. 24). 
Oltre la senettute rimane alla nostra vita for- 
se in quantità di dieci anni , o poco più , o 
poco meno; e questo tempo si chiama senio, ss 
(Fiam. l. 4). Certo niuno altro fallo feci verso 
te giammai, se non che poco saviamente di te 
m' innamorai. 

lY. Con la corrispondenza d' assai, molto, 
niente, e simili. =3 {g. 3, n. 5). E le 'mpose, 
che ad udire il Zima venisse, ma ben si guar- 
dasse , che a ninna cosa eh' egli dicesse , ri- 
spondesse né poco, né molto. =s (g. 40, n. 4). 
E veggendo, ch'egli in quella dimorando /70- 
coy o niente potrebbe del suo valor dimostra- 
re, prese partito di volere un tempo essere ap- 
presso ad Alfonso re di Spagna, ss (Jnf. 26). 
S' io meritai di voi assai, o pocoy Non vi mo- 
vete. E = (Bern. Rim. Buri. Capit. Orinai.) 
Tutto quel, ch'io avevo, o poco o assai. * E co- 
si ancora , adoperandosi come nome addiettivo. 
n= (^r. Ori. 9, 48). Sei castella ebbi in Fian- 
dra , e r ho vendute , E '1 poco , o '1 mollo 
prezzo eh' io n' ho tratto. Parte, tentando per 
persone astute I guardiau corrompere , ho di- 
strailo, ec. E = (7, 2). Poca o molta ch'io 
ci abbia , non accade Ch' io ponga mente al 
volgo sciocco e ignaro. Ed usato come suslun- 
livo. = (Sega. Rei. Arìst. pag. 34). 11 gran- 
de ed il piccolo ; e il molto e il poco cou la 



considerazione della grandezza, o moltitudine 
d'altri. * Men che poco fu detto scherzosamente 
in cambio di niente o quasi niente. = (Del 
Ben. Lament. Goga.), Arrotando chiurli, chep- 
pie e frusoni Fecesi ricco , ed avea men che 
poco. 

y. Se ne (ormano alcuni avverbi , come a 
poco a poco. Lat. paulatim. 3= ( Fiam. l, \ ). 
Siccome bianca pietra gittata in profiinda acqua 
a poco a poco si toglie alla vista de' riguar- 
danti , cosi si tolse agli occhi miei. * A poco 
insieme, vale lo stesso che a poco a poco, come 
spiega la Crusca. =9 ( Sen. Pist. 94). L' nomo 
non dee incontanente menare la debole veduta 
al chiaro lume , ma dalle tenebre menarl^ al- 
l' ombra , e poi a poto insieme la dee menare 
alla chiarii luce. 

VI. Da poco, col verbo essere, tenersi, e si- 
mili vale esser d' animo basso. Lat. ignavus, 
iners. s= (Leu.). Chi é da poco, se perde Io 
stato, non ha di che dolersi, quello perdendo, 
che non aveva meritato. Dicesi ancora da as- 
sai poco, da molto poco, * Dappoco si usò an- 
cora a guisa di aggiunto, e si accordò co' su- 
stantivi. = (jéllegr. pag, 87). L' addormentata 
Musa mia, quantunque vile e dap^oca, al suou 
dello sveglion risentita; m' ha condotto a man- 
darvi questo sonetterello. =. (Machiav. Comi- 
med. in uers. 4,3). Se da poca or non sono^ 
Spero in breve condur questo mercato. = (Bern, 
Rim. Suri. Capit. a M. Marc. Fems,). Ma noi 
semo stati Troppo da pochi, e voi troppo dab- 
bene. * Jhippochissimo anche si usò, come su- 
perlativo di dap^co. c=5 (GiMrin. Past, Fid. 3, 
2). Prendila, daftpochissimo, che badi? * Dal 
nome dappoco si formò l' avverbio dappoca- 
mente, vocabolo che non si trova ne' Vocabolari 
della Crusca. = ( Segni Dichiaraci. Ret. Ari- 
stot. p. 249). Siccome forse avvenne a costoro 
(« quei di Corinto) nella guerra Trojaua, i 
quali per essersi portati in tal guerra o dap- 
pocamente, o con poca fedeltà, furon perciò de- 
gni d' esser amati da'Trojani. 

VII. Di poco. Lat. uuper, paulo ante, ec. 
= ( Amet. ). Io aveva di poco queste parole 
finite, e quasi come se nell'aure perdute l'aves- 
si , la morte , alla quale mi disponea, pietosa 
di me medesimo, lagrimava. = (Lif. 9). Di po~ 
co era di me la carne nuda ; Ch' ella mi fece 
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entrar dentr' a quel muro. r=5 (g. 2, n. 40). E 
di poco fallò che egli queir una non fece 1^ 
Tola. Cioè poco fallò. Lat. parum abfuit. Poco 
mancò, siceome disse queir altro, ss (Petr, p. 
2j son, 34). Deh perchè tacque, ed allargò la 
mano? Cai soon de'detti si soavi e casti Po^ 
co mancò, eh' io non rimasi in Cielo. * Per, di 
pocoy si disse ancora poco sens'akun segno, ss 
(g. i, n. i). Ser Ciappelletto poco appresso si 
comunicò, e peggiorando seoxa modo, ebbe l'ul- 
tima unzione; e poco passato vespro, quel di 
stesso , che la buona confessione fatta avea , si 
mori. 

Vili. Per poco. Lat. fere, quasi. = (g, 2, 
n. 5). La quale ogni cosa così particolarmente 
de'ffitti d'Andreuccio le disse, come avrebbe 
per poco detto egli stesso. Cioè quasi come, o 
come appunto avria detto egli stesso. Che^ qua- 
si per poco ancora disse il Villani congiun- 
gendo due particelle d'un significato medesi^ 
mo. s= {FUI. 8, 35). £ al tempo debito par- 
torì, come piacque a Dio, la più orribile crea- 
tura, che mai si vedesse, e quasi per poco non 
«vea forma umana. Cioè quasi quasi non avet 
forma umana. Ed in forsa del parum abfuit dei 
Latini. s=3(fV/oc./j6. 4). Corse al cuor a Bian- 
cofiore una subita letiaia , e per poco non lo 
cuore (abbandonato dalle interiori forze corse 
di fuori i mostrar festa ) per debolexsa non pe- 
ri, ss ( Inf. 30). Quando '1 maestro mi disse : 
Or pur mira^ Che per poco è che teco non mi 
risso. t= (i\r. ani. 99). Oimè, perchè m'avete 
tratto di pensiero? Per poco mi tengo ^ che io 
non vi faccio un gran male. Cioè poca cosa mi 
tiene ; o pure appena mi tengo. = {Ptvg. 25). 
Lo duca mio dicea: Per questo loco Si vuol 
tenere agli occhi stretto '1 freno ; Però eh' er- 
rar potrebbesi per poco. Cioè potrebbesi per pic- 
cola cosa errare, o agevolmente, e di leggieri. 
Lat. facile; che è il contrario di quello. t=s(g. 
3, n, 6). Si turbò fieramente , e in tanta ira 
montò, che a poco si tenne, cbe amendnni non 
gli uccidesse. Cioè appena, ed a fatica si ten- 
ne ; a poco, quasi, per poco, Lat. parum abfuit, 
prope fuit, ec. 

IX. Poco innansi. Lai. paulo ante , nuper. 
r=: (g. 5, n. 8). Non mi pare che agramente 
«ia da riprendere , come Pampinea volle poco 
innanti mostrare, chi fa befia alcuna, a colui, 
che la va cercando, o che la si guadagna. Go- 
al poco ansi, poco davanti, e simili ; come an- 
cor poco prima, poco dappoi, poco dopo queste 
parole, poco fa, poco stante, e si fatti, ss (g. 
5, A. 3). In Roma fu un giovane, poco tempo 
là, cbiamalo Pietro Boccamassa. t=(g.2, h. 4). 
Nel qual seno, poco stante, due gran cocche di 
Genovesi con fiitica pervennero. * es (Bem, 
Ori. 6, i5). Un man rovescio in quel fianco gli 
ha dato. Onde poco ^ ansi lo fece cadere. = 
{Bocc. introd.). Di che gli occhi miei, siccome 
poco davanti è detto , presero, tra 1' altre vol- 
te, un di così fatU esperiensa. sr (Buotuur. 
Pier. 4, 2, 4). Ma di quai malattie Ci avete 
voi più quantità 4' infermi ' Che poco fa qua 
giunto, muUIa ar^a, Sia 'n formato di quali Pa- 

/ 
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lisca più '1 paese. * Poco stando, vale poco di 
poi. Lat. paulo post , lo stesso che poco stan- 
te. s= (C. D. 5, 26). Essendo egli morto po- 
co stando o per insidie, o per qualunque al- 
tro modo. s=» ( jémm. Ànt. 26, 2, 4 ). Onde 
parca , che la fiamma fosse alquanto attulaU , 
indi, poco stando, si vede maggiore fatta. * Po- 
co n replicò per dare più forsa tUa espres- 
sione. e= {Geli, Circ. Dial. 3). I piaceri del 
mondo non sono altro che dolori vestili e ri- 
coperti d' un poco poco di diletto. * Invece di 
poco poco si ha ancora po' poco, e in un solo 
vocabolo popoco , voce del famigliare liiiguag- 
gio. = (Semb. Pros. lib. 3 ). La Tussanti in- 
vece di dire la tutti santi, cioè la solennità di 
tutti i Santi; voce usala a dirsi ^ella Francia, 
e per avventura presa da lei. Ed è questa vo- 
ce stata da loro detta; si come ora da' nostri 
nomini popoco. 

X. Un poco. Lai. parnmper, vel paululum; 
parum, vel paulo, ec. => {g. 2, n. 2). La don- 
na un poco sconsolata, non sapiendo, che farsi, 
deliberò d' entrare nel bagno , e poi cenare, e 
andarsi d letto. = (g. <0, n. 3). Ancorché un 
poco più salvatica sia, ella è più vicina alla ca- 
sa tua, e per te più sicura. = (g. 7, n. 4 ). 
E stando un poco Federigo picchiò la seconda 
volta, sa (Petr. p. 3, 2). Ed egli al suon del 
ragionar latino. Turbato in vista, si ritenne un 
poco. Dicesi ancora un vochetto, e un pocolino, 
Lat. paululum. s: (g. 8, Jìh,). Emilia nel ve- 
dersi in pubblico commendare di ciò, che le 
donne sogliono esser più vaghe, un pochetlo si 
vergognò., ss (g. 2, n. 40 ). La donna rivolta 
a lui un colai pocolin sorridendo disse. * Un 
poco si usò ancora Dell'interrogare, o nel con- 
fortare altrui a (are alcuna cosa. ^ (Geli, Ca- 
pricc. Ragion. 4). Leggi un poco quel che scri- 
ve il conte della Mirandola, d'una ch'egli eb- 
be nelle mani. Ma dimmi un poco , gli Cano- 
nisti avrebboov' eglin provvisto, se elle non 
fusson vere? * Un pochino ed un picciolino an- 
che si scrissero, ss (Firens. lUm. Capii. Cam- 
pan.). Però vo' farmi un pochin da discosto, E 
mostrarvi le cose di più stima. = {Pidc. Motg. 
4, 35). Dicea Dodone: Aspetta un tal pocA/no. 
c=s (Bemb. leu. 1, 2, 56). Ha solo un pochino 
di gravessa agli occhi. s= (Bocc, Amor, vis. 
e. 5). Trattomi cosi innanti nn picciolino. * Ogni 
poco, significa lo slesso che, per quanto poco, 
ss (Cecch. jéssitiol. 4, 2). Ogni poco più che 
voi sUte, me n'andrò. = (^Jri. Ori. 30, 44). 
Ch'ogni poco che '1 mar fosse più sorto Re- 
stava il Paladin ne 1' acqua morto. * A ogni 
poco , usato avverbialmente , vale spessissima 
Lat. saepissime , identidem. ?= ( Varch. Sen. 
Ben. 2, 40 ). Il ricordare a ogni poco i bene- 
fisi fatti, affligge ed ammassa altrui. = (Lasc. 
Parent. 4, 5). Ifon mi duole altro se non ch'a 
ogni poco dice: Ben ti puoi chiamar avventu- 
rata. * Ed anche sensa il legno del caso, pu- 
re si adoperò nel medesimo significato. &= (^e- 
gner. Manna die» 24, 3). Che allegressa vuoi 
tu mai porre in quei beni, i quali sono ogni 
poco soggetti a perdersi! * Pressappoco è av- 
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verbio che si nta io fona di quasi, a un ^i 
pressa Lat. ferme, fere. := (Red. Osserv. an. 
^120). Un simile effetto, pressa/ioco, fa 1' iofu- 
sione delle rose rosse, de' mugheUi, a de' fiori 
d' arancio. 

XI. Qaando è nome addiettivo varia per ge- 
neri « numeri. Lat. paucus , pauca , se quan- 
tità discreta ne segna. e=: (g, 7, n. 8). Questo 
-valente uomo, son poche sere, ch'egli non si 
vada iuebbriando per le taverne. = (Petr. p. 
2, son. 265 ). In pochi sassi Chiuse 'I mio lu- 
me, e '1 suo career terrestro. = (g^ 1, n. i), 
"E per ser Ciappelletto era conosciuto per tut- 
to , laddove pocfd per ser Ciapperello il cono-r 
acieno. == (Petr. p. 3, 6). Poche eran, perché 
rara è vera gloria. Che se la quantità sia con- 
tinua, sarà il parvus, parva de'Latini. <= (jg. 4, 
n. 4). La nave con poco vento, non guari lon- 
tana al luogo, dove aspettandola riposto a* era, 
sopravvenne. :=; (Farad. i6). O poca nostra no- 
biltà di sangue. * Poco si suol talora accorda- 
re col nome femminino che gli vien dopo, an- 
corché questo sia espresso nel secondo caso. e=3 
(Segni Stor. lib. 5). Che da quel tempo innan- 
zi non si facesse la signoria, ma che il Palaz- 
zo stesse guardato da un poca di guardia. := 
(Firenz. Lncid. 3, \). Se non fusse questa po^ 
ca di speranza, io credo certo, eh' i' mi stran- 
golerei. t= ( Fit. ss. Padri 2, 454). Preghia- 
moti , madonna , che ci facci dare un poca di 
acqua. == (g, 2, it. 40). Messer Bicciardo veg- 
gendo Paganino, con lui s'accontò, e fece io 
poca, d'or» una gran dimestichezza ed amistà. 
= (g. 8, n. 7). Conoscendolo in poche di vol- 
te che con lui stato era. (v. Torlo e Dir. Cap. 
o8). * Poco si usò ancora come sustantivo, giun- 
togli l'articolo ed il pronome. t=3 (Purg, 82). 
Ma poiché al poco il viso riformossi , Io dico 
al poco per rispetto al molto. £ qui la voct 
poco non é in senso assoluto, ma relativo, co- 
me si ppò vedere nello interpretazioni di quel 
passo. = (Soderin. vit,). Quel poco che si ac- 
concia bene , renderà al certo più frutto-, che 
l'assai che s'assetti male, ss (Tass. Gerus. 4, 
67). fien gipco è di fortuna audace e stolto Por 
contra il poco e incerto, il certo e '1 molto. * JEs- 
ser pocOf unito al terzo, caso, significa non es- 
ser bastante. e=3 (Davanz. Scism.). Essendogli 
poco una moglie, ne rubò un'altra a un bec- 
cajo. = ( JBemb, Him. son. 25 ). Stati contrari 
tempre,, era a te poco. Se separatamente uom 
prova e sente. * £ cosi ancora .venire al poco, 
cioè diminuirsi, decadere. = (Borghin. ,Fir, 
Ditf. 276). Tanto eran venute al poco le forze 
e le facultà loro. * £sser poco è usato in sen- 
so molto differente dall', anzidetto in quello del 
Petrarca : = ( p. 4 , son. 42 ) Poco era ad ap- 
pressarsi agli occhi miei La luce che da lun- 
ge gli abbarbaglia, Che, come vide lei cangiar 
Tessaglia, Cosi cangiato ogni mia forma avrei; 
dove, poco era ad appressarsi, significa, poco^ più 
aveva ad appressarsi, a ogni poco che si Hosm 



appressata di più. E questo concetto Ai in una 
maniera noo molto dirersa espresso dal mede- 
simo Petrarca in un altro luogo: c= (p. 2, son, 
48) Poco aveva a 'ndugiar, che gli anni e '1 
pelo Cangiavano i costumi: cioè poco più dove- 
va aspettare. E c=3 (p, i,son. 56): Questi avea 
poco andare ad esser morta 

XII, Po\ in cambio di poco, pur ancora s' è 
detto, nel verso massimamente. c= (Dant. son. 
47), Io dico, che quando ella un pò* sorride. 
Ella distrugge tutti i miei pensieri. * £ cosi 
parimenti ogni po'. e=3 ( Davanz. Oraz» del G. 
D. Cosimo). Nondimeno siale pur certi, ch'ogni 
po' eh' io ne dica, fia molto. * Po* replicato per 
maggiore energia. s= (Burchielt. son. a Stqfan» 
Nelii). E Neri Pitti so che stava ozioso, Mi- 
rando quei villan con gran dispetto, Perch'egli 
ha pure un po' po' del vezzoso. * Po' si usa an- 
cora in forza di sustantivo. &= (Davanz. Tacit. 
jitmal. 2). Mi contentava di stentare con quel 
po' eh' io aveva onestamente, senza dar noja a 
persona. 

* XIII. Pochissimo superlativo di poco si 
usò come nome e come avverbio, ss (Bocc. In- 
trod.). Pochissimi erano coloro, a' quali i pie- 
tosi pianti, e le amare lagrime de'suoi congiun- 
ti fossero concedute. «?= ( Red. Esper. Naiur. 
44). È questo frutto ec. di scorza per altro 
liscia, tempestata d'alcune punte, o spine^ ra- 
de, ottuse, e non pungenti, le quali pochissimo 
si sollevano dal piano. 

* XIV. Pogo i^ex poco s'incontra frequentis- 
simamente nei testi più antichi , massime dei 
Gradi di s. Girolamo e delle lettere di fr. 
Guiltone, e nel Commento del Buti sempre. Il 
Bottari osserva, che nelle vecchie scritture mol- 
te volte s' incontra il G mutato in G, ed ag- 
giunge, doversi dubitare, se di ci^ fosse cagione 
up vezzo di pronunzia d'alcuna città circonvi- 
eina a Firenze, o pure la strettissima fratellan- 
za, che, come si espressero i Deputati a e. 44, 
passa tra queste due lettere. Indi prosegue: 
Io ho tuttavia osservato, che mollo può derivar 
ciò dalla lingua Provenzale, in cui assai voci 
si pronunziano col G, che nella nostra si usa- 
no col C Si veggano le note V. e IX. alle 
lett. di fr. Guitt. e la Tav. a' Gradi di s. Gir 
rol. V. Pogo. * Poghissimo. =s (Fr. Guitt. lelU 
4 5). Perseverar, eh' é greve Han iatlo poghiy e 
£in poghissimi ora. 

. . * XV. Tampoco, avverbio composto da tanto 
e da pocOj e significa ancora, né meno, né pu- 
re. Lat. nec etiam, ne quidem , e si accompa- 
gna sempre con la negazione, e» (Cestigl. Cor- 
teg. lib. .3). Non deve tampoco, per mostrar di 
esser libera, e piacevole , dir parole disoneste, 
né usar una certa ^domestichezza intemperata *, 
senza freno, e modi da far creder di sé quel- 
lo che forse non é. ss; (Galil. Sist. 357). Non 
si scorgendo una tale (mutazione), né tampoco 
una minore nelle fisse. = ( Jllegr. ,445 ). Né 
convengon Hmpoco Nell'aver favorevole la musa. 
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GAPIT0I.O CCIX 

POI, ec. 



I. POI, o poscia , che egualmente s'è detto. 
Lat. postea. Avverbio di tempo. =: (Crese. 9f 
7). I denti delle pecore si mutano dopo i di- 
ciotto mesi, cioè due dinanzi ; e poi dopo i sei 
mesi si mutano i due prossimi , poi tutti gli 
altri. e=3 (g, 8, n. 7). Non mi voler tor quel- 
lo che tu, poscia vogliendo, render non mi po- 
tresti. t= (PeCr. p. i, son. 27). Si vedrem poi per 
meraviglia insieme Seder la Donna nostra so» 
pra r erba. s=3 (Par. i 3). Gh' io ho veduto tut- 
to '1 verno prima II prun mostrarsi rigido e 
feroce, Poscia portar la rosa in su la cima, ea 
(g. 7, n. 3). Addivenne non guari poi, che Bi- 
naldo si fece Medico. Lat. non paulo post, fca 
(Fiam.). £ serbato l' usalo modo innanai la sua 
partita (che pochi giorni fu poi) me più volte 
venne a rivedere. È nota ancora di luogo e 
d'ordine. = (g. 4, n. 4). Intendo prima, con 
▼ere ragioni , difender la fama mia , e poi eoa 
fatti fortissimamente seguire la grandezza del- 
l' animo mio. = (Petr. p, ij son. 23). Sicché, 
s' altro accidente noi distorna , Vedrà Bologna^ 
e poi la nobil Boma. 

II. Per poiché, posciachè. s= (^. 2, n. 3). 
E pregollo, che poi verso Toscana andava^ gli 
piacesse d'essere in sua compagnia, sss (Petr, 
p. iy son. 49). Ma poi vostro destino a voi pur 
vieta L'esser altrove, provvedete almeno Di non 
star sempre in odiosa parte. Poi per poiché si 
incontra assai spesso principalmente ne' Bima- 
tori antichi, come notò il Salvini al Sonetto 54. 
del Gasa. Per altro anche il Bembo l'usò. r=3 
( Sou. 99 ). Ma poi fortuna più non v' é mole- 
sta, Gorro sedato, voi lieta seguendo. * Poscia 
ancora, per posciachè. = (g, 9, n. 4). Andos- 
sene in camera , affermando con la fante senza 
alcun dabbio, ciascun di costoro amarla molto, 
poscia quello avean fatto, si come appariva^ che 
ella luro avea imposto. = (Firens, Asin. lib. 
6 ). £ poscia V Aurora col suo rosato carro ne 
apportava la novella del vegnente giorno. Ve- 
nere già levata in piedi ; e avendo fatto chia- 
mare a sé Psiche, le disse queste parole. 

III. Per indi , di là ; e simili. s= (g. 4, n. 
5). Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa 
manifesta a molti^ fu alcuno, che compose quel- 
la canzone , la quale ancora oggi si canta. s=s 
(ym. 9, 330). £ poi a pochi giorni quelli del 
Franco di Bruggia furono sconfitti dal detto 
conte. Cioè da indi a pochi giorni. Lat. pau- 
cis post 4Àebu8. ss (Petr. p. 2, son. 62). Ma 
tropp' era alta al mio peso terrestre ; £ poco 
poi m'uscì in tutto di vista. b=i (Tes. 44, 73). 
J^é molto poi li Duci grandi armati Vi si ve- 
deano. * Il passo del Villani citato dal Cinooio 
per mostrare che poi talvolta si usa in senso 
d' indi^ o di là, dalla Crusca é allagato, come 
esempio di poi per dopo, preposizione. 

rV. In luogo della preposizione dopo. Lat. 



post, ea (Vili. 6, 55). Po^ la detta moneta del 
Fiorino d'oro, ci si accade una bella novellet- 
ta, e da dovere notare. = (Vis. cani. 24). Ma 
di Navarra Azzolin poi costoro Gir s' affretta* 
va. * £ in questa forza di preposizione, prese 
dopo di se anche altri casi, oltre al quarto, ss: 
(Cellin. fit. pag, 230). Passando poi alla pre- 
sa di Tunisi lo Imperatore per Parigi d'accor- 
do col re Francesco. t=a (Sacchett. Nov. 72). 
Passando io scrittore poi ad alcun di per mer* 
cato vecchio, costui era sopra un paniere di 
fichi. £=3 (Cattale. Medie. Cuor. 220). Gome dis- 
se Cristo, il suo giogo è suave , e il peso suo 
é lieve , e quel del nimico tutto il contrario ^ 
e poi di questo va 1' uomo a peggio. 

V. £ con r articolo innanzi diventa nome , 
conforme all' uso, che con simili voci tien que- 
sta lingua. s=s (Par. 43). Ed amenduo giraxsi 
per maniera , Che l' uno andasse ^aì primo , e 
r altro al poi. 

VI. Che po', similmente s'è scrìtto, quando 
V* ha seguitato i, per il quale il verso vi per- 
de di suono ^ se un degfi i non si muta in 
apostrofo, come quello. s= (Petr. p. i, son. 463). 
Torsele il tempo po' in più saldi nodi. 

* VII. Poi come preposizione, e ii^ forza di 
dopo, posto in opposizione ad avanti. = (Bocc, 
Amoros, Vis, C» 42). Altro é pensare avanti , 
altro é po' *ì male. £ cosi parimenti poscia ed 
ante, come avverbj. =3 (Petr. p. 4 , son. 4 74), Per 
quanto non vorreste o poscia , od ante Esscv 
giunti al cammin, che si mal tiensi. 

* Vili. In poi, usato avverbialmente, espri- 
me eccezione ; come da uno in poi, che vale Io 
atesso, che eccetto che u^o. Lat. praeter. s^ 
(Daifanz. Tacit, Stor. 2). Spuri nna non tanto 
rimproverò , quanto con le ragioni mostrò la 
lor colpa, e tutti, dalle spie lasciatevi in poi, 
rimenò in Piacenza, ss ( Coppet. Capit. 2, al- 
l' OrUns. Gr.). Il mescolar velen ne i vostri 
giochi, L' esser la vostra una bellezza tale. Che 
da voi stessa in poi, astio fa a pochi. * In poi 
ti usa ancora per esprimere continuazione di 
tempo. C53 ( Serdon, Lett. Ind. pag. 724 > Da 
quel tempo impoi (cosi l'ediz. di Crusca) quel- 
li , che sono approvati , propongono agli altri 
certi punti da meditare. E ss (pag. 897 ) Si 
accese di tal rabbia, che da quel tempo in poi 
non restò mai più di macchinarci l'ultima ro- 
vina. Poi che pure si usò nella stessa forza di 
salvo, eccetto, ss (Firens. jésin. lib. 40). Ella 
ebbe un marito, il padre del quale, /k>ì che il 
Signore, oltre alle ricchezse che erano grandis- 
sime, era il primo uom di quei paesi. Poi in 
qua si trova usato in cambio di da poi. sat 
(Del Bene Tina st. 4). Poi in qua eh' io vidi 
la Tina da Campi. 

* IX. Po' poi è modo avverbiale che signi- 
fica in somma, finalmente, alla fine de'fini. LaU 
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Undem , denique. =s ( Malm. 2, 20 ). Perchè 
pò* poi, diss* io, gli é me' ch'io caschi Dalle 
finestre prima che dal tetto. 

* X. Poi vagamente si adoperò per esprime- 
re il continuar*!^ o l'accrescersi di checché sia. 
= (Bem. Ori. 33, M). E lascia andare, a guisa 
di tempesta, Colpi e pM colpi sempre in sa la 
lesta. = {Pìtie, Morg. 49, 459). E missegli le 
braccia strette «1 collo, E mille volte e poi mille 
baciollo. 

* XI. Invece di poi gli tnlichi dissero ancora 



ptd per la rima. ss (^'m. Ànt. Dani. Son). Cer- 
to lo core ne' sospir mi dice Che lagrimando ne 
uscireste ptii. 

* XII. Poscia, è una di quelle voci, che dal 
Passavanti c= (Specch. Penit. pag. 3<6), è po- 
sta fra i vocaboli isquarciati e smaniosi, co' qua- 
li i Fiorentini de' tempi suoi, secondo eh' egli 
dice, col loro parlare Firentinesco intorbidavano 
e rimescolavano la lingua, istendendola e facen- 
dola rinprescevole. Con tutto ciò la parola poscia 
si trova negli ottimi scrittori di verso e di prosa. 



CAPITOLO CCX 

POICHÉ, ec. 



ì. POICHÉ, o poseimchè, avverbio di tempo, 
per da poi che, Lat. postquam, posteaquam, ex 

- quo, ec. = {g. 2, n. 8). Era il diciottesimo an- 
no passato^ poiché il conte d' Anguersa, fnggea- 
do, di Parigi s'era partito. t=i {g. 2, n. 40). 
Però muta consiglio, e vientene meco, che mai 
ben non sentii, posciachè tu tolta mi fosti, ea 
{Pttrg. ii). Ito é cosi^ e va sensa Hposo, Poi 
che mori, ea (/n/*. 3). Poscia eh' io v' ebbi al- 
cun riconosciuto. Guardai, e vidi. E v'inter- 
posero alcuna voce talora, ss (^. 2 , n. 40 ). 
Donna, simil dolore non si senti mai a quello, 
che io ho poscia portato, che io ti perdei. * Se- 
gni. = {Jnim. tib, 3, cap. 89). Poi adunche 
che il senso del tatto h necessario per le ragion 
dette, conseguita, che l' animale, che manca di 
questo senso, manchi ancor della vita. * Poiché 

•si riferi ancora a tempo a venire. =s (Bem. 
Ori. f2, 54). Io fui, e ancor son tua mentre 
son viva. E sarò anche tua, poich* io aia morta. 
Cioè dopo eh' io sarò morta. * Poiché talora si 
divise tra la fine di un verso e il principio di 
Un altro. = {jÉrtost. Ori. 44, 2). Mostra che 
dolce era al principio poi Che si serba ancor 
dolce al fin dell'anno, ss {Bemb. son. 445). 
Cingi le costei tempie de l'amato Da te, già 
in volto umano arboscel, poi CA'ella aorvola i 



più leggiadri tuoi Poeti col suo verso alto e 
purgato. * Posciachè pure nella stessa maniera. 
e= {Pttrg. 4). E poscia CK a lui fa* giunto, ai- 
tò la testa appena. 

n. È particella congiuntiva causale. Lat. 
quando, quandoquidem, quoniam, siquidem. == 
(g. 8, n. 3). Domandò Bufialmacco, come questa 
pietra avesse nome. E Calandrino rispose : Che 
abbiam noi a far del ncune, poiché noi sappians 
la virtù? tss(Petr.p. 2,canz. 4). Poscia,i ch'ogni 
mia gioja. Per lo tuo dipartir in pianto è volta ; 
Ogni dolcessa dì mia vita è tolta. * Poscia che 
si usò ancora in forza di ancorché, quantunque. 
s=: (Inirod. F'irt. pag. 24). Ma chi ha solamen- 
te buona fede, poscia che le opere non vi siano, 
può stare a grande sperante nella misericordia 
di Dio. =3 (Ret. Tuli. 446). Molte volte basta 
di dire solo , che il fatto sia fatto , posciachè 
non si dica il modo, come fatto sia. 

* III. Poiché si trova usato pel semplice dopo, 
es (Feliut. Cronic. pag. 40). Una bastarda, la 
quale stette poi per fante di Niccolò, e poi 
s' andò via, e mori poiché Lambertuccio. Po- 
sciachè, in fersa di dopo che si uni talvolta an- 
che al soggiuntivo. = {Ret. Tuli. 97). Colui 
eh' è amico , dee il fine passare , e amare i fi- 
gliuoli^ posciachè V amico sia morto. 



CAPITOLO CGXI 

PRESSO 



I. PRESSO, prepositione, ehe serve al terso 
caso comunemente, vale il medesimo che appres- 
so. Lat. apud, pfope. e= (g. 3 , n. 4). Presso a 
Salerno è una costa sopra il mare riguardante^ 
la quale gli abitanti chiaman la costa d'Amalfi, 
8= (Petr, p. 4, can:i. 44 ). Già su per l'alpi 
tieva A' ogn' intorno; Ed é già presso al giorno; 
ond' io son desto. 

II. Serve ancora al secondo, sss (y. 8, n. 7). 
Lo scolare il quale tra salci, ed altri alberi 
presso della torricella nascoso era, ed aveva tut- 
te queste cose vedute, senti di lei alcuna com- 
passione. =s ( Peir. p. 2 , son, 20 ). Gli occhi 
miei stanchi j lei cercando in vano, Presso di 
sé non lassan loco asciutto. 



III. E pur l' accompagnarono ancora qualche 
volta col quarto. c= (jg. 8, n. 9). E Buffalmac- 
co andando carpone infin presso le donne di Ri- 
poli il condusse. r= ( Cin. Son, ). E sol però 
cosi pensoso voe. Tenendomi la man presso lo 
core. 

* IV. In significato di circa , intorno , quasi. 
Lat. circi ter. = (g. 8, n. 9). Pos<:ia presala di 
peso, credo, che io la portassi presso a una bal- 
lestrata. s ( Fili. 9, 487 )• Stando all'assedio 
di Genova presso di cinque anni , qne' della 
città fecero uscir di notte cento cinquanta uo- 
mini a cavallo , e mille a pie. I più moderni 
testi leggono appresso di cinque anni. 

V. Ed in significato di : al paragone, in com- 
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Darasione di* liat. prae. =: ( Peti\ /». 4 , #o». 
222). Che presso a quei d' amor leggiadri oidi 
Il mio cor lassoy c^ni altra vista spresaa. 

VI. Ed é pur anco avverbio. Lat. prope. ea 
{g. 5, n. 3), La giovane domandò^ come pressQ 
fosse Alagna. «= (Petr. p, \ son. 287). Piac- 
ciale al mio passar esser accorta, Che é presso 
omai. * Presso sovente si contrappose ad altro 
vocabolo f eh' esprima lontananza. b= ( Petr. p, 
3, 8). %. piacemi '1 bel nome, se '1 ver' odo^ Che 
lunge e presso col tuo dir m* acquistL c=: {Bemh, 
canz. 6). Né presso o lunge a si celato scoglio 
Filo d' alga percuote onda marina, Xfé si ripo- 
sta fronde il vento inclina. Che non sia testi- 
mon del mio cordoglio, es {Casa capit. Stizza), 
QW avete il viso bello, e '1 capo sano. Che sete 
loto il capo e l'eccellenza Di quante donne son 
presso e lontano. * Presso ancora si usò in for- 
ca di dopo. = (Pecoron, g, K9, n. 2). Di Bic^ 
cardo nacque Arrigo suo figliuolo che regnò 
presso lui. = ( FU. s, Domit. 282 ). Nicànore, 
vinto eh' ebbe alcuna gente , e tutti disfatti , 
presso innamorò fortemente di una vergine, che 
era presa colli altri. * Presso in significato di 
quasi. = (JBocc. Ninf. Fiesol, si. 4<7). Ma co- 
me fa'l tizson ,. eh' è presso spento « E sol ri- 
masto v' é una favilla. * Presso è adoperato a- 
strattamente in que' versi di Dante. = (Par. 30). 
Presso e lontano li né pon, ne leva ; Che, dove 
Dio senza mez.zo governa, La legge naturai nul- 
la riiieva. Cioè, quivi, in Paradiso, non accade 
quello che per la forza delle leggi naturali av- 
viene quaggiù, dove per la vicinanza si accre* 
sce, e per la distanza si scema la facilità del 
vedere. * Né ben né presso , cioè molto lungi 
da bene. = {Allegr. pag. \ 28). I' non posso far 
più, né ben né presso, * Presso alcuna volta si 
replicò ; ed allora valse lo stesso che vicin, vi- 
cino, vicinissimo. c=: ( FiL s. Gio. Batt. 226 ). 
Cogli occhi vedevi lo Spirito Santo /we^^o /7re«- 
so alla mano tua. = {Pecoron. g, 4, n. 2). Il 
maestro subita tolse 1' arme sua , e usci dietro 
a Succinolo quasi presso presso. * Presso talvol- 
ta prese dinanzi a se altre particelle, esprimenti 
luogo. e=3 {Ariosi, Ori. 5, 74). A' suoi conforti 
poi venir m' indussi Ad una sua fbrlezza eh' é 
([dipresso. = {Berti, Chi. 66 j 60), Diss'eglia 
loro, io vi fo manifesto, Che qua presso a due 
leghe é una riviera. s=s {Alamann. CoUivaz. lib, 
4, V. 395). Sicuri Non pur armenti, biade, ar- 
bori e vigne Possan li presso star; ma la con- 
sorte ec. * A un di presso, e ad un di presso^ 
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posto avverbialmente, significa, circa» in circa» 
a un bel circa, siccome spiega la Crusca. Lat. 
circiter. c= {Varch. Suoc.ò, 6, ài. F.). Che 
ne posso sapere io di cotesta cosa? P. Purè! 
cosi a un di presso. =s {Firenz. Ragion. 476)1 
Non possiate immaginarci ad un di presso, quan^ 
to possano esser dolci. 

VII. Presso a, e presso che, pur in forza di 
avverbio, per quasi, poco meno che, e simili. 
Lat. prope, vel propemodum, ec es (g. 2, n. 
5). Andreuccio già certissimo de'. suoi danni, 
fu presso a convertire in rabbia la sua gran- 
d'ira. s= {g. 2, n. 4). Al quale, non bastando 
sua ricchezsa, diùderando di raddoppiarla, ven- 
ne presso che fatto di perder con tutta quella 
ce stesso. == {Purg, 42). I P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti , Saran- 
no^ come r un, del tutto rasi. c=3 {g. 5, n, 8). 
Essendo già passata presso che la quinta ora del 
giorno, gli parve udire un grandissimo pianto.' 
7SZ {M. VÙl. 2, 33 ). La schiera della guardia 
del passo prese suo cammino verso la montata 
dell' alpe, eh' era presso che due miglia di pia- 
no. Cioè circa la quinta ora; intorno a due mi- 
glia. S3 {g. 5, n. 2). Quando la giovane il vi- 
de, presso fu che di letizia non mori. Cioè po- 
co mancò. Lat. parum abfuit quio. * E cosi nel 
Berni. s=5 {Rim. Buri. Capit. Gelatin.). Ch' ella 
vai più, che una veste di panno, E presso eh' io 
non dissi anche del fuoco. 

* YIII. Presso che é bizzarramente e cou 
eleganza usato in quello del Firenzuola c=s {Lum 
cid. 4 , 3 ) Ma io arò pazienza , per poter iàr 
altro; tientela (la vesta), fanne quel che ti 
piace, ficcatela nel pr^so che tu non me l' hai 
fatto dire. 

IX. Presso è anche nome addiettivo : e vale 
lo stosso che vicino , Lat. propinquus , prozi- 
mus. ss {Firenz. Asia. lib. 4 ). Mena il mio 
ospite alla più pressa scufa che ci sia. s= {Lasc, 
Streg.) .Bozzacchio, va seco : poi di là per la più 
pressa tornatene a casa; e attendi alle faccen- 
de. = {But. Inf. 4, 2). E se altri dicesse, che 
per zeuma si dovrebbe dire , fu stabilito, che 
l'antecedente si de' rendere al più presso su- 
bietto, ss {Pule. Morg. lAj 64). £ sempre in- 
torno a Carlo era il più presso. 

* X. Pressissimo, Superlativo di presso ad- 
diettivo, vicin isfiimoj Lat. pioxiraus* = {But,). 
Perché aono pressissimi alla Tergine Maria. Si' 
usò ancora in forza di preposizèone e di avver- 
bio, come nota la Crusca. 



CAPITOLO CGXII 

• PRESTO 



* I, PRESTO avverbio di tempo, che vale su- 
bilo, tosto, subitamente, fra poco. Lat. sobito, 
ilUco, celeriter. s= (g. 2, n. 5). Mise, uno strido 
grandissimo , e presto dell' arca si gettò fuori. 
= {Petr. p. 2, cauz. 5 ). Come a corrier tra 
via, se '1 cibo manca^ Couven per forza rallen- 
tar il corso, Scemando la virtù, che '1 fea gir 



presto, s= {Casa Lett. 6). Sperando eh' ella Io 
rimanderà assai presto. 

* II. Presto talora si replicò per aggiungergli 
forza. e= {Davanz. Cantò,), La qual industria 
vorrebbon fir tanti, correndoci solamente la poca 
spesa del porto, et minuente pericula lucro, che 
il pregio presto presto tornerebbe al suo seguo 
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della pari, es (Casa Capa, della Stizza). Yaol 
che si *dian le carte presto presto, E *nviUci alla 
bella condannaU, E giooca in sulla fede, e to- 
glie in presto. = (^Tit, ss. Padri 2, 274). 
Piantina hai serrilo a me in terra, ed io ser- 
Tirò te in Cielo, imperocché presto debbo ve- 
nirne al regno celestiale; presto tornerò per te 
e mostrerotti la gloria perpetuale del re sem- 
piterno. 

* HI. Fin presto anche si disse per più tosto. 
= (Guicciard. Stor. i, 60). Sarei sUto re pia 
presto simile ad Alfonso vecchio, mio proavo ^ 
che a Ferdinando. = ( Fit. ss. Padri 2, 247 ). 
Il garxone aveva risposto, che volea ^ìnpirstn 
la Vergine Maria. = {JBem. Rim. Buri, capit, 
in lode di Jrìost.): Quando gli occorre parlar 
de la gente, Parla d' ognun più presto ben che 
male; Poco dice d'altrui, e di se niente. 



• lY. Prestissimo cuperlattro di presto. =s 
(g. 7, n. 9). Pirro prestissimo andò per la scure, 
e tagliò il pero. (Buonarr. Pier, 5, 4, 2). Pre- 
sto, presto, prestissimo, barbieri, Gerusici, oli, 
unguenti, impiastri^ polvere. 

• V. Prestamente, lo stesso che presto. sa= 
(Bocc, Jntrod.). A questa briete noia, (dico 
brieve, in quanto in poche lettere si contiene) 
ceguita prestamente la dolcezsa ed il piacere. 
=: (/n/ 22). Quattro ne fé volar dall'altra co- 
sU, Con tutti i zaffi, e assai prestamente Pi 
qua di là discesero alla posta. 

• VI. Prestissimamente, superlativo di presta- 
mente = (g. A, n. 3). Dalla quale senza alcun 
martorio prestissimamente ciò, che volle , ebbe 
della morte di Restagnone. t= (Guicciard. Stor. 
iS, 74). Non sarebbe succeduta quella rovina^ 
che poi prestissimamente succedette. 



CAPITOLO GGXIII 

PRIMA, «e. 



I. PRIMA, avverbio, che aecenna tempo an-^ 
tecedente. Lat. antea. =s (g. 2, n. 3). E ricco 
oltremodo si tornò a Firenze^ avenclol prima il 
coote Alessandro cavalier fatto, sbs ( Petr. p, 3, 
<4). Quel che in si signorile, e si superba Vi- 
sta vien prima, è Cesar, che 'n Egitto Cleopa- 
tra legò tra' Bori, e 1' erba. * Prima si unì an- 
cora co' segni de' casi, ss* ( Serdon, Lett. Ind. 
lib. 4, pag. 898). Era risoluto d' aiutarci, do- 
vunque fosse bisogno, con ogni sua cura e po- 
tere ancora più diligentemente di prima. * Pris- 
ma si usa, non solo come avverbio , ma ancora 
come preposizione in forza di avanti, innanzi. 
Lat. ante, es (Bocc. Teseid. 3 , 76). Acciocché 
prima della tua partita Fosse finita la mìa trista 
aorte. = (Albert. 2, 44). Seneca dice: Tutte le 
cose con l'amico dilibera, ma prima di lui. 

II. E con le particelle appresso, poi, e si- 
mili, che gli corrispondono, é nota d'ordine^ 
che non solamente cosa, ma riferisce luogo an- 
cora, e persona. Lat. primum, et deinde. = 
(jg. o, n. 40). Salabaetto prima la ringraziò, ed 
appresso disse. e=3 (Petr» p. 3, 3). Vedi come 
arde prima., e poi si rode Tardi pentito di sua 
feritale. * E t=s (Bemb. Son. 8) Ma che dirò, 
Signor, ptima, che poi? * E in questa corri- 
spondenza si pose eziandio a modo di sustan- 
tivo. s=s (Borghin, Arm. Fam. 45). Non sapendo 
distinguere ne' tempi il prima e '1 poi^ con- 
fondono in un mescuglio ogni cosa. 

III. Prima, e principalmente, congiunti per 
maggior energia. Lat. primum, et praecipoe. c= 
(Fiam, lib. 7). Egli prima« e principalmente 
era uomo; dunque di natura più forte. E con 
diversi modi di dire, siccome. 

IV. Alla prima Lat. primum , principio, vss 
(Vili. 5, 4). Federigo il Grande alla prima fu 
amico di santa Chiesa. * Alla prima si dice 
anche in significato di tubilo , e nel primo 
principio, che etiche si dice , alla bella prima, 
ed ha alquanto più forza. Lat. statim , princi- 



pio^ illieo ^ cosi la Crusca.'* Ed al primo an>-, 
cora si disse nel medesimo significato. s= (Ca- 
sa Capit. Stizz.'). fero, cred' io, vi piacciono i 
ranocchi, Che par, che monti lor la bizzarria Al 
primo, e saltan come tu gli tocchi. * E cosi al 
bel primo, xss. (Davanz. Accus, S,). Al bel pri- 
mo t'avrò spianato in terra. 

V. Come prima, in forza di tosto che. Lat. 
ut primum. s= (g. 2, n. 5). Vivi sicuro, che 
come prima addormentato ti fossi, saresti stalo 
ammazzato. Ed in significato di quanto prima. 
Lat. cum primum, vel quam primum. =s (F. 
Vii. 44, 78). E grande apparecchio làcieno per 
trovarsi in campo , come prima potessero. * E 
con da stessa forza si scrisse altresì il prima 
the. = (Davanz. Tacit. Annal, lib. 6). Dipoi 
Cotta Messalino (quei dalle crude sentenze, e 
perciò malvoluto ab anlico),*fu accusato il pri- 
ma che si potè di più cose. Il Latino ha ubi 
primum facultas data. * Cosi ancora quantopri- 
ma , a guisa di avverbio. e= (Soldan. Salir. 5). 
L'ire, e i lamenti, o mio bel figlio, adopra 
Quando il caldo desìo più alto ferva Di giu- 
gner quantoprima al fin dell'opra. 

VI. Da prima l'istesso che a prima vista, la 
prima volta, nel principio. Lat. principio, ca 
(g. 9, n. 4). Era sì contraffallo, e di si divisa- 
to viso , che chi conosciuto non l' avesse , ve- 
dendol dapprima , n' avrebbe avuto paura, se 
(Petr, p, 4, son. 50). Lasso, che malaccorto fui 
dapprima. s= (Par. 22). Quand' io senti' da pri- 
ma r aer tosco , * Dalla prima vale lo stesso 
che da prima. =3 (Senec. Epist. pag. 72). P«r 
questo modo i bagni , eh' eran tenuti gran co- 
sa, quando dalla prima furon trovati, ora sono 
spregiali, e messi nel numero delle cose degli 
antichi. * Da primieri nella medesima forza 
degli antecedenti. t=a (Bocc. Ninf. Fiesol. sL 
330). Quando Africo mi vide tanto bella Con 
Diana alla fonte da primieri, 

VII. Di primai l'istesso che priata. Lai. ant«, 
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antea, principio. => (iPf. ani. 74). Allora tutta 
la gente gridato mercè. £ perdonolli la donna, 
e ritornò in sua grazia , come era di prima. 
s= (Petr, p, 4, con*. 48). E cosi si risolve, E 
cosi torna al sao stato di prima. = (Purg, 45). 
Quand'io senti' a me gravar la fronte Allo splen- 
dore assai più cbe di prima. * Di prima si usò 
pnre in senso di primieramente. a= (Bemb. Àsol, 
iib. 3). T' è di prima la volontà , la qual può 
volere parimente e disvolere^ fonte e capo del- 
le due seguenti. ' Ed anche ad esprimere per 
la prima volta. = (^jémm. Ant. 30, 7, 9). Se 
ora di prima ci ha altri offeso, pensiamo quan- 
to tempo c'è piaciuto: se spesse fiate ci ha of- 
feso , sostegnamlo ancora, poiché Unto tempo 
r avemo sostenuto. Il Lat. ha nunc primum of- 
fendit* * Per prima servi a significare lo stes- 
so che di primuj ossia prima» esa (Castìgl. Cor^ 
teg, Iib. 2 ). Per intertenere una gentildonna , 
la quale per prima mai più non aveva veduta. 

Vili. In prima , che anco imprima nelle 
prose s'è detto; I''istesso che prima, o in prin- 
cipio, Lat. primum, ante, vel antea. ss» (g. i, 
n. 2). Io voglio imprima andare a Koma. &= 
{Petr, p. 3, 6)* Dehito al mondo, e debito a 
Telate, Cacciar me innansi, ch'era giunto in 
prima, ess ( Cr. 5, Pr. ) In prima diciamo del 
coltivamento di tutte in comune, poscia del 
coltiva mento delle singolari arbori, era (Filoe. 
Iib. 3). La qual cosa udendo Tarolfo, più che 
in prima si cominciò a maravigliare. * Ed iu 
questo senso anche si replicò: = (Firens. Rim. 
Capii. Campali.) Dunque state avvertiti in pri- 
ma in prima, bs (^. 9, n. 5). Gnaffe tu le di- 
rai in prima in prima-i eh' io le voglio mille 
moggia di quel buon bene. * Imprima^ che co- 
si pure si scrisse, stette talora in forza di per 
r innanzi , ed anche in opposizione di poi. s: 
(^Petr. p. iyson. 22). Al buon testor degli amorosi 
detti Bendele onor, ch'era smarrito in prima. 
E e= (Bemb. soh. 439) Se quei pur vive, eh' è 
assai lieto io prima , Perde poi la sua guida , 
e '1 suo sostegno. * In ptima si adoperò ezian-» 
dio in cambio del semplice prima in A>rza di 
preposizione. s= ( VeUut. Cronic. 52 ). Ricusai 
per amore de'miei fratelli maggiori , che mi 
parca fosse più convenevole la prendessono (mo- 
glie) in ptima di me. s=s (Fit. ss. Padri 4, 
4 49). Giltossi in terra imprima di noi, e ado- 
ròe. * Invece d'in prima si trova anche in pri- 
miero sss (Brun. Lat. Tesorett. 3). Uscii di reo 
pensiero , Ch' i' areva 'n primiero. * Ed anche 
in primamente. = (IVior. Brun, 4, 6). In pri" 
mamenie egli ebbe in pensiero, ed in sua vo- 
lontà le immagini e le figure come egli fiireb- 
be il mondo e tutte le cose. = (JHUam, 4,42). 
Quando fu chiaro in primamente questo.. 

IX. Ptima che, avverbio, cbe connota tem- 
ilo. Lat. antequam, priusquam. s= (^. 2, n. 7). 
E prima per ispazio di più d'un miglio di- 
lungati si furono , che alcuno si fosse pur av- 
veduto Amuratto esser caduto in mare. =s (Petr. 
p. 4, sest 4). Ma io sarò «otterrà iu secca sel- 
va , E '1 giorno andrà pien di minute stelle. 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il sole, ss: (jf, 

GiMONlO 
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9, n. 3). Bruno andatosene il maestro Simone, 
vi fu prima che la fanticella, che il segno por* 
tava. :s {Par. 48). Ne mi fu noto il dir pri^ 
ma che '1 fatto. * Prima che, si. trova adope- 
rato anche col verbo sottinteso, sa {Borghin» 
Ripos, Iib. 4 ). Non vogliate, prima che al con- 
venevol luogo (rispose il Sirigatto) depor quel 
peso, che per vostra cortesia vi siete eletto di 
portare. Cioè prima che siate giunto. * Alcu- 
na volta il che si tacque , rimanendo fermo il 
medesimo significalo. s= {Pule. Morg. 47, 4 49). 
Poi si voltava, e l'asta in basso misse, Ch'era 
un abete saldo e naturale, Qual tolse alla cit- 
tà, prima partisse. Cioè prima che partisse. 

X. E per il potiusquam de' Latini. E=(£4ifr.)* 
E prima credo, che si troveranno de' cigni ne- 
ri, • de' corvi bianchi, che a' n9stri successori 
d'onorarne alcuna altra bisogni d'entrare in fa- 
tica. t=a ( nt. Dani.). Prima elesse di stare 
in esilio, anzi che per cotal via tornare a ca- 
sa sua. 

XI. In compagnia della negazione per iufi- 
nattanto che, Lat. priusquam, ec. s=s (g 4, it. 
8). Sotto il mantel chiusa, tra donna e don- 
na mettendoci, non ristette prima ^ che al cor- 
po fu pervenuta; = (g. 0, proem.). Quivi ri- 
posatisi alquanto, non prima a tavola andaro- 
no, che sei canzonette cantate furono. Cioè 
prima che andassero a tavola, sa (Par. 42). E 
nel suo giro tutta non si volse Prima eh' un' 
altra d'un cerchio la chiuse. 

XII. Per cosi tosto che, subito che, e simi- 
li. =s {g. 4, M. 7). Non prima ebbe abbattuto 
il gran cesto in terra, che la cagione dèlU 
morte de' due miseri amanti apparve. Cioè non 
cosi tosto l'ebbe abbattuto. Lat. non prius, non 
ante; quasi diccàke subito che l'ebbe abbattn-» 
to. Lat. sUtim ac, ec. es ( ^. 2, n. 7 ). Molti 
furono, che la forza corporale, e la bellezza con 
appetito ardentissimo desiderarono, né prima di 
aver mal desiderato s'avvidero, che essi quelle 
cose loro di morte essere , o di dolorosa vita 
cagione, ss ( Petr. p. 4 , san. 87 ). Ma non fu 
prima dentro il pensier giunto , Che i raggi , 
ov'io mi struggo, eran presenti. ' E con la ne- 
gazione dinanzi e dopo di sé. bs (Borghin. Ri' 
pot. iib. 4), La tavola dell'Ascensione di Gio- 
vanni Strada ( diske il Sirigatto ) ne richiama 
in santa Croce. Sì, ma non prima che alcuna 
cosa non si dica della tavola , dove è dipinto 
Cristo ec. 

XIII. In prima che , pnre per prima che. 
Lat. antequam, priusquam. s=s (g'. 8, n. 8). Don- 
na, in prima che tu ti rammarichi, ascolta ciò, 
che io ti vo' dire. = ( Petr. p. 4 , som. 462 ). 
Esker può in prima ogn' impoisibil cosa, Ch'al- 
tri che morte, od ella sani il corpo. 

XIV. Pria parimente s'è detto per prima, e 
questo nel verso. =: (Peir. p. 4, cani. 49). V 
bealo direi Tre volte e quattro • sei Chi, do- 
veudo languir, si mori pria. ' E G=(p, i, sest. 
8) Ma pria fia '1 verno la stagion de' fiori, Ch'A- 
mor fiorisca iu quella nobil lima. 

* XV. In pria, usato avverbialmente, vale lo ' 
stesso che iu prinui. cs (In/. 24). Pt<toja in 
31 
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prtM di Negri §'% dimagn, Poi Fir«DM rinnuo- 
Tft genti e modi, ss E (Rim, 46) Io maledico 
il di^ eh' io ridi in pria La laee de'rostri oc- 
chi treditori. * Primamente arrerbio vale Io 
stesso che pnwta , da principio ^ principalmen- 



t«* ca ( Nov, Jnt. proim. ), Voi , che avete i 
cuori geniali , e nobili fra gli altri, acconciate 
le vostre menti primamente nel piacere di Dio. 
cs (Liif. 3f.). Elli tutto primamente donerò al- 
lo comune del loro. 



CAPITOLO CGXIV 



PUOTO 



I. PVJXTO, avverbio, che talora sU per al- 
quanto, in parte ^ qualche poco, e simili. Lat. 
aliquantulnm , aliquantisper , ec. ss (^. 8, n. 
7 ). Disse la donna : Andiamo a vedere , se '1 
fuoco e punto spento, nel quale questo mio no- 
vello amante tutti li di mi scrivea, che ardea. 
Cioè se in qualche modo è spento. Lat. si quo 
modo. £= (In/. i5). O figUuol (disse), quel di 
questa greggia S' arresta punto , giace poi cen- 
t' anni. Cioè chi si ferma quel si voglia atti- 
mo di tempo, giace cento anni immobile. * E 
3=5 (gr. 7, ». 6). Messere^ se voi mi volete pun- 
to di bene , e voletemi da morte campare , fa- 
rete quello che io vi dirò. * Per maggiore 
energia anche si replicò. = ( Malm, 9, 38 ). 
Chi della pelle ha punto punto cura, Cioè che 
non vorrebbe essere ucciso , Sempre le sciarre 
di fuggir procura. =a {AUegr, p. i99). Né li- 
gia ndogli la coda punto punto, colà dove e' non 
accade. * PutUo, replicato e seguito da che, si 
usò in senso di per quanto poco. = {Davant. 
Coltivaz, ). Nel trasporre , abbi gran cura alla 
barba maestra detta il fittone, perché pimto 
punto che questo sia o -tagliato , o magagnato^ 
non manda alle frutte virtù gagliarda, * Pun- 
to che si usò ancora in forca del semplice 
punto, ca (^Bemb. Asol. lib. 3). A me voglia 
né mestieio fa punto che sia , Padre , diss* io 

, ancora , di ritornarmi. * Punto del mondo , e 
punto di questo mondo ^ valgono lo stesso che 
punto j se non che hanno più di fona, ss (Fior. 
». Frane. 36). Santo Francesco tra per lo do- 
lore della infermità , e per la moltitudine dei 
topi , che gli faceano grandissima noja , punto 
del mondo non potea posare né di die né di 
notte. S3 (Deput, Decam. p. 409). Non punto 
di questo mondo a proposito in quel luogo. 
* Di punto ancora si usò in cambio di punto. 
fcs (Petr. Uomin. IH. 439). Perseveraudo non- 
dimeno in quello, né per cotale riprensione di 
punto mossosene ; si trovò che una notte in 
tal maniera fu battuto, che di quelle battitur 
re non molto poi si mori. * E cosi pure per 
puntOy^Qomo nota la Crusca, recandone l'esem** 
pio seguente, sa ( ^. 9 , n. 3 ). Con una zax- 
««rina bionda, e per punto sema un capei tor- 
to avercL Ma qui taluno potrebbe forse dubi- 
tare che per -punto fosse in senso di appunto , 
appuntino, propriamente. 

II. E con la negasione per già, mica,^niente, 
che è quasi il sopraddetto aignificato, che nega, 
ss {g, 3, n. 7). A cui il peregrin disse: Ma- 
donna, Tedaldo non é pmUo morto, ss {g. 8^ 



n. 7). Lo scolare, senta punto mostrani cruc- 
ciato, disse. 

III. Quando egli é nome, vai ora, istante, 
momento, e simili; e forma alcuni modi di dire 
siccome : in quel punto. Lat. tunc, eo tempore ; 
in$n a quel punto. Lat. usque ad id tempus: 
in un punto. Lat. eodem tempore, simul. ss 
{Fiam. lib. 6). 11 mio viso mutò mille colori in 
un punto, s: (Petr. p. 4, soit. 468). Né mi riede 
alla mente mai quel giorno. Che mi (e ricco e 
povero in un punto f Ch'i' non sia d'ira e di 
dolor compunto. Che, in un medesimo punto, 
si disse ancora. s=: (g. 7, n. 2). lì quale quasi 
in un medesimo punto ebbe perfoaione, e fu raso 
il doglio. * E in questo significato si adoperò 
anche nel numero del più. s= (Cavale. Frutt. 
Zingu.). Egli sa quello che ci bis(^na^ e prov- 
vederavvi alli punti necessari. = (Espos. Simb. 
i, 351). Quando erano alli punti delle bat- 
taglie. 

IV. E in sentimento dello statim, illieo dei 
Latini, ss (Fiam. lib. \). Chi crederà possibile 
in un punto un cuore cosi alterarsi ? ss (Petr. 
p. 4, cans. 7 ). Si eh' a la morte in un punto 
s'arriva. Cioé> cosi alterarsi in un attimo? Sic- 
ché in un battere d' occhi s' arriva alla morte. 
Lat. puncto temporis. ss (Petr. p. 2, canz» 7). 
Né costui, né quell'altra mia nemica. Ch'i' fog- 
gia, mi lasciavan sol un punto. * A un punto 
vale Io stesso che, in un punto, ss (Ar. Ori. 4, 
48). E cosi quel ne viene a un'ora, a un pun- 
to Che in mille anni, o mai più noìi é rag- 
giunto. 

V. Pare, che egli assegni talvolu i punti 
astrologici, da' quali si credettero alcuni avve- 
nir loro le cose avverse e le prospere. Lat. 
fàtum. ss (jg. 7, n. i). Oimé, lassa me, dolente 
me, in che mal ora nacqui, in che mal punto 
ci venni, ss (Fiam, lib. 4). E già essendo vi- 
cina al doloroso punto, il quale o di certissima 
morte, o di vita più eh' altra angosciosa mi do- 
veva esser cagione, non *o da che spirito mossa, 
gli occhi elevati, tra la moltitudine de' circo- 
stanti giovani con acuto riguardamento distesi. 
Del qual ptmto diciamo un proverbio: Chi scap- 
pa un punto, scappa mille. * £ cosi si disse 
anche in buon punto. ^ (Mackiav, Commed, 
in versi 2, 3). Prendilo adunque in buon'ora, 
in buon punto. 

VI. Per termine, stato, e simili. Lat. status, 
finis, ec. sx (g. 3 ,Jin.). E fattosi il siniscalco 
chiamare, a che punto le cose fossero, tutte vdlle 
sentire. =s (Fiam. lib. 4). Tu *e* a quel punto 
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vtnuta, dove le altre soglion venirej che troppo 
si fidano. s=s (Purg. 9). Non ater tema, disse 
'1 mio signore, Faiti sicur, che noi siamo a 
buon puiUo. * E cosi essere, e mettere in puntOj 
e simili^ sena' altro appoggio di nome addiettivo, 
si dice di cosa che sia, o si ponga nel suo più 
perfetto stato, ss (Machiav. Cùmmed. in peni 
3) ^)' Qaaiido in punto è l'arrosto. Lasciar non 
dei freddarlo. =s ( e 5 , 3 ). Non ho ancora 
Le donerà sue fatte, io non ho messo La ca- 
mera mia in punto come voglio^ sss (Pecor. g, 
25, n. 2). Sentendo la -venuta del re Carlo, cia- 
scuno di loro si forni e sforaò d' esser ben ' in 
punto. T= {Ar. Ori. 8, 23). E che fra pochi di 
avrebbe posto Più cavalieri in punto che po- 
lca. * Di tutto putUo ugualmente si disse di cosa 
a cui nulla manchi per essere ben compiuta. 
;s (jér. Ori. 46, 80). Con studio di gran tempo 
e con vigilia Lo fece di sua man di tutto punto. 
1=3^ (Serdon. Iston lib. A , pag. 7). Foce armare 
e fornire tosto due navi di tutto punto. * Di 
punto in punto., vale il medesimo che a parte a 
parte, interamente, ss (Stor. uàiolf). Di punto 
in ptmto sapea ìs^ via che faceva, sb: (^r* Ori, 
46, 63). E seguendo narrò di punto in punto 
Ciò, che per lui fatto Ruggiero avea.c=s (J?ern. 
Ori. 9, 9). Poi tutto le contò di punto in punto 
Come a Bocca crudel l' aveva giunto. * Di punto 
in punto talvolta anche si disse per di mano in 
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mano, succeisivamenie. r=s (Sofghin. Bipos. lib. 
2). (Questa linea, quanto più si allontana dal- 
l'occhio, tanto più di jautUo in punto va mu- 
tando qualità d' aria più sottile, e si fa più vi- 
sibile. * Punto per punto è lo stesso che di pun- 
to in puntOj secondo . la prima significasione che 
di questo abbiamo indicata, capo per capo. Lat. 
adamussim. s=s (Bem. Ori. 45, io). Ogni cosa 
dicea punto per punto Gh' aveva fatto infin che 
quivi è giunto. e=3 (Firenz, A sin. lib. 5). Né 
restava una di loro di domandare Psiche punto 
^et punto f filo per filo, e segno per segno, chi 
fosse il padrone di quelle maravigliose ric- 
chezze. 

VII. Co' verbi avere^ mettere, stare^ tenere; 
per avere, o mettere in ordine ; stare, o tenere 
apparecchialo, Lat. paratus, parata ^ ec. Far 
punto per fermarsi, far posa; detto dal punto, 
il quale ferma il periodo della scrittura. t=3 
= (g. 3, n. 4). Tuccio avendo già messi su la 
coppella cento de'suoi cartocci, fatto pwUo quivi 
chiamò la donna. Mettere al punto per attizzare, 
instigare, forse perché talvolta punto sta per 
dubbio, o questione, e ancora per cavillazione, 
sofisticheria, e sottigliezza d'invenzione; onde 
per avventura ne viene stare in sul punfo, aver 
punto, e simili con altri modi di dire: vedili 
dai Vocabolari tu stesso ; perché qui propria- 
mente non v'hanno luogo. 



CAPITOLO QGXV 

PURE 



I. PURE, avverbio, per almeno. Lat. saltem. 
tsz (g. iy n, 4). E tutti i panni gli furono in. 
dosso stracciati, tenendosi beato chi pur un 
poco di quelli potesse avere. 

II. Per ancora, eziandio. Lat. etiamsi, etiam, 
etiam nnnc ec. ^ ^Fiom. lib. 3). Egli (quando 
pur te non amasse, intorno a molte cose da altri 
suoi fatti impedito) non potrebbe ora vacare, e 
dimesticar novelle donne. e= (Petr. p. A , cmiz. 
28). N^li occhi ho pur le violette, e '1 verde 
Di eh' era armato. * Pure, preceduto dalla par- 
ticella se, si usò nella significazione di postoché, 
quando anche. Lat. etiamsi, come spiega il Yo* 
cabolario. s= (^. 4, n. 4). E se egli sì pur si 
confessa, l peccati suoi son tanti e si orribili, 
che il simigliante n'avverrà. E = (g. 2, n. 7) 
Avvisando, che tra' Cristiani era, ed in parte, 
dove, se pur avesse saputo, il farsi conoscere 
le montava poco. 

III. Per certamente. Lat. certe, sane, qui- 
dem. s: (g. 8, R. 6). Deh come dee poter es- 
ser questo? lo il vidi pur ieri costi. s= {Petr. 
p. \ , canst. 22 ). A me pur pare Senno a non 
cominciar tropp' altre imprese. * E ea (Bocc. 
Teseid. 4, 59). E dimagrato, che par pur la 
iame. * In senso di certamente, ma con una 
specie di esclamazione di dolore, è in quello 
del Celli, tss (Capricc. Ragion. 7). Ma dica pur 
chi vuole, e' passa pur presto un anno, e dieci, 
e venti ; ed • pur una breve cosa la vita d'un 



uomo ! Ed in queir altro del medesimo Ragio- 
namento. « Egli è pur una gran cosa avere a 
perdere 1' essere m. Ed anche, in quei versi del 
Bembo. s= {A sol. lib. \, sestina). Allor, ch'io 
incominciai l' amato stile Ordir con altro pur, 
che doglia e pianto. * Ma come un'esclamazione 
di piacere e di contentezza si trova usato pure 
in quel modo di dire pw beato, posto avver- 
bialmente. C3 {Qell. Sport. 5, i). Pur beato, che 
Dio m'aperse gli occhi! s=s (Ambr. Furt. 3, 
6). Pur beato, che messer Guicciardo mi donò, 
olir' alle^ pezze , una borsa con venticinque 
scudi! 

lY. Per finalmente. Lat. tandem, demum. ss 
(g. 8, n. 9). E sentendosi in questo così abbo- 
minevole luogo, si sforzò di rilevarsi, ed ora in 
qua, ed ora in là ricadendo, tutto dal capo im- 
pastato, dolente, e cattivo pur n' uscì fuori, ss ' 
(Petr. p, ij canz. 24). Yeggio, che '1 gran de- 
sio Pur d'onorata fin ti &rà degno. * E con 
questa medesima forza si pose talvolta anche 
in sul bel principio del discorso. a=s (Firenn. 
Lucid. 4, 2). Pur mi si sono levati dinanzi. * E 
nel senso accennato anche si replicò. s=z (Sac^ 
ekett.- Nov.- 87). E' mi conviene pur pure man- 
giare, s' io voglio vivere. 

Y. Per né meno, pat che comunemente si 
ponga dc^M) le particelle non che, non solamen- 
te, « simili. Lat. ne quidem. ^s {jg. 40, n. 3). 
Tolga Iddio, che così cara cosa, come la vostra 
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vita è, non che io da voi dividendola la pren- 
da, ma pur la desideri, ss (^. 5, n. 40 ). Per 
le quali cose la nostra cena turbata, non ' sola^ 
mente 'non 1* ho trangugiata, anzi ,non l' ho j»*re 
assaggiata. Ma pur non sempre segue alle par- 
ticelle predelle = {Petr. p. i, son. 3). Però 
al mio parer non li fu onore Ferir me dì saetta 
in quello slato, £ a voi armata non mostrar pur 
V arco. * E nel senso anzidetto, la negazione 
talvolta gli si pospose. =c: (Casiigi. Corteg. lib. 
4). Quella vera fortezza, che fa l'animo esente 
dalle passioni, talmente che non solo non teme 
li pericoli, ma pur non li cura. 

VI. Per nondimeno. Lai. tamen, attamen, con 
la corrispondenza d' ancora che , benché , e si 
latte. =: {g. 3, ;t. 2). Quantunque senza alcuna 
speranza vivesse di dover ma» a lei piacere, pur 
seco si gloriava, che in alta parte avesse allog- 
giati i suoi pensieri. Anzi per maggior espres- 
sione gli s' accompagna ancor nondimeno, e si-* 
mili. s% (^. 4, n. 4). 11 giovane ancora che da 
grandissimo suo piacere, e diletto fosse... oc- 
cupato , pur nondimeno tuttavia sospettava. E 
senza tale corrispondenza, ss (jg. 2, n. 8). Que* 
ste parole udì il conte , e dolsegli £>rte , ma 

( pure nelle spalle ristretto, cosi quella ingiuria 
sofferse , come molte altre sostenute avea. a 
(Purg. 44). Chiamavi il Cielo, e 'ntorno vi si 
gira, Mostrandovi le sue bellezze eterne; E l'oc- 
chio vostro pure a terra mira. 

VII. Per solamente. Lai. solum. = (g. 3,^n.). 
La verità delle cose, che si diranno^ non meno 
graziosa ne fia , che 1' aver pur à' una parlato 
«=3 ( Petr. p. 2, canx. 8 ). Vergine, quante la- 
grime ho già sparte. Quante lusinghe, e quanti 
preghi indarno, Pur per mia pena, e per mio 
grave danno. = (Fi7oc. lib. 2). Non pur le fòrti 
braccia vincono le battaglie, ma i buoni, e sani 
provvedimenti danno vittoria le più volte. t=> 
(Petr.^. 4, son. 464). Ne posso dal bel nodo 
OM»i dar crollo Là''Tc'l sol perde, non pur V 
ambra e Tauro. e=s (Petr, p. 4, son. 498). Né 
pur il mio secreto e '1 mio riposo Fuggo , ma 
più me stesso e '1 mio penserò. * Pure in sen- 
so di solamente, prese talvolta davanti da sé 
già. =3 ( /ii/l 33 ). Disperato dolor che '1 cuor 
ai preme Già pur pensando pria, eh' i' ne fa- 
velli. = (Bemb. Rim. spn. 53). Di quella chia- 
ra fronte, che m'invola. Già pui^ pensando. * A 
non pure si fece corrispondere anche quanto. =: 
(^Segni Stor. lib. 2). Questa gioventù ... mi ha . 
commesso, che non piìrè in suo nome, quanto 
di molti altri della medesima voglia , venga a 
richiedervi di quelle cose, che in questi tempi 
giudicano utili e necessarie per mantenere la 
libertà. = ( PandolJìH. ). Non pure debbono i 
buoni padri essere utili a' 6gliuoli in ricchez- 
ze, quanto in fama, in grazia ed in consiglio. 

E similmente, anzi. = {Bemb. Àsol. lib. 2). 
E questa pietà in me non pure jeri solamente 
ebbe luogo, anzi ogni volta che io alle sue mol- 
te sciagure considero , duolmene più che mez- 
zanamente. * £ parimenti il che. =a{Pwg, 44). 
I' sono Omberto : e non pure a me danno Su- 
perbia fe'i che tntti i miei consorti Ha ella 



Inatti seco nel malanno. * Fra non e pwe qual- 
che parok talor s* interpose. ==> {Purgi 7). Non 
avea pur natura ivi dipinto. Ma di soavità di 
mille odori Vi faceva un incognito indistinto. 
* Non pure si usò altresì in senso di appena. 
Bt (Jr. Ori. 28, 404). Ma il Saracin che con 
mal gusto nacque , Non pur la vaporò, che gli 
dispiacque. * Non pure è anche talora investilo 
della forza del non che negativo. 9= ( Alam. 
Colt. i>. 394 ). E quanti oggi ne tien 1' Italia 
in seno. Dalle rapaci man di cui, sicuri Non 
pur armenti, biade, arbori e vigne Possan H 
presso star; ma la consorte , Le pargolette fi- 
glie, e le sorelle ec. 

Vili. Per tuttavia. Lai. jugiter, continenter. 
= (jg- 40, n, 40). Gualtieri, che maggior vo- 
glia di piangere avea, che d' altro, stando p^^r 
col viso duro, disse: Cioè stando tuttavia o con- 
tinuando a stare col viso duro. =: (^ar. -23). 
Previene il tempo in su l'aperta frasca, £ con 
ardente affetto il sole aspetta , Fiso guardando 
pur, che l'alba nasca. * Replicato in questa si- 
gnificazione, crebbe di forza. s= {Puì^. 5 ). £ 
vidìle guardar per maraviglia .Pi<r me pur me, 
e '1 lume eh' era rotto. 

IX. E particella riempitiva talora, o per ag- 
giunger forza , o maggior evidenza al parlare , 
siccome il quidem, o sane de' Latini. =2 (g. 5, 
». 40). "F^pure, che tu mi mostri qual ti pia- 
ce, e lascia poi fare a me. = (g. 8, n. 2). Ella 
è divenuta femmina di mondo pur per ciò. Ed 
è riempitivo per avventura dove diciamo in si- 
gnificato di tempo pur ora, pia" oggi, e simili. 
s= (g 5, ?a. 2). La quale (perciocché pur allora 
smontati n'erano i Signori di quella) d'albero, 
e di vela, e di remi la trovò fornita. Quasi di- 
cesse allora allora, a punto allora smontati n'e- 
rano. * E per riempitiva, si pose anche dopo 
la negazione , cume s' é veduto per 1' esempio 
del Bembo da noi citato nelle giunte al Numero 
VII, e come si vedrà ancor per gli altri esem- 
pi che seguono, sss ( Bemb. jésol. lib. 4 ). Ne 
pure solamente Perottioo ho io con infinta voce 
in questa guiea nomalo^ ma le tre donne e gli 
altri giovani ancora, sse (Soldun. Sat. 2). Adun- 
que devo il mio franco intelletto. Che né pure 
anco il Cielo ha in sua balia, All'arrogansa al- 
trui render suggello ? £ secondo 1' antica frase 
de' Provenzali , s' é posposto alle particelle mi, 
ti, si, ci, vi, ne ; e s' é detto. 

X. Mi pure, =s {^met.). Con voce assai soa- 
ve il comiuciai a rivoca're in ferma terra; ma 
non che acconsentisse a me chiamante, ma ap- 
pena mi pur rispose. Cioè a pena pur mi ri- 
spose. 

XI. Ti pure, ss: ( Fiam. l. 3). E quasi vero 
parendomi, diceva : Deh é egli vero, che tu sia 
tornato ? Certo si è, io ti pur tengo = (Petr. p, 
4, son. 455). Io li pur prego, e chiamo, O sole, 
e \.\i*piu' fuggi, e fai d' intorno Ombrare i poggi. 

XU. Si pure. = {g. 7, «. 3). Io són morU, 
che ecco il marito mio*; ora si /Mcre avvedrà 
egii, qual sia la cagione della nostra dimesti- 
chezza. 

XIII. Ci pure. s=> (g-. 8, n. 5). Io ci pur ver- 
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rò tante folte, che'io non ri troVerò cosi im- 
pdcciatOj come yoi siete paruto slamane. 

XIV. Vi pure. ^ {g. 6 , >n. ). AUi quali 
Pampinea, ridendo, disse: Oggi ri pure abbia» 
non ingannati. 

XV. Ne pure. =ss {Fiam Uh. 5). E questo, 
che vuoi fare, non è cosa, cbe pentimento ne 
posta seguire ; e se egli ne pur seguisse , non 
« da poterlo indietro ritornare. S'è pur anco 
posposto nel medesimo modo a|le particelle il, 
lo, li o gli, la, le, e s'è detto. 

XVI. Il pure, sa {g. 40, n. 8). Ma percioc- 
ché la presente materia il richiede, il pw farò. 
E quivi. Ma Gisippo , che con intero animo , 
come con le parole , al suo piacere èra pronto, 
dopo lunga tenzinne ve! pur mandò. Cioè pure 
Ye lo mandò, ss: {Petr. p. i, cans. 22). Tanto 
innanzi son pinto, Ch' i' '1 pur dirò ; non fostà 
tanlo ardito. 

XVII. Li pure, o gli pure. «== (g. 8, n. 40). 
Sallo Iddio, che mal volentieri gli prendo, ma 
perciocché il bisogno mi strigne, ed ho fer- 
ma speranza di tosto rendergUti ,- io gli pur 
prenderò. 

XVIII. La pure.= (g. 8,^re.). Madonna, io 
non so, come piacevole Reina noi avrem di voi, 
ma bella la pure avrem noi. 

XIX. Le pure. s=3 (Filoc. lib. 2). Di questo 
mostrò la Reina grandissimo dolore, e molto ne 

. pianse, e Teramente ne le pur dolse. 

XX. Preposto alla particella che, e con esso 
legatosi, ha forza di se condizionale. Lat. modo 
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ut, dammedo ; e %ter^% al ceugiuntivo. = (^. 
3, n. 8). La medicina da guarirlo so io troppo 
ben fare, pur che a voi dea il cuore di segreto 
tenere ciò, che i;» vi ragionerò. Cioè posto che 
vi dia il cuore, o solo che vi dia il cuore, ec. 
e» {Petr.p. ■«, son, \66). Non ho medolla in osso, 
o sangue in fibra, Gh' i' non senta tremar ; pur 
eh' i' m' ap presse. Che con l'indicativo si saria 
dette, se pur a voi dà il cuore ; s' io pur m'ap- 
presso ; e simili. Lat. si modo. 

• XXL Pur cbe, si usò ancora in forza di e- 
ziandio che, come osserva il Bembo = (Prose 
lib. 3) 11 quale cita il seguente esempio di Dan- 
te nelle Rime : E però , donne mie , purch' io 
volessi Non ci sapre' io dir ben quel, eh' i' so- 
no. E tanto nel significato di se, come in quel- 
lo di eziandio che , in cambio di pur che si 
scrisse anche pure che. s= ( Bocc. Introd. ). E 
cosi l'usava lo straniere, ;}f<re che ad esse s'av- 
venisse, come r avrebbe il propio signore usa- 
te. = (Passai. Specchi Petu iS)., Ma ecco pure 
che la vita fusse lunga, non dee l'uomo indu- 
giare la penilenzia. =? (FU. s. Mar. Madd. 8). 
Porsi si convertiranno, e ^urechè non si con- 
vertissono, io per me voglio questo bene. Ta- 
lora il che anche si tacque. =k ( Salviai. Av- 
vertim. 2, K . 5). Che, usata di conginngersi con 
la coda di certe v^i, si lascia spesso nel par. 
lar nostro: e dicesi, poi, poscia... pur ec. In- 
vece di poiché, posciachè ... purché. = {Ta^ol. 
Ritond. g. 5). Pur per lo mio amore tu rompa 
una lancia incontro alla gente del re Artù. 



CAPITOLO CGXVI 

QUA, ec. 



I. QUA , che gli antichi scrissero accentato 
di rado, è avverbio, che riguarda il luogo, do- 
ve é chi parla ; e si trova talora co' verbi di 
stato. Lat. bic. = (g. 2, n. i). Egli è gua un 
malvagio uomo, che m'ha tagliato* la borsa con 
ben cento fiorin d' oro. s=s ( Purg. 7 ). Anime 
sono a destra qua remote, Se mi consenti, i' ti 
merrò ad ei$e. Ma nondimeno serve a'verbi di 
moto comunemente. Lat. huc.z=(g. 6, n. 40). 
E perciò, figliuoli benedetti, trarretevi i cappuc- 
ci , e gtta divotamente v' appresserete a veder- 
gli. e= (//i/! 26). E non mi faccia de l'atten- 
der nego Fin che qua vegna. 

II. Quando qua e là si corrispondono, sem- 
pre qua si prepone. = (g. 4,Jin.). E chi qua, 
e chi là , a prender secondo i diversi appetiti 
diversi diletti si diedono infinu all'ora della 
cena. Lat. hac, illac. c=: (Inf. 24). Ritorna a 
cesa, e qua e là si lagna. =3 (g. 5, n. 9). Co- 
me uomo , che fuor di sé fosse , or qua or là 
traacorrendo , gli corse a gli occhi il suo buon 
falcone. Lat. bue , illuc. = (In/, 26). Indi la 
cima qua e là menando. Come fosse la lingua, 
<^e parlasse , Gittò voci di fuori. ' Qiui e là, 
poeto assolutamente, vale talora questa e queU 
r altra cosa, simili cose. Lat. talia et hujusno- 
di alia. Cosi la Crusca, ea ( MorelL Cronae. 



264). E quando tu vedessi &r bene gran pu- 
gna , e dire , io te gli renderò di qui a un 
mese ; io gli ho avere, e qua e là : e tu allo- 
ra serra bene in tutto, e fa orecchio di mer- 
cante. * Qui e qua. Vedi Cip. QUI. * Qua tal- 
volta sì aggiunge senza necessità per mostrare 
con più di' forza la presenza o la vicinanza di 
alcuna cosa. =: (Segner. pred. 6, 5). Ecco qua 
i frutti della vostra lunga pazienza. =s ( g, 
3, n. 9 ). Prendo di questa qua quel ^piacere 
eh' io posso. = (Cecck. Stiav. 2, 2). È que- 
sto qua '1 mio figliuolo 7 * Qua per in questa 
faccenda, a quest'ora. s= (Pecor. g. 46, n. 2). 
Qua non bisognano parole : io farò la prova di 
ciò eh' io dico con la presenza. 

III. Qua giù , diviso in due voci , o quag- 
giù, in una sola unito, giunge i-nferiorità di 
luogo al semplice qua :, onde talvolta ancora 
vai questo mondo inferiore rispetto al cielo : o 
pur r inferno, rispetto a questa terra abitazion 
de' mortali. =: (jg. 9, n. 5). Egli é una giova- 
ne qua giù, che é più bella che una Lammia. 
Lat. Hic deorsum. ss ( Fiam. /. 4 )• E tanto 
tutto l** altro viso avea bello , che qua giù a 
quel simile non si trova. Lat. Io terris. cs 
(Petr, p. 4, canz. 46). Cosi qua giù si gode, 
E la strada del Ciel si trova aperta, ss (It\f. 
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48 ). Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe 
Ond' io non ehbi mai la lingua stacca, ta (^, 

8, H. 7). Essa medesima in fin qiut, già venne 
a scusar se, ed a confortar me» ea (/ri/*. 2). Ven- 
ni qua giù dal mio beato scanno. 

lY. Qua su , che quassù parimente si scri- 
ve , avverbio che vale in questo alto luogo , si 
della terra come del cielo. s= (g, 8, n. 7). La 
donna disse : O sirocchia mia, io son qua su. 
Lat. Hic sursum. ss (Dani, can*.), E nel mon- 
do si vede Heraviglia ne V atto , che precede 
D' un' anima, che fin quassù risplende, ss (g, 

9, n. 7) Deh vammi per la mia fante, e fa si 
che ella possa qua su a me venire. Lat. Huc 
sursum. ss {JPurg. 43). Chi t'ha dunque con- 
dotto Qua su tra noi, se giù ritornar credi ? 

y. Qua sopra, qua sotto^ qiut entro, qua fuo- 
ri, e simili non hanno osservasioni particolari. 
^=^ (g-^1 n. 6)* Ed egli, come vide, che non 
mi piaceva, che egli qua entro entrasse, dette 
molte paiole, venne giù. Lat Huc intro. £ coi 
verbi di suto. Hic intus. e= ( Irif. 40 ). Qua 
entro è lo secondo Federico. 

YL Invece di qua i più antichi scrissero 

anche' eia. e; {Fr, Guitt. Lea. 44). E penare 

fatti gli avete, e correre eia e U di terra in 

terra. E ss ( LeU. 20 ). Traggelo dà e là di 

• 



fessa in ibtsa. Questa medesima voee si trov» 
anche nel Sacchetti, ss (iVbv. 56, e 62). Ma 
sempre in bocca d'un forestiero, come avver- 
ti pure il Bottari {Not, 227), alle Lettere di 
fr. Guittone. 

* VII. Za pure invece di qua. cr= {SacchetU 
Noy, 49 ). Za famiglia , pigliate costui : piglia 
Ma, e piglia ih. E ss (Nov. i 40). Avri so, e cac- 
eia in terra 1' uscio della camera. Queste due 
voci, che sono separate fra loro, indussero gii 
in errore gli Accademici della Crusca, i quali, 
leggendole unite , ne formarono il verbo anri- 
sare , e lo posero nella edisione del Yocabola- 
rio dell'anno 4694. Ma accortisi poscia dello 
sbaglio , lo tolsero via dalla ristampa di esso 
Vocabolario, fatta nell'anno 4729, e ne avver- 
tirono i leggitori nella Prefasione. ( Cecce da 
Mess. Jngiolieri. Race, AU. 205). M' hanno m, 
come tordo a sepe stretto. E cosi in «a • là. sa 
{Frane. Barber. 239, 43). Ancor vuò, che ti 
guardi Da lei che gitta i guardi Sottocchio in 
M e là. E iu M e in là. ss (jBnm. Lat. 7V- 
scrett.). Lo terso corre in soe, Lo quarto cor- 
re in lae. 

* YIU. Quace pure si trova. B=.(i{im. ÀnL 
aggiunU alla B. M, di Giusto de Jtf. Anton, da 
Ferrara). Io veggio ogni bontà dispersa quace. 



CAPITOLO CGXVII 

QUALE, ec. 



I. QUALE, quando egli è relativo, è sempre 
con r articolo accompagnato. = {g. 4 , n. 2). 
Usano i volgari un cosi fatto proverbio: Chi è 
reo, e buono è tenuto, può far il male, e non • 
gli è creduto. 11 quale ampia materia a ciò che 
m' i stato proposto , mi presta di favellare, ss 
{Introd.). E andavano cercando in tanta turba- 
sione di cose, di vedere le lor donne, le quali 
per ventura tutte e tre erano tra le predette 
sette. Ed è citato «1 Villani per trasgressore di 
questa regola ; ma se tu stesso leggerai questo 
Autore ne' testi più fedeli, vedrai eh' egli me- 
desimo sempre l'accompagnò con l'articolo. * Ol- 
tre al Villani^ moltissimi altri scrittori, massi- 
mamente antichi , posero talvolta' quale senza 
r articolo. Ma non per questo crediamo che sia 
uso da commendare, ne da seguire setffea grande 
necessità, sb (Purg* 47). E come questa imma- 
gine rompe'o Se, per se stessa, a guisa d'una 
bulla, Cui manca l'acqua, sotto qual si f<^o. ss 
(Bem. Ori. 44, 46). Sta nel suo tribunal, qual 
era adorno Di seta, e. drappi d' or dentro e d' 
intorno. b= (Pule. Morg, 4 4, 47). Orlando ap- 
punto a Montalban giugnea, Quale era stato per 
molti paesi. c= (Malm, 40, 46). Qr per allora 
si tracanni questa, Qual è una bevanda si squi- 
sita , Cbe chi r ha in corpo non può uscir di 
vita. e=3 (JSacch. Nos^. 59). Signor nostro, egli 
è morto qui un pellegrino, quale alcuna cosa 
non troviamo rh' egli abbia, di che si pos^a sot- 
terrare. * Quando in un discorso si pongono 
due nomi di diverso genere, se dopo di quelli 



si colloca il relativo quah , esso suole accor- 
darsi nel genere col nome che più gli è vici- 
no, ma alcuna volta il relativo medesimo si 
espresse in ambedue i generi, onde richiamare 
con più di esattessa l'idea degli antecedenti 
vocaboli. :ss (Stdv. Ora». 3, Lod, Lingu. FiO' 
reni.). Ma dietro alle scritture che opera si può 
egli altra fare , di più pregio e migliore , che 
que' parlari migliorando , e quelle lingue illu- 
strando, le qtudi ed i quali a darle maggior 
perfesione sono spesialmente più atte ? e= (/n- 
fem. 2). Ch' ei fu dell' alma Roma, e di suo 'm- 
pero Nell'empireo ciel per padre eletto, La qus^ 
le e '1 quale f a voler dir lo vero ec. * E co' se- 
gni di casi diversi, ponendosi come relativo di 
uno stesso nome, secondo i vaij sensi che col 
nome medesimo si v(^liono esprimere, ss (Bocc, 
Labir. pag. 49). Quello infinito bene, che di 
tutte le cose fu creatore, e per lo quale ed al 
quale tutte le cose vivono. * E riferendosi a n<H 
mi diversi, antecedentemente posti, che chieg- 
gano vario reggimento, ss ( Jn/arinat. Seeond. 
pag, 37 ). Forse per lo strumento , o materia 
estrinseca, col quale, ovver nella quale si faccia 
r imitasione. 

II. Vogliono esser natura del relativo, e non 
vizio degli scrittori, la maniera d' usarlo simile 
a quel che si legge in maestro Alberto, ss (^. 
4, ». 40). Come che nel porro ninna «osa sia 
buona, pur men reo e più piacevole alla bocca 
è il capo di quello, il qiude voi generalmente 
da torto appetito tirate y il capo vi tenete in 
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mano, • manicate le froodi. Ed in maestro Si- 
none, css (jg, 8, it. 9). Intra gli altri, li quali 
con più efBcacia gli Tenne gli occhi addosso 
posti, furono due dipintori. E nella figliuola 
del Soldano. e=s (gr 2, n. 7). La quale, poiché 
alquanto fu riposata, volle il Soldano sapere 
come fosse, che vira fosse. Dove par, che quel 
primo dovesse dire ; del quale voi da torto ap- 
petito tirate, il capo tì tenete in mano. Ed il 
secondo: intra gli altri, alli quali gli Tenne gli 
occhi addosso posti, furon due dipintori. E il 
terso, dalla quale, poiché alquanto fu riposata, 
Tolle il Soldano sapere; e simili altri, che fre- 
quenti si leggono in detto scrittore. ^ 

III. E ancora qualche volta si vede esserci 
con la Voce insieme il suo relatiTo; che se non 
fosse per una innata proprietà di questa lingua, 
r uno de* due si stimerebhe soTerchto. = {g. 
4, n. 8). Quel cuore il quale la lieta fortuna 
di Girolamo non aTCTa potuto aprire, la misera 
l'aperse, sss (g, 4, proem.). Alla legge della 
natura Toler contrastare, troppo gran fone bi- 
sognano, le quali forse io confesso che non l'ho. 
E bastaTa dire, quel cuore , il quale la lieta 
fortuna non* aTeva potuto aprire, la misera aper- 
se; le quali forse confesso, che io non ho. 

ly. Ma e' egli rassomiglia, non si congiunge 
BUii con r articolo. LaL qualis , se qualità di- 
~ mostra; che se non la dimostra, earà il qnis, 
qnae, quid de' medesimi, <= (g. 8, n. 8). As- 
sai dee bastare a ciascuno, se qiMle asino dà in 
parete, tal riceTO, se osa Tolere, sopnbbondando 
oltre la conTenevolessa della Tendetta, ingiuria- 
re. s= (/r/*. 2). Quel i fioretti dal notturno gelo 
Chinati, e chiusi , poi che '1 sol gt' imbianca , 
Si drissan tutti aperti in loro stelo, Tal mi 
feci io di mia Tirtute stanca. E in questo si- 
gnificato non sempra espressamente gli corri- 
sponde tale, colale, e simili, ma non sensa leg- 
giadra nmniera di dire, egli il più delle Tolte 
tacitamente in sé li comprende, ca (FiloC. l. 3), 
£ questo detto, sopra il letto ricadde supino, 
divenuto nel viso, quale è la molto secca terra, 
o la scolorita cenere. Cioè tal divenuto nel viso, 
quale è la scolorita cenere. =s {Petr, p. i , canz, 
29). Piacemi almen , che i miei sospir sian 
quali Spera il Tevere e 1* Arno. Ansi talTolta 
ancora non solamente espressa non si Tede, ma 
né men tì s* intende tacitamente, rs [Fit. Nou,), 
Molte Tolt^* io mi dolca, quando la mia memo- 
ria moresto la fantasia ad inunaginare quale 
Amore mi facea. Cioè quanto mi facea misero 
Amore. 8= (Petr. p. 3, 4). Dubbia speme diTanti 
e brcTe gioia, Penitensa e dolor dopo le spalle; 
Qual nel regno di Roma, o 'n quel di Troia, 
cas (Petr. p. i^ cmns. A3). Spirto beato quale 
Se', quando altrui lai tale. 

y. Posto per Tia di domanda, pur se ne resta 
sebsa l'articolo. Lat. qualis, Tel quis, quae, quid 
con la distinsione predetta, ss (g. 40, n. 8). 
QiuUe amore, quel riccbessa, qual parentado 
avrebbe i sospiri di Tito con tanta efBcacia 
fatti a Gisippo nel cuor sentire, se non costei? 
es (JPurg. 3i). E quali agevolesse, e quali a- 
vansi Nella fronte degli altri ji mostnro, Per- 



239 

che dovessi lor passeggiar ansi ? ss (^. 46, 
proem.). Laonde fatto chiamare il siniscalco, e 
domandato qual gridasse, e qual fosse del romor 
la cagione,, rispose. s= (/n/. 9). Ed io, maestro, 
Quai son quelle genti. Che seppellite dentro da 
quell'arche Si fan sentir con li sospir dolenti? 
*Es=:(Lasc, Parent. 5, 4) Qual sete toì? = 
(Salifìat. Oras, A , in morte di D. Garsia). Qual 
è quello tra noi, non dirò dotto nella sciensa 
delle effigie e de' Tolti, ma non del tutto prÌTO 
della TÌrlù Tisiva, il quale ec. = (Ed Oraz. 4, 
Lod. Piitur.), i^tal é mai tanto, o da cordoglio, 
o da infermità, o da fastidio di pensieri aggra- 
Tato, o si da nebbie e tenebre d' ignoransa of- 
fuscato, che in alcuna Taga storia rimirando di 
gioconda pittura non si rallegri ? * E cosi in- 
ferrogatÌTsmente anche nei casi obbliqoi. s= 
{Montem. Oras. 3). Tanta corona di popolo gio- 
condissimo, il cui judicìo, quale, quantunque 
audace e prontissimo Oratore non commoTereb- 
be? la cui matura gnnrità, quale bene inter- 
pretante lingua non tenga a freno? 

yi. Per Tia di dubbio, né anco ricerca arti- 
colo. Lat. qualis, Tel quis, quae, quid, con la 
distinsion detta. s=s (^. 4 , n. 3). Né sapcTa esso 
medesimo eleggere, a qwde piuttosto lasciare il 
Tolesse. s= (^. A, n. 4). Cominciò a pensare, 
qual far Tolesse piuttosto, o in presensa di tutti 
aprir la camera di costui, o di Toler prima da 
lei sentire come andata fosse la bisogna. Cioè 
a qual de' tre suoi figli ; a chi di loro. Lat. cui. 
E cominciò a pensare che cosa far Tolesse; o 
qual delle due far Tolesse. Lat. uter, ntra, 
utrum. E s= (Sem. Ori. 57, 4). Né son le genti 
ancor ben risolute, Qual sia maggiore in lei 
grasia o Tirtute. = (Bemb. Àsol. lib. 4 ). Ma , o 
potensa di questo Iddio, non so qttal più, o 
neieVole, o maraTigliosa. * Quale, posto cosi 
dubitativamente, prese talvolta anche l'articolo, 
ss (g. 40, n. 8). E cominciatosi da capo, la ca« 
gion de'suoi pensieri, e' pensieri eia battaglia 
di quelli, e ultimamente de* quali fosse «la Tit* 
toria, e sé per 1' amor di Sofronia perire gli 
discoperse. Cosi é citato questo esempio dal Sal- 
Tiati, ATTcrtim. 2, 4, 5, e cosi leggono i testi 
migliori. =: (Litf. MS. l. A). E domandolU dei 
quali gli doTesse calere, e àe* quali no. :^ (Se^ 
nec.Pist. 2). E se td mi domandi, la quale i 
la maniera di riccbessa, io il ti dirò. ^ (Bfae^ 
Siro Mdobrand. P. N.). E tutte altre grosse tì- 
Tande si dee l' uomo mangiare appresso: e le 
quali sono grosse, e le quali sono leggieri, tutte 
le saprete. E questi esempj sono allegati dallo 
stesso Salviati nel libro ansidetto. E qui note- 
remo, che il passo di Seneca si legge diTersa- 
mente nell' edisione delle Pistole, fatta in Fi- 
rense nell'anno 4747, dove il testo citato si 
legge co*l : E se tu Tn<^Ii sapere , quale é la 
diritta maniera di riccbessa, il ti dico. Lo che 
serTe sempre più a dimostrare ciò che nella 
prefasiooe di quel libro si dice, cioè che delle 
Pistole di Seneca si sieno conservati due toI- 
garissamenti antichi, molto divepi l'uno dal- 
l' altro. * Quale, usato per via di dubbio, pre- 
se talora dopo di sé la Toce uno, per dare, sic> 
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come sembra, più di energia alia frase, ss (Bemb. 
Stor. 40, 447). I padri più volte consigliatisi, 
quale uno all' imperio delle genti d'arme della 
Repubblica preporre agli altri si dovesse .... 
si risolvettero^ cbe M. Lucio Malveuo dovesse 
quelli essere. Cosi T accuratissima edizione data 
dal cel. cav. J. Morelli: l'antica di Crusca, 
(Yineg. 4552). ha, dovesse essere quelli. 

VII. Distributivo in vece d'alcuno, altri, chi. 
Lat. hic, ille vel alius, alia etc. = (g. 2, n. 
3). £ le lor donne, e i figliuoli piccioletti , 
qual se n'andò in contado, e (jual qua, e qwd 
là poveramente in arnese. = {Petr. p, .3, 6). 
Era miracol novo a veder quivi Rotte Tarmi 
d' Amor , arco e saette , £ quai morti da lui ^ 
guai presi vivi. * E in questa forza di distri- 
butivo, invece di replicarsi^ alcuna volta restò 
sottinteso. = (Pule. Morg. 2, 20). Le porle eran 
di bronzo, e qual d'argento. Cioè quali erano 
di bronzo, e quale di argento. 

YIII. JVé solamente quai^ sincopato da qtutli, 
ma qua* si è detto , per le accennate ragioni , 
quando de' troncamenti di questa lingua t'ho 
parlato a suo luogo. s=s (g- ^0, n. 8). Quali 
stati, quai meriti avrebbon fatto Gisippo non 
curar di perdere i suoi parenti, per soddisfare 
all'amico^ se non costei? e= (Petr. p. 4, cans. 
2). Qua'ù^ìi mai, quai donne Furon materia a si 
giusto disdegno? = (Petr. p. i.son. 20). l'era 
amico a queste vostre Dive, Le qua* vilmente 
il secolo abbandona. 

IX. Per chi, o per questo, il quale. Lat. qui, 
quae, quid; vel qui, qnae, quod. c=s (g-. 40,?!. 
8 ). Non so quale Iddio dentro mi stimola a 
doverti il mio peccato manifestare, ss^ (Petr. p. 
4, canz. 46). Qaa/ più gente possedè^ Colui è 
più da' suoi nemici avvolto. 

X. Per qualunque ; dove osservano alcuni , 
che senza giunta di verbo sia barbarismo enor- 
me di questa lingua , nel quale v' inciampasse 
chi lasciò scritto. Che a qual £ume più cele- 
bre f p più chiaro La palma usurperà la Par- 
ma e '1 Taro. =: (Fiam, l. 4). E in altra par- 
te si discernevano alcuni prender lietamente i 
mattutini cibi ; de' quali , e noi, e qiutle altro 
passava, con allegra voce alle lor letizie erava- 
mo convitate. = ( Par, 4 ). Nel Ciel, che più 
de la sua luce prende Fu' io, e vidi cose che 
ridire Non sa, né può qual di lassù discende. 
=== {Petr. p. \,€anx. 4). Novo piacer, che ne- 
gli umani ingegni Spesse volte si trova; Di 
amar qual cosa nova Più folta schiera di so- 
spiri accoglìa. Cioè d' amar qualunque cosa 
nuova , che accoglia schiera di pensieri più 
folta. t= (Fiant. l. 4). Non miri tu, come ella 
ne' sembianti pare sbigottiu, qual la cagion si 
sia ? Lat. quicunque, quaecunque, ec. = (Petr, 
p. 4, canz. 46). Ivi fa, che'l tuo vero, (Quo/ io mi 
sia), per la mia lingua s' oda. = (g. 3, n. 3). 
E qual di noi vedeva, non poteva la seguente 
uolte senza noja passare. * Qualsisia si usò an- 
cora senza parola frapposta. = (Berti. 54, 34). 
Or quando nel moderno , o Dell' antico Tempo 
mii tanto popol fu adunato. Per andar contro 
a qualsisia nimico, Come questo, che '1 mondo 



ha soffocato? * Qual s'è l'uno, si usò in for> 
'za di quakinqueo qualsivoglia, esa (Farch Boez. 
3, 9). Perciocché essendo qual s' è 1' una di 
queste cose quella stessa, che tutte le altre cin- 
que, chiunche chiede alc|ina di loro senza l'al- 
tre , né quella ancora , eh' egli desidera , non 
conseguisce. es ( Salviat. Oraz. 2, in mort. di 
D. cipria). Anzi stimavano qual s' è 1* uno di 
costoro, quantunque volte senza animosità giu- 
dicavano, che egli più tosto fortunatissima co- 
sa fosse, e da esser* da molti mollo desidera- 
ta. * Qualuno così unito, pure si adoperò nel- 
la stessa significazione. e=3 ( Salvin. Disc. 4 , 
464). Sarebbe quasi un far torto a qualuna si 
fosse delle virtù , che sopra altre da chi che 
sia cercassesi d' innalzare. * Ed in questo me- 
desimo senso frequentemente prese dopo di sé 
le voci del verbo volere. c= ( Geli. Capricc. 
Ra^on. 5). Ed oitre a questo, che tutte le cau- 
se che si agitavano in qualsivoglia paese, sotto 
i loro governatori , e tutti li processi si do- 
vessono scrivere in lingua Romana. £ poco pri- 
ma. Avevano fatto per legge , che qual si vo- 
lesse imbasciadore non potesse essere udito in 
Roma , se e' non parlava Romano. =ss ( Galil. 
Compass. 25). £ con simil regola si potranno, 
secondo le occorrenze segnare nuovi punti di 
allegazioni di qualsivogliano due metalli, e se- 
condo qualsivoglia lega.= (Salviat. Oraz. 3, Lod. 
Lingu. Fioretti. ). Parrà forse ad alcuno , che 
dalle ragioni, che in confermasioDe del mio 
credere sino a ora ho prodotte , nasca questa 
sconvenevolezza , che , più tosto che in alcuna 
di quelle nobili antiche , si debba scrivere in 
quale si voglia delle lingue, che oggi si favel- 
lano, per barbara e per ignobile che ella si 
sia. =ss ( Cavale. Medie. Cuor. 443 ). Non fu 
mai padre , né madre , ne qual tu vuoi altro 
parente, o amico, che tanto ci ami, quanto co- 
lui che ci fe^e. * A qual si Voglia talora si 
frappose alcun' altra voce. = ( Soderitt. Vit. ). 
Il potare , sia a quale stagion si voglia , s ha 
a fare nello scemar della luna. 

XI. Ed in questo significato talora s'accom* 
pagna col che, dicendosi qual che separatamen- 
te in due voci, per qualwujuo , o per qualsi- 
voglia che. =r (ItUród.). Ninna, infermando, o 
non curava d'avere a' suoi servigi uomo, qttal 
che egli fosse , o giovane , o altro. c=3 ( DatU. 
catiz,). Escon da gli occhi suoi spirli infiam- 
mati» Che feron gli occhi a qual che allor g\i 
guati, ss (g, 2, n. 8). Iddio m' ha dimostrata 
la cagione del tuo male , la quale ninna altra 
cosa è, che soverchio amore, il quale tu porti 
ad alcuna giovane, qual che ella sia. Ne sola- 
mente deono scriversi queste due voci l' una 
separata dall'altra, ma eziandio fra 9ssie vi si 
pongono altre voci talora. = (Fiotti, l. 5). Vi- 
vi adunque, che egli pur tornerà qui akana 
volta, od amante , o nemico, ehé egli ci torni ; 
# di quale animo che egli ritorni, tu pur ra- 
merai. =: (Filoc. l. 4). Io sono certo, che in 
qual parte che ella sia, se noi vi perverremo , 
la fama della sua gran bellezza cel manifesterà. 

XII. Qualche f congiunto in una voce, vale 
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cano; e serve ad egoi genere d'aMtendue i nu- 
meri; ma non isià mai scnu appoggio di no- 
me. Lat. aliquis, aliqua. cs (g. 7, ». 3). Se io 
fossi pur vestito, gualche modo ci sarebbe, es 
(Petr.p. i, canz. 46). E quel che 'u altrui pe- 
na Tempo si spende , in qualche atto più de- 
gno In qualche bella lode In qualche onesto 
studio, si converta. = ( Pe4r. p. i, sest. 7). 
Deh or foss' io col Vago della Luna Addormen- 
tato in qualche verdi boschi. * Qualche, segui- 
to dalla voce cosa, perdette talora il che fina- 
le, e si strinse iu un solo vocabolo con la vo- 
ce medesima. =» {Fir^nz. Trìnuz. 4, 4). E s'io 
dicessi, eh' io ne so qualcvsa^ che direste? =» 
( Malmant. 40, 9 ). Chi la stringesse i^oi fra 
r uscio e '1 muro, Pagherebbe qualcosa a farne 
monte. = (Borghin, FiesoL 205). Pare che ra- 
gione voi cosa sia dire di Fiesole qualcosa. = 
{Lor. Hed. Rappr. ss. G. e Paolo st. 7). Non 
dir più là : tu m* hai tratto di bocca Quel che 
volevo dir, ma con paura. Temendo di non dir 
qualcosa sciocca. * Qualcosa si adoperò anco- 
ra, avverbialmente posto, in senso di alquan- 
to , riferendosi a tempo. = ( Borghin. Man. 
497). Intorno all' anno millesimo, e più presto 
qualcosa innanzi , che dopo. * Qualcosa si tro- 
va pure usato a guisa di su stanti vo. = (Bor- 
ghin, Hipos. lib. 4). Ma se pure vogliono, che 
questo qualcosa faccia in favor loro, non tac- 
ciano quello, che il cieco rispose, quando gli 
fu fatta toccare la pittura. Benché di questo 
vocabolo si trovino infiniti esempi, pure il 
Musio = ( Varchin. 44) volle riprendere il 
Varchi dell'averlo frequentemente usalo. * In 
vece di qualcht cosa, o qualcosa nelle scrittu- 
re più antiche, e nelle burlesche si trova usa- 
to cavelle. «= ( g. 8, ». 3 ). Si bene, rispuose 
Maso, si è cavelle. E = (fi', 9 , n. 3;. Polreb- 
b' egli esser , eh' i' avessi nulla ? di.sse Buffal- 
macco : si potrestù aver cavelle^ non che nul- 
la. =s ( Collaz. Ab. Isac. 45 ). lusiuo a tanto 
che tu non trovi queste cose , non sei ancora 
cavelle nell'opera di Dio. = {Buonarr. Tane. 
2, 3;. Deh dimmi : ecci cavelle ? Dove il Sal- 
vini cosi lasciò scritto : Ecci cavelle, quasi est 
quod velis? ci è egli cosa alcuna? avete voi 
bisogno di niente? " Cavelle si usò ancora iu 
forza di avverbio, per in alcun modo. = {Vii 
s. Mar. Madd. 20). E pensumi che '1 mangia- 
re non si poteva fare cavelle , imperocch-* egli 
erano cibati di pane celestiale, e ripieni di tan- 
ta letizia; che questo mangiare parea, che fus- 
se loro impedimento. ' In cambio di cavelle si 
scrisse anche Rovelle nello stesso significato. = 
{Red. Lett.ly 425). Vuoi tu nulla? quel nulla 
al mio paese si dice covelle. = (Fr. Jacop. T. 
2, 46, 2). Pareami esser covelle, Covelle mi 
tenea. = ( Malmant. 7, 87 ). Fatti ci voglion 
qui, perchè '1 discorso Fuor eh' ai sensali, non 
fruttò covelle. =. {Rim Buri. m. Franzesi LeU. 
a m. Jac. Sellajo). Resta, che se per voi pos- 
so covelle. Vi serviate di me senza sparagno. 
Al luogo del Malmantile citato di sopra, il Mi- 
nucci pose la nota seguenfe : « Non fruttò co- 
velie. Non fu d' utile aleuto. Covelle è voce 
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romagnuola, e vuol dire qualcosa. E poco usa- 
ta nel Fiorentino, fuorché da qualche contadi- 
no. Il valore di questa voce é assai copiosamen- 
te espresso dal Coppetta in un suo capitolo so- 
pra ti Non covelle. Nel Decamerone trovasi ca- 
velle per lo stesso, quasi dal Lat. qaod vel- 
les ». * NoHCovelle cosi tutto unito , voce che 
manca nei Vocabolarj della Crusca , suona il 
contrario di covelle, e significa niuna cosa, oul. 
la. Lat. nihil. Il Capitolo di Noncovelle del 
Coppetta , si trova fra le Kime Burlesche , e 
comincia cosi : Di lodar nowovelle ho nel pen- 
siero, Ma niente m' infrasca , e mi lusinga, E 
son corsi al romor già nulla e zeto. E non mol- 
to dopo si legge : Dico, di noncoveL fu fatto il 
Cielo , Di noncovel fu fatlo il Sole , il Mondo, 
Di noncovel fu fatto infin a un pelo. * Qual- 
che unito ai nomi di numero si adoperò alcu- 
na volta per esprimere incirca, b (Pule. Morg, 
40, 25). Eran qualche otto leghe cavalcati, Quan- 
do a lor si scoperse il padiglione. * Qualche 
altri fu usato dal Varchi , ma il Muzio disse 
= ( Farchin. 64 ) di non averne trovato altro 
esempio in buoni scrittori. 

XIII. Qualch' uno, o qualcuno, è composto di 
qualche, ed uno, e vai 1' istesso che alcuno. e=s 
( Pass. tr. Um. e. 3 ). Sant* Antonio una volta 
orando vide tutto il mondo pieno di lacciuoli 
tesi, e lagrimando disse : Or chi potrà scampa- 
re da tanti lacciuoli, che non sia preso da qual- 
cuno ? = (Petr. p. 4 , mad. 4). l' son prigion; n» 
se pietà ancor serba L' arco tuo saldo, e qual- 
cuna saetta; Fa di te e di me. Signor, ven- 
detta. * Qualcuno si pose altresì dopo le voci 
plurali de' partecipi. = (Vettor. Uliv. pag. 38). 
Portano ancora pericolo dal fuoco gli Ulivi, 
quando i contadini ardono la seccia, ed io so, 
in quel modo ancora essersene abbruciati qual~ 
cuno. * Qualcuno si scrisse eziandio diviso: 
qualche uno. =: (Pandolfin. 54 ). Tutte insie- 
me è quasi impossibile poterle fare compiuta- 
mente , che la nostra sollecitudine in qualche 
una non manchi. c=: (Deput. Decamer. proem. 
p. 49 ). Ma quando pure ci restasse qualche 
uno ostinato, che que' pochi e soli fossero da 
osservare, e tenere iu conto, non gli lasceremo 
con questa loro opinione. * L' Infarinato Secon- 
do, pag. 95, vuole che qualcuna sia voce poco 
nobile per la poesia, e che per introdurla con- 
venevolmente nel verso, bisogni usare avver- 
tenza. * Qualcheduno vale Io stesso che qual- 
cuno, zss. (Firenz. Asin. lib. 8). Oramai non é 
buono ià. altro, che a farne un vaglio, e però 
doniamola a qiutlcìteduno, s'egli ce n'é di que- 
gli, che non gì' incresca gettare via un poco 
di fieno. 

* XIV. Quale alcuna volta si distaccò dal 
suo sustanlivo con parole poste fra mezzo. = 
(Farad. l8). Io mi rivolsi all'amoroso suono 
Del mio conforto, e quale io allor vidi Negli 
occhi santi amor, qui 1' abbandono. Cioè, qua- 
le amor vidi, lascio di raccontare. = (Buonarr. 
Rime pag. 52). Sotto qual debba ricovrare in- 
segna. Non so, Signor, se la tua non m'affida. 
* Quale si usò eziandio come sustanlivo. c= 

^ 32 
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(/»/. 4). E vidi '1 buono accoglitor del quale^ 
Dioscoride dico. * Ed in corrispondenza di quan- 
to^ usalo pur esso a guisa di sustantivo. ss 
(Farad. 2). La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi , li quali nel quaU e nel quanto Notar 
si posson di diversi volti. £ &= (23). E come 
ambo le luci mi dipinse, Il quale e '1 quanto 
delia viva stella. In tutti i citati luoghi^ e in 
altri ancora , dove il poeta l' usò nel prerao^ 
strato modo, qwde è vocabolo delle scuole, e 
significa qualità. 

• XV. Quagli per quali sì trova in Frane. 
Barberino 158, 40, come nel medesimo autore 
si legge più di una volta tagli per tali. Cosi 
couvien ancor noi per entrare , Certi mottetti 
usare, Li quagli intesi non vogliàn, che sieno 
Da quei, che con noi eno. 

* XYI. 11 tale e il quale^ e la tale e la qua-- 
le , si usano per dire : li tale e il tale altro , 
la tale o la tale altra, ss (g. 4, n. 2). Non so- 
no le mie bellexze da lasciare amare né da ta- 
le né da quale. => (Firens. Letter. alle Bonn. 
Prat. ). £ però quando e' dicono: questa è la 
tale , questa è la quale : io vi dico di nuovo , 
che e' %' allontanano dal vero. Quali interroga- 
tivamente per esprimere la famiglia a cui altri 
appartiene. = (Saccbett. No¥. 63). Di qua* sei 
tu? chi furono gli antichi tuoi? * De' quali e 
de'cotali, si disse per ischernire coloro, che si 
fauno discendenti d' illustri prosapie. c= (JBern. 
Ori. 65, \). Voi che vi date il titol di mes- 
sere, Uccellator' d' inchini e di berrette , Che 
vi fate de' quali e de' cotali , E sete , a dir il 
ver, grandi animali. Ed in questo medesimo 
senso si disse ancora semplicemente de'cotali, 
ovvero de* tali e de' cotali , di che vedi a' loro 



luoghi. * Egli è meglio tale e quale, che senu 
nuUa stare. Modo proverbiale , di che vedi al 
Gapit. TALE. Tal è ^uo/ é, vedi lo stesso Ca- 
pitolo. 

* XVII. Qual esso, vale il medesimo che qua- 
le, e la voce esso^ come dichiara la Crusca, ci 
si attacca per ripieno e per proprietà di lin- 
guaggio. s= (jg. 4, ». 5). Qual esso fu lo mal 
Cristiano, Che mi furò la grasta? Quale è una 
delie voci, comincianti da consonante semplice , 
a cui il Petrarca^ secondo l'osservazione del 
Bembo ea (Prose lib. 3), premise l'articolo lo, 
riducendola ad una sillaba sola, came notò lo 
Autor delle Giunte , o per via di gittameuto 
della ultima vocale. ^^ (p- 4, cana. 2). Lo qtuil 
per mezzo questa oscura valle ; o per via di 
sostentamento della voce seguente: ss: (p. i, 
sot^. 8 ) Lo quale in forza altrui presso a l' er 
stremo, Biman legato di maggior catena. Ved. 
capit. LO. 

* XVIII. Qualmente, avverbio formato da qtta- 
le, che si usa in forza di come, in che guisa, 
iu qual maniera. Lat. qualiter. e= (Fr. Giord. 
Pred. R), Parlò a lui talmente , qutUmente a 
tanto misfatto si conveniva. s= (Berti. Ori. 57. 
\Qi). Ecco, qualmente t'ama il valore, E con 
gusto non men forse e dolcezza, Donne gentil', 
che la vostra bellezza. = (Buonarr, Tane. 5, 
2). E a dispetto di morte crudele , Che t' ba 
condotto a si strano macello. Ti vo' far un pi- 
taffio generale, Come qualmente capitasti male. 
E queste due voci come qualmente^ che suonano 
lo stesso, sogliono essere naturalmente cosi unite 
nella bocca della plebe e de' contadini , come 
osservò il Marini nelle note alla stanza 481, 
del Cecco da Varlungo« 



CAPITOLO CCXVIII 

QUALUNQUE 



I. QUALUNQUE, pronome, iudelermiualo, 
vai ciascuno^ qua! si voglia* Lat. quicuuque, 
quaecunque, etc. serve ad amendue i generi e 
numeri. =. (jg. 5, n. 6). Estimando vilissima 
cosa essere a qualunque uomo si fosse, non che 
ad uu re , due ignudi uccidere dormendo , si 
ritenne. =s (LabJ). Qualunque persona, tacendo, ' 
i j^eneficj ricevuti nasconde, assai manifesta- 
mente dimostra se essere ingrato, e mal cono- 
scente di quegli. E ss (quii>i pure). Ed è tanta 
la pompa^ che ella fa di questa sua gtntilezza 
che in verità a quelli di Baviera, o a'Reali di 
Francia, o a qualunque altri, se altri più ne 
sono antichi, e le cui opere sieno state gloriose, 
sarebbe soperchio. =s (Creso. 2, 18). Qualunque 
piante hanno i frutti aromatici, e caldi, e sec- 
chi , più é convenevole di piantare ne' monti 
per la secchezza del luogo. * E =s: (Bemb. son. 
88). Che sai tra quanto scaldi e quanto giri, 
Beltade e leggiadria si nova e tanta, Perdoni- 
mi qualiuique altra, non miri. * U Vocabolario 
a questa voce nota che in alcuni manoscritti 
antichi si legge talora nel numero del più quali 



wtq¥e così diviso. * Qualunque , come s' è v^r 
duto per alcuni esempi, prese talora dopo di sé 
il vocabolo altro, ma qualche volta ancora si usò 
di porvelo prima. = ( Fit. ss. Padr. 2, 368 ). 
Percosselo Iddio in su tutto il corpo di par- 
lasia, che niuno membro gli rimase libero, sic- 
ché né lingua, né mano, uè altro qualunque 
membro potea usare lo sup corpo. ' Qualunque 
prese davanti da se, non solamente i viceca&i, 
ma ancora le preppsixioui. = (Boez. 44). Egli 
ha voluto la generazione umana a tutte le cose 
terrene soprastare, e voi la vostra dignità rin- 
chiudete infra qualunque bassissime e vili. = 
(TU. ss. Padr. i, 492). Questo Dorotèo era 
uomo di mirabile astinenzia, e fatica, e ogni 
giorno per qualunque caldo fosse, stava alla ma- 
rina a rìcogliere pietre, e poi ci edificava al- 
cuna cella , e davala ad alcuno che ci avesse 
bisogno, e non la si potesse edificare. 

II. Senza 1' appoggio espresso del nome, ma 
sottintesovi, non si reggendo egli mai da se 
solo. s= (g. 2, li. 4). A qualunque f della pro- 
posta materia da quinci innanzi novellerà , con- 
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Yfrrrà, clic infra questi lermini dica. s=s ( Jnf. 
23 ). Attraversato e nudo è per la via , Come tu 
vedi; ed è mestier eh' e' senta Qualunque pas- 
sa, com' ei pesa pria. 

III. Qualunque è, o qualunque s'è. Lat. qui- 
cnnque J quisquis^ ec. c= (^g. 6, n. 40). Il fante 
mio ha in se nove cose tali^ che se qualunque 
è r una di quelle, fosse in Salomone, o in Ari- 
stotele, o in Seneca, avrebbe forza di guastare 
ogni lor yirtù, ogni lor senno, ogni lor sanità. 
= (jg. 40, n. 8). E non guardino, qualunque 
s' è l' lino dì questi,' ogni minimo suo perìcolo 
prù tel^ere. Cioè l'uno di questi, sia chi si 
voglia. E benché alcuni vogliano 1' uno e l'una 
esser compagni indissolubili di questo legamen- 
to di voci; truovasi nondimeno ancora con al- 
tre. e= (£. 6,Jin.). Il piano appresso era pieno 
d'abeti, di cipressi^ d'allori, e d'alcuni pini, 
si ben composti e sì ben ordinati , come se 
qualunque è di ci& il miglior artefice^ gli avesse 
piantati. 

IV. Truovasi parimente col che; ma più di 
rado. = {Filoc. l. 6). O qtuilunque cavalieri, 
che intorno ammiserì dimorale, quella pietà, che 
di noi hanno avuta gV Iddìi, entri negli anhni 
vostri. = (Vit. Dani.). Se l' ire, gli odj, e le 
nìmicizie cessano per la morte di qiutlunque è 
che muoia, come si crede, comincia a tornare 
in te medesima. = (yis. Cani. 28). Qualunque 
leggi, che 'n tranquil riposo Hanno li venti, 
cessano; e ciascuno Esce a sua posta, e torna 
furioso. 

* y. Qualunque ora, otta, volta ec. vagliono 
ogni volta che. Lat. quotiescumque. Cosi il Vo- 
cabolario. = (Fr. Giord. Fred.). Per tutto '1 
mondo noi faresti , se egli ti potesse punire , 
qualunque otta egli volesse a suo piacere. =3 
(Bocc, Labir, 260). Qualunque ora 1' acque fu- 
rono minori. = {Bemb. jisol. lib- 2). A cia- 
scun di loro sta, qualunque volta esso vuole, il 
pigliar materia del suo scrivere. = {^Ariosi. 
OrL 2\ , 44) E, se questo mi neghi, io dirò 
dunque, Ch' in te non sia la fé, dì che ti vanti, 
Ma che fu sol per crudeltà^ qtuilunque Volta 
hai spregiati i miei supplici pianti. 
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* VI. Invece di qualunque ne' più antichi si 
trova spesso qiudunqua. csz (Bui. Jnf. i, 4 ). La 
grazia cooperante e confirmante beatifica l' uoipo, 
insegnandogli a cognoscere e amare Dio, lo 
quale qualunque uomo perfettamente cognosce, 
quanto è possibile all' umana spezie, si 1' ama. 
= (Grad. s. Girol. 8). Colà, dove è carità^ 
nulla non vi falla, e colà dove non è, non ha 
nulla; perocché in qualunqua luogo é carità, 
tutte le altre virtù trae a sé. Cosi il testo B 
Ved. la Nota il, e 67, alle Lelt. di fr. Guit 
tone, e la Tavola a' Gradi di s. Girolamo. 

* VII. Qualunche, é lo stesso che qualunque^ 
ma é poco usato, come nota la Crusca. s= (Bocc. 
Teseid. 2, 64). Passato adunque dentro, ad am- 
mirare Comincia i templi dì qualunche Iddia 
s= {Fare. Eredi. 280). Chi scrive correttamente, 
in qualunche lingua egli scriva, merita piut- 
tosto di non dovere esser biasimato, che di do 
vere esser lodato. 

* Vili. Chentunque vale il medesimo che 
qualunque, e si usò ugualmente per ambedue i 
numeri. s=a (MbeH- 40). Non é da credere, che 
noi far le possiamo , con chentunque animo si 
facciano. = {Cari. Fior.). Chentunque siéno le 
parole, quanto é la cosa ed il fatto, vien com- 
parato a uno stallone. Ved. il Capit. CHENTE. 

' IX. jélcunque, voce antica, é nome partiti 
vo, siccome alcuno, e vale qualunque. Lat. quid- 
quid : cosi il Vocabolario , che ne cita il se- 
'guente esempio. s= {Senec. Pìst,). Neuna cosa 
è vergognosa, purch' ella piaccia, per alcunque^ 
che n'avvenga. Ma per l'addotto esempio, ed an- 
che pel corrispondente vocabolo latino dalla stes- 
sa Crusca allegato, alcunque non può significa- 
re qualunque , ma sì bene quanto nnqua , o 
che che. 

X. Quicumque, fu usato a guisa di sustan- 
tivo, e per ischerzo dal Lasca. t=3 {Rim. P. 2, 
pag. 93 , Capit. in lod. de' Poponi ). Quei che 
si danno alle coltivazioni , Il quicumque con 
ordine e misura Danno alla r«verenzia de' pò* 
poni. Dove l'Annotatore così spiegò » « Il qui" 
cumque , cioè il primo luogo , il pregio uni 
versale ». 



CAPITOLO CCXIX 

QUANDO, ec. 



I. QUANDO, avverbio dì tempo, e vale al- 
lor che, in quel tempo che. Lat. cum, quando. 
= {Filoc. l. 2). E molte volte è da sperar me- 
glio, quando la fortuna si mostra molto turba- 
ta , che quando ella ride ad alcuno. s=: ( Petr. 
p. 4, cane. 42). Spero per lei gran tempo Vì- 
ver, quaiulf altri mi terrà per morto. == (g. 9, 
proem.). Cominciavansi i fioretti per li prati a 
levar suso, quando Emilia levatasi, fece le sue 
compagne parimente chiamare. =3 {Purg. 33). 
Così sen giva : e non credo , che fosse Lo de« 
cimo suo passo in terra posto. Quando con gli 
occhi, gli occhi mi percosse. e=3 {Filoc. l. 3). 



La fortuna ha subiti mutamenti, ed avviene 
alcuna volta, che quando l'uomo crede bene es- 
sere nella profondità delle miserie, allora subi- 
to si truova nelle maggiori prosperità, ees (Petr. 
p<. 4 , $on. 248). E 'n sul cor quasi fero leon 
rugge La notte allor , quand' io posar devrei- 
* Talvolltf prese davanti da se il vicecaso. =s 
{Malmant. 4, 52). Che mi sovvenne subito ài. 
quando II primo di mi si svelò. 

II. Per dappoi che, Lat. postquam. = {Fiam, 
l. 4). E quando per lungo spazio le molte lagri- 
me parte della gran doglia ebbero sfogata, es- 
sendomi alquanto più libero il parlare, con vo- 
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ce Mflti debde incominciai. = (Petr. p. 3, i). 
Ed eì, quand* ebbe intesa La aia risposta, sor- 
ridendo disse. 

III. S per il quomain, qntndo, Tel quando- 
quidem, de' Latini, s: (g. 4, n, Ì0). Che di- 
reste Toì, maestro, d'una gran cola, quando d'u- 
na guastadetta d'aequa versata fate si gran re- 
more? t=s (Lab.). Egli non mostra, che tu abbi 
ancora sentito quanto di dolcesza nella vita sia, 
quando cosi leggermente di torti da quella ap- 
petisci. 

IV. Per ogni volta che. Lat. quotiescunque, 
vel quandocunque. ■= (g'. 6, n. ■*). Quando voi 
vogliate, io vi porterò gran parte della via, cbe 
andare abbiamo a cavallo, ss * {fiemb. son. 104). 
£ lei si del tuo foco incendi e segna, Che pog- 
giando in desir leggiadri e casti Riveli a te , 
quando *\ suo di ne vegna. 

y. In sentimento quasi che avversativo. =: 
{g. 2 , n. 5). Il qual tratto sentito dal re Fe- 
derigo , fu cagion di farci fuggire di Cicilia , 
quatuio io aspettava essere la maggior cavale- 
rctfsa^ che mai in quell'isola fosse. Cioè allora 
che, o in cambio che, io aspettava. Lat. tunc, 
cum, ce. 

VI. Con r interrogativo vale in qual tempo ' 
a che ora? Lat. quando? «= (^. 7 , n. 8 ). E 
quando mi battesti ? ss (Petr. p. i , son. i 26). 
Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
Chiome d'oro sì fino a l' aura sciolse ? Quando 
ìxn cor tante in se virtuti accolse? * E con lo 
stesso interrogativo , anche si replicò per cre- 
scergli forse. c=s ( Pule. Morg. A, 6 ). Quando 
sarà quel di,, famoso conte Dicea, fra se, eh' io 

. ti rivegga, quando .' = ( Macfùav. Commed. in 
vers. 5,3). Sat. Panfila vuol lasciar. Cr. Io 
gliele credo. Cam. Virginia dissi. S. Oh matto? 
Gr. Quando, quando ? 

VII. Beplicato vale il modo , modo ; nunc , 
nuDc, de' Latini. =s: (g. 1, n. 10). E per que- 
ato inc<Miinciò a continuare quando appiè, e 
quando a cavallo davanti alla casa di questa 
donna. Cioè or appiè, or a cavallo. r= {Inf. 22). 
Ferir torneamenti, e correr giostra. Quando eoa 
trombe^ e quando con campane. 

Vili. Con r articolo innansi è nome che vale 
ora, punto, momento, ss {g. 8, n. 4). Signor 
mio dolce, il quando potrebbe esser qual ora 
più ci piace, ma io non so pensar il dove. * Ed 
anco i poeti così 1' usarono. e=s ( Petr. p. 2 , 
son. 78). Sarei contento di sapere il quando; 
Ma pur dovrebbe il tempo esser dappresso. * E 
cosi in forza di sustanlivo^ si accompagnò pur 
anche talora co' pronomi, e co' segni de' casi, e 
con gli articoli. = (Parad. 29). Poi cominciò: 
io dico e non dimando Quel che tu vuoi udir, 
perch' io l' ho visto Ove s' appunta ogn' ubi ed 
ogni quando. s=s (Sem. Rim. buri. risp. in nom. 
di/r. Bast. ). D' ogni tempo son vostro e d' ogni 
quando, t^ (Firens. Nov. 1). E già eran rimasi 
del come e del quando. « ( Parad. 23 ). Ma 
poco fu tra uno ed altro quando, 

IX. Quando che, per quandunque» siccome 
qualche per qualunque, e simili. Lat. quando- 
cunque. sat {H. Fili. 4, 86). Lo 'mpcradore iu 



quello stante quando che avesse altro in cuore, 
disse, ch'era contento, che tenes^ro la terra 
di Monte Pulciano, come suoi vicarj. Cioè ben- 
ché avesse altro in cuore. 

X. E ancora quando che «per il semplice 
quando, s'è detto; come quanto che, per quan- 
to^ e simili. = (Guitt. ar. Son.). Alcuna volta 
mi perdo, e confondo, Quindo eh' io penso al- 
l' infimo mio stato. * E così usato, fu esiandio 
delle prose. s=a (Firenz. Nov. 3). E quandoché 
furono quasi al dirimpetto dell'uscio^ disse il 
Firensuola allo Abate. Ed is ( jésift. /. 1 ). E 
quando che il poggiar de' monti, lo scender del- 
le valli fu finalmente compiuto; quandoché io 
ebbi trapassato i rugiadosi cespugli , e' collosi 
campi, ec. * Quando che, si usò pure in senso 
di, in qualunque tempo, ss (Salviat. jivveHim.. 
1, 2, 12). Ma quando che dettata la Latina si 
fosse (l'opera di P. Crescenzio)^ il volgarizza- 
mento, eh' è quel eh' a noi appartiene, non ha 
sembianza d' opera più antica , che si fosse il 
Boccaccio. Ed alcune carte dopo. Ma la storia 
di Rinaldo da Montalbano, quando che si ve- 
nisse nel volgar nrstro , che di vero noi sape- 
mo, non par già ella di più antica lingua, che 
le novelle del predetto Sacchetti. Quando che 
sia, vale una volta, a qualche tempo. Lat. ali- 
quando, quandoque. c= (g. 10, n. 9). Se pie- 
namente l'amicizia d'alcuno non si può per lì 
nostri vizj acquistare, almeno diletto prendia- 
mo di servire, sperando, che quando che sia, di 
ciò merito ci debba seguire. = ( Petr, p. i , 
canz. 5). I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia ? perchè no 'I grave giogo ? 
* Quando si usò eziandio in senso di^ nello stes» 
so tempo che. e= (Cresc. 33. La dimestica (ve- 
na), è bianca e non pilosa, e seminasi quando 
il grano ^ e a quel medesimo modo. * Quando 
che si fosse, fu usato, avverbialmente anch'es- 
so , come quando che sia. sss ( £orghin. Arm. 
Fanu 16). Quel che è oggi> è forza, che, quan^ 
do che si fosse avesse principio. r=» (Fir. Dis. 
275). Non ce gli doveano lasciare affatto soli, 
ne tanto gagliardi, e con tali forze, che non po- 
tessero^ quando che si fusse, temere. * Quando^ 
valse talvolta il medesimo che, sebbene^ ancor- 
ché. = (Cecch. Assiuol. 2, 5). Io gli accetto 
(li tre ducati) per mostrarvi che io tengo con- 
to delle cose vostre, e perch'io n'ho bisogno; 
ma quando voi non me gli aveste dati, i' noa 
arei però mancato d' ajutarvi né più né meno. 
=3 (Bemb. Àsol. l. 2). Senza che, quando bene 
più alquanto ci dimorassimo, si il potremmo noi 
fare. * A quando a quando vale lo slesso che 
a tempo a tempo. s=s {Purg. 25). Perch' io guar- 
dava ai loro e a' miei passi , Compartendo la 
vista a quando a quando. Al qual luogo il Buti : 
a quando a quando^ cioè a tempo a tempo, im- 
perocché parte del tempo avvisava li spiriti^ che 
erano nel fuoco, e parte b' avvisava ai piedi. * Di 
qtuindo in quando., avverbialmente usato, signi- 
fica alle volte. Lat. aliquando^ interdum. aae 
s=5 (Cresc. 9, 90). Quivi conviene esser luoghi 
nascosi con virgulti ed erbe, dove le lepri di 
quando in quando nasconder si possano, aat 
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{Sagg. yatur. Esper. \35). S'accorsero d'un 
certo iasensibil bollore, che di quando in qMiOH' 
do appariva d' intorno alla vite del messo. 

XI. Ansi quandunque , par ancora •' è detto 
per quando che, o per quando. => (C^esc. 6, 
412). Si troncano quandunque rinascano l'erbe 
in essa con le mani, o col sarchiello. t= (Purg. 
9). Quandunque V una d' este chiavi falla, Che^ 
non si volga dritta per la toppa , (Diss' egli a 
noi) non s'apre questa calla. =3 {Petr.p. 3, \2). 
O felici quell'anime, che*n via ■ Sono, o saran- 
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no di venire al finci Di ch'io ragiono, quan" 
dunque si sia« 

XII. In cambio di quandunque gli antkbi 
scrissero ancora quandunqua^ e qwmdanche. =a 
(Buti Inf. 32, i). Quandunqua me ne raccordo. 
=3 ( Creso. 6, 402, 4 ). Appresso si roncano, 
quandunque rinascano l'eflie in essa, con le ma. 
ni e col sarcbioncello. Cosi sta scritto nell'edi- 
sione ciuta dalla Qrusca alla voce QUAJNDUN- 
QU£, e non già come si legge nel Cinonio quan- 
dunque, e sarchiello. 



CAPITOLO CCXX 

QUANTO, ec. 



I. QUANTO, avverbio di quantità. Lat. Quan- 
tum , s'accompagna con nomi d'ogni genere e 
numero. = (g. 3, n. 7). Non sa quanto dolce 
cosa sìa la vendetta, né con quanto ardor si de- 
sideri, se non chi riceve l'offese. s= (g. 4, n. 8). 
Maraviglioaa cosa è a peusare, quanto sieno dif- 
ficili ad investigare le forse d'Amore. e= (//j/*. 
46). Ahi quanto cauti gli uomini esser denno! 
*==> (g' 3, n. 4). Ma quanto tutti coloro, che co- 
si credono sieno ingannati, mi piace di farvene 
più chiare con una picciola novelletta. c= (Petr. 
P' .3 , 4). Fu per mostrar quanto è spinoso il 
calle, £ quanto alpestre e dura la salita. 

II. lu compagnia d' avverbi. Lat. quam. => 
(g. 6j n. iO). Intendo di mostrarvi qiutnto cau- 
tamente con subito riparo uno fuggisse uno 
sf^oroo. 

III. £ sensa simili appoggi, in compagnia 
sol di verbi, per che io significato neutro sem- 
pre, e comunemente riesca. Lat. quidquid. = 
(Petr. p. 3, 4 ). Che qiwnto piace al mondo è 
breve .sogno. * E crs {Bemb. canz. 6, str. 40) 
Tutti i miei de&iri Sono di morte, e sol quan~ 
to va' incresce. È, eh' io non vo' più tosto al fin 
eh' io bramo. 

IV. Alle vohe incbiude in se tanto; e vai 
tanto quanto. Lat. quantum. e=r (g, 4, proem.). 
Queste co^e tessendo/, ne dal monte Parnasio, 
uè dalle Muse non m'allontano, quanto molti 
per avventura s'avvisano. = (Peir.p. \,cans, 
44). Se tu avessi ornamenti, qiuint' hù. voglia. 
Potresti arditamente Uscir del bosco, e gir in- 
fra la gente. * £ cosi = {Purg. 29). Le mem- 
bra d' oro avea, quanto era uccello, £ bianche 
l'altre, di vermiglip miste. Cioè tutte quelle 
membra nelle quali esso aveva forma di uc- 
cello: il poeta parla di un Griffone. =s {Bor^ 
g/iin. Ripos. lib. 2). La piaggia poi, {quanto al- 
la plaga di messogiorno rimira) nello stesso 
spasio il medesimo ordine dell' altro servando, 
• tutta ripiena d' alberi fruttiferi. 

y. £ par, che in se massimamente contenga 
tal voce, quando egli quantità di tempo ne 
mostra. Lat. qiiandiu. a {g. 2, n. 8). Della 
eredità de' miei passati avoli niuna cosa rima* 
sa m' è, se non l'onestà. Quella intendo io di 
guardare , e di servare quanto la vita mi du- 
rerà, ss {Petr. p 4, «o». 27). Dal pigro gic- 



Jo, e dal tempo aspro e rio, Che dura quanto 
'1 tuo viso s' asconde , Difendi or 1' onorata e 
aacìra fronde. £ sensa il connotato di cotal vo- 
ce, pur esprimendo il tempo. ?s (f. 2, n. 6). 
Se tu non hai quell'animo, che la tue parole 
dimostrano , non mi pascere di vana speransa ; 
fammi ritornare alla prigione, e quivi, quanto 
ti piace , mi fa affliggere. Lat. quandiu. tss 
(Petr. p, 4, canx. 4). Né so quant* io mi viva 
in questo stato. c= ( Fiam. /. 4 ). La giovane 
domandò : Quanto è, che tu di lui sapesti no- 
velle? £ questo è tempo passato. Lat. quam- 
dudum ? 

VI. Vale per quanto indifferentemente ne'si- 
gnificati predetti. = (g. 9, n. 40 ). Guardali, 
quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa, 
che per cosa, che tu oda, o vegga, tu non di- 
ca una parola sola. Cioè per quanto hai caro. 
Lat. quateous. e=3 (FUoc. l. 2). Queste parole, 
ed altre molte furono tra Florio e Biancofiore, 
quanto quel giorno mostrò la sua luce. Lat. 
quamdiu. Ed ancora misura lo spasio, Lat. quan- 
tum. = ( jPe*r. p. 4 , cans. 3 ). Quanto il sol 
gira. Amor più caro pegno, Donna, di voi non 
ave. 

VII. Quanto a, Lat. qnod ad, vel quod atti- 
net ad. = (Pass. tr. sup. e, 7). Non solamen- 
te quanto al corpo , ed alla vita corporale , è 
1* uomo misero in questo mondo, ma esiandio 
in quanto all' anima. * £ ritenendo la stessa 
significasione, gli si fece seguire anche la par- 
ticella per. = (Castigl. Corteg. lib. 4)., Io adun- 
que queste parole antiche, quanto per me, fug- 
girei sempre d' usare, eccetto però, che in certi 
luoghi, ed in questi ancor rare volle, ss (Fr. 
Giord. Pred. 451). Sono anche detti novissimi, 
quanto per 1' et ade. * Ed anche vi si frappose* 
il caso retto del pronome. = (Pidc. Morg. 4, 
44). Quant' io per me , ripasserò qne' monti , 
Ch' io passai 'n qua con sessantaduo conti. E 
e= (26, 29). Quanta io per me , qual mansueto 
agnello. Me ne vo, come Isacche al sacrificio. 

Vni. Quanto è , in sentimento dell' «qui- 
dem, o simile de'Latini. b=b (g. 2, r. 40). Guar- 
date, che voi non v' abbiate colta in iscambio, 
che quanto è, io non mi ricordo, che io vi ve • 
dessi giammai. Cioè quanto è in me. E cosi 
quanto è in te, in voi, e simili, come ve l'e- 
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spressero talvolta. e= (n. 4, n. 7). E molto più 
felice r anima della Simona innanzi trfitio , 
guanto è al nostro giudicio. Cioè per guanto 
appartiene al nostro giudicio. 

IX. Con la corrispondenza di tanto. Lat. 
quam, tam. t= (g. 40, n. 8). E quanto tu ra- 
gionevolmente ami Sofronia, tanto iugiustaroen- 
te della fortuna ti duòli. E per il quamdiu , 
tamdiu de' Latini. s= ( Filoc. L 5). Quanto a 
voi piacerà, tanto con voi dimorerò. * E in ve- 
ce di tanto, qualche volta gli corrispose la 
semplice copulativa. = {Purg. 4 ). Ed égli a 
me: Questa montagna è tale ^ Che sempre al 
cominciar di sotto è grave, E qiuint' uom più 
va su, e men fa male. * Quanto si pose ezian- 
dio in corrispondenza di sì , o cosi» =s (^Pulc- 
Morg. {% {Q6f). Se tu perdessi un si fatto 
compagno^ QuanV è Bioaldo, saria il tuo peg- 
giore. * Quanto prese talvolta il suo corrispon- 
dente tanto^ o simile e prima e dopo di sé in 
un medesimo periodo. e=3 (^g. 7, n. 5). E tan- 
to quanto tu se' più sciocco e più bestiale, co- 
tanto ne diviene la gloria mia minore. s= (Grad, 
s. Girol. 43). La Scrittura dice, che nove mi- 
sericordie sono: le cinque sono corporali', e le 
quattro ispirituali, e tanto quanto l'anima va- 
le più dello corpo , e tanto vagliono più le 
cpirituali, che le corporali. 

X. E eon simil corrispondenza accompagnato 
da voci comparative. Lat. eo, quo^ quanto, tan> 
to. tt= ( g. 2, n. 3 ). Qtutnto più si parla dei 
fatti della fortuna , tanto più a chi vuole le 
sue cose ben riguardare, ne resta a poter dire. 
e= ( ^. 3, ». 2 ). Come noi veggiamo assai so- 
vente avvenire, quanto la speranza diventa mi- 
nore, tanto maggior 1' amor farsi, cosi in que- 
sto povero palafreniere avvenia. s=s ( Petr. p. 
3, iÒ). Che quanto il miro più, tanto più luce. 

XL Senza corrispondenza simile espressa. =s 
(g. '40, n. 3). Conosco, che qtuinto più la guar- 
derò, di minor pregio sarà. s= {Petr. p. i , bali. 
6). Che più m'arde il desio Quanto più la 
speranza m' assecura. Anzi sena' essa nò meno 
tacita, pur con voci comparative in compagnia 
del verbo potere, o simile. s= (g. 4, n. 9). I 
suoi famigliari, voltate le teste de'cavalli, qtumto 
più poterono, si fuggirono verso il castello del 
ior signore. * Quanto più prese dopo di se an- 
che il sogf^iuntivo. as (Salviate Ofaz. 4, Lod. 
Pittttr. pag. 46). E quando alciina volta, quanto 
più ci sia lecito , con la contemplazione e' in*- 
nalziamo , e per quanto è capace V intelletto 
dell' uomo, la celeste letìzia ec. immaginare ci 
vogliamo , che altro veggiamo noi, che colori 7 
ts=t {Borghin. Ripos. lib. 2). Altri pigliano del- 
la cannella, e de' garofani, e gli fanno bollire 
in orina, (e quanto più bollano, tanto si fa più 
oscura la tinta) ^ e di questa cosi calda danno 
una o due volte sopra il marmo. * Qtianto più 
si sciasse con parola frapposta^ come si é Ve- 
duto per l'esempio del Petrarca, citato di so- 
pra dal Cinonio al N. X, e come per altri mol- 
ti si potrebbe mostrare* =ss {Pule. Morg. 6, 
48). Ulivier, quanto guardava più questa^ Tan- 
to r accende più il suo viso adorno. 11 Ga- 



gliardi =( Owefva*. 37) noto che quésto '^dis- 
unire gli avverbj poco più , quanto più , mai 
più, troppo più, ed altri ancora per via della 
Tmesi , é una particolare vaghezza della lin- 
gua nostra. 

XII. E con nomi superlativi. = (Fiam. l. 
i). O se la mente mia' fosse stata sana, quanto 
quel giorno a me negrissimo avrei conosciuto ! 
=r- (Filoc. l. 7). Quanto io sia di sangue no-, 
bilissima , non bisogna dire , che manifesto è. 
s= (Ditt. 4, 9). E presumi a cantare La forma 
del Delfino , e la natura E quanto è velocissi- 
mo il suo andare. :=: (jg. 9, ». 8). Essendo in 
Firenze uno , da tutti chiamato Ciacco , uomo 
ghiottonissimo quanto alcuno altro fosse già 
mai, si diede ad essere morditore. = (g. 4, n. 
i ). Era costei bellissima del corpo qiutnto al- 
cuna altra femmina fosse mai. 

XIII. Quanto, per quanto che , o per quaD<^ 
tnnque. s= {Amet.). Delle quali notti uiuns 
con esso, qiuinto Febo si lontani alla terra , yi 
sento corta. Cioè : s' allontani alla terra con 
l'innalzarsi sovra il nostro orizzonte quanto ii 
voglia il Sole, e lasci corta la notte, che a me 
non par mai corta. 

XIV. Quanto che, per il semplice quanto.:=s 
(M. VilL 40, 33). La donna giovane si rima-' 
rito a un altro cittadino da bene, il quale ama- 
va il figliastro, quanto che il figliuolo. Lat. tan-^ 
quam. s= ( Creso. 4, 43 ). E puossi tanti di 
tenervelo sospeso, quanto che odorifero H ren- 
da, e non più. Lat. donec. * E =s (Giust. dei 
Conti Bell. M. ). Stato non è , quanto che '1 
mio, felice. * Si unì ancora col dimostrativo der 
verbi. = ( Bocc. Ninf Fiesol. st. 35 )j Almen 
sapesse, quanto che amata Eli* è da me. 

XV. Per quanto che, sta per quantunque co- 
munemente. Lat. quamvis, quantumvis. t=) (M. 
Fili. 2, 62). E tutti senza sospetto andarono 
a' signori, fuori che un giovane, il quale, quan- 
to che non fosse colpevole, temette di venire 
in esaminazione. Cioè benché non fosse colpe- 
vole. = ( Amet. ). A la nostra non fora mai 
eguale La sua potenza, quanto che si dica. Che 
molta fosse. * Ed in questo significato di quan- 
tunque prese dopo di sé anche l'indicativo. ss= 
(Fellut. Cronac. 73). Fu creato il dì di nostr» 
Donna di settembre il daca d'Atene signore, 
ovvero tiranno di questa terra , e mi fece dei 
primi priori, qiutntochè di ciò fui Cruccioso, e 
quando fu mandato per me, ebbi gtan paura. 

XVI. Ed egli si corrisponde in questo si- 
gnificato con nondimeno, pure^ e simili. c=3 
{M. mi. 4, 4\). E quanto che in fatto questa 
provvisione avesse poco effetto, pure fu util- 
mente provveduto ^ per non mostrare viltà e - 
paura. * E nel senso anzidetto si usò ancora il 
semplice quanto senza il che. es (Vellut, Cro- 
nac. HO). Si levò su Ugucciooe, e disae che 
quanto fosse utile , e bene a far quello che io 
dicea, nientedimeno non si dovea lasciare l'uno, 
perché l'altro non si facesse. = {Sem. Ori. 
49, 34 ). Ma quanto V un facesse all' altro ol- 
traggio Però non vi si scorse alcun vantag- 
gio. * Quanto che si usò ancora in Iona di 
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couciossiachè^ essendo ohe y iu quanto che. =s 
{Castigl. Corteg, lib. 4). Ma i princi(>i di que- 
sta sorte sono tanto peggiori, quanto che i co- 
lossi per la )oro medesima gravità ponderosa si 
sostengon ritti ; ed essi, perchè dentro sono mal 
contrappesati , e senza misura posti sopra basi 
ineguali, per la propria gravità ruinano sé stes- 
si. = (rellut. Cronac. 16)- Ma poco rilevò la 
detta ambasciata, quanto che non si potessono 
recare gli ofiìesi né a pace, ne a triegua. * £d 
anche in forza di caso che, posto che, avverbial- 
mente usati. = (^Sacchett. Nov. 428). S'egli 
ha fatto cauzione, bene sta: quanto che no, fa- 
te di sodare e appresentare i libri. * £ per 
comunque, ss: (S. j4g. C. D. 5, l8). Se le vir-r 
ludi, delle quali, quanto che sia, sono simili 
queste de' Romani. 

XYII. Si pospone alle particelle da, in, per, 
e fassene da quanto, in quanto, per quanto. =s 
(Lab.) £ se minore uomo è da tanto, da quanto 
dovrà essere colui, la cui virtù ha fatto ^ che 
egli da gU altri ad alcuna eccellenza sia ele- 
vato? Lat. qualis? quam praestans ? s= (jg. 8, 
/<. 7). £ cominciatolo con la coda dell' occhio 
alcuna volta a guardare, in quanto ella poteva, 
$' ingegnava mostrargli che di lui le calesse. 
Lat. qualenus = (g. iO, ni 6). £ con fatiche 
continue tanto ? sì macerò il suo fiero appe- 
tito, che spezzata, e rotte le amoroso catene, per 
quanto viver dovea , libero rimase da tal pas- 
sione. Lat. quandiu* £ così diremo per quanto 
stimi il mio amore. Lat. quanti» Per quanto si 
stendono questi campi , ec. * Da quanto corri- 
spondente a da tantp non espresso, ma sottin- 
teso. =3 (JDavaxiz. Monet.). Si sono accordati a 
farli (l'oro e l'argento) da quanto tutte le altr^ 
cose insieme. 

XVIII. Dependen^e da nome varia per ge- 
neri e numeri come nome addiettivo. Lat. quot 
vel oipnis^ omne etc. = (jg. 9, n. 4). £ ve- 
dendolo dormire forte, di borsa gli trasse quanti 
danari egli avea t= (Petr. p. i, canz. 4). Quante 
montagne ed acque, Quanto mar, quanti fiumi 
M' ascondou que' duo lumi* = (g. 2, n. 6). 
Groyi cose, e noióse sono i movimenti vari 
della fortuna, de'quali, quante volte alcuna cosa 
si paria, tante è un destare delle nostre menti, 
le quali leggermente s' addormentano nelle sue 
lusinghe. * Talora si separò dal nome con pa- 
role frapposte. =s {Alam. ColUv. S, 346). Quanti 
veggiam noi frutti, erbe e radici! 

XIX. £ in compagnia di quale. = (jg. 3, n. 
7). Cominciò a riguardare, quanti e quali fos- 
sero gli errori^ che potevano cader nelle menti 
degli uomini. = {Lab.). Mostrata t' ho in assai 
cose, quanta e quale sia stata la eccello uzia del- 
l'animo di costei. * £ £=3 (Bemb. son. 92). Questi 
vi mira, quanto sete e quale. 

XX. ìieì numero del più, ma independente 
da nome, è pronome, che vai quanti uomini, 
quante donne. Lat. omnes, vel quot. = (g. 9, 
/i. 2). Il giovane aspettava di veder, che fine 
la cosa avesse, con intenzione di fare un mal 
giuoco a quante giugncrne potesse. = (Petr. p. 
3, {{). Quanti felici sono già morti in fasce, 
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Quanti miseri in ultima vecchiezza? * Quanto 
per quanto a, col solo nominativo sena' altro ap- 
poggio, ss (Sacchet. nov. 134). Pruova la tua 
ventura con chi ti piace; che quanto io, ho 
provata la mia fino alla morte, ss (Pule. Morg, 
6,9). A Ulivieri in sua lingua favella: Quan^ 
t* io, non- vidi mai più degna cosa. * £d altre 
particelle parimente gli si posposero, sempre 
nel medesimo sènso. e= (Sacchett. nov. 205). £ 
cosi tenne qyel beneficio, per messer Ubaldino 
che quanto verso Dio, fu maleficio. = (Cavale 
Frutt. Lingu. 302). Onde, quanto appo Dio sono 
assoluti. * Quanto a che, vale lo slesso, che iu 
quanto che. ss (Serdon. Istor. pag. 34). Perciò 
che , quanto a che alcuni allegano lo studio e 
lo sforzo fattone da' suoi maggiori, dicevano, che 
uè £nrico aspirò mai alle regioni dell' India , 
e il re Giovanni più tosto dalle lusinghe degli 
adulatori, che per sua natura fu indotto iu 
questi , più tosto sogni d' uomini desti , che 
buoni consigli. * In cambio di quanto a, si disse 
ancora in quanto a. e=3 (Lasc. Parentad. 4, 4). 
In quanto a me, io sto troppo bene, e non mi 
rammarico. * £ il segno del caso anche si lasciò 
fuori. = (Lasc. l. cit.). Veramente che in quanto 
cotesta parte, non ho da rammaricarmi. 

XXI. Quanto prese talora dinanzi a se il 
vicecaso. = (Soderin. Viti). Sia almeno il tronco 
dell'arbore, che ha a sostener la vite, nel ter- 
ren magro, e non cosi gagliardo all' altezza di 
quanto, possa al«ar il braccio in punta di piedi 
un uomo. 

* XXII. Quanto , senz' appoggio di nome, fu 
ancora adoperato per esprimere il prezzo di chec- 
che sia. = (Da CessoL Scacch. Tr. cap. 3). Do- 
mandolla : A quanto è questo ? £ quella, dicendo 
a mille danari ; rispuosc il filosofo : Io non com- 
pero cotanto il pentire. 

* XXJII. Quanto nel maggior numero si usò 
per accennare gli anni del secolo, e i giorni 
del mese. = (Lasc. Parentad. 4, 4). £gli mi 
disse, come nel M. D. non mi ricordo quanti ^ 
capitò una donna in Pisa, mentre che Giam- 
matteo v'era capitano. =: (Allegr, pag. 150). 
De' vostri servidori, Se non di forze, il primo 
di volere. Il dì, quanti noi stam, dal mio po- 
dere. Cioè a* quanti dì del mese. 

' XXIV. Quanto, servi all' espressioni ammi- 
rative. =•■ (Serdon. Istor. pag. 38). Alfonso, e 
ultimamente l'istesso Don Giovanni, re di quaìt- 
ta virtù, e di quanto consiglio forniti! 

* XXV. Quanto si aggiunse alla parola lutto 
solo per ripieno; accordandosi con essa nel nu- 
mero e nel genere. = (Bocc. Amet. 98). A' tuoi 
piaceri Misuro la mia cura tutta quanta <=3 
(Petr. pag. 3, 2). Costui certo per se, giù nou 
mi spiace. Ma ferma son d'odiarli tutti quanti. 
= (Firenz. Lucid. 5, 5). Se voi non lo lasciate, 
io vi pesterò il ceffo a lutti quanti. Cioè, a 
quanti voi siete, come spiega il Vocabolario. 

* XXVI. Qiuinto talora si usa in for«a di pre- 
posizione, ed ha dopo di se il quarto caso, ed 
esprime comparazione. Così la Crusca, t=s (Fiamm. 
4, 54). O figliuola a me quanto me stessa cara, 
quali sollecitudini .... li stimolano? = (Filoc. 
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2. 209). Sicché , qtuuUo me poote esMxe alena 
«iolente, ma più no. 

* XXVII. Quanto akona volta «i accordò eoa 
r aggetliTo posto dinansi a nome di («nere fem^ 
mini no. :^' (DeptU. Deaun. p€ig» AV), Ci se»- 
sino, veggendo quanta grande e come spessa ca- 
gione n' abbiamo. * Quanto fn adoperato ancora 
come sustaotivo. tss {Par. 30). La vista mi^ nel- 
r ampio e neli' altezza Non si siuarriva , ma 
tolto prendeva 11 quanto e '1 quale di quella 
allegrezza. Cioè la quantità e la qualità, ss 
{Pule. Morg. 48. 71) Che paghef>esti, voi, di- 
temi il quanto, Dicea Rinaldo allor, che vi 
scampassi? s=. (Fr. GuUt. Lett. \0). Quanto 
dunque, quanto che trapassa ogni quanto. 



*XXVIU. Il Castelvetro nella Giunta 28 
alle Prose cCel Bembo lib. 3, pose l' osservasiooe 
seguente: % Quando la comparazione si ià eoa 
come, o quanto, o simili ha gran differensa tra 
questi esempli, secondo me. Io corro tanto quan^ 
to aleno corre : e io corro tanto , quanto niua 
corre^ perciocché nel primo si significa, che é 
pari il mio corso^ a quello di alcuno: ma nei 
secondo, che il mio é più veloce, che il corso 
di alcuno ; ed é tanto, come se si , dicesse: Io 
«ocro tanto quanto non corro alcuno. E potrd^ 
be per avventura significare, che é meno veloce; 
perciocché sempre é vero, che io corro tanto, 
quanto non corre alcuno, quando io corro o più 



o meno ». 



CAPITOLO CCXXI 

QUANTUNQUE 



I. QUANTUNQUE, avverbio che vale an- 
corché, benché. Lai. quamquam, quamvis. c= 
{g. 2, n. 5). Niuuo male s^ fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadesse da allo. 

II. Ma se egli non é in fine di clansula, gli 
corrisponde perciò^ pure, e simili = (g, 4, n. 
7). Quantunque amor volentieri le case de' oo- 

' bili uomini abiti, esso perciò non rifiuta lo 'm- 
perio di quelle de' poveri. 

III. E senaa tale corrispondenza, in princi- 
pio eziandio di parlare. = (g. 4, n. 6) Nelle 
cose perverse e malvage, quantunque i sogni a 
quelle pajonn favorevoli , e confortino , ninno 
se ne vuol credere. Cioè Ninno per ciò se ne 
vuol credere. * L' esempio del Boccaccio, alle- 
gato qui dal Cinonio , non é fedelmente tra- 
scritto. Esso si legge , per le buone edizioni , 
nel modo seguente : Nelle cose perverse e mal- 
^^8**} quantunque i sogni a quelle pajano fa- 
vorevoli , e con seconde dimostrazioni chi gli 
vede confortino, niuno se ne vuol credere.* Qttan^ 
tunque in senso di benché si accompagnò ezian- 
dio con l'iudicativo. ss {Jr. Ori, 44, l8). Quan- 
tunque il re Agramaute non- abbonda Di capita- 
ni, pur ne finge e sogna. E = (45, 56). Si 
che, quantunque duro gli parea , E non possi- 
bil quasi, pur con volto Più che con cor gio- 
condo gli rispose. = {Borghin. Fast. Roman. 
466). Quantunque e' non mi é nascosto, che il 
dotti.<simo Varrone, tacendomi per ora degli -al- 
tri, discordi da quel conto un anno. * E qual- 
che volta gli si pose dopo eziandio il che. c=s 
( Att. Jpost. 64 ). S. Piero sali in sulla parte 
di sopra della casa, dove slava > e quivi orava 
neir ora di Sesta, e quantunque che avesse fa- 
me non volle mangiare. Ma forse che il quan- 
tunque che, é quivi in forza di per quanto mai. 

IV. In significato di quanto. Lat. quantum. 
*= Ì8' "IO, n. 8). Ad imprendere filosofia il man- 
do ad Atene, e quantunque più potè, il racco- 
mandò ad un nobile uomo, chiamato Cremete. 
ss (Petr. p. 2, eana. 2). Né trovar puoi quan- 
tunque gira il mondo , Di che ordischi '1 se- 
condo. * Sebbene quantunque propriamente non 



esprima il semplice quanto, ma il quanto mai, 
pure il mai gli si aggiunse talvolta anche do- 
po, come nella lingua si usò pure di dire on- 
quemai. V. Capii. UNQUA. = (Giusi. de'Con- 
ti B, 144, Eteg.). Non mi dorrà quantunque 
mai soffersi. 

y. £ per il quid , vel quidquid de' Latini. 
s= (g. 40, R. 40). Gualtieri, al qual pareva 
pienamente aver veduto quantunque desiderava 
della pazienza della sua donna, gli parve tem- 
po di doverla trarre dell'amaritudine, la qua- 
le estimava , eh' ella sotto il forte viso nascosa 
tenesse. (Petr. p. 4, 244) Chi vuol veder quan- 
tunque può Natura, E '1 Ciel tra noi, venga a 
mirar costei. 

VI. E per il quamdiu, de' medesimi. = (g^ 
3, n. 5). 11 cavaliere, da avarizia tirato, rispo- 
se, che gli piaceva, e quantunque egli volesse. 
Cioè che gli piaceva, Bon solo ch'egli alla sua 
donna parlasse alquante parole ; ma che tirasse 
il suo parlare in lungo quanto tempo egli vo- 
lesse. 

VII. Per quanto si voglia. s= (proem.). Chi 
negherà questo, qiuintunque egli si sia, non 
molto più alle vaghe donne, che a gli uomini 
convenirsi donare ? Cioè chi , e sia grossolano 
quanto si voglia , o chi negherà , che questo 
conforto, siasi egli poco quanto si voglia. Lat. 
quantuluscunque, quantulacunque. e= (Lett.). 
Alla povertà ogni piccola cosa é molto, alla mal 
disposta ricchezza, niuna, quantunque grande 
cosa sia, é assai. Cioè, niuna cosa, sia pur gran- 
de quanto si voglia. Lat. quamvis. =s ^ Pass. 
d, 5, e* 3). Molte persone vergognose innanzi 
vorrebbono sostener quantuiujue altra pena gran- 
de, che quella della vergogna. 

Vili. E ne) medesimo sentimento gli si po- 
ne avanti tal' volta di, per tra, o simili. ^=1 
(Fiam. l. 4). Ninno per qtiantunque avesse acu- 
to r avvedimento potrebbe, chi io mi fossi co- 
noscere. = ( Tes. 6, 68 ). Giudicato fu ben , 
che '1 loro amore Troppo più caro fosse a com- 
perare, Che in pria non fu di Tebe esser Si- 
gnore , E di qiuMtunque cinge il verde maro. 



Digitized by VjOOQIC 



»= (P4ir, p. 4, soìi. 482). Tra quantunque leg- 
giadre donne e beUe Giunga costei che al 
mondo non ha pare. 

IX* £ parimente adunque noiqe addiettivo in 
ogni genere, e numero, pur in forca di quanto. 
e= (Pass. d. 5j e. 7). Qftantunque amore altri 
pone pelle creaipre, tanfo isceiqa dell'amore 
del creatore, nel quale si dee porre tutto Io 
amore. Lat. quaptus, quanta: yel quaniuscun- 
que, ce. = (Introd.). Quantunque voltp, meco 
pensando, riguardo, q^antQ voi natiiralmente 
tutte siete pietosa, tante conosco, che la pre* 
sente Qpera, aj vostro giudicio, avrà grave e 
noioso principio. Lat. quoties. = (Cresc. 40, 
35). E se tanto si lasci, che rimanga il più ■ 
forte solo, e questo si lasci andare, quantunque, 
in qualunque parte, ne Iruova, gli uccide. Cioè 
quanti ne truova, Lat. quot, vel quotcunque., 
t= (Inf, 5). Cignesi con la coda tante volle , 
Quantunque gradi vuol che - giù sia messa. e=3 
(Petr. p. 4 , canz. i). Però di perdonar mai non 
è sazia A chi col core e col sembiante umile 
Dopo qiMnffinqfie offese 9 mercè vene. 

X^ -Col segno del secondo caso posto tra esso 
e il nopie cUe 1' accompagna. L. quidquid. = 
(Parr 33). In te s' adupa Quanfyuiquf in crea- 
tura è di bontate. 

* XI. Quantunque avverbialmente ppsto si usò 
ancora in forza di per quanto mai, comunque. ?= 
(^mm, jént. 28^ 4, 40). Manifestasi lo 'ofigni- 
mento, quantunque egli sia guardatali Lat. ha: 
prosit se quantumlibet custodi^ simùlatio. 

* XJL Negli Antichi si trova quantunqua ip 
cambio di quantunque. ?= (Fr* Guitt. letf. 4). 
Quantunqua di beni bae in esto mondp, il mi- 
nore animo d'upmo non pagheria, se tutto il 
possedesse senza quistione. Cioè tutto ciò che 
ha di beni in questo mondo. = (Cavale. Espos. 
Simb. 4, 4). Impossibile cosa è, jch|e l'uomo 
sepjE» eisa (i)ede) piacici^ % P;o, quantunqua di 
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altre virtù morali dotato sia. £ quanttutcn al- 
tresì. = (Buti Inf. 8, I9Z. 2)- io vincerò la 
pugna, difendansi quantunca possano. 

XIII. Quantunche fu ancora de'menp antichi 
e=s (Salviate Oraz. 5, Esequ. Vare. p. 56). Qua- 
lunque, e quantunfhe furon mai, o ricchezza dì 
ingegno, o potenza di lìngua, o copia di facon- 
dia, Q vena d'eloquenza. e= (Farch. Boez. 4, 
4). Nfilla non teme, né si fa di gelo Quantun^ 
que volte i folgori possenti, Che per uso fe-i- 
riscpn r alte cipne , Manda in terra dal ciel 
Giove sublime. Il Muzio ( Varchin. 44 ) dis- 
approvò nelle scritture del Varchi V uso di 
questa voce, siccome ancora quello di qualun- 
che, e chiunche per qualunque e chiunque. 
Ma delle sentenze del Muzio non è ^a tenersi 
gran conto, se è vero ciò che di lui scrisse 
l'Infarinato Secondo pag. 283 con le seguenti 
parole. « Se '1 Muzio non fosse morto, e potesse 
darmi risposta, vi direi io ip che concetto lo 
tengano gli Accademici, e ogni persona inten- 
dente. Il Sanese, che tanto sapeva della To-r 
scana favella, quanta dalla mamma n' aveva ap- 
presa, cotanta a colui^ eh' e' dice, n'avrebbe po- 
tuta insegnare, che bene avventurato esso Mu- 
zio, se n'avesse egli saputa l'ottava parte. « Le 
quali parole sono dette dall'Infarinato per ri- 
spondere a ciò che il Muzio stesso aveva scritto 
nelle Battaglie, ragionando dell'Ariosto nel mo- 
do che segue »: Or facendo professione ilRuscelli 
di aver purgato da manifesti errori il Furioso, 
si mette fuor di proposito a difender PArior 
sto, quasi come non ne abbia fatti. Ed il dir 
,di averlo purgato, è dir, che fatti n'avea, ed 
è la sua fatica perduta; che chiara cosa è che 
egli non ebbe cognizion della ^ngua: «d esso 
il conobbe, cUe diede il libro suo a correggere 
ad un soldato Senese, chiamato Annibal Richi, il 
quale conobbi io pur in Ferrara: e colui ne sapeva 
quanta egli ne av^va appresa dalla \ 



CAPITOLO GCSXXII 

QUAS; 



I. QUASI^ avverbio di similitudine, vai sic- 
come, come se. Lat. quasi, quasi vero, perinde 
ac si, tanquam, ec. = (Lab,). E sono di tanta 
audacia, che chi punto il lor senno avvilisce, 
.incontanente dicono; E le Sibille non furono 
femmine? Quasi ciascuna di loro debba essere 
l'undecima. = (Petr. p. 4, son. 225). Perle 
e rubini ed oro , Quasi vii soma , egualmente 
dispregi. c= (Chiabr. p. 4, canz. 33). Qiuisi in 
sul cominciarsi il pentimento Pur di fievole cor 
fosse argomento. 

II. Per poco meno, o poco più che, circa, in- 
torno. Lat. fere, prope. cs (g. T, n. 2). È mia 
iotenzion di dirvi ciò, che una giovinetta, quasi 
in un momento di tempo per salvezza di sé al 
marito facesse. = (Petr. p. 2, canz. 44). E le 
luci empie e felle Quasi in tutto del ciel eran 
disperse. t= (Petr. p. 3, 2). Tacendo, amando^ 
qiuisi.a morte corse. Cioè, corse poco men che 

Cinghio 



alla morte; o quasi fu per corrervi, come disse 
il Boccaccio. s= (g. 8, n. 7). E venne in tanto 
dolore , che quasi fu per gittarsi dalla .torre in 
terra. Cioè poco mancò che ella non si gittas- 
se ; o fu vicina a gittarsi. 

III. Quasi che, o quasi che non, in luogo del 
semplice quasi. c= (g. 9, n. 9). Ed essendo già 
qiMSi che tutte passate, per ventura v' ebbe un 
mulo, il quale adombrò. =s (Filoc. l. 5). A que-r 
sta voce Filocolo tutto stupefatto, tirò indietro 
la mano, e quasi che non cadde. / 

ly. Quasi come, quasi come se; pur per il 
semplice quasi. c=s (jg. 8, n. 3). Tutte son di 
colore quasi come pero. ;= (g. 8, n. 7). Allora 
quasi come se il mondo le fosse venuto meno , 
le fuggi r animo. Cioè quasi le fosse , comf 
.se le fosse venuto m^no; sicché l'una di qi^e- 
ste due particelle è soverchia, più per orna- 
mento, che per bisogno, 

33 
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* ▼. Qu4Ui ancora ti replicò. = (Red. Esp. Nat. 
30- Ansi potrebbe quasi tjutui dire cbe non 
t' inalbaase pnnto. sss {Bem. Rim. BurL Capii, 
in lament. d* Amore). Ma chi non mangia pane 
è non bee vino. Io ho sentito dir, cbe se oe 
muore , E quasi quasi eh' io me lo indori no. , 
ISenia quasi j in senso di anù certamente, o 
di senta nian dubbio. =3 {Àr. Ori. 33, 67). Ma 
quasi lor più incresce, e sensa quasi Incresce, 
e preme più. 

* VI. QuasimenU avverbio^ che vale io stesso 
che quasi nel significato di quasi come, poco 
meno che ec, ed i di quelli, a' quali per pro- 



prictSi di linguaggio, o s'aggiUgne, o si lìeva 
la terminaaione mente, come insieme, insieme^ 
mente, e infiniti altri. Lat. ferme, fere : cosi Ik 
Crusca. =3 (F'it. PUtt.). Di questa cosa Dimitrto 
ebbe tanta ira, che quasimente usci di suo seooo. 
=s (Pecoron, g. 4, is. -1). Di che quasimente 
ognuno se ne innamoro. ?=s (Buonarr. Tane. 2, 
3). Mi s* è ora pel dosso un fuoco messo, Che 
quasimente io sto per isvenire. « Quasimente, 
per quasi, termine contadinesco, siccome qual- 
mente. A questa usansa in scritture nobili ha 
luogo, soventemente, insiememente >».'G>si il 
Salvini nelle Annotasioni a quella Commedia. 



CAPITOLO OGXXni 

QUEGLI, ec. 



I. QUEGLI, pronome di maschio nel primo 
caso del minor numero, vai colui, o quella per- 
sona. Lat. ille. == {Fiam. l. 4). Quegli è libero 
da paura e da speransa , né conosce il nero li- 
▼idor deir invidia, che abita le solitarie ville, 
es (DmU. son.). Che quegli teme, c'ha del mal 
paura. 

II. Le sue voci ne'casi obliqui son di colui, 
a colui , da colui; ma pur talvolta ancora si 
disse di quegli, a quegli, da quegli. = (Cresc. 
6, i 3). Si dice, che se la radice sua s'appicchi 
ai collo di quegli, che ha le scrofole, che gli 
vale. ss= (Pass. d. 4, e. 4). Per questo entrare 
nella Chiesa s' intende la Confessione, per la 
quale altri si rappresenta a quegli, che Vicario 
di Cristo é nella Chiesa. ì= (Inf. i5). E parv'e 
di costoro Quegli, che vince, e non colui che 
perde. 

III. Dasst medesimamente a cosa. = (g. 4, 
n. i). Dall'una parte mi trae l'agore; e d'al- 
tra mi trae grandissimo sdegno. Quegli vuole 
che io ti perdoni, e questi vuole, che contro a 
mia natura in te incrudelisca. Ma non so, se a 
tal modo altri, fuor che '1 Boccaccio, l'abbiano 
usato. 

IV. E pur nel retto, e ne gli obliqui del 
maggior numero. = (g. 4, proem.). Quegli, che 
queste cose cosi non essere state dicono , avrei 
molto caro, che essi recassero gli originali, ss 
{g. 2, n. 7). Con altri n'and& al palagio, dove 
era la donna ; dove da quegli che quivi al ser- 
vigio di lei erano, fu lietamente ricevuto, ss 
(ìntrod.). Nacquero diverse paure, ed immagi- 
nasioni in quegli che rimanevano vivi. * Que^ 
gli preceduto da come o simile, e seguito dal 
relativo, corrisponde all' utpote qui dei Latini. 
t=s(Davanz» Or. in mort. di Cosimo /). Semplice 
nel vestire, e di vivande splendide non curante 
come quegli che ritenendo ne' fatti e nell' aspet- 
to la maestà, non la cercava negli abiti e nelle 
mense. => (Salviat Oraz. in mort. di D. Garzia 
pag. 20). Venne avventurosissimo in questo 
mondo Alessandro, si come quegli che nacque 
non solamente di re, ma di re potentissimo e 
fortunato. » (GeU,Lez. i, Pros. Fior.p, 2, t. 
3, p. i). Della pittura rende chiara testimo- 



niansa la legge, la quale si ritrova essere stata 
appresso i Greci, che disponeva, che uè i servi, 
ne alcuno cbe fosse nato di loro, si potesse eser- 
citare in quella ; come quelli, i quali la ripu- 
tavano arte nobilissinui, e bellissima, e da do- 
vere essere apparata, ed esercitata solamente dia 
animi nobili, e da ingegni liberi ed elevati. 

V. Quelli, V istesso che quegli, ma solamen- 
te in uso presso a' più antichi , i quali quasi 
sempro cosi lo scrissero. = (N. jint, 87). QueU 
li, che t' insegnò cotesta novella, non k t' in- 
segnò tutta. = (N. Ant. 6). Una femmina ve- 
dova li si fece innansi, e, presolo per la staflfà, 
disse : Messere, fammi diritto di quelli-, eh' a . 
torto m' hanno morto lo mio figliuolo. = (Purg, 
28). Quelli, che anticamente poetaro Yi'età del- 
l' oro^ e suo slato felice, Forse in Parnaso esto 
loco sognare. 

VI. QueUino , la medesima Voee che quelli, 
primo caso plurale, che nelle prose degli an- 
tichi scrittori si truova. s= (N. Ani. 97). Quel- 
lino si destaro , e fisccro gran corrotto, perchè 
più non li poteano ir cercando. * Parlando di 
uomini, si scrisse talvolta anche queglino, sic- 
come da egli, eglino, giusta l'osservazioue del- 
la Crusca. * L' Amenta, nelle Osservasioni al 
Cap. 402, Del Torto e Dritto del Non si può, 
dice che quellino nel numero del più è da nou 
imitarsi presentemente, quantunque veggasi 
imitato dal Salviati in tutte le cose che scris- 
se , col nome dell' Infarinato. Noi non sappia- 
mo donde 1' Amenta abbia tirato questa noti- 
aia, e su quali edisioni possa avere fondato la 
sua osservasione. Certo è che nell' edisioni ci- 
tate dalla Crusca, l'Infarinato Accademico non 
presenta mai la voce quellino , e eh' essa una 
sola volta, e non più, s' incontra nell'Infarina- 
to Secondo, alla faccia 86. « Quellino, che i co- 
lori a' costumi hanno messi in corrispondeùsa, 
per colori, non i colori semplicemente, ma l'ec- 
cellensa de' colori hanno voluto significare ». 

VII. Que' , segnalo d' apostrofo, o quei, vo- 
ci, r una tronca, e 1' altra sincopata di quegli, 
o di auelli. = (N. Ani. 36). La feaunina do- 
mandò : Che hai ? Quo' rispose t Io son caduto 
in una fossa, ss ( Purg. 3 ). Poscia eh' i' ebbi 
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rotta la percona Di doo punte Mortali , i' ni 
rendei , Piangendo, a quei , ebe volentier per* 
dona, ess (Petr,p. 2, son. 84). E tpui, che del 
suo sangue non fu avaro , Che col pie ruppe 
le tartaree porte. = {N» ÀnU 82). Oim* dis- 
aero: Mostraci, che ti taccia, ss (g. 40, n. 6). 
Saranno forse di quei, che dirannoi piccola cosa 
essere ad un re l'aver maritate dqe giovinet^ 
te. ss (Petr.p. i,son. 99). V porlo alcuna vol- 
ta Invidia a quei che son sull' altra riva. * Quei 
nel numero del meno si usò ancora pe' casi 
obliqui. s=a (//|^ 49). Non Ini dipose, sin mi 
giunse al rotto Di quei, che si piangeva con 
la sanca, sa (^Parad. 47). E disse cose Incre- 
dibili a quei che fia presente, es (I^f, 2). Dis- 
se : Beatrice , loda di Dio vera , Che non soc- 
corri quèif che t*amò tanto? Nell'esempio trat- 
to dal Purgatorio di Dante, citato di sopra dal 
Cinonio^ molte buone edisioni leggono a quei. 
* Quei si disse esiandio di animale irragione- 
vole, ess (Farad» 49). Quale sovrtesso il nido si 
rigira , Poi che ha pasciuto la cicogna i figli , 
E come quei, eh' è pasto, la rimira. 

Vili. Quel, voce tronca di quello , si scrive 
innansi a consonante, che non sia s, che altra 
consonante accompagni; e s'egli é independen- 
te da nome, e voce neutra. Lat. id^ illud. =s 
(Fittm. i. 3). Mattamente fa, chi lascia quel, 
eh* egli ha per acquistar quel che non ha , se 
già quel, che lasciasse, non fosse picciolissima 
cosa per acquistare una grandissima, ca (Petr. 
p. \> cans. 40). Lasso, che desiando Yo quel, 
ch'esser non puote in alcun modo, ea {Fiam, 
ì. 5). Oimè misera, in che si stendono le mie 
parole 7 Io ti minaccio) e tu quel delle minac- 
ciate offese ti curi, che gli altissimi re de'me- 
no potenti uomini. 

IX. Quello , è V intera voce di quel con le 
medesime osservazioni, ss (Xet.). £ se questo, 
che gli uomini hanno sofferto, e soffrono , sof- 
frir non volete, quello, che Cristo, il quale, fu 
Dìo, ed uomo, sofferse, non vi dovrà in questa 
parte parere duro a sofferire. Lat. id, vel illud. 
rss (Petr. p. 4 , son. ,209). Si dirà ben : quello , 
ove questi aspira, È cosa da stancar Atene e 
Arpiuo ; Mantova e Smirna , e V una e l' altra 
lira. 

X. Quel d' altri , per la roba d' altri. := (g. 
4, B. 4). Li due fratelli, ordinato di quello di 
lui medesimo , come egli fosse onorevolmente 
seppellito, ogni cosa a ciò opportuna dispuose- 
ro. * E parimenti per esprimere qualità pro- 
pria di alcun suggetlo. e=s (Pwg, 9). Quand' io 
che meco avea di quel à* Adamo , Vinto dal 
sonno in' su 1' erba inchinai. Cioè la parte cor- 
porea e materiale , propria della generasione 
umana , che da Adamo discende. * £ cosi an- 
cora per significare il territorio appartenente 
ad alcuna città, ss ( Stor, Pisiol. 68). Lo im- 
peradore si parti da Todi, e passando per quel-» 
lo di Perugia, ardendo ed abbruciando, piglia- 
yanò, e rubavano ogni persona. =s {Bicett» Fior.). 
Questo (trifoglio) si trova oggi copioso nell'El- 
ba , e in qtiel di Pietrasanta. * Ed anche per 
indicare patria o stansa. ^ {Purg.iS). E cor- 
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rea centra 1 Ciel, per quelle strade. Che '1 so- 
le infiamma allor, che quel da Roma Tra' Sar- 
di e Corsi il vede quando cade. 

XI. Quel che , per il semplice che. ■»(!'. 
7, n. 9). Almeno, s' egli ti dorrà troppo ti la- 
scerò io incontanente , quello , che il maestro 
non farebbe. t=3 (g. 7. n. 8). Perchè fai tu te-* 
ner te malvagio uomo e crudele, di quello, che 
tu non se'. Cioè Ti fai tener crudele , che tu 
non sei. * Quel che, per quale cosa nell'esures- 
•ioni dubiUtive. e=s {Gwuin. Fast. Fid. 2, 2). 
Tu di' eh' io son crudele , e non conosco QmI 
che sia crudeltà. * E per, di quello che. s= (Pule. 
Morg. 2, 22). Quel che ci resta, farem poi far- 
dello, Ch*io porterei, quando io rubo, un ca- 
stelb. 

XII. A quello , posto in fona d' avverbio , 
vale a quel termine ^ a tal miseria , e simili. 
Lat. eo. c=: (g. 5, n. 6). Domandollo allora 1* 
Ammiraglio, che cosa a quello Y avesse condot- 
to. s=s (JFiam. l. 4). Ma ecco, che tu m'hai o^ 
fesa, ed a quel condotta, che io ricca, e nobi- 
le , e potente , sono la più misera parte della 
mia terra. 

XIII. Da quel che, per da quanto, pur in 
(orsa d' avverbio. =r (Xa5.). Se costei è da quel-» 
lo, che costui mi ragiona, l'una delle due co- 
se ragionevolmente ne dee seguire. Cioè se è di 
quel valore. Lat. tanti, ec. 

XIV. Per quel che. Lat. quantum, Tel quod. 
e=i (g. 4, it. 2). E ^tt .quello, che io estimi, 
mi pare, che si procaccino di cacciare del mon- 
do k Cristiana Religione. :ìs ( Petr. p. \$ son. 
70). La bella donna che cotanto amavi, Subi- 
tamente s' è da noi partita, £ , per quel eh' io 
ne speri, al Ciel salita. * E qui è da osserva- 
re^ che questo modo di dire : per quel che, vo- 
lentieri si accompagna col soggiuntivo, come s'è 
veduto per gli esempi citati dal Cinooio, e co- 
me anche per .altri si potrà riconoscere, ss (g, 
3, n. 7). Tedaldo non è punto morto, per quel 
che Iddio mi dimostri. s= ( Àr. Ori. 4 ,. 67 ). 
Ne perciò quel guerrier sue glorie accresca; 
Ch'essere stato il perditor dimosti^. Cosi per 
quel eh' io me ne sappia , stimo. Quando a la- 
sciar il campo è stalo il primo. = (Boce. La» 
bir. pag. 44 ). Ed ecco di verso quella parte , 
della quale nella misera valle il sole si leva- 
va, venire verso me con lento passo uno uomo 
sema alcuna compagnia , il quale per queUo 
eh' io poi più dappresso discernessi, era di sta- 
tura grande. * Per quel che, si usò esiandio in 
senso dell' ideo quod dei Latini, ss (Farad. 24). 
Tu hai r udir mortai il come '1 viso ( Rispo- 
se a me): però qui non si cauta Per qttel che 
Beatrice non ha riso. * Ed anche in forza del 
qnaprcmter , o del cur non interrogativo degli 
stessi Latini, ns ( Pule. Morg. 6, 35 ). Se tu 
sapessi, Baron di valore. Per quel eh' io '1 me- 
no , ed ogni sua bontà , Non periresti in co- 
testo sermone: Sappia ch'ignun non offende il 
lione. 

XV. S'è detto in sentimento di maschio quel^ 
queir , quello , che tutti sono una medesima 
voce scritta diversamente, secondo ch'ella ne 
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precede , o consoaaati o vocali , che le con- 
' Tengano; ma pur io questo séntimenlo ^ eh' h 
ài rappresentarci quegli^ o colui, ci fur lascia- 
ti «olamente nel verso, ss (Pflr.^. iyson. 453). 
E quel che resse anni cìnquantasei Si bene il 
mondo, e ^ue/ oh'ancisa Egisto. Cioè colui, che 
resse il mondo , che fu Ottaviano Augusto ; e 
colui che fu ucciso da Egisto;/ e quésti fu Aga- 
mennone. * E si scrisse anche intero in fine 
di verso. ;= {^Par^d. S). Perchè un naace So- 
lone^ ed altro Serse, Altro Melchisedech, ed al- 
tro quello^ Che volando per l' aere il figliò per- 
se. * Nelle prose altresì presto a' più antichi. 
=s (Albert, cap, 2). Maggiormente e da amare 
lo ladro che quello , che sta cotidianameote in 
bugie. 

XVI. E servono talora a maggior depressio- 
ne, o esaltazione della persona nominata; come 
sarebbe a dire, ss (Petr. p. 3, 9). Ov' è *ì gran 
Mitridate quelVeUtno Nemico de'Romau , che 
si ramingo Fuggi dinanzi a lor la state e '1 
verno ? 

XVII. In compagnia di nome, quello si scri- 
verà volentieri dinanzi a voce , che incominci 
da s, che altra consonante preceda, ss (Fiam, 
l. 2 ). Io ora partendomi , prima sarò tornato , 
che quello spazio sia compito , il quale chiedi 
per apparare a soSerire. ss (JPar. 17). E que- 
sto, é quello strale, Che l'arco dell'esilio pria 
saetta. Pur cosi intero ancora s' è scritto qual- 
che volta innanzi a vocale. = (g. 2, pt^yem.). 
E le viti facevan gran vista di dovere quello 
anno assai uve fare. E con la perdita dell'i in- 
nanzi a voce cominciata da im , o da in. = 
( /n/I '45 J. Ma quello 'ngrato popolo maligno. 
Ti si farà per tuo ben far nemico. E innanzi 
a consonante, ma più di rado, ss (g. 4, n. i). 
E fatto sonare a capitolo^ alli frati raunati in 
quello persuadette, che quello corpo si dovesse 
ricevere. = (^liicer, cani.). E di' che se' novel- 
la d' un ^ che vide Quello Signor, che chi lo 
sguarda uccide. Cioè quel corpo, e quel Signo- 
re , che cosi tronco si scrive innanzi a conso-. 
Dante, che non sia s, che altra consonante pre- 
ceda. = {Petr. p. \, son. 45). E siate omai di 
voi stesso più avaro A quel crudel , che' suoi 
seguaci imbianca. 

XYIII. Quell', con doppia II' segnata d'apo- 
strofo, si scrive innanzi a vocale in amendue 
ì generi nel numero del meno ; e nel genere 
femminile in quello del più; oud' egli è in 
luogo di quello 1 quella e quelle, s=3 (Petr. p. 
3, i). Quell* é Giasone, fs quell' aìln è Medea^ 
Ch'Amor e lui seguì per tante ville. = (/'<^ 
3). Ma quell'Anime, ch'eran lasse e nude, Can^ 
giar colore e dibatterò i denti. 

XIX. Quelli y pronome di maschio nel mag- 
gior numero. = {Introd.). Senza voler di mor- 
to^ o d* infermi alcuna novella sentire, con suo- 
ni, e con quelli piaceri, che aver potevano^ si - 
dimoravano. = (Petr. p. i, cans. 7). E inter- 
rompendo quelli spirti acceusi A me ritorni, e 
di me stesso pensi. 

XX. Quegli, piuttosto che quelli, scrissero i 
menò antichi, sa (jg. 2, n. 8). Era il più leg- 



giadro' ed il più dilicato cavaliere, che a que*' 
gli tempi si conoscesse. E molto più quando 
egli precedette a vocale, o ad s, con altra con- 
sonante congiunta, quegli Angeli, quegli Spi-* 
riti. * E cosi si usò anche per comodo della 
rima. e= (Bem. Ori. 60. 6). Dovea disiderar, 
che'l suo Signore, Sendo Cristian, com'era, e 
scodo anch' egli Cristiano, e suo nipote, e ser- 
vidore, Non fusse vinto, ma vincesse quegli Ni-^ 
mici suoi. 

XXI. Que* o quei, frequentissimo nelle prose 
in luogo di quegli o di quelli^ scrivesi innanzi 
a consonante , che non. sia s , che altra conso- 
nante accompagni. s=t (g. 40, n. 8). Questo fu 
al padre di Sofronia gravissimo, e co' suoi pa- 
renti, e con que' di Gisippo ne fece una lunga, 
e gran querimonia. =s ( Petr. p. 2 , son, 43 ). 
Que' duo bei lumi assai più che '1 sol chiari. 
Chi pensò mai veder far terra oscura? c== (g, 
8 , /t. 3 ). Se più presso ci fosse , ben^ ti dico^ 
che io vi verrei una volta con esso'ieco pur 
per veder fare il tomo a qtìei maccheroni, zss 
( Petr. p, i , son, 223 ). Che quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura, e non per arte. 

XXII. Quella, per colei, ha sempre di sopra 
a che riferirsi ; o se pur in principio si pone, 
le deve poi seguire comunemente il relativo, 
che, tui, o quale. =s (Lab.), Aveva aschio di 
qualunque fosse colei , per amor della quale 
fossero state cantate, siccome quella, che di tutte 
avrebbe voluto il titolo. = (Petr. p. 2, son, 23). 
Le mie notti fa triste, e i giorni oscuri Quella, 
che n' ha portato i pensier miei. Come pronome 
accompagnato. = (Inlrod.). Io giudicherei ot- 
timamente fatto ^ che quella festa, quella alle- 
grezza, che noi potessimo, senza trapassare in 
alcun atto il segno della ragione, prendessimo. 
c=a (Petr. p, i, son, 29). Ed io ne prego amore 
e quella sorda Che ^i lassò de' suoi' color di- 
pinto. 

XXIII. Quelle accompagnato da nome. ^=s 
(Introd.), Di quelle cose, che alla vita biso- 
gnano in questi tempi, v'é la copia maggiore. 
= (Petr.p. i, canz, 5). Simili a quelle ghian- 
de. Le qua' fuggendo tutto *1 mondo onora. Col 
segno del secondo caso sta qualche' volta inde- 
pendente da nome; ma rinchiude in se stesso. 
s=s (Lab.), Io farò di quelle a te, che tu fai a 
me. Cioè di quelle azioni^ di simili portamenti. 
Lat. t<tlia, ec. ' Quello accordato con nome^ di 
qualità , si usò talvolta in cambio del nome 
proprio nel dirigere il discorso ad altrui. =s 
(Firenz. Lucid. 4, 4). Voi siete molto altiera, 
quella giovane : siate piacevole, come voi siete 
bella. E = (5^ 5). Avvertisci, quel giovane, 
che tu t' inganni. = (Asin. lib. 2). Ma vedi, 
qtul giovane, guarda che tu custodisca con di- 
ligenzia da queste male arpie costui. = (Ambr. 
Furi. 5, 6). Quell' xxovno dabbene, che cote è 
stata 7 

• XXIV. Allora che a quegli precedette il 
pronome accompagnato dal verbo essere , e che 
altro verbo, insieme col relativo, gli seguitò, 
questo secondo talvolta si accordò con la per- 
sona del pronome. =! (Bern, Ori. 50, 49). Ed 
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i tutti qil«g1i altri to' mostrare , Che ti fanno 
vergogna e danno a torto, PercU* io ton quel^ 
the Bardalasto ho morto. E s= (st, 50) Levala, 
che son io quel eh* ho peccato^r 

* XXV. Quello si usò ancora in tin certo mo- 
do assoluto» come in quei versi del Bembo i= 
{son. 85). E, quel eh' a gli altri celo, Le in- 
terne piaghe mie ti scopro e mostro. Queli- 
to eh' io celo agli aitici , cioè le interne mie 
piaghe. 

* XXYI. Quello si adoperò talora nelle ci- 
tasioni sena' altro appoggio di nome^ e vi si sot- 
tintese libro, trattato o simile. = (Dant. Coti' 
vit. pag. ^69). E per questo le chiama fioesio 
in quello di Consolazione , pericolose : cioè le 
riccheue. ^€=i(pag. 195). Secondochè testimo* 
nia Tullio in quello di Senettute. 

* XXYII. Quello^ e quella senza la compa- 
gnia di alcun nome ^ si adoperarono in varie 
maniere per esprimere termine di tempo. =- 
{Af. Ori. j3, 62;. Ch'essa, non sol del ben, 
che qua giù lice, Per quel che viverà, toccherà 
il punto. Ma avrà forza di far seco felice Fra 
tutti i ricchi duci , il suo congiunto. Cioè per 
tutto quel tempo che viverà. t=s {MalmatU. 2, 
48). E in quel che'l padre stette sopjra a parto. 
Cucinò in corte a lui , al terzo e al quarto. :s 
(Pecoron. g. 7, n. \). Tornossi al castello suo, 
ed ivi stette quello che gli piacque. s= (-/H/*- 
42). Qual è quel toro che si slaccia in quella^ 
C* ha ricevuto già '1 colpo mortale, Che gir non 
sa, ma qua e là saltella. :±= (Ar. Ori. 48, 6). 
Grifon gagliardo due ne piglia in quella, Che'l 
ponte si levò per lor sciagura, ass (iST. jég. C. 
/>. 4 , 34 ). La providenxa Sanatoria vietò da 
quella in |»)i, che non si ponessono le sedie, 
nello quali talvolta portate al Teatro» per ve- 
dere, avea incominciato la città a usare. 

XXVIIL Quello seguito da che e dalle vo- 
ci de' verbi si usò in forza di comunque, chec- 
che, u qualunque. = (Pule. Morg. 49, 455). 
Quel eh' e' si sia, e' seppe ogni malizia» E fu 
prima cattivo assai che grande. E = (20, 408). 
Perchè '1 Pagan , veggendosi abbracciare ^ Quul 
che ciò fosse» gliel parea sognare. =3 (Borgh. 
Arm. Pam. pag. 403). A quel che fine sei fiic- 
ciano, non sarà guari dal suo lontano, E sr 
(Monet. pag. 434). Or quel che e' ci vedesser 
dentro, il fiitto sta pur coti. 

XXIX. A quello, preceduto dal segno del 
terzo caso , e seguito dai verbi condurre , ve- 
nire o simili, si sottintendono i nomi di ter- 
mine, stato, risoluzione, e simili. = {g. 5, n. 
6)* Domandollo allora 1' Ammiraglio ^ che cosa 
a quello ì' avesse recato. := ( Fiantm 4 , 4 44). 
Ma ecco, tu m' hai offesa» e a quel condotta, che 
io ricca , nobile e potente , soa la più misera 
parte della mia terra, s {Bem. Ori. 54, 39 ). 
Sei volte Brandimarte gli ha atterrati, E se ne 
trova a quel^ che il primo tratto. 

XXX. Quella nel numero de' più seguito 
dal verbo lare, e senz'appoggio di altro nome 
si adoperò per significare smorfie, invenie, Lat. 
illecebrae, come spiega il Vocabolario, ss (.ffno- 
mrr. Pier, 4» 2, 7). Là cavalieri maneggiar ca- 
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valli» Sfamai*e, far It smorfie, far le quelle. Mei 
qual luogo l'edizione citata dalla Crusca h* 
per errore sequelle. E = (4, 5, 46). Ch» £ia 
tanto le quelle, Che ne frimangon vinte le ber-« 
tucce. ^ 

* XXXI. Fare di quelle , pure si usò, e vi 
s' intese» cose, burle, o simile. e= (g. lO, n. 40). 
Io mi dotto , se io non ci vorrò esser cacciatp , 
che non mi convenga far di quelle, che io altra 
volta feci , ed alla fine lasciar te , e prendere 
un'altra m<^lie. «= (Borghtn. Arm. Pam. pag. 
33). Ma chi trovandosi ancora della suii bas- 
sezza» e mal misurandosi ha di queste voglie, 
non si dee maravigliare, se il popolo se ne ri- 
de, e se gli è fatto di quelle, che ki dicon d'uà 
uccellacelo, che si vesti delle penne altrui. Ve- 
di sopra al N. XXIII. Sebbene la voce quella, 

. appoggiandosi a nome» soglia sempre precedere 
ad esso» pure in qualche antico si trova anche 
posposta, es (Frane. Barber. 22» 47). E se per- 
sone quelle Parlassen di mottetti , dalli prima 
Nella tua mente cima. Cioè se quelle persone, 
come fi spiega nella Tavola. 

* XXXII. Quello talora si replicò per mag- 
gior enfasi, ca (Ariosi. Ori. 4, 47). Stato era 
in campo, avea veduta quella. Quella rotta^ che 
dianzi ebbe re Carlo, ea {Tass. Gerusal. 46, 44). 
Ecco poi langue, e non par quella. Quella non 
par, che desiata avanti Fu da mille donzelle, e 
mille amanti. Quello replicato in senso distri- 
butivo prese ancora dopo di sé la voce altro. ^ 
(Bocc, Labir. pag. 40). 'E da questo quella e 
^e//' altra. Il Casteivetro nella Giunta 25 , al- 
le Prose del Bembo {Uh. 3), fece intorno alla 
voce quello le osservazioni seguenti : « Quello, 
che è vicenome acconcio ad essere aggiunto ai 
nomi» ha tre significati propij , distinti V uno 
dair altro; cioè il reiteramento della eonoscen- 
za della cosa prima manifestata : Il premostra- 
mento della cosa» che ha da manifestare : L'ad- 
ditamento per conoscere alcuna cosa tra molle. 
Si reitera la conoscenza quando si dice: Com- 
perami un cavallo alla fiera, e prendi guardia 
che quello cavallo sia sano; perciocché quello, 
aggiunto a cavallo reitera la conoscenza del ca- 
'Vallo già nominato e manifestato ; e ciò chiamo 
io significato preterito di quello, SI premostra 
la conoscenza, quando si dice: Mi è stato ca- 
rissimo quello cavallo , che mi hai comperato ; 
conciossiacosaché quello, aggiunto a cavallo, pre- 
mostri la conoscenza la quale si ha da manife- 
stare con le parole seguenti : che mi hai com- 
perato; e ciò nomino significato futuro di ^«e/- 
lo. Si addita per farsi conoscere alcuna cosa tra 
molte , quando si dice : Quella gentildonna tra 
le sue compagne mi piace; perchè quella, ag- 
giunta a gentildonna, addita una certa gentil- 
donna» e faccela conoscere tra le altre ; e chia- 
mo io ciò significato presente di quello. 11 
Bnommaltei nel Trattato undecimo Della Lin- 
gua Toscana ( cap. 40 ) parlando dei prono- 
mi quello» questo e cotesto, e del loro uso, co- 
si lasciò scritto: «Osservino dunque coloro, che 
d' ubbidire haftno voglia alle buone regole, che 
questo e questa accenna la cosa presente, o vi^ 
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«ina a cbi parla; mentre eh* io «crÌTO di Fi- 
rense, dirò di questa città : e s' io parlerò del 
cappello che ho. in capo, o della veste che ho 
indosso, dirò questo cappello, questa Tèste. Ma 
se scriverò a qualcuno che si trovi a Yenesia, 
o parlerò del cappello, o della veste, che ha in 
capo, indosso colui, a chi io parlo, dovrò scri- 
vere, o dire, cotesta città, cotesto cappello, co- 
testa vestf. Se poi n' occorrerà > scrivendo t 



Venetia, trattar di Roma o di Napoli , dov' i« 
non sono, o parlar di quel cappello, o di quel- 
la veste, che non è appresso, ni a me, che par- 
lo, né a colui, a chi parlo, bisognerà eh' io di- 
ca quella città , quel cappello e quella veste. 
Né mai si sentirà in ciò far errore da verun 
del nostro paese, (cioè il Toscano, o Fiorenti oo) 
ancorché rivendugliolo, o battilano, o di altra 
professione più spressata ». 



CAPITOLO CCXXIT 

QUESTI, ec. 



I. QUESTI nel minor numero in caso retto, 
vale costui. Lat. hic, vel iste- =s (g. 2, n. 3). 
Al quale 1' uno rispose : Questi che avanti ca- 
valca è un giovinetto nostro parente, ss (Petr. 
p, 2, can». 7). Questi in sua prima età fu dato 
all'arte Dt vender parolette, ausi mensogoe. 

II. Dassi ad altro , che ad uomo. =s (Fiam, 
/. i). Ma questi, il quale per furore Amore è 
chiamato, non altrove s'accosta, che alla felice 
fortuna. Ansi pur favellandosi d'un leone fu 
detto. = (//{/I i ). Questi parca, che centra me 
venesse Con la test' alta , e con rabbiosa fame. 
E dell' istinto naturale, per cui tutte le cose si 
muovon al lor fine, dice il medesimo. :=s (Par, 
4 ). Questi ne porta '1 fuoco in ver la Luna , 
Questi ne' cuor mortali è promotore ; Questi la 
terra in sé stringe ed aduna. 

III. QuestOf sensa appoggio di nome, è voce 
neutra. Lat. hoc, vel istud. &= ( ^. 4, n. 2). 
Giannotto non istette per questo, che egli, pas- 
sati alquanti di, non gli rimovesse simiglianti 
parole. Cioè non istette per questa cosa. s=: 
{Pelr.p, ijcanz, 29). Per Dio, questo la men- 
te Talor vi muova. * E cosi posto , e seguito 
da che,. si usò ancora in forsa di per cagione 
che. Lat. ex eo quod. s= {Bemb. Asol. Uh. 2). 
Non è adunque vero, Perottiuo, che 1' amore^ 
che alle cose istrane portiamo , per questo che 
elle istrane sieno, e' impassioni. * E per, poi- 
ché, per ciò che. s= (Pule. Morg, 45,32). Che 
tu dicesti , eh' io ti donai quella , Per questo 
eh' io non la potevo vendere. t= (Caro lett. 30, 
voi. i ). Per questo che, essendo i vasi bucati 
nel messo, insino al messo s' empiono solamen- 
te. * Ed anche non preceduto dalla particella 
per, fu adoperato nel senso di per questo, per- 
ciò, o quindi. s= ( Casa Capit. Martell.). Va 
racconciando insieme i falsi e i veri. La ragio- 
nò col tal , r andò , la stette ; Quést* è eh' io 
non la vidi oggi né jeri. * Per questo f inter- 
rogativamente si usò per domandare, qual cosa 
sia avvenuta, o possa avvenire conseguentemen- 
te ad un tale o tale altro caso, che ascoltato si 
abbia, ed in forsa di: e che per ciò? = (Lasc. 
Spirit, i, 3). T. Non potendo la fanciulla aver 
due mariti, era fbrsata a confessare Giulio es- 
ser suo sposo. A. Per qmsto ? E = (Parentad. 
5, 4). G. Cote^tui stamattina a buon' ora ven- 
ne in Firense con due servidori. S. Sta bene. 
G. E per sorte scavalcò nell'albergo dirimpet- 



to quasi a casa nostra. S. Per questo! * Per 
tutto questo vale lo stesso che contuttociò, per 
tutto ciò, nondimeno. = (g. 9, n. 9). Gioseffb 
per tutto questo non rifioava, ansi con pia fu- 
ria r una volta, che l' altra, or per lo costato» 
or per V anche , ed ora su per le spalle bat- 
tendola forte , r andava le costure ritrovando. 
s= (Petr. p. 4 , son. 80). Per tutto questo Amor 
non mi spregiona. Che 1' usato tributo agli oc- 
chi chiede. * E questo modo del dire, per tut- 
to questo , ed anche per tutto ciò , il quale è 
dell' efficacia stessa , e simile affatto a quello , 
si pongono sempre con la negasione, come os- 
servò il Bembo nel libro terso delle Prose. * Ed 
accompagnato da varie particelle sprvi a sensi 
diversi, come. * Con questo che, per purehé , 
con la condisione , o simile. c= ( Firenz. Lu- 
cia. Licenz.). Con questo che ci sia lo Sparec- 
chia, e daremgli tanto da mangiare, che risto- 
ri la perdita del desinare di stamattina. s= 
( Machiav. Isior. lib. 4 ). Gli promise il regno 
di Napoli, con questo che restituisse alla Chie- 
sa le terre , che a quella appartenevano. * E 
sensa il che nel significato di oltre a ciò , in- 
sieme , di più. = ( g. 6, n. 9 ). Fu egli leg- 
giadrissimo, e costumalo, e parlante uomo mol- 
to , ed ogni cosa , che far volle , ed a gentile 
uomo pertenente, seppe meglio, che altro uom, 
fare; e con questo era ricchissimo. = (Vit. s. 
Mar. Maddal. 48). E con questo piangeva si 
fortissimamente , eh' io mi penso , che '1 cuore 
suo sarebbe scoppiato, se Iddio non le avesse 
dato fermessa. * E per tuttavia, nondimeno. «=s 
(Fior. s. Frane. 86). Infermò a morte, ioUnto 
che nessuna cosa pelea egli prendere , e con 
questo non volea ricevere medicina nessuna car- 
nale , ma tulta la sua coufidensa era nel me- 
dico celestiale Gesù Cristo. * Nel qual senso 
si disse ancora con tutto questo. =s (Borghin» 
Arm. Fam. 6). Ancorché varino i tempi, e gli 
uomini, e' paesi, con tutto questo le cose alcu- 
na volta si riscontrano , ed, o per caso, o per 
elesione, tornano le medesime. * Da questo in- 
nansi, vale lo stesso che, da ora inoansi, nel 
successivo tempo. t= (g. 4, n. 8). E da questo 
innansi (di tanta virtù fu la parola da Gugliel- 
mo detta ) fu il più liberale , ed il più gra- 
sioso gentile uomo ec. * E cosi pure da que- 
sta. = (C. D. 43, 23). Al postutto non potrà 
da questa inoausi morire. Il Latino ha deiuceps. 
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lY. L' usarono talvòlta in vece di questi, o 
«li costai. = ( Lab, ). £ di questo, quella e 
queir altra, eo infinite di costui e di colui, e 
di molti divengono mogli. e= (Petr. p. 3, i^y, 
Questo cantò gli errori, e le fatiche Del figliuol 
di Laerte , e della Diva, ss ( Petr. p. 3, 3 ). 
Vedi il padre di questo , e vedi V avo , Come 
di sua magion sol con Sarra esce. * E per raag^ 
gior enfasi gli si aggiunse altro pronome, ss 
(g, 40, n. 4). Questo cotale, senta attendere il 
fine del servo infermo, il Ik portare nel meato 
della strada, né più ha cura di lui. 

Y. In compagnia del segno de]^ terzo caso 
«ol verbo venire^ condurre, e simili, inchinde 
qualche nome in se stesso, come effetto, ter- 
mine. s=3 {g. 3, n. 7). 11 peccato per lo quale 
uom dice , che io debba essere a morte giudi- 
cato^ io noi commisi giatemai, ansi degli altri 
ho già fatti, li quali forse a questo condotto 
m' hanno. Cioè m'hanno condotto a questo pun- 
to, come egli stesso soggiunge: Yoglio^ che tu 
perdoni a quattro fratelli di Tedaldo, l'averti 
a questo punto condotto, ss (Par. 42). Spesse 
fiate fu tacito , e desto Trovato in terra dalla 
sua nutrice ; Come dicesse : Io son venuto a 
questo. Cioè a questo effetto, a porre in opera 
questo , che ora accenno; a praticat, e ad ab- 
bracciar la povertà. Parla del glorioso Patriar- 
ca san Domenico. 

YI. Questa, independente da nome, per co- 
stei. Lat. haec, vel ista. ss {Lab.). Pur di far 
motto a questa, ed a queir altra, e di suffolare 
ora ad una ed ora ad un'altra nell'orecchie, 
tutto quel tempo, che nella Chiesa dimora, 
consuma. =3 {Petr. p. i , sest. 6). Quest* ancor 
dubbia del fatai suo corso Intr^ di primavera 
in un bel bosco. 

YII. E nel plurale ancora independentemen- 
t9 ^ è detto queste , per queste donne. Lat. 
bae, vel istae. s= ( Petr. p. 3, 5 ). Queste gli 
strali, E la faretra, e 1' arco avean speccato A 
quel protervo, e spennacchiate l'ali. 

YIII. Questa, pur assolutamente detto per 
questa volta. s= (g. 7, n. 8). Noi ti perdoniam 
questa , siccome ad ebbro. Cioè ti perdoniam 
questa volta , o questa colpa. Lat. nunc , vel 
hoc. * Può esser questo ? si usò per una espres- 
sione di maraviglia. 1=3 {Pule. Morg. 22, 43). 
E ad abbracciar correan l'un l'altro presto, Ri- 
naldo dicea pur: Può esser questo ? * Che vuol 
dir questo? per interrogare, o per mostrar va- 
ghecsa di sapere alcuna cosa. = (Sacchett. Nov. 
4 40). Yede il gottoso col viso tutto insangui- 
nato, vede il fante sul letto tra' porci fedito, e 
vede fedito un porco su la testa , che vuol dir 
questo? con le spade e co' berrovieri , facendo- 
si contro a' porci, percotendoli , e' porci difen- 
dendosi. * Questo si pose sovente in corrispon- 
densa, od in opposisione di quello. s= ( Éern. 
Bim. Buri. Son. in nome di M. Prinzivalle). 
Yeniva questo e quello, e gli diceva : O tu mi 
dai quel libro , o tu me '1 presta, ma ( Befnb. 
Jsol. tib. 4). E questa cosa, e quell'altra mi^ 
rando , e considerando e di molte ragionando 
pervennero in un prttellO) che '1 giardin ter- 
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minava, cs {Dittatn. 4, 49). Che ne fece am- 
mirare questo e quello. * A questo si fece 
corrispondere anche il pronome colai. = (Pule. 
Morg. 48, 438). Né vo'che tu credessi, ch'io 
mi curi Contro a quettù , o colui, cara a chi 
tocca. s= ( Bem. Ori. 3, 34 ). Tutti vanno ad 
un fin, con diseguale Yia^ questo una ne tien, 
r altra colui. 

IX. Questo, questi, questa, quest» dependenti 
da nome. Lat. hic, vel iste, ec. sa {g. 40, it. 
7). Ella a niun' altra cosa poteva pensare, se non 
a questo suo magnifico ed alto amore, ss {g. 
40, n. 6). Queste parole amaramente punsero lo 
animo del re , e tanto più l' afflissero , quanto 
più vere le conoscea. c=s {Petr. p, 4, ball. 6). 
Che fanno meco omai questi sospiri, Che na- 
scean di dolore. s= {Petr.p. 4, eanx. 40) Tutti 
gli altri diletti Di questa vita ho per minori 
assai. * Si accompagnò eciandio con gì' infiniti 
de' verbi, usati a guisa di nomi. ==: {Bemb. jésot, 
lib. 2). Ma che diresti tu ancora, se io .... ti 
dicessi, che questo amar le donne, che noi uo- 
mini fiicciamo, e che le donne fanno noi, non 
i amare altrui, ma è una parte di' se amare, e 
per dir meglio, l' altra metà di sé stesso ? * A 
questo si unì anche talora altro pronome, per 
crescergli forca. s= {Amm. Ant. 36, 7, 44). In 
Siragosa Diogene filosofo, lavando sue erbe, Ari- 
stippo li disse: Se tu volessi adulare a Dioni- 
sio, tu non mangeresti queste cotali vivande; 
ed egli rispuose : Anci se tu volessi queste co- 
tali vivande mangiare, non aduleresti Dionisio. 
Lo sieao abbiamo veduto usarsi allora che It 
voce questo assolutamente si adopera per costai. 
* Questo alcuna volta si distaccò dal nome per 
parole frapposte. = {Casa son. 57). Perocché 'n 
questo Egèo, che vita ha nome. Puro anch'io 
scesi, e 'n queste dell'amaro Mondo tempeste. 
=3 (Dani. Convit, pag. 495). Per queste tutte 
etadi questa nobiltà, di cui si pària, diversamen- 
te mostra li suoi effetti nell' anima nobilitata. 

X. Esto, esti,esta, este, voci scemate di questo, 
questi, questa, queste nel verso, e di rado. = 
{Petr. p. 2, caHz. 7). E le mie d' esto ingrato 
Tante, e si gravi, e sì giuste querele? = {Inf. 
6). Maestro, esti tormenti Cresceranno ei dopo 
la gran sentenza? s: {Purg. 2ò). Tutta està 
gente, che piangendo canta, Per seguitar la gola 
oltra misura In fame e 'n sete qui si rifa santa, 
ss: (Jnf, 43). Se tu tronchi Qualche fraschetta 
da una à*este piante , Li pensier e' hai si faran 
tutti monchi. * Invece di està, si disse anche sta, 
legandolo in una sola voce con nomi eh' esprì- 
mono tempo. S3 (jg. 5, n. 9). Io intendo con 
questa mia compagna insieme desinar teco di- 
mesticamente sfamane. =3 ( Purg. 8 ). O, dissi 
lui, per entro i luoghi tristi Yenni «tomane. 
= (g. 9, n. 9). Di questo di stamattina sarò 
io tenuto a voi, = {Bem. Ori. 42, 84). Que- 
sto ti dico, perché 5famatti;:a Mi fu veleno oc- 
culto domandato Da una cameriera di Tesbina. 
ss (g. 6) n. A). Ubbriaco fiistidioso , tu non ci 
entrerai stanotte, =3 {Coli, ss. Pad,) Della qua- 
le parlando stanotte ponemmo fine alla nostra 
disputacione. =s (g. 7, n. 7). Egli ci é «toserà 
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venuto uno de' Ittoi fratelli, ss (^PuÌc. Morg. 
49, 79). Disse Margultfs noi trionferemo, Veg- 
go la coia sfaserà va a gela, Poi eh' al lume di 
torchio ceneremo. Intorno a quatta voce sta, il 
Gactel vetro, nella Giunta 45 al teno libro delle 
Prose del Bembo, cosi scrisse : « Ora ecci an- 
cora sta, preso da ista Latino , che, sensa dub- 
bio, è articolo femminile nel numero del meno, 
ma non si cecompagna, se non con quattro voci 
«/amane, «tamattina, «teserà, «tenotte, ancoraché 
tutte e quattro sieno solamente voci avverbiali 
significative di tempo». Il Bembo nel citato libro 
restrinse a sole tre le ansidette voci, lasciando 
fuori «tomattina, della quale, come abbiamo ve- 
duto, si trovano esempj di ottimi autori. Alla 
sentenza poscia del Gastelvetro si fece contra 
il Salviati, negli Avvertimenti (2, 2, 22 , 3) 
con le seguenti parole: <c Ma della nascita dei 
nostri Articoli dal Latino ha V Autor della 
Giunta ragionato di molte cose, che parto si- 
mili al vero,, parte da non credersi, di leggieri 
parranno forse a chi legge : sì come quella di 
questa sillaba sta, che nel principio di certi av- 
verbj, «temattina, «temane, «teserà e «teontte, 
vuol, che abbia vigor d' articolo: dal qual pre- 
supposto ne seguirebbe, che cosi di domane co- 
me di jeri, e di qualunque giorno preterito, o 
avvenire, dir si potesse «temane. E cosi fia ben 
detto: venti giorni fa io mi partii «temane per 
la volta di Roma, e nello stesso giorno pervenni 
«teserà a Viterbo: o fra un mese entrerò «te- 
mattina in lettiga, e quel di medesimo, sensa 
fermarmi altramenti , «tenolte verrgmmene alla 
Cisterna. Ma se tali avverbj soo pur formati 
di queste voci notte, sera, mattina e mane , a 
ciascuna di esse appiccato davanti il pronome 
e«te, il quale, non ch'altri, Dante e '1 Petrarca 
adoperaron più d' una volta D' e«te selva sel- 
vaggia e aspra e forte: Novella d' e«te vita , che 
m' addoglia : S' esser non può qualch'nna d'e«te 
notti; qual seiubiansa d'articolo vi potè scor- 
gere entro quel valente regolatore? quale nel- 
r avverbio uguanno, dove pure uGcio d'articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano, per sua 



credenca, se altronde, che da hoc anno, quella 
parola non può mai esser, che si limasse, ne 
altro nel parlar nostro significa, che in questo 
anno m? 

XI. In vece di «temane, «tenotte si scrisse 
ancora, /«temane, f«taootte cs {g. 2, n. 2). A 
cui colui, che domandato l' avea, disse : Ed iste- 
mane dicestii voi? == (JPassav. Specch- 483). 
Veggendo la persona quello, che sognò, si ri- 
coida del sogno, e dice: Questo è '1 sogno mio, 
ch'io feci /«tenotte. 

' XII. Sto in cambio di esto o questo si tro- 
va nella lingua più antica. = (Fr. Jacopon. 
Sat. 5). In venir a «te paefe, Non recasti 4* 
far spese. E = (Sat. 6). Deb, ripensate fem- 
mine, Co '1 vostro portamento Quante anime a 
«te secolo Mandate in perdimento. 

* XIII. Questesso, il medesimo che questo , 
aggiuntavi la particella esso per proprietà ài 
linguaggio: cosi la Crusca. e?3 (3f. ^idobr.'). 
Per sapere, quali sono le speciali medicine del 
cuore , si le divideremo brievemente , e sono 
questesset Oro ec. 

* XIV. Quisto per questo si trova usato da 
qualche Antico, per comodità della rima. c=s 
(Rim. Ant. Guid. Guiniz.). Poi, mia donna, mi 
ha visto. Meglio è eh' io mora iu quisto^ E sia 
il suo peccato. E chesto anche si legge. == 
(Him. Ant. Ceco. Angiul.). Alle guagnele ca- 
rie' è il somajo, E porta a Siena a vender cAe«te 
frutta. Cosi citano, questo esempio i diligenti»- 
simi compilatori della Crusca Veronese, sensa 
poi dirci, che cosa intendano per Rime Antiche. 
Intanto è certo, che nella Raccolta deirAIlacci 
r unico libro a stampa fra i citaci dalla Cru- 
sca, nel quale si contengano Poesie dell' An- 
giulleri, quei versi non si appresentano. Se que- 
sti poscia sono tratti dal testo a penna, che fu 
del Sen. Stroszi, nel quale, come si nota nella 
Tavola del Vocabolario, si leggono a sonetti 
burleschi dell' ansidetto scrittore , ovvero da 
qualche altro libro, ov'essi si trovino allegati, 
1' Autor della Giunta doveva ^isare la cortesia 
di avvertircene. 



CAPITOLO GGXXV 

QUI 



I. QUI, avverbio, che vale in questo luogo 
nel quale io sono. Lat. bic , quando stato ne 
segna. =s (Fiam. l. 4). Niun lito , né scoglio , 
ne isoletta ancora vi rivedeva, eh' io non di- 
cessi qui fu* io con Panfilo; e così qui mi disse, 
e cosi qui facemmo. =; (Petr. p. 4, son. 9-1^. 
Qui mi sto solo; e, come Amor m' invita. Or 
rime e versi, or colgo erbette e fiori. * E cosi 
in quello dell' Ariosto. s= (Ori. 44, 86). Ma la 
Fraude, una qui di nostra gente, Che compa- 
gnia talvolta gli ha tenuto, Penso, che dir te 
ne saprà novella. E nel Boccaccio ss (g. 9, n. 
9). Al quale il buono uomo rispose: Messere, 
qui si chiama il ponte all' oca. Ma quando mo- 
vimento dimostra, Lat, bue, ed in qualunque 



d'essi significati, sempre riguarda il luogo della 
persona, che parla. s= (g^.4, n. 40;. Leva su, dor- 
miglione; che se tu volevi dormire, (u te ne 
dovevi andare a casa tua, e non venir qui, = 
(Petr. p. i,canz. 4 i). Ch' i' dicea sospirando : Qui 
come venn' io, o quando? 

II. Per in questo mondo. Lat. bic, vel in hac 
vita = (Conv. tr. 3, e iZ). Dico, che la gente, 
che s' innamora qui^ cioè in questa vita, la sente 
nel suo pensiero. = ( Petr. p- 2, canz. i ). L' 
invisibil sua forma è in Paradiso Disciolta di 
quel velo. Che qui fece ombra al fior degli anni 
suoi. 

III. Per a questo. = (g. 3, «. 5). Or qui 
non resta a dire al presente altro. Cioè intorno 



Digitized by VjOOQIC 



a qaeito. Lat. clt liac re , Tel bic , «e. ss 
( F9tr. p. 3, 7 ). Talor ti TÌdi tali tproiii al 
fianco, Gh' i' diui^ (jui cooTÌen più duro'mor- 
so. Cioè ora cooTÌene. Lat. nuMC. E per allora, 
parimente fu posto. LaL tunc. ss (Purg. 33). 
Per cotal prego detto mi fa: Prega Matelda, 
che '1 ti dica: e qui rispose. * I» questo me- 
desimo renso fu ancora delle proseb sae ( Da^ 
vans, Scism.}, Quiy presa l'occasione, Dudleo 
conte di Yarvico , col parere d' altri grandi , 
diede bando di male amministrata repubblica 
al protettore. 

ly. Per in questo stato, a questo termine. 
Lat. hic^ Tel in hoc statu. s=s (Petr. p. i,cans, 
24 ). Ganaon, qui sono; ed ho il cor via pia 
ireddo Della paura , che gelaU nere. * E ss 
(Jriost. Ori, 21, 43). Il caso é qui, tu sol puoi 
rimediargli. = (Jlam. Coltiv. 5, 4022). Qui, 
che tutta la terra ha colmo il seno Di bei frut- ' 
ti maturi, e di dolci erbe, LaKi il saggio or- 
tolan la notte sola Star la consorte sua nel 
freddo letto. 

y. Per quivi, qualche volta s*è detto; cioè 
per in questo luogo , del quale io parlo ; ma 
non TÌ sono. e= ( Filoc. /. 5 ). La giovane, la 
vecchia, ed esso furono da' fratelli della gio- 
vane insieme tutti tre trovati , e presi , e co- 
stretti di dir la verità di ciò, che qui fiices- 
sero. Cioè di ciò, che in quella casa fiicessevo. 
LaL illic. sa (Petr. p. 3, 5). Qui de Postile 
onor 1* alta novella Non scemato con gli oc- 
chi a tutti piacque. Cioè quivi , perchè non 
era a Linterno il Petrarca, quando scriveva; 
che è il luogo , dove giunse l' alta novella. E 
per colà. Lat illuc. ss (Cin. san,), E dove tu 
vedrai donne gentili , Qui ne girai , che là ti 
vo' mandare. 

yi. Gli s'antepongono alcune preposisioni o 
segni , con che diversi movimenti ne mostra. 
sss (g, S, tu 9). E volendoti di qui partire, 
ad ìstanaìa de' prieghi loro ci lasciò due dei 
tuoi sofficienti discepoli. Lat. hi ne. E passare 
per qui, dissero pur ancora. Lat. hae. s= (Inf. 
40). Ed io a lui: Da me stesso non vegno: Co- 
lui ch'attende là, per qui mi mena. * E cosi 
parimente nelle prose. s= (Sanass. Arcai. Pros. 
42). Maravigllerestiti tu, disse la Ninfa, se io 
ti dicessi, che sovra la testa tua ora sta il ma- 
re ? « che per qui lo innamorato Alfeo , sensa 
mescolarsi con quello, per occulta via ne va a 
trovare i soavi abbracciamenti della Siciliana 
Aretusa? -^ Di qui si usò ancora per qi^indi, 
o da ciò. ss (Dot, VU. Pitt. ApeUe). Di qui 
è che bene spesso egli crede (P nomo) e chia- 
na ottime quelle cose, delle quali mai non 
giunse ■ vederne migliori^ • immense quelle 
che t su» notisia lon le più grandi. Fin 
^ui , per tutto ciò , infino a questo punto. =s 
(Firen». N, 6). Né li bastò aver fatto fin qui. 
* Qui non si riferì solamente a stanaa ed a 
movimento , come osservò il Ginonio , ma ul- 
volu anche a tempo, ss (f . 3, n. 40). Cosi io 
credo, che io andrò di qui alla morte, ss (Q«U. 
CapHcc. Hagion. 40). Egli è a ogni modo Un- 
to di qui al di, che lo stare oiioso mi verreb- 
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he a noja. tss (Ptirg. 23). Eil io a lui : Fore- 
se da quel di. Nel qual mutasti mondo a mi- 
glipr vita , Ginqu' anni non son volti insìno a 
qui. ss {JriosU Ori. 33, 27). Un cavaliere, a 
cui sarà secondo Ogn' altro , che sin qiU sia 
auto al mondo. e= {s. Cote. Leu. 246). lo go- 
do ed esulto in me de la bona fbrtessa, che per 
insino a qui avete avuta d' essere stali forti e 
perseveranti ed d>bedienti alla santa Ghiesa. 
* E a tempo ancora si riferiscono quei modi 
di dire : di qui domane , di qui a otto di , fra 
qui a otto di, e simili, i quali, siccome spiega 
la Grusca , vagliono da qnesl' ora fino al ter- 
mine di domani , di otto di , e simili. ts= (g. 
4, n. 9 ). Donna, io ho avuto da lui, che egli 
non ci può essere di qui domane. = (g. 8, n. 
40). Scrivemi mio fratello , che^ se io dovessi 
vendere ed impegnare ciò, che ci è, che senaa 
alcun fallo io gli abbia fra qui ad otto di man^ 
dati mille fiorin d' oro. * Qui su , per espri- 
mere sopra ciò. =3 (Tif. s. Girai. 85). Allega- 
va (P eretico Sabiniano) quel che è scrìtto nel 
yangelìo, che Cristo disse : O Padre mio cele- 
stiale, s' essere può, passi da me questo calice 
della passione: e qui su formava sue false ra- 
gioni. * Qi4i talora si pose in corrispondenza di 
qua. ss (Dai^ans. Tacit. Annoi, lib. 4). L'ap- 
punto non si può dire , essendo messe qui e 
qua: più e meno, secondo i tempL =3 (Ctcch. 
Àssiuol. 5, 6). Questo valentuomo dell' età die 
gli è, e della professione eh' egli fa, si va in- 
namorando qui e qua. * Ed in corrispondenia 
di quivi esa (Borgh- Jrm. Pam. p. 446). Si 
può credere sicuramente una giunta d'alcuno 
saccente de* tempi più bassi , il quale udendo 
qui e quivi nominar popolo , e non pensando 
alla diversità del capitano , e gonfiiloniere , e' 
dall' uso della città a quello dell' oste, e quan- 
to questa cosa fusse tutta un' altra da quella , 
imprudentemente judicasse il medesimo dovere 
essere stato innansi, che era al suo tempo. * Qui 
quivi, per dire un minimo che. ss (Lasc. Gè- 
los. 3, 4). Infine egli non sì può avere da que^ 
ste scrofe un piacer di qui quivi. 

yil. Quid disse in luogo di qui Dante, ti- 
ratovi dalla necessità della rima, es (Parad. 
42). Uluminato, a Agostin son quici. Che fur 
de' primi scalai poverelli , Che nel capestro a 
Dio si fero amici. 

yUI. Che congiunto con entro, se ne fi>rmò 
quicentro, cioè qui dentro, ss (jg. 4, k. 4). Io 
son certa, eh' ella è ancora quiceaito, e riguar- 
da i luoghi de'suoi diletti. Lat* hic intus. * Da 
quici si fiirmò ^uiciritta , che si usò in fon* 
al qui appunto, qui alla mia dirittura, ea {Bwh- 
ntuT. Tane. 3, 7 ). Vo' posar il vassojp quid- 
ritu. * E cosi da qui si fece fritta, che vale 
lo stesso che ^uiciritta. Lat. hic recU. e=a 
( Purg. 4 ). Ma dimmi , perchè assiso QuiritU 
se'. E ^ (47). Ed egli a me: L'amor del be- 
ne seemo Di suo dover, ^wiritta si ristora, ss 
( Buonarr. Tane. 2, 7 ). I' son quinti» vostro 
servigiale. Cosi vuole il Salvini che s'abbia a 
leggere in questo loogo, quantunque Io sum- 
pato scriva qui ritto. La. voce ^irfritta poi, co- 
34 
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me osserva lo stesso Salvini^ • oggidì rimasa al 
coutado toscano; e cosi ancoif ^vtcìritta. 

* IX. Invece di qui gli antichi dissero an- 
che quine, per l'uso che avevano assai frequ«n-< 
te di fuggire le parole accentate suU' ultinu 
sillaba, ss (j. Girol. Grad. 8). QuinCy u' non 
è carità , non è nulla. Cosi il MS. A. E £=s 
(69). Quivi dove io ti troverò, quitte ti giudi- 
cherò. = ^But. l^f. 3, lez. i). Assegna la sua 
ragione , perchè siano posti quitte , la quale è 
apparente. s= (iS'tor. Pistol. 260). Quine s'ac- 
camparono f e guastarono la biada delle terre 
di Fisa , che erano d' intorno a quello luogo , 
dove erano accampati , e quine stettono tanto 
che ebbono guasto il grano, e la biada del ca- 
stello di Monte Calvoli. =* (Bonagg. da Lucca 
Rac^, Red. son. i7 ). Avete fatto, come la lu- 
mera, Gh' allo scuro partilo dà sprendore , Ma 
no quine , ove luce la sua spera. Yed. la Ta- 
vola ( Gr. s. Girol, ) dove si nota , che gli 
antichi, alle parole accentate, oltre 1' e aggiu- 
gnevano talvolta anche un d, forse per ischi- 
£ire r accoppiamento delle due vocali. 

* X. Quine oltre ^ in senso di qui intorno, 
come spiega il Minucci , s' iucontra nel Mal- 
mantile. =:(40, 35). Quin' oltre gii enno stati 
tutti rieto, Per levar questo morbo da tappeto. 

* XI. Quie per qui fu usato pur dagli anti- 
chi, tanto per la ragione già detta dell'acceu- 
to, quanto per comodo della rima. e=: (Grad. s, 
Girol. \ ). Quie si cominciano li trenta gradi 
della celestiale scala. Cosi il Codice B. in que- 
sto luogo 2 e negli altri tutti dove s' incontra 
quel vocabolo. =: (Pule. Morg. 48, 180). Guar- 
da costui quante ciabatte ha quiel :;sz (Bua.' 
narr. Tane. 4, 9). .£ dissi lor: Ditemi un po' 
eh' affanni Sou questi vostri ? Berna , tu sei 
quie ? 

* XII. Qui alcuna volta soprabbondò nel con- 
cetto. = (Malm. 4,60). Da questa schiera ^tu 
«' è provveduto Gran ceste piene d' ova e di 
cjipecchio. Al qual luogo il Minucci aggiunse 
U 90^ leguente: v Questa schiera qui. La 



voce qui è superflua, bastando, per farsi in- 
tendere, il dir solamente da questa schiera, sen- 
xa aggiungere la particella qtd\ ma non per 
questo il nostro poeta ha fatto errore, avendo 
seguitato il nostro fiorentinismo usitatissimo ; 
dicendosi comunemente, (forse a maggior enfa- 
si) questo negozio qui: questa cosa, eh' é quiy 
e simili ; e la particella qui esprime il nego- 
sio, del quale ragioniamo preseutemente, e quel- 
la cosa la quale abbiamo fra le mani. Anzi sti- 
mo che r abbia fatto ad arte , e per mostrare 
questo nostro modo di dire (forse riprensibile) 
del quale non mi pare, che in tutta l'opera si 
sia servito mai più, quantunque non gli sieno 
mancate l' occasioni. E sebbene nell' ottava 65. 
seguente pare che 1' usi nel medesimo modo: 
(La mia cugina qui , che fu sua donna) osser- 
visi che quivi è termine dimostrativo necessa- 
rio, e non riempitivo, operando che s'intenda 
di quella cugina che è li presente , e non di 
altra , come si potrebbe intendere , se non vi 
mettesse la particella qui ». 

* XIII. Qumamonte, lassù alto, ma alquan- 
to lontano. Lat. hic procul. s= ( Lor. Med. 
Nenc. si. 2 ). Io sono stato a Empoli al mer- 
cato, A Prato, a Monticelli, a san Gasciano, A 
Gplle , a Poggiboozi , a san Donato , E quitui- 
monte insino a Dicemano. =s (Bem. Catr. 
scen. 4*). Gli ha quinamonte in vetta a mu' 
d' un fungo , Gh' è giallo, e verde, e pagonas-* 
so, e rosso. 

* XIV. QuinayzUe, significa la|;giù basso^ ma. 
alquanto lontano, ea (Bern. Catr. scen. 4 ). 
Oh bugiardon? quella de TH>n de Chele, Gh* 
slava quinavaììe al poderaccio. e= ( Buonarr. 
Tane. 4, 9). lie brigate Y'eran già corse sin di 
quinayaiWe, Dove il Salvini spiegò: <c,Di qui-r 
navalle: cioè di qui a valle, di qui di sotto; 
siccome a monte volea dire di sopra ». La 
Crusca reca T avverbio quinavalle , senza alle- 
garne esempio, e ci avverte eh' esso si usa più 

' comunemente che ^uindavalle , ma che tutt* 
queste parple sono oggi rimase in cpntado. 



CAPITOLO GGXXVI 

QUINCI 



I. QUINCI, avverbio di luogo, vai di qui, 
o di qua , nota di movimento da luogo. Lai, 
hinc. a=3 (g. 3, n. 7 ). Volentieri loro perdo- 
nerò, e se io quinci esco e scampo, in ciò fare 
quella maniera terrò , che a grado ti 6a. =s 
(JPetr. p. 2, son. 59). Che mai più qui non mi 
vedrai dappoi , Gh' arai quinci '1 pie mosso a 
mover tardo. =?: (g. 8, n. 4). Fiesole, il cui 
poggio noi possiamo quinci vedere , fu già an- 
tichissima città , e grande. s=s ( Inf. 24 ). Che 
com' i' odo quinci , e non intendo; Cosi giù 
"veggio , e niente affiguro. = (g". 3, n. 8). Vi 
priego, che sopra questo vi piaccia darmi alcqn 
consiglio ; perciocché se quinci non comincia la 
cagipn del mio bene , altro bene poco mi gio- 
verà.. Cioè se di qua,.o da questo non comin- 



cia. Lat. hinc. t=3 (Petr. p. 4, cans. 45). Che 
ben m' avria già morto La lontananza del mio 
cor, piangendo; Ma quinci dalla morte indu- 
gio prendo. 

II. Segna moto per luogo. Lat. hac. s- (/<V-^ 
he. l. 5). Ma tu chi se', che nell' aspetto ri» 
sembri nobile, e quinci si soletto vai ? c= (Inf. 
3). Quinci non passa mai anima buona. = (Purg. 
45). Con lieta voce disse :. Intrate quinci Ad 
un scaleo vie men che gli altri eretto. 

III. Per dappoi. Lat. deinde, etc. postea. ss 
(Amet.). Quella con atto vezzoso disse, se afK 
parecchiata ad ubbidire. £ quinci con voce più 
spedita cosi cominciò a narrare. c= (Parad. 4). 
E cominciò: Le cose tutte quante Hann'ordine 
tra loro ; e questo è forn^ > Che 1' universo a 
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Dio fa simigliante , ec. Quinci rivolse in ver 
lo cielo il viso. 

IV. In luogo di^ per questo, per tanto. Lat. 
propterea. t=i (Lett.). E perciocché la fama è 
predicatrice dei vizj, sommamente si guardano 
i savj di non contaminarla. £ quinci già molti 
a gran pericolo si sono messi, per volerla pur- 
gar, se forse alcuna nebula in quella fosse da 
invidia, o da falsa opinione stata gittata. 

y. S* accompagna con le particelle giù, su. es 
(g. 8, n. 7). Non posso credere, che tu volessi 
vedermi far cosi disonesta morte, come sarebbe 
il gittarmi quinci giù. Lat. bine deorsum. c=s 
(jg, S, n. 6.). Egli mi disse, che tu avevi qiànci 
su una giovinetta. Cioè qua su. Lat. hic sur- 
sum. Quinci per qui. 

YL E si pospone alla particella da. = {Fi' 
toc, l. 6). La tra sola benignità prìego, che 
tanta cosa metta in obblio, e da quinci innanzi 
di me, e del mio regno secondo il tuo piacer 
disponi. Cioè da ora innanzi. Lat. posthac, in 
posterum. ' 

VII. Ed alla particella di, quasi in tutti i 
significati , eh' egli ha sena' és»i. = (Introd). 
E se di quinci usciamo, o veggiamo corpi morti 
o infermi trasportarsi dattorno. = (g. 40, n. 3). 
Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo mi- 
glio vicin di qui uh boschetto. t=i (Lab.). Pri- 
mieramente cominciammo ragionare con ordine 
assai discreto delle volubili operazioni della 
fortuna, e di quinci alle perpetue cose della 
natura venimmo. Lat. hinc^ Tel deinde, tss (g, 
8, R. 40). Tu dei sapere, ch'egli è molto mal- 
agevole ad una donna il poter trovar mille fio- 
rini d'oro: e di ^wn^i' venne, e non da altro 
difetto^ che io i tuoi denari non ti rendei. Cioè 
da questo venne. Lat. ex hoc, ex hac causa. 

Vili. Quinci e quindi ^ vai di qua e di là. 
Lat. bine et illinc, bine et inde: hac, illae, 
secondo i movimenti, ch'essi dimostrano, ss 
{Petr, p. 3, 2). Sli.nco già di mirar, non sazio 
ancora Or quinci or quindi mi volgea guardan- 
do Cose^ eh' a ricordarle è breve l'ora. s= {Petr. 
p. 3, 9). Con lui mirando quinci e quindi fiso 
Hieron Siracusan conobbi. * Quinci si accom- 
pagni ancora con o\iré. = (Jllegr. St. p. 460). 
Si bucina quinci oltre, che tu andrai A cantar 
maggio con le tue vicine. t= (Cecch. Esaltaz. 
Cr. 3, 4). 'o non potrò venir con voi quincioì" 
tre. =t= {Bocc. Niif. Fiesol. $t, 426'). Poich' io 
son d' ogni mia speranza fuora D' aver colei , 
la qual io mi credeva^ Io non vo' più quincioì~ 
tre far dimora, ss (Firenz. Nov. 4). Cosi non 
mi piacestù tanto ^ vezzo mio, come tu mi fai 
andare ratto ogni di quinci oltre per vederti ! 

IX. S' è pur detto ^u/ncentro, voce composta 
da quinci ed entro. Lat. hic intus, quando slato 
ne mostra = (jg. 4, n. 2). I cognati della donna 
avvisando, che voi in alcun luogo ^iMiicentro 
siate, per tutto hanno messo le guardie per 
avervi. E se connota moto. Lat. bue intro. ss 
{Purg, 43). Per lo nuovo cammin tu ne con- 
duci, Dicea, come condnr ti vuol ^</nc' entro. 
* Intorno a questo vocabolo il Bembo cosi la- 
sciò scritto. [Prci. iib. 3). <t Quinc tutto .... 
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tanto alcuna volta vale, quanto per qua entro: 
si come la fé' valere, non solo Dante nelle terxe 
rime più volte, ma ancora il Boccaccio nelle 
sue novelle. = (g-. 4, n, 4). Quando disse: Io 
son certa, che ella é ancora ^uincenlro^ o ris- 
guarda i luoghi de* suoi diletti ». Ma qui è da 
notare, che i buoni testi del Decamerone leg- 
gono quicentro, e non quinctniro, e cosi pure 
scrive il Vocabolario, citando quel passo. Qui 
poi gioverà riferire ciò che si trova nelle An- 
notazioni dei Deputati, (p. 69 ). » Io son 
certa che ella é ancora quicentro. Nell'ottimo 
libro cosi si legge, ed in quel del 27 ed è la 
parola quicentro pura e natia di questa lingua 
ed in questo luogo propriissima. Però non sa- 
premmo da che lato ci fare, a cacciarla di casa 
sua. Ancor che ^uincentro sua sirocchia, che in 
alcuni testi si legge , e dovea essere in quello 
del Bembo^ sia buona anch' ella : ma ciascuna 
al suo luogo. Qui dove importa una cotal mag- 
gior vicinità, non si poteva porre voce più atta 
di questa, che ristrìgne in poco spazio i ter«- 
mini, e quasi accenna il lungo con mano, come 
che sia intorno a quel Ietto, non che in quelle 
propie stanze. Il che si dichiara apertamente 
in quel che segue. E riguarda i luoghi de'suoi 
diletti e de' miei. Ma in madonna Lisetta (g. 
4, n. 2 ), dove 'si legge bene ^uiiicentro, sono 
i termini più larghi, e comprendono la vici- 
nanza tutta e la contrada intorno alla casa, 
donde s' era fuggito colui .... Onde, come sa- 
rebbe errore levare di quel luogo quella per 
mettervi questa, cosi non è già ben fatto levar 
di qui questa per quella ». 

* X. Quinci non fu solamente avverbio di luo- 
go, ma ancora di tempo, il che doveva notarsi 
dal Ci nonio al N. VI. = (SacduU. Nov. 85). 
Ho volpto purgare ciò che tu hai fatto da quinci 
addietro, con le presenti battiture. E ass (Nòv. 
406). Fa come ti piace, che poco impaccio mi 
ho dato da quinci addietro, e vie meno me ne 
darò da quinci innanzi. =r (>//am. Gir. Cot-tes. 
44, 45^. E per contarvi il tutto, son due anni, 
O quinci intorno ch'io m'accompagnai. 

* XI. Quinciritta, usato anch' esso avverbiaI->- 
mente, significa di qua a diritto. Lat. bine re- 
cta. s=3 {Brun. Pataff. cap. 9)- E Monna Belcolore 
e Andreozzo In guardaspensii entraron quincirit-^ 
ta. Il Vocabolario osserva che questa voce é ri- 
masa solamente al i atado: e nota ancora che 
in cambio di essa più comunemente si usa qui- 
ciritta, e perciò dà quiritta, come sinonimo di 
essa. Ma se quiciritta , e quiritta sono composti 
da quici, e qui, e ^uinciritta da quinci; e se 
qui significa stato in luogo, Lat. hic, e quinci 
moto da luogo. Lat. bine, non sappialo intende^ 
re, come non ci debba essere differenza fra le Vo* 
ci che di quelli si formano. Ci pare pertanto che 
il Vocabolario non abbia bene considerato la di- 
versa forza , onde sono per la loro derivazione 
investite quelle due voci, e però le abbia per er- 
rore confuse insieme. E perchè con più sicura 
autorità si dimostri questa inavvertenza della 
Crusca, recheremo qui alcune parole dei Deputa- 
ti al Decamerone (p«g* 69), le quali tornano 
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uuù opportune al piopotiie nostro. » Qaiy il, 
oostl^ ed dtre di qoesU Buniera, tono tocì 
•enpliei^ che serrono a luogo, ed a queste ag- 
giogniaaio la sillaba ci, come i Latini ed i 
Greci danno certe aggiunte alle loro, e se ne 
£i qnici, liei, costici, volendo significare starna 
e con ona cotal fermena. E se movimento o 
partiaento da luogo, ri si tramette un n, e se 



ne ut qmmci, linci, costinci, voci buone e re- 
golate, ed a'bisogni adoperate da' buoni autori, 
ma giudicata alcuna di loòro un poco antìdietta. » 
*XII. Quinte inwece d« quinci si usò per 
conodo della rima. t= (Compmgm. Mamitil. p. 
41). Però no '1 enetterei in queste proriuce 
Cbe vidi Agrìcchia con turbata faccia Dìt togli 
logli, or lefati di quimee. 



CAPITOLO CCXXVIl 

QUINDI 



I. QUINDI, avverbio di luogo, vai di quivi 
o d' ivi. Lat. illioc, v«l inde, ss (^. 8, n. 7). Lo 
scolare, della torre uscito, comandò al fante suo, 
cbe quindi non si partisse. = {Petr. p. i , son. 
49). E però lieta naturalmente quindi si diparte. 
(=3 (jf. 4> n. 2). Alberto aperse una fenestra, 
la qual sopra il maggior canal rispondea , e 
quindi si gittò nell'acqua. 

II. E col moto per Iu(^ , Lat. illac. = (g. 
2, R. 7). Passò quindi un gentiluomo, il quale 
veggendo la nave, subitamente iaunaginò ciò 
cbe era. 

III. Segna origine, o patria, sa (Fiam'. l. 6). 
Delle parli d' Etruria, e della più nobil città 
di quella vengo, e quindi sono. 

lY. Per dappoi. Lat. inde, deinde, etc. ss (g, 
iOj n, 8). Primieramente con lui ogni suo te- 
soro , e possessione fece comune , ed appresso 
una sua sorella giovinetta, chiamata Fulvia, gli 
die per moglie, e quindi gli disse. 

y. Per da questo, o per questa cagione. Lat 
propterea. i= (Jf. FU, 9, 98). E qui faremo 
piccolo trameszamento d* alcune cose occorse, 
acciocché V animo e lo 'ntelletto faticato sopra 
una materia, e quindi avendo preso fastidio, ab- 
bia per nuovo cibo ricreasione. ss (Purg. 25). 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: Quindi 
facciam le lagrime, e i sospiri, Cbe per lo mon- 
te aver sentiti puoi. 

VI. Con le particelle giù e su. ss (g. 8, n. 
5). Ed eravi una montagna, sopra la quale sta- 
van genti, cbe ninna altra cosa facevan , che 
fare maccheroni, e ppi gli gittavaa quindi giù. 
Lat. inde deorsum. 

VII. Ed air istesso modo preposto a voci, che 
dimostrano tempo, fessi avverbio di tempo, ss 
(M. ra. 40, :hO). Quindi a pochi di, fatto suo 
apparecchiamento, cavalcò in Puglia. 

Vili. Preposto a quinci, forse per occasion 
della rima, perché comunemente gli si pospone, 
ess (Petr. p. 4, son. 64^. Ma chi pensò veder 
mai tutti inseme, Per assalirmi 1 cor or quindi 
or quiuci Questi dolci nemici eh' i' tant' amo. 

IX. E posposto alla particella da, noi dicia- 
mo da quiiuii innanii, nel medesimo sentimen- 
to che di sopra s' é detto da quinci innanzi. 
Lat. in posterum, posthac. ss (g. 40, n. 9). 
Comandò, cbe da ciascuno, cosi onorato fesse, 
come la sua persona. Il che da quindi innanai 
ciascun fece. Cioè d'allora innanii. 



X. E con la particella di, ne' significati me- 
' desimi, eh' egli ha sena' essa. = (^. 3, u 7). 

Egli vide le finestre e le porte, ed ogni cosa 
serrata, di che ^li dubitò forte, eh' ella morta 
non b*My o di quindi mutatasi. Cioè mutatasi- 
di quella casa, o di U, dove stava^ Lat. illinc, 
vel inde. ^ {g. 2, n, 1 \ Quattro uofeaini io 
quell'ora di quindi passavano a cavallo. Cioè 
passavano per di là. lÀt. illac. * Intorno a quint- 
di s preceduto dalla particella di , il Salviati 
{Awertim. 4 , 2, 44) foce 1' osservasioni se- 
guenti. « Qualora si aggiugne loro ( al quinci 
e al quindi) il di, e dicesi di quinci e di quim^ 
di per la ragione dell'origine, sembra error ma- 
nifosto : tuttavia soprasta l' uso , ed é sovente 
nel libro deUe Novelle, sì come nel ^ma, nel- 
la Ciciliana ) e Salabaetto più d' nàa volta. In 
Rinaldo d' Asti, in Tedaldo Elisei, e in Cupi- 
do fotto volare, più d'una fiata altresì; in Gi- 
mone e altrove. Ed in questi altri del medesi- 
mo secolo. Livio deca tersa, ss Di quindi poi 
per tutto discorsono i militi. E più innansi: ss 
E per li seguenti due di, di quinci e di quindi, 
con tumultuose discorsioni, insieme niuna cosa 
fecero. Libro di Vangeli, sa P. N. Giesù, sap- 
piendolo, partissi di quindi », 

XI. Posposto alla particella per. s= (^. 2 , 
«. 3 ). Alessandro levatosi , e per quindi della 
camera uscendo, donde era entrato, rientrò in 
cammino , per di là , d' onde era entrato. Lat. 
Illac. 

* XII. Quindi oltre , si usò per esprimere 
poco lungi di là, colà intorno. =s (Bocc. Ninf: 
JFietoL st, 22 ). Costui quind' oltre abitava col 
padre, ss ( Fr. Giord. Pred. ). Venimmo della 
Grecia, o della Sardegna quind* oltre. Quindi fa 
usato altresì in corrispondenxa di quivi , e in 
senso di là vicino, s: (Fit' st. Padr. s. jétiton, 
ab. cap, 5). Essendo quivi, in una villa pres- 
so , uno santo e antico Eremito , e molti altri 
quindi, e per altre contrade dintorno. 

XIII. Quinde per quindi si trova in qual- 
che antico. S3 {Star. Pistol. 433). Quelli di 
fuori incontanente furono a quella parte, dove 
le mura erano cadute^ credendo quinde entrare, 
e vincere la città. 

* XIV. QtoWavalle, avverbio, che vale lo 
stesso che quindi a basso, alla valle, ss (fruii. 
Lat. Patiiff: 8 ). Poi quittdawM» si mi ciot- 
tolone* 
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CAPITOLO CCXXVIIl 

QUIVI 



I. QUIVI, •tverbio di luogo, ma dove tu 
non se% cioè dove non è chi parla. =s {Iittrod.). 
Quantunque quivi cosi muojano i laToratori, c<^ 
me qui fanno i cittadini , v' è tanto minore il 
dispiacere, quanto vi sono più che nelle città 
rade le genti. Cioè quantunque là nel contado, 
come qui nella città tì muoiano. Lat. ibi, illic. 
S3S {Petr, p. 3, 4). Ecco i due Guidi, che già 
iiiro in preaso. Onesto Bolognese^ e i Siciliani, 
Che già fur primi, e quivi eran da sesao. :s 
(g. 6,Jln.), E comandato alla lor fanle^ che so^ 
pra la via per la quale quivi s* entrava, dimo- 
rasse e guardasse, se alcuno venisse, e loro il 
facesse sentire, tutte e sette si sp<^liarono, ed 
entrarono in esso. Gio^ per la quale in quel 
laghetto s'entrava. Lat. illuc. * £ ea (#. Gr»' 
gor. Maral.). Quivi non si dice, se non quando 
noi dimostriamo alcun luogo segnatamente. 

II. Quivi su, quivi entro, quivi vicino, e si- 
mili. c= (g. 4, n. 4). Gerbino alla nave si fece 
accostare , e quivi su , malgrado di quanti ve 
n-* erano, montato, crudelmente molti n'uccise. 
Cioè colà su montato. Lat. illuc. ss (^met.). Ed 
in uno grasioso seno, che 'l monte di se £K:eva 
quivi vicino, di bellissima erba ripieno, e di- 
pinto di molti fiori, ce n' andammo. Lat. illie, 
vel prope. e= (Filoc. l. 6). £ quivi entro Sadoc 
maestrevolmente molto il copri di fiori e di ro- 
se. Cioè ivi entro. Lat. illic intus. Imputano al 
fioocactcio alcuni 1' uso di quivi per ivi , e di- 
cono , che al presente parrebbe strano , e fuor 
di regola F usarlo in altro senso, che perThic 
de' Latini. E non fii cotal uso sol del Boccac- 
cio*, ma del Petrarca , di Dante ^ e degli altri 
antichi scrittori ; e de' moderni ancora fin al 
presenta , che non l' ebbero mai per istrano , 
ansi per assai proprio in questo significato. * E 
cosi quivi gin. c=3 ( Fior, $. Frane. 442 ). Un 
die lo Demonio lo sospinse , quando egli avea 
in capo un legno grande, il quale egli volea 
acconciare ivi, e si lo fece cadere quivi giù con 
quello legno in capo. 

III. Per qui , o per in questo luogo , dove 
son io, che parlo. Lat. hic , qualche volta si 
truova. c=3 (JLett.). Io sono tornato in Gertaldo, 
e quivi ho cominciato a confortar la mia vita. 
s=s ( Vit. Dani. ).• Ed a conoscere della divina 
essentia, e dell'altre separate intelligence, quel- 
lo che per umano ingegno quivi si può com- 
pre ndere. Cioè quello che in questa vita si può 
comprendere. Lat. hic. 

IV. Per allora. Lat. tum, tunc. ss (g. 6, n. 
7). Bella cosa è in ogni parte saper ben par- 
lare , ma io la reputo bellissima quivi saperlo 
fiire dove la necessità il richiede, ers (Conv. tr, 
4, e. 25). La vergogna è apertissimo segno in 
adolescensia di nobiltà, perchè quivi massima- 
mente è necessaria al buon fondamento della no- 
stra vita, ta {JPurg. 5). Noi fummo già tutti 



per Som BMrti, E peccatori infino all'ultim*ora; 
Quivi lume del Giel ne fece accorti. Cioè n« 
fece accorti allora, o in quali' ultimo punto. =s 
{Vii. 9, 7). E si seppe da gente, ch'erano ap- 
presso di lui, ch'elli era infino a quivi con pu- 
ro animo. Cioè in fin allora. Lat. hactenus. 

V. Per dappoi. Lat. deinde, postea. = {FU. 
Dani.). Quindi poi se n'andò a Bologna , dove 
poco stato se n'andò a Padova, e quivi da capo 
se ne tornò a Verona. 

VI. Per da questo, o per questa cagione, e 
simili. == ( Jf. FU. 6, 448). E con ordinato 
processo fé-* condannare il detto conte nell'ono- 
re e nella persona. Quivi procedette, che il co- 
mune di Firense mandò dngento uomini da ca- 
vallo a monto Carelli. 

VII. Posposto alla particella di , segna moto 
di luogo. = ( Filoc. l. 6). I mercatanti , che 
seco la portovano , mi dissero di volere andare 
a R<»na, e di quivi in Alessandria. E senaa se- 
gno di moto, ss (g. 2, R. 6). i^urrado eon tutta 
la brigato, n' andò ad un castello non molto di 
quivi lontano. Cioè non di li molto, non d' indi 
mc^to lontano. Lat. illinc, vel inde. * E gli ai 
antepose anche il segno del sesto caso, e si usò, 
parlando di numero. e=3 (Soderin. Fit.). Abbia- 
no per lo più sette in otto occhi , perchè da 
quivi in su è reputato il magliuolo sterile. * E 
parlando di luogo altresì, tss {Fit. ss. Padri s. 
jfnion. ab. cap. 46). Da quivi all'altro lu<^o 
era sì diserto storile, che non v'era acqua da 
bere. 

Vili. Quivi per dire quel luogo^ come già 
s'è veduto che qui talora si usò per esprimere 
questo luogo. =3 {g. 9, n. 9). Essendo adunque 
i due giovani per partirsi, domandò Gioseffo un 
buono uomo , il quale a capo del ponto si se- 
dea, come quitti si chiamasse. 

* IX. A quivi talora si fece corrispondere al- 
tro avverbio di luogo, sas {Firens. A sin. Itb. 9). 
Cercando un grandissimo numero di ville, e 
quivi gabbando una vecchia, e più colà sforsan- 
do una giovane, e' si cacciaron sotto tanta roba, 
che ne io, né essi la potevano più portare. 

* X. Quivi medesimo, vale nello stesso luogo. 
Lat ibidem. == (^Bocc. Fit. Dani. 244). Accioc- 
ché quivi , dove per lo battesimo aveva preso 
il proprio nome , quivi medesimo per la coro- 
nazione prendesse il secondo. E :=> ( Pist. Pr. 
s. jépost. pag. 307 ). Guarda il tempio, sicco- 
me si crede , di Venere Bajana : guarda quivi 
medesimo l'oratorio di Siila. 

* XI. Quivi oltre, e oltre quivi vagliono qui- 
vi intorno, come spiega il Vocabolario. s= {Fi-- 
renz. DiscorS. Animai. 38). Essendo comparito 
il giovane all' ora determinata all' uscio già 
detto, e passeggiando quiv oltre, finché gli fos- 
se aperto. 

* XII. Quivé in cambio di quivi si usò per 



Digitized by VjOOQIC 



262 

comodo dclU rimu. => (Parad. i4). Qual si la- 
menta, perchè qui si muoja, Per viver colassù, 
non vide quive Lo refrigerio dell'eterna ploja. 
• XIII. Quifiritia avverbio, che vale quivi 
appunto: cosi la Crusca, la quale aggiunge, 
come per sinonimo di ^uiViritta, la voce qui- 
ritta: la qual cosa noi crediamo essere accaduta 



per errore, essendoché gli avverbi qui e quivi , 
onde quei due vocaboli si compongono, per 
quello che ne dice la Crusca medesima, hanno 
una fona fra loro diversa ; significandosi col 
primo in questo, e con l'altro, in quel luogo. 
Di ^Viritta il Vocabolario non cita esempj ; 
né noi, per dir vero, sapremmo dove trovarne. 



GAPlTOItO GGXXIX 

RADO , RARO 



I. RADO, raro, quasi radamente, o rara* 
mente, avverbio. Lai. rare. =? (F//oc. /. .'>). E foi^ 
se alcune virtuose opere fanno i suoi seguaci 
che , avvien raro , con vizioso principio le co- 
minciano, ss (Petr. p. 4, canz, 42). Rado fu al 
mondo, fra cosi gran turba^ Chi udendo ragit- 
Dar del mio valore Non si sentisse al core , Per 
breve- tempo aknen, qualche favilla. e=3 (Petr. 
p. 4, son. 443). Raro un silenzio, un solitario 
orrore D' ombrosa selva mai tanto mi piacque. 
• s= (^Jr. Ori. 46, 46). Ma fortuna anco più bi- 
sogna assai, Che senza , vai virtù raro , o non 
mai. * Rado si uni ancora con altre particelle. 
= ( Petr. p. 2, son. 32 ). E per altrui si rado 
ti disserra. = {Cresc 42, 9, 4). Deonsi leta- 
minare i campi, ne' colli più spesso^ e nel pia- 
no più rado. * Rado si usò ancora per espri-/ 
mere il lento procedere di un atto qu^l eh' es- 
so siasi. e=3 (/n/. 4). Genti v'eran con occhi 
tardi e gravi. Di grande autorità ne' lor sem- 
bianti : ParJavan rado, con voci soavi. Cioè par- 
lavano adagio ; poiché cosi crediamo che debba 
interpretarsi quella frase, anche secondo ciò che 
ne scrisse il Boccaccio nel suo Comento ( 4, 
207). a Parlavan rado, perciocché nel molto par- 
lare, se necessità non richiede, e ancora nel troppo 
tosto e veloce parlare, non può esser gravità ». 

II. Suole in sua compagnia pigliare la par- 
ticella di. s= (g. 3, n. 40). E cosi alcuna vol- 
ta le soddisfaceva , ma era di rado. * Di raro 
lo stesso che di rado. = {Ar, Ori. 48, 58). 
Che r uomo il suo destin fugge di raro. * Di 
rado anch' esso talora servi a dinotare lentez- 
za nel ripetersi di un' azione. s=s (Fior.i.Pranc. 
8). Un giovane .... venne alla porta del luo- 
go, e picchiò si in fretta, e forte^ e per si gran- 
de spazio, che i Frati molto se ne maraviglia- 



rono di si disusato picchiare disse Frate 

Masseo: Picchia tre volle, 1' una dopo T altra 
di rado^ e poi t' aspetta tanto, che '1 Frate ab»' 
bia detto il pater nostro, e venga a te. 

III. È addiettivo ancora, che giunto a 6ate, 
volte, o simili, ha sentimento quasi di se me- 
desimo , quando egli è avverbio. = ( Petr. p. 
4 , 38). Però i di miei -fien lagrimosi e man- 
chi , Che gran duol rade volte awien, che 'o- 
v'ecchi. * = (Gitid. G.). Cicilia rade volte fa 
mai sottoposta alla signoria de' Greci. 

* IV. Radamente avverbio, lo stesso che di 
rado. =ss ( Seal. $. Jgost. ). L' acquistamento 
della contemplazione senza 1' orazione , ovvero 
che si fa radamente y ovvero che egli è mira- 
coloso. Radissimamente y superlativo di radamen- 
te. Lat. rarissimo. == (Coli. ss. Padr.). Sicché 
malagevolmenlp, o radissimamente compreso da 
essi romiti era credulo. 

• V. Raramente , vale Io slesso che raro , o 
di raro. e= ( Seal. s. uégost. ). Questi quattro 
gradi .... raramente posson valere l'uno senza 
l'altro ,* e raramente si possono avere , se non 
s' hanno tutti insieme. A questo avverbio raror- 
mente i la Crusca cita eziandio un altro esem- 
pio, tolto dal Convito di Dante pag. 80, {ediz. 
Prose Dante e Boccaccio Ftr. 4723). Ma il Sal- 
vini nelle note osserva, che quivi s' ha a leg- 
gere rattamcLle e non raramente , come poco 
davanti in quel medesimo luogo si dee legge- 
re rattezza invece di rarezza: e cosi di fatto si 
esige necessariamente dal contesto. Rarissima- 
mente, superlativo di raramente. s= (JBocc Fit. 
Dant. 250 ). Ancora almeno nelle coronazioni 
de' poeti , comeché rarissimamente avvenga,^ vi 
dura. Parla dell' uso di coronare di fronda di 
alloro. 



CAPITOLO GCXXX 

RIMPETTO, ec. 



ì. RIMPETTO. LaU contta, e regione, ex 
adverso, col terzo caso. == (y* *0, n. 9). Fu 
dunque messer Torello messo ad una tavola ap- 
punto rimpetto alla donna sua. 

II. Dicesi a rimpetto col medesimo terzo ca- 
so, e talor col secondo. s= (^. 4, n- 7). E do- 
mandò, se alcuno conoscesse quel ribaldo, che 
a rimpetto all' uscio della camera sedeva alle 
tavole, as (Purg. 29). Poscia che i fiori, e le 



altre fresche erbette A rimpetto di ne dall'al- 
tra sponda Libere fur da quelle genti elette. 
* E = {Purg. 29). E quando '1 carro a me fa 
a rimpetto. Un tuon s' udi. 

III« E di rimpetto , o dirimpetto pur anc«ra 
si dice col terzo caso, sss ( g'. 4, n. 4 ). E in 
Cicilia tornandosi , in Ustica , piccieletta iso- 
la, quasi a Trapani di rimpetto, onorevolmen- 
te il fé' seppellire. * Si accompagnò eziandio col 
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quarto caso, sa (Duvaiu. Tacit. Atuud. 3). Na- 
vigò" Agrippina di veruo a golfo lanciato ia 
Girfà, isola dirimpetto Calabria. * A dirimpet~ 
to f o addirimpetto anche si disse, tanto in 
senso assoluto^ quanto col secondo caso. =s {Al~ 
legr. pag. \ 22). Aver un fabbro e un legnaiuo- 
lo allato, Un Ibrna' col frullone addirimpetto. 
=s {Ariosi. 5, 43). E dimostrógli nn luogo a 
dirimpetto Di quel verone, ove solea salire. 
Al dirimpetto , pure si usò , tanto in senso 
assoluto , quanto col secondo e col terxo caso, 
ss {Machiav. A sin. cap. 6). Ma fa, che un po- 
co al dirimpetto guardi Quell'ampia porta, che 
air incontro è posta. =s ( Ariosi. Lena 3, 2 ). 
Sol venendone^ E sensa lume, come fu a quei 
portici Che al dirimpetto son di santo Stefa- 
no, Fa circondato da quattro, ss (Firenz. Nov. 
3). Quandoché furono quasi al dirimpetto del- 
l' uscio , disse il Firenzuola allo Abate. E s=3 
{Nov. 4). E' se le mise a sedere al dirimpetto. 
=s ( Bemb. Stor. 4, 49 ). E nel colle di Lib- 
brafatla , che 1' ò al dirimpetto , una torre fa- 
bricarono. * Al dirimpetto, si pose talvolta per 
esprimere paragone , o confronto, ss ( Allegr. 
203 ). Al di cui dirimpetto V opinione è solo 
per farne talora un'alida spampanata in aria 
infra coloro, i quali non pregiano il vero pia- 
cer*, il giovamento e la lama. L'autore qui 
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parla del sodo sapere. ^ (Segnar. Mann. Jg. 4 1 , 
5). Mettiti dirimpetto di que'gran santi, che re- 
gnavo in Paradiso .... che ti par d'essere alla 
loro presenza ? * Jmpetto, pare in senso di rim>- 
petto in quello del Boccaccio. =i ( Tesed. \2, 
84, secondo l'edizione di Feh. 4528). Era la 
festa già ricominciata, E li re Greci a lui ven- 
nero impetto , Con lieti motti de la trapassata 
Notte, qoal Ìo%%o suta dimandando. 

IV. Rincontro , o di rincontro s' é detto per 
rimpetto, o di rimpetto. =s (nil. 8. 92). Es- 
sendosi rincontro a nostra Dama di Parigi in 
su grandi pergami , e letto il processo, il detto 
maestro del Tempio si levò io piedi. Se bea 
altri qui leggono incontro. =s (g. 8, n. 6). Nò 
v'era tanto di spazio rimaso, essendone due 
letti dall' una delle facce della camera, e '1 terzo 
di rincontro a quegli dall' altra, che altro, che 
strettamente andarvi si potesse. * Il Bembo nelle 
Prose lib. 3, scrisse che le voci rimpetto, e a 
rimpetto, e dirimpetto vagliono, non quello che 
vale all' incontra,) ma quello che vale di rin- 
contro, e per iscontro^ e afironte; contraria di 
cui è di dietro; ed aggiunta eh' ette sono so- 
lamente delle prose. Ma noi , per gli esempj 
citali di sopra, abbiamo veduto, che di quei 
vocaboli si fece uso anche- nel verso, e tanto 
nello stile tenue, quante nel grave. 



CAPITOLO GGXXXl 

'f ; WSPETTO 



* I. RISPETTO fi usa frequenteamte neUa 
lingua in forza di preposizione, per ' esprimere 
comparazione o confronto. Lat. prae, comparate ; 
e si accompagna per l'ordinario col secondo caso 
e col terzo^ prendendo dinanzi a sé varie par- 
ticelle. =s (g. 5, ». 9). In assai cose m' ho re- 
putata la fortuna contraria, e sonmi di lei do- 
luta^ ma tutte sono state leggieri a rispetto di 
quello^ che ella mi fa al presente, ss (Cas/igl. 
Corieg, lib. i). Ed in qael punto giudicava che 
'1 passato mal fosse stato levissimo a rispetto 
di quello eh' io sentiva allora. s= ( Petr. p. 3, 
5). Mi fa la vita poco men che amara, A riS' 
petto di quella mansueta , E dolce morte , 
eh' a' mortali é rara. e= (JPurg, 32). Io dico al 
poco, p«^ rispetto al molto. c=s (Saltfiat^ Oraz, 
2, D. Garzia). Quella di essi, in rispetto della 
quale gli altri sono di menomo pregio. 

* II. Ed anche senza fargli precedere alcuna 
particella. s= {JUcett. Fiorent, 3). Quei medi- 
camenti , che si chiamano semplici rispetto ai 
misti, e composti, o e' sono animali o piante. s= 
(Machiav, Mandrag, 4, 4). Non sai tu . quanto 
poco bene si trova nelle cose che l' uomo de- 
sidera, rispetto a quelle, che l'uomo ha pre- 
supposto trovarvi. = (Pule. Morg. 26,37). Per 
lasciar poi nel mondo un picciol vanto. Del 
qual fi> poco conto, e sempre feci Rispetto a 
conseguir quel regno santo. Nel qual luogo 
r in6uito del verbo fa le veci di caso. 

* III. Rispetto, negli accennati modi si ado- 



però altresì per significare correlacione, relati- 
vamente. s=s (Castigl. Corteg. lib. 4). Eslimo io 
adunque che '1 Gortegiano perfetto .... possa 
esser veramente buona cosa, e degna di laude, 
non però semplicemente, né per sé, ma per ris~ 
petto del fine al quale può essere indirizzato. 
s= (Dani. Compii. 56). Perché parlando di sé 
con loda, o col contrario, o dice falco per ris~ 
petto alla cosa, di che parla, o dice falso per 
rispetto alla sua sentenza. c=3 (Geli. Capricc. 
Ragion. 4). E questo ordine , e questa facilità 
non si può cosi osservare , né mantenere nei 
versi rispetto alle misure, al snono ed alle rime, 
=3lSerdon. Istor. lib. 3). Avvisato a tempo da 
costui de' disegni de' nemici, pose buon presi- 
dio di soldati, rispetto alla quantità ch'egli 
n' aveva, a tutti i passi di terra e di mare. Il 
testo latino ha prò ea copia quam habebat. 

* IV. Rispetto con le particelle che gli pre- 
cedono, o senza, fu ancora usato io forza di per 
cagione, per amore, o simile. = (Farch. Er^ 
col. 40). Come può nascere ciascuno con una 
favella naturalmente propria e particolare, che 
tutti nasciamo sordi, e per conseguenza mutoli 
rispetto alla indisposizione degli strumenti, che 
come mezzi a favellare si ricercano? s=s (Serdoa, 
Istor. lib. 40). Perduto il tempo del navigare, 
furono forzati con loro grave danno scaricare 
quivi le mercatanzie molto prima caricate, e 
rispetto al verno tirare le navi in secco. Il La- 
tino ha propter hiemem. = (Daxfanx. Coltiva».). 
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I noccioli Mii !■ •«! terriccio scoperti, • lo 
animo postovi col dito poco addentro, nascon 
benifsÌBM> al Marao, all' Oltolbre no^ rispetto al 
freddo. » (g, 2, m, 8). Per rispetto della auu 
dre di lui, lui sollecì temente serriTa. :s (Bemb. 
IstùT. lib^ 42). Non area volato Ferdinando^ che 
si paresse, che egli jper rispetto de' Yonesiani 
in parte alcuna ci& ucesse. Ed anche nella si- 
gnificasione di a fine, per fine, con animo, ea 
(Ssop, FmiH>l, 40, pag, 446). Avvegnaddioché 
alcuno ùccia prò, e non a rispetto di voler ser- 
vire, non iserita di ricever beneficio. E segui- 
to da che, si usò pure in senso di avvegnaché, 
perciocché, ca (CavtUc, PruU. Liitgu, 4 40). Dis^ 
se Cristo nel Vangelio alli Giudei t che se egli 
non fiMse venuto, e non avesse parlato, non 
avrebhooo peccato; cioè a rispetto che peccano 
dispregiandolo. 

* y. Per buon rispetto» vale colla dovuta 
considerasione, o riguardo. Lat. rationis gratia, 



babita ratione. G>si la Cmsca. am (Ber 
Buri, cmpit* Orinai.). E dicon che si fii per buon 
rispetto., Che s'è s'avessi no a levar la notte. 
Verrebbe lor la punU • 1 mal di petto. 

* VI. Per quel rispetto, in senso di per quel 
motivo. f=3 {Bemb. Islm-, iib. 44). Al signor 
Troilo Savello, per cagion della sua cupidigia; 
perciocché il soldo de' suoi egli a sé traeva, o 
per quello rispetto a loro cosa veruna non n»- 

Siva, ed essi tutte le reo e sosse cose facevano; 
mito il tempo della sua condotta, fu da'Padri 
licensa data. 

* VII.- Invece di per rispètto t qnando serve 
per esprimere correlasione, si disse ancora per 
risguardo. « (Giocoiis. Malesp. Purgai. Traged. 
p. 36). Inteso dunque quel che propriamente 
significa purgaaione, dicevol cosa sarà, quando 
é trasportata fuor del proprio soggetto^ cioè dal 
corpo all' animo, V intenderla per risgnardo del- 
la cagione, e per risgnardo del modo. 



CAPITOI.O GCXZXII 

SALVO 



I. SALVO , aweibio , che dal Boccaccio fu 
usato per eccetto; perciocché eccetto, non so, 
s'egli il dicesse più d' una volu. ts=a (g. 8, a. 
4). E la casa mia non é nsolto grande, e per- 
ciò esser non vi si potrebbe, solfo chi non vo> 
lesse starvi a aaodo di mutolo. Lat. praeter, vel 
praeterquam. :s ( /i^. 44)- Da indi in giù é 
tntto ferro eletto, Salvo che '1 destro piede é 
terra cotta, sa (Petr. p. 4, son. 20). Cercate 
dunquo fonte più tranquillo, Che '1 mio d'ogni 
liquor sostiene inopia. Salvo di quel, che la- 
griaundo stillo. * E seguito dal segno del se- 
condo caso anche in prosa. =c {Vellut, Cronic. 
p, 37). Vide la morte di tutti i suo' figliuoli 
e figliuole, salvo d'una. 

II. Con nomi d'ogni genere e numero, es 
( Vii. 9, 347 ). Fecero ordine e decreto, che 
ciascuno potesse uscir di bando, salvo quelli 
delle «ase cacciate per Ghibellini, e Bianchi 
rubeUi. » (VU. 3, 5). Ma Berlinghieri tornò 
nella graaia d' Otto , • randelli la signoria di 
Lombardia salvo la marca Trivigiana. tzs ( M. 
Vii. 7, 56> Aveva il cardinale legato del pa- 
pa racqoistato' a sanU Chiesa tutte le terre , 
ch'erano state occupate lungamente a santa 
Chiesa in fionugna , salvo quelle che tenea il 
signor di Forlì. 

III. Salvo che, salvo se, pur nel significato 
medesiuM. as (Jf. Vii. 29). Ancora considerò, 
che stando egli a Mantova , ninno signore di 
Italia, salvo che i collegati, era venato a lui. 
= ( Lett. ). Ninno vecchio é, salvo se Quinto 
Metello non eccettuassi, il quale per varie av- 
versità non abbia già molte volte pianto, mol- 



te dolutosi, molte la morte desiderate. * Salvo 
che, si usò ancora in fona di porche. Lai. 
dommodo. ea (Jf. Mdobr. P. N. 99). Le cose 
dolci, che sono più amabili, e meglio gli fan- 
no , salvo che il fogato non sia troppo ripieno 
di caldeasa. E a ( Jf. Mdobr. B. V.). Le car- 
ni del porco di più tempo vagliono assai me. 
glie, salvo che siano castrati. Cosi la Crusca. 

IV. Vnnaft per generi e nameri in signifi- 
cato di salvas , salva , etc vel incolumis , dei 
Latini, ces (f. 2,^/tn.). Sopra che ciascun pen- 
si di dire alcuna cosà, che alla brigate esser 
possa utile 9 m/vo sempre il privilegio a Dio- 
neo, ss {g. 4, f». 40 )■ E perciò, salva la mia 
onestà, come a vostra cosa ogni vostro piacere 
imponete sicuramente, ss (Vii, 7, 400> I Cri- 
stiani s' arrenderono, salve le persone. 

* V. Salvo il vero, si dice nel racconter 
checchessia, quando si può dubitare, che il fiit- 
to possa ster altramente , e vale : Il vero stia 
sempre in piede; o, abbia sempre il suo luo- 
go. Lat. sit veriteti locus, nisi fallor. Cosi il, 
Vocabolario, c^ ( Sacchett. Nov. 45 ). Avendo 
una sua sirocchia da marito, che, salvo il ve- 
ro, ebbe n<mie madonna Alda, ss (CroH. Ho* 
rell. 277). Abbi a mente questi versi insegna- 
ti da' nostri autori per anunaestramento di noi, 
ooBM troverete nello istudio, credo, notabili di 
Esopo, salvo il vero. 

* VI. In cambio di m/co il Bemi usò anche 
salvando. » (ìRùis. Buri, Capit. Jristot.}. Sal- 
vandoy dottor' miei, le vostre paci, l' bo detto 
ad Aristotile in segreto , Come al Petrarca, tu 
solo ni piaci. 
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CAPITOLO CCZZXllI 



> pronome. 



I. SÉ, quindo egli i pronome^ terre ne' «ia- 
ti obliqui d' tmendue i generi e numeri; e in 
tal significato non si segna mai con l'apostro- 
fo , ma sempre tcrivesi intero , e si pronunsia 
con e larga ed aperta. Lat. sui, sibi, se. e=» 
(g, 2, n, 7 ). Il duca queste cose sentendo, a 
difesa di sé, similmente ogni suo sforao appa- 
reccbiòi. sa (f . 4, proem.). Il valent'uomo pen- 
sando, cbe già questo suo figliuolo era si abi- 
tuato al servigio di Dio , cbe malagevolmente 
le cose del mondo a tè il dovrebbono omai po> 
ter trarre , seco stesso Àiuc» c= ( ^. 2, ii. 6 ). 
La balia, dolente oltre modo della misera for- 
tuna, nella quale #^ e i due &nciulli caduti 
▼edea, lungamente pianse. =s (Ihtrod.). A cui 
Pampinea non d' altra maniera , che se tutti i 
suoi pensieri avesse da sé cacciati, lieta rispo- 
se. t=£ (Petr, p. {jCans. 44). Orsi, lupii leoni, 
aquile e serpi Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noja sovente^ ed asÀ danno. e=3 {g.^^n, 
3). Temendo, cbé ella per sé non la tenesse, la 
richiamai indietro. ^ ( n". 9, n. 2 ). E cosi ta- 
ciutesi , tra sé le vigilie e le guardie tecreta- 
mente partirono per incoglier costei, ea (Petr. 
p. 4, son, 86 ). Ver me volgendo quelle luci 
sante, Che fonno intorno a se l'aere sereno. 

II. E con queste, e con altre simili prepo- 
sisioni prende talor diversi significati. s=s (FU, 
6). La torre primieramente è da sé forte, e ap- 
presso è ben guardata, ss ( jémet. ). Allora la 
terra più copiosa di beni, che di gente, per sé 
a' rossi popoli fedele donava i nutrimenti, bs 
(Petr, p, 3, 2). Costui certo per sé già non mi 
tpiace , Ma ferma son d' odiarli tutti quanti. 

* ss (jérlost. Ori. 32, 34). Che tutto '1 mon- 
do a «I la parca vile. Cioè a petto a sé. Que- 
sto pronome adunque, come tu vedi, rigitta al- 
le terse persone il ritorno , eh* è fatto in lui, < 
massimamente nel medesimo senso; siccome , 
Pietro si ricorda di s^ , perdona » sé, • cac- 
ciando da sé la tristessa, preme in sé pensieri 
profendi. Esiandio intervenendovi un altro ver- 
bo; come , Tuo padre mi manda a dirti , cbe 
ancora che tu abbi detto nule di sé, pur egli 
ti conforta , che tu ami sé , e quanto prima a 
sé ritorni. Benché l'uso più frequentato, quan- 
do vi s' introduce altro verbo , sia co' pronomi 
dimostrativi lo, Ini, e slmili in vece di sé, cbe 
suol esser cagion le più volte di maggior leg- 
giadria nel parlare; come, tuo padre mi man- 
da a dirti, che ancora che tu abbi detto male 
di lui, pur ti conforta, che tu l'ami, e quan- 
to prima a lui ritorni. * Per recar qualche esem- 
pio di classico autore , onde confermare 1' os- 
servasione fotta qui dal Ginonio, porremo i se- 
guenti: • = (/n/28). I' feci '1 padre e '1 figlio 
in se ribelli. Cioè ribelli e nemici intra loro. 

• t=s (jér. Ori. 44, 54). Crebbe il timor, co- 
ese venir lo vide Di sangue brutto, e con fac- 
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eia empia • oscura, S '1 grido sin al ciel l' aria 
divide Di tè e di sua gente per paura. Cioè 
di lei: parla di Doralice spaventata all'aspetto 
di Mandricardo. * e=3 (Cosa son. 35). E qual al- 
tra, fra quante il mondo onora. In maggior pre- 
gio di bellessa crebbe, Da voi, giudice lui, vin- 
ta sarebbe. Che le tre Dive (os^ beato allora!) 
Tra' suoi bei colli ignudo a mirar ebbe. Cioè 
o lui beato ! Posto innansi alle partkelle il, lo, 
li o gli, la, le, ne, in sentimento di pronome 
talora, quantunque le più volte in foraa di 
particella del verbo, se ne fo. 

III. i^e '1 o sei, in luogo di se il. ss (g. 3, 
n, 9). Il re se 'ì fece chiamare, e si gli disse. 
Se, terso caso di maschio; o particella del ver- 
bo. Cioè si fece chianure il conte. 

IV. Se lo. ss (g. 4, n. 4). Ella disse: non 
si conveniva sepoltura men degna, che d'oro, a 
cosi fotto cuore, chente questo é. E cosi detto, 
appressatoselo alla bocca , il baciò. Se, terso 
esso di femmina; o particella del verbo. 

V. Se li, o se gli. =X3 (g, 9, n. 3). Bruno com* 
perati i capponi, insieme col medico, e coi com- 
pagni suoi se gli mangiò, i^e, particella del verbo. 

VI. Se la. =s (g. 5, n, 4). Ricciardo sposò 
la giovane, e con gran festa se la menò a casa. 
Se, particella del veriw. 

VII. Se le. = (Filoc. l. 7) Ilario ascoltò con 
BUiraviglia le parole di Filocolo, e più volte 
reiterar se le fece. Se, terso caso, o particella 
del verbo. 

YIII. Se ne. = (g. 2, n, 6). Currado an- 
datosene a madonna Beritola, piacevolmente la 
domandò, se alcun figliuolo avesse. Se, parti- 
cella del verbo. 

* IX. La Crusca osserva, cbe la particella se, 
quando è posta davanti alla ne, o affissa o non 
affissa al verbo, è lo stesso che il si, che ac- 
compagna il verbo, e fallo neutro passivo. =r 
(g. 8, n. 2). Sapeva si fere, cbe Bentivegna del 
Masso non se ne avvedeva. E poco dopo: Fa- 
cendo vista di non avvedersene, andava pur ol- 
tre in contegno. Questa disti nsione ti doveva 
accennare dal Cinonio. 

* X. Se, accompagnato con la stessa ne , è 
molte volte particella riempitiva, come nota il 
Vocabolario. := (Socc. Introd,). Li tre giovani 
alle lor camere da quelle delle donne separate 
se n' andarono. s= (Buom^r. Tane. 3, 7). Tane. 
Cecco, i'mi svengo; Cecco mio, mi muojo. Cecc. 
Oiraé la se ne va, oimé la passa. 

* XI. Se, quantunque per l'ordinario si col- 
lochi dopo gì' infiniti dei verbi cambiandosi in 
si; pure talvolta si pose loro dinansi sensa mu. 
tare la desinensa. ss (Frane. Barber. 35, 49). 
Ecceder troppo suo grado in vestire , Armare , 
e sé fiorire. Intorno a questo modo del dire, la 
Tavola così notò: « Sé fiorire: cosi, s& privare, 
fiorirsi e privarsi. Dante nel Convito pose la 

35 
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particella sé alla firanaeie, si come fece il no- 
stro. Ancora del non potere, e del non sapere 
bene sé muoTere , «e più volte V nomo oon • 
vituperato ec. » 

* XII. Sé alcuna volta si trova usato a guisa 
di snstanlivo. t=. {Anun. AiU. Giani, 34). II 
vero amico si é un altro sé medesimo airamico. 
s=s (Salffin. Disc. 4, 371). Farmi, che ael suo 
sé cosi dicesse Platone. 

* XIII. Diper^è, e dispersa avverbialmente si 
usarono in luogo di da per se, e con lo stesse 
significato. Lat. distinctim, seorsim. ca {Fetlta. 
Cronic. pag. 22). Poi tornò qua^ e stetteci al- 
cun tempo dipers^^ mercatando tuttavia, es 
(pavanz, Coltivax,). Se di quei meni grappoli 
che tu lasciasti, farai vino disperde, tu stupi- 
rai, quanto e' sarà di colore , sapore e bontà 
peggiore di quell' altro. ^ {jSoderin. Vit.). Ac- 
canto a questo si deono trascerre e metter di- 
sperde i vitigni che fanno diverse sorti d' uve. 



* XIV. Sé, appartsce usato per egli in quei 
versr della Teseide del Boccaccio. = (4, 94). E 
li giuri per Yulcan Dio del fuoco Di non par- 
tirsi mai se conquistate Non fosseno per forsa 
o pur per patti^ Se ben sé a suoi ne fossero 
disfatti. Cosi r ediaione di Yenesn 4528. Ma 
tutte le stampe che di quel poenui si hanno, 
peccano di tanto nella correaione , che poco • 
nulla possiamo fidarci 4i esse. 

* XV. Sei invece di «è, trovasi no'più antichi. 
p= {Grad. s. GirU. 3). Perocché tal fede è morta 
in #es medesimo* E ss (9). Chi verace carità 
vu<de avere, travaglisi d' amare tutti uomini co- 
munalmente come tei medesimo. Cosi, ccmbo ci 
avverte V Annotatore, leggesi quasi tempre nei 
mss. A. B. di quel libro. 

Il Cinonio ha unito sé pronome, • se avveiw. 
hio o congiunzione sotto lo stesso capitolo. Noi 
abbiamo creduto meglio di ragionarne partita- 
mente in due capitoli diversi. 



CAPITOLO CCXXXIV 

SE^ avverbio. 



SE, quando egli è avverbio o congiunsìone , 
pronunziasi con e stretta, in fimrsa di diversi 
significati. E prima sta 

I. Per ancoraché, quantunque. Lat. quam- 
quam, etsi^ licet. c=3 (g. 4, n. 8). Si dispose, 
se morir ne dovesse, di parlare esso stesso. =s 
(g. 8, R. 7). Dirai alla mia donna, che di que- 
sto non stea in pensiero, che, se il suo amante 
fosse in India, io glielo farò prestamente ve- 
nire. * E nelle rime, ss (Jnf. 2). Tanto m'ag- 
grada il tuo comandamento, Che 1* ubbidir, se 
già fosse, m' é tardi. 

II. Per il num, vel utrum, de' Latini. ;=: {g. 
2, n. 8). Caccia via la paura, e dimmi, se io 
posso intorno al tuo amore adoperare alcuna 
cosa. * E posto in questo significato prese tal- 
volta dinanzi a sé la voce Domine, per più ef-> 
ficacia. s {Segni Demetr. Ftder. p. 409). Ma 
coluiy che s' appropriò Negroponte, e preparavi 
strumenti murali contro al paese d' Atene , do- 
min sey facendo cosi fatte cose, egli CMseva in-* 
giuria, e rtmipeva la pace, o no ? U Greco ha, 
TTÓTtfOv ravra iroiwv iQ^txet xa£ SAus ti)v 

lU. Per via di condizione, che é il si, vel 
nisi, de' Latini; bench'egli paja dubiur le più 
volte, pur bene spes.<o vi si scuopre per entro 
senso che aHèrma. =a (g. 40,». 5). Io vi prego, 
se il lungo amore, il quale io v' ho portato, 
merita alcun guiderdone, che non vi sia noja 
r aprirmi la vera cagione > che qui v' ha fatto 
venire, cs (g. 4, n. 6).' Ninno sia ardito da 
questo corpo alcuna cosa rimuovere, se da me 
non vuole essere accusato* Ed in questo signi- 
ficato sta «on l' indicativo^ come tu vedi. s=3 
( Petr. p. 4 , canx, 44). La morte fia men 
eroda, Se questa speme porto A quel dubbioso 
passo. :s {Petr, p. 4, fest, 6). Rendimi, «'esser 
può, libera e sciolta L'errante mia consorte; e 



fia tuo '1 pregio. * E cosi posto per via di con- 
dizione, si uni ancora col soggiuntivo, espri- 
mendo la forza di quando, qualora, purché, o 
simile. = {Sodtrin. Vit), Massimamente se si 
accordi col sito del cielo, e gli sia in &vore. E 
in altro luogo dello stesso libro, ss Amano le 
viti terreno magro, anziché grasso, bm in ma- 
grezza mediocre, siccome in grassezza, e se pure 
siano piantate in grasso terreno, sianvi delle 
pietre assai, sr; {Serdon, Istor. pag. 39). A'quali 
se stimolali dal danno, o dal dolore prendano 
l'arme, appena possa fare resistenza tutu la 
Europa^ congiunte insieme le forse, non che il 
Portogallo solo. Il Latino ha: si damno vel do* 
loro ir>iUti ad arma consurgant. = {Pandoljìn.). 
E se siate stati in cosa alcuna negligenti, alla 
quale possiate per allora rimediare, subito vi 
supplite. 

IV. Per cosi, in principio di locuzione^ che 
prieghi, o che desideri; che é quel sic de'La* 
tiniy con che il lor Lirico diede appunto prin- 
cipio a quel suo Sic te Diva potens Gjpri : 
onde il verbo, che gli vien presso , fu sempre 
il soggiuntivo. =z (jg. 7t m. 7). Dimmi, se Dio 
ti salvi, Egano, quale hai tu per lo miglior 
fiimigliare di quegli, che tu in casa hai? sa 
=:{Petr.p. 3, 2). Or dimnù, se onlu* in pace vi 
guide 3 Che coppia é questa ? 

V» E coir indicativo pur qualcho volta , ben- 
ché più propriamente allora é il si, che é il sic, 
de' Latini, ss {Fianu l. 4). Deh se i miseri 
sono da te uditi alcuna volta; porgi le tue pie- 
tose orecchie a' miei prieghi. ss {Petr, p, 2, 
canz, 4). Prega, che non s'estingua; Anzi la 
voce al suo nome rischiari ; Se gli occhi suoi 
ti fur dolci, né cari. 

VI. E nelle autorità sopraddette si scuopre 
una maniera di dolci prieghi; ma sono spezie 
alle volte di giuramenti imprecativi, sss, (^. 9, 
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H. 40). La giovane dUse al marito: se m'aiuti 
Dio, tu se' poTero^ ma egli sarebbe merc^, cbe 
ta fossi molto più. Cioè, cosi m' ajali Dio^ come 
egli sarebbe mercè, che tu fossi molto più po- 
vero, che tu m>n se'. E dal sentimento contra- 
rio meglio si scopre 1* imprecasione, che è, non 
m' aiuti Dio^ se tu noi meriti. 

VII. Per poiché, o perciocché. Lat. quoniam, 
pare, che qualche volta sia stato posto. &= (Petr, 
p. 2, son. 4). Gh' i' pur fui vostro; e sé di toi 
son privo, Via men d'ogni sventura altri mi 
dole. sss (P»tr. p. 2, ion. 5). Cerchiamo 1 Giel, te 
qui nulla ne piace; Che mal per noi quella 
beltà si vide. Se viva e morta ne devea tor 
pace. Cioè posto che qui nulla ne piace, cer* 
chiamo il Cielo; e mal per noi quella beltà si 
vid^ giacche dovea torci la pace non men quan- 
do ni viva, che essendo morta. * Più chiara- 
mente io fona di poiché o perciocché é in quei 
versi del Pulci, ss (Bforg. 5, 28). Colui cor* 
leva come leopardo^ Ami più forte, s'egli avea 
Bjjardo. 

Vili. Sed, il medesimo che se particella oon- 
disionale usata qualche volta per sostentamento 
del verso. e= ( Dant. ball. ). Sed , ella non ti 
crede, Di che domandi Amor, sed egli è vero. 

IX. E se qui v' aggiunsero un d, altre volte 
vi levarono la e; stroppiandolo in istrana ma- 
niera fuori dell' uso regolato de' troncamenti, 
aa (Fis. catU. 2). E 8* tu non credi forse, che 
a salute Questa via stretta meni, alia la testa. 

X. Se* , con l' apostrofo , e pronunciato con 
r e stretta, sta in vece di se i, te li, o se gli. 
tesa (jg, 40, n. 9). Queste son, madonna, gran- 
dissime cose, e da non dover di leggter piglia- 
re, sé* vostri prieghi a ciò non ci strignessero, 
alli quali dir di no non si puote. Comunemente 
scrivono s' i > in due voci distinto ; perciocché 
unito, é la seconda voce del Verbo essere ; che 
ì buoni prosatori hanno tu se' , e non tu sei, 
scritto sempre. E cosi pur ancora Dante e '1 
Petrarca, seguitati dagli altri, che composero 
versi. 

* XI. i^e, talora rimase sottinteso, ss {Bemb. 
stanz. 32). Questo sol che riluce , o questa lu- 
na^ Lucesse in van^ non si devria pregiarli. 
Cioè se lucesse in vano. 

* XII. Altro che se, per se non, o fuorché, 
si legge nel Sanaisaro. ^ {Arcad, Pros. 11). 
Non rimase però che con attensione grandissi- 
ma non fosse da ciascuno ascoltata, altro che 
se forse da Ergasto. Sei^ invece di se avver- 
bio > si trova presso i più antichi ^ siccome si 
é veduto anche per rispetto a sé pronome. Di 
ciò abbiamo testimoniansa nella Tavola ai Gra» 
di di s. Girolamo alla voce sei , dove si scri- 
vono le seguenti parole. Nelle Pist. di Sen. a 
e. 100. delle stampate si legge: Tu erri se tu 
credi, che io debbia alcun di loro rifiutare. Ma 
un MS. antico, che si conserva presso i signo- 
ri Dini, dice : Tu erri, tei tu credi, che io deb- 
bia alcun di loro rifiutare. 

* XIII. Je, frequentemente si uni alla pa^- 
ticella bene , e se ne formò un avverbio , che 
si scriiae tanto diviso, te bene, quanto unito, 
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sebbene, in forca di quantunque, benché,. e gli 
si fece seguire l'indicativo de' verbi. ts= (Ca- 
vaic* FruU. Lingu.). Se ben pare^ eh' e' ricuo- 
prano il loro errore, palliandosi con alcune au- 
torità dell'Evangelio. s= (Geli. Capricc, Bagion. 
10 ). Tu vedrai pochissime città che si nun- 
tenghino in felicità , s' elle non sono ammini- 
strate da' vecchi. Perché sebbène i giovani qual- 
che volta r aumentano , e' non sanno di poi 
mantenerle, sss {Ar. Ori. 21 ^ 51). E gli ricor- 
da, che spreasar la fama Non de', te ben la vi* 
ta si poco ama. Spesso ancora gli tenne dietro 
il soggiuntivo. e= (Soderiit. FU.). Abbiasi an- 
cor cura , che e' non abbia rimettiticci su pel 
tronco d' altri tralci, e avendogli^ lascinsi sta- 
re, te ben fossero rigogliosi oltre modo. e= {Ar. 
Ori. 26, 127 ). Se ben, di quante io n'abbia 
fin qui amate , Non n' abbia mai trovata una 
fedele, Perfide tutte io non vo' dir, né ingra- 
te. s= (Guicciard. Jttor» Ub. 17). E nondime- 
no dalla banda del campo , se bene le opere 
fossero finite, si procedeva con qualche lentes- 
sa , essendo necessario riordinare , e rinnovire 
i fanti dei Venesiani. A se bene si fecero cor- 
rispondere le stesse particelle che a quantun- 
que, benché, es (JSoderin. Fit.). Sebbene l'odo- 
re e la mestura di questo succhio offende, non 
perciò ancide la vite, ss (Farch. Ster. IÙ>. 1). 
Ora sebbène io non debbo scrivere se non l' ul- 
tima partita e ritornata de' Medici ec. , giudi- 
co nondimeno, ch'egli sia non solo utile, ma 
necessario prima alcune cose sotto brevità rac- 
contare. E = (/. 3). E sebbene pochi giorni 
passavano^ che '1 duca e '1 marchese non fa- 
cessero insieme con gli altri capi qualche con- 
sulta per affrontare i nimici, non però osaro- 
no mai, e parve lofo di doverlo fare. 

* XIV. i^e bene prese dopo di sé anche il 
futuro , assumendo la forte di se ancora. :s 
(Pule. Mórg. 6, 16). Ciò che saprete domanda- 
re, arete, Se ben la figlia mia mi chiederete. 

* XV. Fra se e bene talvolta si pose altro 
vocabolo, ss (Firens. Asin. lib. 2). Se tu pren- 
derai qualsivoglia bellissima donna, e toserai! 
i crini , e le spoglierai il capo di quel natu- 
rale ornamento, t* ella ben fusse , come quella, 
che dicono i poeti, che cadde dal cielo ec. ella 
non piacerebbe. Intorno a te bene, nel Torto e 
Diritto del Non si può (Capit. 127), si legge: 
<c Se bene, in forma d'avverbio, significante 
benché^ noi trovano in iscrittore antico. Oggi- 
di è comune, e I' Ariosto, il Caro, il Tasso^ il 
Guarino , il Davansati 1' hanno parecchi vol- 
te ». L'esempio del Cavalca citato di sopra, 
mostra , che se ben si trova ancor negli anti- 
chi. Quanto a' moderni, altri ben molti, oltre 
Quelli nominati dal Bartoli , frequentemente Jo 
usarono. Al Capitolo del Non si può, l'Ameota 
poi aggiunse l' osservasione che segne ; Gio- 
Vambatista Strosci nelle Osservaaioni intorno 
al parlare, e allo scriver Toscano, alla pag. 61, 
dice: « Se bene per benché^ non si truova nei 
« tre principali lumi della Toscana eloquenza. 
« In qualche moderno l'ho sentito più volte: 
« e mi sovviene che Bernardo Tasso^ padre di 
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% poeta maggiore conùnciò ana stanca^ dicen- « e io iwMa è etmtineaieDte ricemto clall'oso> 
m do: Se beo di sette stelle ardeoti e beUe Ti « Qoeai peoes arbitrioat est et tìs et oorma 
« cioge il bioodo cria lieta corona. In Tersi « loqoeodi ». 

CAPITOLO CGXXXV 

SECO 



I. SECOf composto di se pronome, e di con 
preposiaione, alla maniera che il secnm de'La- 
tini) di cbe n'ha parimente il significato, ser- 
Te ad amendue i generi e numeri. = (g. 2 ^ 
n, 7). Il duca appena seco poteva credere, lei 
essere cosa mortale. = (g. 6, n. 40). Li quali 
S0CO proposero di fiirgli di questa pena alcuna 
beffa. = ( g» 2, n. 2 ). La donna , Tedutolo ed 
uditolo, lietamente il riceTCtte, e seco al fuoco 
familiarmente il fé' sedere. t=s ( IiUrod. ). Esse 
quasi oziose sedendosi, Tolendo e non Tolendo 
in una medesima ora, uco rivolgono diversi pen- 
sieri. 

II. L'iianno posto sovente in luogo di con 
lui, con lei^ o con loro. = (Petr. p. 2, son, 
29). Due gran nemiche insieme erano aggiun- 
te Bellessa ed Onestà con pace tanta, Che mai 
ribellion l'anima santa. Non sentì poi eh' a star 
seco fur giunte. s= (Petr. p. 2, canz. 3). Aprir 
Tidi uno speco, E portarsene seco La fonte e '1 
loco; ottd' ancor doglia sento. * Usandolo nel 
senso indicato, il Chiabrera vi aggiunse anche 
V avverbio insieme. = ( Firenz. 4 , 45 ). Ai- 
fin chiama Nicandro, e seco insieme Apre il 
pensier. 

III. S'accompagna con medesimo^ e con stes- 
so, in qualunque genere e numero. Lat. secum 
ipso, secum ipsa, etcj = (^. 8, n 7). La fan- 
te fece r ambasciata , la quale udendo lo sco- 
lare, tutto lieto seco medesimo disse. = (^. 4, 
n. {"). E assai Ticini della camera, nella quale 
ser Ciappelletto giaceva infermo, seco medesi- 
mi cominciarono a ragionare. = {g. 4, r. 4). 
Essa, seco stessa. immaginando, come fatto esser 
dovesse , ferventemente di lui s' innamorò, ss 
( Inf, 25 ). Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar si, che 'n poco la giuntura Non fii- 
cea segno alcun che si paresse. 

ly. Dicesi parimente con seco , con esso «e- 
eOi pur in fona di secum, ed ancora con seco 



medesimo, eon seco stesso. x= {g. 5, n. 2). Ca-> 
rapresa a lei ritornò, e tutta nel suo mantello 
stesso chiusala , in Snsa con seco la menò. s:s 
(Lab^ Parvenu allora nel tìso riguardandolo, 
che egli alquanto delle mie parole ridesse con 
seco stesso. * Con seco , sena* altro, si usò an- 
cora per esprimere, solo, da sè.c=3 (Pulc.Morg. 
44, 46). La passar penserosa e solitaria, Gh» 
sol con seco starsi si diletta. * Seco, stette pa- 
re alcuna Tolta in forca di allato , o Ticino a 
sé. = (g. i, H. 3). E fiittolsi chiamare, e fii- 
miliarmente riceTutolo, seco il fece sedere. Ve- 
di ancora di sopra il terso esempio al n. I. 

* y. Segoy ioTOce di seco si disse da Dante 
in rima. «=3 ( Putg. 47 ). Si fa con noi, come 
r uom si fa sego. La Crusca di Verona ( tomo 
3, pag. 90, col. 3 ) porta una Giunta segnata 
O, ed espressa con le parole seguenti : « Far 
del seco, parlar da se solo. = ( Ambr. Cofan, 
5, 3J. Ma chi è quel che viensene In qua eoa 
far del seco! que' mi pajono proprio e' miei 
panni , io to' aspettarlo , e intendere dove gli 
porta ». Questo esempio è tolto dall' edìsione 
del Teatro comico fiorentino {Firenz. 4750, toitrs. 
V. pag. 405). dove la voce fardel è stata per 
un error d'impressione divisa in due, far deL 
Ora r autor della Giunta, senza considerare il 
contesto di lutto il discorso, o la straTaganaa 
della frase priTa di senso , che a resultar ne 
veniva , e sensa confrontare 1' edizione antica 
citata dalla Crusca {Giunti 4593), ha creato il 
nuovo modo del dire, fondandolo sopra un er- 
rore di slampa,' alterando ancora di più il te- 
sto del libro da lui allegato, nel quale si leg- 
ge col , e quei , e non già con, e que' , come 
scrive la Giunta. Il prenotato esempio è poi 
cosi scritto nell' ediiione Giuntina. Ma obi i 
quel che viensene In qua col £irdel seco^ quei 
mi pajono Proprio e' miei panni , io to' aspet- 
tarlo e intendere Dove gli porta. 



CAPITOLO GGXXXVI 

SECONDO 



I. SECONDO per conforme, Lat. secundum, 
é preposizione del quarto caso. = {g. 4, proem.). 
E quando pur sopravTenisse il bisogno, io so, 
secondo V Apostolo, abbondare, e necessità sof- 
ferire, es (g. 7 , n. 40). ^, trapassato il terzo 
di appresso, se ne Tenne, secondo I«^ promission 
fotta, una notte nella sua camera. Cioè conforme 
alla promessa. * Secondo serTé ancora ad espri- 
mer cagione. e=3 (Grad. s. Girol. 9). Tutti uo- 
mini tono fratelli, e secondo il primo padre; 



e tutti i Cristiani sono fratelli di Cristo, se~ 
condo il battesimo. 

II. E per 1' ut, Tel prò, de' Latini. e= (g, 
3, n. 4). Quivi tra gli altri, che lietamente il 
raccolsono, fu un giovane laToratore forte e n^ 
busto, e, secondo uom di Tilla, con bella per- 
sona, sss (g. 40, n. 9). E quiTi, secondo cena 
sproveduta, furono assai bene, ed ordinatamente 
serviti. Cioè per un uom di villa; o conside- 
randolo per uomo di villa, per cena aproTTe- 
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duU. Ed a questo «i riclucono, secondo ù tempo, 
p la condiiione de' fe«ipi, Lat. ut tali tempore, 
ut io talibus malis, etc. Siccome ancora dar gli 
nfisi secondo V età, secondo la condizione, e «i- 
mili. Lat. prò aetate, prò statu, ec. * Ed in que- 
•to medesimo senso H disse anche secondo che. 
sn (Cavaic, jitU Apostoli cap. i 4). Secondo che 
uomo Pagano, era molto religioso, e temente 
Iddio. Cioè per quanto comportava la sua qua- 
lità di Pagano. 

III. E anco avverbio, che vale secondaria- 
mente, nel secondo luogo. =s {mi. 2, 7). Ed 
ehbono gran guerra con quelli della città di 
Bavenna in Romagna, la quale era la maggiore 
città, che fosse in Italia, e la più famosa S€' 
condo Boma. Cioè la più femosa dopo Boma, o 
appresso Boma come poi lessero i più moderni 
s=: (Petr. p. 4, san, 249)* Quando Amor porse 
Queir onorata man, che secondo amo. 

lY. Avverbio é ancora quando il che gli si 
*^gg0) e vale conforme a che. Lat. prò ut, 
sicut. = (Proem.). La gratitudine, secondo che 
io credo, tra l' altre virtù è sommamente da 
commendare, ed il contrario da biasimare. =s 
(g. 4, n. 6). Molti per li lor sogni stessi s'at- 
tristano e B* allegrano , secondo che per quegli 
o temono o sperano. s=: ^. 40, n. 6). Vennero 
le due giovinette con due grandissimi piattelli 
d'argento in mano pieni di varj frutti, secon- 
do che la stagion portava. Cioè conforme , o 
come la stagion gli portava. * Qualche volta il 
che si lasciò fuori. s=s (Pandolfin.). Tu starai 
in casa, e governerai la famiglia, e conserverai, 
e adopererai le nostre cose domestiche, seconda 
Richiederanno i bisogni. r=3 (6. Vili. 4 4, 429). 
Bene ve n'ebbe alcuni tra loro innocenti, secon- 
do si dice. = {Ariosi. Ori. 47,85). Per gioco 
in somma qui facean secondo Fan li nimici ca- 
pitali; accetto Che potea il re partirgli a suo 
diletto, a (Puh, Morg. 48, 49). Perchè il Sol- 
dan, secondo intender posso. Promise pure a 
Binaldo aspettarlo. 

* y. Secondo^ si pose talora alla fine del verso 
trasportato il che al principio del verso seguen- 
te, as (Ariost. Ori. 6, 54). Li muta, altri in 
abete, altri in oliva, Altri in palma, altri in 
cedro, altri > secondo Che vedi me, su questa 
verde riva. Tra secondo, e che alcuna volta ai 
coQocò altra parola. =s {Salviat. Oras. 3, Lingu. 
Fiorent. pag. 32). Con tutti gli altri lirici, se- 
eondo tuttavia che comparar si possono. 

* VI. A secondo che talora si fece corrispon- 
dere secondoy in forza di cosi, ss {Cecch. Dis~ 
sim, 4, 8). Tu r hai pensata bene, va via : io 
mi risolvo di andare in casa, e, secondo che io 
traevo la materia disposta^ secondo fiure. * Inve- 
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ce di secondo che, si trova pure usalo secondo 
come. =s (Dialog. s. Gregor. 4, 38). Secondo 
come tu sai, lo predetto Stefano mori. Secondo 
che fu adoperato con bella ellissi da Dantesca 
( Inf. 4 ). Quivi , secondo che per ascoltare , 
Non avea, pianto, ma che di sospiri. Cioè se- 
condo che si poteva per udita conoscere. * Se~ 
condamente che ancora si usò. = {Pallad. Febbr. 
27). Voglionsi piantare due insieme o tre, «e- 
condamente che gli ulivi, ea (Espos. Pat. Nost.). 
Egli è maggior peccato in persona ordinata, o 
prete, o diacono, secondamente che 1' ordine è 
più grande. = {Casa Galat.) La Dea Pallade, 
secondamente che già mi fu detto da certi let- 
terati, si dilettò un tempo di sonare la corna- 
musa. * A secondamente che talvolta corrispose 
cosi, es {Leggend. s. Eustach. p. 175). E se- 
eoliamente che fecero li pastori , cosi fecero 
gli aratori del fanciullo, che *1 liberaro dal 
leone. 

* VII. Il Castel vetro nella Giunta 40 al li- 
bro 3 delle Prose del Bembo, intorno alla voce 
secondo, cosi ragiona: «t Secondo òa secondo f 
non per dimostrare ordine di numero, ma si- 
militudine e accostamento; come secondo lui, 
secondo che, e anche tillà seconda: e si formò 
di qui il verbo secondare ; e con questo signi- 
ficato dissero gli antichi , secondamente lui e 
secontfamentecìiè ». Alla seconda : questo modo 
del dire è recato anche dalla Crusca, la quale 
cosi ne parla : Alla seconda, avverbialmente pò. 
sto : seguire alla seconda, andare a' versi, piag- 
giare, secondar l'altrui voglie ; metafora dall'an- 
dare a seconda nel fiume. Lai. obsecundare, ob- 
sequi. s=L { g. 3, Jin. ).. Ne il seguirlo io lut- 
to ciò, che per me s' è potuto, alla seconda in 
tutti i suoi costumi m'è valuto. E cosi ancora 
andare a seconda ad alcuno, figuratamente vale 
andargli a' versi, compiacerlo. Lat. alicui obse- 
qui. Cosi il Vocabolario, ma senza portarne e- 
sempj. Invece di secondo, gii antichi scrissero 
anche segondo. sss. {Pr. Guitt. leu. 4). Reche- 
destimi, amico, che dovessi voi ammaestrare se- 
gondo Io stato vostro di vostra vita. Al qual 
luogo il Sottari pose la seguente osservazione 
e= (Not. 9). *f Per io secundum de' Latini, i 
Provenzali dissero segon ; donde sarà stato pre- 
so il DostTO secondo. Nelle le^gi del 4356, fiitte 
pel buon governo dell' Accademia di Tolosa fon- 
data nel 4323, da'* sette poeti detti Los tu Tro- 
vadors da Tolosa, ovvero Los tu Mantenedos 
del gaysaber; nel proemio si ha: Et entendem, 
Deu aiudan, procesir alcunas ves prosaica meo 
segon US accostumas de parlar al bon cas, sens 
gudar altre ornat, et soven per accordansas #«- 
gon che a nos sera vist ». 



CAPITOLO GGXXXVII 

SEMPRE 



I. SEBIPRE, Lat. semper, vai tuttavia, con- 
tinuamente, cs (g. 5, R. 8). Il qual colpo come 
la giovine ebbe ricevuto , cosi cadde boccone , 



sempre piangendo. c= (Petì'. p. i, son. 74).For^ 
se non avrai sempre il viso asciutto ; Ch' i' mi 
pasco di lagrime, e tu'l sai. 



Digitized by VjOOQIC 



270 

II. Legato col che vale ogni vcJta che. Lat. 
qnotieKunqae. ess (g. 2, n, 4). "E sempre che 
presso gli venia, quando potea con »ano, come 
che poca Ibria n' avesse, la lontanava, as (g. 6, 
n. 4 ). Io ti farò conciare in naniera , che tu 
con tuo danno ti ricorderai, tempre che tn ci 
viversi, del nome mio. LaL quandin vixeris. 

III. E, sempre quando, per ogni volta quan^ 
do. ss (g. 9, n. 3). E con quanti sensali aveva 
in Firente^ teneva mercato, il quale tempre si 
guastava , quando al pretto del poder doman» 
dato si perveniva. * Sempre piglia talvolta di- 
nauti a sé i segni de' casi, es (Cero Leu, iW. 

2, p. 373 , edi». eomin. U2 >). U padre Gu- 
glielmo i quel medesimo di tempre. z=b (Pule. 
Morg, 49, 4). Sia benedetto il nome del re no- 
stro Da ora a tempre insino all' ultim' ore. 

* Sempre alcuna volta si replicò per maggi<ur 
enfasi, ss (Berti, Bim, ton. 40). Non le fu da- 
to in dllo La liugua e* denti, di mirabil' tem- 
pre, Perch' ella ciarla e mangia tempre sempre. 

* Sempre, pare che stia in forte di per tutto 
il tempo a venire , in quello dell' Ariosto :ssi 
(Ori. 30, 58) E s'elnK) in capo avea 4» peg- 
gior tempre, Gli era quel colpo memorahil tem^ 
pre. * E in questo medesimo senso gli si pose 
altresi dinanti il per. cs (Farch. Sen, Benejin. 

3, 4 4). Oltre ciò il benefiiio di tntU i Padri 
era un medesioM, onde si potè stiaaare in una 
volta per tempre. 

IT. Sempre mai, e mai tempre, si dicono; 
ma il primo é delia prosa e del verso, il se* 
condo solamente del verso. Lat. semper. s» (g. 



2, fi. 9). Credeva certamente^ che se egli diec\ 
anni, o tempre mai fuor dimorasse, ch'ella msri 
a cosi &tte novelle non intenderebbe, ss (Cin, 
SiM.). E tempi*e mai Poi eh' io la vidi, disde- 
gni pietanta. ss (Petr. p. 4, eamx. 2). Una par> 
te del mondo é, che si giace Mai tempre in 
ghiaccio ed in gelate nevi. * Sempre mai che, 
pure si disse nella ttesM forte del qnamdin 
dei Latini, ss (Boce. Teteid. \2, 26). Ond' io 
sarò i^em^premai tristo, eh' io ci viveri. * A temi- 
premÈÌ si fece anche precedere la pafticeUa per. 
S3 (£or. de'Med. Bappret. S. G. e P. si. 25). 
E' son per tempremaÀ domati e vinti, ss (Vita 
t. Mmr. Mad, 47). E però altro non addiasando, 
se non , ciò che ti dispiace in me , tu il levi 
via per ora, e per tempremti. 

* y. Da tempre si formò il verbo ìntempni' 
re, che vai rendere perpetuo, eternare, tss (P«- 
rad. 40). Muoversi e render voce a voce in 
tempra Ed in dolcetta, eh' esser non può nola^ 
Se non colà, deve'l gioir s' insempra. Al qnal 
luogo il Bnti cosi scrisse: Si in«emyira, e que- 
sto i in Paradiso, dove la beatitudine de' beati 
mai non dee venir meno. Il fiottari nella nota 
499 alle Lettere di fra Guittone, vuole che alla 
voce tempre, per isfuggire lo scontro delle vo* 
cali, qualche volta siasi aggiunta in fine la let" 
lerà d, couM si è usato di fiire con le voci che 
e se ec. E però egli crede, die quel verso di 
Neri del Pavesajo d'Aretio, che nel Codice Va* 
ticano 3793, a e. 403 é scritto, E tempre dai 
d'intorno dolor mille, s' aUbia a leggere nel modo 
seguente, E tempred hai d' intorno dolor mille. 



CAPITOLO GCXXZVIII 

SE NON, ec. 



I. SE NON, particella eccettuativa, che vai 
fuor che. Lat. nisi, praeterquam. as (^. 6, n. 4). 
Assai ben potete , messer, ^vedere, che jersera 
vi dissi il vero, che le gru non hanno, te non 
una coscia ed un pie, se voi rigawrdate a quel- 
le, che colà sUnno. ss ( Pefr. p. 4, «oit. 224 ). 
Né di Lucretia mi meravigliai; Se non, come 
a morir le bisognasse Ferro, e non le bastasse 
il dolor solo. * Ai verbi che precedono te non, 
si suole per l'ordinario premettere la negasi»* 
ne; ma talora si lasciò anche fuori. s=s (Pe^ 
eoron. g. 46, n. 4). Ne segni lo sponsalitio ira 
lui (Enea) e Lavinia, ed ebbe in dote metto 
il reame del suocere, aneora ch^ dappoi la mor- 
te di Latino lo possedesse tatto, ma visse te 
noM tre anni dopo la Biorte di Latino. Cioò non 
visse te non tre anni. * Se non, postogli di- 
nanti un altro non, si usò nella forta del non 
nisi dei Latini. e= (C. D. 20^ 4). Allora (nel 
di dell' ultimo giudicio) di tutti apparirà la ve- 
ra felicità, non te non dalli buoni , e di tutti 
apparirà la degna e somma infelicità non te non 
delli rei. Il I^t. ha non nisi honorum .... non 
nisi malorum. = < r«. t. Gio. Gutdb. 344). 
Adunque quando il tempo sarà d'ordinar» i 
cherici a divino servigio, ninno per alcuno prev- 



io, che occultamente , o palesemente des«e , ad 
ecclesiastico ufficio sia promosso e eletto, n^ 
ninno indegno, ovvero insufficiente all' ufficio, 
ne alcuno, il quale d'alcuno peccato diramato 
tou», non se non vergine, o eh' abbia avuto una 
sposa vergine. * Se non prese talvolta dopo di 
sé r avveri>io solamente, e» (Stor. Bariaam p. 
24). Tutu le persone uccise per diluvio, se 
non solamente Noè, che fu buono uomo e giu- 
sto, e lui salvò in un* area con sua moglie , e 
con suoi figlinoli. 

II. Se non che, nel significato medesimo di 
fàot che. Lat. praeterquamquod, nisi quod. si 
(g, 3, II. 3). Io non so qual mala ventura gli 
iaicesse a mpere, che il marito mio andasse jer 
mattina a Genova, m non che sta mane all'ora, 
che io v* ho detta,* egli entrò in un mio giar- 
dino, ss (JPeCr. p. 4, cans. 8). Luci beate e lie- 
te. Se non <^e 'I veder voi stesse v' è tolto. Cioè 
fuor che v' è tolto, o te non fosse che v' è tol- 
to il vedere voi stesse. Che questo verbo iatf^ 
compie il parlare di te non che, come alle vol- 
te ve l'espressero ancora. e= ( g. 8, n. 7 ). E 
piò n' avrebbono ancora fiso, te stato non fosse 
che loro increbbe di vedergli torre ancora i 
capponi a coloro, che tolto gli aveano il porco. 
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&= (Jnf. 24). £ se non fixce, che da quel pre- 
cinto Più che dall' altro, era la eoste corta: Non 
so di lui, ma io sarei ben vinto. Che il par- 
lar breve dird>be, te non che loro increbbe; 
te non che la costa era c<Hrta. s=à (Lab.). In ye^ 
titk , te nen che parrebbe , che io lusingar ti 
-volessi; assai leggermente, • con ragioni vere^ 
ti mostrerei, te molto esser più gentile, ch'ella 
non è. era (PeU: p. 2, ton. i). Se non eh' i' ho 
di me stesso pietate, l' sarei già di questi pen.* 
sier fora. * Quando a te non si feceir seguire le 
voci del verbo essere, ci si aggiunse ordinaria^ 
mente la che; ma talvolta altresì perciò che. 
=a ( Stor. Barlaam. pag. 47 ). D' uno re udio 
dire, che seppe lo suo regno mollo bene gover^ 
nare, e lo suo popolo amare, « guardare, te non 
fnsse perciò ch'elli dimorava nell'errore del- 
l' Idole. * Invece di te non che, o di te non 
fotte che, si trova usato anche te non so che. 
ca (Ju. Apottol. 459). E lo re Agrippa disse 
a Pesto Trebuno: lasciaro si potea questo uo- 
mo, te non se ch'egli ha appellato a Cesare 
imperadore. * Talvolta si lasciò fuori la che, 
e si scrisse te non, in fbrsa di te non che. ss 
{Ariott. Ori. 30^ 44). E lo facea, te non^ tosto 
eh' al Sole La vaga Aurora fé' 1' usata scorta , 
L^ animoro Ruggier , che mostrar vuole , Che 
con ragion la biella Aquila porta^ Per non udir 
più d* atti e di parole Dilaaion, ma far la lite 
corU , Dove circonda il popol lo steccato , So- 
nando il corno , s' appresenta annato. Cioè te 
non che, o te nmt f^tte che Ruggiero «'appre- 
senta ec. 

III. Se non che, per caso che no. Lat. ali- 
ter, alioquin. =3 (g'. 8, n. 6). Noi intendiamo, 
che tu ci doni due paja di capponi, te non che 
noi diremo a Monna Tessa ogni cosa. Cioè al- 
tramente noi diremo ogni cosa. ^ E nel verso, 
ea ( Pule. Morg. 40 , o3 ). Mandami in drieto 
la spada e '1 cavallo , Se non che caro ti farò 
cosullo. 

IV. Se non se , per eecetto che. Lat. prae- 
ter, praeterqnam. sk {Fianu l. 4 ). Nulla man- 
care a me reputava , te non se solamente in 
aperto poter dimostraro la cagien della mia 
gioja. s= ( Petr. p. i, test. 1 ). A qualunque 
animale alberga in terra, Se non se alquanti , 
e' hanno in odio il sole, Tempo da travaglia- 
re è quanto è '1 giorno. Cioè eccetto alquanti, 
o fuorché alquanti. Scrissero alcuna volta an» 
Cora se non si. sss (Fiànu l. 2). Ma oimè chi 
avrebbe a quelle parole risposto; te non si: fa 
quel che ti piace, e torna tosto? * Quest'ulti- 
mo esempio tratto dalla Fiammetta del Boc- 
caccio^ dimostra non e$$eTe sempre vero ciò 
che si dice dal BenJ>o ( Prot. fib. 3, pag. 
300), con le seguenti parole t « La senon si, si 
pose sempre col verbo essere : Se non si furo- 
no i tali M. * L' Alunno ( Éicchezz. della 
Itingu. Volg. pag. 4 59), osserva che il Petrar- 
ca una sola volta si servi della te non se, cioè 
in que' versi chd sono allegati di sopra anche 
dal Cinonio. 

V. Se non come, te non come se, te non quan- 
to, se non solo , e simili, era (g. 4 n. S). Gre- 
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dendo , eh* ella non afésse lui dimenticato, te 
non come egli aveva lei. Lat. nisi, ut. ta: (^. 
2, n. 2 ). Io per me ninna conoscensa avea di 
voi, te non come se non foste. =s (^. 4, n. 40), 
Ma che poi di lui stato si ibsse, te non quan- 
do in casa de' prestatori destandosi s'era tro- 
vato in un'area, egli non sapeva. Lat. nisi 
quando. Se non (u , te non si fu^ per eccetto 
che, son del Villani, ma poco in uso insieme, 
con te non ne , te non ne che, già da qualcu- 
no usati. * Se non fuor, si legge in qualche 
testo antico. =; (Stor. PitUd. pag. 244). Quan- 
do ebbe avuta la Rocca, lasciò andara (^ni per- 
sona , che v' era dentro , sano e salvo , te non 
fuor due Conostabili. Al qual luogo troviamo 
r annotasione seguente. « Se non fuor due Co- 
nostabili. Leggi te non fue, una parola aola, ed 
è un nostro avverbio, ea (SorgL), Se non fue, 
vale salvbìcbèé Ma può forse staro te non fuor, 
e pare che sia avverbio più incorrotto, come 
se non se, se non fuor , che sono due avverbi 
per uno, perchè ciascuno significa il medesimo, 
e questa maniera è anche nel Laberinlo. zst 
(Corb.). Il Corbinelli non addita il luogo del 
Laberinto, ma sopra alla pag. 38, sembra non 
essere stato del medesimo avviso, che qui ; ma 
che fue fosse il verbo essere che vi stesse co- 
me per di più: e in fatti lo mostra chiaro quel 
luogo: Li Terraasani , te non furono quelli , 
ch'aveano &tto guerra ec., rimasero nella ter- 
ra ; nel qual luogo avendo il te non furono lo 
stesso significato, che qui, par chiaro che qui 
ancora fuor non sia Aiori avverbio^ come vuo> 
le il Corbinelli , ma accorciato da furono , che 
furo e fuoro dissero gli antichi, come ne' mo- 
derni frequentemente si vede; e che in que- 
sto caso il verbo per proprietà di linguaggio 
ci stia come per di più ». 

VI. Se no, per se non, quando la pronuntia 
il richiede, o se n' accomoda il verso, sa (Crete. 
4, 5). La villa si dee edificaro in tal maniera, 
che dentro al suo circuito e chiusura t* abbi 
r acqua , e se no , almanco sia vicina. Lat. si 
minus, vel sin minus. =s (Petr. p. 2, ton. 2). 
Ma se consentimento è di destino; Che poss'io 
più, se no aver 1' alma trista, Umidi gli occhi 
sempre, e 'i viso chino? * E hello stesso modo 
ancora si scrisse, quando la non, separata da te 
con parola frapposta, si collocò alla fine del pe- 
riodo, ss (Cattigl. Corteg. Uh. 3). Non vedete 
voi , che di tutti gli esercisii graziosi , e che 
piaceno al mondo, a niun altro s' ha da attri- 
buire la causa, se alle donne no. 

VII. Ed alle volte non, per «e non\ forse co- 
stretti dall' angustia del verso a tacersene se , 
dissero alcuni degli antichi poeti. = (Lap. G. 
canz. ). Amor , poiché tu se' del tutto ignudo. 
Non fosti alato, morresti di freddo. 

* yill. Se non altro. Modo del dire che si 
snoie usare in forza di almeno, o simile, ea 
(Borghin. On'g. Fir. 426). Per rinnovar la me- 
moria 'del lor Simoenle e del Salito ( Xanto ) , 
e rendere la intera e compita immagine della 
lorTroja: che , te non altro , bastava a inse- 
gnarlo a' nostri Romani nati di quel sangue , 
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quando e* non (bite stato d** avanio la stessa 
indinasione , e stimolo della natura. «0 (GiO" 
comin. Tebald..£eg, Pros, Fior. p. 2, co/. 2, p. 
258). A Toi, nobilissimi spiriti, non potrà non 
esser discaro , té non altro ^ il sentire di quel 
poeta ragionare. 

* IX. Se non per altro , ancbe si disse nel 
medesimo signifiostOy e gli si fece seguitare la 



congiunsione dinotante cagione. a= {BorgMm. 
Origin, Fir. <488). Le due sopraddette ÌBscrì- 
tioni di statue, quella di Fabio qui da noi, • 
quella di Appio in Arexao , ne invita a ragio- 
nare delle statue trovate, e che talvolta ancora 
si tmovano per queste Colonie e Mnnicipj, m 
non per altro, perché non si credano d'altron- 
de portateci, omdm tutto il giorno si Tede fiirok 



CAPITOLO GGXXZIX 

SENZA 



I. SENZA > che i4m%a disser pi A Tolontieri 
gli antichi , preposisione , che si dà al quarto 
caso. Lat. sine. S'è scritto intero nelle prose 
comunemente, eziandio innanxi a vocale. s=r 
{Introd.). E non essendo ni serviti, né atati 
d'alcuna cosa, quasi senza alcuna redensione 
tutti morivano. a=3'(^. 40, n. 9). Signor mio, 
tensa le vostre parole m' hanno gli effetti as- 
sai dimostrato della vostra benivolensia. Cioi 
oltre alle vostre parole. Lat praeter. = (Petr. 
p» 4, ton, 402^. Fra si contrari venti in frale 
barca Mi trovo in alto mar tensm governo. * Si 
uni ancora col secondo caso, ss {Amet. 5). E^ 
co ch^io vaglio poco, e molto meno tnnza di 
to ispero di valere. * Senza , ti uni freqnen* 
temente con l' infinito dei verbi, tss {g, 6,^n. 
6). Una novella, nella quale, quanta sia la lor 
ndbillà, ( cioè de' Baronci ) si dimostra , senza 
dal nostro proposito deviare, ta (^. 40, n. 8). 
Io ho assai con una colpa offesi gl'Iddìi, uc- 
cidendo colui , il quale i tuoi sergenti questa 
mattina morto trovarono , tenza volere ora con 
la morte d'un altro innocente offendergli, es 
(^Purg. 30). Sanza degli occhi aver più cono- 
scensa f Per occulta virtù, che da ei mosse , 
D' antico amor senti' la gran potente. * E tal- 
volta ancor col gerundio, cs {Boee, Labir. pfg, 
74). Senza al suo , o al mio onore avendo ri- 
guardo, cosi la sua dimestichetsa usava, come ec, 

* Senzay talora si riferi al nome antecedente. 
s= {Bocc* Teeeid. 4, 67). Quando con arme, e 
quando senza , gire Pentheo usava. Cioè quan- 
do con arme, e quando senz* arme, ss {^Ariosi» 
Ori. 44, 54). Questo volgo, per dir quel ch'io 
vo' dire, Gh' altro non riverisce , che ricchea- 
la. Ne vede cosa al mondo , che più ammira , 
£ senza y nulla cura, e nulla appressa. E s= 
(29, 20). Colson dell'erbe con raì^i, e senza, 

* Senza alcuna volta rimase sottinteso nel co- 
strutto, invece di replicarsi. = (Fior, s. Frane. 
64). Esce di cella, e corre alla porta, e sanza 
altro addimandare, o che mai eglino s' avessino 
veduti insieme, con grandissima divoaione in- 
ginocchiandosi, s'abbracciarono insieme. Cioè 
senta altro addimandare, o senta che s'a vessino 
mai veduti. * Senza si adoperò anche in Ibrta 
di oltre. Lat. praeter. Cosi la Crusca, ea {Ii^. 
34). E venimmo ad Ant^, che ben cinqu' al- 
le, Senza la testa, uscia fuor della grotta. t=s 
(g. 6, R, 40). Aveva de'fiorini più di millanta- 
aove , senza quelli , che egli aveva a dare al- 



trui. * Senza sì adoperò altresì per esdndere, 
in senso di eccetto o simile. c= (g. 3, n. 8 ). 
Monsignore , veramente mi piace « che voi mi 
maritiate , ma io veglio un marito tale , quale 
io vi domanderò, senza dovervi domandare al- 
cun de' vostri figlinoli , o della casa reale. 
* Senz' altro avverbiahoente posto, vale, certa- 
mente, senza dubbio, assolutamente. Lat. sane, 
proculdubio , come spiega il Vocabolario, ss 
(Malmant. 7, 2). Questo ha '1 vantaggio, al mio 
parer lenx' altro. 

IL ^eiiaa dubbio, Miua.fidlo, per indubita- 
tamente, in&llibilasente; senza fine, senza mes- 
to, per infinitamente, immediatamente; senza 
mòdo, senza misura, per smoderatamente, smi- 
suratamente, e simili. s= (^. 8, ». 7). Doloro- 
sa senza modo ricominciò il suo pianto misera- 
mente. Lat. praeter modnm.es (i>e<r. p. 2, canz. 
9). Fammi , che puoi , della sua grssia d^no 
Senza fine o beata , Già coronata nd superno 
regno. 

III. Senza che, avverbio per oltre che; men 
frequente in principio di clansula, che in fine, 
al contrario d oltre che. Lat. praeterquamqnod. 
ss (jg, 8, n. 7). E fu si lungo Taspettare, «en- 
za che fresco le fiureva troppo più, che voluto 
non avrebbe , eh' ella vide l' aurora apparire. 
Ed in principio di dantnla. t=t (X«6.). E sen^ 
za che la mia casa era piena di fornelli , e 
lambicchi , e di pentolini e d' alberelli , e di 
bossoli, io non aveva in Firenae spesiale alcu- 
no vicino, né in contado alcuno «Hrtolano, che 
infiiccendato non fosse. 

* IV- SenzaxAxèy si usa etiandio in ferta di 
negare, o di escludere. Cosi la. Crusca. =s (g, 
2, n. 6). Senzachè alcuno, o marinaro, o altri 
se ne accoigesse, una galea di corsari soprav- 
venne, ss (JPetr. p, 4, son. 74). Basti dunque 
il desto, senza eh' io dica. 

* V. Fare senza, assolutamente, o fiir senza 
alcuna cosa, dicesi del vivere , e operare senta 
quella cotal cosa di cui s'intende. Cosi la 
Crusca, ss (^em. Rim. capii. Piva"). Ma ve', 
che sempre abbian buona apparenta , S' è pos- 
sibil, acciocché sian più grati, I pifièr, benché 
anche potria far senza, cb ( iVot». jént. 24, 4 ). 
Non parca, che lo Saladino sapesse iare senza 
lui. Unto r amava. I poeti collocarono sovente 
la voce senza alla fine dei verso , appoggian- 
dola al nome posto nel principio del verso se- 
guente, sa (Pttrg. 24 ). Quei cominciò: cosa 
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non i c1i« sanza Ordine «enU la religione Della 
montagna, o che sia fuor d*usansa. c=3 (^Petr. p, 
2, canz. 1). Ma io, lasso! che senza Lei né yita 
mortai^ né me stess' amo, Piangendo la richiamo, 
ss {Ariost. OH, 3, 35> Né potendo prestargli 
aiuto Sènza Molto tesor, ne chiederà a Fiorensa. 
=3 (Casa canz. 4}. Come non sia valor, s' altri 
noi segna Di gemme e d* ostro , o come virtù, 
senza Alcun fregio, per sé sia manca e vile. 
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* VI. San per senza si trova nelle più anti- 
che scritture, ed é tronco da sanza. =s (Brun. 
Lat, Tesanti. 8 ). Che 1' uom , se Dio mi va- 
glia, Creato fu san fàglia. c= (Rim. Ani. Guid. 
Guinizs. ). Però san dimorare, Ganionetta pia- 
cente , Ya'^ di' a Madonna esto motto vertiero. 
s=s ( Ar. Bald. ). E vorrei pur provare , S' io 
potessi campare San travagli d'amore, e san 
torménti. 



CAPITOLO GCXIi 

SI 



I. 61 terzo e quarto caso d' amendue i ge- 
neri dell' un e l' altro numero immediatamente 
dinanii, o dopo il verbo, in luc^o del pronome 
«é. =3 (g. 2, n. 9). Preso tempo convenevole, 
dal Soldaoo impetrò , che davanti venir si fa- 
cesse Ambrogiuolo. Si, terso caso singolare di 
maschio. Cioè che davanti a sé venir facesse 
Ambrogiuolo. Lat. sibi, vel ad se. =ss (g. 2, n. 
8). Essa bassato il viso^ piangendo, sopra il seno 
del conte sì lasciò con la testa cadere. Si, quar- 
to caso singolare di femmina. Cioè lasciò cadere 
sé stessa. Lat. se ^^^(g. \, n. 2). Al quale Gian- 
notto se ne venne^ e gran festa insieme si fe- 
cero. Sif terco caso plurale di maschio. Cioè, 
fecero a sé , o fecero V un all' altro gran festa. 
Lat. sibi invicem. ca (g. 4, n. 6). E levatasi 
con la fante insieme verso la casa di lui si di- 
ristarò. Si , quarto caso plurale di femmina , 
drizzaron sé stesse verso la casa. Lat. se. 

II. E particella talora, che entra al variar le 
persone d' ambedue i numeri de' verbi neutro 
pa.5sivi.s=B(g-. 4, R. 8^. È passato quel tempo^ che 
alla nostra fanciullezza non si disdice 1' esser 
innamorati. i=i (^Petr. p. i,son. 40). E'I rosi- 
gnuol^ che dolcemente all'ombra Tutte le notti 
ti lamenta e piagne, D'amorosi pensieri il cor ne 
'ngombra. * Alla terza voce dei verbi nel numero 
del meno, renduta passiva dalla sij tennero dietro 
talvolta i casi espressi nel numero del più. ex 
(Cres. lib. 2). £ massimamente nasce la palma, 
quanto più semi si giugue insieme, onde per 
un solo seme , rade volte s' appiglia. = (Geli. 
Capricc. Ragion. 5). Sappi finalmente questo, 
che quante più cose si ha, a tante più s' ha a 
aver cura. E ssa (Ragione 6). Non t' ho io detto, 
che di mano in mano, quando le lingue vanno a 
la sua perfezione, che e' si fa, e piglia5i de'vo- 
cabuli nuovi secondo i bisogni? ss (Bern. Ori. 
67, 54). Quivi ore^ né campane non s* udiva. 
* 1^/, accompagnandosi con gì' infiniti de' verbi , 
per r ordinario si collocò dopo di essi^ ma pure 
alcuna volta ancora ci si pose dinanzi. = (Geli. 
Capricc. Ragion. 6) Come fanno tutti quelli che 
amano più la gloria del mondo, che la verità; 
che quando non sanno una cosa, per non si 
torre di reputazione, non lo vc^liono confessare. 
C Bemb, Asol. lib, i ). Niona lor foglia fuori 
del comandato ordine parca <:he ardisse di si 
mostrare, era (Ar. Ori. 44, 400- Perché non 
sa dove si por, cammina Tutta la notte, né di 

GlMOMIO 



arcion mai Mende. * La medesima osservazione 
si dee fare anche per rispetto ai gerundj. bs 
(Machiav, Novell. Bel/eg,). E non si trovando 
alcuno , che volontariamente prendesse, questa 
impresa, deliberarono, che la sorte fosse quella, 
che lo dichiarasse. =s (Casiigl. Corteg. lib. 2). 
Correggendo in se stesso quelli (difetti) che 
amorevolmente gli saranno ricordati, non si an- 
teponendo mai agli altri con cercar i primi e 
più onorati luoghi. s= {^Borghin. Ripos. lib. 4). 
Né eziandio saranno conosciute le figure, fatte 
dagli uffici nuovi da Vincenzio Danti Perugino 
per l'Equità e per lo Bigore, non si vedendo 
loro contrassegno ciò dimostrante. s= (Bem. 
Ori. 54, 44). lo potrò volteggiando irle vicino. 
Che in mar, non si perdendo, assai s' acquista. 
E per gli allegati esempj^ si può notar^ che la 
si allora può elegantemente premettersi al ge- 
rundio, quando nel concetto sia introdotta la 
negaiione. * Si, talvolta si replicò senza neces- 
sità^ ^(iugnendosi tanto alla voce del verbo, 
quanto al participio dependente da quello. c=s 
(F^arch. Stor. lib. 4). Eran^i queste genti di 
qua dal Tevere in una villa chiamala PUa pres- 
so a Pootenuovo, non più lungi da Perugia, 
che quattro miglia, ritirategli per quindi, secon- 
docUé dicevano^ più comodamente a Perugia e 
Firenze e Urbino, e ovuoque il bisogno ricer* 
casse soccorrere. * Si, trovasi ancora distaccato 
dalla voce del verbo per parola interposta, ss; 
(g. 7, R. 3). Io son morta , che ecco il marito 
mio, ora si pure avvedrà egli, qual sia la ca- 
~ gione della nostra dimestichezza. * Si, tsflora si 
tacque allorché s' avrebbe dovuto replicarlo. t= 
(Pule. Morg. 24, 44). Diceva Diliante: e' mi 
dispiace, Ma d' ogni cosa alfin si vuol dar pace. 
Cioè si vuole darsi pace. 

III. E con alcuni verbi vi s'accompagna solo 
per ornamento, ss (g. 6, n. 9). E oltre a quello 
ohe egli fu ottimo filosofo naturale, si fa egli 
leggiadrissimo e costumato. b= (Petr, p. 4 , canja. 
44). Ed ella si sedea Umile in tanta gloria. Con 
altri vi sta per maggior espression di parlare. 
S9 (jg. 2y n. 8). E temendo per quella non fosse 
più fede data alla malvagità della donna , che 
alla sua innocenzia, levatosi, come piuttosto 
potè, della camera^, e del palagio s' usci, e fng^ 
gissi a casa sua. esa (g. 4, n. 4). Prima egli 
volle gridare, poi prese partito di Ucersi, e star«( 
nascoso. Che dicendosi del palagio usci, e fugu 
36 
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a casa «na, pr«M partito di tacara, a alar na- 
SCOIO, sarabba di miDora afBcacia. Dora ancora 
ta radi, cha ti raddoppia sotto l' accaotOi corno 
in fuggiiW par si fuggi. 

IV. G>n altri yarbi poi s' é taciuto ulrolla 
per proprietà di linguaggio. e=a (jg. \, n. 4). E 
cosi facendo, ayyenne, ch'egli infermò, ssb (Crete. 
4> 4). E cotale acqua tosto raffredda, e tosto ri- 
acalda. Che si direbbe ancora egli ioiermofii, 
si raffredda, e si riKalda. bs (^Petr, p. ig son. 
469). D' un bel, chiaro, polito e yìto ghiaccio 
More la fiamma , che m' incende e strugge. 
Cio^ si muove da un yìto ghiaccio. =s ( g". 5 , 
n. AO). Io gridando, e difendendolo, fui cagio- 
ne, che quivi de' vicini trassero. Cioè si tras- 
sero. BB (Petr, p, 2, catu, 3). Al bel seggio ri- 
posto, ombroso e fosco, N^ pastori appressavan 
ne bifolci. E ne' sopraddetti significati si di 
pronome, come di voce riempitiva, o particella 
del verbo, %' è usato di preporlo alle particelle 
mi, ti, si, vi, ne, e dirsi : 

y. Si mi. e=s (Fiam. l. 4). Dunque se minor 
male è il mio amante tenere, che insieme col 
corpo uccider l'anima trista, torni, e renda</- 
mi. Si, quarto caso o particella del verbo. Cioè 
a me si renda. 

VI. Si ti. ss (g. 4, K. <!). Se tu fossi sUto 
un di quegli, che il posero in croce, avendo 
la contrilione che io ti veggio, si ti perdone- 
rebbe egli. Si, particella riempitiva. 

VII. Si si. =5 (Leu.), Ma te già queUo, ebe 
io dico, si n fece, molto maggiormente è, non 
fecondo le mense di Sardanapalo, ma ad etem- 

?io di Xenocrate, la vostra Simiglia ordinare. 
1 primo si è riempitivo; il secondo particella 
del verbo, il che awien tempre in legatura 
ti fàtu. 

Vili. Si ci = (FiU. il, ili). Ha per non 
errare nel nostro trattato ti ci metteremo la co- 
pia della lettera, che di là ne mandarono certi 
mercatanti. Si, particella riempitiva. 

IX. Si vi. ss (Fili. 4, 24). E qualunque ca- 
stello, e forteisa non ubbidisse a* loro coman- 
damenti , si vi pongano usedio. Si, particella 
riempitiva. 

X. Si ne. ss ( Passai, tr. von. e. i ). Certe 
persone, udendo lodare, ed approvare dalle genti 
le buone opere, eh' e' fanno, si ne migliorano, 
come disse quel savio, che la virtù lodata cre- 
sce. Si, particella riempitiva. Si prepone ancora 
a* pronomi il, lo, li, o gli, la, le, pur come par- 
ticella riempitiva, e si dice : 

XI. Si il. s=s (gr. 7, n. 9). Per quel modo, 
che miglior ti parrà, il mio amore gli signifi- 
cherai, e si *\ pregherai da mia parte, che gli 
piaccia di venire a me, quando tu per lui andrai. 

XII. Si lo. = {mi. 2, 4 4). Carlo re di Fran- 
eia passò in Lombardia Y anno di Cristo 775, 
• dopo molle battaglie, e vittorie avute contro 
a Desiderio, si lo askediò nella città di Pavia. 

XIII. Si li, o ti gli. s= Ig. 6, n. 4). Corrado 
con suo bicone avendo un di, presso a Peretola, 
una gru ammanata , quella mandò ad un tuo 
buon cuoco, e ti gli mandò dicendo, che a cena 
r arrostisse. 



XIV. 5» la. s {FiU. 6, 34). 1 Ghibellini la- 
cendo tagliare da pi^ la detta torre, ti la fecero 
puntellare. 

XV. Si le. ss (jg. 7, n. 3). E perciocché tu 
ci bisognavi , per dire certe parole , ^ non ti 
teppe trovar la (ante, ti le fece dire al com- 
pagno tuo. 

XVI. S' i pur anco prepotto come riempitivo 
alle particelle mi ti, mi ti, con dirti ti mi ti, 
ti mi si, si mi vi, e simili. e=s (Parad. 5). Per 
più letisia si mi si natcote, Dentro al tuo rag- 
gio la figura tanta. 

XVII. Si il mi, si il ti, e limili, a {g. 5, 
n. 9). La prima cosa, eh* io fiirò domattina, io 
andrò per esso, e si il ti recherò. 

\y III. Si lo mi, tMo ti, ec » (Ti//. 40, 
224 ). Avuta il re d' InghUterra la detu vit- 
toria, pochi di appresso si li si arrendeo la 
terra di Verniche liberamente. 

XIX. Si gliele, si gliene. = {N. mmt. 73). 
Quando furo maturi, si gliene portò una soma. 

XX. Si me lo, si te lo, ec. ss (Lab.). E te io 
d'altra parte noi sapessi, si me lo fecero poco 
avanti chiaro le tue parole, tss (Petr. p. 4, son. 
472). Ella non par, che '1 creda, e si se '1 
vede. 

XXI. 1^/ me ne, si te ne, ec. eas (jg. 9, m. 9). 
La donna rivoltasi con orgoglio , disse : Se ti 
piace, ti ti piaccia, te non, si te ne ita. = (g. 
2, H. 40). E però voi con la buona ventura ti 
ve ne andate il pio tosto, che potete. * Quan- 
tunque il Cioonio, e la Crusca eaiandio, riguar- 
dino soventemente la particella si , come una 
templice riempitiva, pure, te ti vorranno at- 
tentamente considerare gli etempj recati dal no- 
ttro Autore, ovvero dal Vocabolario, in confer- 
maaioue di una tale tentenaa, ti troverà, cre- 
diamo, che quivi la si non i mai perfettamenU 
toprabbondante od oiiota. Stimiamo pur dun- 
que, che r aniidetta si negli accennati casi as- 
tuma la feria di ti, o cosi , in senso di pure , 
almeno, a questo modo,, per certo, allora, o si- 
mile, secondochè ti richiede dalla qualità del 
concetto : in somma, che la si, consideraU fal- 
samente come ridondante, faccia nella lingua 
nostra 1* ufficio, che nell' idioma Greco si adem- 
pie dalla particella « v, la quale fu anch' essa, 
in molti luoghi tenuta per pleonasmo. E voleo* 
tieri anai giudicheremmo, che per rispetto tanto 
alla si , quanto a tutte 1' altre particelle del- 
l' Italiana favella, che soglionsi chiamare riem- 
pitive, e per risguardo dell' uso fattone dagli 
eccellenti scrittori, ti possa aitai opportunamei»* 
t^ ripetere ciò che acriveva 1' Hoog^veen in- 
torno alle riempitive del Greco linguaggio, ss 
{Doctrin. Partic, Lingu, Grate, t. i, stct. 8). 
ìdtamen bactenut mibi, tamquam indnbitatnm 
quid obtrudi non potuit, ab antiquii, omnia 
elegantiae ezquisitissimit cultoribut, otiosam vo- 
culam orationi fuiise intertam, quae tensui nul- 
lam prorsttt tignificationem, elegantiam, vim aut 
qualitatem addat. Qnare ti quii obiicitur locai 
ab omni mendae tutpicbne liber, in quo haee 
particula (o^v) abundare dicitar, qnippe cujut 
nuilui rite demonstrari utut queat, eam rem in- 
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seitiae potius aostrae^ «^am oplimorum auetorum 
negligentiae imputandam autumayero. E nel si- 
gnificato pur sopraddetto fi di pronome, coBie 
di particella riejtapitiya, si pospose alle parti- 
celle mi^ ti, ci, yi, e fa detto : 

XXII. Mi si. <=> (g. 2, n. 6). Egli non mi 
fi lascia credere, cLe i dolori de' suoi syentu- 
rati accidenti Tabbian tanto lasciata viva. = 
(Petr. p. i, canz. 7). Ma me^ che cosi adden- 
tro non discerno, Ablbaglia ti bel, che mi «i mo- 
stra intorno. 

XXIII. Ti si. «=3 (g-. 4, «. 5). Se tu ne do- 
manderai più, noi ti faremo quella risposta, che 
ti si conyiepe, t=s. {Petr. p. 4, canz. 2< ). Or 
ti solleva a più beata spene , Mirando '1 ciel , 
che ti si volve intorno. 

XXIV. Ci si. = (Fiam. l. 4). O per piace- 
re a Dio, od a gli uomini si viene a que&ti 
Tempj. Se per piacere a Dio ci si viene, l'ani- 
ma ornata di virtù basta. c= {Purg. 29). Di- 
nanzi a noi tal quale un foco acceso Ci si fé 
r aer sotto i verdi rami. 

XXV. Vi si.t=:(g.4, n. 4). E voi maladet- 
ti da Dio per ogni fuscello di paglia, che vi 
si volge tra piedi , bestemmiale Iddio e la Ma- 
dre e tutta la Corte del Paradiso* s=s (Petr.'p* 
2, canz. 4 )• Vi si vedea nel mezzo un seggio 
altero , Ove solea seder la bella donna. £ me- 
desimamente a' pronomi il, lo^ li o gli, la, le, 
formandosene, 

XXVI. Il 51. «= ( Filoc. l. 6). A costui si 
doleva, quasi come davanti il si vedesse. 

XXVII. Lo si. =r (g. 9,n. 4). Io debbo ere- 
dere , che essi il corpo di Scannadio non vo- 
gliono per dovérlo5t tenere in braccio. 

XXVIII. hi si, o gli si. i=» (g. 3, proem.). 
Se Paradiso si potesse in terra fare , non sa- 
pevano conoscere, che altra forma di quella di 
quel giardino gli si potesse dare. £ qui vo- 
gliono alcuni , che debba scriversi li si, ò gli 
SI, solo quando li o gli è terzo caso singolare; 
ma se sarà quarto plurale, voglion doversi scri- 
vere , se li o se gli. Contra de' quali sono le 
autoriti, che si frequenti si leggono. e== (g. 2, 
n. 6)> Quelli teneramente prese, e al petto gli 
si pose. =s (Lab.). Insegnano alle figliuole, co- 
me si debban ricevere le lettere degli amanti, 
come ad tsse rispondere, in che guisa metter- 
gliji in casa, e molti altri mali. 

XXIX. La si. ^ (g. 40, n. 40). Egli la 
sposò, e fattola sopra un palafiren montare, ono- 
revolmente accompagnata, a casa la si menò. 

XXX. Le si, = (g. 3, n, 7). E vide la sua 
donna sedere in terra , tutta piena di lagrime, 
e d' amaritudine , e quasi per compassione ne 
lagrimò, ed avvicinatolefi disse. 

* XXXI. Intorno a si affisso , ablnamo le 
seguenti osservaaioni del Varchi. ( Ercolan. 
pag. 239). (c La particella «i, oltra l'altre mol- 
te , • diverse significazioni sue , si piglia nel 
proponimento nostro, cioè quando è congiunta 
«' verbi, in quattro modi : perchè alcuna volta 
non opera cosa nessuna , ed è non altramente 
se ella non vi fosse, come chi dimandasse al- 
ca no t che fa il tale? e colui gli rispondesse. 
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vivesi ; che tanto è , quanto vive , perchè il 
verbo vivo è uno di quelli il quale può man- 
care della particella mi, dicendosi nel medesi- 
mo significato appunto^ io vivo, e io mi vivo; 
elcuna volta dimostra, quel verbo esser tale 
che non può stare senza essa, come: che fa il 
tale ? èlAssi ; cioè si sta, che in questo caso non 
basterebbe dire sta semplicemente; alcuna vol- 
ta dà a divedere, il verbo essere passivo, e ciò 
tanto nel numero del meno, quanto in quello 
del più , come : il cielo si muove , ovvero lo- 
danti ; è ben vero che nel numero singulare la 
si diventa talvolta appresso i poeti se, ma non 
già nel plurale. c= ( Petr. p» i , son. 402 ). 
De qua' duo tal romor nel mondo fass« ; inve- 
ce Air (zssi. Alcuna volta significa il verbo es- 
sere impersonale^ come a chi dimandasse, c\it 
si fa? si rispondesse , godesi , cabtaft , e altri 
tali; gli esempi sono tanto spessì, cosi appo i 
prosatori, come i rimatori, che non occorre al- 
legarne; oltrachè la si in nessuno di questi 
quattro modi è veramente affisso, perché non 
riferisce né casi, né persone; ma quando que- 
sta si riferisce il pronome sé, il quale prono- 
me non ha nominativo, allora é veramente af- 
fisso, come chi dicesse : se il tale si dà, o das- 
si , a credere d' essere amato, cioè dà a crede- 
re a sé: o veramente: il tale si loda, o lodas/, 
cioè loda sé: e nel numero del più, coloro si 
attribuiscono^ o attribuisconsi, più del dovere, 
cioè attribuiscono a sé medesimi ; il che si di- 
ce ancora, a loro stessi. Noterete ancora che i 
poeti, ogni volta che torni bene alla rima, mu- 
tano la si in se, e dicono io luogo di celebrar- 
<r, celebrarsi. = {Petr. p. 4, canz. 4). E per 
farne vendetta o per celarle. E ss (p. 2, canz. 
4). Che vostra vista in lui non può fermarle. 
E questo si dee intendere sempre nel numero 
del meno, e non mai in quello del più, il qua- 
le finisce sempre, come s' è detto^, in i. ss 
{Petr. p. 3, 8). Kon con altro romor di petto 
dansi Duo leon feri, o due folgori ardenti, 
Gh' a cielo , e terra , e mar dar luogo fau#/. 
Cioè si fanno , o fanno a sé , o a loro; né vi 
maravigliate, che io vada cosi minutamente, e 
particolarmente distendendomi , perché la ma- 
teria degli affissi , come vi dissi nel principio, 
è non meno utile , che difficile. E, per tace^ 
degli altri minori , messer Jacopo Sanazzaro , 
uomo di tanto ingegno^ dottrina e giudizio, si 
lasciò alcuna volta, o sforato dalle rime sdruc- 
ciole, le quali nel vero sono malagevolissime, 
per altra cagione, trasportare troppo nella sua 
Arcadia, e quando trall' altre disse una volta: 
cs: {Eglog. é). Due tortorelle vidi il nido far- 
nosi, non so vedere in che modo egli cotale 
affisso si componesse, e più per discrezione in- 
tendo quello che significar voglia, che per re- 
gola. ». Dove abbiamo veduto, che il Varchi 
osserva, come la particella si dà a divedere, il 
verbo essere passivo, ci ha errore per risguar- 
do air esempio da lui recato : il cielo si muo- 
ve; e però a quel luogo nella Edizione Comi- 
niana si trova l'annotazione seguente: Negli 
esempli qui addotti dal Varchi la particella si 
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non dà a àireòtre, il verbo essere passifo, ■« 
neutro paskivo. A Tolerc che Ibsse passiva, ci 
aodivMM il noBM che h l'aaione, in sesto ca- 
so, come: Il cielo, secondo Aristotile, dall'In- 
telligensa si nraore: perche quando il Petrar- 
ca disse: ss (p. 4 , ton. 44) Moves^ '1 veo- 
chierel canato e bianco; quel mooresi, o ti 
moore, non è passivo, ma neutro passivo. Nel 
secondo esempio : le virtù si lodano, si pu& 
meglio salvare il Tarcbi, con dire che il se«to 
caso vi si sottintende. * Quanto poi a ciò che 



il medesimo Varchi diee intorno dia si , cioè 
eh' essa può nel verso cambiarsi in se, ma che 
questo ha luogo soltanto nel numero del me- 
no, e non mai in quello del piò, abbiamo esem* 
pi contrari di poeta illustre, ss ( Ariost. Ori. 
34, 82). Poi giunse « quel, che par si averlo 
a nni , Che mai, per esso a Dio voti non fer- 
#e. E = ( H, 67 ). . Fot di UnU eccellensiay 
eh' anteporr A quante n* avea il mondo poteaa 
fiyrse. E =s (48> ASI). OttanU mila corpi no- 
meroue Che fur quel di messi per fil di spada. 



CAPITOLO CCXU 

SI, avverbio. 



* Per maggiore disti nxione, « per togliere 
una soverchia lunghezza, abbiamo creduto bene 
di diyidere questo Capitolo del Ginonio in tre 
parti e formarne tre separati Capitoli sotto i 
titoli di Si pronome. Si avverbio, e Si par- 
ticella affermativa. Si, quando egli è avverbio, 
ne rappresenta vari significati, onde talvolta sta 

I. Per almeno. Lat. saltem , e si scrive ac- 
cenUto. Ess (g, 4, n. 8). Io ti priego per solo 
Iddio , che tu ne vada , che se mio marito ti 
sentisse, pogniamo, che altro male non ne se- 
guisse, sì ne seguirebbe , che mai in pace , né 
in riposo eoa lui viver potrei. 

II. Per così , in tal guisa , talmente, o tan- 
to. Lat. sic, tantum, adeo. s= (g. 9, n. 7). Es- 
sa non poteva gridare, si aveva la gola stretta, 
sss {Petr, p. 2, cans, 8). Il di s'appressa,, e non 
potè esser luoge , Si corre il tempo , e vola. 
Che s' egli fosse nel principio , cosi come nel 
fin del periodo, gli si dovria corrispondere con 
la particella che, in tal modo : SI avea la gola 
stretta, che essa non poteva gridare. 

III. Kel significato adunque medesimo in 
principio di clausola gli si corrisponde col che. 
Lat. ita ut. = (g. 40, n. 6). Quivi tenendo il 
re la sua afiezion nascosa ..... sì nell' amorose 
panie s' invescò, che quasi ad altro pensar non 
poteva. = (Petr, p. 4, canx. 4). Sì è debile 
il filo, a cui s'attene La gravosa mia vita. Che 
s' altri non 1' aita, Ella fia tosto di suo corso 
a riva, ss (g. 3, n. 3). Le promise d'oprar il, 
e per tal modo, che più da quel cotale non le 
sarebbe dato noia. e= {Lab.). E mungemi sì, e 
con tanta £)rza ogni umor daddosso, che a nin- 
na pietra divenuta calcina mai nelle vostre for- 
naci non fu cosi dal vostro fuoco munto. E in 
questa maniera si dice «2 , e tanto , sì ed in- 
tanto, sìf ed in tal modo, e simili. E qualche 
volta non ci è voce nessuna che gli trammec- 
8k ss (g. 9, n. 7 ). E dopo lungo studio da' 
medici fu guarita, ma non sì, che tutta la go- 
la , ed una parte del viso non avesse per si 
fatta maniera guasta , che ec. =3 ( Petr* p, 3, 
4 ). E fu ben ver , ma gli amorosi affiinni Mi 
spaventar sì, eh' io lasciai 1* impresa. 

IV. Ne solamente co' verbi , nu con gli av- 
verbi, co' nomi addiettivi voIek.*tieri fu posto 
ne' medesimi modi e significati predetti, as 



(^. 4, n. 40). E dogliendogli il lato in sui 
quale era, in su 1' altro volger v<^liendosi , sì 
destramente il fece , che dato delle reni nel- 
r un de' lati dell' arca , la fé' piegare , ed ap- 
presso cadere. = {Petr. p. 4, sor. 448). Le 
note non tur mai, dal di eh' Adamo Aperse gli 
occhi, sì soavi e quote. 

V. E co' nomi sostantivi, ma più di rado, aca 
(jg. 6, proenu). Ed è ben si bestia costui , che 
egli si crede troppo bene , che le giovani sie- 
no si sciocche, che elle stieno a perdere il tem> 
pò loro. Cioè sì fiitta bestia , o il gran bestia. 
* In vece della che gli si fece corrispondere 
anche quanto. e= {Salviat. Ora». 3, pag. 32). 
Anzi nel suo Decamerone lo credo io li per- 
fetto, dico quanto allo stile, che a quella ma- 
teria è richiesto^ quanto nelle loro orazioni si 
siano per avventura Cicerone e Demostene. * Sì 
che, in forza di in guisa che, o cosi che pre- 
se dopo di se anche il presente del soggiun- 
tivo. c= (Firenz. Ritn. cans.). Qual oscur' om- 
bra, o ver qual folta nebbia M'ascondon <^gi 
'1 sole. Si eh' io noi veggia? * .Si che, fu usa- 
to anche nella significazione di adunque , or 
dunque interrogativo. c=i (Machiav, Novell. Bel" 

f«g'). Al quale Roderigo disse: Deh! villano 
traditore, si che tu hai ardire di venirmi in- 
nanzi ? 

VI. Ed eziandio co' nomi superlativi si tro- 
vò chi il congiunse. = (Conv. tr. 4, e. 8). Al- 
la più gente il sole pare di larghezza nel dia- 
metro d' uno piede, e il è ciò falsissimo^ cha 
il diametro del corpo del sole è cinque volte 
quanto quello della terra. = {Filoc. 1.5). Ma 
ciò fu niente, perchè nel cuor mi s'accese un' 
ira sì ferocissima, che quasi con lei mi si fe- 
ce allora crucciare. Benché tal modo di dire , 
già divenuto antico , non è da' moderni imita- 
to. * E cosi posto si trova eziandio in qual- 
cheduno de' meno antichi, ss {Segm Star. lib. 
2). Voglio per lor parte pregarvi a non tener- 
gli presuntuosi per queste dimande da farsi ap- 
presso di sì ottimi e si saggi cittadini nostra 
signori. = (Chiabr. pari. 3, poemett. Lotta di 
Ercole e di Acheloo ). Ove di sì vaghissimo 
vermiglio Rosa risplende? ed ove appar gia- 
cinto Con simil pompa di cerulee foglie? 

VII. Pur legato col che , per di maniera , 
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lioode. Ltt qua:., iu tit, etc. e= (g, S, n. 2). 
E mandoIU pregando^ che le piacesse di pre- 
stargli il mortajo suo <iella pietra , che desi- 
nava la mattina cen lui Biognccio dal Poggio^ 
e Nuto Buglietti > si che' egli ToleTa far della 
salsa. 

YIII. Talvolta gli corrisponde come, in si- 
gnificato par di cosi. =s (g, 2, n. 2). Incomin- 
ciò a ringraaiare Iddioj che di sì malvagia not- 
te , come egli aspettava , V avea liberato. Lat. 
tum^ ut, etc. 

IX. E in questo sentimento , ma replicato , 
é il cnm e tum, o il tum e tum, de'Latini, ed 
il secondo sì, avrà Te, congiunsione, dinanai a 
tèi e »e saranno più di due sì, ed il secondo 
e '1 terso , e gli altri tutti dovranno avere la 
congiunsione. es (g. 5, n. i). Efigenia da mol- 
te nobili donne di Rodi fu ricevuta, e ricon- 
fortata , sì del dolore avuto della sua presura , 
e sì della fatica sostenuta del turbato mare. E 
quivi prima avea detto : Era Ctmone, sì per la 
sua forma , e sì per la sua roiceiza y e sì per 
la nobiltà e ricchesza del padre , quasi noto a 
ciascun del paese. Si lascia alcuna congiuoaio- 
ne talvolta, ss (Fiam, L 4). O quanto m' era 
ciò caro ad udire , sì per colui^ che '1 diceva^ 
sì per i miei cittadini , de' quaJi era detto. E 
talvolta si lasciano tutte. E qualche volta an- 
cora s'aggiunge eziandio al primo. ss (3f. FilL 
8, 403). Esso Abate era uomo molle , e poco 
pratico e sperto, e si néìV armi, e sì nelle ba- 
ratte , che richieggono li stati ^ e le signorie 
temporali. * E qualche volta ancora, replican- 
dosi la congiunzione , la sì fu lasciata fuori 
nella seconda sede. =: (Cellia. FU, pag. 285). 
E non le sfoderammo affatto ( le spade ) , che 
subito si mosse una quantità d'uomini dab- 
bene, sì e de' nostri Fiorentini , e altri corti- 
giani; (e la maggior parte sgridarono lui, di- 
cendogli eh' egli aveva il torto. * Al secondo 
sì alcuna volta si aggiunse ancora. c=s ( Bemb. 
jisoL lib» 4 ). Sì per la chiarezza del sangue 
loro , e si ancora naolto più per la viva fama 
de* loro studi e del lor valore. 

X. Per, fin che, infin tanto che. Lat. donec, 
quoadusque, etc. bss {g, 7, n. 4). Oimé Gian- 
ni mio, or non sai tu quello ch'egli è? egli 
è la fantasima, della quale io ho avuta a que- 
ste notti la maggior paura , che mai &' avesse , 
tale che, come io sentita 1' ho, ho messo il ca- 
pò sotto, né mai ho avuto ardir di trarlo fuo- 
ri, sì è stato di chiaro. Modo di ragionare, che 
ha dell'oscuro, e dell' aspro, com' altri hanno 
osservato. a= (Purg. 24). Ci apparve un'ombra; 
e dietro a noi venia Da pie guardando la tur- 
ba che giace; Né ci addemmo di lei, sì parlò 
pria. Cioè ne di lei ci accorgemmo , sin che 
parlò , o sin eh* ella non parlò. Di modo che 
questo sì ò sin, per accorciamento in vece di 
sin che ; come il medesimo Dante diss'egli al- 
trove, ss ( Inf. 49 ). Né si stancò d' avermi a 
se ristretto. Sin men portò sovr' al colmo del- 
l' arco. Che dai quarto al quinto argine é tra^ 
getto. * Intorno a questa maniera del dire, co- 
si scrissero i Deputati nelle loro Annotasioni 
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pag. 23. e= ( ^. 2, n. 2 ). Non si rattenne di 
correre, sì fu a Castel Guglielmo ec. «r Cosi 
« si legge ne' miglior libri, e così notò il Bem- 
« bo nelle sue Prose, e così si debbo leggere, 
« che fra i varii modi che si adopera, e più 
« significati che ha questa particella sì, questo 
« è uno, ed importa che, o infin che, o simil 
H cosa. Gli stampati hanno sin fu , e questo 
« errore hanno ancora ritenuto .n alcuni altri 
« luoghi. Perchè neUa figliuola del re d' In- 
« ghilterra , ti legge eziandio nelle migKori 
«e stampe : Di Firenze usciti non si tennero , 
« sin furono in Inghilterra^ dovendosi pur leg- 
4t gere co' testi migliori : Sì furono, <!ome an- 
te Cora si dee leggere in Dante, ss (Inf. 49). 
<c Non mi dipose, sì mi giunse al rotto. E &=> 
« (Inf. 49). Sì men portò sopra il colmo del- 
« r arco. E BS3 ( Inf. 29 ). Che non guardasti 
«e in là, sì fu partito; come sta in tutti i più 
4t antichi, e conforme a questi testi buoni del 
« Boccaccio, ed alla regola del Bendi». 11 qua- 
« le specialmente ne cita questi due autori io 
« esempio, e come egli fu diligentissiuK) ed 
(c osservantissimo di queste proprietà, così avea 
<c trovato ne' miglior testi. In Gianni Loite- 
« ringhi sta bene questo luogo nelle stampe 
« del 27, che nell' altre è stranamente cam- 
« biato. Né mai ho avuto ardire di trarlo fuo- 
¥ ri, sì è stato di chiaro, come anco quello in 
« Giletta: Né mai ristette, sì fu in Firenze ec ». 

* Contra la sentenaa dei Deputati, il Vocabo- 
lario, nel secondo dei luoghi di Dante qui so- 
pra allegati , legga sin , e lo reca per esempio 
di sino,aMolutamente posto, ed usato per sin che. 

XI. Per nondimeno. Lat. tamen. = (g. 2, n. 
9). Se io credo , che la mia donna alcuna s«a 
ventura procacci, dia il fa: e se io noi eredo, 
sì il fa. Cioè ancor il fa, o nondimeno il fa. 

* E , preceduto dalla congiunzione, si adoperò 
nel significato medesimo. s=3 (Saluiat. Oiws. 3» 
pag, 33J. Abbiamo oltre di questo, (Dante) il 
Boccaccio, della cui ultima prosa non so, se può 
trovarsi cosa più dilettevole, cosa più dolce, più 
ornata e più pura ; e sì lasciamo noi che uomi- 
ni , che punto non V intendono , che non ne 
traggon pure.il sentimento d'una sola parola, 
abbiano baldanza di mettersi, non solo a di- 
chiararlo ed a interpretarlo, ma a riprenderlo 
nello stile e nella guisa del favellare. 

XII. Per via di desiderio, quasi affermando, 
o giurando che che si sia, che s' affermi, o si 
giuri. Lat. utinam, sic, ec ass (Cin» Son,). Sì 
foss' io morto , quando la mirai , Ch' altro non 
ebbi poi, che doglia e pianto, xs: (Petr. p. 4, 
sesL 4). S' io esca vivo de' dubbiosi scogli, Ed 
arrivo il mio esilio ad un bel fine; Ch'i' sarei 
vago di volUr la vela, E l'ancore gittar in qual- 
che porto! Cioè cosi possa uscir io vivo, come 
sarei già vago di voltar vela. 

XIII. Legato con veramente, fiirà il parlar 
condizionato. c=3 (g. 3, n. 7). Avanti che doman 
sia sera, voi udirete novelle, che vi piaceranno: 
sì veramente, se io le ho buone, come io credo, 
della sua salute, io voglio stanotte poter venir 
da voi, e contarlevi. Cioè con patto, s'io le ho 
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buone, as (^. 8, n. 8). Poiché sopri m* d«« 
cadere questa yendetta , ed io eoo couteata , si 
yeramente, che tu mi iàcci di questo, che far 
dobbiamo, rimanere in pace con la tua donna. 
Cio^ purché mi fiiccL Lat. modo ut, ita tamen 
ut, ec. 

' XIV. Si yeramente, si adoperò anche in 
senso assoluto e non condisionata ess (Cellin. 
Fu. pmg, 269). E me 1' andayo finiendo a cer- 
l' ore innanxi di, o si yeramente il giorno delle 
feste. Il Bartoli nel Gap. 2i4 del Torto e del 
Diritto del Non si può , reca questo modo del 
dire, sì yeramente , arvertendo , eh' etto suona 
il medesimo, che in tal modo, o per modo ec, 
e si accompagna col dimostrativo; ed in pruova 
di ciò egli allega molti passi del Boccaccio. Ma 
r Amenta aggiunge 1' osservasione che segue: 
« Il Ginooio su r esempio della Nov. 27, doye 
si dice, ayaoti che doman sia sera, voi udirete 
novelle, che vi piaceranno, si yeramente, se io 
le ho buone, come io credo, io voglio venir da 
voi, e contarlevi; spiega, si yeramente, valer, 
con patto che, pur che: e mi par che dicesse 
meglio del fiartoli, che dice, qui significare, in 
tal mode che, o per modo che. Ma o che si ve- 
ramente vaglia con patto che, pur che, o in mo* 
do che, per modo che, ne' quai significati è po- 
co o niente in uso, non so vedere, qual ripu- 
jgnansa vi sia stata, o vi sarebbe in cosi usan- 
dola, ad usarla col soggiuntivo ». Si yeramente 
che, in fbrsa di purché, accompagnato col sog- 



ffiuniivo si trova in ottimi libri, ea (j^mm. Ani. 
2$, 3, 4). Sono alquanti avari, li quali neeate, 
poco curano le cose comuni, sii yeramente, ch'essi 
curino bene le proprie. Il Lat. ha, dummodo 
bene procurent propria. 

* XV. Si e siy talvolta si usò in senso di 
cosi e cosi, per richiamare 1' idea di cosa già 
narrata davanti, o nota a chi ascolta, ss (SmC" 
cheti. Ifov. 46). Egli é picciol tempo, che mio 
padre mori, e lasciommi tre comandamenti ; il 
primo si e si ; e però tolsi quella cipolla ec. 
E s= (No¥. 74 ). Voi percotesti l'altro dj li 
Viniziani, e' si sono serrati verso voi a lor di- 
fésa, ed a vostra ofiesa ; ed hanno cotante galee 
in mare, con le quali v'hanno fatto e si e sì. 
Si alcuna volta si collocò anche dinanii all'in- 
finito dei verbi. =3 {Duvans. CoIUìhu.). Tu ci 
puoi rimediare col si ttxey ch'egli non possa 
metter barbe, se non più basso. 

* XVI. Preceduto da ma, stette in Iona di 
bensi, o del semplice ma. sa (Boec. Teseid 7, 
49). Ghe colai morte troppo più m'aggrada, Ghe 
non farebbe senza lei la vita, Veggendola non 
mia, ma si d'Arcita. s=s (CoIUm. Ah. Isaac, p. 9). 
Ed é costume dell' anima d' incontanente mu* 
tare uno favellamento in un altro ; ma si se noi 
ci afiaticheremo d' avervi alcuna diligensa. 

* XVII. 1^10 invece di si, V usò Dante in ri- 
ma, ss ( Purg. 23 ). l' volsi '1 viso , e '1 passo 
non mea tosto Appresso a' savj , che parla- 



CAPITOLO CGZLII 

t 
SI, affermativo. 



I. Si é avverbio, che afferma, contrario di no. 
ses {g, 3, n. 8)^ Adunque disse la donna, debbo 
io rimaner vedova? i^, rispose l'Abate. Ma qua- 
si sempre si trova con altre particelle , che lo 
ftnno affermare con maggior efficacia, onde di- 
ciamo certo si, rispose di si , forse che sì, mai 
si, si bene, signor si, e simili. Lai. ita, etiam. 
* E cosi ancora, penso di si, posto che si, ben 
sai che s2, or si ec. ea (Cecck. Servigial. 4, 4). 
Porterete Gotesta scritta a Beouccie ; e, se ella 
Starà a suo modo, {che penso di si) Dite eh' e' 
la soicriva. ss ( Bemb. Asol. lih. 4 ). E questi 
medesimi sollazzi, se avviene alcuna volta, che 
sieno da ogni lor parte di duolo e di maninco- 
nia voti, il che non può essere , ma posto che 
si, allora per avventura ci sono eglino più dan- 
nosi e più gravi. = {Geli. Capricc. Ragion. 5). 
A. Non feciono ancor delle parole nuove Cice* 
tono e Boezio, se e' vollero mettere nella lingua 
Bomana le cose di filosofia e diloica? 6. Ghe, 
le cavarono da altre nazioni? A.- Ben sai che/l. 
e= (Firens. Lucid. 5,7). Or si che mi par, 
che tu favelli fuor di proposito. 

II. Ed in questo significato con la corri- 
apondenza espressa di no. ss (^Pass. d. 2, e. 3). 
Lascia Io 'ncerto della penitenza indugiata in- 
aino alla morte; la quale é incerta, se sia va- 
levole si o no. as {Petr. p. 4, seit. 435^. Non 



so, t* il creda ; e vivomi intra due; Né si, ne 
no nel cor mi sona intero. * Alcuna volta gli 
corrispose altra negisione, diversa dal no. tsa 
(g. 7 , tit.). Sotto il reggimento di Dioneo si 
ragiona delle beffe, le quali o per amore o per 
salvamento di loro le donne hanno già fatte ai 
suoi mariti, senza essersene avveduti , o #1. 

* 1^1 con la corrispondenza di no, fece luogo a 
diverse maniere del dire. = (Soldati. Sat. 4). 
Perocché si o no ch'altri risponda. Ad ogni graa 
problema non fallisce, ss (Benu Ori. 3, 44). 
O si, o no che Garlo gli credesse. Non so, un 
tratto gli fé buona cera. = (Bocc. Ninf. Fiésol. 
st, 497). Ma pure avea alquanto di speranza, 
Or si, or no, e stava in dubitanza. t=s ^Bem. 
Ori. 64, 8j. Due miglia urtolla, or si, or no 
sommersa Ad ogni punto sta per afibndare. 

* Invece di no e si, ser Brunetto disse enne ed 
èsse, prendendo le sole lettere iniziali dei due 
vocaboli, es {PaUfff. cap. 40). Questo fu a mal 
abbi in Falterona Presso a Umiliato t o enne o 
esse, Quando fu rilediosa tal persona. * i^l e 
no accompagnati co* nomi di tempo, si usarono 
ancora per esprimer vicenda di operazioni con 
certo ordine alternate, ess (Soderin, fit.). Pe- 
atare (i grappoli) con istanghe o con mazta* 
picchi rotondi, che abbiano la caperozzola pia- 
na, almeno nn di si e un di no. E «s {poce 
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appresto). Facendo • rifacendo ciÀ un di sì e 
l'altro no. * Sì^ preceduto <e seguito da che, 
la usato per minacciare, bs (Fireuz, Nov. 2). 
Se tu non attendi ad altro, tu mi farai pen- 
sare a di quelle cose^ che io non ho mai pen- 
sato sino a qui , e che sì e che sì che tu ri- 
derai un di. E = {Nov. 3)^ Levatevi di costi 
nella vostra ourotta, sgraiiato che voi sete, e 
che sì, che io vi do di questa mesaina nel 
capo. E c=3 (Asin. lib. 4). Seguita pure di pian- 
gere; che sì ch'io troverò modo, che cotesto 
lagrime ti gioveranno poco? * Sìy talora si re- 
plicò, e non pure una volta, ma più, per mag- 
gior enfasi. s= {Guariti, Fast. Fid. 2, 2). Silv. 
Né altro vuoi che l'amor mio? Dot. Non altro 
Silv. Slj si, tutto te '1 dono. s= {Malmant, 9, 
65). Sly sì; ma basta, poi non aver fretta. e=a 
(Firenz. Lucid, 5, 7). Ah sì, sì, voi avete ra- 
gion voi, voi siate voi, e non lui, si, sì. =3 
{Sacchett. Noy. 92). Yuogli una cappa di cie- 
lo ? sì, sì, sì. * Dir di sì, o dare il sì , per 
esprimere il consentimento di chi si sposa, o 
di ehi s' arrende agli altrui voleri, ss (pasfonx. 
Tacit. Annoi, lib. \\). Veggo che parrà favo- 
la che l'eletto Consolo si trovasse il di 

accordato a sposar colei eh' era moglie del Prin- 
cipe ; se ne facesse car|a con testimoni, quasi 
rispetto a' figliuoli da nascere; ella udisse le 
parole degli Auspici: dicesse di sì, sagriBcasse 
agl'Iddii. == {Firenz. Lucid. 4, 5). Dio 'l 'vo- 
lesse, eh' i' non ti avessi mai più visto, e che 
mi fussi prima cascata la lingua, eh' i' avessi 
detto di sì.tsa(Ctts. leU. 59). Perch'egli è buon 
peczo^ che io ho nell'animo consentito, e detto 
di sì a ogni suo desiderio. = (Machiav. Comm. 
in uers. 4^ 4). Ma quanto più da me stessa ri- 
penso, tanto più questa impresa mi par dura. 
Talché, se aticor gli avessi a dare il sì, Non 
entrerei in questo laberinto. * Dire di sì, scher- 
sosamente fu detto ancora di chi inchina^ e 
comincia ad addormentarsi; ma é modo basso, 
come osserva k Crusca. s=s (Malmant. 40^ 33). 
Paride giunto in mesco a' casolari. Ove messer 
Morfèo a un tempo solo Fa dir di sì a molti 
in Pian Giullari. Al qual luogo il Mioucci pose 
la nota che segue: « Perché colui, che dorme 
■enea posar la testa , l' inchina , e fa con essa 
il medesimo atto, che fa colui^ il quale con essa 
accenna il dir di sì ». * Al sì, cosi diviso, od 
anche unito, aììsì, il che, secondo il Vocabola- 
rio> é maniera più corretta di scrivere, é par- 
ticella afièrmativa, come SÌ, e vale altresì. s=3 
{Davaitz. Tacit, Jnnal. lib. 2). Pensò di carpire 
ìdsì con l'astusie Bescupori re di Tracia. E sa 
(ColtivoM.), Ogni cosa poUta o tasliaU a Luna 
crescento rimette meglio^ perché e più d' umor 
pYcfoa^ ondo i legnami* cosi tagliati intarlano, 
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e le canne al sì. E non molto dopo. Però, ca- 
stagno^ ciriegio al si non si tocchino, se non 
da giovani. 

Hi. Posto alle volte con isdegno. Lat. ha ne, 
ita ne vero. =?(g'. 3, n.6). Ella diceva: Sì, tu 
mi credi ora «on tue carecie infinte lusingare, 
can fastidioso che tu se*. E talora con ironia, ss 
(^. 5, n. 40). Pietro domandava pur se al- 
cuna cosa vi fosse : A cui la donna risponde- 
va ; Sì, da cena ci ha^ noi siamo molto usate 
di cenare, quando tu non ci se'. Quasi dicesse 
certo sì, signor sì. Lat. scilicet. E qualche volta 
ancora con maraviglia, sss (g. S, n. 2). O sie, 
disse la,fielcolore, se Dio m'ajuti, io non l'avrei 
mai creduto. Lat. ita ne. E certo, che sebben i 
moderni in tal caso non v'aggiugnerebbono l'è, 
pur vi pronuncierebbono l'i, come se molti fosse- 
ro, Tun presso l'altro cosi^ siij, * Sì, prese tal- 
volta dopo di sé la eh, il che gli diede una certa 
fona di più. =3 {Malnuutt. 2, 59). Sì eh? sog- 
giunse l'Orco: fate motto! Voler q^'io entri dove 
son due cani! E di questo modo del dire si usa, 
come nota il Minucci, per dimostrare, che ab- 
biamo conosciuto r inganno o cattivo trattamen- 
to, che alcuno ci abbia fatto o abbia in animo 
di farci; quasi dica, cosi eh vorresti ch'io fa- 
cessi ? ovvero cosi mi tratti eh ? * A sì , per 
dargli maggior enfasi , si aggiunse ancora la 
particella bene, di che vedi al capit. BENE. 

IV. S' é detto con l'articolo innanci all'uso 
di nome, ss {Urb.). E con questi pensieri più 
volte d' andarvi , il sì e '1 no nella lor mente 
vacillando non sapevano, che farsi. e=s (Pu/y. 34). 
Confusione e paura insieme miste Mi pinser un 
tal Sì fuor de la bocca^ Al quale intender fur 
mestier le viste. * E =3 {Ariosi. 24, 34). Pi- 
gliar di tanta ingiuria alta vendetta Tra il si 
Zerbino, e ti no resta confuso. * E col segno 
del secondo caso, unito all'articolo. = {g. 4, 
n. 6). E fattolo richiedere, lui domandò, se vero 
fosse ciò che contro di lui era stato detto. II 
buono uomo rispose del sì, e dissegli il modo. 

* V. Sine invece di sì é voce contadinesca, sa 
{Malmant. 7 , 7). Messer sine, rispose il con- 
tadino, Io torrò , se io ne trovo , anche co- 
testo. 

* VI. In cambio di sì, il Pulci disse cK, 
dal francese oui, facendo parlare un cavaliere 
di quella naiione. as {Morg. 8, 88). Renditi tu 
prigion, diceva allora II Saracino: Ohi, tosto 
rispose II paladin, sansa far più dimora. Ohi, 
fu usato ancora da Antonio Alamanni, per ischer* 
so. e=3 { Son. 6 ). E rompendogli il segno del 
Giudeo^ Parlò francese, e disse ohi, ohi. E quivji 
l'equivoco si deriva dall'essere la voce ohi, 
nella lingua nostra, ani interiesione esprimentt 
dolore. 



CAPITOLO CCXLIII 

SOLO, «e. 



I. SOLOy proDuiiBiato con cbiuie, é a▼?t^- 
bio» che tal MlaaMnte. Ltt. lolum^ taotuai. ss 



(g. 69 n. 9). E si dicett tra li gonta ?oIgar«^ 
ch« queste suo specolasioni «ran solo in ctr- 
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care , st tro?ar li poteste che Iddio non foise. 
* Talvolta gli ai aggiànse dopo la voce tanto. 
e9 (g. 3, n. 5). Sol tanto tì dico, che, come 
inpofto m'avete, cosi penserò di far sensa fallo. 

II. Dicono essere osservasione di questa par- 
ticella, che noa si ponga fra due voci di ge- 
nere femminile ; ma che si debba anteporre in 
tal caso. e= ( Filoc. /. 3) . Certo noa conosco, 
che vantaggio qui elegger si possa, se solo una 
volta si muore. =» (Petr. p. 4, cans. 4^). Dico 
che perch' io miri Mille cose diverse intento e 
fiso , Solo una donna veggio e '1 suo bel viso. 
Altrimente s' ella si pone in mecio, dovrà mu- 
tarsi in addiettivo, ed accordarsi in genere e 
in numero con le voci predette. =s (g, 3, n. 2). 
Disposto ''a non volere per picciola vendetta ac- 
quistar gran vergogna ^ con una sola parola di 
ammonirlo e dimostrargli, che avveduto se ne 
fosse, gli piacque, ea (Farad* 2 ). Se raro, e 
denso ciò facesser tanto ; Una sola virtù sareb- 
be in tutti. Ma pnossi addiettivare ancora in 
principio, sss (PUoc. /. 6). Non potendo mai, 
per quante volte andato era alla torre, Bianco- 
fiore avere solo una volta potuto vedere, dolente 
▼iveva.eai(/>e/r.p.4>so«.44). Sola la vista mia 
del cor non tace. E parimente nel fine. e=a (Fi^m. 
/. 3 ).* Egli non mi venne pure una volta sola 
nell' animo ì* aver già letto, che le fatiche trae- 
vano a' giovani Amor delle mentì, ss (Peir. p, 
4 , son. 464 ). L' ombra sua sola ùl '1 mio oore 
un ghiaccio , E di bianca paura il viso tinge. 
Onde viene imputato per barbarismo di questa 
lingua a chi disse Una sol volontà non ti con<^ 
fotmt. Perchè se sol vi sta per sola, non può 
troncarsi ; per non patire accorciamento la ter- 
minasion femminile in a. E se per solamente, 
non si può porre tra un pronome ed un nome, 
sensa l' inciampo, dicono, d' un solecismo. * La 
osservasione recata qui dal Ginonio , è ottima , 
con tutto ciò si trovano molti esempj in con- 
trario, sa (Da Montem, son. 37). Ma poi s'av- 
vien, eh' un cenno, una sol vista. Di voi si 
«eopra, subito ha tal fbru, Che a mal mio gra^ 
Jo poi sni riconquista, ss (Cas. Capit. Martell.), 
In si «tranii fortuna ambi a' scossa. Frate, eh** 
abbiam piagato ambi '1 polmone D'una sol man ; 
cosi Cms' ella moata. *= (DepuL Decorna» 434). 
Come se non si vedesse in tutte le lingue una 
sol voce significare molte cose , e una sol cosa 
esser per molte voci significata. »: (Firenz. A" 
sin. l. 9). E cosi la licensiosa Fortuna le robe 
d' una sol casa, con gran &tica in lungo spasio 
insieme ragunate, ella disgregò in picciol tem- 
po nell'arbitrio d'infinite persone. 

III. Posposto «Ila negasione, con la corri- 
spondensa di ma, ansi, e simili. LaU non modo, 
non solum, verum etiam. ss (Cresc. 4, 48). Il 
vino non soio conforta il naturai calore, ma an- 
cora chiarifica il sangue torbido^ * Solo, pre- 
ceduto dalla negaiione, e con la corrispondensa 
di ma, forma un singolare costrutto in que' ver- 
si dell'Ariosto. s= (Ori. 43, 94). Con faculta- 
de, disse , che ne' tuoi Non sol bisogni , te li 
goda, e spenda; Ma che ne possi frr ciò che 
ne vuoi. 



IV. Legato con la particella che, vai pur dia. 
Lat. modo , drmmodo. caa ( Lab. ). La divina 
bontà i si fatta, e tanta, che ogni giavissioM 
peccato, solo che vera contrizione abbia il pec- 
catore, tutto il toglie via. ss. (Petr. p. 4, cohs» 
3 ). Vendetta fia , sol che contra umiltade Or- 
giglio ed ira il bel passo ond' io vegno , Non 
chiuda e non inchiave. * «S^o/o che, si trova a- 
sato anche in fi>rca di eccetto che ; o fuorché, 
ss (Bembr, Jlsol. lib. 4). Assai spaziosa e lun- 
ga (la via), e tutta di viva selce soprastrata si 
chiudeva dalla parte di verso il giardino, sola 
che dove facea porta nel pergolato, da una si»- 
pe di spessissimi e verdissimi gineuri. E ss 
(lib, 2). Una cosa sola, leggiadre donne, e mol- 
to semplice oggi ho io a dimostrarvi, e non so- 
lamente da me. e dalla maggior parte delle no- 
stre fanciulle, che a questi ragionamenti «fo- 
mento hanno dato, ma da quanti ci vivono, che 
io mi creda, almeno in qu Iche parte, solo che 
da Perotlino, conosciuta. Fuor solo , pure si 
usò nel medesimo sigoific U> di fuorché, ss (Dof 
pans. Coltiv. ). Tempo dt potare ogni cosa, • 
tutto l' anno, fuor solo per soUione. E fuor «o- 
lamente anche si disse. Ved. Capit. FUOBI. 

y. SolameiUe, e solamente che, son voci piò 
delle prose, «he de' versi, ss (^.,2, n. 3). It^on 
bastando alle cominciate spese solamente le loro 
rendite, cominciarono a vendere le possessioni, 
ss (^. 4, R. 4). E però (solamente, che contro 
a questo non si faccia ) estimo a ciascuno do- 
vere esser licito quella novella- dire , che pia 
crede che possa dilettare. * Qualche volta il 
che rimase sottinteso. c= (C. D. 3, 9). E certo 
a queir uomo (Numa Pompilio) fu da £ure festa 
per tanta pace e riposo; solamente avesse ciò 
saputo esercitare nelle cose salutevoli, e, lascia- 
ta la mortale cnriositade, avesse saputo corcare 
con vera pietade il vero Iddio. Il Latino ha , 
si modo. * SoltaiUo che, é recato dal Vocabo- 
lario per dichiarazione della voce intantoché, 
posta in forse di talmentechè. Lat, ita ut. Ma 
veramente pare, che so/tenfoché ddiba valere lo 
«tesso che solamente che o solo che, 

VI. Non solamente che. := (^. 5, n. 6). li 
Be udendo questo, e reudendosi certo, che Rug- 
gieri il ver dicesse, non solamenie che egli a 
peggio dover operare procedesse, ma di ciò, cho 
fatto avea gì' inorebbe. Cioè non solamente noo 
procedette, ma gì' increbbe. Dove tu vedi soU'^ 
mente starsene osioso tra le due particelle non 
che ; cioè non eh' egli procedesse a peggio, ma 
gì' increbbe. Anxi non solo , e non solamente 
servono in tutti i modi, ne' quali s' è posto Don 
che ; come puoi per te stesso osservare. 

* VIL SolOf quando si adopera, come addtet- 
tivo, ed accompagnandosi con se stesso, forma 
varj modi del dire. c=3 (Firenx. Nov. 6). Ella 
si trovò con lui a «o/o a solo. sc= (Ar. Ori. 22, 
78). Cosi dicea Grifon, cosi Aquilante : Giostrar 
da sol a sol volea ciascuno, sss (fiuarin. Post. 
Fid. 4, 5). Dimmi, non se' tu sUU io loco chiu- 
so Trovata con l'adultero, e con lui Sola con 
solo ? E cosi ancora giugnendosi con altri vo- 
caboli. c=3 (I^f. 2). Ed io «e/ uno M'apparec- 
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chiava a aMtener la guerra Si del eammino e 
al della pietate. e= (£or. de*Med, canzon. Nene.). 
E Tieioi hanno paura Che '1 tuo Beco aia per- 
duto, Pereh' e* non c'è più veduto OAU bestie, 
o solo nato. Cioè da se solo, tolo affatto, sss 
(Firens. Rim. Canz,), Se mai, canaon> tu vedi 
Madonna , ai sacri piedi Gettati , e dille con 
parlar accorto: Per voi sol nata, il mio signor 
e morto. =s (f. 4, n. 4). Andandosi tutto solo 
dattorno alla sua Chiesa, la quale in luogo as- 
aat solitario era, gli venne veduta una giovi- 
netta assai bella. 

* YIII. Solo, si uni esiandio c<d proprio di- 
minutivo. =s ( Firemz, Nop, 6 ). Pieno d' ira e 
di sdegno, soù soletto, di lei e di «è ramma- 
ricandosi, non sapeva che fare, ea ( Purg. 6 ). 
Ma vedi II uo^ anima , eh' a posta Sola soletta 
verso noi riguarda. 
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* IX. Solo, seguito dal secondo caso. s= (PiJc. 
Morg, 49, 450). Non potè fiir che non pian- 
geslii allotU , E parvegli si sol di lui resUre , 
Gh*ogni sua impresa gli par gnasU e rotta. Si 
solo di lui, cioè cosi privo. Ed è per qualche 
modo imitasione di quello di Dante, tss (Pwg- 
46). Lo mondo è ben cosi tulio disèrto D'ogni 
virtute. E nello stesso significato, sensa essere 
seguito da caso. = ( Purg. 32 ). M«n che di 
rose, e più che di viole', Colore aprendo, s' in- 
novi la pianta, Che prima avea le rainora si 
sole, / 

* X. Solissimo, superlativo di solo. s= (Red. 
Annoi, Ditir. 46). Aggiugne (lo Scoliaste di 
Aristofane) che non si trova questo superlativo 
aOr^TOCTOf negli scrittori di prosa; ma bensi 
un simile, cioè jutovwraTOf, il che è come se 
noi dicessimo, solo solissimo. 



CAPITOLO CGXLIV 

SOPRA 



* Il Ginonio ha raccolto in un solo capitolo 
le oiservaaioni intorno a sopra tà a sotto. Qui 
le due particelle sono esaminale, ciascuna da 
se, in due capitoli successivi» 

X. Sopra, che ^ocra ancora s'è scritto, pre- 
posixione, che si giunge col quarto caso comu- 
nemente, e si pronunaia 'con o chiusa Lat. su- 
prai, super, sss {g-A, b. 3). Sopra la saettia/ 
montate, dier de' remi in acqua, ed andar via. 
=3(Pefr. p. A, sest. 7). Né la su sopra 1 cer- 
chio de la luna Vide mai tante stelle alcuna 
notte. Quanti ha *1 mio cor pensier ciaKuna 
sera. 

II. E lalor col secondo- r=s (^. 8, n. 7). Mes- 
sesi l'unghie nel viso., cominciò a piagnere 
sopra di lei, non altrimenti, che se morta, fosse.' 
c=3 (Petr. p. 2, canz, 2). Ed aliava '1 mio stile 
Sovra di se, dov'or non porla gire. =s (Tes. 
4, 90J. Cosi sopra or de l' erbe, ed or de' fiori 
Penteo la sua fortuna biasimava. 

IH. E sovente col terio. = (g. S, ». 7). 
Converrà che voi n' andiate sopra ad ou albero, 
e volta a tramontana, diciate certe parole, che 
IO vi darò scritte, ss (Purg. 34). Mille disiri 
più che fiamme caldi Strinsermi gli occhi a gli 
occhi rilucenti, Che pur sovra *ì Grifone stà- 
van saldi. * Sopra, alcuna volta prese dopo di 
se l'affisso. =: (Borghin. Ripos, lib. 3J. In s. 
Maria del Fiore, per memoria di Giovanni A- 
cuto Inglese, capitano de' Fiorentini , fece un 
X cavallo di chiaro oscuro, di color di verdeterra, 
soprayì detto capitano, in un quadro alto dieci 
braccia. Parla di Paolo Uccello pittore. 

IV. Sopra, per addosso, contra. Lat. in, con- 
trae adversus. =: (g. 5,n.2 ). Mariabdela fatta 
grandissima moltitudine di gente, sopra il re 
di Tonesi se ne venne, per cacciarlo del regno. 
=« (Petr. p. 4, son. 82> E i denti e l'unghie 
indura Per vendicar suoi danni sopra noi. 

V. Per appresso, vicino. Lat. prope. = (g. 4, 
n. 3J. Marsilia, si come voi sapete, è in Pro- 

ClNONIO 



venia sopra, la marina posta, antica e nobilis- 
sima città. = (Petr. p. 4, son. 38). Questi far 
fabbricati sepra l'acque D'abisso, e tinti ne 
r eterno obblio. Ed a questo significato potrà 
ridursi quel del Villani, che disse: e= {FiU. 9, 
248 ). Tornando la detta reina morì sopra il 
partorire, ella, e la creatura. Che in sul par- 
torire, diciamo cmnunemente; cioè mentre sta- 
va per partorire, o mentre partoriva, o parto- 
rendo mori. Che i Latini dissero, ancora super 
vinum et epulas; per bevendo e mangiando, 
mentre beveva e mangiava. 

YI. Pe^ di là da, oltre. Lat praeter, trans, 
n>agis, ec. =s (^. 5, n. 2). Essendo quel ven- 
to, che traeva, tramontana, .... ben cento mi- 
glia sopra Tónesi ... ne la portò. Cioè di U 
da Tunesi. = (g- 2, n. 3). Gran parte delle 
loro possessioni ricomperarono, e molte dell'al- 
tre comperar sopra quelle; Cioè molte altre a 
quelle, che prima da loro erano state vendute. 
= (^. 5 , n. 6). La quale un giovanetto , che 
d' un' isoletta ad Ischia vicina, chiamata Pre- 
cida, era, e nominato Gianni, amava sopra la 
vita sua, ed ella lui. Cioè più che la vita sua. 
* Si usò pure in senso di dopo. =:: (Cresc. 6, 
44 ). E colui che prenderà il lattovario Cdel 
cocomero selvatico) non deve dormire 50pr' es- 
so, ma si muova incontanente che l' avrà preso, 
si come que' che prende V elleboro, imperocché 
suole inducer soffocaaione. * Sopra, unito coi 
nomi, servi ancora, per elegantemente esprimere 
accrescimento o cumulaaione di checche sia. =: 
(Purg. 27). Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' esser su , eh' ad ogni passo poi Al volo 
mio sentia crescer le penne. = ( Bocc, Ninf. 
Fiesol. si. 282). Ma quel che ragioni Di rima- 
nerti meco, a dirti il vero. Mai non consenti- 
rei , pychè sarebbe Mal sopra mal, e saper si 
potrebbe. = (Guicciard. Istor. lib. 4 7). Soprav- 
venendo sempre nelle cose dei collegati disor- 
dine sopra disordine. * 
37 
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VII. Per iatorao^ circa. Lai. super, de. i= 
( LtA. ). Risvegliato adunque , soprm le vedute 
ed udite cose comiDciai a pensare. * E cosi , 
essere sopra una cosa, yale: ragionare iopr» di 
quella. = (Machia^. Mandrag. 4^ t). Ligucio 
si parli questa mattina da me, e disse, che sa- 
rebbe con mess. Nicia sopra questa cosa, e me 
ne risponderebbe. 

Vili. Ha qualche volta sentimento di per, 
che pure è il per de' Latini, = (g» 3, n. 5). 
Ti prometto sopra la fé, e per lo buono amo- 
re^ il quale io ti porto, che in fra pochi di tu 
ti troverai meco. 

DL Sor, per sovra, hanno detto gli «ntichi. 
=3 ( Nov. Ani. 25 ). E non piaccia a Dio no- 
stro Sire , che si malvagia cotta stea sor me. 
= (F. Imp. canz.). Ed ho fidansa, che lo mio 
servire Aggia a piacere a voi , che siete fiore 
Sor l'altre donne. * Invece di sopra si disse 
anche sopre per comodo della rima. r= ( Pefr. 
p. 3, 9), Focìon va con questi tre di sopre , 
Che di sua terra fu scacciato, e morto; Molto 
contrario il guiderdon dall'opre. = (Tass. Ge- 
na. 20, 4). Quando Io stuol, eh' a la gran tor- 
re è sopre y Un non so che da lunge ombroso 
scorse, Quasi nebbia, eh' a sera il monte copre. 

X. E senza caso alcuno sarà avverbio. Lat. 
sursum supra. * = (g. 8, n. 3). Io ho inteso 
da uomo degno di fede^ che in Mugnooe si 
truova una pietra, la qual chi la porta sopra, 
non è veduto da niun'altra persona. ^ E cosi in 
fi>rsa di avverbio, stette ancora nel significato 
di addietro. Lat. fupra, superius. bs (Pttrg, 
22). E la parola tua , sopra toccata , Si conso- 
nava a' nuovi predicanti, ess {Jpetr. p. 3, 2). E 
la reina , di eh' io sopra dissi , Yolea d' alcun 
de' suoi già ùlì^ divoriio. * Ed in qu0sta signi- 
ficaaione si giunse altresi con gli addiettivi 
formati da' verbi, e si disse sopra^enMto, so- 
praddetto, sópranaoUtOf «o;;r(immentovato , ec. 
Cioè accennato, detto, notato, mentovato sopm. 

XI. Sopresw, in una sola parola, o pur in 
due, 5o;ir'esso, come preposisipne talvolta d'ogni 
genere e numero, cs (Pu^. 34). Tratto m' ave' 
nel fiume infino a gpla; E, tirandosi me die- 
tro , sen giva i^otresso l' acqua lieve , come 
spola. 

XII. Sopra, prese alcuna volta dinanci'a 
sé il segno del secondo caso, e si usò in vari 
significati, come preposisione e come avterhio. 
a= ( Purg. 28 ). A tati' altri sapori esto è di 
sopra, = (Castigl. Corleg. Ub, 3). ImmaculaU 
la rese al marito , facendole di sopra un ricco 
dono. Cioè inoltre , di più facendole ec. srs 
(Socc, FU. Dani. pag. 224). Egli i primi ini- 
si , siccome di sopra è dichiarato , prese nella 
propria patria. => ( Ar. Ori. 43, 46). Se non 
ci aiuta quel che sta di sof^v , Ci spinge in 
terra la crudel procella. Cioè Iddio, che sta 
lassù in cielo. 

* XIII. Di sofn-a si accompagnò eziandio coi 
nomi ch'esprimono movimento, ne'qaali pasi il 



di stette in fi>raa di da, seguo del sesto caso' 
C3 (firesc. 42, 4). -L' umor della piova, e della 
rugiada , e delle nevi che di sopra vengono. 
Cioè da sopra, dalle parti superiori. Di sopra^ 
usato come preposisione, si accompagnò ancora 
col sesto caso, ss {Purg. 29). Giuralo avria poco 
lontano aspetto. Che tutti ardesser di sopra dai 
cigli. 

*X1V. Di sopra, con l'articolo, prese forza 
di sustantivo. &= {Deput. Decam. pag. 24). Ci 
verrà fatto, non un viaggio e due servigi, come 
si dice, ma parecchi insieme. Perchè si dichia- 
reranno, ed emenderanno più luoghi, si e con- 
fermerà il disopra. S9 (Farad, 34). Ne lo 'n- 
terporsi tra '1 disopra e '1 fiore, Di tanU ple- 
nitudine volante, Impediva la vita e lo splen- 
dore. Di sopra sta qualche volta in forza di ag- 
giunto. e=s {Creso. 2, 46). Nella faccia di sopra, 
secca del campo, diventa continuamente il cam- 
po caldo e umidOf Cioè nella parte superiore. 
Di sopra, si usò ancora per significare una parte 
dplla casa, |5iù alta di quella ove sta chi ra- 
giona. =s {Lasc. Gelps. 3, 3). Tosto che vi par- 
tiste, io per ubbidirvi ne andai subito a na- 
scondere il lume su di sopra. Al di sopra, si 
adoperò anch' esso avverbialmente, ss {Fiii. 
40,249). Perchè in quella fiisse al di sopra, il 
rastrello e l'arme del re Ruberto. E 3= (4 2, 32 }• 
FronzoU è de' più forti castelli e rocche di To- 
scana , e cova , e soprastà a Poppi al di sopra , 
poco più d' un miglio. Al di sopra , accompa- 
gnato co' verbi essere, venire, o simili, vale es- 
sere, divenir superiore, o più potente. s= {Fili. 
6, 9). La sua parte Ghibellina era al di sopra 
in Toscana. &=: {Liv. MS). I Tribuni veuiauo 
al di sopra della riotta. Difqpnippiù, che anche 
si dice di«o(7Yippiù, posto avverbialmente, vale 
sopra il dovere , sopra il concordato , sopra il 
numero determinato. Lat. iosuper, amplius. Cosi 
il Vocabolario. 

* XY. Di sopra, e di sotto , t% corrisposero 
insieme, ss (J/riosL Ori. 42, 9). E non meu 
perde anco a cercar di sopra. Che facesse di 
sotto il tempo e l'opra. E cosi ancora sopra e 
sotto. «= (Bern. Ori. 47, 23). Cosi il destriero, 
e -1 padro'n Marigotto Hestàrno l' uno all'altro, 
sopra e sotto. 

• XVI. Sppra^ si uni ancora con gli addiet- 
tivi di superlazionp. z=s {FU. s. Mar, Madd. 
49). Eir avevano un'altra sopra grandissima al- 
legrezza, cioè di vedere la gloria di Dio. ss 
(GiambuU. Le%. hifluss, Celest. Pros. Fior, p, 
2, voi, 2, pag. 20). Tanto sono più felici le 
parti e il tutto, quanto più retta ed intera- 
miinte fanno quelli ufBzj, a' quali le indirizza 
il vero maestro, per quel fine universaltssimo, 
che nella sua diyinissima e sopra sapientissima 
mente sta proposto. Si uni co' verbi con non 
piccola grazia, e si disse Sftpraffne, «opraggiun- 
gere , 50|)ravvenire. E per accorciamento sor- 
prendere, sormontare, e simili. E parimente coi 
nomi, siccome fop/viinsegna, e si fatti. 
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CAPITOLO ccxt#y 



SOTTO 



t. SOTTO, Lat. subter, itofra^ sub ec, pre« 
poiisione che all' istessa maniera di sopra si 
giagne regolannente col quarto oaso. == (g. 2, 
n. 2). E per avventura vide una casa sopra le 
mura del Castello, sportata alquanto in fuori , 
sotto il qual« sporto diliberò d'andarsi a stare 
infino al giorno. = (Pefr. p* 4, son. 493). Un 
più gentile Stato del mio non è sotto la luna. 

II. E qualche volta col secondo e col terso. 
=3 ( Ftam. /. 2 ). E la città, che di lasciar t' 
apparecchi, so che conosci lieta, abbondevole, 
magnifica, e sotto ad un re solo. s=9 ( F'is. eant. 
iS). Una nuova corona in capo avea Co' capei 
biondi sparti sotto d' essa. 

* III. Sotto^ si accompagnò ancora col sesto 
caso. SS3 {Pui-g. 28). Perchè '1 turbar, che sotto 
da sé fanno L' esalation dell'acqua e della terra, 
Che quanto posson dietro al calor vanno, Al- 
l' uomo non facesse alcuna guerra. 

* IV. Sotto, qualche volta assume la forca di 
con o per. = {g» 9, n. 5). Ardirò oltre alle 
dette di dìrvene una novella, la quale, se io 
dalla verità del fatto mi fossi scostare voluta, 
o volessi, avrei ben saputo^ e saprei sotto altri 
nomi comporla, e raccontarla. s= (Cron. Morell. 
249). Della Sandra è stato scritto qni di sopra 
sotto brevità. 2= {Fior. S. Frane. 473). Dice 
uno proverbio mondano : non porre mai pentola 
vota al fuoco sotto speraasa del tuo vicino. E 
«osi ancora si usò di dire sotto colore , sotto 
giuramento, sotto pretesto e simili, per con co- 
lore, con giuramento ec. ss {S. Catt. Lett. 57). 
Poiché egli non li può far cadere con colore di 
viaio^ li vole fiire cadere sotto colore di virtù. 
= (Lod, Mart. Rim, 31). SoUo fais' ombra, e 
sotto rio pretesto Persuadendo a te, che gen- 
tileisa. Che vien dal cuore, ha causato questo, 
ss {Novell, j^nt. 68 )• Il re mandò per un for- 
naciaio, e cornandogli, che il primo messo , il 
quale gli mandasse, il dovesse mettere nella 
fornace ardente , e se no '1 facesse , o se egli 
questa cosa a persona revelasse, sotto giuramen- 
to gli promise di tagliare il capo. 

y. E sema caso alcuno sarà avverbio. Lat. 
deorsum, subter. = {g. 2, n. 7). Non polendone 
per la contrarietà del tempo tanti reggere il 
paliscalmo, andato sotto, tutti quanti perirono. 
* E 5= {Davanz. Tacit. Armai, lib. 2). Scorge- 
V9si in questo parere misterio sotto. = {Bem. 
Ori. i3, 56). Ma, come dissi, entrar non vo' si 
sotto Che non son né si pazzo, né si dotto. s= 
{Soce. Pist. Pr. s. Jpost. pàg. 299). Non mi 
mandò ancora si sotto la Fortuna, benché il tuo 
mecenate mi v'abbia voluto mandare. 

* VI. E cosi nella sua qualità di avverbio si 
usò ancora ad esprimere appressa Lat. infra, 
subinde. = {Vettor. Uliv. 36). Non voglio già 
negare, che non si possa intendere il domesti- 
co, posto sopra ogni salvatico, forse ancora tras- 



posto: perché sotto, l'autore (Teofrasto) dice, 
che pel contrario il salvatico annestato sopra il 
domestico , se fa bene non poco di varietà di 
sapore, non ^eth sarà mai grande e bella pianta. 

* VII. Sotto, prende talora dinanzi a sé il vi- 
cecaso, e si usa in forza di preposizione, es 
{ jériost. Ori. 47, 403). Ognun potea veder, 
quanto di sotto II signor di Selencia era a Gri- 
fone. s=s {Bocc. Laber. 208). Lieva questo spiU 
letto, che mi hai sotto ITorecchia posto, e ponlo 
più in là un poco, e fa più stretta la piega a 
quel velo, che andar Ai dee di sotto il mento. 
Di sotto, si adoperò ancor come avverbio, nella 
stessa forza di sotto. Lai. inferius, subtus, de 
sub, e si scrive pure in un solo vocabolo,' di- 
sotto. ss {Farch. Lez. 635). Se non se forse 
quella maniera di versi, ritrovata da monsignor 
M. Claudio Tolomei, della quale favelleremo 
liberamente disotto. s= ( Inf. 49 ). O qual che 
se', che '1 di su tien' di sotto. Anima trista, 
come pai commessa. Comincia' io a dir, se puoi, 
Ùl* motto. ^ 

* Vili. Di sotto, o difoMo in un sol vocabolo, 
con r articolo davanti, prende la forca di nome, 
e significa la parte inferiore; e per lo più si 
trova in corrispondenza de' vocaboli esprimenti 
la parte superiore. = {Vili. 6, 40). Il terzo 
avea il àisotto a vai , e il disopra rosso, ea 
{Farch. Sen. Ben. 6, 8). In una spera, ovvero 
palla non v' é né il dÌ5o/to, né il disopra, né 
il fine, né il principio. 

* DC. Preceduto dal segno del terco caso, 
unito all' articolo, talora si usò come avverbio, 
nel senso d'inferius Latino, ss {Ctvn. Morell,). 
Sicché e' venne al di sotto in tutto d'ogni cosa, 
prima fnsse vinto. :ssz' {Dasfons. Istor. lib. 2). 
La iama dell'esercito nàenomata, gli aiuti am- 
maccati, sé da Piacenca cacciato, e al di sotto, 
sino ne' più spessi, che notabili affronti de' ri- 
conoscitori. 

* X. Di sotto, qualche volta sta invece di da 
■sotto, ed esprime trasportamento di checché sia 
da un luogo all' altro. s= {Geli. Capricc. Ragion. 
7). Non hai tu Ietto nello Vangelo di quel fi- 
gliuolo prodigo? il quale essendosi partito di 
sotto la cura paterna, ed avendo dissipato tutte 
quelle parti della eredità, che egli aveva avuto 
dal padre, si condusse in povertà e miseria 
grandissima. e=a {Pwg. 9). Cenere, o terra che 
secca si cavi, D* un color fora col suo vestimen- 
to: E di sotto da quel trasse duo chiavi. Di 
sotto, alcuna vòlta fa le veci come di aggiunto. 
= {Borghin. Mon. 242). Fiore d'una minor 
spezie di ghiaggiuolo, che é in tre, come foglio 
diviso, le di;o/fo delle quali nelle costola piene 
di certi quasi peli, son da un'altra, che nel 
bianco azzurreggia, ricoperte, come il nostro Gi- 
glio le rappresenta. = {Creso. 2, 46^. Ed im- 
percìò quando il calor del sole lieva in alto 



Digitized by. VjOOQIC 



. 284 

r umor dìiofto della terra> nella faccia di sapn 
secca del campo direaU continuamente ti cam- 
po caldo e umido. 

* XI. Di sotto in an^ è un modo della lin- 
gua che ti suole usare parlando di ciò eh* è 
posto in alto, e si mira dalla parte di sotto. =s 
{Borghin, Ripos. 44!^). Vi dipinse i dodici Im<- 
peradori, posanti sppra certe mensole, che scor- 
tano le vedute al disotto in su. £ = {lib. 3). 
Yi si conolce V intelligenia di scortare le ve- 
dute d^ sotto ia su, cosa maravigliosa, non es- 
sendo più stata Sktia da ninno (parh^di Ma- 
saccio). Il BaldinuGci nel Vocabolario aell' arte 
del Disegno, cosi diffinisce il premostrato modo 
del dire, come appartenente al linguaggio pit- 
toresca « Sottonsu m. Si dice a pittura che è 
^ « figurata stare in alto, e che sia veduta allo 

«r 'nsù, • non per linea orissonlale e piana, e 
« che per vederla é necessario alcar la tesU; 
« della quale, sco^endosi prinu le piante dei 
« piedi, le parti più alte scortano, e sfuggono 
«r allo 'nsù ». 

* XIL Sottana, in una< sola parola; o pur in 
due, tott' esso, come preposiiione talvolta d'ogni 
genere e numero, ss (feseid, 4). O sorelle Ca- 
stalie, che nel monte Elicona contente dimorate, 
D' intorno al sacro Gorgonèo fonte, SoU'esso V 
ombra de le foglie amate. 

* X|IL Sotto, valse talora lo stesso che in- 
torno, circa, ss (^Fitl ss. Padr. 3, 335). SoUo 
a quel tempo si legge, che avvenne per le me- 
rita del santo padre uno miracolo simile al so- 
praddetto. SottOf sena' alcun appoggio, si usò 
come particella esortativa =s (Malmant. 41, 
29). Su via, figliuoli : sotto, buon' piccini, Fao- 
ciam di questi furbi un tratto ciccioli. 

*XIV. Sotto la fede^ la pace, e simili, va^ 
gliono data la fede, la pace : cosi la Crusca. = 
{g, 4, caii«.). Lagrimando dimostro. Quanto si dol- 
i ga con ragione il core D' esser tradito sotto fede 

Amore. s= {Atiost, Ori. 36, 34). Perchè non 
dei tu, mano , essere ardita D' aprir col ferro 
al mio nimico il core? Che tante volte a morte 
m' ha ferita Sotto la pace in sicurtà d' Amore. 

* XV. Sotto pena, significa costituita la pena, 
al come spiega il Vocabolario. LaU sub poena. 
ss {FilL 7, 54). Il detto Ridolfo promise, sotto 
pena di scomunicasione , d' essere in Melanp 

^infra certo tempo, es (Jf. FiU, 9, 409). AUora 
per comandamento de' detti due re, sotto pena 
di cuore e d'avere,, e d'esser perseguitati dai 
loro signori, s'uscirono del reame di Francia, 
e ridussonsi a Lingré nell' Imperio. Sotto , si 
uni co' verbi con non piccola grasia, e si disse 
lottentrare, sottomettete. E parimente co' nomi, 
siccome sottocchìOf e si fatti. Ansi pur si con- 
giunse sopra, sottosopra dicendosi, e per più 
brevemente sósso^n. 

* XVI. Invece di sossojon si disse anche soz- 
' «opra. = (Jriost. Ori. 26, 77). Ma sozzopra 

n'andò, perchè il cavallo Gli cadde addosso, e 
non già per suo fallo. s= {Buonarr. Pier. 2, 2, 
9). Li Fiera andava a risico D'andar tutta mx- 



lopra. E ss {Tane. 2, 4). Ma coste' in fine> che 
diaman ha ella? La m'ha messo «oxiopra le 
budella. Al primo di questi due passi il Sal- 
vini aggiunse la nota seguente : « i^osiopra , e 
« altrimenti so5sopn, vale il Lai. sua deqne, e 
M il Franzese sens dessns, dessous. E quel sena 
« vuol dire sito, posto »« Al secondo poi l'An- 
Dotatore medesimo cosi scrisse: « iSottosopra, 
« Lat. sns deque, cioè suraum, deorsumque: ed 
(c osservollo il Vettori; e noi ne M>biamo fi>r- 
«e malo suso, e giuso, i quali avverbj non sono 
«e mica allungatura oparagogedi su e. di giù; 
« ma bensì questi son troncamenti di quelli. 
« 5o2sopra è detto per abbreviatura, o sincope 
« come osioldi, dice la plebe, e noi diciamo 
« venaette, in vece di etto soldi, e di venti- 
« sette. La m'ha messo «osaopra le budella; 
« cioè m' ha turbato il ventre per la paura. 
« Nel Salmo : Effnsum est in terra jecur meum. 
« M' è cascato il cuore, il fegato ». 

*XVII. «S'ottosopra, vale ancora, considerato 
tutto insieme, a far tutti i conti, amie spiega 
il Vocabolario. Lat. in summa. ss (ForcA. 
Istor. 7). i^oltosopra i' ingegnava ciascuno con 
ogni sforso di viver bene. s== (Bom, Ori. 55. 
-3). Sottosopn fu buon sempre l'ardire; Ha la 
fortuna in odio un uom di pace. 

* XVIII. Sotto, attaccandosi ad altri vocaboli 
per composizione, soventemente rimase troncato; 
onde, in vece di 5oMogiacere, so<A>mettere^ sot" 
foporre ec. elegantemente si disse ^ggiacere, 
commettere, «opporre, de. e cosi ancora soppalco, 
soppanno, sovveKso> sotterra, e cento altri; ed è 
da osservare, che in tali composizioni, la oon- 
sonante iniziale del secondo vocabolo, si dee 
raddoppiare. 

* XIX. Sotto, o so tronco, nella composizione 
delle parole^ non sempre dimostra un'assoluta 
inferiorità, o fisica o morale, ma serve anche 
talora a modificare, ed a diminuire d* alquanto 
un'idea, qual ch'essa siasi; come n*' seguenti 
vocaboli, soccenericcio, soCloridere, lo che è pro- 
prio anche del sub Latino, ss {Amm. JmL 6f 
4 , 4^. E poi dice, che a capo suo era uno pane 
Soccenericcio, e uno Taso d' acqua. Il Lat ha , 
subcenericius pania. £ =» (7,- 2, 8). Non ridono 
mai ma piacevolmente soMoridooo^ costrignendo 
ogni distemperamento di riso. U Lat. ha, pla- 
cide subridentes. E Io stesso si dica delle voci 
sogghigno, sorriso, sobbollire, e di miolte altre 
simili a queste. Sotto, invece di sotto, fu usato 
nelle rime. s= (/n/. 26). Ma perchè frode i 
dell' uom proprio male , Più spiace a Dio : e 
però stan di sutto Gli frodolenti, e più dolor 
gli assale. 

* XX. In cambio di sotto, il Boccaccio qell'A- 
morosa Visione e. 40 si servi dellg voce sub.esa 
Ruberto 11 pareva ancor tenere Cartagine sub 
sé. SottOy ed il suo contrario sopra, concorronoy 
ciascuno da sé, a formare nu>ltissime frasi e 
modi della lingua; ma il riferirli tutti, è uf- 
ficio de' Vocabolarj , e non già di un Trattato, 
come il presente si è. 



Digitized by VjOOQIC 



285 



CAPITOLO CCXLVI 

*9PES80 



* I. SPESSO^ avverbio che si usa nel senso di 
frequenteniente. Lat. saepe, crebro. c= (jf.i^ 
n. 4). Bene bai fatto, disse il Frate, ma come 
ti se' la spesso adirato ? ss (Din. Comp, \ , 25). 
Da* rettori erano spesso condannati , e male trat- 
tati a diritto e a torto, s^ {Petr, p* i, son. 25). 
Sì vedrem chiaro poi, come sovente Per le cose 
dubbiose altri »* avansa, E come spesso indarno 
si sospira. ^ {Ariost. Ori. 44, \ ). Spesso in 
poveri alberghi e in piccini' tetti , Nelle cala- 
mitadi e ne i disagi Meglio s'aggiungon d*am»- 
ciaia i petti. 

* II. Invece di spesso si scrisse ancora ispe*^ 
so, t= ( FU. s. Gio. Bau. 222 ). E coloro si 
maravigliavano Corte di queste parole, e ispesso 
le ripensavano fra loro stessi, e dicevano : che 
sarà questo? e= (Pecoron. g. 22, eanz.). Tu 
mi solevi per tua cortesia Mostrar ispesso tua 
fàccia gradita. * 

* III. Spesso, replicato, ha fi>rsa di super- 
lativo. s=. (FiremM. Jsin. Ùb. 9). E' si dormiva 
in piana terra , come farebbe un altro in un 
letto spiumacc.iato , e spesso spesso egli ed io 
avevamo una medesima cena, e» ( Ariosi. Ori, 
42f 97 ). Col cortese oste ragionando sUva II 
Paladino a mensa , • spesso spesso , Senxa pia 
diffisrir, gli ricordava, Che gli atteneue quan- 
to avea promesso. E si replicò anche la ter^ 
n volta, per maggior enfasi, ca {Allegr. capii, 
pag. iSly Spesso^ spesso^ spesso Le soprascritte 
dicon le bugie. 

* IV. SpessametUff vale il medesimo che spes- 
so, es { FUI, 4 , 5 ). In vano spessamente si 
travagliavano i Fiorentini di conquistarlo. t=s 
(Coli, ss, Padr.X, Leggiamo noi nelle scritture 
spessamentey cioè de' ^liuoli d'Israel, che per 
li peccati loro furono da Dio rimessi nelle 
mani de' lor nemici, ss (Rim, Ani, lib, 5, Cin, 
da Pisi.), La bella donna, che 'n vertù d'Am<^ 
re Mi passò pere gli occhi entro la mente Ira- 
ta e disdegnosa spessamente Si volge ne le par^ 
ti, ove sta '1 core. Intorno a pere che si trova 
nel secondo di questi versi in luogo di per, 
vedi al capii. PER. 

* Y. Speuiuimamente, i superlativo di spes- 
sammte. LaU saepissime. s=s ( Bocc. Laber. ), 
Spessissimamente co' raggi del sole i capelli 
neri della cotenna prodotti^ simiglianti a fila 
d'oro fanno le più divenire. E s(ZeM. Prior. 
s, Apost, 295). Ma arai io voluto quello, che 
spessissimamente addomandai, rtojè una casellina 
rimossa dal romore de' ruffiani gariitori. 

* YI. Spesse volte, spesse fiate, spessi anni, 
e simili , sono modi dei dire , che si usarono 
in fona di avverbio, ss (Ji^, 33). CoUl van- 
taggio ha questa Tolommea, Che spesse volto 
l'anima ci cade Innanai, ch'Atropòs mossa le 
dea, sa (Amm, Ani. 30, 7, 9). Se spesse fiate 
ci ha offeso, sostegnamlo ancora, poiché tanto 



tempo l'avemo sostenuto, à: (Pallad. Febr. 39). 
E conviene, che la triaca spessi anni, quando 
invecchiasse il sugo della vite, vi si metta. e=s 
(Star. Sarlaam. 56). E quando gli ebbe bene 
tutta la fede mostrata, che doveva tenere, fa 
con lui ispessi giorni, e fecelo stare in digio- 
ni e in oraxionL 

* VII. Spesse ore , e spessore nel medesimo 
modo anche si usarono. = (Aù». Ant. Ton^- 
mas. da Faenza , citato nella Tavola ai Hocm. 
menti di Amore di Fr. Barberino). Spesse ore 
l'ho veduto addi venire, ess (Clno da Pisi. Him. 
Ani, lib. 5). Cosi de l'altra mi parte spesson 
Questa gentile ed alta inlelligenia. £ spessa 
ora, e spesson anco si scrisse, ss (Frane, Bar*- 
ber, 245, 47 ). In ver la state andando, Vuoi 
che vegna pensando D'apparecchiarti bene Da 
caldo , com' con vene; E per lo freddò ancora , 
Perché avien spessa ora , Per acque, o lu<^hi, 
o venti, Che del non ben ti penti. (Notar Gia- 
como in un sonetto , citato dal Bottari nella no- 
ta 374 , alle Letterfi di fr. GuUtom), Per sof- 
frensa si vince gran vittoria , Ond' uomo ven 
spessoru in dignitate* 

* YIII. Spesse via , fu usato da Goitton di 
Ar^io , come ci assicura il Bembo. ( Pros. 
lib. 3, in^ne). « Ponsi ancora .... via, in ve- 
ce di fiate: il che é ora in osanaa del popolo 
tra quelli,, che al numerare, e al moltiplicare 
danno opera uel far delle ragioni. Quantunque 
Guitton d' Areaso in una sua canaone la po- 
nesse, spesse via , in Im^ di spesse fiate di- 
cendo ». Spesso, si truova unito alla particel- 
la mai nella Vita di Benvenuto Cellini (pag. 
285 ) dell' ediaione citata dalla Crusca , e cosi 
ancora é scritto nel testo a penna di quel li- 
bro. Spesso si tirava la barba, ansi la piaga 
della berretta in su gli occhi, dicendo spesso 
mai : deh cancher , io non intendo questi toa 
faccenda. È forse ad imitaaione di sempre mai. 

IX. In vece di spesso, si osò nella lingua, 
sovente, intorno alla quale vooe, cosi scrisse il 
Bembo : (Pros, lib. 3, pag. 287). « Leggesi so- 
vente , che é tpeuo\ di cui Guido Guinicelli 
ne fece nome, e soventi ore disse in questi ver- 
si, Che soventi ore mi li variare Di ghiaccio 
in foco, e d'ardente geloso. E es (Guido Ca- 
valcanti in questi altri) t Che soventi ore mi 
dà pena tale, Che poca parte Io cor vita sente. 
Si come di spesso fecero spesse are, comuno- 
mente quasi tutti quegli antichi. Alla cui so- 
migliansa disse, a tutt'ore, il Petrarca. Dicesi 
alcuna volta esiandio soventemente, al come si 
disse da Pietro Crescenaio : H questo feccia 
soventemente che punte; in vece di dire, quan- 
to spesso paote ». Sopra la differenaa poi che 
ha tra la. voce sovente , la quale , secondo il 
Bembo, é tratta dalla lingua Provenaale, ed il 
vocabolo Spesso, il Ciitelvetio scrisse nella ma- 
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oien cbe segue {Giuni. 8, al primo libro delle 
Prose del medesimo Bembo). « Sovente, viene 
« da subinde , che alcuna volta significa spes- 
ai so, E quantunque sovente, o subinde sigui- 
« fichi spesso; noi significa perciò in quella 
« medesima guiu; conciossiecosachè spesso si- 
« gnifichi pia volle, Menu diiennlnare spaxio 



« fra l'una volta e l'altra; ma, sovente, diter- 
« mina lo tpaaio, mostrando la brevità tra l' una 
« volta e l'altra ». In qualche Antico, per 
sovente si trova soente. = ( Guitt. d* Arezso 
Leti. 28). O quanto m'ha soente, e (brte of- 
feso mio tracoitato core, «mando u' non son de- 
gno esser amato! 



CAPITOLO CCXLVIl 

Stesso, ee. 



I. STESSO, pronondato con e ehiou, si va- 
ria per generi e numeri con que' nomi e pn^ 
nomi , a' quali si pospone comunemente. LaU 
ipse> ipsa. «= (^Lab.y, Tanti e Uli ti vengono, 
quanti e quali tu ste^o te li procacci. &=» (Jn- 
trod. ). Anai infermandone molti , avendo essi 
stessi, quando uni erano, esemplo dato a colo- 
ro, che sani rimanevano, qUasi abbandonati per 
tutto languieno. s=s {Petà-, p. 3, 2). Tal ch'ella 
stessa lieta e vergognou Parea del cambio, ss 
( Peir, p. if son. 465 ). E da le chiome stesse 
^ga '1 cor lasso, e. i levi spirti cribra;^ 

II. S' i detto stessif nel retto del minor nu<>> 
mero, al modo che si dicono quegli, e questi 
in forca di sostantivo. s=\Par. 5). Si come '1 
sol , che si eela egli sussi Per troppa luce , 
quando '1 caldo ha rose Le temperane de' va- 
pori spessi. Ma io non so, perchè si vogliano, 
alcuni , egli stessi, piuttosto , che egli stesso, 
dover essere in uso; trovandosi questo più co- 
mnnemente , e quelb cosi di rado , e per ne- 
cessità della rima. * L'usi anche il Pulci. «= 
(Morg. 7, 72). Per le mie man non piaccia a 
Dio che mora , Quantunque a morte si danni 
egli stessi. * E, tu stessi s presso il medesimo 
Autore, bs {Morg. \, 83). Se c'è armadura, o 
cosa che tu voglia , Vattene in sambra , e pi- 
gliane tu stessi. * Ed anche nelle prose si tro- 
va. s= (Sacchett. Nop. 466). Addoppia quello 
spaghetto, e fa nel capo tu stessi un nodo 
scorritoio, e mettivi pienamente il dente den- 
tro. * Il Bembo nelle Prose ( lib. 3 ) , cosi ra- 
giona intorno «Ila voce stesso. « Quest'altra vo- 
«r ce stesso, che dopo alcuna di quelle, che in 
«e vece di nome si pongono , comecbè sia , ai 
« pon sempre ; e altramente non si regge. E 
4t quantunque usino*i Toscani di dire egli stef- 
« si , più tosto che egli stesso , non perciò si 
« dirà ancora cosi esso stessi , ma esso stesso , 
« forse per la diversità de* fini, che è in quol- 
« le voci, e non è in queste ». I^a stessa os- 
serveiione , o poco diversa , fanno i Deputati 
nelle loro Annotationi al Decameron pag. 48. 
* Stessi, si trova anche unito a'pronomi di ca- 
so obliquo. S3S {Cavale. Pungil. 444). Or per^ 
chè mi lodi tu a me stessi? 

III. Quando egli è voce neutra, sta con l'ar- 
ticolo, o co^'pronomi quello, o queste. Lat. idem. 
e= ( Petr. p. 2, son. 64 ). Con quello stesso, 
e' or per me si vole , Sempre si volse. * Stes-- 
soy qualche volta si usò, come aggiunto di no^ 
me, per accrescere infino al supremo grado una 



determinita qualità del snggetlo di cui ai par- 
la, ass ( Geli. Capricc. Ragion. 4 ). Uo«m noo 
solamente buono, ma la stessa bontà. e=s {Farch. 
Stor. lib. 42). Si raccomandò all'abate de'Bar- 
tolini, ed egli , il quale non pur era gentile, 
ma la gentileaaa stessa^ lo fece nascondere se- 
gretamente in casa di Giovanni ano fratello. 
Alle quali «saniere del dire si conforma, ben- 
ché con altre parole, «m con la medesima tott~ 
sa , quella dell' Ariosto , là dove , p«rlando di 
due belle e leggiadre donne, egli cantò : ss 
(Ori. 6, 69). E tal saria Beltà, t avesse corpo, 
e leggiadria. 

* lY. Jstesso, è il medesiaso che stesso, ss 
(Guitt. Lett. 44). Se non tiosore e amore del 
Signor nostro , né sangue umano , e dimestico 
tien voi , tegnavi almeno timore , e aaaoie di 
voi istessi, e di vostra £uniglia.c=>(i#2am. Co/- 
tiv. 3 , 93 ). Indi a gli altri inslnunenti , a i 
vasi^ a i tini , Ch' alla vendemmia sua dovuti 
sono Non men cura convien, eh' a quelle isfes- 
se. Cioè alle botti. r= ( Bwgkin. Vescov. Fio- 
tvnt. ). E sempre in questi casi con le istesse 
graaie, e lavori temporali e spirituali si pre. 
ser r armi, che si facesae contro grinfedell oc- 
eupatori di Terrasanta. sss (PandolJSn. pag. 54). 
Cosi ha provveduto la natura al viver nostro, 
che r uomo rechi a casa, la donna serbi e di- 
fenda le cose , e se istessa con timore e so- 
speaione. 

' V, In vece di stesso si trova usato isso 
pr^so a* più antichi , tanto nelle rime, quanto 
nelle prose. =s ( Péirad. 7 > O che Dio solo , 
per sua cortesia Dìomsso avesse; o che l'uon», 
per se isso. Avesse aoddisfiitto a sua foUia. ss 
(Sacchett. Nov. 434). Se non ci fot accovd«re, 
e non trovass' io pagatore , lo giuoco , che ho 
fatto a questo, farò a te isso. Ma qui è un Pe- 
rugino che parla. La Crusca, recando la vo- 
ce isso, la spiega col vocabolo esso; indi alle- 
ga per unico esempio il passo di Dante , che 
abbiamo posto qui sopra. Ma secondo il co- 
strutto di quei versi non pare che .isso possa 
spiegarsi per esso. Gontuttociò la medesiau vo- 
ce in qualche altro scrittore approvato sta nel 
senso di esso, e così mostra di seguire le pro- 
prietà del vocabolo Latino ipse, dal quale essa 
si deriva, e che si usava tanto in forsa di es- 
so, eome in quella di stesso. Yed. capit. ESSO. 

* VI. Stessissimo, superlativo di stesso. Lat. 
. ipsissimus. r= (Red. Ditir. 4). Crescerà la tua 
vaghessa, Che nel fior di giovaneaaa Parrai Ve- 
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«ere stesslssUna. E e=: (Osserv. yintm. <4). Io 
non ho moiU difficoltà a credergli conforme egli 
vuole affermare, che le vipere Lionesi sieno le 
stesse 4 slessissime , che le Italiane. Il Bartoli 
nel Torto e Diritto del Non si può , cap. 92, 
pose le seguenti parole intorno alla differensa, 
che, secondo alcuni, ha fra medesimo e stesso. 
« Fra medesimo e stesso insegnano essere la 
diffi^rensa, eh' è nel Latino, fra idem ed ipse 
posposto, si fattamente, che dove error sarebbe 
ii dire, non moiio rex, sed neque Deus idem 
illi in pretio erat, così il dire, non che il re, 
ma Iddio medesimo non gli era in pregio; do- 
vendosi dire. Deus ipse, e Iddio stesso. E uni.* 
versalmente vogliono, che la voce medesimo non 
s'adoperi, fuorché a significar quello, di che 
s*è ragionato avanti m. Dopo queste parole il 
fiarloli reca varj esempi , i quali contraffanno 
air opinione di coloro che sostengono IfL pre- 
mostrata sentensa. L'Amenta poi aggiange la 
osservaiione che segue : <c Chi sia 1' autore di 
tal differenia fra medesimo e stesso, non ho 
potuto trovare: {[iacchè la Crusca, e tulli i Vo- 
cabolari, spiega» medesimo, con dir lo stesso: 
e steuOf dicendo il medesimo. Ne la mette il 
Ci nonio, che nelle particelle parla diffusamen- 
te delle qualità di questi due pronomi. Pur io 
stimerei di potersi usare ad arbitrio , o 1' uno 
o r altro , ov^ s'attaccano a nome, o ad altro 
pronome, del qual s' è già parlato: non, che 
in tal caso s'abbia a dir sempre medesimo. Ma 
se s* unisse a nome , o ad altro pronome, del 
qual non se n' é fiitta ancor parola , più rego- 
latamente dirassi, Tullio stesso, i cani stessi, 
il pavimentò stesso ^ io stesso, tu stesso ^ per- 
chè imiteransi i Latini, che 'n questo caso dis- 
sero ipse, e non idem m. * La Crusca di Ve- 
rona alla voce stesso porta la Giunta seguente 
col segno (L). «e Slesso per stessi. = (Cavale. 
m Med. Cuor. 274 ). Tutti quegli che troppo 
« amano sé stesso, o altrui. s=s (Cavale. Discipi. 
« Spir. 430). Quelli solo sono virtiu>st, acqua- 
te li seguitando la divina grazia fanno a se 
<r stesso forsa. ss (Passav. 162). Sono molti, 
« che per essere tenuti umili e* giusti , spesse 
« vòlte egli stesso si biasimano ». Intorno a 
questa Giunta è' da osservare, che negli esem- 
pj del Cavalca la frase se stesso viene indi- 
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vidualmente a riferirsi a ciascuno di quegli no- ' 
mini, che davanti si sono collettivamente ac- 
cennali co' vocaboli tutti qàegli ,, e quelli ; e 
che per conseguenza il se stesso sta assai bene 
nel minor numero , volendosi per astratto mo- 
do esprimere quell'affeiione individua, che cia- 
scuno porta a se stesso , e che da s. Caterina 
da Siena Lett. 486, fu chiamata amor proprio 
di sé. E se mai questa spiegasione non piaces- 
se abbastanza, si potrebbe anche dire^ che ne- 
gli addotti esempj il vocabolo stesso non istà 
in luogo di stessi, ma è una voce indeclinabi- 
le, che si aggiunge all'antecedente pronome, 
come dai Latini si usava di fare per rispetto 
al met, e ad altri simili vocaboli ; e come nel- 
la lingua nostra e'ssi fatto eziandio per la vo- 
ce medesimo. Vedi il capitolo MEDESIMO. 
Quanto poi all'esempio del Passavanti, egli 
è vero che nella slampa di Firenze 4725 si 
legge eglino stesso, (e non già egli stesso, to- 
no scrive la Giunta ) ; ma egli è vero altresì, 
che le due edizioni antiche di quel libro , ci- 
tate dalla Crusca, hanno eglino stessi, e la me- 
desima lesione era pure nel Testo a penna del 
Salvini, come si raccoglie dalle varianti aggiun- 
te dal fiisoioni alla moderna edizione. Qualora 
poi fra le diverse lezioni di un passo, se ne 
dee trascerre qualcuna, per recarla ad esempio 
di bello scrivere, pare che si abbiano a prefe- 
rir quelle , che meglio conformansi all' indole 
ed alle regole essenziali della lingua, repudian- 
do quelle altre, che mostrano di esser nate da 
un qualche vizio di scrittura per l' ignoranza, 
o per r inavvertènza de' copiatori. 

* VIL Issofatto, si usa avverbialmente, e si- 
guifica immantinente, subito subito ; e la Cru- 
sca gli fa corrispondere le voci latine ipso £i* 
cto. = (Fili. 42, 42). Chi vi die ajuto, o con- 
siglio o favore, ìuqfatto fu scomunicato, ss (Zi- 
tf^Ud. yindr. 4 7). Issofatto mandò per lo marito, 
e per li parenti suoi, e rendella loro senza al- 
cuna villania. &== ( Malmant* 9 , 45). Ma quei 
di sopra fecero parerli Ben presto un altro suoo; 
perchè issofatto , Cominciaro a tirar non solo 
i merli, Ch'avrd>bpn le testuggini disfatto. Ma, 
quasi fosse quivi un Bastian Serli , O quanti 
architetture hanno mai £itto, A stampar capitel- 
li e frontespizj , Per aria diluviavan gli edifizj. 



CAPITOLO CGXLVIII 

SU 



I. SUy preposizione del quarto caso, vale 
ristesso che sopra. Lat. super, sss (g. 3,Jfn.). 
Il re dopo questa canzone , su V erba e 'n su' 
6ori, avendo fatti molti doppieri accendere, ne 
fece più altre cantare. * Quest'esempio apiiar- 
tiene ad in su, e non al semplice su. sa (/ft/t 5). 
Siede la terra , dove nata fui , Su la marina , 
dove'l Po discende. 

II. Egli fu in uso di rado, pefciocchè in su 
comunemente si disse, fuor che quandi gli se- 
gue per. tsa (g. 2, n. 7). Tutte per la tempe- 



sta del mare, e per la paura vinte, su per quel- 
la ( nave ) quasi morte giacevano. = (Petr. p. 
3, 8). Quando mirando intorno su per l' erba ; 
Vidi da r altra parte giunger quella Che trae 
r uom del sepolcro, e 'n vita il serba. s= (jg» 6, 
proem.). Alquanto con lento passo dal bei pog- 
gio, su perla rugiada spaziandosi, s'allontana- 
rono. = (Petr. p. 4, mad* 2). E lei seguendo 
su per r erbe verdij Udì' dir alta voce di lon- 
tano : Ahi quanti passi per la selva perdi ! 
III. E nel medesimo modo, quando gli «e- 
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giMMio altfe pnpoutkmi. s= (Au«. ci. 3, e» 4). 
Orando il Padre Santo fu rapito in ispirito| e 
vide Jesa Cristo su nell'aria in quella forma, 
che verrà a , giudicar il mondo, t^s {Petr, p, 2| 
fon. 54). Spirto già invitto alle terrene lutto. 
Ch'or su dal Ciel tanU dolceaaa stille. s=s (/i|^ 
24 ). Cosi , levando me su mv la cima D' on 
ronchione, avvisava un'altra scheggia. 

IV. Per circa, vicino. Lat. suh. = (^ai. 44, 
48). E la sera sul tramontar del sole fece dare 
alla terra «na battaglia. =3 (Pe<r. p. 4, 4on. 477). 
Su l'ora prima, il di sesto d'aprile, Nel labe- 
rinto intrai, n^ ve|^ ond' esca, ss? {^ftrg. 2). 
Sai presso del mattino Per li grossi vapor Mar- 
te Kosseggia. * Cosi leggono questo passo di 
Dante molti ottimi teiti; alcuni altri, hanno 
tool e non «ul. • 

V. Suso, ristesso chem, fu onalche volta 
anch' egli prepositione. sss {Tes. o, 33). E su- 
so un gran Cavai di pel morello Cavalcava Ne- 
storre. * Suso, in vece di su fu usato, anche 
più spesso come avverbio^ che coaM preposisio- 
ne, e nelle prose, e ne' versi, e in rima e fuo^ 
ri di rinu. ^ss (g. 5, n. 40). Sotto una cesU 
da polli , che v' ora , il fece ricoverare, e git- 
tovvi suso un pamiaccio d'un saccone, che ave- 
va fatto il di votare, esa ( Inf. 33 ). Innocenti 
ftcea l'età novella, Novella Tebe, Uguccione • 
'1 Brigata, E gli altri duu che '1 canto suso ap- 
pella, tss (Cronichett. d' Jmarett, 428). I Fio- 
rentini disfeeiono a Fiesole alcuna fortessa, che 
rimase v' era suso, * E parimente nella sua qua- 

- lità di particella esorUtiva. es ( Fit. s. Mar. 
Madd, oO). In questo giunse s. Giovanni E- 
vangelista con gran pianto , e disse : Suso, an- 
diamgli dietro, e moiamo con lai, se noi pos- 
siamo. * Dalla voce suso si formò il verbo in- 
sugarsi di cui fece uso Dante, esa (Farad. 47). 
O cara pianta mia, che si t'iasusi; al qual luo- 
go il Buti spiegò, t' infusi ; cioè t' innalai, cioè 
ti fai in ftt inverso Dio. 

VI. Sono anco avverbj amendue, anai il se- 
condo é sempre, da poche volte in fuori, che 
quegli antichi per preposiiioue 1' usarono ; ed 
oggi il tralasciarlo del tutto, per avventura non 
saria ingrato, ss (g. 2, n. 7). Il famigliare, co- 
me potè il meglio, ogni cosa ragguardata, rac- 
contò a Per icone «io , che su v* era. sss (g, 2 , 
n. 4). Bi versata la cassa, per fi>rsa Landolfo 
andò sotto l'onde, e ritornò su notando. Lat. 
sursum. ^ 

VII. E particella esortativa Ulvolu. Lat. age, 
age dum. ss. (g. 9, n. 2). E picchiando l'uscio 
di lei dissero : Su, Madonna, levatevi tosto. s= 
(Purg. 46). Ed egli a me, nessun tuo passo 
caggia , Pur su al monte dietr' a me acquista 
Fin che n'appaja alcuna scorta saggia, ss (Tes. 
9, 26). Or fallo tu contento Di quel, che chie- 
de; e su perchè noi fai? * Qualche volta si re- 
plicò, per maggior enfasi, sec (Fr.Jacop. Tod. 
4 , 2 , 30 , 38 ). Su su andate , e non tardate. 
Finche qui vi ritrovate. * E per lo stesso 6- 
ne si pose anche dopo la voce orsù, esortativa 
pur essa. = ( Firenz. Lueid. 4, 4 ). Orsù, su, 
non più baje, ch'io so ogni cosa. * E cosi an- 



oofa dopo il' verbo dire, sa (Fareh. Breol. pag. 
42). C. State saldo, che io vi corrò a ogni mo- 
do, e vi farò confossaxe che non alcune , ma 
tutte le bestie favellano, quandoché sia. V. Al- 
le mani; ditela. * Il Bembo nelle Prose {Uò, 
3) osserva, che in vece di su esortativo, dtre 
▼olte si disse anche fo. « Fa, truova la borsa « 
voce d' invito, e da soUeciure altrui a hn al- 
cuna cosa , che ora si dice su più 



Vin. Sue, dissero nelle rtoM ; e se fuor di 
osso , fu per cagion dell' accento pronnnsiata 
mal volentieri da gli antichi sopra l'ultima sil- 
laba. t= (Pitrg. 46). Cosi per una voce detto 
fue ; Onde '1 maestro mio disse t Rispondi , E 
dimanda se quinci si va suo. * Su, si cong iuu- 
ge talora in una sola parola con ivi , e fassena - 
la voce «Mviy o suyvi ; e vale ivi sopra. Cosi la 
Crusca. =s (Sacehott. Nov. 64). Mossp la sene- 
cnmedra con Agnolo «mvvì, e sentendo il cardo, 
si comincia a lanciare, ess (Car. hit. 2, 486). 
E per figurar questo, bisogna fiire un altare, e 
«nvvi la sua statua (di Mercurio); a piede un 
fuoco, e d' intorno genti, che vi gittino lingue 
ad abbrugiare. z=^ {Bem. JUm. Bitri^ 405). Secca 
dal fumo, e tinta in verdegiallo. Con porri e 
schianae, e juvvi qualche callo. * Ed allo stesso 
modo si uni ancora con ci. xa (Cecch, Ssaltas. 
Cr. 3, 4). De' fi^li appiccati in sul legno. Che 
si dice da capo croce santa , E '1 ser m' inaa- 
giwrà «Mcci r abbaco. * In vece di su , quando 
è preposiaione , si scrisse anche sur , ma solo 
dinansi a lettera vocale, ss ( Creso, 40 , 33 ). 
La cui parte di sotto sia sur un bastoncello pio-' 
colo. s= (Davans. Coltiva^.). Mettivi ^uona par-- 
te de' raspi triti bene e battuti in sur un asso 
col coltelk). 3= (Pule. Morg. 4, 60). E la fan- 
ciulla eoa aria serena Era salita in atr una beiw 
tesca. 

* IX. Su, prese talora dinansi a se il vice- 
casa sss (Ftf/. 42, 46). Tal fine ebbe della sua 
sforsata industria di trovare nuove gabelle, e 
gli altri di su detti della loro crudeltà. Cioè 
detti, mentovati di sopra. E col vicecaso altre- 
sì unito all'articolo, ss {Purg. 49). Chi fosti , 
e perchè volti avete i dossi Al su, mi di', e se 
vuoi, eh' i' t' impetri Cosa di là ond' io viven- 
do mossi. E cosi parimenti al di #u, e al di 
suso, posti avverbialmente. Lat superius, su- 
pra. 1= (Tav. Rit.). TrisUoo che ha volontà 
di venire al di su di si alla ventura, si dona 
al cavalier si gran colpo, ss (Lilfr. Dicer.). 
Come colui che al tutto voleva esser al di su^ 
sOf o al di sotto della battaglia. 

* X. Su, spesse volte si usò per dinotare la 
parte superiore della casa, ss (Cecch, Jssiuoi. 
5, 4). Ug. Buona sera, dove è l' Oretta ? Agn. 
E' su che cucie. ss (FireuM. Asiu. Uh. 5). Pren- 
dendo ognora maggior piacere della bella visU, 
e ora una cosa e ora l'altra riveggendo, ella 
se ne salse su da alto, sss (Buomur. Tane, 3, 3). 
Orsù Vienne su alto. 

XI. Più su che, si trova usato in senso di 
oltre a. sa (Pule Morg. 25, 44). E scrisse al 
re Marsilio, che veniva Imbasciadore il signor 
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di M «ganta, Ohe porterà la pace colF nIÌTa^ Che 
l'ooorassi più «u che l'osansa. E ss (21, 447). 
Ch' io credo , che sia pur più su che 'I tetto , 
Chi Tede e 'ntende ogni nostro concetto. 

* XII. Suf accompagnato con TaTJ verbi, for- 
no diversi bei modi della lingua. Cosi dir su, 
per offHr presao di una cosa che si venda al- 
l'incanto. Tirar <m, o tor lu, per innamorare 
od ingannare con lusinghe e con falsità. Met- 
ter sUf lo stesso che aissare uno a far checché 
sia, riscaldargli l'animo. ±3 (CecCh. Siiav. 2, 3). 
Se tuo padre verrà, io Io tratterrò, e te io 
manderò a dire; se io sentirò ragionar di ven- 
deiia^ io vi dirò su, e torrolla per te. ss (1^- 
rrnx. Noi^. 6). In modo tirò su il onttivello, 
che egli stesso non sapeva più in qual mondo 
e* si fusse. E = (poco piima). Lo miser tanto 
#i(, che e' non aveva mai bene, se non quando 
era dove lei, o ragionava di lei con quei suoi 
briganti. E cosi altri modi parecchi, i quali si 
possono leggere nella Crusca. Yed, anche i ca- 
pit. IN SU e DI SU. Il Salvìati negli Avverti- 
menti 2, 2, 22, 2, parlando della preposisione 
t(u, quanto al modo di scriverla^ allorché le 
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tien dietro l'articolo, cosi ragiona: «e Noi infia 
da principio lasciammo il tra ed 41 su, tra V al- 
tra turba dell'altre preposisioni, né degne le 
reputammo di spesial titolo di vicecaso: poscia- 
ché con l'articolo veracemente non s'uniscono 
insieme giammai .... Dico che non s'uni- 
scono, perché quantunque io non reputi ne- 
cessario lo scrivere su il monte, e su il Bume, 
cosi spiccati ed interi; si come determina l' au- 
tor della Giunta, non perciò stimo, che sui fiu- 
me, e lui monte, sensa nota e segno d' apo> 
strofo, sia da mettere in iscrittnra: né parimen- 
te, luir occhio, «mH* acqua, #uir erbe, luUa terra, 
«ulle travi, suì\o smalto, suWz spada , ««Ile spi- 
ne; tutto che di cotali, per la poca contessa 
ch'aVeano d'ortografia, si veggiono, e assai spes- 
so, ne* libri del miglior tempo. Ma ì presenti 
nomini, che dietro a questa parte tanto più scor- 
gono, quanto nell'opera dell'esser puri, e nel 
legame perdono delle parole, cotal guisa di 
scrivere rifiutano dirittamente: e su '1 monte, 
e su l'occhio, e su la terra, e su lo smalto.... 
con più discréto avviso ricevono ne' libri lo- 
ro ». 



CAPITOLO CqXLK 

SUO, ec. 



I. SUO, pronome possessivo. Lat. cuus, sua, 
ec. ha propriamente reiasione alla tersa per- 
sona solo del primo numero^ = (g. 5, n. 6). Il 
re comandò , eh' ella fesse messa in certe case 
bellissime d' un suo giardino, ss (Petr. p. 4, 
canz. \{). l'mi fido in colui, che il mondo 
regge, E che' seguaci stJbi nel bosco alberga : 
Che con pietosa verga Mi meni a pasco ornai 
tra le sue gregge. 

II. S'è riferito ancora, benché rarissimo, alla 
tersa persona del maggior numero, in vec^ del 
pronome loro. t=s (^. 5, n. 2). Poiché gli arcieri 
del vostro nemico avranno il suo saettamenlo 
saettato, ed i vostri il suo. Cioè il saettamento 
degli arcieri ; che perciò dovea dirsi il lor saet- 
tamento, come egli stesso soggiunge: Ed a* vo- 
stri converrà ricoglier del loro. Poiché altre 
volte ha trasgredito tal regola ne' suoi migliori 
libri questo scrittore. Ed assai meno il Petrarca, 
il quale non so, se da una volta in su l'abbia 
rotta, che fu dov'egli disse: s=3 {Petr, p. 2). 
Yolo con r ali de' pensieri al cielo SI spesse 
volte, che quasi un di loro Esser mi par, o' 
hann'ivi il suo tesoro. Cioè e' hanno ivi il lor 
tesoro ; che cosi poi da' regolati moderni, come 
ancor dagli antichi s'è quasi inviolabilmente 
osservato di dire. * Suo in cambio di loro non 
é cosi raro, come dice il Ginonio, e moltissimi 
esempj se uè potrebbero allegare tanto di an- 
tichi , quanto di moderni scrittori , in prosa e 
in rima. » («. CaUer. Leu. 278). Si debbono 
vergognare gli stolti figli di Adam di darsi a 
tanta miseria, e perdere la sua dignità. = (C 
D, 4, 7, titoL). Se li regni terreni fra gli suoi 
accrescimenti, e li suoi difetti e mancamenti 

Ginonio 



sono aiutali, ovver abbandonati con l'aiuto de- 
gli Dit. E =3 (4, 30). Quando con li TiUnii e 
con li Giganti feciono sue proprie battaglie. 
Parla degli Iddii della favola. =: {Castìgl. Cor- 
teg. lib. i). Non scoprendo questo splendor di 
nobiltà l'opere degl'ignobili, essi mancano dello 
stimolo e del timore di quella infiimia , né par 
loro d' essere obbligati passar più avanti di . 
quello che fatto abbiano i suoi antecessori. = 
(Plug. 11). Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te cantando: Osanna, Cosi fac- 
ciano gli uomini de* suoi. = ( Parad. 18). Si 
dentro a' lumi sante creature Volitando canta- 
vano, e facensi Or D, or J, or L, in sue figure. 
c=3 (6. De' Coni. Bell. Man. son.)* Che altro gli 
miei che lacrimar non fanno, Cosi gli rota il 
corso siu> fatale. Intende i proprj occhi, es 
(jériost. Ori. 3, 18). I capitani e i cavai ier ro- 
busti Quindi usciran che col ferro e col senno 
Ricuperar tutti gli onor vetusti Dell'arme in- 
vitte a la sua Italia denno. E = (13, 40). Quei, 
che la mensa, nulla, o poco offese, E Turpiu 
scrive appunto, che fur sette , A' piedi racco- 
mandan sue difese. A malgrado di lutti gli ad- 
dotti esempj, e degli altri moltissimi ancora che 
sì potrebbouo addurre, il suo per loro non é 
secondo Tuso più universale de'buoni scrittori, 
» però converrà adoperarlo con grande avver- 
tensa e di rado. Vedi anche il Torto e il Di- 
ritto del Non si può (Cap. 101). E le osserva- 
sioni dell* Amenta a quel luogo. 

III. Tiene in se qualche volta inchiuso l'ar- 
ticolo. c=3 (g. 2, I». 4). Costui, rendutele quelle 
grasie, le quali poteva maggiori, del beneficio 
da lei ricevuto, recatoti suo sacco in collo, da 
38 
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lei <> parli. Cio^ il suo sacco, ss (tu/", 24). S 
preqde suo vincastro, E fuor le pecorelle « pa- 
scer caccia. 

IV. Ansi pur qualche volta par che l'i achiu- 
so non taoto sia l'articolo, quaoto qualch'altra 
particella; siccome alcuno, crrto, o simili. Lat. 
quidam, quaedam, ec. ss. (g. 3, n. 9). Ella fatta 
$UM, polvere di certe erbe utili a quali' infer- 
miti, che avvisava che fosse , montò a cavallo. 
?=: ÓT' ^0, 1». 40). Non dopo molto Gnallieri 
fece venire sue lettere contraffatte da Roma. 
Cioè una sua polvere, certe sue lettere. 

y. E non solo per questi modi di dire po- 
tremo scrivere colai voce sensa l'articolo; ma 
per proprietà ile' pronomi, l'articolo de' quali 
(se talor l'hanno) sempre è del sostantivo^ che 
egli ci mostra, perché essi propriamente non 
hanno articolo, ca {Petr, p, 3, 3)« E veramente 
i fra le stelle un sole Un singoiar suo proprio 
portamento. Suo riso, suoi disegni e sue pa« 
role. * Suo, appoggiato a' sustantivi, e sens'al- 
tro aggiunto, spesse volte si usò per esprimere 
una particolare qualità o attributo, che sia sin- 
golarmente proprio della persona, o della cosa 
di cui si favella, a {Ariosi. Ori. 43, 408). £ 
quivi Adonio a comandare al cane Incominciò, 
ed il cane a ubbidir lui; E far danse nostral', 
farne d' estrane , Con passi e conlinense e modi 
sui. s=s (Sem. Ori. 8, 64). La fronte ha tutte 
le fieresxe sue D' un cinghia], quando irato più 
si sente. E qui ò da notare che, quando suo è 
usato nel modo e nella forse indicata, si suol 
collocarlo dopo il nome che gli serve di appog- 
gio. Che se nel terso dei versi del Petrarca, 
citati di sopra dal Ginonio, suo, suoi e sue sono 
preposti ai nomi, crediamo che ciò sia, perchè 
quiyi rimangano sottintesi gli aggiunti, sin- 
golarcb prc^rio, già espressi nel verso ante- 
cedente. * Suo^ sensa riferirsi a veruna persona 
utrattamente si adoperò in senso di proprio. 
^ (Saifiat. Oraz. 8, pag. 70). Immaginatevi 
che da venti anni in dietro fusse in questa 
città un pubblico collegio, il quale fusse one- 
sto diporto, ed una scuola, ed una scala, ed una 
occasione di mostrare suo sapere a tutte le scien- 
sia^ y e virtuose persone ; cioè il proprio in- 
fere. 

VI. Independenle da nome, e con l'articolo 
di maschio, è nome neutro; e nel numero del 
meno^ vai la sua roba, il suo avere. e=s {g. 5, 
n. 9). Egli giostrava, armeggiava, faceva feste, 
e donava, ed il tuo sensa alcun ritegno spen- 
deva. Ed in quel del più talvolu nel medesi- 
hio significato, sa {Lab.). Ella, oggi de'juoi pa- 
Modole spendere , non dubito punto , che tu 
non r avvisi. Cioè de' tuoi denari parendole 
spendere. Ma pur comunemente in tal numero 
vale i suoi parenti, e simili. Lat. sui, suorum, 
•e =s (^.40, n. 4). Questa donna òa'suoì poco 
avuta cara, e cosi come vile, nel messo della 
strada gittata, da me fa ricolta sa (Ptir, p. 4, 
son. 444). Amor, c'a'^uoi le piante, e i cori 
impenna Per farli al terso ciel volando ir vivi. 
* £ cosi stare in sul suo , o sul suo, vale abi- 
tare nel pfoprio suolo, e si dice anche degli 



uomini di contado, che coltivano e lavorano i 
propri beni, come nota il Vocabolario. E con 
i'articol di femmina, gli è toccata la tua o gli 
è venuta la sua , vale essergli venuta la ttta 
ventura, o la sua disgrasia. Ciascun di<!e la tua 
cioè dice quel che se ne sente, o quel che gli 
pare. Aver le sue, toccar le sue^ vai essere per- 
cosso. Far delle tue, è portarsi conforme tk' suoi 
mali costumi , ec. * E così stare io su le tua. 
= (JFiremt. Tritms. {, 2). Benché io abbia a 
far con una Golpe, anche delie Golpi si piglia, 
e io sebben ho nome il Dormi , i' non lAormo 
al fuoco, stia ancor egli in su le tue, eh' i' sto 
in su le mie. ss {Farch. Ercol. 94). Sure in 
sulle sue, è guardare che alcuno, quando ti &* 
velia, o tu a lui , non ti possa appuntare ; e 
parlare e rispondere in guisa, ch'egli non ab- 
bia, onde appiccarti ferro addosso, e pigliarti, 
come si dice, a massacchera, e gingnerti alla 
schiaccia. * Stare in sulle sue , o sulle sue si- 
gnificano ancora, stare in contegno, o all' erta, 
o badare a sé, e a' fatti proprL ss (^«rcA. Suoc. 
3, 4 ). Ognuno vuol poi stare in sulle sue , e 
non essere primo a favellare, per non parere 
di voler chiedere buon' giuochi, ss ( Varch. 
Stor. lib, 42). Il giorno dipoi, stando ciascuno 
sulle Sue, gì' Italiani , (avendo promesso i Te- 
deschi di doversi star di messo sensa ajutare 
o disajutare più questa parte che quella), si 
mossero d' intorno alla nona, e gridando Italia, 
Italia, afirontarono gli SpagnuolL E questo modo 
del dire si fi>rma esiandio con gli altri pronomi 
possessivi, e si dice in sulle mie, in sulle vo- 
stre, ec. secondo la persona di cui si parla* 
* Dal suo, detto cosi sens'altro appoggio, vale lo 
stesso che dal lato, o «blla patte di colui, del 
quale si parla, ss (Davans. Seitm. pag. 42, etUs, 
comin. 4754). Fu avvertito C Arrigo Vili) che 
tutu Inghilterra sarebbe dal tuo, tirandovi Ro- 
ginaldo Polo, tornato di qmì di da Parigi, gio- 
vane dì &moaa dottrina, e seguito di tutu la 
nobiltà. E ma (pag. 94). Il Duca di NorWmber- 
landa si tenea la cosa £itta, perché la nobiltà 
avea giurato: il popolo gli pareva dal tuo, * E 
cosi di suo, per dire di sua lavoro , o fra tuoi 
lavori, ss {Borghiii. Bipot. lib. 3). Fu molto 
commendala di tuo una figura d' un cavallo con 
uno ohe lo menava. Si paria di Atenione Ma- 
ronite. * Sua, si usò anche nel numero del più, 
in vece di tuoi o sue. ss (SalviaU Avvertim. 
i, 2, 40). Sua parole .... per sue parole .... 
esiandio nei miglior secolo, non che nella fa- 
velia, alcuna volta traocorsero nelle scritture. 
3EB {Sacchett. Nov. 2). Gingnendo alla principal 
città, pervenne al suo palaaso, e di passo in 
passo ogni cosa «isando e considerando vide li 
servi e sudditi tua molto ordinati e costumati. 

VII. Pur sensa appoggio di nomo, e ancor 
aensa l' articolo, vai cosa tua, ts» (g. 3, a. 7). 
Che rubaste Tedaldo, già di sopra v' è dimo- 
strato togliendogli voi, che tua di vostra vo- 
lontà eravate divenuta, ss (Petr. p, 2, cims. 7). 
Poiché tuo fui, non ebbi ora tranquilla, Né 
spero aver. 

Vili. Suo* e tui, dissero in vece di tuoi per 
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airersi lecideoti nel yerio. ss (Petr, p. 2, ton. 
78 ). Or d' ha diletto II re celeste, e i suo' alati 
corrieri. s= (I^f. 9). Ver*, cV altra fiata quag- 
giù fui Congiurato da quella Etiton cruda, Che 
richiamava l' omhre a' corpi sui, 

IX. E so per suo t siccome mo per mio^ to 
per tuo , che comunemente s' affissero con dire 
sor#a> per sua sorella, fratelmo e moglieta per 
mio fratello, tua moglie, e si fatte, che nella 
tua Sicilia suonano in hocca della plehe fin oggi; 
ss (/f{/I 29). E non vidi giammai menare streg- 
ghia A ragasso aspettato da Signorie, Uè da 
colui, che mal Tolentier vegghia. * E cosi pa- 
rimente su per sua, congiunto a suora. e= (Fior, 
Ital, i>). Allora disse la suorM alla Reina: Vuoi 
tu, ch'io meni sua sorella? Intorno a si ùtte 
composisioni, ecco ci& che si osserva dal Gia- 
comi ni Tehalducci (Lez. IO, Pros. Fior. p. 2, 
voi. 2, pag, 279). « Madonna i voce composta 
dal possessivo mia, e donna, che importa a noi 
il medesimo, che a' Latini Domina, i quali al- 
tresì con questo nome appellavano le loro in- 
namorate : siccome Messere^ che è proprio degli 
uomini, a questo rispondente, da mio ed herus 
i quali titoli appresso a' nostri antichi erano 
della maggiore superiorità significanti. E mira- 
colo é, che come Dante fu ripreso d'aver detto 
SignoTM, voce ancor essa come quest'altre com* 
posta, ed in queir età di nohil significato, e nel- 
l' uso fraquentissima , come per le sue compa- 
gne si vede; cosi non' fossero il Villani e gli 
altri nostri ripigliati, che disser Messer lo im- 
peratore, e* Messer lo papa ». * Suo d'una sil- 
laba sola, in vece di sua, per proprietà di lin- 
guaggio , e per V armonia , come nota il Voca- 
bolario. i= (S'* 3» n* 9). Lei sempre, come suo 
sposa e moglie, onorando 1' amò. Cosi è scritto 
questo esempio nella Crusca, e nel testo del 
Mannelli ; ma in molte buone edisioni del De- 
camerone, non esclusa quella dei Deputati, 1573, 
si legge sua. css (FiU. Al, 8). Venere nel leone 
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gradi otto, faccia di Saturno, e contradio alla 
suo triplicità. * So pfr suo, non atUccato ad 
altra voce, e soi per suol, e suoie , suoi, suoe 
per sue, si trovano ne' piò antichi, ss (Frane, 
Sacchett. Oper. Divtrs. 125). Ch' il ben sof- 
frir non può. Se trova il mal,, ragione è che 
'1 sia so. Vedi la Nota 484 alle Lett di fra 
Giiittone. ss (Guid. Guinic. Baec. Mlaccpag. 
379). Perché Dio l' aggia allocau fra i sol. Ella 
lutt'ora demora con voi. cs {Jr. Guitt, Leti. A). 
E *1 Mondo, e le vane miserie moventane, e 
povere soie ricchesse. ea {But. Jnf. 48, 2). Lo 
dimonio instiga 1' nomo colle suoi tentasioni. E 
= (/nf. 49, 4). Tu saprai da lui di sé, e delle 
snoe colpe. * E cosi parimente so e sìm per sua. 
= (Frane, Barber. 464, 4> Tant' é homo, 
quant' é l' homo, Teo so vita, non com' ita. ss 
(Cina da Pisi. Bace. Mlaec. p. 269). Che quan- 
do r uom prende diletto e posa Da soa novella 
sposa io questo mondo, Breve tempo ]o ùH vi- 
ver giocondo. * Sio per suo, con più bissarra li- 
censa, fu usalo da fra Jacopone per la rima. =s 
{Cantie. 44, ediz Rom. 4558). Però consenti 
al consiglio sio, E tu rispondi, e di' ciò che te 
pare, Ecco l'ancilla de lo Signor mio. 

T^. E qui vogliono alcuni, che se più d' una 
tersa persona vi sia, alla quale si possa rife- 
rire la possessione, e voglia riferirsi a quella 
ch'é posta nel primo luogo, per toglier T am- 
biguità, si debba usare il possessivo, come Dio 
salva r nomo per sua bontà. Ma se la posses- 
sione si vorrà riferire alla persona, eh' é nel 
secondo luogo, vogliono, che piuttosto si parli 
per il secondo caso d' alcun pronome relativo, e 
si dica: L'uomo ama Dio per la bontà di lui. 
La verità è, che molte volte in cambio di Ini, 
le, loro, hanno posto sovente se, suo, e simili, 
es (g. 2, n. 7). Le sue femmine di ciò la com- 
mendarono, e dissero di servare a loro potere 
il Sito comandamento. Cioè il comandamento di 
lei. 



CAPITOLO CCL 

TALE 



I. TALE, pronome di generalità, è comune 
al maschio ed alla femmina; e vale alcuno, 
uno, una. Lat. aliqnis, aliqua; quidam, quae- 
dam. es (Filoe. l. 7). Tai rise degli altrui danni, 
che de* suoi dopo picciol tempo pianse, e funne 
riso, ss (tnirod.). E tali furono, che per di- 
fetto di bare sopra alcuna tavola ne ponieuo. 
ss {Petr, p. 2, eanz. 8). Vergine, tale è terra 
e posto ha in doglia Lo mio cor, che vivendo 
in pianto il tenne. s=> (M. FUI. 9, 403). Tale 
venne in figura del re di Francia, tale del re 
d'Inghilterra, e cosi degli altri re, duchi e 
signori. E e= (Petr. p. 4 , eam. 20 ). Di mia 
morte mi pasco, e vìvo in fiamme; Stranio cibo, 
e mirabil salamandra! Ma miracol non è; da 
ttd si volo. ' Tale, qualche volu rimase nella 
mente di chi favelhi. es (Firenz. Lueid. 4, 6)'. 
Se io ne ho a dire il mio parere, ella mi par 



matta spacciata, cose dice. Cioè udi cose dice. 
*E qualche volta ancora restò distaccato dal 
sustantivo, a cui si appoggia, bs (Casa son» 
6). Or tid è nato giel sovra '1 mio fianco , Che 
men fredda di lui morte sarebbe. ;s (Firenz. 
Bim. son. 5). Con t4d, due amici cuor lega Amw 
cinto Che s'nn più ch'altro il ciel la bello e 
chiaro, lì vincitor non più gloria ha che 1 
vinto. 

II. E relativo di qualità. Lat. ejnsmodi, tA- 
lis. ss (g. 4, n. 4). E pensando seco stesso, 
che questa potrebbe essere tal femmina, o fi- 
gliuola di tale nomo, ch'egli non le vorrebbe 
aver fatta quella vergogna , s' avvisò di voler 
prima veder chi fosse. Cioè che potrebbe esser 
femmina di tal condisione, che ec. ss (Petr, 
p. 4, san. iSi ). Tal fu mia stella, e tal mìa 
cruda sorte. * Tale , si accompagnò ancora co> 
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pffODOai diflMMtrattTi , questo, quello ec. =s 
(Castigl. Corteg. lib, 3). Se a^qnesl^ tali IbsM 
licito faie il divorsio , e separarsi da quelli , 
co' quali sono mal congiunte. = (#. Ciro/. £/ms<* 
pag. 382). E quelle tali persone che mostrano 
una cosa , e £inno un* altra , si sono vane • 
amatrici di loro proprie. s= ( Borghùi, Ripos. 
lib. 2). Cotesti tali s'immaginano, rispose il 
Sirigatto, che Ercole sia iil atto di combatUre 
con Caco. = iBoce, Ninf. Fiesol. st. 47 ). E 
quella tal da tutte era obbedita. Come fosse 
Diana meramente. c=s {Benu Ori. 50, 34). Ma 
più voglio allegrarri, alto Signore, Che fi- 
nalmente trovato é quel tale. * Preceduto cosi 
dal pronome , prese talvolta dopo di sé anche 
i nomi. Bs (Castigl. CorUg. lib. 4). Questi ta- 
li innamorati adunque amano infelicissimamen- 
te. * Alcuna volu il nome restò collocato fra 
esso, e r antecedente pronome, ss {Pule. Morg, 
43, 31 ). Chi possedeva quella cosa tale, Qual 
fusse, per quel sogno gUel lasciava. * Tale 
ripetuto si usò in senso distributivo. B=(PaA- 
dolfin. ). La mattina, quand' io mi levo, penso 
fra me stesso ; oggi che ho io da fare di fuo- 
ri? tali e tali cose.= {Nov. Aat. 61 ). Con- 
venne che disvestisse de'cavalieri di sua terra, 
e donasse a' cavalieri di corte: tali rifiutaro , e 
tali acconsentirò, ss {Pule. Morg. 28, 42). E 
certi scioperon pinsocherali Rapportano: Il tal 
disse, il tal non crede. ' E cosi parimente si 
disse tale e ^\ittUale.e=s{SacchetL Nov, 458). 
Li Sauminiatesi hanno fatto si al tale , e cosi 
all' altrettale. * Tale, stette pure in luogo del 
nome proprio di persona. = (Saccheit. Nw. { 79j. 
Si volse alla compagna e disse: O Madonna tale, 
guardate quanto è bello questo grano. * E cosi 
taU de' tali , per esprimere il nome e il casa- 
mento di una persona. =& {Buoitarr. deal. 2, 
Pros. Fior. p. 3, voi. 4, pag. 36). Vi sete no- 
tati per tal di tale, e non altrimenti. 

Ili. Io corrispondenia di quale, Lat. talis , 
qualis. ss (g. Sj^n.). E tal nel viso divenne, 
quale in su . l' aurora son le vermiglie rose. = 
(g. 9, n. 40). E per conseguente più largo ar- 
bitrio debbo avere in dimostrarvi tal^ qual io 
sono. ^ {Petr. p. 4, cans. 3). Tal già, qual 
io mi stanco; L'amata spada in se stessa con- 
torse. * Gli si fece corrispondere anche la par- 
ticella come: ss (Grad. s. Girol. 23). Di buon 
cuore perdonate a tutti coloro, che vi fanno 
male, che tal perdono troverà ciascuno in ver*- 
M Dio, com' egli farà agli altri uomini. E c= 
(48). Chi fa limosina di rapina^ tale grado gli 
sa Dìo, come fa lo padre a colui, che gli uc- 
cide Io suo figliuolo dioansi a se. 

lY. E con una congiunzione tra loro in for- 
ca di qualunque. Lat quilibet. c= (g*. 4, n. 2). 
Non sono le mie ricchesse da lasciare amare 
tkh da taU, né da quale. Cioè da fo/e, o qua. 
le; non son basse e volgari, né da farle co- 
muni a tutti. ' E cosi, cs ( Borghin. Fescov. 
Fior. 520). Generalmente tanto era a dire al- 
lora essere uomo del tale o del quale, quanto 
suo suddito, o suo vassallo. * Egli i meglio ta- 
le e quale, che senta nulla ilare; vale: È me. 



glio qualche cosa che uienle. Lat. pamm ac 
cipere plus est, qoam nihil omuÌM». Cosi si 
Vocabolario. * Tal è qual é, si dico, come di- 
chiara la Crusca, quando si va(4 far paragone 
di due cose , tra le quali mmi aia di&reosa. 

* TaU quale, stette ancora talvolta in ibrsa 
di comunque, in qualunque modo^ s=e {Borghùu 
Origiii. Fir. 302 ). Or queste tutte considera- 
aioni, aggiunta, tale quale ella sia per dover 
esser presa , quella del Villani ec wù. ianao 
credere ec 

V. E benché tale, e quale sien voci, che si 
soglian risponder comunemente Fnna con l'al- 
tra, pure s'accompagnano insieme talvtdta is 
ani principio , in sentimento di quale con In 
corrispondenxa di tale , o simile, ss (g. 3,j(m.). 
Ninna tua cosa potrebbe essere altro che bella 
e piacevole; e perciò tale qual tu l'hai, cot»> 
le la di'. E senaa simil corrispondensa. ss (F'is, 
cani. 46). Tal, qual or me vedete giovinette 
Quivi accompagno Amore. 

VL Gli s' è posposto si fatto, tanto e simili. 
c== (g. 3,^n.). Mille fiate , o più aveva la no- 
vella di Dioneo a rider mosse le oneste donne, 
tali e si fatte parevan loro le sue parole. e=3 
(g. 40, n. 4 ). Subitamente un fiero accidente 
la soprapprese • il quale fu tale ^ e di tante 
forza, che in lei spense ogni segno di vita. 

VII. Per alcuna cosa, tal cosa. Lat aliquid, 
quiddam, fu posto dal Poeta laddove disse, ca 
(Petr. p. 4, catvt. 44 ). Tal par gran maravi- 
glia, e poi si sprezza. 

VIII. Per talmente v ma sempre giunto col 
che. Lat. ita ut. ss (g. 3, n. 8> A costui ven- 
ne un sonno subilo e fiero nella testa, tale che, 
stando ancora in pie, s' addormentò. =- (g. 8, 
n. 3). Se io gli fossi presso > io gli darei tale 
di questo ciotto nella calcagna , eh' egli si ri- 
corderebbe forse un mese di questa beffa, ss 
{Petr. p, 2, son. 53). E me lasciato ài qui mi- 
sero e solo , Tal , che pien di duol sempre al 
loco torno. Che per te consecrate onoro e colo. 

* I Deputati al Decamerone, spiegando quel 
passo del Boccaccio ss (g-. 2, r. 3). Uè fu per- 
ciò, quantunque cotal mezao di nascoso si di- 
cesse, la donna riputata sciocca; e mostrando 
che quivi la voce cotale non è nome, ma av- 
verbio, ed importa Cosi e Talmente , pochi 
versi dopo aggiungono: « E si dice ancore 
tale. Io fo boto a Dio , eh' io mi tengo a po- 
co ch'io non ti do tale in sulla testa che '1 na- 
so ti caschi nelle calcagna. E io gli darei tale 
di questo ciotto nelle calcagna. c=: {Parad. 30). 
E di novella luce mi raccesi. Tale , che nulla 
luce è tanto mera , Che gli occhi miei non si 
fosser difési. Ma degli esempj ci sono assai, e 
ci è piaciuto di dichiararlo , acciò che , come 
venne voglia a colui di notarlo, per mal detto, 
non venisse ad un altro di levarlo per mal fat- 
to, che queste proprietà fauno spesso errare 
chi non é ben pratico ». 11 Bembo nel terzo 
delle Prose, osserva che tale per talmenta si 
disse alle volte da' poeti; ma i passi allegati 
qui sopra ci mostrano eh' esso fu altresì dei 
laosalori. * Tale, sì adoperò ancora avv«rl>iai-> 
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sente « in modo assoluto nel senso di cosi, a 
quesU guisa. = {Pecoron. g. 46, n. A ), £Ua 
con molte lagrime gli soggiunse : Io ti conosco; 
tuo desiderio è di signoreggiare l'Italia, or tal 
sia. =3 {Jriost. Ori. 45, 40). Tal Bradamante 
si dolca; che tolto Le fosse sUto 11 suo Rug- 
gier temea. 

IX. A tal che, e per tal che, dissero, in Te- 
c« d' acciocché , qualche Tolta gli antichi , e 
massimamente i poeti. Lat. ut.= (Dant. son.), 
£ mentre ho de la vita, Per tal eh' io mora 
consolalo in pace , Vi piaccia a jgli occhi miei 
■on esser cara. * A tetl che , si usò ancora in 
forza di talmente che, in guisa che. s= ( J7or- 
ghia. Fan. 465). Per la troppa trascurataggi- 
ne de' copiatori, che in molte cose, ma in que- 
sta de'nnmeri spezialmente, hanno commessi er- 
rori infiniti, a talché non si troverà agevolmente 
un anno nel medesimo libro , che si riscontri 
con gli altri. c=s ( Halmant. 3, 34 ). A talché 
nel veder quello scompiglio Io ho ben preso, 
dice, qui lo strocchio. 

X. Condursi a tale , giungere a tale , v' ha 
difetto di stato, termine; e connota . miseria, 
quasi come che sia condursi a tanto infelice 
stato, giungere a così misero punto, e simili, 
ss: (g. 3, n. i). Anzi sono io per quello, che 
infino a qui ho fatto, a tal venuto, che io non 
posso far uè poco, né molto. Lat. eo, eo loci, eo 
miseriarum, ec. = (Petr. p. 4, canz. iS). Qual 
più diversa e nova Cosa fu mai in qualche 
strano clima: Quella, se ben si stima, Più mi 
rasseubra ; a tal son giunto , Amore. E ,qual- 
cbe volta v'é compito il parlare, e le voci, che 
vi 8* inchiudono , vi si pongono espresse. s=3 
(Fa. Ub. catiz.). Però eh' io sono a fa/ ponto 
condotto Ch' io non conosco quasi , ov' io mi 
sia. £ con 1' articolo innanzi vale, la tal per- 
sona, le tali persone, colui, colei, coloro; poi- 
ché acquista ragione di sostantivo, come gli al- 
tri suoi simili. * Gli si fece precedere anche 
il pronome uno, e si disse un tale per un cer- 
to. s= (Red. Lett. 2, 294). Giorgio Elmacino, 
autore Arabo, scrive, che da un tal medico fu 
somministrato ad un principe della schiatta 
degli Abassifi ec. 

* XI. Tal ne sia , o tal sia , seguito dal se- 
condo caso , si usa per esprimere l' indifferen- 
za, o la rassegnazione con cui si guarda il dan- 
no che altri si procaccia per propria colpa, ss 
(Fireiiz. Li4cid. Liceuz.). Se voi aspettate insi- 
no a domandassera , egli usciran tutti fuora, e 
andranno dov' io v' ho detto : e se voi non vo- 
lete aspettare, tal ne sia di voi; che per oggi 
la fesU é finiU. E =s (Bellezz. Dona.). E se 
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alcuno mi vuol biasimar per questo , io/ ne 
sia di lui, eh' io gliel perdono. c=i (Caro Lett* 
4,4). Non solamente non si cura di gaUiare 
un vostro pari , e sotto titolo d' amicizia : ma 
crede ancora, che un gabbamento tale si possa 
«cuaare con si scelerata e si micidial paroU 
come é, che per conto della roba sia lecito ogni 
cosa. Ma tal sia di lui. ss (Dat. Ciadat. Fav. 
Pros. Fior. p. 3, voi. 4, pag. 465). Se eglino 
hanno voluto a forza cacciarmi in bugnolo^ imi 
sia dt loro. 

* XII. Nel numero del più in vece di tali 
si scrive anche tai e ta'. s=s ( Salviat. Awer" 
tim. 4 , 3, 2, .37 ). « Questo troncamento alle 
parole di scempia consonante convien né più 
né meno, dicendosi tai e to' per tali.... Fra Gior- 
dano: E fecer to' palagi e to' qiaraviglie , che 
non si potrebbe dire ». = (Casiigl. Corteg. lìb. 
3). Queste tai dolorose dimostrazioni son trop- 
po vedute e conosciute. 

XIII. Tal in luogo di tali nel numero 
maggiore, secondo la comune regola de'tronca- 
menti, non si può dire, poiché, si come osser- 
va il Salviati nel libro sopraccitato, non si moz- 
za alcun nome nel numero del più , il quale 
mozzato resti finito in 1. Tuttafiata, aggiunge 

10 stesso scrittore, 1' uso, per compiacere al suo- 
no, rompe talor la regola in alcuni, che esco- 
no in i , come in Calandrino innamorato. = 
(g. 9, n. 5). £ da parte di lei, ne gli faceva 
tal volte, che così; cioè UU volte, hanno il Mann, 
e il 27, e '1 73, e può anch' essere di quegli 
avverbi , che una sola parola son doventati. 

11 Casa nelle Rime canz. 4, lasciò scritto: Tal 
fur , lasso , le vie de' pensier miei Ne' primi 
tempi, e cammiu tosto fei. Ma forse che quivi 
tal non é per to/i, ma vale talmente, cioè, co- 
sì, di tale guisa. Nel Trattato della Coltiva- 
zione delle Viti del Soderini = ( pag, 4 3, ediz. 
Fir. 4734), si legge: Ne' piani e nelle cupe 
valli s' hanno a piantar tal sorte d' uve , che 
sogliono portar le viti alte. Ma in questo pas- 
so il vocabolo sorte debb' essere nel numero 
del meno , fiotendo esso , per la sua qualità di 
collettivo, e secondo la proprietà della lingua, 
accordarsi con parole del numero del più. Ve- 
di ciò che intorno al nome collettivo scrisse il 
Salviati negli Avvertimenti voi. 2, p. 7. 

* XIY. Tagli per tali si trova usato daFr. 
Barberino; ma nella pronunzia si debbe can- 
giarlo in to', richiedendosi ciò dal verso, come 
notò r Ubaidini nella Tavola. =: (Docum. Am, 
402, 44). Tagli per vergogna, e tagli per no- 
biltate. E cosi in altri tre luoghi del medesi- 
mo Autore. 



CAPITOLO CGLl 

TANTO 



I. TANTO, avverbio. Lat. adeo, sic, Un, 
Uotum, ec. =s {g. 8, n. 7). So io bene che co- 
sa non potrebbe essere avvenuta, che tanto fos- 
se dispiaciuta « Madonna, ss (Petr* p. 4, son. 



402). O viva morte, dilettoso male, Come puoi 
tanto in me, s' io noi consento. = (g. 2, n. 6). 
£ come che rade volte la sue madre, la quale 
con la donna di Corrado era , vedesse ninna 
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volta la eoDobba, n^ ella lui, tanto l'eU l'uno 
• l'altro di quello, che etter toleano, quando 
ultimamente si TÌdero, gli aveva trasformati, ss 
(Ihnt. M.eoHM.), Eo non deggio temere, (Tmf' 
to sono anrallato) Di più basso cadere. * Bipe- 
tuto, ed assolutamente posto, acquisti forsa di 
superlativo, ob {MalméuU. 4, 46). Spiacque il 
suo male ad ambi ttmtù Umto. ài qual luogo 
il Biscioni avverti: « Tmiìo tanto, moltissioM. 
Queste repliche della stessa parola accrescono 
o scemano sempre maggiormente. I Francesi 
per esprimere il superlativo usano il numero 
tre, dicendo v. gr. tris humble, cioi tre umi-- 
le , per signi6care umilissimo; ma noi , oltre 
all'avere i superlativi proprj d'una parola so- 
la, usiamo ancora quest' altra maniera di su- 
perlativo, cioi di ripetere due o tre volte la 
stessa voce, siccome ha fatto qui gratiosamen- 
te il nostro poeta , che ha seguitato 1' uso del 
nostro parlar familiare ». 

II. Segna lunghetta di tempo. Lat. tandiu. 
as (Introd.), A me medesimo incresce andarmi 
tanto tra tante miserie ravvolgendo. * E cosi 
per tanto in vece di per tanto tempo, se (Pan- 
dolfin,). Perchè per tanto sono le cose della 
fortuna nostre , quanto ella ce le concede , e 
quanto noi l'usiamo. * E a Ogni f«n/o, per di- 
re di tempo in tempo, es ( Bueell. Cicalat, 
Pros. Fior. p. S, voi. i, pag. 232 ). Sciroppi e 
medicine a ogni tanto si beono a detta di chic- 
chessia. * E la voce tempo vi si espresse an- 
che talora, ss (Fareh. Star. lib. 14). Quando 
il Magistrato apriva il tamburo, che lo apri- 
vano ogni tanto tempo. 

III. E ne' significati predetti gli corrispon- 
de le piÀ volte la particella che. Lat. adeo ut, 
ita ut, tandiu dum, ee. ess (g, 3, n. 6). Tanto 
disse , tanto scongiurò , che ella vinta con lui 
si paceficò. tsa ( Filoc* l. 7 ). Perchè non sa- 
pendo , che farsi , lungamente stettero sospesi 
tanto , che l' oscura notte lor sopravvenne. =a 
(Petr. p. 3, 4). Vago d'udir novelle olirà mi 
misi Tanto, eh' io fui uell'esser di quegli uno, 
Ch'anti tempo ha di vita aasor divisi, ss (g. 
9, it. 4 ). Se n' andò a' suoi parenti a Corsi- 
gnano, co' quali si stette tanto, che ds capo dal 
padre fu sovvenuto, cs ( Filoe. l. 1 ). Or non 
ruinò egli quella notte il gran tempio della 
Pace, il quale (secondo a' Romani dimandanti 
fu risposto) doveva tanto durare, che la Ver- 
gine partorisse. Cioè iufiaattantochè partorisse. 

Il che qualche volta restò sottinteso. s= {So- 
derin, FU, pag. 7). Torcendolo un poco, tanto 

>» I - 

parli 
vite. 

IV. Per talmente che, in guisa che. Lat. ita 
ut. =: {g. 3, n. 2). Vedendo venire il re, ed 
avvisandosi ciò, che esso cercando andava, for- 
te cominciò a temere, tanto che sopra il hatti- 
mento della fatica avuta , la paura n' aggiunse 
UH maggiore. =» (Petr. p. 3, 2). Varj di lingue, 
e varj di paesi Tatito, che di mìH' un non 
seppi il nome. Né pur co' verbi, ma con nomi 
d'ogni genere e numero. Lat. tam. ss (0. 40, 



pigli la cocca della gruccia. Cioè tanto che: 
irla del modo di piantare i magliuoli della 



II. 7). Di questo fu la giovane tanto lieta e 
tanto contenta, che evidentemente, senta alcur 
no indugio, apparver segni grandissimi della 
sua saniti. b= (Petr. p. 4 , son. 87 ). Le trovo 
nel pensier tonfo tranquille, Che di nuU'allro 
mi rimembra, o cale. Anti con nomi superla- 
tivi, ss (Piloc. i. 7). Appresso i quali Bian> 
eoliore veniva tanto bellissima, che ogni eom- 
paraaione ci saria scarsa. E più frequentemente 
presso i più antichi; ma da non imitarsi, ss 
(DitL 4, 40). Qui presso gli Antropofagi si 
stringono, I quali vivon tanto crudelissimi, Che 
d*ttsar carne umana non s'infingono. * Si trova 
qualche volta anche presso a' meno antichi, ss: 
(Gali. Capriee. JUgion. 8). Essendo noi figliuoli 
d' un padre tanto ottimo, e tanto liberale • 
benigno. Cioè di Dio. E ss (Ragion. 40). É da 
lui provato tutto quel che io ti ho detto tanto 
sufficientissimamente, che chi l' ha letto, e non 
crede, può dire, o di non lo intendere, o d'es- 
ser ostinato nell'opinion sua. 

V. Per cosi fatto. Lat ejusaaodi, tantns. Unta, 
ee. ss (Filoc, l. 7). E se forse mirabil vi pa- 
re > che tanto nomo in si estrema povertà na- 
scesse, la cagion vi tragga di maraviglia. 

VI. Per questo, o per solamente. Lat. hoc, 
dumtazat, tantum. ^ (^. 3, n. 5). Sol tanto 
vi dico, che cSome imposto m'avete, cosi pen- 
serò di far senta fallo, sax (Ji^, 4 5). Tanto vo- 
gl'io, che vi sia manifesto. = (g. 8, m. 9). Di 
tanto slam difTerenti da loro che ^line aaai 
non la rendono, e noi la rendiamo come ado- 
perata l'abbiamo. Cioè in questo siam diffe- 
renti, ss: (/n^ 4). Per tai difetti, e non per 
altro rio Semo perduti, e sol di tonto offesi, 
Che senta speme vivemo in disio. * E per mag- 
gior enfasi vi si aggiunse ancora solamente, sa 
( Xi>. ms.). Non erano rimasi se non li soc- 
correvoli tanto solamente. * Talvolta prese an- 
cora il significato, come di abneno, o simile.s9 
( Borghin, Arm. Fam. 53 ). In questa parte toit- 
to, non ti possono dir fàvole, ma verace istoria. 
* Meglio che tanto, e più che fonto, valgono qnan* 
to si converrebbe, o sarebbe necessario, sss (Caro 
Latt, 4 , 48). Se 'l povero Caro non alloggia 
questa sera meglio che tanto, è spedito. E ss 
(Lett. a i>. Garz.). Con si poche genti e si mal 
pagate, e con tant' altri disordini, che ne se- 
guitano, non si può far più che tanto contra 
un avversario si beo munito. * In questa me- 
desima significatioue pare che qualche volta ai 
usi anche il semplice tan/o. =s ( g. 2, n. 8). 
Alla cura del quale, esseudo più medici richie- 
sti, ed avendo un segno, ed altro guardato di 
lui, e non potendo la sua infermità tanto co- 
noscere, tutti comunemente si disperavan della 
sua salute, e» ( Stor. Barlaam 95). E per quésto 
maraviglioso prato fu menato Giosafatte: e poi 
fu menato in una cittade, eh' era presso a quello 
prato, e lo suo isplendore era si grandissimo « 
si bello, che non si potrebbe contare; che le 
mura erano tutte di fino oro, e li merli erano 
tutti di pietre presiose, e nessuno non potrebbe 
contare le bellette di quella cittade ec. , non 
si potria tanto della grandeata parlare. La Cru- 
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sca di Verona porta qutst'ullime parole, noa ti 
potria ec. in una Giunta segnata (*) alla Y. 
Tarao, ed osserva molto acalameote, che t$$B 
si rififeriscono ad nn prato delisiosissinao. 

VII. £ con la negasione ìnDanii pur nel 
significato di solamente. Lat. non solum, non 
tam. r=s {Filoc. l. 3). Non tanto partcnd<Hni, 
ma solamente pensando, eh' io mi deggia par- 
tire, mi sento ogni spirito combattere nel cuo- 
re, e dimandar la morte. * E = («. Colt. Lett. 
207). £ non tant9 cb' elio il sovvenga, ma elli 
li tolle il suo in molti modi. 

Vili. Non tanto, per non ostante, quantun- 
que. Lat. quamvisy etiamsi. s=3 (uimet,). Ed 
Apollo mi fece tutte le sue virtù note, né al- 
cuna sua arte, non tanto fosse segreta^ mi ten- 
ne occulta, sas (Filoc. l. 7). E le nostre anime, 
fatte da Dio alla sua immagine, tutte andavano 
•'.dolenti regni de' malvagi angeli non tanto 
fosse giustamente nel corpo vivuta. 

IX. Con la corrispondensa di quanto, posto 
in varj significali, ss (g^. 9v n. 3). Ben veggo, 
che io soo morto per la rabbia di questa mia 
moglie, che tanto la faccia Iddio trista, quanto 
io voglio esser lieto. Lat. tam, quam; tantum, 
quantum. c= (Inf. 23). Ma voi chi siete, a cui 
taiUo distilla , Qiiant' i' veggio , dolor giù per 
le guance. s=s (g. 2 ^ n, 5), E con lor ferri il 
coperchio soUevaron tanto , quanto un uom vi 
potesse entrare, es (Purg. 20). Povera fosti ten- 
to, Quanto veder si può per quell'ospizio. Ove 
sponesti il tuo Portato santo, sa {Introd,), E 
poiché in quello tanto fur dimorati, quanto di 
spasio dalla reina avuto aveano, a casa torna- 
rono. Lat. tandiu , quandiu. = (Purg. 20). 
Tanto é disposto a tutte nostre prece Quanto '1 
di dura; ma quando s'annotta Contrario suon 
prendemo in quella vece. = (j^. 3, n. 1). Lui 
alla lor casa condussero per tantOy quanto nel- 
la città gli piacesse stare, s {Ditt. S, i S). Ap- 
presso appare, che di qua venisse: E che per 
suo valor fosse signore Di queste parti tanto ^ 
quanto visse. = (g. 2, ». 7). E con dolci pa- 
role, e con promesse grandissime, quantunque 
ella poco intendesse, lei, che non tanto il peiw 
duto Marato, quanto la sua sventura piagnea, 
si ingegnavano di racchetare. * Alcuna volta 
il quanto rimase sottinteso nel concetto. s= 
{ViU. 1, \y. Molto vegghiava, e poco dormiva, 
ed usava di dire, che dormendo tanto tempo ti 
perdeva. Cioè tanto tempo, quanto se ne dava 
al sonno. * In luogo di quanta gli corrispose 
altresì, che. s=: (Ltìtr. Cut. Malatt.), Dimorano 
salubremente in quell'aria di collina tanto ma- 
achi, che femmine. * E, come, altresì. =(5<or. 
Sariaam 7). Uno di quelli maestri di ttorlo- 
mla disse: Tanto com' io posso conoscere, e se- 
condo che 1' arte mi dimostra , Io tuo figlinolo 
non sarà nel tuo regno, ma in un altro migliore 
metterà il suo intendimento e '1 suo pensiero. 

X. Tornio quanto, s'accompagnano insieme 
talvolta, in significato di quanto ^ con la corri- 
spondensa espressa, o tacita di tanta, o d'altra 
simile particella. = (g. 7, n, 5). Tanto quanto 
tu se' più sciocco, cotanto ne diviene la gloria 
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mia minore. =s (g. 6, n. iO). Recatisi questi 
carboni in mano, sopra quelli veli delle donne, 
oomincii a fare le maggior' croci, che vi cape- 
vano, affermando, che tanto, quanto etti tce- 
mavaoo a £ir quelle croci, poi ricretcevano nel- 
la catsetta. 

XI. Tanto, o quanto, disse ancora il Petrarca 
per il si quid, vel aliquantnlnm, o simili de' 
Latini. =3 (Petr. p. 3, 2 ). E mandale il velen 
con si dolenti Pensier, com' io so bene, ed ella 
il crede, £ tu, se tanto, o quanto d'amor senti, 
ea (Petr. p. 3, 3). Costei non é chi tanto, o 
quanto stringa; Cosi selvaggia, e ribellante 
suole Da 1' insegne d'Amor andar solinga. * E 
con la negazione frapposta in vece della copu- 
lativa. => (Socc. Nirìf. FUaol. st. 440). E non 
mi può di questo nullo aitare, Né conforto 
donar tanto né quanto. 

XII. L'uno pur in corrispondensa dell'altro, 
in compagnia di ^oci comparative. Lat. tanto 
magis, quanto magis, ec. ea (jg. 8, re. 40). Ma- 
nifesta cosa é, tanto più l' arti piacere , quanto 
più sottile artefice é per quelle artificiosamente 
beffato, ss (Petr, p, \ , canx. \ 7). E quanto in 
più selvaggio Loco mi trovo , e 'n più deserto 
lido, Tanto più bella il mio pensier l'adombra. 
= (f' 6 } n. 4). I leggiadri ntotti , perciocché 
brevi sono, tanto stanno meglio alle donne, che 
agli uomini: quanto più alle donne, che agli 
ucmiini, il molto parlar si disdice, sa (Petr.p. 
2, son. 68). E per aver uom gli occhi nel sol 
fissi, Tanto si vede men, quanto più splende. 

* E con le particelle comparative, anche gli 
corrispose se o che. = (Sem. Rim. Buri, ca- 
pit, i , Pese. ). Se tu vai fuor, non hai chi ti 
dia impaccio, Ansi t' é dato luogo e latto ono- 
re, ToìUo più, se vestito sei di straccio, ss: (^- 
riost. Ori. 44, 47). Perché debbo voler, che di 
me prima Amon disponga, che Rinaldo e'I Gon« 
te? Voler non debbo, tanto men che metta In 
dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa. 

XIII. E con le particelle, e si, e tale, e si- 
mili. Lat. tantus, tanU, ec. stf (g. 4, n. 8). E 
venendo poi crescendo 1' età , 1' usanza si con- 
verti in amore tanto e sì fiero, che Girolamo 
non sentiva ben, se non tanto quanto costei ve-^ 
deva. = (g. 8, n. 40> Egli é tanto e tale l'a- 
more, che io vi porto ec. che ... intendo di star- 
mi qui per esservi sempre presso. = '( Canz. 
della 40). £ dicoti, che tanto, e si mi coce. Che 
per minor martir la morte bramo. 

XIY. A tanto , per a tal termine. Lat. eo. 
ea (Introd.). Ansi era la cosa pervenuta ^ tan- 
to, che non altramenti si curava degli uomini, 
che morivano, che ora si curerebbe di capre. 

* E = (Pecoron. g. 24, n. 2). Durò la batu- 
glia gran parte del di, e fu a taiuo, che tutto 
il potere del popolo v' era , combattendo forte. 

* E, recare a tanto, vale condurre a tal termi- 
ne. =B (g' 3, n. 8). Come molto avveduto recò 
a tanto Ferondo, che egli insieme colla sua don- 
na a prendere alcuno diporto nel giardino della 
Badia venivano alcuna volta. * A tanto per tanto, 
posto avverbialmente , vale data la parità , in 
comparasione. Lat. parili ratione, come spiega 
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il Vocafcolarid. s ( Gtll. Capricc Bagiom. 7 ). 
Il ipule (cenr«llo) «ebbene è ia tutti gli ani- 
sali per natura frigido, ^li ( V uomo ) lo ha 
frigidisiiino , per averlo magfiora a tanto per 
tMMto, * Nel aedetimo censo si dista ancora del 
tanto. r= {Vai. 4, 5). QuesU tersa parte (l'Eu- 
ropa) cosi confinata, ha in se molte altre pro- 
vincia infra terra , che non sono noasinate in 
queste, ad é del tanta la pia popolata del mon« 
éo. ^ (Peeoron, g, 47, n. 2). Per più genti, 
c'hanao cerco del mondo si dice, che quello i 
il più bel tempio e duomo del tanto che si 
trovi o trovasse per antiche ricordansa. 

XY. Da tatua, per di tanta valore. LaU tam 
praestaas, ec ^ (g. 2, u. 3 ). U quale fu da 
tanto y e tanto teppe fare, che egli paceficò il 
figlinolo col padre. * Esser tanto j seguito dal 
terso caso, significa essere sufllciente, o propor- 
aionato. s {Dafons. Tacit. ^nnal. lib. 3). Se 
noi goardiaaso solamente, Padri coscritti, con 
che nefanda voce Lntorio Prisco ha sporcato la 
•uà mente, e gli orecchi degli uomini, n^ car- 
cere, né laccio , n^ servile strasio gli è tanto, 
lì testo Latino ha, neque career, ncque laqueus, 
•e serviles quidem cruciatus, in eum tnffece- 
rint. ss {Farad. 9). E gii la vita di quel lu- 
me tanto Rivolta t' era al Sol, che la riempie, 
Come a quel bea, che a <^ni cote é tonlo. * Com- 
prare o vender tanto, vale comprare, o vendere 
a un determinato pretto. Lat tanti. Cosi il Vo- 
cabolario. 

XVI. Di tanto, in luogo del semplice tanto. 
ea (^. 2 , n. 5 ). E di tanto Pamò Iddio che 
DÌnno male si fece nella caduta. (=3 (/ii/I 30). 
S' i' fossi pur di tanto ancor leggiera, Gh' i' po- 
tets' in cent' anni andar un'oncia; I' sarei mes- 
to già per lo sentiero. * £ cosi di tanto , di 
quanto per tanto , quanto. =3 {Bemb. jisol. ). 
Avviene che niuna allegrezaa di tanto pasta 
ogni giusto segno, di quanto quella degli amaur 
ti passar ti vede , quando etti d' alcuno deti- 
derio vengono a riva. 

XVII. In tanto , per in questo mentre. Lat. 
interca. =: ( Jmet. ). In tanto la fortuna perf 
mutatrice de' beni mondani , tra' Frigi , e gli 
Argivi, per la rapita Elena, accese odj morlih- 
li. =s i^Petr. p. if cans. 47). Indi i miei dan- 
ni a miturar con gli occhi Cominciò, e in tan- 
to lagrimando sfogo Di dolorosa nebbia il cor 
condenso. 

XVIII. Per tanto f avverbialmente posto, va- 
le perciò. Lat. proiade, propterea, idcirco. == 
(Lab, ). Per tanto a ne toccò la volta, perchè 
la cosa, di che io ti dovea venire per la tiu 
salute a riprendere, in parte a me appartene- 
va. * Questo esempio tratto dal Laberinlo del 
Boccaccio viene allegato dal Vocabolario per 
mostrare che la voce per/anto vale talora lo 
stesso che nondimeno, tuttavia. * Di, per (an- 
to, nella vera forca di per ciò, o con ciq, Lat. 
idcirco , si ha esempio negli Ammaestramenti 
Antichi (Giimt. 4). L' amico, se lo crederai io- 
fodele, per tanto lo farai , e perciò alquanti si 
fanno danno di ciò. * In vece di, per tonto, ti 
ditse pura imperton^o. ss (FU. s. Giop. Gualb. 
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Padre dal nottro Signore Getù Critto un appet- 
to grato, a di proffarera uuo parlare piacavoia. 
c=3 (Maral. $. Gregor. 2, 25). Imperìonto che 
in quell'(Mra, nella quale egli era addimanda- 
to, egli ti tentiva mancare lo tpirilo della pro- 
leaia, per tifato egli potea dira eoa verità: Io 
non touo Profèta. D' imperteuto in aignifica- 
aSone di nondimano. Ved. il capiL NONDI- 
MENO. 

XIX. Quel tanto , poeto in luogo di quello, 
o di quel poco, o di quel tolo, o di tutto quel*> 
lo, e timili, leggerai tu toventa. Lat. id ipsum, 
iUnd iptum. e=3 (Petr. p. i,canz. 8). Quel fait- 
to a Ite, non più, del viver giova. * E k=3 (Bor^ 
ghin. Ripot. lib. 2). A m. Bido|fi> altresì non 
parrà di noja ( immaginandoci noi di andare 
per le chieto , dove tono le buona pitture ) a 
dirci prima il parer tuo tc^ra le tavole, che 
troveremo , a poi a ragionare quel tanto , che 
gli tara a grado della proposta nuteria de' co- 
lori. * Questo tanto , anche ti ditte pariaaenti 
per quetto tolo, tutto quetto. c= (Bemb. Asol. 
lib, 2). Perciocché quetto tanto credo io che 
Perottino non ci vieti , poiché in noi medesi« 
mi siam tempre. * In vece di quel tanto si ditt 
te pure quel tanto poco. ;=s ( Fit. ss. Padri 
voi. 4, pt^, 440). Mai in quel tempo non te- 
dette, né ti puote a giacere, a quel tanto po^ 
co di tonno prendeva, che egli poteva prender 
re ttando ritto. Cioè quel poco tolo. 

XX. Pur è pronome ancora, che quantità ci 
rifrrisce, o tia continua, denotante gcande«sa. 
Lat tantut, tanta, ec. o tia ditcreta , che tegni 
moltitudine. Lat. tot. = (Proem.). Nella qual 
noja tanto refrigerio già mi porsero i piacevoli 
ragionamenti d'alcuno amico, e le sue laude? 
voli consolaaioni, che io porto fermissima opi- 
nione, per quelli essere avvenuto, che io non 

sia morto. s= (Petr. p. 4 , son. 449). Npn può più 
la vertù fragile e stanca Tante varietati omai 
soffrire. * In questa medesima forca, si trpva 
eciandio con la corrispondenza di in modo che. 
«= (Petr. Uomin. III. 29). E tanto pianto fu in 
Roma, dopo la sua morte, in modo che ciasche- 
duno piangeva. Parla di Papa Cleto. * Qualche 
volta r articolo si collocò fra esso ed il nome 
che gli vien dopa = ( FireniS. Asia. lib. 9 Ji 
Egli aveva una moglie, ch'era delle più pessi- 
me, e più malvage femmine, che nascettero mai 
tolto alla cappa del sole, e aveva tante le bri- 
ghe, e ti fatte le fatiche col fatto suo , eh' era 
una compassione. * Replicato ebbe forca di sur 
perlativp, come s'è veduto di tanto, avverbia 
s= (Ariosi. Ori. 7, 62). Non eh' a piegarti a 
questo tante e tante Anime belle aver dovesser 
pondo; Che chiare, illustri, inclite, invitte e 
tante Soii per fiorir da 1' a|bor tuo fecondo: Ma 
ti dovria una coppia esser bastante, Ippolito e 
il fratel. 

XXI. E con la corri sponde nxa di quanto. ==: 
(g, 8, n- 9). Il maestro ec. diede tanta Me alle 
parole di Bruno, quanta ti saria convenuta a 
qualunque verità, e in tanto desiderio s'accese 
di volere essere in questa brigata ricevuto, 
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«jnanto In qualunque altra cosa più cl«sid«ra- 
bile si potesse essère. :0 {Pttr. p. 4, sesU 2), 
Ifon ho tanti capelli in queste chiome Quanti 
irorrei quel giorno attender anni. * E cosi tanto 
e tale , corrispondendovi , quale e quanto, ss 
(Arìost. Oli. 44, 49). Di tutti gli altri beni*, 
o che concede Natura al mondo, o proprio stu- 
dio acquista, Aver tanta e tal parte egli si Te- 
de, Quale e quanta altri aver mai s'abbia vista. 

XXII. Ameùdue insieme in significato di 
quanto, ss (Fdoc. /. 3). Tante volte quante ella 
nella memoria mi viene, tanto questo desio più 
fi>coso in me s'accende. ' Tanto per altrettanto 
addiettivo. ea ( Btm. Ori. 64, 49 ). Set giorni 
e tante notti ebber la caccia. Cioè sei giorni ed 
altrettante notti. 

XXIII. Tante, assolutamente posto col verbo 
darCf inchiode battiture o percosse. £ col ver- 
bo dire, v'ha difetto d'ingiurie^ o simili. S3 
{g. 4, n. 2). E dove ella non ti perdoni, io ci 
tornerò, e darottene tante, che io ti farò tristo 
per tutto il tempo, che ci viverai. E r=(^. 2, n. 
5). Se tu non v'entri, noi ti daremo tante di 
uno di questi pali di ferro sopra la testa, che 
noi ti farem cader morto. Intorno al qual passo 
i Deputati al Decsmerone, cosi scrissero nelle 
loro Annotazioni ( pag. 92 ). «< Pare difettiva- 
mente detto: e si sottintende, per uno uso no- 
atro proprio, ed ordinario, o busse o percosse 
o simil cosa. Alcuni testi ben buoni, e l'ulti- 
me stampe forestiere, che le vecchie stanno pur 
bene , Y hanno mutato io tanto , parendo loro 
che tante senza un altro nome che 1' accompa- 
gnasse, come vite seoza palo, mal si reggesse. 
Ma la coosuetudine porta cosi, come anche disse 
Dante, Nuovo augelletto due o tre aspetta. Sensa 
aggiunta di vplte, o di altra parola. Ed il no- 
stro in mad. Usimbalda. Essendo già buona 
pezza di notte, in due si divisero; che per una 
comune usanza si intende parti: che egli ag- 
gtugne poi di sotto : Ed una parte se ne mise 
alla guardia dell' uscio ec. E que' del XXVII , 
essendo nelle stampe^ innanzi a loro, scorretto 
questo luogo, Io ritornarono alla vera e pura 
lezione de' migliori libri. E cosi parlò ancora 
il volgarizzatore di Pietro Gresc: Le Cotogne, 
come disse Isac, generalmente si dividono in 
dne; che altrove suol aggiugnere maniere, o si- 
mil voce ; e ne' testi antichi latini era in duo 

S enera; ma negli stampati o scritti pia moderni 
stalo alterato ». 

' XXIV. Tanto è, significa lo stesso che cosi 
i, cosi sta il latto , in somma , in conclusione. 
s= {Firenz. Nov. 8). Tant* è, egli é fatto della 
miglior pasta , che uscisse mai di qualsivoglia 
buona madia, es {Pule. Morg. 24, 450). 7aii- 
(* è; che spesso è util disperarsi , E fàssi per 
isdegno di gran cose. 

* XXV< Tanto se n' à, tanto monta, tanto fa 
e simili, si usano in senso di egli é tutt' uno, 
i la stessa cosa, tss (Flrens. Lueid. 4| 3). Ahi- 
mé, che ci si vorria tagliare il collo , se quan- 
do noi ne aviamo un di voi nelle forbice, noi 
non lo tosiamo a modo nostro, che tanfo se n^. 
Mi (Celiin. OHJle. 406)' 8« non si avessero li- 

ClMOSflO 



297 

moni, piglisi aceto forte, che tamo menta, ss 
(Galil. Dial, SUt. 409). Ora, saper conseguire 
il medesimo effetto ad unguem, tanto fa, se U 
sola Terra si muova, cessando tutto il resto 
dell'Universo, che se, restando ferma la Terra 
sola , tutto r Universo si muova d' un istesso 
moto ec. E qui i da notare il che , posto in 
corri&pondensa di tanto \ dicendosi tanto fa ~. 
che, invece di tanto la, quanto: di tanto £i, 
come. 

' XXVI. Tat^o unito ai vocaboli di numero 
serve a raddoppiare le tante volte, quante se 
ne contengono nel numero espresso. ^=. (C. D. 
45, 26)., Certo la luoghessa del corpo umano 
dal capo insino ai piedi è sei cotanti della lar- 
ghezza , che è dall' un lato all' altro , e dieci 
tanti eh' è la grossezza, cioè dalla schiena insino 
al ventre. Il Lat. ha decies tantum, sas {Firenz. 
Nov. 6). Diverrà adunque due tanti maggiore 
il piacere , se egli vi si accozzerà il tejrso. sss 
{Bem. Ori. 36, 54). Perchè Aridano in modo 
era fatato. Che chi seco si mette a far contesa, 
Sei tanti era di forza superato. e=3 {fr. Giord, 
Pi'ed. pag. 452), Noi avemo abbundansia di sa- 
piensia più che non ebbero gli antichi mille 
milia tanti più. Ed in questi esempj tanto, è 
usato come nome sustautivo. Neil' accennata si- 
gnificazione si adoperò ancora come aggiunto, o 
pronome, bs {Ariost. Ori. 40, 7). Poi che ri- 
mosse le tenebre furo^ E vide quel, che non 
credeva in prima. Che le navi nimiche eran dne 
tante , Fece peusier diverso a quel d' avante. 
ss ( Gain. Dial. Sist. 363 ). Moltissime stelle 
appariscono piccolissime, e cento volte tante ve 
ne sono del tutto a noi invisibìli. Efll in vece 
di quello, con frase, non molto diversa, nel me- 
desimo senso si disse, tanto a doppio, o simile. 
c= {Bem. Ori. 47, 54). Se la canaglia fusse a 
doppio tanta. Ognuno a buon mercato era for- 
nito. =5 {g. 3, n. 7). Se egli prima v'amava 
in ben mille doppi faceste 1' amor raddoppiare. 
Ed anche indeclinabilmente si pose, o sia, co- 
me avverbio. e=s {Cavale. Esposis. Siìnb(d. lib, 4, 
cap. 40). Per questa Fede vince l'uomo ogni 
prosperità^ e amore de* beni temporali, sapen- 
do che come disse Cristo, chi rinuncia a que- 
sti beni temporali visibili, ne riceve in questa 
vita cento tanto, cioè doni e grazie spiritua- 
li, e purità e pace di mente, ed in fine vita 
eterna. 

* XXVII. Tanto si adopera eziandio per ac- 
cennare l'ampiezza o l'altezza di che che sia, 
e sì suole supporre che allora il discorso venga 
accompagnato con un qualche atto delle manL 
t= {Soldan. Sai, 6). Qui la tanto di bocca Rai- 
mondo, E dandomi di zugo per la testa,' Mi 
dice, ec. ^ {Buonarr. Tane. 3, 2). Gli è un 
cavolon che , fumica iant alto, ss ( MalmanL 
40, 47). Cosi le fa ingoiar tanto di mieca. Gli 
si aggiunse anche il participio Ditto, as (Jffuo- 
tuuT' Fior. 3, 3, 2). Cacciar, -regnar, tnvdi sfog- 
giati, merle Quartate, tanta fatte coturniei. 

* XXVIII. TanM, qualche volU si accordò 
nel nnatero e nel genere co* nomi che gli ven- 
gono dopo, aneke U deve, seconda il coairutte 

39 
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pia regolala, dorrebbt porsi come semplicd av 
Terbio, sa (Grad. $, Giroi, 33). Se ana nave 
ayetse ceelo buchi , ed ella fosse caricata di 
graodo avere; e V nooio turasse tntti li bncbi^ 
salvo che nuoy per quello vi potrebbe tanta en- 
trare dell'. acqva, che l'avere e la nave sareb- 
be perduU. =3 (Sorghin, Origiiu Firens, pag- 
99). Avendo io consoetadioe i Romani di scri- 
vere abbreviati i loro primi nomi, che noi chia- 
miamo proprj , ed essi dicevano prenomi^ che 
tatti non arrivano a XX , che era, e per lóro 
comodissimo, ed in sé, essendo tanti pochi, age- 
vole. Allora che fonte, nella soa qoalità di pro- 
nome denotante grandéssa, si pospose al sustan- , 
tivo^ questo prese talvolta dinanxi a sé o l'ar- 
ticolo od il pronome. = (Pew. p, 4 , canz. 8). 
Ma forse altrui fìrebbe Invido, e me superbo 
i'onor taniù, ss (Ariost. OrL 34, 32). Ma «cu- 



simi appo voi di' un enor taniOy Gh* io non ho 
voi, ne gli altri conosciuto. 

* X£UL Tantino diminutivo di tanto , Lat. 
tantillus, si usò, in forse di sust^ttvo^ e di 
aggiunto, ed anche avverbialmente. s=s {Cecck. 
Ineantes. 3, 4). Io non uscirò del vostro coman- 
damento di tantino, es (Davanz. Tacit. Star, 
lib. 4). Sia lecito ansi che correre tantino di 
riKhiOj sprofondare il compagno, ss {Buonarr, 
Pier» 4,4, 2). Derisori del mondo, e di chi 
'1 mondo Sudando preme, per trame un tanti- 
no Di sugo più 4i salsa, e spesso amara, sa 
{GaliL Bial. Sist, pag. 363). Concediate che 
l'apparir tantino (le stelle) non detrae della 
loro operasione. Cioè cosi picciolo. Tantinetto , 
diminutivo di tantino, t=s (Salvin. Pros. Tose» 
4, 99> Conviene un tantinetto lodarmi Cioè al- 
quanto, un cotal poco. 



CAPITOLO CCLII 

TARDI 



I. TARDI, avverbio, che sempre termina in 
i, vai fuor di tempo, o dopo il tempo convene- 
vole ed opportuno , passata 1' ora. Lat. sero. ss 
(g. 2, R. 5). Egli già sospettando, e tardi dello 
inganno cominciandosi ad accorgere, salito so- 
pra un muretto, che quel chiassolino dalla stra- 
da chiudeva, e nella via disceso all' uscio della 
casa^ il quale egli molto ben conobbe, se ne 
andò. := (Petr, p. i, san. 464). Ed a me pose 
un dolce giogo al collo. Tal, che mia libiartà 
tardi restauro, sss {Conv. ir. 3, e. 2). Amore 
non é altro, che unimento spirituale dell' anima, 
e della cosa amata; nel qual unimento di pro- 
pria sua natura 1' anima corre tosto o tardi , 
secondo che é libera o impedita. Cioè corre ve- 
loce, o lenta. Lat. lento gradu. * Si usò ancora 
con la desinenza ino, contra ciò che è detto 
dal Ci nonio. := (Parad. 22). La spada di quassù 
non taglia in fretta. Né tardo, ma che ad pa- 
rer di colui, Che desiando o temendo l'aspetta, 
ss (Petr. p. 4, son» 222). Questa eccellensa é 
gloria^ s' io non erro, Grande a Natura ; a me 
sommo diletto: Ma che! vien tardo e subito va 
via. "E e=a (p. 2, son. 4). Alma real, degnissima 
d' impero, Se non fossi tra noi scesa si tardo. 
* di si antepose anche il nome ora. =: (Fit. s. 
Mar* Madd. 94). E' ci conviene acconciare que- 
sto corpo per metterlo nella sepoltura, che og- 
gimai e l' ora tardi, e non ci conviene rimanere 
qui di notte, e non sarebbe onesta cosa. * Tardi 
talora vale, con indugio, con tardeasa. Lat. tarde. 
Cosi la Crusca. => ( Cavale. Frutt. Lingu. ). 
Quaùdo Iddio tardi esaudisce, careggia li suoi 
doni, non gli niega. cs (Petr, p. i, son. 172). 
Perché non la vid' io! perché non venne Ella 
dìù -tardi y ovver io più per tempio! e=a (JPurg. 
29). Indi rendei V aspetto all' alte cose, Che si 
movieoo , incontro a noi ^ si tardi , Che foran 
vinte da novelle spose. 

II. In vece di nome, per ora tarda, verso la se- 
ra. Lat. sero. c=: (^. ^0, n. 6), Ma essendo^ià tardi 



ed il nigiomante, aspettando lo spaccio, ed affret- 
tandolo, venne un medico con un beveraggio. 
=s (g, 2, n. 2). Si tardi vi giunse, che essendo 
le porte serrate, ed i ponti levati, entrare non 
vi potè dentro. Nd qual significato ancora , vi 
s'aggiunge sera, talvolta. =s (g, 9, n. 6). Esso 
insieme con u^ suo fidalo ccnnpagno , ec. tolti 
una sera al tardi due ronaini a vettura, ec. di 
Firenze uscirono. * Al tardi ,, -poito avverbial- 
mente, si replicò talvolta, per dargli forza di 
superlativo. := (Fir. Asin. lib. 9). Ella non vo- 
leva eh' io fossi legato alla mangialoja , se non 
al Uu^ al tardi» * Al tardo^ pure si disse dagli 
ottimi scrittori. = (Petr. p, 4, canz. i5). Se '1 
sol levarsi sguardo : Sento il lume apparir, che 
m' innamora: Se tramontarsi al tardo; Permei 
veder, . quando si volge altrove. Lassando tene- 
broso onde si move. * Al tardi, dicesi pure 
della mattina inverso 1' ora del mezzo dì. Cosi 
il Vocabolario. Si varia pur ancora per generi 
e numeri, come nome, e si dice tardo soccorso, 
tatdi passi, ora tarda, tarde^ venture, e simili. 

* III. Tardi, si contrappose talora a' vocaboli 
eh' esprimono celerità e prontezza, sss (^lal-^ 
mani. 6, 2). Ma state pur, perché tardi o per 
tempo Lo sconterà. = (Petr. p. 3, 2). Però sa- 
per vorrei, Madonna, s'io Son per tardi seguirvi, 
o se per tempo. Al passo del Malmantile, al- 
legato qui sopra , il Minucci pose la noia se^ 
guente. « Tardi o per tempo , diciamo anche 
tardi o accio (cioè avaccio, parola antica, rima- 
ta in contado , che vale tosto) ovvero tardi o 
avale , che dissero ancora gli antichi , aguale , 
cioè ora, in questo punto : vuol dire questa se- 
guirà una volta, o presto o tarli. Lat. seriua 
oc^us. 

' ly. Tardi e tardoy accompagnandosi colverbi * 
essere^ parere, e simili, esprimono desiderio im- 
paziente di conseguire alcuna cosa con pron- 
tezza, come spiega il Vocabolari. t=i (FUoc. 5, 
454). Amico, a me si fa tardi, che quel che 
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imprometli si fornisca. E = (6, 452). Deh, 
quanto mi è tardi , che lo manifestar mi ti 
possa, ss (Purg. i6). Ben T'en tre secchi an« 
Cora, in cui rampogna L'antica età la nuova; 
e par lor tardo, Che Dio a miglior vita li ri- 
pogna* Ed in questo medesimo senso. Dante usò 
anche il verho tardare» e= (J^f. 9> Oh ! quacto 
iarda a me, eh' altri qui giunga. E ss (24). 
Allor mi volsi, come Tnom cui tarda Di ve- 
der quel, ehe li convien fuggire. Farsi tortfe, 
unito anch' esso col terso caso, esprime esian- 
dio il trascorrere dell' ora |0 del tempo. ;s: (iS'a- 
nasz, Arcad. Pros. 8). E cosi detto, perché 
tardi gli si faceva, dopo^ il lungo parlare, pò- 
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stasi la sua tacca dinanzi, e dicendo addio, 
da noi si parti. 

•y. Tardamente, avverhlo, vale con tardità, 
adagio. := {But. Inf. 4<). E' ci conviene scen- 
dere tardamente , si che s' ausi lo senso del- 
l' odorato al tristo fiato. = (Folgarizz. Mess.). 
L'aloè é nel novero delle medicine, che pur- 
gano tardamente. Tardissimamente, superlativo 
di tardamente. Lat. tardissime. e= (Creso. 4, 
4, 3). E un'altra maniera, che si chiama Al- 
bana , la quale tardissimamente pullula , ed è 
uva hiangL =5 (Guicciard, Star. 9, 4<2). Ave- 
vano, secoddo le consuete arti loro, camminato 
tardissimamente. 



CAPITOLO GGLIII 



TE 



I. TE, voce de' casi ohbliqui di tu, Lat. tui, 
tibi, te. :s (g. 8, n. 7). Io avrei di te scritte 
cose, che non che dell' altre persone, ma di te 
stessa vergognandoti , per non poterti vedere , 
t' avresti cavati gli occhi. =: (g^ 3, n. 8). Tu 
non gli puoi ne vedere, ne udire, se non co- 
me essi te. = (Peir. p. i, canz» 46). Lalin 
sangue gentile , Sgombra da te queste dannose 
^ome. =: (Lab.). Mentre tu estimi altrui in te 
crudelmente adoperare , tu solo se' colui , ehe 
verso te incrudelisci. :s= (Petr. p. 2, canz. 4). 
Nod fa per te di star fra gente allegra Vedo* 
va sconsolata in vesta negra. 

II. Ck>n voci di dolore. Lat. misertim te. rs 
(Lab.). Ahi cattivello a te, come t'eran quivi 
con le parole graffiati gli usatli! £ per oppo- 
sito, beato tó. Lat. o te beatum 1 ss (Inf. 46). 
Se 1' altre volte si poco ti costa, Risposer tut-* 
ti, il soddisfare altrui, Felice te , che si parli 
a tua posta! E si scrive innanzi a' pronomi il. 
Io, li, o gli, la, le e ne con dirsi : 

IH. Te '1, o tei. =s (g. 7, n. 9). E mi pa- 
re, che egli stea in maniera, che sensa alcun 
maestro, io medesima tei trarrò ottimamente. 
Te, terso caso. Cioè ti trarrò questo dente. 

IV. Te lo. = (g. 5, n. 3). Vogliamfólo aver 
detto, acciocché tu poi , se questo avvenis- 
se, 4ion- ti possi di noi rammaricare. Te , terso 
caso. 

V. Teli, o te gli. «= (Filoc. 1.2). Il re 
mosso a pietà di lei, che l'amava come^figliuo- 
la , disse , non piangere , che non te gli darò. 
2V, quarto caso. 

VI. Te la. v=x (g. 9,n. 5). Oh disse Bru- 
DO , tu ^ la griferai. Te, particella del verbo. 

VII. Te ie. (g. 7, n. 9). Lusca, io non pos- 
so credere , che queste parole vengano dalla 
mia donna , e se pure da lei venissero , non 
«redo, che con 1' animo dir te le faccia. TV, ter- 
so caso. 

Vili. Te ne. s= (g. 3, n. 3). Figliuola , se 
tu di queste cose ti crucci, io non me ne ma- 
raviglio, né te ne so ripigliare. TV, quarto caso. 

IX. Te, parimente fa la seconda persona del- 
l' imperativo del verbo togliere. = (g. 7, n. 



2). TV questo lume, buon uom, e guata s'e- 
gli é ben «ietto a tuo modo. Cioè togli questo 
lume. 

* X. TV, caso obbliquo , tenne alcuna volta 
dietro a' gerundi, in vece del retto. er= (Col- 
taz. Ah. Isaac, cap. 3 ). Meglio s' è d' essere 
picciolo favellatore essendo te savio, e ammae- 
strato, che proferire dottrina in abbondanza in 
sottilità àimeìx\e.^s:.(Introd. alle Firt.eap. 42). 
E se le movessi da casa (le Virtudi) dando te 
questa cagione , eh' elle si potessero accorgere 
in niun modo che le menassi per compiere al- 
tri tuoi intendimenti , come hanno già fatto 
molti altri, che sotto loro cagione hanno com- 
messo molto male; elle si recherebbero questi 
fortemente a gravezza , e scieverebbersi da te , 
e partirebberti da' buoni. E cosi parimente do- 
po i participii. e=3 (Bocc. Teseid. 40, 77). Ed 
ora, caro sposo, mi comandi. Che, te mancato, 
io prenda Palemooe. s= (Bemb. Rim. canz. 7). 
Chiedendo che si volga, e me rimpiaghi Mor- 
te, né più da tèrgo Lasci, e m' ancida col suo 
strai secondo; Poi che col primo ha impoveri- 
to il mondo. Toltane te, per cui la nostra eta- 
de Si ricca fu di senno e di beltade. Ed an- 
che dopo le voci del verbo essere. e=a (Firenz. 
Trinuz. 3, 3 ). Io so , ehe s' i' fussi te, eh' t' 
vorre' infornare anch' io. ssz (g. 9, n. 7 ). La 
donna domandò', se Anichia fosse al giardino 
venuto. Egano disse : Cosi non fosse egli, per- 
ciocché credendo esso, eh' io fossi te, m'ha con 
un bastone tutto rotto. Vedi ancora ciò che si 
é detto al capit. LEI. 

* XI. TV, quando é posto avanti alla parti- 
cella ne, o affissa o non affissa al verbo, é lo 
stesso che il ti che accompagna il verho, e fal- 
lo neutro passivo, e talora semplicemente ha 
forza di particella riempitiva. Cosi la Crusca. 
B= (g. 6, R. 8). Cesca, che vuol dire questo, 
che, essendo oggi festa , tu te ne se' cosi tosto 
tornata in casa? Nella Crusca alla voce te si 
nota, che quel vocabolo, quando é seguitato dal 
pronome, sens' altro segno, é sempre nel terzo 
caso. = (g. 5, n. 2). Io medesima tei son ve- 
nuta a significare. 
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* XII. loveM di U prtMO i piò lanticlii ti 
trova tee 9 uLsss (fr. Guitt. Leu. 29). M em 
ài tee. E est (Leu, 45). Non da pregiar j»Qgli*ee, 
JTottro Signore in Uè. E =s (LeU. 29). Non 
lia tBMritato s' io punto operai in Jei, E ss 
(Leu. 29). £ però, amico mio , conforto qoan> 
to posM», che tesanr^gi m tei dì tesaoro con 
te portevile. ss (Race. Red, san. 54, d'Iacer^ 
lo). E chi direbbe a teiy donna, mai cootra 7 

* XIII. Teve per te^ fa pare di qualche an- 
tico, ss (#er Cione Ballioae). Se^onna £ece 



tepe donagione. U Caatelretro nella Giunta 17, 
alle Prose del Bembo Ub. 3 pose rosservaxio- 
ne s^nente: « Qui non è da tacere^ come si 
troora appo gli antichi poeti ve, sillaba disae^ 
contata , che si appoggia a certe voci di una 
sillaba finiente in e^ e non ha significazione 
ninna , ma dà. profierenaa più riposata solamene 
te alla voce. C le voci a cai si app<^gia, sono 
qneste, me, te, e dicendosi; move, leve, ève ». 
Tene par te, fu parimente degli antichi, e del 
liognaggio contadinesco. Yed. capit. ME. 



CAPITOLO CCU¥ 

TECO 



I. TECO , composto di le e een , siccome il 
tecnm de' Latini, da* quali é tolto di peso^ va- 
le con te, se= (g. 5, n. 9). il cavaliere allora 
disse : Nastagio,^io fai d' una medesima terra 
teco, s=z (Petr, p, 2, son, 8 ). E tu che copri 
e guardi , ed hai er teco , Felice terra , qael 
bel viso umano. 

II. S' accompagna con le dne pafticelle stes- 
so, e medesimo in amendue i generi. LaL te- 
cnm ipso, tecnm ipsa. ss ( Fiam. l. 4 ). Certo 
creder noi dei ; né credo , che '1 vegli , se sa- 
via teco medesima ti consigli.- = ( F'is. cani, 
2). Acciocché appresso Tutto il desir tao aves- 
se compimento, Insieme me ne venni teco istesso. 

IH. Dicesi ancora con teco» con esso teco, ss 
(g. 8, n. 40). E piacemi forse, che tu con in- 
tendimento di starci torhato sii, perocché spe- 



ro d' aver ancora assai di buon tempo con teco. 
Ma volentieri farei un poco di ragione con es- 
so tecoj per sapere di che tu ti rammarichi. 
* £ medesimamente, riferendosi a femmina: =3 
(g. 3, n. 40). Non ti dar malinconia, figliuola^ 
no, che egli si fa bene anche qua; Neerbale 
ne servirii bene con esso teco Domeneddio. 

* lY. TVcomeco, posto in vece di sostanti- 
vo f si dice di colui , che parlando teco dice 
male del tuo avversario , e. allo 'ncontro. Cesi 
il Vocabolario, ss (Cavale. PungìL). E questi 
tali si chiamano comunemente lecomeco, che non 
hanno fermezsa in sue parole , si che f er se- 
guente generano molti scandoli. = (f^'orcA. Er» 
col. 79 ). D' un commettimale il quale sotto 
spezie d' amicizia vada ora riferendo a questi, 
e ora a quelli, si dice: egli è un lecomeco. 



capitolo cglv 

ti;mpo 



I. Dal nome tempo ^ se ne fermano alcuni 
avverbi, siccome a tempo, che posto avverbial- 
mente, vale ad ora debita, a tempo opportuno. 
Lat. in tempore^ mature, opportune. s= {g, 6, 
n. 4 )* Ma per farvi vedere quanto abbiano in 
sé di bellezza i motti a tempo detti, un corte- 
se impor di silenzio fatto da una gentildonna 
ad un cavaliere, mi piace di raccontarvi. Leg» 
gono altri a tempi; che pur in questo signiG- 
cato s'è detto. == (Farad. 8). Quella sinistra 
riva che si lava Di Rodano poi eh' é misto con 
Sorga, Per suo signor a tempo m' aspettava. * A 
tempi, nel senso accennato qui sopra. c= (Pan- 
dolfin. ). Non é però , se non masserizia, met- 
tervi qualche tempo più ^ e di tutto fornirsi a 
tempi. Parfa delle cose necessarie alla famiglia. 

Ed anche in tempo, per a tempo, opportun». 
mente, vss ( Bemb. Stor. 4,8). Non sempre 
si possono i consigli del nemico pgevedere, non 
sempre altri può in tempo essere apparecchia- 
to. ' E nel medesimo senso, ma con più di e fi 
ficacia, si disse a tempo e a luogo, a luogo e a 
Umpo, e a luogo e tempo, s^ ( ^. 9, n. 4 ). E 
cosi la malizia di Fortarrigo turbò il buono av- 
viso dell' Angiulieri , quantunque da lui non 



fosse a luogo e a tempo lasciata impnnita. :=s 
(Bocc. Teseid. 4, 62). Si come io dico, savia- 
mente amava. Né si lasciava a voglia traspor- 
tare; Ed a luogo ed a tempo rimirava Emilia 
bella, e lo sapea ben fare. s= (Cas. Ujff'. Com. 
405). Ciò farà egli, s'io non m'inganno, age- 
volmente, se a luogo e tempo, e di qualche van- 
taggio loderà quelle cose , le quali nelT amico 
di loda saranno degne. = (Ar. Ori. 25, 79). 
Ma Ricciardetto li narrò da canto ^ Come fu 
per costui tratto del foco;. E ch'era certo, che 
maggior del vanto Faria veder 1' effetto a fem- 
po e 9l loco. * Ed in significalo del tutto op- 
posto si disse, a mal tempo. == ( Bemb. JsoL 
lib. 2). Più per tentarlo, che per altro: a mal 
tempo, disse, lasci tu, Gismondo, i tuoi ragio-» 
namenti primieri. * E cosi ancora contratfem/70^ 
cioè fuor di tempo , come spiega la Crusca. =s 
(Davanz. Tacit. Annoi, lib. 2). Gli accusatori 
si divisero i beni. Senatori ebbero coutratleiy»- 
po le Pretorie. Il Lat. ha Praeturae extra or* 
dinem datae. * £ di contratlem^ anche si disse 
nella medesima significazione, ss ( BnonaiT, 
Pier. Introd.). Non farei cosi bene il fatto mio. 
Usando di scoprirmi assai per tempo: Perocché 
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V latereise ConTÌen che {>rima assicuri la gen- 
te, £ poi dia '1 colpo suo di coatnttempo. £ 
l"* Interesse che parla. 

II. £ per r ad tempus , lel aliquando ., dei 
Xiatini,cioè per alcun tempo, o simili. =s {Creso. 
A, proem.). Avvegnaché la loro fortuna a tom- 
po paja prosperevole, in £ne pur manca, e pe- 
risce. =t (Petr. p. 3, 5). Ne giammai ritrovai 
tronco, uè frondi Tanto onprat<e dal supèrno 
lume , Che non cangiasser qualitate a tempo. 
Cioè che a lungo andare, o che in processo di 
tempo non si cangiassero. * £ s= {Davanx. Ta^ 
tit. Annal.lib, 4). Le Dettature erano a tempo. 
Cioè non perpetue , come spiega lo stesso Da- 
Tanzati nella postilla 4. Il Lat. ha, dictaturae 
ad tempus sumehantur. * Per a tempo, e a 
tempi ^ pure nella medesima significasione , si 
dissero. =: ( Davanz. Tacit. Amud. l. 6 ). Av- 
venga che prima i re, poscia i magistrati, quan- 
do andavano fuori, per non lasciare senza capo 
la città , eleggessero per a tempo chi rendesse 
ragione, e rimediasse a' subiti casi. 11 Lat. ha, 
in tempus deligebatur qui jus redderet. = (6. 
Vili, 7, 20 ). Non dee ninno porre fede , né 
speranza in signoria mondana, che è data a 
tempi secondo la. disposizione di Dio. * In lun- 
go tempo , si trova usato in opposizione a di 
giorno in giorno. = {Bemh. Slor. lib. 6). Non 
giudizj, non leggi, non uso di lettere aveano; 
non di mercatantare: non in lungo tempo, ma 
di giorno in giorno viveano. L' originale Iali- 
no dello stesso Bembo ha, non in posterum, 
sed in dies vivere. 

IIL Al tempo , per al tempo suo. Lat. suo 
tempore. =: (g. \0 , n. \0). Élla non fu guari 
con Gualtier dimorata, che ella ingravidò , ed 
al tempo partorì una fanciulla. Cioè al tempo 
debito, sì come egli soggiunge. Avvenne che la 
donna da capo ingravidò, e al tempo debito par- 
torì un figliuol maschio. = (Petr. p. 2 , canz. 
5). Ganzon, s'uom trovi in suo amor viver que- 
to. Di': Muor' mentre se' lieto ; Che morte, al 
tempo, è non duol, ma rifugio. Cioè, morte a 
tempo opportuno, o a suo tempo, oppure al |ji- 
sogiio ; com' egli altrove. e= {Petr. p. i , canz. 
40;. Questa speranza ardire Mi porse ragionar 
quel eh' i'sentia; Or m' abbandona al tempo, e 
si dilegua. 

ly. Anzi tempo, innanzi tempo, per Tante 
tempus, immature de' Latini. s=s {Petr. p. 2, 
canz. 48). Onde s' i' non son giunto Anzi tem- 
po da morte acerba e dura. Pietà celeste ha cu- 
ra Di mia salute, non questo tiranno. = (/n/^ 
Si). Ch' ei vive, e lunga vita ancor aspetta Se 
innanzi tempo grazia a sé noi chiama. * Avanti 
tempo, suona il medesimo. = (Soderin, FU.), 
£ se alla vite cascano le foglie e i frutti acanti 
tempo, le surà utile strofinar prima le sue ra- 
dici con cenere di castagno e sarmenti , e poi 
riempiendo il voto, con queste lasciarla. 

y. Di gran tempo, di grandissimo tempo, per 
lo jampridem de' Latini, come quel del Boccac- 
cio, dove egli disse: Che = (^> 3»n. 7) un lor 
fratello, che di gran tempo non e' era stato, fìi 
ucciso. Cioè un pesso fa. 
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VI. Già tempo. Lat. olim. := (N. Ant. 54). 
Fu, già tempo, in Roma, che neuna donna si 
usava di rimaritare, dappoiché'! suo primo ma- 
rito era morto. £ già gran tempo. Lat. jampri- 
dem, vel olim. S5S {Petr. p» \, canz. Ó). Ma- 
donna (dissi) già gran tempo in voi Posi '1 mìo 
amor eh' i' sento or si 'nfiammato. 

y II. Per tempo, vale a buon' ora ; quale è il 
mattino , prima che '1 sol si levi. Lat. primo 
mane, diluculo. = {g. 7, n. 5). Non volea, ch'el- 
la andasse ad altra chiesa, che alla cappella loro, 
e quivi andasse la mattina per tempo. £ vale 
ancora presto, quasi prima del tempo, o innanai 
al termine. Lat. mature. =3= {Petr. p. \ ^ canz. 
24). Che dubbioso è'I tardar, come tu sai, £'1 
cominciar non fia per tempo ornai. £, per fem- 
pissimo. Lat. summo mane , a buonissima ora. 
s= (g. 5, n. 3). Alla qual cosa dato ordine Pie- 
tro, una mattina per tempissimo leVato, con lei 
insieme montò a cavallo. * Cosi presso i Latini 
in questa forza si trova la frase per tempus. ss 
{Plaut. Tnicul. 2, i, 85). .Fet tempus subveoi- 
stis mihi. * Per tempo, in opposizione a tardi. 
i= {Soderin. Vit). 11 qual tempo (della ven- 
demmia) dee essere più tardi o più per tempo 
secondo la qualità de' luoghi, de' siti, de' paesi, 
della positura delle vigne , e della condizione, 
e della' natura de' magliuoli che in esse si ri- 
trovano. 

yill. Un tempo. Lai. aliquando. =» {g. 3, 
n. 7 ). La donna avendo di sé a Tedaldo com- 
piaciuto un tempo, del tutto si dolse dal voler- 
gli più compiacere. = {Petr. p. \ , canz. 20). 
Felice agnello a la penosa maudra Mi giacqui 
un tempo. Cioè per aldin tempo, o lungo tempo. 
Lat. aliquandiu. Ovvero mi giacqui già felice. 
Lat. olim. Altri avverbj formati da questa voce, 
potrai tu trarre da' sopraddetti. ' £ per con- 
trario di quello si disse tutto tempo, xioè sera* 
pre. = ( Bemb. Asol. lib. 3 )• La qual marito 
non vuole già, e servasi vergine tutto tempo ^ 
ma bene d' essere amata e vagheggiata si con- 
tenta. * £ cosi dà un tempo in qua , per da 
qualche tempo in qua. =3 ( Guarin. Past. Fid. 
2, i ). Or sapgi eh' ella Da un tempo in qua 
(vedi ventura; è fatta. Non so già come, o con 
che privilegio. Della bella Amarillide compagna. 

* IX. Col tempo, vale col volger del tempo, 
ss {Davanz. Tacit. Annal. l. 2). Di questi ono- 
ri sen' osservano molti : alcuni furon lasciati 
subito o cui tempo. Il Lat. ha quaedam stalim 
omissa sunt, aut vetustas obliteravit. = {Ma~ 
chiav. Commed. in vers. 5, 3). S. Panfila vuol 
lasciar. Cr. Io gliele credo. Cam. yirginia dis- 
si. S. Oh matto! Cr. Quando, quando I Cam. 
Col tempo, 

* X. Da tempo^ per in quel tempio, o nel tem^ 
pò. =,{Ariost, Ori. 47, 39). Quivi fortuna il 
re da tempo guida. Che ^enaa l'Orco in casa 
era la moglie. Alcune buone edizioni leggono 
quivi di tempo, il che suona il medesimo. 

* XI. A un tempo , ad un tempo , e in un 
tempo, valgono nel medesimo tempo, a un trat- 
to. Lat. uno tempore , uno eodemque tempore, 
sa {Ariost, Ori. 24, 62). Su mirando Zerbin, 
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come ne scampi , Come la tìU e 1' onor salti 
a an tempo» e=a (Sem. Rim.) Ma non aprono 
i 6or tatti ad un tempo. t=3 ( Bemb. Asol, L 
i ). Eppore loggiamo d' Etadna , la quale in 
quella medesima sorto di miseria e in an tem^" 
pò con lei pervenuta, sdegnando alteramente la 
propria vita , il suo morto marito iràn pianse 
solamente, ma ancora segalo. 

• XII. Di tempo in tempo, si usa per espri- 
mere di quando in quando , tratto per tratto , 
con qualche intermissione. = ( ^i//. 4, 44). 
Altre nailon i barbare passarono in Italia di 
tempo in t^mpo. Di tempo in tempo ^ si adope- 
rò ancora per dire di mano in mano , succes- 
sivamente. =c (Petr. p. 4, ball, 6). Di tempo 
in Umpo mi si fa men dura L' angelica figu- 
ra. = ( Bemb. Jsol. lib. 2 ). Il che poi tutti 
gli altri uomini hanno sempre fatto di tèmpo 
in tempo. Ed alcune carte dopo: Come che poi 
di tempo in tempo tralignando ( il mondo ) a 
questo nostro maligno secold il Tero odore an- 
tico e la prima dolceiaa non sia passata. 

' XIII. A tempo a tempo, e tempo per tem^ 
pò, altresì furono in uso, per vicendevolmente. 
Lat. statutis temporibus. = ( Fili. ). Al detto 
usedù) rimasono le due sestora delle cavallate 



di FireoM , riamtcndoti a tempo a tempo eon 
parte de' lor iridati. =s ( Buonarr. Pier. 2, I , 
44). Ti verrò dimostrando Quel che li può 
gioy»r tempo per lem;»* MercatanUndo.=(^arrf. 
Cale. pag. 6). Questa vostra città tenendo \f 
medesime vie, che tennero i Romani, non ha 
mancato giammai , tnsino a qui , d' occupar la 
gioventù in esercii] nobilissimi, tempo per tem- 
po. Alla voce tempo si sottintese qualche vol- 
ta la particella per, come dichiara il Gastelve- 
tio nella Giunta 24 alle Prose del Bembo lib. 
3, con le seguenti parole : u Si truova ancora 
difetto di per significante mentre {ossOf o era, 
a tempo appo il Volgariitator di messer Gui- 
do Giudice, e a Giovanni Villani , in questi 
parlari. E in prima provvidero che di notte 
tempo dovessero adempiere quella impresa, fi- 
di notte tempo con iscale, • altri ingegni en- 
trò nella città di tirotona ; cioè per tempo di 
notte: cioè mentre fosse tempo di notte^ o men- 
tre era tempo di notte ». Molti altri modi 
della lingua , a cui , si come osserva anche il 
Ginonio, fa luogo la voto tempo, accompagnan- 
dosi a' verbi, od alle particelle, si possono ve- 
dere nel Vocabolario e negli Mrittori appn>> 
yati. 



CAPITOLO GGLVI 

TI 



I. TI, terto o quieto caso di tu. Lat. tibi, 
▼el te; sempre immediatamente sta innansi al 
verboy o gli $' affigge in fine ; né ha mai seco 
segno di casi, né alcuna preposisione. =s (g". 8, 
A. 7). Deh, crudel uomo, se egli ti fu tanto la 
maledetta notte grave, e parve<< il fallo mio 
cosi grande , che né ti posson muovere a pie- 
tate alcuna le amare lagrime, né gli umili 
prieghi , almeno muovali alquanto questo solo 
mio atto , V essermi di te nuovamente fidata. 
Cioè s' egli a te fu si grave , e se a te parve 
cosi grande, che non possono muover te le ama- 
re lagrime, te muova almeno questo. e= (Petr, 
p' i, son, 42). Da lei ti vien l'amoroso pen- 
serò; Che mentre '1 segui al sommo ben l'invia. 

II. E particella del verbo, che entra a va- 
riargli le seconde persone. s=3 (g. 2, n. 8). Se 
tu ti contenti di lasciare appresso di me que- 
sta tna figlioletta, io la prenderò volentieri. E 
ancor riempitiva, che si pone alle volte per or- 
namento. K=» ( g, 3f n. i ). lo non so, se tu ti 
hai posto mente, come noi siamo tenute stret- 
te. c=3 (Petr. p* 4, jon. 41 ). Che quando pia 
4 tuo aiuto mi bisogna Per dimandar merce* 
de, allor ti stai Sèmpre più fredda. * 27, qual- 
che volta si collocò nel concetto senxa neces- 
sità, e solo per crescer enfasi, as (Fi'l. ss. Padr. 
2, 76). E siaodo cosi adi una boce , che dis- 
«e : Perché non bei di quest* acqua 7 che ti fa 
a te perché lo lebbroso 1' attinga ? 

III. Alcuna volta vale in tuo prò. Lat. ti- 
bi. s: (jg^. 9, n. 5). Disse allora Bruno: Sosio, 
io ti spierò chi ella é. Cioè spierò pei tuo gu- 



sto> e per farti piacere. Si prepone alle parti»' 
celle si, ci. E si pospone a mi, si,- vi, e si dice: 

IV. Ti si. =» (^. 7, n. 4). Ed abbi per cer- 
to, che tu non ci tornerai mai infinattanto, che 
io di questa cosa te n^ avrò fatto quell' onore, 
che ti gì conviene. Ti, terso caso. 

V. Ti ci. = (g'. 8, n. 3). Cominciò prover- 
biando a dire: Mai, frate, il Diavol ti ci reca; 
ogni gente ha già desinato, quando tu torni a 
desinare. 2ì, quarto casa 

VI. Mi ti. ss (g. 8, it. 40). Ella gli disse.- 
Salabaetto mio dolce, mi li raccomando. Ti, 
terso caso. 

VIL Si ti, » (N, Ant, 24). Lo Saladino dis- 
se : Poiché tu non vogli dimorare con meco, si 
ti farò grasia^ e lascerotti. TV. terso caso. * Nel- 
r esempio allegato di sopra il si é per cosi. Di 
fatto quella voce porta nota di accento nelle 
buone stampe delle Novelle; e però l'osserva- 
sione del Ginonio non aveva qui luogo. 

VIIL Vi li. ss (^. 40, n. 3). Niuno é in 
questa contrada^ che meglio di me cotesto ti 
sappia mostrare, e perciò quando ti piaccia, io 
vi ti menerò. Ti, quarto caso. Si pospone me- 
desimamente alle particelle il^ lo, li^ o gli, la, 
le^ con dirsi: 

IX. U li. =s (jg. 7, n. 4). Per queste paro- 
le niente si mosse Tofano della sua sciocca 
opinione' ; per la qu^l cosa la donna disse : Dio 
il ti perdoni. Ti, terso caso. 

X. Lo li. ss (jg. 5, n. 9). Io ti priego« che 
ti debbia piacere di darlomi; acciocché io per 
queste dono possa dire d' aver ritenuto in vi- 
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ta il figliuolo f e per quello averlo^i sempre 
obbligato. Ti, terso naso. 

XI. Li fi , o gli //. c= (g. 3, n. 6). Io non 
so a che io mi tengo^ che io non ficco lo mani 
negli occhi e tr^goglifi. Ti , terso caso. * E 
ss (Bocc. Teseid, 5, 42 ). E tu ben sai, se 
sono essi ammirandi, Gh** uditi gli hai, gli « 
raccontando io< 

XII. La U. =3 (g. 8, n. 7 ). Se io Tendicar 
mi volessi , riguardando a che partito tu po^ 
nesti r anima mia , la tua vita non mi baste- 
rebbe toglie ndolati. Ti, terso caso. 

XIII. Le U. =3 (g- 8, R. 6), Ed io farò sta 
notte la 'ncantagione sopra le galle , e ceche- 
roller dimattina a casa. Ti, terso caso. 

* Xiy. Ti affisso, presso qualche antico si 
trova cambiato in tei. sa (fr. Guitt. Leit. 39). 
Appresso àìcaUi, amico^ considera e guarda. Al' 
qual luogo il Bottari notò: « Si é osservato 
altrove, Not. 3, che in antico si disse tei per 
te. Cosi dunque in vece di dicote per dicofi, 
ha qui usato dicofói. £ forse può essere, che 
quindi levata 1' e si sia formato dico<i , e si- 
milmente gli altri affissi ». Intorno a ti affis- 
so, il Varchi nell' Ercolano pag. 238, cosi ra- 
gionò : « La (Rirticella ti non è differente in 
cosa nessuna dalla mi , perché cosi si dice ti 
die, o diede<<, come ti fece, o fecefi, cioè die- 
de a te, o fece a te, salvo che la ti da'poeti an- 
tichi non sì trova mutata in te , come la mi 
in mej perché non si dice coosolartó e con- 
fortarte , come consolarme e confortarme ; ho 
detto negli antichi, perchè ne'moderni si truo- 
va altramente; è il Bembo stesso, che dà que- 
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sta regola ( Pros. lib. 3 , part, 27 ), e si ma- 
raviglia, che concedendosi il dire onorarme, non 
si conceda per l' analogia dire onorare , . non- 
ostante che r affermi per buona , usò nondi- 
meno il contrario, quando nel' Madrigale, che 
comincia : Che ti vai saettarmi , s' io già fi>re, 
disse: Amor ferendo in guisa a parte a parte, 
Che loco a nuova piaga non può darte. E nel 
vero àztte, dirte , farte , e gli altri tali hanno 
un non so che , se non più leggiadro, meno 
volgare; e usando cotale locuzione il Bembo , 
che fu sì mondo e schifo poeta, non so chi 
debba o peritarsi , o sdegnarsi d*^ usarla ». Il 
te affisso in vece di U fu usato anche dal- 
l'Ariosto, ca {Ori', 6, 3l)> E s' ora, o mai pe» 
trò questo dispetto Con alcun beneficio com- 
pensare. Per quella bella donna io li promet- 
to , Quella che di me tien la miglior parte, 
Gh' io farò con parole e con effetto , Gh' avrai 
giusta cagion di me lodare. E =: (44, 69). E 
giuro, se ben parte Ghiedi del regno mio, di 
contentarff. £ nello stesso poema si trova an- 
cora fermarle , giovarte , lodartó , lascìar/e, le- 
g^rfe, narrarte, ritrovarti, trarte e trovarle. E 
nelle Hime del Bembo , oltre al darte . citato 
dal Varchi, si legge pure colparfó , lasciarle, 
andarle e seguitare. 

* XV. Ti, sì giunse ancora, nella sua qua- 
lità di affisso, ad alcuni avverbj. s= {Kit. Crisi.). 
E dicendo queste parole, eccoli quel malvagio 
Giuda, e pessimo mercatante. = (^Deput. De-- 
corner, pag- 82 ). Altri tai detti familiarissimi 
nostri , senza che il parlar si volga a persóna 
che sia teco, o pur appressolt. 



CAPITOLO CGLVII 

TOSTO 



I. TOSTO, avverbio, vai presto, con veloci- 
tà, subito. Lat. cito, quaihprimum , illieo, su- 
bito. =: (g. A, n. 2). Disse la donna: Tosto, 
buon uomo, entra in quel bagno. := (Petr. p. 
i, test. 3). L'aere gravato, e l'importuna neb- 
bia Tosto conven, che si converta in pioggia. 
' Ripetuto prese forca di superlativo. = {Seal, 
s. ^gost»), A poco a poco si parte da lei (dal- 
l' anima) lo sposo cotanto desiderato, e vassene 
tosto testo, e di subito le sottrae sé medesimo. 
C3 {Ambr. Furt. i, 3). State di buona voglia, 
che io son certo di servirvi ad ogni modo , e 
tosto tosto. s=3 (Borgk. son, 7). Domandando di 
ciò , mi fu risposto Da un Falappio vivo che 
volavi Ghe se l' imbasceria non se n' andava , 
Che ben se n' avvedrebbon tosto tosto. = (Fi- 
renz. Rim. capit. Campati.). Perch' io conosco, 
che '1 tener nascosto II piacer e' ho di lor ca- 
vato, e '1 frutto, Mi farebbe un omaccio fo^io 
tostb. 

II. Accompagnato con varie particelle nel 
Biedesimo sentimento, ss (g. ò, n. 3). Rispose 
il valent' nomo : Non so io , ove io mi fui : 
molto tosto ve n'è giunto il messo* £ cosi di- 
cesi assai tosto , mea tosto , troppo tosto, Unto 



tosto, e simili, ss (Filoc. l. 3). Le nuove pia- 
ghe con meno pericolo, e meglio che le anti- 
che si curano, e più tosto. Lat- citius. £S= (Petr. 
p. i, canz. 20). E come augello in ramo, Ove 
men teme, ivi più tosto è colto. * =a (Davanz.' 
SciSTtu ). Il papa , udite queste cose , il folle 
amore d' Arrigo , e che egli sposerebbe Anna 
ben tosto; a' preteriti ammonimenti aggiunse un 
Breve, che sotto pena di scomunica, nella cau- 
sa del matrimonio, pendente la lite, nulla in- 
novasse. * E cosi quanto più tosto , per dire 
assai tosto, ovvero il più tosto che fia possibi- 
le. c=s (Guaritu Post. Fid. 2, i). Tu vanne al 
fonte, e là m' attendi, dove Teco sarò quanto 
più tosto anch' io. * E fra le due particelle al- 
cuna volta si posero altre parole. = (jivvertim. 
Ant, 3<, 4, 6). Spesse volte diceva: (Augusto 
Imperadore) Assai si fa tosto quello che assai 
si fa bene. 

IH. E con la corrispondenza di che. ess (g. 
4, n. 3). Se ragguardar vorremo, vedremo, che 
il fuoco di sua natura più tosto nelle leggi»*- 
ri e morbide cose s' apprende che nelle dure 
« più «gravanti. Lat. citiiis quam. * Più tosto^ 
seguito dalla negazione e dalla che , è usato 
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eoo laiia particolare fi>raa in quei rersi del 
Benhoìsa(^soLlib»2,canM,)* E se giammai ver^ 
li, eh' i' giunga a riva, Là We '1 mio volo sten- 
do. Quanto piacer n' attendo, Più toito noi eom- 
prendo, eh' io lo scriva. Dove pare ehe voglia 
dire, noi posso comprendere, non che io possa 
aeriverlo; o, più tosto noi comprendo, di quel- 
lo ehe io sappia con parole descriverlo. * £ eoa 
Ibrsa diversa in quello del =z ( jDacans. Taeit. 
Perd. Eioqu. 404): Apro non poco addottrina» 
to, più tosto le lettere non adoperava^ che noD 
aaperle. II Lat. ha, contemuebat potius litteras, 
quam nesciebat. 

lY. Pur con la particella più, e con la cor. 
rispondenza del che, segna ancora elezione. Lat. 
potiusquam. = (Lett.). O felice cechità di De- 
mocrito , il quale non volendo gli «tudj Ate- 
niesi lasciare, pìut/05to elesse in quelli vivere 
senza occhi, che vedere insieme i sacri ammae- 
stramenti della FilesoBa , e gli stomachevoli 
costumi de' suoi cittadini. * Più tostOy o piut- 
tosto, che nell' una maniera e nell'altra si scri- 
vo, quaudo è avverbio denotante elezione , si 
usa aueora in modo assoluto , e senta la cor- 
rispondeusa dì che. s= (Civn. Morell.26i). Di 
•pigolistri, picchiapetti, ipocriti, che si cuo- 
prono col mantello di religione, non te ne fi- 
dare, piuttosto d' un soldato. =ss (Cos. Lete, i 4). 
Debbo più tosto rallegrarmi con esso lei della 
bontà ehe il re Cristianissimo usa verso nostro 
Signore. = {Red. Coits. 2, 49). Vedrà, che noa 
è affatto vana e pregiudiciale, ma che piatto- 
ito. può essere di profitto considerabile. 

V. Tosto che, per incontanente. Lat. ut pri- 
mum, statim, quam primum. z= (Conv. tr. 2, 
e 6). Di lutti questi ordini si perderono al- 
quanti tosto che furouo creati, forse in numero 
della decima parie. r= (Petr. p, iy caos. 4). Le 
di' eh' io sarò là tosto eh' io possa. * Gli si pose 
talora davanti la particella si per cosi. =s {yimm. 
jÉnt. 23, 2, 3^. L' onnipotente Dio a -coloro, 
che mal fanno, non solamente risefva i tor- 
menti, che deono venire, ma eziandio qui, do- 
v'eglino peccarono, involge di pene i lor cuori 
sicché si tosto che peccano, sempre paurosi , e 
sempre sospetti temano di sostenere da altrui 
quelli mali, i quali eglino si ricordano, che 
ad altri hanno fatto. *I1 più tosto che, pari- 
mente si usò. s= (Fior. s. Frane. 7). Quando 
avea voglia di vederlo, ovvero d' udirlo parlare 
di Dio, il più tosto che potea si spacciava da 
lui e partivasi. 

VI. Tosto come , nel medesimo sentimento, 
ss (Conv.* ir. A, e. 24). Onde siccome è nato, 
tosto il figliuplo alla mammella della madre si 
apprende, cosi tosto coma alcun lume d' animo 
in esso appare, si debbe volgere alla corresioaa 
del padre. Cioè subito come, o ratto come ap- 
pare; ehe r un e 1' altro parimente si disse. => 
(Petr. p. 4, test, 7). Ratto come imbrunir veg- 
gio la sera, Sospir del petto, e degli occhi 
escono onde, tcs (Parad. 3). Subito si eom' io 
di lor m* accorsi , Quelle stimando specchiati 
sembianti , Per veder di cui fo^er , gli occhi 
Ittni. ea (FUoc. l, 2). Tu ti foa<o «orna il aola, 



compiendo l' usato cammino, avrà i tuoi raggi 
nascosi, occultamente di queste case ti partirai. 
s= (Parmd. 28). Onde si tosto , come gli occhi 
aperse In questo eiel, di sé medesmo rise. 

VII. Dicesi ancora non più tosto, non si Uuto, 
per non prima, subito, o simili. Lat. non ante, 
non prius. ss {FUoc. l. 5). Né piuttosto vi f«i- 
rono, che il luogo essere stato tempio degli an- 
tichi Iddit conobbero. e= (Par. 30). Non fur 
si tosto dentr' a me venute Queste parole brevi 
eh' io compresi , Me sormontar di sopra mia 
virtute. • E e= (Bemb. Asol. lib. 2). I quali 
(luoghi) DOfl sono da me veduti più tosto, che 
alla memoria mi recano, qui fu Madonna il tal 
giorno, qui ella cosi fece , qui sedette, quinci 
passò, di qui la mirai. * Non così tosto, anche 
si disse : e questo modo, sì come anche gli al- 
tri notati qui sopra dal Cinonio, hanno una 
speciale edScacia per dimostrare 1' istantaaeo 
seguire dell' effetto che si descrive. = (GuO" 
rin. Post. Fid. 2, 4). Oimé! non cosi tosto Mi- 
rato ebbi quel volto , Che di subito n' arsi. 
Più tosto che no, vale il medesimo ehe anzi che 
DO, più tosto ehe altro. = (Bemb. Jsol. lib. 3). 
Perciocché tu, come io veggo , a pie qui. del 
castello venuto, salendo il colle puoi avere al- 
cuna fatica sostenuta più tosto che no, siccome 
dilicato, che mi pare che tu ti sii, andiamci 
colà , e si sederai. s= ( Segn. Demetr, Feier. 
17). Platone é ernatissimo in molti luoghi, per 
quel numero, più tosto ehe no, disteso. * Fare 
tosto , vale affrettarsi di fare checché sia. c= 
(Guarin. Past. Fid. 2, 2). E tu fa' tosto, Che 
se venisse fame a questo cane^, In un boccone 
non mi manicasse. * E cosi pure andar tosto , 
dir tosto e simili, significano affrettarsi di an- 
dare, di dire, ec. = (Gttarin. Past.Jid. 2, 2). 
Lup. Tanto farò. Dor. Va tosto. = (Buonarr* 
"tane. 2, 5). Se voi voleste, la Signoria vostra^ 
Non so far cilimonìe. i' dirò tosto. Al qual luogo 
il Salvini così scrisse: « Comunemente diciamo 
presto, ma tosto é dall'antico, e dal Francese 
tòt : e in contado si conservano delle buone, • 
eleganti maniere del dire ». 

Vili. Tan<o5/o, per tosto, pur ancora si disse. 
Lai. sUtim. c= (g. 2, n. 8). Perotto udendo que- 
sto , e fiso guardandolo, Untosto il riconobbe. 
=» (Guite. d' Jr. caos.). Tantosto, donna mia , 
Gom'eo voi vidi, fui d'amor sorpriso. 

IX. Tostamente, propria terminazione di que- 
sto avverbio, ancorché meno usato di tosto. s= 
(g. 5, n. 6). -A cui Gianni disse: Io veggio che 
io debbo, e tostamente morire. * E e= (Inf. 23). 
Maestro, se non celi Te e me tostamente, i'ho 
pavento Di Malebranche. 

• X. Tostissimamente , superlativo di tostai 
mente. Kss (Teol. Mist.). TostUs imamente ia 
molte cose saranno liberati e ben disposti. 2*o- 
stissimo, pure avverbialmente si usò. =s (Sem. 
Pist. 99). Ragguarda la brevità dello spazio , 
per k) quale noi corriamo cosi tostissimo. c=s 
(rareh, Ereol. 468). Va tosto, o pian piano; cìoi 
tostissimo, o pianissimamente. 

*XL Tostanamente f suona il medesimo che 
s (Libr. Àmor.y La por U del pa- 
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lagio Utstanamente fn iperta. ^sst (Frane. Bùrber. 
457^ 8). Quando *1 irede bramoso Di servirsi 
iostanamente il vette Con quelle donne^ che si 
Tanno oneste. Tostanissimamente , superlativo 
ài totUatametU». ea (Sen. Pisi. 'B. V.). Per lo 
quale noi corriamo tostanissimamente. Il Bem- 
ho nel libro terso delle Prose ci pone dinansi* 
rosservasione aegiente: « Sono tosto ^ e alcuna 
Tolta tostamente^ e ratto quel medesimo ; se non 
in ^pNinto alle volte t<ato vale^ quanto vai su- 
bito; e dicesi <os<ocliè , in vece di subitoché ; 
il che di ratto non si fa ». A questi avverti- 
menti, per quello che t'appartiene alla voce 
ratto^ «i possoiM opporre quei versi di Dante. 
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tei {Inf. 3). Ma quell' anime eh' eran lasse e 
nude Cangiar colore, è dibatter* i dentiy Ratto 
che 'nteser le parole crude. E'convien dire però, 
che il Bembo ^ allorché quelle cose scriveva, o 
non si ricordasse dei versi di Dante qui alle- 
gati, ovvero che nei testi da lui seguiti ti leg- 
gesse tosto che, si come leggono alcune buonf 
edizioni della Divina Commedia, e fra le altre 
l'Aldina del K^QH, e come era anche scritto 
nel testo adoperato dal Boccaccio, secondocbé ai 
scorge dal suo Cemento a quel luogo. Tosto e 
tostano sono pure nomi addiettivi^ che si va- 
riano per casi e per numeri in amendcie i ge- 
neri, di che vedi il Vocabolario. 



CAPITOLO GGLTIU 

TBOPPO 



I. TBOPPO, avvtAfo, che aSgnillca eccesso^ . 
e va] di soverchio, più del convenevole. Lat. 
nimia. ss (g*. 4, n. 4). La quale egli ogni volta 
che bevuto avea troppo^ conciava come Dio vel 
dica, cs {Petr. p, 2, son. 24). E dissi a ca- 
der va, chi troppo sale. * Troppo , serve ancora 
ad esprimere dispiacere per cosa che non si vor- 
rebbe che fosse, ss (Jmbr. Furt. 4, i). Mes- 
cer si giuocavano, mi par intendere; e fra '1 
aervidore e lui avevan perso me' che cinquanta 
acudi. M. li. Cinquanta scudi ! ohimè traditore ! 
aarà ver troppo ! quel ribaldo gli ara fatto gino- 
car quei danari, ss (g. 7, n. 3). Comare, questi 
aon vermini, eh* egli ha in corpo, li quali gli 
a' appressano al cuore, ed uccidereU)onIo troppo 
bene ; ma non abbiate paura, che io gl'incanterò. 

* E dicesi pure di cosa che non dispiaccia. :^ 
(g' 10, R. 9). La qnal cosa il Saladino e' com- 
pagni veggendo, troppo s'avvisaron ciò, che era, 
e dissono : Messer 'Torello, questo non è ciò che 
noi v'avevamo domandato. Cioè s'accorsero di non 
essere stati condotti a pubblico albergo, ma alle 
case di m. Torello. Intorno a questo passo i 
Deputati fecero V osservasione seguente. ( j^n- 
notax, pag. 427). « II. Saladino, e' compagni eo. 
troppo t' avvisarono ec, che cosi è nell'Ottimo, 
ed è detto grasiosamenle, e con molta vivesse; 
dove gli altri leggono ùoppo ben t' avvisarono, 
che te non isti male, non è però, che non si 
possa mai dire altrimenti n. 

II. Co' nomi d' ogni genere e numero, e pa** 
rimante cdn avverbio a' è posto, ss (Conci.). Ifè 
dubito punto che non sien di quelli ancor che 
diranno, le cose dette esser troppo piene di 
notti e di ciance. e= (Petr. p. 3, 7). E ae fii 
passino troppo possente; E 1» voce, e la IVontt 
a salutarti Mossi , ora timorosa , ed or dolente, 
c=3 (Petr. p. 4, ean*. 4). Poi aegui^ò, aiccomt 
a lui n' increbbe Troppo altamente. 

III. Per assai, molto, e simili col compara- 
tivo congiunto. Lat. nimio. ss (Lett.). Accor- 
gendovi, che de' maggiori uomini, che voi non 
ioate mai, stanno troppo peggio, che Toi non 
«tate, parmi che voi abbiate a ringrasiare Id- 
dio, ess (jg, 3, n. 4). Ella faceva molto ipe<io 

GlHOlflO 



troppo più lunghe diete, che voluto non avrebbe. 
fe=a (g* 7, Iti. 7). Madonna , rispose Anichino , 
troppo maggior cosa, che questa non è, fu ca- 
gion del mio sospiro. Ce 1' hanno lasciato i più 
antichi accompagnato esiandio co' superlativi , 
avendo essi talvolta detto troppo ottima, troppo 
pessimi, e simili; nel che non è da seguitarli. 
* Qualche volta fra troppo e il comparativo giace 
altra voce, ss (Petr. p. 4, con». 40). Lasso, ma 
troppo è più quel eh' io ne 'nvolo Or quinci , 
or quindi, come Amor .m'informa, Che quel 
che vien da grastoso dono. E cosi è scritto io 
forse delb Tmesi, come osservò il Mensini nel 
cap. 27 della Costrusione Irregolare, poiché se* 
guendo la consuetudine dicesi ùvppo più. Yed. 
anche il Gagliardi, Cento Osservasioni pag. 423. 
*' Troppo, unito agli aggettivi, o agli avverbj 
non comparativi, talvolta servi per dar loro la 
forse di superlasione* s= (g. 4, n. 9). Il cuoco 
presolo (il cuore), e postavi tutta l' arte e tutta 
la sollecitudine sua, minussatolo, e messevi di 
buone spesie assai, ne fece uno manicheretto 
trof^ buono, cs (Bavanx. Orax. Cosinu I). 
Quanto maggior la fortuna sua fosse, tanto più 
la fortuna, ben usandola, apparisse e giovasse, 
com' è troppo ben avvenuto, ss (Stor. Pìstoi. 
pag. 207). Ed in quello parlamento si deliberò, 
che li Signori di Lombardia guerreggiassono P»- ' 
dova, e m. Mastino dal lato di Mantova , e m, 
Piero con la gente de' Fiorentini , e de' Yene- 
siani guerreggiasse dall'altro lato; e cosi fe- 
ciono, stringendo Padova troppo forte. Al qua! 
luogo il Corbinelli notò: « Troppo forte, cioè 
fortissimamente: cosi il Boccaccio disse troppo 
buono per buonissimo. * A troppo, per datali 
maggior efficacia , alcuna volta ai ante|K>se la 
particella pure ; e a questo modo ti uso Unto 
ragionando di còse che piacciano, come delle 
dispiacevoli. :=> (Bemh. Jsql. Hb. 4). Sensa so» 
spiri • sensa lagrime i miei giovani anni ne 
menavi felice, e pur troppo felice, se io te solo 
non avessi giammai conosciuto. =s (Bem. Ori. 
1, 68). Bianca una vette ateva fette fere A se, 
e '1 cavallo, e sta pur troppo bene, tas (Lase. 
Golot^i, 5). Tant'è, ell'harà fetto aU' nsausa 
40 
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dell* doDM. Pierantooio è por giovane) « ttom 
è aneka bratto, agli aaii pur troppo. Stasera 
mi chUrìr^. Cosi radisiooa dai Giunti 4582; 
■a io qualla dei Teatro Conico Fiorantioo Fir. 
4750^ ti legge^ egli farà ver troppo. 

lY. Por io coippagnia del coosparativo, mv- 
tasi io DOBM variato per generi e oomeri. Lat. 
nimio. e=3 (Lett.), Ed assai oostri cittadini soo 
gi^ di troppa più splendida fama stati appo le 
nazioni strane, che appo noi. ss (j^. 2, n. 5)« 
Presa nna grao pietra con liv|?f>j naggior colpii 
che prima ^ fieraoMOte cominciò a percuoter la 
porta, set (Lttt.). Fu opera di Dio, che Alcibiade 
lungo trastallo della fortuna stato non fiMse, 
eoo tante esecrasioni da Atene cacciato, che egli 
io quella poi con troppe più benediaiooi chia- 
matO| e ricevuto oon fosse. * E medesimamente 
con gli addiettivi, non esprimenti comparaaione. 
=^ (g^' ^9 n. 4). Non avendo tempo da troppa 
lunga deliberaiione, lasciatosi cadere Alessandro 
quanto le gambe nel poteron portare^ andò via. 
*E cosi accordato si trova anche posposto al- 
l' aggettivo , al quale si appoggia. s= (Jriost. 
Od. 40, 442). Cosi \mvò la sera de la cena. 
Per lei soave e delicata troppa. 

V. è pur anco addiettivo, che vai soverchio, 
eccessivo, e simili. Lat. oimius^ nimia« c=s (g. 
8, li. 40). Troppi denari ad un tratto ha spesi 
io dolcitudine, ss {g. 9, n. 2). Temendo non 
to990 le giovani per la troppa fretta, tanto l'uscio 
aospigoesaero , ch'egli s'aprisse, spacciatamente 
si levò ao. s» (Petr. p. i, $on. 444). Pur giunto 
alfin de la giornata OKura, Rimembrando, on-> 
u' io vegno e con qnai piuàie, ^nto di troppo 
ardir nascer paura. * E si accordò ancora coi 
nomi espressi nel secondo caso. = {Purg. 9). 
Più cara i V una, nu l' altra vuol troppa^ D'arte 
e d' ingegno , avanti che disserri. Parla delle 
ehiavi del Purgatorio. * Unito a' sustantivi fem- 
minili qualche volta ritenne la sua qualità di 
avverbio, ss ( s . CaU. Leu. 43 ). La troppo dol- 
ceaaa (ondata io troppo misericordia. 

* VI. Troppoy i ancora nome sustaotivo. ss 
(Par, 6 )' Cesare fui, e soo Giustiniano, Che 



per voler del primo aipor cV io stato D'entro alle 
l^gi trassi il troppo e *ì vaoo. E s^ (22). Io stava 
come quei, che 'o tè ripreoke Le punta del disio, 
e ooQ s'attenta Del dimandar, si del troppo ai 
teme. s= (Cat. Capii. Fon:.)*' Bla pur ei s' ìd- 
tende acqua^ e non tempesta. Perchè alla fine 
<^ni troppo dispiace, ss {Jmm. Jat. 4, 2, 2). 
Bagionevole, vuol dire eoa discresione, e aanza 
ninno troppo. Il Lat. ha, ne quid nimis. 

* VII. Ogni troppo i troppo^ e ogni troppo «I 
versa, sono modi proverbiali, che si dicono, 
coma dichiara la Crusca, in biasiaao dell'eccesso; 
e si usano per avvertire , ch'/s i dee stare denlro^ 
a' termini convenevoli. Lat.omne supervacaneum 
pieno de pectore manat. s= (Cecch. Mogi. .'>, 8). 
Oh ogni troppo é troppo^ lasciai'* dire. In que> 
sto medesimo senso si disse anche of^ì estre> 
mo è Visio. = ( MalnuMt. 7,2). Perch' ogni 
estremo finalmente é vizio. Ogni estremo è vizio, 
(^oi estremo è male, ogni troppo è troppo. Cosi 
il Minucci nelle Annotaaioni a quel Poeoui. 
Intorno all' origine della voce troppo , cosi ra- 
gionò il Salvini nelle Annotazioni alla Fiera del 
Buonarroti, pag« 504 : « L'etimologia di troppo 
è curiosa insieme e vera. Ops, voce Provenzale, 
originata dalla Lat opus, bisogno, necessità, si 
fece da' Toscani uopo: ora dicendo essi Pr»- 
venaali antichi , trops, vennero come a dire tra- 
«opo, cioè di là dal bisogno, come treshuaihle, 
e tresnoble, traomile, e tranobile, tresnet, tra- 
netto, (V. a questa e simili voci il gran Vo- 
cabolario) non dal Greco rpii, tre volte^ ma 
dal Lat. trans, come si vede nelle voci tréboo- 
chtti les trèpassez , i passali , i morti ». Ma • 
il Menagio, Origini della Lingua IlaL, ginata 
suo stile, parlò di quel vocabolo nel modo aa- 
guente: v Troppo, avverbio che denota eccesso. 
Forse da turba: cosi tuiba, e per metaplasmo 
turbum; e per iperresi Irubum. Da truhum, 
trapum, tropum, troppo. Cioè in turba, in mul- 
titudine m. Finalmente il Ferrari , Origines 
Linguse Ital., vuole che troppo si derivi, come 
egli dice, non a turba , ut Sjlvius , ncque ab 
opus, sed ab ultro plus, per apluereaim. 



CAPITOLO GGLIX 

TUac. , 



I. TU, pronome di seconda persona del pri* 
mo numero cosi di maschi^, come di femmina. 
Lai. tu. a&= (jg. 5, n. 4). La donna disse allora ; 
Figliuola mia, cosi è il vero, io non posso Su 
caldo e freddo a mia posta, come tu forse vor* 
resti. 1= {Petr. p. ideata. 6). Tu marito, Uè 
padre; Ogqi soccorso di tua nun s' attende. Ha 
negli obliqui te e ti, dicendosi tu solamente nel 
retto, e nel quinto; quantunque col gerundio 
di questa lingua si truovi anco net sesto, come 
s'è veduto a suo luogo. * Tu, nel quinto caso, 
fpttintesavi l' iateriesione. ss (Jlam. CoUiV' 2, 
24). Tu d' Amfriso Pastor, a parlar nosco STon 
ti grave il venir. 

II. Si replica alle volte per maggiore espres- 



sione, o per maggior efficacia. cr= (g. 6, proem.). 
La Licisca a Tindaro rivolta disse % Tatti eoa 
Dio , credi tu sapere più di me to? * E cqsI 
Bs ( Fr. Sacchett. Nov. 22 ). Cominciarono tra 
loro a sorridere, e tiratisi da parte, disse l'uno 
all'altro s Yuo' tu predicar fu? £bs(7>uìc. Morg, 
48, 47). Che tu se' tu ribaldo e traditore. * Sta- 
re a lis per tu y o simile , vale stare ad ugual 
condizione con un altro, od anc)ie stargli a 
fronte, e rispondei^U ad ogni minimo che. c= 
{Davans. Tacit. JtmoL lib. 46). Come Yetcre 
inlese d' avere a stare con suo liberto a tu per 
lu , se n' andò in villa a Mola. Il Latino ha, 
aeque et libertum pari sorte componi. s=(f^arc A. ^ 
Suocer. 2, 4). Egli è mio marito, e non è ra- 
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gioneyole, che io mi ponga a contenderla leco 
a tu per tu. =3 (Buonarr. Tane. 4, 2). Perche 
ell'era caparbia e maliziuta , E stava con lui 
sempre a tu per tu. Al qual luogo il Salvini 
aggiunse la nota seguente: a E stara con lui 
« sempre a tu per tu. Lat. contendebat , ri- 

* xabatnr, jurgabatbr, ^^cXovetxet. Stare a tu 
«r per tu, discendere a darsi del tu ... Stare a tu 
tv per^ /w, Omero descrisse in quel verso del 
<r primo della famosa Iliade: ivo^ ifiol fSisÒKt 
« tlolI ò/AO(0>>^/Aevoet avrviv. Dirsi a me eguale^ 
<r e voler starmi a fronte ». * Dar del tu ad al- 
etino, vale parlargli in seconda persona: cosi la 
Crusca. =: (Caro Lett. <, 38). Imperò non mi 
curo che mi diate del tu, quando mi fate del 
voi. =t (Baonarr. Fier. 3, 2, <<). Or che stra- 
pasBo é questo delle leggi, Vilipendio de' ban* 
di ? Che scherno de' ministri ? A una persona 
dar del tu , par mia , A cui '1 Podestà stesso 
Dà del vossignoria. * Tu, «Quando si appicca al- 
le voci dei verbi, in alcuni tempi fa loro per- 
dere la sillaba finale. =s (Petn p. 2, son. 74). 
Non pianger più; non m' ài tu pianto assai? 
Gh' or fostà vivo , com* io non son morta ! s=: 
{Pulc.Morg. 5, 54). Disse Binaldo: Vede?^ mai 
tordo , Ch' avessi , com' ebb' io , della ramata ? 
^== {Da\fane. Monet.), Adunque, vorres/u la 
Secca metterci del suo? * Tu^ molte volte ai 
usa, sema che il discorso si riferisca ad alcu- 
na determinata persona, e dove si potrebbe 
ugualmente espriéiere il concetto con le diiio- 
■i astratte. =s ( Bocc. Pist. Pr. s.^ Ap. pag. 
297). Niuna cosa era quivi da vendere, né 
utile al vivere, se tu non ve ne porti. Cioè se 
Aon vi si porla ; se alcuno non ve la porta. 
e= {Mam. Coltiv. Hh. 4, v. 960). Tu non te- 
Ibi d' altrui forza, ne inganni; Se non del lu- 
po^ e la tua guardia i il cane ; TI cui fedel 
a'mor non cede a presso. Qual or ti svegli al- 
r apparir dell' alba , Non truovi Aior chi le 
novelle apporti Di mille ai tuoi desir contrari 
effetti, Né camminando', o stando a te contie- 
ne All' altrui satisfar , più eh' al tuo core. Il 
poeta ragiona qui dei beni della 'campagna , e 
continua il suo discorso nella seconda perso- 
na , dopo di averlo incominciato con U lena , 
come si legge prima ; c=3 ( e. 935). O beato co- 
lui, che in pace' vive. Dei lieti campi suoi 
proprio cultore. = {Passav, Specóh. Peti. 368). 
Si sogneranno cose rimescolate e confuse san- 
sa ninno ordina, o più insieme, o 1' una dopo 
Y altra, e fkili trameszi, che '1 segnatore mede- 
simo non saprà raccontare. Or va to e di' che 
tali sogni si possano interptetare. e= {Ette, 
jiristot. pag, 54 ). L' amico si è un altro tu» 

* Intorno a questo uso della lingua nostra , 
cosi scrissero i Deputati al Decamerone, pag. 
84 , ragionando su quel passo della { g. 4, 
R. 40). A bocca postalasi , tutta la bevve, fé 
stette guari che e' fu addormentato , dove al- 
cuni testi hanno^ né stalli guari, m Noi veg- 
e giamo nell' uso della seconda persona , e di 
« queste e simili voci vatti, fatti, eccoti ec. co- 
« tal uso proprio ed a chi non ci fusse av- 
« vesso, stranetto, perché ella si adopera an- 
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« Cora che si parli con persona, e vi si mette 
«t il ti^ segno suo proprio, sensa che vi faccia 
« cosa del mondo : il che non é solo nella no- 
« atra, ma era ancora nella lingua Romana. Ta- / 
« le é certamente nel grave comico loro Hem 
« tibi rescivit omnem rem. ( Terent, Adelph, 
V 5, 3, 5 ) , che lo dice colui seco stesso : ed 
<f ecce tibi, é da loro tanto usato in questa 
<t maniera , quanto sa chi ha pur gustate le 
tt prime lettere. La ragione può esser per av- 
<r ventura naturale: e certo pare assai verisi- 
K mile , «he chiunque ragiona non pare già 
« eh' ei r abbia a fare seco medesimo , come 
*t che nelle commedie si usi spesso di farlo ^ 
« forse qualche cosa più che non si conver- 
« rebbe. E chi scrive si crede pure, in un 
« certo modo , parlare con alcuno , se non al- 
(t trOj col lettore. Onde per una colai forsa di 
« natura , che in questo atto di necessità ha 
« riguardo ad un terso ^ vengono spontanea- 
«r mente fuori cola' voci, come se veramente si 
« parlasse con altrui , e fa in questo caso di 
« sé medesimo come due persone differenti , 
« r una é chi, e l'altra a cui si parla: si co- 
« me il Sacch. di Tafo antichissimo dipinto- 
« re ; e dice fm sé stesso dicendo : Or veglia 
« Tafo, or non ci é il prete ec. Ma come eh' ei 
« si sia , e come eh' ei si nasca , questo uso 
« nella nostra favella si vede frequentissimo. 
m Prima nel parlar comune^ che assai mostra, 
«e eh' é cos» di natura, onde tutto il di si sen- 
te te, guarda se questa é bella ; ti so dir io ; 
« to', s' io sto fresco, Va fatti poi beffe, Sta- 
« rai a vedere , ed altri tai detti familiaris^i- 
u mi nostri, senza che il parlar si volga a 
(c persona che sia teco , pur appressati. Di 
<r poi ci sono i proverbj, che hanno quasi au- 
(( torità di giudice, non che forsa di teslimo- 
«r nio, muovi lite, acconcio non ti falla; batti 
« il villano, e saratti amico: cavami di oggi, 
« e mettimi in domane, e mille altri. Ultima- 
« mente ne sono pieni gli scrittori ».. Alle 
citate parole, altre ancora ne aggiungono i De- 
putali insieme con varj esempj per conferma- 
re la loro sentensa. 

III. I più antichi dissero tue, alle volte per 
la ragione già d'ella. s= (N. ant, 74). La Ven- 
tura dicea: Or fìgliuol itaio, perché ti ramma- 
richi tueì perché io mi parla? = (Purg. 29). 
Tutti cantavan : Benedetta tue Nelle figlie di 
Adamo; e benedette Sieno in eterno lebelles- 
ze tue. 

* IV. In vece di ft«, si trova in qijialclie 
antico anche tune. = {Brun. Latin. Pataff. cap. 
9). Giuccheri paccherl, disse allor: tune Vien 
oggi a manicar con esso noi. 

• V. Da tuy si fece il verbo intuare, neutro 
passivo, che vale divenir teco una cosa stessa, 
internarsi in te, come spiega la Crusca. s=: 
{Par. 9). Già non attendere' io tua dimanda, 
S' io m'iniuassif come tu l' immli. Al qual luogo 
il Bnti: « Illujare, intuare e immiarej sono 
verbi fatti dall' autore , e formati da' pronomi 
lui, me e te. Illujare è entrare in lui, immiare 
é entrare in me, intuare è entrare in te ». 
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CAPITOLO COU 



TUO, TUA, te. 



I. TUO, pronome posseisiTO dimaieliio, nel 
primo numero , ka nel secondo tuoi ; siccome 
iua^ femminil Toee del minor numero, ha tu* 
nel maggiore. Lat. tuus, tua^ ec^ ea (g. 8, n. 
7). Al tuo amante le tM notti riserba, ss 
(^Petr, p. 4, eant. 42). Donna vedrai per se- 
gno. Che far^ gli occhi tuoi via più felici. 

II. Independente da nome, inchiude amico, 
roba, o altro simile, ss ( Fiam. l. 4 ). Panfilo 
non è più tuo\ gitta via ormai i desiderj di 
riaverlo. Cioè non k più amico tuo. ss {N. anti 
74). Kon ti rammaricare, eh' io non ti ho tol- 
to niente^ che tu sai, che ciò che tu hai per- 
duto, non era tuo. Cioè non era ruba tua. An« 
ai nel sentimento medesimo, al medesimo mo- 
do si varia ver generi e numeri. e=3 (Fiam. l. 
4). Coleste e ormai tua; ni può, volendo, non 
essere; dunque lei securamente lasciando, vie- 
ni ; acciocché quelle, che non tue si posson fa- 
re , per tue con la tua presensa conservi, ss 
( Filoc. /. 7 ). Sempre saremo tuoi. Cioè tuoi 
servi. • E nel verso, sss (Bocc. Teseid.1^ 25). 
Se per alto voler questa mia etate £ le mie 
forze meritano eh' io Sia chiamato de' tuoi. 

Tuo , nel senso accennato qui s^ra , si ac- 
compagnò ancora con particella comparativa. =a 
(Del Ben. Tina st, ii). Si che non ti fuggir, 
Tina, s2 ratta; Ascolta un ch'é più tuo che la 
gonnella* 

HI. In compagnia dell' articolo pur inde- 
pendente da nome, vai la tua roba, U tuo ave- 
re, s' egli i voce di maschio nel singolare, ss 
(N. ant. 74). La vecchia disse a colui allora: 
Vieni, domanda il tuo. Ha nel plurale, vai tuoi 

5arenti| tuoi famigliari , e simili, ss* (Petr, p. 
, 5011. 37 ). Ove giace '1 tuo albergo, e dove 
nacque II nostro amor, vo' ch'abbandoni e la- 
sce, Per non veder ne* tuoi, quel eh' a te spia- 
eque. * Tuo e ttMf in apibedue i numeri taW 
volta si appiccarono a nome eh' esprime paren- 
tela, ovver padronanaa, ed allora perdettero la 
prima delle loro vocali, ed al nome stesso non 
«i antepose articolo. c=a (g. 5, n. 5). E la fan- 
te diceva a lui: Ma tu perchè non vai per si- 
gnornò ? Cioè pel signor tuo. tss ( Albert, Guid. 
cap. 22). Ammaestra figliuolo, e refrigererai te, 
e darai letisia all' aaioui tua. E poco dopo. 
Marita figliuolato, e farai grand-opera, e dalla 
ad uom savio, ^£d appresso. Non adirare i fi- 
gliuol/i , che r Apostolo nella pistola ad Efe- 
sios disse : Voi padri , non chiamate ad ira , 
, cioè non adirate i vostri figliuoli, ta ( Bocc. 
Labir. pag. 43, edi%. Parig- 4569). Sema mil- 
le rimbrotti de' fralefi e de'fanti tuoi, a» (ZiV. 
ms.). Non ti rimembrò egli, che dentro a quel- 
li muri era il tuo albergo, tua madre, moglia- 
tUy e '1 tuo fanciullo? ss (jSacchett. Nov. 465). 
Meglio la conobbe mammata. * Ed anche nel 
verso cosi collocati si trovano, ss (Aim. JnL 



Guid. OrL 444). Dic«r non dico» peata ehi ti 
appella > Mammata , che X\ Tiene a gastigare. 
Bs {Lor. de* Med. caia, a Ballo 22). E *1 ma* 
rito pien di foco Disse a lei con aspro volto , 
Va racconsola figliuol/o. * Intorno a questa pro- 
prietà della lingua, alla quale ubbidiseoao tut- 
ti i pronomi possessivi, cosi ragionò il Bembo 
nelle Prose, lib. 2. « Voi dovete , m< Ercole , 
sapere, usanaa della Toscana essere con alqnaiw 
te cosi fatte voci congiugnere questi possessi- 
vi mio , tuo , suo; in modo che se ne fa uno 
intero, traendone tuttavia la lettera del mes- 
so, cioè lo i e lo u, in questa guisa, signor- 
so, signòrto, in luogo di signor suo e signor 
tuo, e frat^lmo in luogo di fratel mie; e gi^ 
tremo e mètrenu, in luogo di patre mio e bu*» 
tre mia; e mògliema, mògliela, e alcuna volte 
figliuol/o , e cosi di alcune altre ; alle quali 
voci tutte non si dà 1' articolo , ma si leva, 
che non diciamo dal srgnorso, o della moglie- 
te, ma di mogliete;^ e da signorso; si c<Nne dis- 
se Dante in quel verso, e come si legge nelle 
Kovelle del Boccaccio, nelle qnali e sigiorfo, 
e moglieto pose più di una volta, e fratelme 
ancora. E dicovi più, che queste voci si usa- 
no, ragionando tutto dì, non solo in Toscana, 
ma ancora in alcune altre delle vicinante sue, 
che da noi prese le hanno, e in Boma altresì; 
e m. Federigo le dee avere udite a Urbino ia 
bocca di quelle genti molte volte ». Questo 
discorso , nel Dialogo del Bembo, si finge che 
sia fatto dal Magnifico Giuliano de' Medici* 
* Tuo y quando è collocato dinanzi al nome, 
lascia fuori volentieri l' articolo , il quale uso 
si osserva anche per tutti gli altri pronomi 
possessi vL ss (g. \0,n. 4). Leva su, compare, 
io non ti rendo tua mogliere. s= (Petr. p. 2, 
eanz. 6 ). Ed ancor quella Saro più che mai 
bella, A te più cara si selvaggia e pia, Sal- 
vando insieme tua salute e mia. 

IV. Tui , qualche volta s'è detto per tuoif 
ma tirato però dalla necessità della rima, sa 
(Jnf. 40). Tosto eh' al pie della sua tomba fui, 
Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso. 
Mi domandò: Chi fur gli maggior tuiì * la 
vece di tuoi si disse anche tuo*, tsi (Purg* 4). 
Lasciane andar per li tuo' sette regni. s= (Sai— 
viat. jévvertim. 4, 3, 2, 36). « Ma hacci an- 
cora alcune delle si fatte voci, che nel predet- 
to modo danno luogo all'apostrofo in ambedue 
le maniere , cioè tanto se vocale , quanto se 
consonante seguiti immantinente : si come i' per 
io , de' per dei verbo , mie' per miei , tuo* per 
tuoi^ suo' per suoi, cosi verbo come nome; vuo' 
per vuoi, e altri di simil guisa. Perciocché po- 
trebbe scriversi i* amo e i' debbo; tu de' ugne« 
re, tu de'tignere; i mie' amici, i mie' paren- 
ti ; i tuo* intrinsechi , i tuo* compagni ; i suo' 
ardori, i suo' dolori; tu suo' ire, tu suo* stare; 



Digitized by VjOOQIC 



ttt tuo' «ffen, tu mo' credtn, e cosi §li iltvi 
altresì ». Il Salviati nella particella anteeedea» 
te avea parlato, dell' apostrofo che si usa nel fin 
della parola in alcune vpci, che non s'adopera* 
no, se presso a quelle non segna consonante. 

* V. Tua , pure si usò nel numero de' pia 
in cambio di luoij e tue. =? (^Fit. s* Mar, Mfadd, 
iOi ). Pure uno delle veslimenta tua. mi fusse 
rimaso, che le vidi diridere tra' barattieri di- 
nanzi dagli occhi tuoi, bs (Salviat. Avveri. 1, 
2, 40). Sua parola, e tua piedi^ per sue paro» 
le /e tuoi piedi ....eziandio nel miglior seco* 
lo, non che nella favella, alcuna volta trascof^ 
aero nelle scrittnre. 

VI. Tio per tuOf n trova presso i pi& anti- 
chi, es (Jr. Jacop. Tod, cant, ^d). Lo prete 
dice : Figlio mio. Come sta lo facto Ho 7 

* VII. Tujo per tuo .si disse dal Boccaccio ; 
ma è vocabolo contraffatto, e posto in bocca di 
femmina Ciciliana, ea (^. 8, n. 40). Cosi come 
la persona mia è al piacer tuo, cosi e .ciò che 
ci «^ e ciò fhe per me si può é allo comando 
tuJo. Intorno a questo passo cosi scrissero i De- 
putati sopra il Decamerone p. 425. « Esser stato 
in ogni tempo certi detti , parole e pronunzie 
proprie de' paesi, delle quali si vadano poi i 



dando per piacevolessa i vicini; chi è,~ che no 
^ *ì sappia ? ed ancora tutto il di te lo mostra la 
csperienzia: e doveva esser ancora in Roma 
questo umore: poiché nel facetissimo Comico $i 
legge, Tarn modo, inquit Praenestinus m. I De- 
putati intendono qui di Plauto, il quale Tri- 
3, 4,8, deride i Prenestini, che in vece 
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di tintunmodo o modo, folevano dire Ummod»* 
Tedi anche Pesto alla v, Tarn moda La Crusca 
di YeroDa alla voce tuo ed. in una Giunta se- 
gnata (L) mostra che in vece di tua fu scritto 
anche tuo; e ne reca il seguente esempio, sa 
(Fior. Ital. P. JVJ. Acciocché ogni nomo sappia, 
che dopo la tuo morte ec. £ dopo di questa, 
un' altra Giunta pure si trova col segno (V) e 
con un esempio del Boccaccio = (g. 4, it. 3). 
Dove diterminato è da tuo sorella. Ora per que- 
sto secondo passo si doveva avvertire, che cos^ 
veramente si legge nell' edizione del Mannelli, 
ma che nelle varie lezioni aggiuote a quel li- 
bro, e in tutte le altre buone stampe delle no- 
velle si legge tua e non tuo. Molli altri esempj, 
per altro^ di tuo per tua si trovano nei nostri 
antichi, di che vedi il Sai viali Avvertim. 4, 4, 
40, e Marrin, ICote al Lam. di Cecco da Yar- 
luogo pag. 82. 

* Vili. Toa per tua, e toi per tuoi, si leg- 
gono anch' essi nelle vecchie scritture, ss (Cin. 
da Pist, Bim. Ant. Ali. pag. 263). Increscate 
del cor, che giace morto Del colpo della toa 
dolce saietta. ss {Guid. Cavale. Race. Ali. pag, 
374). £ trasse poi dig ogli toi suspiri. Cioè dagli 
occhi tuoi. Ved. la l^oU 484, alle Lettere di 
fra Guittone. 

*IX. To per itiOf si usò da Lorenzo de'Me- 
dici per la rima. s= (Canz. a Ballo 444). Non 
ti creder eh* io ti lassa, Faccia el Cielo il corso 
so ; Ogni cosa alfin trapassa, E non vai pentirsi 
pò; Però 'pensa al stato to , Né pensar esser 
beato. 



CAPITOLO CGLXI 

TUTTAVIA 



I. TUTTAVIA. Lat< Uinen, attamen, é una 
delle particelle, con che si corrisponde a ben- 
ché, quantunaue, e simili, se avversativamente 
son poste. s= (Pass, d, 2, e. 3). Avvegnaché 
detto sia, che la penitensia nella sua morte sia 
dubbiosa, e di rischio, tuttavia non é da cre- 
dere, che- sia impossibile. * £ cosi ancora in 
aenso di pure, o di contuttociò, ciò non ostante, 
senza che gli precedano le particelle indicate 
dal Cinonio. = (g. 4, n. 6). Pareami , eh' ella 
(la cavriuola) fosse più che la n^ve bianca , ed 
in brieve spazio divenisse si mia dimestica, che 
punto da me non si partisse: tuttavia a me pa- 
reva averla si cara, che, acciocché da me non 
si partisse, le mi pareva nella gola aver messo 
un celiar d'oro, e quella con una catena d' oro 
tener con le mani. * Si trova eziandio uni- 
to con nondimeno. =a (Jr, Giord. Pred, pag, 
293 ). Questa passione di Cristo, avvegnaché 
fosse, per la salute di tutti comunemente; tut- 
tavia nondimeno ciascuno la si può recare tut- 
ta a sé. 

II. E molto spesso segna continuansa d'azione. 
sBt d*. 3, n. 8). Io priego Iddio , che vi dea il 
bnon anno e le bnonn calendi, oggi e tuttavia, 
^ C^. 5, n. 3). Aveva ad un' ora di sé stesso 



paura, e della sua giovane, la quale tuttavia gU 
pareva vedere, o da orso, o da lupo strangolare. 
c=3 (g, 8, n. 7). E noH una volta , ma mille , 
credette di sete spasimare , tuttavia piangendo 
forte, e della sua sciagura dolendosi. Cioè con- 
tinuamente, e perseverantemente piangendo. 
Lat. jugiter, assidue. * Tuttavia, alcune volto 
pare che stia in Ibrza di ancora, oltre a ciò, o 
tali altre di tutt' ora. es (Arìost. Ori* 32, 84), 
E con lui dieci cavalier ci sono, E dei miglior 
di Francia tuttavia, se (Saaazs, Aread. Pros, 
40). Posto che molti da volenteroso ardire spro- 
nati , tentato lo abbiano più volte , e tentino 
tuttavia, s=3 (g. 8, n. 6). lo V aveva per lo certo 
tuttavia, che tu te I' avevi avuto tu , ed a noi 
volevi mostrare, che ti fosse stato imbolato. Cioè 
io tutt' ora cosi mi credeva; come spiega il Ga- 
gliardi Cento Osservazioni, pag. 235. * In veee 
di tuttavia^ nel senso di continuamente, si trova 
usato tutto di. xs ( Par, 44 ). Cosi questo ful- 
gor, che già ne cerchia, Fia vinto in apparenza 
dalla caroe Che tutto di la terra ricoperchia. 
Tutto di, cioè tuttavia, come spiegano i comen- 
talori. £ cosi tutto giorno anche si disse. Ved. 
cap. TUTTO. * TuUavia se, fu usato in ibraa 
di se forse, i^ anco, o se tuttavìa, ea (Fit, a. 
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Jfar. Madd. 77). Ora rimine la noftta doofta 
^ai, e pentomi, che tornasfono uà poco dentro 
alla pOrU^ o>YeTo sotto alcuno portico in luogo 
pin onesto, che si poteva, tuttavia se si potesse 
▼edere, o udire alcuna cosa. Al <{tial luogo il 
Botlari nelle Note alle Lett. di ù. Goitt. pag. 
422, osservò^ che, per non essere stato atver^ 
tito questo modo del dire, altri sospicò che 
qualche cosa mancasse del testo. 
III. Tutta fiaU, e tuttardìt», si dicono ancora 

Sur nel primo sentimento di tuttavia. =s ( Crete, 
, 22). E le maggior piante si deono porre, che, 
benché più si penino ad apprendere, ttOta volta 
dÌTenteranno più forti. «=» {Filoc. l- 5). Gio- 
vane, disse la Reina, gran pena é la vostra, ma 
tutta fiata il vostro dolore puote esser da spe« 
raosa aiutato. Ma nel secondo ancora, ea {g. 2, 
R. 7). E sorgendo gili dalla tempesta cominciata 
la teria notte, e quella non cessando, ma cre^ 
scendo tutta fiata. . . . sentirono la nave sdru- 
cire. * E s= {Ariost. Ori. 45, 41). E perché ha 
duhhio per tutta fiata. Che non gli turbi il suo 
viaggio Alcina, Vuol Logistilla , che con forte 
armata Andronica ne vada & Sofrosina. * E =à 
{Crete. 9, 14). Usisi qualche di quella polvere 
insinattanto, che la piaga sarà salda ; nondimeno 
luftevolta nienando i sctoni , e faligando il ca* 
tallo continuamente ài modo che di sopra é 



detto, te {ÀHòtt. Ori. 33, 126). Asfollb il cor- 
no fttfttfvotta snona. 

lY, Tuttavia, che , fwfAiToUa «he. Lnt. quo- 
tiescttmque. t-a {Créte. 1,4). T^tita^vAu, che 
l'acqua é di libera terra, é migliore ancora, che 
la pietrosa. * Intorno alle preallegafe particelle, 
cosi ragiona 11 Gastelvetro nella Giunta 28 allp 
Prose del Bembo lib. 3. « Tuttavia vale, come 
mostra la sua origine, in tutto vigorosamente; 
perciocché via é presa da ^c«} Greca , che con 
(òraa significa. Adunque si usa in dimostrare 
una aiione di continuato tenore, come: Essendo 
il freddo grande, e nevicando tuttavia forte; o 
' in mostrare impedimento non punto rimesso, 
come: Ansi con gli altri insieme gridavano; 
avendo nondimeno pensiero tuttavia, come trarne 
il potessono dalle mani del popolo : il Monaco, 
ancorché da grandissimo piacere e diletto occu- 
pato ; pur nondimeno tuttavia sospettava ». 
<r TT^Itofiata, significa tenore temporale propria- 
Inente, prendendosi fiata per ispaaio di tempo, 
nel quale si 'soglia fare una aiionè: E quella 
(tempesta) non cessando, ma crescendo fufeafiata ; 
e per conseguente si usa a dimostrare il tenore 
non rimesso per impedimento. TWlafiata , se 
dora e crudele paruta ti sono , non voglio che 
tu creda, che nell* animo sia slata quella, che 
nel viso mi sono dimostrata t». 



CAPITOLO LCGXII 

TUTTO, ec. 



I. TUTTO, voce che forma diversi avverbj 
e varj modi di dire. =s {g. 2, n. 5). Il quale 
tutto postosi mente, e parendogli essere un bel 
fante della persona, t ' avvisò questa donna do- 
ver essere di lui innamorata. Lat. penitus, vel 
totus. = {Petr. p. i , cans. 15). Perché a gli 
occhi miei lassi Semplre è presente; ond* io tutto 
mi struggo, ss (g. 5, n. 2). Ammaestrata al- 
quanto deir arte marinaresca , siccome general- 
mente tutt6 le fémmine in quella isola sono, 
fece vela, e gitti via i remi, e il timone, e al 
Vento tutto si commise. Cioè in tutto^ o del tuttOf 
Lat. penitus, vel tota, ss {g. 2, n. 9). Iddio, 
che tutto conosce, sa che io non feci mai cosa, 
per la quale io dal mio marito debba cosi fatto 
merito ricevere. = {Quid. G. cans.). Che cer- 
to non é troppo disonore, Quand' uomo é vint^ 
d'uno suo migliore, E tanto più d'Amor, che 
vince tutto. Cioè che il tutto vince, o che vince 
Ogni cosa; che,. omnia vincit Anrnr, disse il poe- 
ta Latino. 

II. Tutto che, per ancorché. Lat. etiamsi, 
quamvis. s=a ( Cónv. fr. 3 , e. 8. ). Le passioni 
connaturali, il principio delle quali é la natura 
del passionato, tutto che molto per la buona 
consuetudine si facciano lievi, del tutto non se 
ne vanno. *= {Fili. 7, 91). E nota come il giù-' 
dicio di Dio rende giusti , e debiti meriti , e 
pene , tuttoché tal ora s'indugino^ e siano oc- 
culti a noi. s (/n/*. 6). Tutto che questa gente 
maladeiu In vera perfeaion giammai non vada, 



Di là più che di qua essere aspetta. * Tutto 
che , tuttoché , poiché cosi ancora si scrisse, 
nella sìgnificasione qui osservata dal Ginonio, 
si uni ancora col dimostrativo» ess {Serdon. Lett. 
Ind. 869 ). I Meacesi per dispregio gli chia- 
mano volgarmente uomini selvaggi , tutto che 
per altro ancora gli stessi abitatori del mare 
non sono lontani dall'umanità. * In vece di tut" 
tochk si trova pure usato se tutto. s= {fr. Guitt. 
Lett. 1). Chi é, chi? vago tanto d'alcuna cosa. 
Se tittto hae moneta assai, che cosa, che valesse 
una medaglia, comprasse una livra? E e= (Lett. 
13). Certo, se tutto il tace la verità, ogni te- 
stimo» iansa parla di lui. * Sopra la vocetefto- 
etó in forza di quantunque, cosi scrissero i De- 
putati nelle loro Annotasioni, pag. 103: « E 
generalmente si pu& dire di queste particelle 
parlando , avvenga , tutto che , come , ed altre 
tali , le quali', posta che n'é una, par che di 
necessità si tirino dietro per corrispondensia un 
nondimeno , un non pertanto , un cosi ; ( ed in 
verità lo fàuno il più delle volte ) che questa 
regola, o uso che sia, non sia cosi sempre, né 
ci soprastia cosi stretta necessità , come si son 
farse creduti alcuni. Il che ne' sopraddetti e- 
iempi li mostra: ed in altri molti si po'trebbe, 
come in Pietr. Gresc. che disse : Ma tutto che 
r acqua piovana sia migliore, tosto si corrompe. 
E mons. Bembo, nelle sue Prose notò questa 
proprietà diligentemente, e ne dette esempi ac- 
comodatissimi del TiHani, che si posson quivi 
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vedere ». ' IViOo cbe, si usò altresì Ulora ia 
fbrsa di <{Uisì che. I^at. propemodum. = (g. 9, 
u. 4 ). £ <:osi dicendo, ^fu tutto che tornato « 
casa : ma pure il grande amore il sospinse io* 
oanzi con argomenti contrarj. 3= (^Sacc/iett. No¥. 
478). Andando e guardando le donne^ percossa 
in una pietra per forma, ohe tutto fu che caduto 
in terra. 

III. Ed alcuni dissero tutto , per. tutto che. 
ss*(yilL 40, 56). Non troverai, che niuno Im* 
peradore Cristiano mai si facesse corooigre , se 
non al Papa, o a suo Legato, tutto fosse molto 
contrario della Chiesa^ se non questo Bavero. 

lY. Contuttoché , V intero «vverbio di tutto 
che. =3 (g* 4, n. 40). II medico udendo costei, 
con tutto che ira avesse, motteggiando rispose. 
=s (g, 9, n* i). Alessandro levatosi prestamen- 
te, con tutto che i panni del morto avesse in 
dosso , li quali erano molto lunghi , pure andò 
via. * Intorno a questa maniera del dire, il Ca- 
stel vetro n«lla GiunU 28 al terzo libro delle 
Prose del Bembo , scrisse come segue i h Né é 
da trapassare sotto silensio , che il Beml>o ' ha 
stimato, e male, che tutto che i negli esempli 
del Boccaccio (£ così dicendo fu tutto che tor- 
nato a casa: da' quali tutto che ritenuto fu), sia 
legame, accompagnandolo con che, o avverbio, 
sponendolo per poco meno che. Perciocché se la 
cosa stesse cosi , seguirebbe, che, di più uomi- 
ni parlando, si potrebbe dire : Fnron tutto che 
tornati a casa; e parimente di una donna: Fu 
tutto che torpata a casa: il che è manifestamen- 
te falso: convenendosi di necessità dire: Furon 
tutti che tornati a casa , e tutta che tornata a 
casa. Adunque tutto ne' predetti esempli è ag- 
giunto, e sin&ile a quello: E tutto fu tentato 
di farsi aprire. Ma havvi difetto di presso, co- 
si: Fu tutto pressoché tornato a casa: da'quali 
fu tutto pressoché ritenuto: concioisiecosaché 
Alessandro tornasse a casa in parte , cioè con 
l'animo, e quasi ancora col corpo; « Rinuccio 
fu ritenuto in parte, fermandoglisi l'animo, e 
quasi ancora il corpo in tutto ». * Contuttoché, 
prese dopo di sé anche riudicativo.Es(Pecoron. 
47^ 4). Breno e Belino, i quali guastarono gran 
parte di Lombardia e del paese Toscano, e poi 
assediarono Roma, e presono infin al Campidò- 
glio^ con tutto che innanzi che si partissero 
furono sconfitti in Toscana dal buon Camillo. 
£ ss ( 23 ^ 4 ). Al suo tempo non lo confirmò 
(V ordine de'Frati Predicatori), con tutto che al 
detto Papa venne in visione, che la Chiesa di 
san Giovanni Laterano gli cadeva addosso. * In 
W9f di con tutto che, si disse anche con tutta, 
.ss {Fili. 7, 44). Confermò Ridolfo conte di 
» Furimborgo eletto Be de'Romani signore di gran 
valore, con tutto fosse di basso lignaggio. * Coii- 
tuttociòf o con tutto ciò, che bene si scrisse nel- 
r uno modo e nell' altro, avverbialmente posto, 
vale non ostante ciò, tuttavia. Lat. oihilominus. 
Unum, ss (Firens. Jsin, lib. 4). Mi dikdi a 
correr al Sotto ^ che egli mi pareva essere non 
,ua asino aoppo e stracco , ma un valente ca- 
vallo; con tutto ciò il mio veloce afono non 
j*oté Ttacer la crudeltà della mia fortuna, css 
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(fi.ed, Lett, 4, 397). Contuttoeiò la vipera é do- 
tata di una tal naturalezza, pacifica e innocente. 
* Con tutto questo, nel medesimo senso anche 
ai disse, zss .( Borghin. jirm. Pam. 6). Ancor* 
che varino i tempi e gli uomini, e' paesi, con 
tutto questo le cose alcuna volta si riscontrano, 
ed o per caso, o per elezione tornano le me* 
desime. * Per tutto ciò, e per tutto questo, pa* 
rimente si usarono nell'acreanata significazione, 
ss ( Bocc, Jntrod. ). A coloro , de' quali era la 
moltitudine inestimabile , e maschi e femmine 
che infermavano niuno altro sussidio rimase, 
che o la carità degli amici, e di. questi fur po- 
chi, o l'avarizia de' serventi « li quali da grossi 
salari, e sconvenevoli tratti servieno, quantun- 
que, per tutto ciò, molti non fossero divenuti. 
c=3 (g^ 9, n. 9). Gioseffo per tutto questo non 
rifilava, ss (Pe<r. p. A^son. 80). Fet tutto que- 
sto Amor non mi sprigiona. Che V usato tributo 
agli occhi chiede. * Contuttosiaciocchèj voce an- 
tica, vale pur essa il medesimo che le antece- 
denti, cioè a dire, contuttoché, quantunque, bei»- 
ché. Lat. quamquam, come si dichiara nel Vo- 
cabolario. (c= (M. Aldobr.). Cominceremo adun- 
que primamente da' capelli, contuttosiaciocché i 
capelli non siano membri. E altrove: Ancora é 
buono guardarsi di tutte le cose grosse ec. d'u- 
sare lo vomire, contuttosiaciocché il vomire fac- 
cia bene. 

y. Al tutto per totalmente , in ogni modo. 
Lat. omnis, penitus, prorsus. e=a (Post. tr. pan. 
e, 5 ). Gioseffo interpretò il sogno a Faraone , 
e Daniele a Nabucdonosor. E però non é al 
tutto da negare, che ne' s<^ni non si possa ave- 
re alcuna verità. * E ss (Som. Ori. 38, 44 ). 
Essi più volte riprovato invano , Ch' al tutto 
vuol portarla a mont' Albano. Qui al tutto ser- 
ve a dinotare animo fermamente risoluto. 

VI. Del tuttOj nel medesimo, sentimento che 
al tutto. c=s (jg. 4, n. 6). Ma poiché pur s'ac- 
corse , lui del Uilto esser morto , andò la sua 
fante a chiamare. = (Petr. p. 4, son. 3). Tro- 
vommi Amor del tutto disarmato, Ed aperta la 
via per gli occhi al core. 

VII. In tutto , pur in questo significato, «a 
(g. 4, n. 4). Conobbe il Prence la grandezza 
dell'animo della sua figliuola; ma non credet- 
te perciò in tutto lei si fortemente disposta a 
quello, che le parole sue suonavano. =s (Petr. 
p, 4, sesU 6). S' alcun pregio in me vive, o 'n 
tutto è corso «or alma sciolta , o ritenuta al 
bosco. B3 (Pass, d, 3, e. 2). Gli uomini, che 
sono avvezzi agli agi, ed alle delizie, e diletti 
della carne , e di seguire la propria volontà , 
temono di partirsi , o in tuttOf in parte da- 
gli usati, ed amati diletti. * la vece di in to^• 
tOy si usò eziandio, ma con maggior forza, in 
tuUo e per tutto, sa (C. D. 20, 29). Acciò che 
venendo io non percuota la terra in tutto e per 
tutto, ss ( Segn, Stor. lib. 2 ). Reprimere un 
atto cosi arrogante, e contrario in tutto e per 
tutto al ben pubblico. * Ed anche al tutto e 
per tutto, ss (Cavale. Mfedic, Cuor. pag. 404). 
Sicché al tutto e per tutto é vero, che gli pec- 
catori hanno peggio in questo mondo , che i , 
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ginttf ; pognamo cli« lUa Titta in alquanti non 
paja cosi. * In tt^to io tutto , cosi rvplieato , 
a«rv2 aacba ad esprimere alla fin fine^ in tom- 
ma. S9 (FirtHM. Trina». 2/4). Gke ruota M- 
ttUto intuito ? E B= {Lucid. 4, A). Cotu se' tu, 
e come tu favelli: che cotta vuotn dire in UU" 
io in tutto ? sas {fi\ Giord. Pred.) In tutto, in 
tutto che brami tu da costui? 

YIII. Per tutto, Lat. ubiqae, Tel quocnm- 
que. ss {g. 3, n. 2\ E sentendo^ che già per 
tutto si dormia, il suo torchietto accese, cs 
(Peir. ^. 3y 2). Ma tua fama real per tutto ag- 
giunge, ss (^. 6, n. 5 ). Cominciò a conside- 
rarlo dallato , e da capo , e per tutto , e reg- 
gendo ogni cosa cosi disorreTole, e cosi dispa- 
ruto , senaa avere a s^ ninna considerasione , 
cominciò e ridere. Lat. omni ex parte; rei to- 
tns^ tota, totum. * In cambio di, per tutto^ si 
acrisse altresì, da per tutto. «=3 ( TraU. Goi^, 
Fam. ), Lo padre di famiglia , pon può essere 
aempre da per tutto. * Per tutto owe, si adopei* 
rò in fona di dovunque, ovunque, os (Bemò, 
stans. 41 ). Per tutto ove terren d'ombra si 
atampi, Sostieo due rondinelle un fiiggio e un 
pino. 

IX. Quando egli i nome^ s't quantità con- 
tinua si riferisce , vale intero, per ciascuna 
parte. Lat. totus , toU , 4otnm. est (jémet.). Ed 
egli la mia madre per isposa s'aggiunse, al- 
lora di bellcEM ftmosissima ninfa in tutto Ci- 
pri. BB (Petr. p, i, eans. 6')« E tutto quel, 
eh' una ruina involvo; Per te spera saldar ogni 
auo Visio. * Replieato prese maggior forse , e 
come di superlativo, ca ( Firenz. Ritn. capiU 
Campfn.). Mi fan venire in succhio tutto tutto» 
Cioè tutto affatto. 

X. Se u quantilli discréta , vale ciascuno , 
ognuno. Lat. omnis, vel singuli, ec. ob (^. 2, 
n. 6). Ed a tutti diceva , che di eiò domanda- 
ta l'avessero, che suoi figliuoli erano, bk (Petr, 
p, 3| 6). Stelle chiare pareano, e 'n messo un 
sole, Che tutte ornava, e non togliea lor vista. 

XI. Egli precede all' articolo, quando se Io 
ritrova seco, lasciandolo al suo luogo, ed a la- 
to al suo nome, ss {Leb.). Tutti i pensieri del- 
le femmine , tutto lo studio , tutte V opere e 
niuna altra coca tirano se non a rubare, a si- 
gnoreggiare, • ad ingannare gli uomini. t=9 
{Petr. p. 3, 7). In tutte V altre cose assai bea- 
ta , In una sola a me stesso dispiacqui; Che 
in troppo umil terren mi trovai nata. 

XII. Gli va talvolta innansi con V articolo 
il nome, e bene spesso altre voci, sa (jémet.), 
E quindi per occulte vie il bel giardino rif 
gavaiio tutùf. e=s (g, Sfjln.). L'onesU brigata, 
udendo la reina levata « tutta si dirissò. Cio4 
tutto il ImI giardino, tutta V onesta brigata, ca 
(Petr. p. if son. i). Ma ben veggi' or ticoome 
al popol tutto Favola fui gran tempo. 

AlII. E molte volte ancora txi articolo , ni 
altro, che l'equÌTaglia, vuol seco; e f»in fimi- 
gliarmente con alcuni pronomi , s'egli precede 
loro, ss (g. 5, n. 8). E con lo stocco in mano 
corse addosso 'alla giovane ^ ed a quella con 
tutta sua (orsa diede pei^ messo il petta Gio^ 



eon tutta U tua forta. se. (Péff. p. 2, sesf. I). 
Crudele, acerba, inesorabil Morte, Cagion mi dai 
di mai non esser lieto; Ma di menar tutta aasa 
vita in pianto. 

XIY. Pur la taciuta di qnett« articolo par 
uen felice, o più infelice eoa V altee voci, che 
pronomi nou sono, cxa (Coiw^, tr, 4, o. 29). Co- 
si come il buon marinajo , che come esso ap- 
propinqua al porto, cala le sue vele, « soave- 
mente con debile condueimento entra in quel- 
lo, c<yi noi dobbiamo calar le vele delle no» 
atre mondane operasioni , e tornane a Dio con 
tutto nostro intendimento, sicché a quello poiw 
to si venga con tuUa soavità, e con tutta pace, 
ss (Petr. p. 2, eans. 4). Tutte lingue fian ma- 
te A dir di lei quel che tu sol ne sai. * Il 
numero infinito di esempj , che negli ottimi 
scrittori si trovano di lutto, unito co' sustanti- 
vi , sensa 1' articolo , non ci lascia riguardare 
come assolutamente vera 1' osservasione esposta 
qui sopra dal Cinenio. Ved. anche il Salviati 
Avvertim. 2, 2, 44. 

XV. E con le voci, altro, altri, altra, altre, 
quasi in simili maniere. c= (g. 9, n. 2). Di che 
Madonna avvedutasi del tuo medesimo fallo, 
mutò sermone, ed in ttOtfi. tltra guisa, che Ìat« 
to non avea, cominciò a parlare, ss (F/am. /^ 
A), Chi immaginerà tutte altre cose per ad- 
dietro piaciute , rispetto della nuova dispiace- 
re? t= (Petr. p. 2, cant. 43), E di full' alti» 
é schiva, Odil tu," verde riva. =s= (Petr. p. i^ 
SOH. 430). Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi 
porgi A te palese, a full' altri coverto. * Tutto^ 
molte volte si pose fra il pronome ed il su* 
ttantivo dipendente da esso pronome, ss ( i^e^ 
gni AìUm. lib. 4, cap. 32). Le quali, /««re ope^ 
rasìoni comprendono tutte le cinque potento 
dell'anima, srs (Damt. CotuHt. pag. 495, Pros. 
Dante e Boce. 4723). Per queste tutte eudi 
questa nobiltà di cui si parla, diversamente 
mostra li suoi effetti nell' anima nobilitata. B 
es (pag. 78). E queste tutte tre parti, per or» 
dine sono eo. e= (Creso. 4, 4). Le quali tut^ 
cose tono da etter diligentemente considerale. 
«= ( Vit. ss, Padr. voi. 2, pag. 257 ). Cosi gli 
altri tutti fiori e frutti al loro tempo escono • 
procedono per dilettare gli occhi, e tasiare io 
palato. 

XVI. Tutto di, e tutto giorno, s* è detto, per 
tutto il di, tutto il giorno, cioè continuamente » 
sempre. Lat. tota die, temper. ss: (g. 8, n. 7). 
Il lavoratora disse: Oimé, madonna, e chi vi 
portò costà su ì U fante vostra ?' è tutto di og- 
gi andata cercando, ss (Por. 47> E tosto ver* 
rà fatto a chi ciò penta Là dove Cristo tutto 
di si meroa. ss (g. 4, n. 4). E affermano, molti 
miracoli Iddio aver mostrato per lui, e mostra- 
re tutto giorno a chi divotamente si raccoman- 
da a lui. s (Purg. 27). Ma mia saura Rachel 
mei non si smaga Dal suo ammiraglio, e siede 
Vitto giorno. 

XVII. Ma per ventura sonerà meglio con 
l'articolo il dire tutto il di, tutto il giorno, 
aiccome i più frequente negli scrittori. := (g< 
5, n. 9> Avvenne, che il gsrsoncello infermò^ 
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di cbe la mftclre dolorosa nolto tutto '1 di stan- 
dogli d'intorno, non ristarà di confortarlo. = 
(Petr,p. 4, sesi. 7). Tal ch'io aspetto unto 'ì 
di la sera, Che U sol si parta, e dia luogo a la 
luna, ss (gn 4, n. 3). Arvenne, siccome noi reg- 
giamo tutto il giorno arvenire, che quantunque 
]« cose molto piacciane, arandone soperchia co- 
pia, rincrescono. 

XYIIL TVi/fora, nel medesimo significato 
parimeflte s' é detto. r= ( Fili. 7, 27 ). E la 
fchiera di Gurradino tutt' ora scemara, e quel- 
la d«l re Carlo tutt'or» crescerà. = (Cin. ball.). 
Farmi vedere in lei, qnand' io Ja guardo, Tiit" 
t' br nuova belieaza. Che i medesimi poeti dis- 
sero ancora tutt* ore, e tiUte V ore, or con l'ar- 
ticolo, or senza. = (Petr. p. 2, canz, 2). Movi 
la lingua, ov'erano a tutt^ ore Disposti gli ami^ 
or* io fui preso e 1' esca. = ( Cin. son.). Anzi 
cresce, e poi more a tutte l'ore. In esempio di 
Amor quant' è possente. * TtUtora che, e a tutte 
ore che, ai usarono ancora nel sentimento di 
quantunque volte, o tutte le volte che. s= (Grad. 
s. Girol. 59). Tuttora ch« noi facciamo bene, e 
lo diciamo, si crediamo lo consiglio dell'Angio- 
lo, il quale sta dalla diritta parte. E a tuijte 
ore che noi facciamo male , e che lo diciamo , 
si crediamo il consiglio del Diavolo, che ci sta 
dalla sinistra parte. 

XIX. E tutto tempo, pure per tatto di, tut- 
t* ora. ss (Filoc l. 2). Io veggio la fortuna re- 
carmi a cose grandi ; la quale io prìego, tutto 
tempo , che nel più alto luogo della ruota mi 
ponga. = ( Purg. 33 ). Noii sarà tutto tempo 
senza reda L'aguglla, che lasciò le penne al 
carro. * E nel numero del più ugualmente si 
disse. e=3 ( Bemb. Stor. lib. ). Quasi sempre 
col re morto una moglie, e talora due vogfib- 
no essere seppellite con quelli ornamenti che 
più cari sono loro stati: e parimenti i servi- e 
seguaci loro. Perciò che in quella guisa con 
lui, appresso li Dei, tutti i tempi poter vivere 
si credono. Farla di un popolo Americano. ' 

XX. Talora é particella riempitiva; ma non 
senza ornamento, e di non poca energia. =s 
(^g. 2, n. 8). E postosi come ella volle con lei 
sopra un letto in una camera tutti soli a sede- 
re, .... ella cominciò a dire, rssr {g. 2, n. 6). 
Smontata in su l' Isola, e sopra quella un luo- 
go solitario, e rimoto trovato, quivi. a dolersi 
del suo Afrignccio si mise tutta sola. Lat. so- 
lus, sola, ec. =5 {In/. M ). (Cosi ancora su per 
la strema testa Di quel settimo cerchio tutto 
solo Andai , ove sedea la gente mesta. :s (g. 
40, n. 3). Mitridaues, levatosi, e montato a ca- 
vallo , n' andò al boschetto , e di lontano vide 
Natan tutto soletto andar passeggiando per quel- 
lo. i=> (Filoc. l. 3). E appresso rivestiti di bian- 
chissimi vestimenti , se n' andarono al tempio, 
ivi molto vicino, itttti soletti. c= (g. 5, r. 6 ). 
Essendo la giovane un giorno di state tutta 
soletta alla marina, s' avvenne in un luogo fra 
gli scogli riposto. Che solo solo, solo soletto 
dicesi ancora. = (Guid. C. ball.). Ed ella mi 
rispose dolcemente, che sola sola per lo bosco 
gta. = (Purg. 6). Ma vedi là un'anima, eh' a 
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posta Sola soletta verso noi riguarda. Tutto a 
pie, tutto solo, e simili, all'istes^a maniera che 
tutto solo. = (g. 40, n. 9). Messer Torello tutto 
a pie fattosi loro incontro, ridendo dis&e. = 
(g. 4, n. 4). Egli tutto rassicurato, estimò il 
suo avviso dovere avere effetto. = (J*cfr. p. 4, 
mad. 2). Allor mi strinsi a l'ombra d'un bel 
faggio, TuUo pensoso. = (jg. 2, n. 7). Il fami- 
glio trovò la giovane sotto il becco della pro- 
da della nave, tutta timida star nascosa. = (g. 
3, n. 9). Senza aspettar d' esser sollecitata dai 
suoi , cosi tutta vaga cominciò a parlare. c= 
(Petr. p. i, son. S9), Qui tutta umile, e qui la 
vidi altera. = (g. 3, n. i). La donna adendo 
costui parlare , il quale egli teneva mutolo, 
tutta stordi. * E si pospose ancora all'agget- 
tivo, a cui esso si appoggia. = ( Pidc. Morg. 
2^, 6). Can di gattaja, come questo intese, 
Turbato tutto, una gran lancia prese. = (Inf. 
8). Ch' i' ti conosco, ancor sie lordo tutto. * E 
con le forme avverbiali pur anche si uni. es 
(' Creso. 2, 5 ). Cosi tutto a simile sono nelle 
piante parti lignee, Ovvero erbiali. = (Liv. 
ms. ). Ofilio un gentil uomo e d' alto pregio e 
di grande etade, che era tenuto in grande re- 
verenza, disse, che la cosa andava tutto altri- 
menti, che egli non diceauo. Il latino ha, lon- 
ge aliter habere rem. Vedi le Annotaz. dei 
Depul. p. 4.1. * = (Creso. 2, M ). La terra 
eh' è già cosi abbandonata, e privata, e riarsa, 
é terra senza speranza tutto si come il corpo 
dell'animale morto e incenerato. := (fr. Guitt, 
Lett. 26 ). Brevemente vi dico , dolce signor 
mio, che tutto siccome foste fedele, e benigno, 
e obbediente ad alcuno buon signore, o baro, 
ne, o rei, da cui teneste il poder vostro affia- 
to, guardereste non farli offensione, osservere- 
ste lui in tutti i suoi buon' piaceri, fedele, ob- 
bediente e amoroso; a mercè serviente siate 
ad esso , da cui solo tenete -t:ore e corpo e 
podere, e quanto bene avete dentro e di for da 
voi. Al qual luogo il Bottari cosi lasciò scrit- 
to nella Nota 335. « Tutto siccome. Qui vale, 
come se. La v. tiitto si accoppia per riempitu- 
ra con molti avverbi copulativi dell' un mem- 
bro con r altro , come sì può osservare in tut~ 
tochè, tUtta^aX^y ttUtav'xz, tuttasoXltk, tattoti, pos- 
tutto , tuttosì per alt resi ». * Intorno a que- 
sta proprietà della voce tutto cosi scrisse il 
Giacomini Tebalducci (Lez. iO, Pros, Fior, 
p. 2, i^ol. 2, pag. 278), spiegando quel verso 
del Petrarca. = (p. i, son, i6). Quand'io son 
tutto vòlto in quella parte. « Cioè con gli oc- 
chi e colla mente: imperocché tal forza ha la 
voce tuttOy come totus presso al Lirico latino: 
et totus in hoc sum ; e nel nostro vulgare im- 
porta bene spesso superlazione, come tutto lie- 
to , cioè lietissimo: e tutto solo, modi di dire 
nel Boccaccio frequentissimi: e Dante disse: 
t= (Purg. \K). A me che tutto chin con loro 
andava ». * Nel passo di Orazio che è citato 
qui sopra, e che appartiene alla prima Episto- 
la del libro primo vers. 44, non si legge to- 
tus « ma omnii, il che, quanto al senso, è la 
medesima cosa; poiché ncll* idioma Latino si 
44 
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ommit , che toUu fatoMO daclt < 
usati nella tonti iadkaU dai & 



i oUìmì «critlori 
GiaecMÙaL Que- 
sti poi debbe ivere pieeo errore, eonfiNideiMio 
il passo allegato eoo na altro dello stesso Ora- 
aio ss (lib. if SaL 9, vtr$. 2) , che dice: Ne- 
scio quid «editaus an^anui, totns ia illis. 
' Alla preaotata proprieU del Tocaholo tiUtn si 
ddbboao, ia qualche aM>do, riferire quegli altri 
bknIì del dire, UtU^ altro, ed tvutn tutto alcu- 
na cosa, od essero tutto di alcuai. ss ( f^it. s, 
I Gio. Bait, 222). Tornavaao a casa tutti altri 
nomini che non erano in prima. Cioè altri al- 
latto da quello che erano prima. :s (^Borghim. 
Post. 464). Queir uoaM> (Labeoae) il quale es- 
sendo lutto leggi, e tutto antichità, non repu- 
tava quel di questa seconda specie, introdotto 
fuor degli antichi costumi, per Tero e legitti* 
mo consobto. ss (Datforu, Taeit. jituuU. lib. 
42). Era procurator di Cappadocia Giulio Pe- 
ligno, d' animo vile, corpo ridicolo, egualmen- 
te dispregevole , ma tutto di Claudio. Il Lat. 
ha : Claudio perqnam lamiliaris. 

XXI. E con nomi di numero ri posero le 
più volte tra questi e tutto la congiunzione 
e; benché non molto in vero felicemente, sa 
(g. 7, a, 8). E levatasi in pie disse: FrategU 
miei, voi siate ben venuti, che andate voi cer- 
cando a questa ora tutti e tre? c=i (Purg. 9). 
Quand' io , che meco avea di quel d' Adamo , 
Vinto dal sonno in su l'erba inchinai. Là 've 

y già tiUt' e cinque sedavamo. Ansi vi fu chi vi 
interpose la particella a*, non so per qual ca- 
gione, e disse tutti a tre, tutti a quattro, e si- 
mili, a (^H. rUl. 3, 79). I Caulani con tutte 
a tre le cocche si dirisxir contro all' armata 
de' Genovesi. Ma meglio senta alcuna di que- 
ste dissero poi. s= (Petr. p. 3, 4). Con questi 
due cercai monti diversi Andando tiUti tre sem- 
pre ad un giogo. =- (Petr. p* i, cans, 6). Dice 
che Roma ognora Con gli occhi di dolor bagnati 
e molli Ti chier mercè da tutti sette i colli. 

XXII. E con la particella con, in sentimen- 
to pure riempitivo. =s {g. iO, n. 9). Inconta- 
nente il letto con tutto messer Torello fu tol- 
to via. ess (g.SjH. 3). E dentro entrati, e tro- 
vato il ronzino con tutta la sella, domandarono 
chi vi fosse, ss (ri//. 8, 55). ^ tra gli altri 
peccati , il conte d' Arlese aveva spregiate le 
lettere del Papa , e con tutte le bolle gittate 
nel fuoco. s=i (Inf. 22). Barbar iccia con gli al- 
tri tuoi, dolente Quattro ne fé volar da 1' al- 
tra cosU Con tutt* i raffi. 

XXIII. Posto nel medesimo modo, vale tal- 
volta non ostante. s= (Lab.). A questa parola 
dich' io, che con tutto il dolore, e la compun- 
aion, eh' io sentiva delle mie colpe , diaansi a 
gli occhi postemi dalle vere parole dello spi- 
rito , io non potei le risa tenere. Cioè non 
ostante il dolore. Lat. quamvis dolorem. t^ 
(Dani. caia.). E con tutta la vista vergognosa, 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto , Mi fece 
verso lor volgere Amore. 

XXIY. E ancora dissero avverbialmente con 
tutto la pace , con tutto V onta , e simili. = 
( Fili. 10^ 2 H). I Sanesi con tutto TonU, e 



la vergogna , e daaaa ricevalo da* Piaaai , sa 
riptttaroao d'averlo ricevuto da' Fionatiai , 
perchè aoa li aveano aoecorsi. 

XXY. And giuoto eoa per, < 
Tersi asaro eoa altra taraaiaasioae , 
laaqae geaere e namero ch'egli 
gai , e dirsi , to aoao stato per iafle Metsìaa, 
cercaadoti per tutto le strada. Ma Taso, e gU 
acritlori soao ia coatrario , • casi , aoao stato 
per tutu Messiaa, cercaadoti per teffe la stra- 
de, sarà meglio « • pia coaaaae. b= (Crese. 5, 
i6). De' nespoli si possoa hr booaa siepi , tm 
ai pianteranno spassi , o propa^iaiasi eoa le 
vargbe, o se si BMScoleiaaao tra le spia* albe, 
e cotogai, per tutta la siepe. * Tutto, ael mi- 
aor numero , ed appoggiato a noaae collettivo 
si accompagnò ancora con le voci de'verbi esprea^ 
se ael numero del più. ss ( Fellut. Cromie, 
Framm., pag. 442). Fece molte cose iscoacia, 
tanto che tutto Areaso si rammariravaao di lui. 

XXVL Gli si pospone quanto, più per uà 
^erto moAo di ragionare che per bisogno. Lat. 
omnis vel omne, ec. s= (g. 8, a. 2). Voi siete 
tutti quanti più scarsi , che '1 fistolo, ss. {Par. 
22 ). Col viso ritornai per tutu quanta Le 
sette spere, e vidi questo globo Tal, di' io sor- 
risi del suo vii sembiante. * Tutu, è pura 
nome sustantivo, col quale si esprime astratta* 
mante il tutto, ed anche la totalità di una o 
più cose , e parimenti l' Universo intero. £ si 
usa con l' articolo , e co' pronoaù , e senta, ss 
{DoKt. Convit. 62). Conciossiacosaché gli amici 
aie no quasi parte d' un tutto, cs ( Borghin. 
Tote. 325). In un cotal tutto si dice veramen- 
te e bene, ma non già a questo special propo- 
sito che noi cerchiamo, cs (Petr. p. 2,. «oa. 
76 ). Or nel volto di lui che tutto vede Vedi 
il mio amore, ess (Bemb. et. 47)- Però che voi 
non sete cosa integra, Né noi, ma è ciascun 
del tutu il metto, ss (Jnf. 34). Pensa oggimai 
quant' esser dee qnel tutu, Gh' a cosi fatta par- 
te si conlaccia. = (Amm. Ant. 449). Laida è 
ogni parte , che al suo tutu non si conviene, 
es (Ariost. Ori. 29, 4). Per romper quella smo* 
te intera e salda, Ch'ella avea fiisa al Creator 
del tutto. 

XXVII. Tututto , per tutu tutto , detto cosi 
accorciato, per secondar la fretta della pronun- 
cia, ss (g. 7, n. 4). I vicini, e gli uomini , e 
le donne, cominciarono a riprender tututti To. 
isoo. e=s (Dant. cauz.). Che '1 si e *1 no tutu^ 
to in vostra mano Ha posto Amore. * Il Sal- 
vioi nelle Aonotationi alla Fiera del Buonar- 
roti, pag. i76f scrisse : « Gli antichi tututu 
per tutto tutto, come se comicamente dicessimo 
tuttissimo; i Frantesi antichi très tout ». * Tet- 
to, perde le tre ultime lettere, e diviene una 
voce anche con la parola Santi, dicendosi au- 
santi , cioè tutti i Santi , il che dagli antichi 
si usò per dinotare la solennità dell'Ognissan- 
ti^ come i Francesi disserro la Toussaint nel 
medesimo sentimento, ss (Fili. 14, 4). Onde 
quello di della Tosanti cominciò a piovere di- 
versamente. 

* XXVIII. Al postutto^ è modo antico ed 
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avverbiale della lingua, cbe Yale in tutto e per 
tuttOj per ogni gaisa, finalmente. Lat. post omuia. 
v=i ( N. ani. ). Per volere al postutto prò- 
taf) se la 'mperadore fosse savio in parole e 
in opere, ss {Albert. 49). Al postutto fuggi la 
'oviclia , pereiocchè maggior danno fa a colui 
che la porta, che a colui ^ a cui è portata. = 
{C, D. 40> \ ). Yerissinu cosa e al postutto , 
che '1 cultiTamento non é dovuto , se non é a 
Dio, per propria nominasiontf di questo voca- 
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bolo, ss (JBemb. Pros. lib. 3). Leggesi al tutto, 
cbe i più anticbi dissero al postutto, forse vo- 
lendo dire al possibile tutto. Qualcbe esempio 
se ne ritrova ancbe ne^ meno aulicbi. es {Farch. 
Boes. 3, 3 ). Chi manca , disse ella , d' alcuna 
cosa ^ non può chiamarsi al postutto sufficiente 
e bastevole a se medesimo. ;=; (Davanz. Scism.). 
Con taU arti lo inutsoli di maniera, cbe al 
postutto diliberò rifiutar Caterina, e questa pu- 
ra verginella prendere per mogliere. 



CAPITOLO GGULIIl 

VE 



I. YE, terto • quarto caso di voi , che è il 
vobU 7 e vos de' Latini ,' i anco l' istesso cbe 
ivi^ avverbio di luogo: e nelPuno e nell'altro 
significato si prepone alle particelle il , Io, li, 
o gli, la, le, oe, e si dice : 

IL Fé '1, o pei, per pe il. ea (g. 40, n. 4). 
Acciocché voi più apertamente intendiate, co- 
me questo avvenuto mi sia, brievemente pel la- 
ro chiaro. Fé, terso caso. Cioè il fairò chiaro 
a voi. 

III. Fé Io. e=> (g. 4, n. 9). Il che assai he- 
ne appare nella novella raccontata dalla Lau- 
retta ; ed io ancora con un' altra assai brieve , 
ve io intendo dimostrare. Fé, terzo caso. 

IV. Fé li, o ve gli. «= (Fili, i, 43). E di 
tempo in tempo v' ordinò i Rettori di quella , 
mandandovegli da Firenie ogni sei mesi. Fé, 
avverbio di luogo. * E senza riferirsi a luogo 
determinato , ma alla universalità delle cose 
umane. = (Cos. Galat.). Non è dunque vero, 
che incontro alla natura non abbia freno né 
maestro; ami ve n'bà due, cbe l'uno è il co- 
stume, e l'altro è la ragione. 

y. Fé la. ss (g. 40, n. 8). E se ingannare, 
o oltraggiare v' avessi voluto , schernita Ve la 
poteva lasciare. Fé, terso caso. 

VI. Fé le. e=. (g. 6, n. 40). E furon tante, 
che se ve le volessi tutte contare, io non ver- 
rei a capo in parecchi miglia. Fé, terso caso. 

VII. Fé ne. s= (jg. 2, n. 4). E che io dica 
il vero, questa pruova ve ne posso dare. Fé , 
terso caso * Fé , quando è posto avanti alla 
particella ne , o affissa, o non affissa al verbo, 
è anche lo stesso talvolta che il vi, che accom- 
pagna il verbo, e fallo neutro passivo ; e talo- 
ra & pure fbrsa semplicemente di particella 
riempitiva ; come spiega la Crusca, la quale ne 
allega gli esempi che seguono, axs (^. o, n. 7). 
mie si partiranno , e voi ve ne potrete scen- 
dere al luogo, dove i vostri panni avrete la- 
ieiati, e rivestirvi, e tomanwne a casa. e= (Dant. 
Him. 47). I' priego voi, se non ven sete accora 
ta , Che toi '1 niritte per lo vostro onore* ss 



(Sem. Him. 4 , 34). Se ne' bisogni ^on ve uè 
valete. E = (4, 78). £ state 'n cirlo, e si ve 
ne ridete. 

VIII. Ed i più antichi ancora l'affissero a 
voci terminate in accento, o per dar riposo al- 
la voce , o pur sostegno al verso. = ( Dani, 
son.). Dite, eh* amare, e non essere amato Ève 
lo duol) che più d' amore duole. c= (Dant. M. 
son.). Ahi meve lasso, la consideranza Mi mo- 
stra, e fa parer, che ciò, eh' eo spero Mi man- 
chi sensa fallo, 

* IX. Il Gastelvetro nella Giunta 27 e 41 al 
terso libro delle Prose del Bembo , nota , che 
la sillaba ve, la quale dagli antichi nostri si 
aggiunse ad è, voce del verbo, ed ai vice nomi, 
non ha significazione veruna, e serve solo per 
dare proferensa più riposata a quei vocaboli. 
Quanto poi alla ve, aggiunta ad h»ve, voce del 
verbo avere , il medesimo Castelvetro , contra 
la sentensa del Bembo , che la giudicò peràv- 
ventura prèsa da' Napoletani , ottimametite , al 
parer nostro, osserva, e dice: quella è sillaba 
naturale , e, per dir cosi , derrata naturale in 
have , detta da habet Latino; si come si dice 
deve, e beve, di debet, e di bibit, e non ac- 
cidentale, e non giunta accidentale: laonde non 
faceva mestiere d'andare a Napoli a prender- 
la, f^e, alcuna volta si aggiunse agl'infiniti 
tronchi dei verbi in cambio di vi jher comodo 
della rima, s: (Petr, p. 4, son. 68 ). Donne 
mie , lungo fora a ricontante, Quanto la nova 
libertà m* increbbe, ss (Ariost. Ori. 47, 46). 
Piglia r irsuta pelle, e tutto entrarle Lo fa , 
eh' ella i ti grande, che lo cape. Ma gli esem- 
pi di ciò non sono fVequenti, e nella Divina 
Commedia non se ne ritrova alcuno; né altri , 
fuori dei due qui allegati , se ne leggono nel 
Furioso, o nel Cànsoniere. Contuttociò il Bem. 
ho nel terso delle Prose dice, cbe nella rima, 
quando ella sotto I' accento si sta del verbo, 
che si ponga sensa termine , secondocbé alla 
rima sta bene , e vi e ve parimente dire si 
può, farvi, o darve. 



Digitized by VjOOQIC 



3(6 



CAPITOLO CCLXIV 

VEBSO, «e. 



I. VERSO, preposìciont pjropriameat« del 

§uarto caso. Lat. versus vel erga, cs (g. 2, m. 
). Il conte trapassò in Inghilterra, ed in po- 
vero abito n'andò verso Londra, ss (Petr. p. 
\y canz. i7 ). Veno 1 maggiore, e '1 più spe- 
dito giogo Tirar mi suol un desiderio intenso. 
* E cosi ancora per dinotare l'aecostamento di 
un termine all' altro che gli succede , parlan- 
dosi di numeri. s= (Davanz. Monet.), La co- 
mun proporsione tra l'ariento e l'oro, che si 
là oggi r un dodici verso tredici. 

II. Per contra. Lat. adversus, vel con tra. = 
(Fiìoc, l. 5). Egli spesso di ciò si doleva di-^ 
cendo : Oimè , che ho verso gì' Iddii commes- 
so^ che i miei sacrificii non sieno accettati ? s=s 
{Purg. 45). O figliuol mio^ Perché hai tu co- 
si vtrso noi fatto? 

III. E col secondo caso pur ne' significati 
medesimi si trova , benché comunemeote con 
alcuni pronomi. = (^ . 40, n. 3). Farai a me 
fare verso di te quello, che mai verso alcuno 
altro non feci. = {Patr. d, 4, son. 408). Quan- 
to più disYose 1' ali spando F'erso di v.oi, o dol- 
ce schiera amica. * La Crusca alla voce verso ^ 
S* II* dice che quella particella talora vale iu 
favore^ a prò, in servigio, e poi reca ad esem- 
pio il passo del Boccaccio, allegato anche qui 
sopra dal Ginonio. Ma la Crusca ha errato , o 

«col darci una imperfetta spiegaiione della pa- 
rola verso, o con l'applicarvi male- 1' esempio. 
Nel citato luogo del Boccaccio si parla di una 
cosa, la quale, potendosi iàre^ non sarebbe in 
favore, a prò, od in servigio di altrui^ ma in 
danno. Pi fatto avendo Mitridanes detto , che 
egli , non che diminuire gli anni di ^atan , 
gliene aggiuguerebbe volentieri de' suoi , Na- 
tan gli risponde: E se tu puoi, vuonele tu 
aggiugnere? e farai a me fare verso di te quello, 
che mai verso alcuno altro non feci; cioè della 
tue cose pigliare, che mai dell'altrui non pigliai ? 

IV. Per in comparaxione dL Lat. pnie. = 
(g. 40, n. 9). E se li re Cristiani son cosi fatti 
Te verso di sé, cheote costui è cavaliere, al Sol- 
dano di Babilonia non ha luogo d'aspettarne 
pur uno. == {Purg. 28). Tutte l'acque, che son 
di qua più monde, Parrieno aver in sé mistura 
alcuna Ferso di quella, che nulla nasconde. * Ed 
in questa medesima forsa si accompagnò anco- 
ra col quarto caso. = {Jriost. Ori. 28» 78). Di 
cento potrà dir degne d' onore, Ferso^ una tri- 
sta che biasmar si debbe. * Ferso di sé, pare 
veramente che voglia dire, quanto a sé, in sé 
•tesso, o per sé stesso, in quello del Casa. =: 
(Galat.). Lo invitare a bere , la quale usanza , 
siccome non nostra, noi nominiamo con vocabolo 
forestiero, cioè far brindisi , é t^erso di sé bia- 
simevole, e nelle nostre contrade non é ancora 
venuto in uso, sicché egli non si dee fare. 



V^Per intorno , circa. = ( FiU. 42, 58 ). 
Quelli di Giadra si difesooo valentemente , e 
verso la sera, quando i Vinisiani si raccogli«a- 
no, apersono una porta della terra, acuendo* 
gli vigorosamente combattendo. Cioè circa la 
sera , o in su la sera. Lat. sub vesperam. =s 
(^Pstr. p. 2, son. 72 ). Non si presU .Fosse al 
mio scampo là verso V aurora. 

VI. E quando dassi al tempo.sempre é con- 
giunta col quarto, siccome quando si dà al luo- 
go, ss (g, 9, n. 9 ). Disse Ciacco, percioccbè 

. io ti so dire , che messer Filippo ti fa cerca- 
re , non so quel , che si vuole. Disse allora 
Biondello: Bene, io To verso là, io gii farò 
motto. Lat. illorsnm. 

VII. Fer, voce accorciata à», verso, è la me- 
desima preposizione, e co' significati medesimi ; 
ma solo col quarto caso. = {g. 2, a. 4 ). Il di 
seguente mutatosi il vento, le cocche, ver po- 
nente veguendo, fer vela, ea ( Petr. p. 3, 7 ). 
£ state foran ìor luci tranquille Sempre ver 
t9 t se non eh' ebbi temenza De le pericolose 
tue 'faville. = ( Par. 27 ). Tutte adunate par- 
rebber niente , Fer lo piacer divin , che mi 
rifulse , Quando mi volsi al suo viso ridente* 
• CS3 (SoderÌH. FU.). Perché lavorando attor- 
no , si possano bene sradicare le nuove barbe 
nate rasente terra, e cavar quelle che entrano 
dentro ver l'arbore, che non ne traggano nu- 
trimento alcuno. La Crusca di Firenze, recan- 
do il sopraccitato esempio del, Boccaccio alla 
voce Vela %. II. scrive per ponente , ma cre- 
diamo che ciò sia per errore , poiché il testo 
dei Deputati, quello del Manelli, ed altri sti- 
matissimi ancora , leggono quivi tutti ver po- 
nente, e cosi lo cita anche il Bembo nel ter- 
so delle Prose. * Si trova anche usato ^ col se- 
condo caso. c= ( Giusi. Cont. B. M. son. ). Ma 
per ritrarmi dall'ardente laccio. Indarno ver 
Ài me si mostra dura. 

VIII. Di verso, e di ver, son delti pur an- 
co col quarto caso. ^ ( Laò. ). E mentre che 
io in cotal guisa tutto delle mie lagrime molle 
mi sUva; ed ecco di verso quella parte, dalla 
quale nella misera valle il sole si levava ^ ve- 
nire un uomo. * E =s (//{/*. 49). Che dopo lui 
verrà di più laid'opra Di ver ponente un pa^ 
stor senza legge. e= {Jriost. Ori. 29, 36). Che, 
se '1 guerrier venia di ver la torre , Su l' at- 
tra proda il re d' Algier veniva. 

' IX. Ferso che, si ritrova usato nella £ir- 
sa di laddove, ma, per contrario, o simile, eaa 
( Gr. s. Girol. 64 ). L' uomo non dee unqua 
molto lodare colui , che intra li buoni uomini 
è buono ; verso che 1' uomo dee lodare colui , 
che intra li mali uomini è buono. Nella me- 
desima forsa parimente si usò inverso che. 
Vcd. capit. IN VERSO. 
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CAPITOLO OGLXV 

VERUNO 



I. TERUIK)) il nedesimo cbe nes«UQo, on- 
d' egli àncora vai aè pur uno, s'egli si trova 
independente da nome, e con la Degasiooe piut- 
tosto afferma, xs ( Pmss, ir. sup., e. 7 ). Dice 
Job: Chi è colui; cbe abbia coatrastalo a Dio, 
ed abbia pace ; quasi dica , noa è veruno , che 
rimanga coL capo rotto. Cioè non è alcuno; 
che senxa negaxion negherebbe, se si dicesse : 
F'eruno è che oou rimanga col capo rollo. 

II. Per via di domanda, o di dubbio, sta in 
sentimento affermativo egli ancora, come nesso» 
no. Lat. quisquam, vel aliquis. «=> (^. 10, n. 3). 
Mentre vivuto ci sono, ninno ho ancor trovato, 
cbe desiderata l' abbia, né so quando trovar me 
ne possa veruno. Cioè trovar me ne possa alcuno. 
c= (Guitt. d'Ar, son.). Allora guardo intorno, se 
veruno Vede la pena mia, che m'ha conquiso. 

III. E r istessa maniera s'osserva con veruno 
• e veruna, quando son dependenti da nome; e 

conseguentemente voci addiettive. s= (Pas. d. 5, 
e. 7), I peccati veniali in verun modo si per- 
donano sansa i mortali; imperciocché non si 
possono perdonare i peccati veniali^ rimanendo 
la persona in alcun peccato mortale. Cioè in 
' nessun moda Lat. nullo modo. 

IV. E con la negas^ne perchè egli affermi. 
sss. .{^Filoc, /. S). Quivi Eolo veruna potenzia 
non ha, ed ogni fronda si riposa, .Cioè non ha 
potenzia alcuna. 

y. Per via di domanda, o di dubbio pur in 
significato che affermi, ess (Pass. d. 4, e. -()• O 
Cristiano, non hai tu conoscimento? non hai tu 
sentimento veruno di pietate in te stesso? Tu 
piangi il dipartimanto dell'anima dal corpo, e 
non piangi il dipartimento- di Dio dall'anima. 
B= (Pass. d. ò, e. 4). Per le tentazioni si pruova 
l'uomo, s'egli ha bontà veruna, e come «gli è 
costante e fermo. Cioè s'egli ha alcuna bontJu 
Lat. ulltts, .ulla, ec. 

•■ YI. In compagnia di mai^ sensa^ e simili pur 
anco afferma. c=s (jg. 8, n. 9). Se non vi dà il 
cuore d'esser ben sicuro, non vi venite, che 
Toi fareste danno a voi, senza lare a noi prò 
veruno. " E nel verso, e» (jériost. Ori. 48^ 408). 
£ eh' a difender la sua causa era atto^ Sansa 
torre in ajuto suo veruno. Ma questo vocabolo 
ne' poeti s'incontra di rado. 



* VIL Considerando bene la natura ìU quella 
voce, pare che non si possa usarne, fuorché nel 
numero del meno ; contuttociò qualche esempio 
ancor se ne trova nel numero del più. ss: (C. 
D. \%, 54). Questo se non fu fatto con veruna 
arti magiche, or perché dubitano di credere, 
dovere essere fatto per la divina virtù per tutto 
il mondo quello, ohe è fatto qui? L' Amenta 
nelle Ojservasioni al cap. •440 del Torto e Di- 
ritto del Non si può, cosi scrisse intorno alia 
Voce veruno: « Disse poi il Bartoli, parergli 
più strano l'essersi usato veruna per ninno. E 
In ciò certamente abbaglioui. Se '1 proprio si- . 
gnificato di veìimo, quando non istà. aecompa- 
gnato con nome, è di ninno, cioè né pur uno, 
come disse il Cinonio> il confermò la Crusca, 
Egidio Menagio nelle Orig. Ital. e prima il 
Pergamini , e (tranne il Ruscelli alla pag. 446 , 
che forse fece adombrare il Bartoli, col dir che 
veruno senza dir altro significa alcuno) tutti gli 
altri; come parve al Bartoli tanto strano, cbe 
gli si fosse dato tal significato? Ansi, dich'io, 
xh' è cosi chiaro, valer veruno aenaa compagnia 
di nome, ninno; che '1 Cretcensi gliel diede 
eziandio accompagnato col nome, cioè in i^emis 
modo, come dall'esempio che porta il Bartoli. ^=3 
(/. 3, e. 7), Ma del mese di maggio, in verun 
modo si tocchino le granerà. Il che, a dir vero, 
ha dello strano: e se '1 Pergamini porta l'e- 
sempio della Nov. 4, nel prin. dove si dice: 
E seco sella sua cella ne la menò, cbe veruna 
persona se n'accorse; ne' buoni Testi, come in 
quel del 73 e del SaJiviati, io l«ggo, ninna 
persona. Perciò doveva almen distinguere il 
Bartoli, e dire cbe t»enino aensa compagnia di 
nome, valesse ninno; accompagnato con nome, 
siguificasse alcuno, come a riciso ben disse il 
Politi nel Diaioq., cioè Veruno^ ninno, alcuno. 
Lat. nullus, ullus. E poi soggiugnere, che pare 
strano d' usarsi per ninno , in compagnia di 
nome. Ma pur si può in ciò compatire, se 4ai 
distinzione non si conobbe né man dal Perga- 
mini : il quale dopo aver detto, che veruno si- 
gnifioa nullus, niuno, porta gli esempli, ne' 
quali, or vai niuno, oralciino : il che non 
gli accadeva, se avesse diaiinto, come abbiam 
detto ». 



CAPITOLO CGLXTl 

VI 



I. YI, terso e quarto caso di voi Lat. vobis, 
vos, si scrive innanzi, o dopo il verbo imme- 
diatamente ss (g. 5, n. 6). Se io p' amassi, co- 
me già amai, io non avrei ardire di dir^t cosa, 
che io credessi, che nojar vi doyesse. Cioè s* io 
amassi voi, non ardirti di dire a voi, e«. 



II. Talora è particella del verbo, cbe alla 
congiunsione d' esso entra a variar le seconde 
persone nel maggior numero. 3= (g. 8, n.7). 
E questo udire non sarà senza utilità di voi, 
perché meglio di befiàre altrui vi guarderete. 
E v'é per ornamento posto alle volto, ^ss {g. 
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6 , A. 6 ). Andate ? ia , andate goceiokmi che 
siete, foi non sapete ciò cke voi vi dite. 

III. Quasi in significato neutro; o in fi>rza 
di diversi proncnni. =a (jg. 9, ». 3). Deliberar 
tutti e tre di dover trovar modo d' ungersi il 
grifo alle spese di Calandrino; e senza troppo 
indugio darc^/, la seguente mattina, gli si fece 
incontro Nello, e disae. Cioè senta indugio da- 
re M questo ) o a questa loro deliberazione, ss 
(Fiam, l. 5). Queste parole, o somiglianti, non 
una volta, ma molte, e senca rispouderm' alcuna 
cosa, ascoltai con grave animo. Cioè senza ris- 
ponder loro. = (Inóert, cans.\ Caozon mia, te 
n'andrai Là, dove tu sarai Per avventura da 
Madonna udite ; ParlaW riverente e sbigottite. 

* Sebbene vi si posponga per solito all'infinito^ * 
pure alcuna volta aucor gli preceda. s= (Pule. 
Morg. 24, 50). Disposte son non vi far villania. 
*Per lo contrario, #1 trova talvolte appiccato al 
participio, quantunque sua ordinaria proprietà 
sia di collocarsi dinansi alla voce del verbo, onde 
il )participio medesimo è retto, aas {Da Montem. 
Oras. 4 ). Con tanta cura e diligensìa; con taqte 
fede e carità di questa patria vostra florentissìmai 
avete nelle sopraddette tre parti, e membra pru- 
dentissimamente portatovi. Cioè vi avete porteto, 
o portato vi *reìe, * Attaccato alle voci del ver- 
bo, terminantisi con due vdcali, fece loro perder 
telora la i finale. t=s (Casa cap. Stizsa). Non 
voglio entrar nella filosofia, Che sarebbe un 
andar per lo 'nfinito, E potreci anche dir qual- 
che pazzia. Cioè potreipi. * E cosi ancora nella 
sua qualità di avverbio. t=:(/>efr.;y. 2, son. 37). 
Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, E ytdtivi 
un che sol tra V erbe e 1' acque , Di tua me- 
moria e di dolor si pasce. Una tal contraiione, 
quando si usasse per la sola comodila della ri- 
ma, non sarebbe, si come crediamo, troppo lo- 
devole ; né sapremmo oiteroe esempio di eccel- 
lente poeta. 

IV. £ pur ancor avverbio di luogo con 
la medesima osservasione di quivi, es (g. 3, 
R. B). E se egli avviene, che tu mai vi torni, 
fa, che tu non sii mai pia geloso, rsà (Purg. 
22), Yedesi quella , che mostrò Langia , EvW 
la figlia di Tiresia, e Teti, E con le suore sue 
Deidamia. * f7, anche in forza di avverbio, s'in- 
contra premesso all'infinitivo dei verbi. t=a(^em^. 
jésol, lib. \ ). Perciò che per vi pur poter sa- 
lire, ogni impedimento cerchiamo di rimuovere, 
che il ci vieti, «sh (Bern^ Ori, 8, 20). Si deli- 
bera fel tutto di partire, £ cerca il legno per 
in vi salire. *JSi atUccò eziandio al partecipio, 
o usato a guisa di nome e preceduto dall'ar- 
ticolo, o retto dalla voce del verbo. =s {Sode- 
rin. FitJ). Finche sia ben pesto e pigiato nel 
tino il resUtot'i dentro. E poco dopo. E in que- 
sto secondo tino, come egli sia diventatoci ben 
chiaro, imbolterlo. * E nella sua qualità di pro- 
nome si pospose anche talora alle voci dell'in. 
dicativ«. e= (^it. ìfuov, pag. 43). Qualora da- 
vanti vedeteci la mia labbia dolente. Cioè vi 
vedete. E questo, cosi avverbio, come pronome, 
si prepone a ti, si, ci, e si dice : 

V. n ti. am (g. 2, «. 3)., Io vi ti porrò 



chetamente una coltricetta, • dormit^i. f7 * 
avverbio» 

VI. Fi si. a= (g. 40, it. 9). Signori, .que- 
ste, che voi ricevete da noi, a rispetto di quella, 
che vi si converrebbe, fia povera cortesia. Fi, 
terzo caso. 

VII. Fi cL ss {g. 8, n. 6). Io dirò, che vi 
ci abbia fatta yenire per denari , e per ^doni , 
che io v'abbia promessi. Fi^ quarto caso. 

Vili. E si prepone ancora a sei, se li, o se 
gli, se la, se le, e se ne. =^ (FiU. 7, 54). Nel 
quale fornirono due case a traverso il canale, 
ed ancora per l'ordine vi se ne dovea fare 
quattro penzolo. E ne' medesimi significati si 
pospone alle particelle il, lo, li^ o gli, la, le, 
e si dice : 

IX. Il vi. t= (g. 3, n.7). Quello, che non 
si dee poter fiire, non so, perchè bisogni, che 
io il vi prometta. Fi, terzo caso. 

X. Lo W. ss (g. 40, n. 40). Piacevi di ri- 
volerlo, ed a me dee piacere di renderlo*»/. Fi, 
terzo caso. 

XI. Li viy o gli vi. :=s(N. ani. 48). Il Te- 
sorier prese quelli marchi, e mise uno tappe- 
to in una sala, e versolliW suso. Fi, avverbio. 

* ma (Fit. ss. Padr. s. Frane, pag. 457). Cri- 
sto gli apparve siccom' cngli fu crocifisso; il 
quale vedendo Francesco, si gli entrò la pas- 
sione di Cristo nel cuore , e fu^Mvt sì fatta , 
che quante volte ella gli venia nella sua mente, 
tante volte a gran pena si potea tenere di pia- 
gnere e Isgrimare. 

XII. La vi. ess (g. 3, n. 5). Se io avessi cre- 
duto trarre di questa grazia, ricevuta da voi, 
tal frutto , cbenle tratto n' ho : sènza donun» 
ézrhvif ve l'avrei donato.' fi, terzo caso. 

XIII. Le vi. (g. 2,'n. 9). Messere, le cose 
son mie, e non le vendo; ma se elle tì piac- 
ciono, io le vi donerò volentieri. Fi, terso caso. 

XIV. Ed alla particella si, posta in forza di 
voce riempitiva, o di pronome, esfandio si pre- 
pose talvolta, ss: (g. 8, n. 7). Verranno a voi 
due damigelle, e si vi saluteranno, e vi do- 
manderanno quel che voi vogliate che si fac- 
cia. Fif quarto caso. * Nell'esempio qui sopra 
recato dal Cinonio, il si, come più di uQh 
volta' si è detto, vale cosi, ed è intftmiesso nel 
concetto, o come particella intensiva, o per no 
semplice ed usitatissìmo vezzo della lingua. 

* Della differenza che passa fra vi e ci , «v- 
verbj, parìa l'Iuffarinato Secondo a carte 98^ 
£icendo risposta al Pellegrini, il quale aveva 
preso a difendere un verso della Gerusalemme^ 
<i Non è vera assolutamente, s'io non m'in- 
ganno, It vostra distinaione, che '1 ci dimostri 
luogo vicino, ed il vi lontano a chi parla; che 
se ciò foste, chi stesse in' Napoli, regolatemente 
potrebbe dire: in Italia, dove noi siamo, ha 
molte città alle radici dell'Alpi, e tra l'altre 
si v'ha Turino; e allo 'ncontro: jersera tor- 
nai da Gapua, e ci trovai un mio grande amico ^ 
che l' uno e l'altro è mal detto : onde bisogna 
distinguerle in altro modo, cioè, che ci si dice 
«lei luogo stesso dov'è colui che fiiveìla , o do- 
v' e' fa ragion d' essere, e vi à* ogn' altro do- 
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v'e' non «ia, o non pongi^ di ritrortrsi ; e tien^ 
■ predetti luoghi, o spa>iosi« o anguitii la di- 
stioston non ti muta. Per la qual cosa m colui, 
che ^ce^a quelle parole : JXò v' i figlia d' A.* 
damo in cui dispenxi, (Tasto Gmi$s. 4, 35), 
ed il quale, altro per vi non potea intendeìre 
che in questo BU>ndo, in questo mondo era an- 
ch' egli, certissima cosa è, che commise in par- 
' landò lo stesso errore[, che chi dicesse. Tenni 
qui in Roma, e vi sono stato già quattro mesi »• 
* XV. n, attaccato alle voci dei verbi, se- 
gnate di accento oell' ultima focale, raddoppia 
la sua consonante ; onde si dice Unwi, diraf- 
vi ec; contuttociò vogliono alcuni, che per co- 
modo della rima si possa scriverlo ancora con 
la consonante semplice, e dire fktmvif e diracc, 
quantunque di questa licenta non si trovino 
^sempj ne' rimatori più eccellenti e perfetti. 
Anche fuori di rima, si vuole, che il vi possa 
acriversi, dopo parola accentuata, senta la dop- 
pia consonante ; e si cita quello del Petrarca (p, 
i , son. 90) che in alcune buone edUioni i scrit- 
to , =b Qui son securo : e yovi dir perch' io. 
Ma in altre stampe, pur buone, si legge vovvi; 
e quando ancor ciò non fosse , non pare che 
l'addotto mòdo sia da imitare, e molto meno da 
estendere ad altri vocaboli. Intorno alla parti- 
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cella vi, cosi ragionò il Gastelvetro nella Giunta 
27 al terzo libro delle Prose del Bembo : « Fi 
« è vicenome della seconda persona, e significa 
« terso e quarto caso del numero del più ; e 
« ha fiursa di fare, che il verbo sia per sé pas- 
« sivo, come aveva ancora mi; perché convie» 
« ne, che abbia un altro caso : ed é preso per 
« avventura dai latino vos. E non i solamente 
«r vicenome della seconda persona ne' predetti 
« casi e numero, come dicemmo ; ma è viceno- 
« me ancora di terso luogo, cioè di luogo lon- 
« tano da. colui che parla, e da colui a cui é 
« parlato ; ed. i preso dal latino ibi , che in 
« vulgare si dice ivi, o quivi, o là. E si tra»* 
« porta alcuna volta la sua significatione a tem- 
tt pò lontano da noi, che parliamo. Ora in vece 
« di vi, frate Guittone d'Aresso disse v, an- 
« dando avanti vocale, e seguendo consonante s 
« Mille saluti v mando fior novello. £ : ss £ con 
«r gran doglia ha fatto dipartire ir cuor da aU 
« tra, eh' e' v tuttor presente. E forse vuol es- 
« sere scritto u, dove é scritto v in que'versi 
« di Dante nello 'nferno, cosi : e» (€. 8). Gli 
« occhi nostri n' andir spso alla cim^ Per duo 
«r fiammelle che v vedemmo porre b. Io questo 
verso di Dante, alcune stimate edisioni leggono 
che vedemmo porre, ed altre eh' ei vedemmo. 



CAPITOLO CCLXVII 

VIA 



I. VtA, o viCi avverbio, che vale assai» molto. 
Lat. longe ; e s' accompagna solo a'comparativi. 
Il primo famigliare al Petrarca, l'altro al Boc- 
caccio, «s (g* ^9 n. 7). Nel pensiero di messer 
Cane era caduto, ogni cosa, che gli si donasse, 
vie peggio esier perduta, che se nel fuoco fosso 
stata gittata. c=s (Peir. p. 3, 3). Poco dinansi a 
lei vidi Sansone, Via più forte, che saggio. 
' E t= (Bocc. Teseid. 12, 24). La donna è bel- 
la, e credo che '1 si crede Che infino a qui nel 
regno bel Molosso Simile a lei non sia, donde 
che harete Cui via meglio che a me dar la po- 
trete^ t=s (/r, Guitt. Leu. 36 )* XiO cui merito 
ad esto é piaminore, che cera ad auro fino, o 
tufi a pietre presiose. * fia^ in senso di assai, 
molto, non si unisce solamente con le voci com- 
parative , come dice sopra il Cinonio, ma con 
le frasi positive altresì, ss (Purg, 24). Si dis- 
se prima, e poi : Qui non sì vieta Di nominar 
ciascun , da eh' e' si munta Nostra sembtansa, 
via per la dieta. Al qual luogo ilBnti: « Fiay 
questo è avverbio intensivo, cioè molto- »• => 
{Purg. 25)* Quivi la ripa fiamma in fuor bale- 
stra ; E la cornice spira fiato in suso , Che la 
reflette, e via da lei sequestra. E qui pure il 
Buti, citato dalla Crusca, via cioè molto, ss 
(Jfmm, AiU. Giani. 4). Alquanti si fanno danno 
di ciò , via temendo d' essere ingannati. * Fra 
la particella, e il comparativo a cui essa si ap- 
poggia, •' interpose talora altro avverbio, ss (if- 
riost. Ori. 20 , 93 ). Scorre Astolfo la Urrà in 
ogni lato, Dando via sempre al corno maggior 



fiato, fs {Bocc. Teseid. 4, 76). E tu, piacente 
Dea, Del cui valor tuo tìglio m'ha piagato, Via 
troppo più che mai noti mi credea. * Ancorché 
via per sé stesso significhi molto, pure questo 
secondo avverbio più di una volta gli tenne die^ 
tro, o gli precedette nelle frasi , tanto compa- 
rative , che positive. c=r (fr. GuiU. Leti. 36 ). 
Fornendo con sollicitudine e amore grande via 
e meglio molto, se bene avviso. E ss {Leu. 40)» 
E anche sovra gaudete via molto meglio, che 
quanto che costi a voi scienzia, e volontà pre- 
sta, vivendo bene, fiorino d'oro avete per me- 
daglia una. = (Vii. ss. Padr. s. Anton. Ab. 61). 
Afirettossi di tornare al suo abitacolo , che era 
molto (/ladentro al diserto in luogo difficile e 
nascoso. * Fie più che, appoggiato ad altro vo- 
cabolo, si usò ancora per esprimere . superlasio- 
ne. = (g. 3 , n. 9). La gentil donna vie più 
che contenU, quelle grasie che maggiori |>otè, 
alla conteisa rendè. Cioè contentissima. Ed 
anche , lasciata fuori la particella più , vie ne 
comprese dentro da sé il valore. ^ ( Cavale. 
Stoltiz. 280- Fie che peggio avrà, se va sot- 
terra. Cioè più che peggio. * Fie da sé solo , 
sensa alcun appoggio, si uiò per crescer enfasi 
alla disione. = {g. 8, n. 5). Egli é testé venu- 
to, e dice dell'uosa, che io m'aveva in chsa in- 
fin vie V allr' jeri. Cioè infino dall' altr* Seri» 
Il Bembo nel terso delle Prose, allegando que- 
sto passo delle Novelle , dice ; « Fia , alcuna 
volta vale , quanto avanti , o quanto da , o si- 
mile cosa, t\ come la fé valoro il Boccaccio >*. 
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Koì ptr allro ci confonnUiào alla MoUnca del 
Castelvetro, chequi si oppone ai Bembo, e cre«\ 
diaaM) ebe fie nel luogo citato non possa si- 
gnificare D^ avanti, ne da, ai cosa altra tale, 
che sia veramente necessaria al senso della fra- 
ae; poiché escludendolo ancora, e dicendo sem- 
plicemente infio l'altr' jeriy il sentimento del 
discorso si riman sempre chiaro ed intero. Di 
fatto la vooe iofino si usa altresì a guisa di av- 
verbio ; e si dice assai bene infino allora, iofi- 
no quel di, o simili, per infino da allora, infi- 
no da quel di. Resta dunque, che vie nelFe- 
aempio allibito unicamente sia posto per dare 
più di vigore alla ditione. Yed. cap. INFINO. 

II. L' istesso è avverbio d' eccitare, o d'esor- 
tare , o di comandare , in sentimento d' orsù^ 
Lat. eja, age. est (g.5,H. 4). Messer Liaio dis- 
se; Fio, faccialevisi un letto tale, quale egli vi 
cape, ss ( Tiioc. l. 2 ). Il siniscalco dando su 
per le spalle a' sergenti che la menavino, disse: 
Via avanti. Qioé su avanti , che su. parimente 
h* i detto. c= ( g. 7 , ». 6 ). Or Wa non aver 
paura alcuna, io ti porrò a casa tua sano e 
salvo. 

III. Per l'apage de' Latini. =s (^ . 7 , n. 7). 
£ veggendo il bastone cominciò a fuggire, ed 
Anichino appresso, sempre dicendo, Wa, che Dio 
vi metta in mal anno, rea femmina. Cioè fuggi 
di qua, rea femmina. sss(Inf. 48). E disse: FU 
Ruffian, qui non son femmine da conio. e=s (g. 
3 , n. 7 ). Va via , credi tu , che io creda agli 
abbajatori 7 E questo pure é l'apage de'Latini. 
Altre volte anco anpare, che caldan^ente affer'^ 
mi, come quando diciamo , va vim , che questo 
aarà cosi, cioè, va, che certissimamente sarà cosi. 
Lat. nae, vel apage; che ancora va, seni» via, 
pur in questo significato a' è detto; come quel, 
che nella Fantasima si legge, es {g. 7, n. 4 ). 
Va, donna, non aver paura. 

IV. Mostra ancora principio, o continnattone 
di camminare, o d'altro che si sia. ss (^. 8 , 
n. 6). Ma trovando aperto V uscio^ entraron den- 
tro, e spiccato il porco^ via a casa del compare 
nel portarono. = (N, ant. 33 ). E di ciò rin- 
grasiò molto il re, e via per lo camdiino con 
suo palafreno. c=: (Petr. p. 1, son. i30 ). Sai 
quel, che per seguirti ho già sofierto, E tu pur 
via di poggio in poggio sorgi Di giorno in gior- 
no; e di me non t'accorgi. Che son si stanco, 
e'I sentier m* è tropp'erto. * Fia là, e talora 
anche cosi replicato, via là, via là, vale all'ul- 
tiaM, all'estremo, avanti assai, come spiega la 
Crusca. e=s (Farch, Ercol. 84). D'ubo infermo, 
il quale, come dice il volgo, sia via là, via là, 
o a' confitemini, o al pollo pesto, o abbia male, 
che il prete ne goda , s' usa dire : i medici lo 
hanno sfidato. Le parole del Varchi dimostrano 
che via là è modo basso , e, per oonsegnensa , 
■on convenevole a nobile o serio ragionamento. 

V. Accompagnato co' verbi andare , fuggire , 
' mandare, portare, vai come andare altrove, fug- 
gir di qua, e simili. = (g: 5, n. 6). Essi pre- 
saia, èopra la barca la misero, ed andar via. E 
pur per ornamento vi sta talora ; e talora per 
maggior espressione. «=? ( /«^ 32). Va' via, ri- 



spose; e ciò elle tu vuoi, conta. Gittar via, le- 
var via , Cor via , e simili, sono l' abiicere, ve! 
«dimore, de'Latitff. ss (g. 2, n. f>). E caddegli 
nell'animo, che egli ad un'ora poteva una gran- 
de misericordia fare, e la sua vergogna tor via. 
* E cosi parar via , tirar Wn, o simili , per e- 
sprimere un andare in fretta, ed un continuar 
suo cammino incessantemente, es ( Sern. Bim, 
Buri, capii, a M, Marco Fenez.). Quanto io vo 
più pensando a la pascià, Messer Marco Magoi-r 
fico^ che voi Avete fatto, é fate tuttavia. D'es- 
servi prima imbarcato, e dì poi^ Para pur via, 
sappiate ec. «v (Firenz. nov.9). Tira via, mal- 
vagia femmhia, tura vfo, levamiti dinanci^ eh' io 
non ti voglio più per mia figliw^a, vituperata, 
svergognata che tu se'. 

VI. Replicato, vai tosto tosto. Lat. statim. 
s= ( ^. 9, n. 5 ). E poco fa, si dieder la posts 
d'esser insieme via via. Cioè subito -subito, in- 
contanente. (SS ( Pw^. 8 ). Ambo vegnon del 
grembo di Maria, Disse Sordello, a guardia del- 
la valle Per lo serpente che verrà via via. 

VII. Quando egli è nome , significa lo spn^ 
aio, per il qual camminiamo per trasferirei da 
luogo a luogo. Lat via. = (g. 8, i». 9). E pre- 
se casa nella età, la quale noi oggi chiamiamo 
la via del Cocomero, ss (Petr. p. 3, 8). Sic- 
come in Campidoglio al tempo antico Talora 
per via sacra, o per via lata. Ed ancora il me- 
desimo camminare. Lat. iter. = (g. 5, n. 3). 
La giovane gli pregò per Dio , che al castello 
la menassero; perchè entrati in via, in su la 
mesza terza vi giunsero. = (Peti', p. 3, 2), E 
givansi per via Parlando insieme de' lor dolci 
affetti. * Tra via , si disse di cosa che stia io 
una strada di cui si parli, ovvero che avven- 
ga, mentre per quella si cammina. £= {Arioit. 
Ori. 24, 92). E per portarvi il morto cavalie- 
re. Composto in una cassa aveano quello. Che 
in un Castel, ch'era tra via si fece, Lunga e 
capace, e ben chiusa di pece. E <== ( 26, 55 ). 
Tra via le fu, non so già come, detto, Che qui- 
vi il troveria con Ricciardetto. * Andar la sua 
via , vale , procedere dirittamente nel proprio 
viaggio , andare per suo cammino. =:^( Bemb. 
Jsol. lib, 2). Dove (i fiumi) non hanno che 
gì' in^ntri, e da ninna parte il loro cammioo 
a sé vietato sentono, riposatamente le loro umi- 
de bellesse menando seco, pura e cbeU se un 
vanno la lor via. * Essere ip via, significa es- 
sere incamminato per una via. =s {Petr. p. 3, 
42). O felici quell'anime che 'n via Sono, o 
saranno di venire al fine , Di eh' io ragiono , 
quandunque e' fi sia. Er=:(^.2, Mn.48). Tempo 
era ornai da trovar pace o tregua , Di tanta 
gnerra, ed erane in via forse. * Fìa da Sa'Ja- 
copo, cosi anticamente si chiamò dal popolo di 
Firence la Fia lattea. =^3 ( Dant. Coitvit. pag. 
400 ). La Galassia , cioè quel bianco cerchio , 
che '1 vulgo chiama la via da Sa* Jacopo. Al 
qual luogo il Biscioni cosi lasciò scritto: « La 
via lattea, credeva il volgo anticamente essere 
contrassegno Ja notte a' pellegrini, i quali nu- 
davano a Sa' Jacopo di Galizia: e forse diede 
ansa a questo errore la voce Galassia, la qua- 
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U ha uaa qualche similitudine colla voce Ga- 
lizia. Io ho udito più volte chiamarla dalle 
Dostrt donnicciuole e contadini la ftrada di 
Roma M. * Intorno al y<fcabolo via , e ad altri 
aimili nomi) queite ofservasioni lasciò Lionar* 
do Sahiati. ( Avvertìm. 2, 2, 49 ). « Dicesi 
ci scontrammo per via , per istrada , per viag- 
gio : ma bou, in istrada, e in Wa, se già il no* 
me. proprio di cotal via e strada non soggin- 
gnessimo immantenente sensa^ articolo o vice- 
caso: \fk via ghibellina, in via lata, in istrada 
giulia: ma se 1 nome, il qual si soggiugne, 
sia con vicecaso e articolo , con articolo e yi- 
cecaso e via e strada convien che sieno altre- 
sì: nella via del Cocomero^ per la via de'Gi- 
Dori, nella strada de'ponte6ci^ per la strada 
de' cappellai: perche cosi, ne via^ ne strada, 
non rimaibgono più nomi propri, dove se 'L ih>* 
me di detta strada, o di detta viai '^ vicecaso 
ahhia sole, quando la voce via^ con quello che 
si soggiugne^ si considera tutto insieme quasi 
un sol nome proprio , senaa articolo iì manda 
fuori, come in via di san Gallo: se eonie ge- 
neral nome^ a cui seguiti appresso il proprio, 
non istà mai senta articolo : la via di san Cri- 
•tofiino , la via di san Francesco; ed é talora, 
che dove fugge l' articolo del detto primiero 
nome, si fugge etiandio del secondo: e dicesi, 
via santa Maria, non di santa Maria, via san 
Martino , non di san Martino m. * Qnesle oi- 
servationi sono certamente giustissime; ma per 
irispetlo air in via nel senso di per via, o tra 
piUf il Salviali non si sovvenne, che quel mo^ 
do di dire incontrasi in Dante. =: {Pitrg. 2i), 
Stailo la gente ancor di là mi noma , Cantai 
di Tebe , e poi del grande Achille , Ma eaddi 
in via con la seconda soma. 

Vili. Per traslatione però , vai meszo , mo- 
do , forma , guisa , e si fatti. Lat. per. s: (jg, 
5, n. 7). Aveva messer Amerigo, fuor di Tra- 
pani forse un miglio un suo bel luogo, al qua*' 
le la donna sua era usata sovente d'andare per 
via di dipoi^to. Cioè per Ragion di diporto, ss; 
{g, 2, n. 8 ). E chiamata un di la Giannetta 
per via di motti assai intensamente la doman- 
dò. Cioè per modo di motti. Ed in questo si- 
gnificato si -dice aprir la via al desiderio d'al- 
cuno, veder via, trovar via, e simili, per dar 
comodità, veder modo, troyar occasione oppor- 
tuna, maniera convenévole, o si fatti. Lat. mo- 
dus , ratio, ss ( Petr, p. A , canz. 8 ). Ma se 
maggior paura Non m' affrenasse ; via corta « 
spedita Trarrebbe • fin quest' aspra pena e 
dura. 

IX. Per volu, o fiata ; come si Tede in tut- 
tala, che vai tultavolta, e in spesse via, per 
spess*e volte, appresso gli antichi. =9 (GuitL 
a' Ar» coRs.). Eo veggio spesse via , Ptr orgo* 
glio attutare Ciò, che merc^ chiamare STon 
averia di iSir mai iignoraggio. E nell'uso dei 
computisti, i quali numerando per questa to« 
ce tre via tre nove, quattro via quatìro sedi- 
ci, dicono in luogo di tre volte tre fa nore, 
^attro Tolte quattro fanno sedici, «ss ( ViU 
Wov,). Lo numero del tre, i la radice del no* 
GiNoaio 
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Te ; perocché scusa numero alcuno, per se me- 
desimo multiplicato fa nove; siccome vedemo 
manifestamente, che tre via tre (a nove, ca 
(f^is. cani. 46). Cinque fiate tre via nove gior- 
ni Sotto la dolce signoria di questa , Trovato 
m'era in divèrsi soggiorni. 

* X. £ vi* e vii^ nella stessa significatione 
si usarono, sa {BurchielL Rim, 4, 24). Nomi- 
nativo cinque, sette e otto. Un. vV uno; io lo 
'nvito., stu lo vuoi, sa {Malmant, 5, 29). Co- 
si , poich' ebbi dato libro e carie , Entra nel- 
l'un vie un, che non ha fine. Cioè, come spie- 
ga il Minucci , in un discorso da non uscirne 
mai, come avverrebbe, se uno volesse seguitare un 
vie uno fii uno, due vie due fa quattro ec. Il 
Castelvetro nella GiunU 28, al terso delle Pro<- 
se del Bembo, pone quello che segue: « E 
prendiamoci guardia, che non ci lasciamo in- 
durre a credere , che in luogo di fiate si dica 
via, o che via si dica in luogo di fiate, come 
pare al Bembo di aver provato, dicendo ^ che 
ora i in usansa del popolo tra quelli che al 
numerare, e al moltiplicare si danno, nel fare 
delle ragioni ; quantunque Guitton d'Aresso lo 
ponesse in una sua canzone, spesse via in luo- 
go di spesse fiate, dicen<^o. Ma se appresso i 
moltiplicatori via è posto , come abbreviato , o 
altramente in isrambio di fiate ; come possono , 
secondo la dirittura del parlare , dire uno via, 
uno, dovendosi di necessità dire, una fiata uno? 
Appresso , come possono rispondere , pogname 
Sa cento , quando si è detto prima dieci fiate 
dieci ; facendo di mestiere , per conservare il 
numero, rispondere, fanno cento? Adunque mo- 
no soonTenevolesaa era a dire, che via in que» 
sto luogo fosse Atà Greco*, essendo agevole il 
mut:«mento di A nel digamma eolico, come é 
manifesto ; in guisa che venisse a dire , dieci 
per dieci, sottintendendo numero moltiplicate, fii 
cento. Ne malagevolmente si può rispondere al 
luogo di Guittone d'Arcsso, se si legge, e se 
s' intende il testo come si dee. Che veggo spes- 
•' e' via ec. Cioè : che veggo spesso eo ; per- 
ciocché da eo è levato o, e da spesso simil- 
mente è levato o; ed e si è accostato alle t* 
nella guisa che sono scritte le rime antiche 
per lo più; e via significa modo, la quale il 
Petrarca chiamò passo: e pare che riguardasse 
a questo luogo, quantunque intendesse di di- 
re il contrario. a= {p. i, eaiu. 3). Vendetta 
• fia sol che centra nmiltàde Orgoglio ed ira il 
bel passo ond' io vegno , Non chiuda e non 
inchiave ». Cosi il Castelvetro; ora non vo- 
gliamo qui tralasciare alcune avvertenacy le 
quali possono venire a sostegno della opinionf 
del Bembo in risguardo del vocabolo via nella 
forse di fiata. La prima é, che dopo i due fai** 
lori legati inkieme dalla parola via, si finova 
talvolta il verbo fiire, espresso nel plurale, con 
che rimane distrutta la difficultà promossa dal 
Gas Lei vetro quanto alla conservasione del nu- 
mero in quelle disioni La seconda avvertcnsa 
èf che in vece di via si trova usato anche ^a. 
fcs {C. D, 6, 3). Quattro /« sei fiinno Tenli- 
quettro. Ultimamente noi noUreoM)^ che là 
42 
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•addetta ibrmaU «' iocoitra talfolt* anche air 
la fine del periodo, rimaneodòvi eottititesa-la 
somma i od il numero cbe ne dee refoltare ; 
ed allora è usata' più tosto p9t esprimere par» 
titione, che multiplicArone. rs (C. D, l, cit.). 
Quaranta uno libro scrisse (Varrone) delle an- 
tichitadì, e questi gli distinse tra le cose uma- 
ne e le cose dirine : alle coca umane ne die- 
de venticinque^ e alle divine pedici, seguitan- 
do questa ragione in questa sua distinzione, 
che i lihri delle cose umane parti in quattro 



fp&i tei . . .* ma un nogolare ne fece prima in 
principio, che parlasse comunemente di. tutte 

2ueste cose. E appresso: Ed anche negli libri 
elle cose divine osservoe quesU medesima 
forma j quanto appartiene a quelle cose, che 
ai debbono fare inverso deili Dil^ però che so» 
no fatte dagli uomini le sagre nelU luoghi e 
nelli «empi; e però gli parti in quattro vu. 
tre. In questi due esempi sicuramente il VO" 
caholo era non può avere altra forsa ^ ae bob 
quella 4i volta, o fiata. / 



CAPITOLO GOt^VIIl 

TICINO 



I. TICINO , praposiaione , vai di poca di- 
stanca. Lai. prope; e col secondo caso comune- 
mente l'accompagna il Boccaccio, ss (g-. 5, n. 
2). Ficin di Cicilia è un' isoletta chiamata Li- 
pari. Ed ancora col terso. =; (g. 2, n. 2). Era 
questo bagno vicino all'uscio, dove il meschi- 
no Rinaldo s' era accostato. * Si pospose esian- 
dio al nome, al quale esso si appoggia. c3 (g. 
5, B. 4). Ed esondo le notti piccole, e ii di- 
letto grande^ e già al giorno vicino, il che essi 
non credevano, e si ancora riscaldati , e si dal 
tempo, e si dallo scheraare , senza alcuna cosa 
addosso , a' addormentarono. * Uè già sólo ai 
nomi , ma ancora alle forme awetbiali si ac- 
compagnò, ss (g» iO, n. 3). Tu puoi di quinci 
vedere forse un mezao miglio vicin di qui un 
boschetto, nel quale Natan quasi (^tai mattina 
va tutto solo, prendendo diporto per ben lun- 
go spazio. 

II. Per circa. Lat. circa, cih:iter. cts (jg. 40, 
n, 4). E priegoti, che perch' ella sia nella mia 
casa vicin di tr^ mesi stata, eh' ella non ti sia 
men cai^a. est (g. iO, n. i}. Cavalcando messer 
Ruggi^ipi sopra la mola dal re datagli, essen^^ 



do vtctnQ ad ora di tena, disse. Cioè ^9nù 
l'ora di tersa. Lat. sub. 

XII. Esser iHcinoy per mancar poco, che è il 
psrum abesse y vel prope esse , de' latini. =s 
(jg. 5, n. 3). Avvenne, che uno di loro gittò la 
sua lancia nel fieno, e assai vicim fu ad ucci- 
dere la nascosa giovane. Cioè poco Bianco, cha 
oon l' uccidesse. 

' IT. Ed i medesimi casi , eh' égli ha, quan- 
do egli di preposizione ci serve , 'gli ha pur 
ancora variato per generi e numeri, ss (f . 4> 
proem. )' E da dormire levati , nella auniera 
usata, vicini alla bella fonte si posero a sede- 
re. Ischia i una isola assai ptclna di Napoli. 

T. Da vicino, qui vicino ^ ivi vicino, e si- 
mili come avverbi si dicono, ss (Petr. />. 2, 
àan^, 8). Ed ho già da vicin l'ultime strida. 

*' TI, Ficin vicina , cosi replicato , pure in 
fisrza di avverbio, o di preposiaione , accresce 
r enfasi del discorso, ta» {Firenz, Min. lib. 3). 
Ti si vedevano molte verginelle rose, tutte 
piene di rugiada; alle quali io volonteroso e 
allegro per la speranza della propinqua sala- 
te, subito mi vi accostai vicin vicina* 



CAPITOLO CCtXIX 

UNO, UN^ ec. 



I. UNO, fkrtocipio di numero. Lat. nnus, 
pronome universale indeterminato, e si scrive, 
uno , ed un , senza rispetto a vocale e conso- 
nante che segua, come torna meglio a chi scri- 
ve. Comunemente però dinanzi a consonante 
scrivesi tronco. f= (gi. i, n. 2). In Parigi fu 
un gran mercatante, il quale fu chiamato Gian- 
notto. E dinanzi a vocale con l'apostrofo, e 
senza, eaa (Introd.). E da questo essere abban- 
donati gì' infermi , discorse im uso quasi da- 
vanti mai non udito. Pure dinanzi a s che al- 
tra consonante accompagni , s' è scritto inte- 
ro, ^s (g. 4, n. i)i Nella qual grotU dava al- 
quanto lume uno spiraglio fatto per foraa nel 
monte, ss ( Petr. p. 2, canz, 3 ). Poi repente 
tempesta Orientai turbò si l'aere e l'onde, Che 
la nave percosse ad um> scoglio. Ma tronco pa- 
rimente a' è acriito talvolta; ed in partìeoùre 



nel verso. s=a ( Petr. p. 3, 3 ). Però di tanto 
amico un tal consiglio Fu quui un scoglio a 
l'amorosa impresa. 

n. Gli s'aggiunge tal volta l'articolo, ss 
(g. 3, n. i). lì quale lavorando Pkr di ap- 
presso l'altro, le giovani incominciarono dar- 
gli noja. 

III. Ancorché egli, cBme principio di nu- 
mero, non possa aver di sua natura il numero 
del più; nondimeno gii s'è dato talvolta; ed 
in corrispondenza masstmametite A' altri e di 
altre. := (Fiam. l. 5). Poi immaginai di voler 
fare, siccome fecero t Sagontini, o gli Abidei; 
gli wd tementi Annibale Cartaginese, e gli 
altri Filippo Macedonico, li quali le lor caso 
e sé medesimi alle fiamme commisero, ss (jg, 
2, n. 7 ). Quanto più*posso, ti priego, che U 
mie cose » ed ella ti siano raccomandate ; o 
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quello dell' une e dell' alba facci , che credi , 
che sia consolasione delF anima mia. 

IV. Suole accompagnarsi con altre tocì nu- 
■lerali in significato di circa^ intorno. Lat. fe- 
re, cirditer» plus mitaus. sa (^. 8, n. 40). Ora 
ftVTenne, che quivi arrÌTo un giovane eon tan- 
ti panni lani^ che potevan valere un cinque-* 
cento fiorin d' oro. * E s=: (Soc6. Jntrod.) Ed 
erano radi coloro, i corpi de' quali fosser più, 
che da un diece o dodici de' suoi vicini alla 
chiesa accompagnjiti.'Il Gastelvetro nella Giun- 
ta AO, al terso libro delle Prose del Bembo, 
intorno al sopraccitato passo del Boccaccio cosi 
scrisse; « Ancora sogliono gli scrittori anti- 
porre alla sopraddetta maniera de' nomi nume- 
rali uno non piegato ne per sesso femminile , 
sé per numero del più ; e opera^ che cotat nu- 
mero, a cut è antiposto, é riputalo come fosse 
uno; e tanto vale, quanto i nomi finienti in 
ajo, o in ina nel numero del meno .... Or tanto 
-viene a dire un diece, im dodici, quanto una 
decina, o una dodicina ; e tanto varrcj>be a dire 
un mille persone, quanto un migliajo di persone ». 

Y. E giunto nel medesimo modo con nomi 
proprj, vale un certo. Lat. quidam, quaedam, ec. 
ss (^. 4, n. 4). Gli venne a memoria un mk 
Giapperello da Prato. Anti la medesima farsa 
ha con gli appellativi. =3 (jg. 8, n. 4). Avven- 
ne un giorno, che una lor compagna^ da una 
feuestra della sua camera^ di questo fatto av- 
vedutasi, a due altre il mostrò. Che cosi noi 
diciamo in cambio di dire avvenne un certo 
giorno ^ che una certa lor compagna , da una 
eerta fenestra di questo s' avvide, e simili. * E 
parimente per dinotare accrescimento di nu- 
mero. = (Dapanz. Scism,). Per le cittii creb- 
bero V un venti i mondici. E = (Lez. Mo^ 
net.). Hanno fatto crescere i pregi delle cose 
Vun tre. E poco dopo. Se durato Unte, come 
da 42 a 4 la moneta scemò, cosi l' un 42 £ò- 
ran i pregi delle cose cresciuti. Cioè dal)' wio 
al venti , dall' uno al tre ec. que' mendicx , o 
qne' prezzi si accrebbero. 

VI. Nel numerarsi, quando la voce nume- 
rata va dopo, si pone nel singolare. e=: ( Conv, 
ir, 4, e. 24). Abbiamo di Platone, che esso vi- 
vette ottantuno anno. = ( Conv. ir. 3, e. 5 ). 
Poi per la medesima via pare desoendere altre 
nonantuna ruota. Ma se la. voce numerata va 
innanzi , si pone nel plurale alla maniera la- 
tina; sicché direbbesij che Platone vivette an- 
ni ottantuno; pare descendere altre ruote no- 
nantuna; che allora dee accordare altre con 
ruote; perché la voce numerata e sostantiva 
precedette il suo numero; come quel del poe- 
ta : es ( Petr. p, 2, son. 3). L' ardente nodo, 
ov' io fui d'ora in ora Contando anni ventu^ 
no interi, preso , Morte disciolse. Avrebbe non- 
dimeno potuto dire contando interi ventun an- 
no; siccome Dante disse altre novantuna ruo- 
ta. E con tatto questo disse pur ancora il Vil- 
lani : ss (4, 24), Enea, ed Ascanio suo figliuo- 
lo , e tutta sua gente delle ventuna navi , che 
a quel porto si ritrovarono, la detta reina ac- 
colse con grande opore. 
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VII. Ha talora significato delle particelle me- 
desimo, e stesso. =: (Fi/oc. /. 6). Un volere, 
un amore ci ha sempre tenuti legati e con- 
giunti, ed un medesimo giorno ci diede al mon- 
do; piacciavi, poiché un'ora ci toglie^ che si- 
milmente una medesima fiamma ci consumi. £=» 
(Petr. p. 3, 8). L'un Deci© e l'altro, che col 
petto aperse Le schiere de* nemici : o fiero vo- 
to; Che '1 padre e '1 figlio, ad una morte of- 
ferse. * E e=: (Dani. Bim. 6). Amore^ e '1 cor 
gentil sono una cosa. * E parimente per espri- 
mere identità, somiglianza perfetta, si accom^r 
pagnò alla preposizione con. s=s (JDial, s. Gregor. 
p. 99). Chi s* accosta a Dio, diventa uno spirito 
con lui. tse (Purg. 9). Cenere, o terra che secca 
si cavi, D'un color fora col suo vestimento. 

Vili. E con diverse particelle, forma diversi 
avverbj; siccome ad una. es (Por. 42). Degno 
é, che dov'è 1' un , l'altro s'induca; Si che 
com'elli ad una militaro. Cosi la gloria loro 
insieme luca. s= {Purg. 4). Venimmo dove quel- 
r anime ad una^ Griderò a doi : Qui é vostro 
dimando. Cioè com'elli insieme militaro. Lat. 
una, vel simuL E quell'anime concordemente 
gridarono. Lat. una toce ; che ad una voce dis- 
ser le Prose. =: {g, 6, «. 7 ). Li quali udendo 
cosi piacevol domanda, quasi ad una voce tutti 
gridarono, la donna aver ragione, e dir bene. 

IX. Ad una ad uno, ad una ad una. Lat. sin- 
guli, jingulae. =3s {Amet.). Ma perché ci fati- 
chiamo noi di volergliti ad uno ad uno narrare 
quanti e quali sieno ? «=s {Petr, p. 4 , canz. 4 5). 
Ad una ad lum annoverar le stelle E 'n picciol 
vetro chiuder tutte l'acque Forse credea quan- 
do in si poca carta Novo pensier di ricon- 
tar mi nacque. * Di una in una, una per una, 
e d'uno iu uno nella stessa forza, anche si 
dissero. = (Sanazz, Arcad,.Pros. 40, ver$o U 

fin. ). Le quali cose poi che di una in una 
avemmo fra noi maravigliosamente commenda- 
te ep. E poche pagine prima: Indi prendendo 
io una bianca colcnaba, e tu tirandole una per 
una le penne, e gittandole nelle fiamme, se- 
guiterai, ec. sa {Casa Tratt. Uffi.). Essendoci 
ancora di questa i suoi particolari ammaestra- 
menti, quelli sieop da noi chiaramente d'uno 
in uno dimostrati. * Ad uno ad uno, si us^ 
ancora per dinotare tutti e ciascuno, senza me- 
scolarvi l'idea di ordine o di successiva pro- 
gressione, ss - (^«m. Ori. 40, 55). Si senti 
tutto avviluppare il core. Perché tutti color, 
che nominava Son di Cristianità la gloria e '1 
fiore, Ed egli ad un ad un tutti gli amava. 

X. In uno. ss (g. 4, n. 3). Dove voi vogliate 
recare le vostre ricchezze in uno, e me far terzo 
posseditore con voi insieme di quelle, mi dà il 
cuor di fare^ che le tre sorelle con esso noi ne 
verranno. Lat. eodem. = {FUI. 8, 80). Il car- 
dinale richiese cautamepte l' altro collegio^ che 
quando a loro piacesse, si congregassero in uno. 
Lat. in unum, una, simul. * E ad uno, pure si 
disse nel medesimo senso, ess {Brftn. Lat. 7>- 
sorett. 9). E refrrnar ciascuno, Si eh' i' li rechi 
ad uno. E sa (iO). E tutti per ciascuno Si re- 
frenare ad uno , Che la lor discordanza Ritor- 
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ai 'o a|;aaglianu. ss (Bèmb. Bim, €an9> 6). 
E tatto quel di Ini, che giova e piace, Ad un 
col tuo mortai, fotterra giace. Dicesi ancora in 
unuy co^ flMdSsimi Terbio • ne* medesimi so- 
praddetti significati. <=s (Fili, 4 , 26). Aomulo 
e Bemulo ediicaro prima la grande e nd^tlo 
città di Boma, con- tutto che prima era in di- 
verse parti in monti ed in valK abitata enti- 
cameatte; ma i detti la recaro in una a modo 
di città. * E cosi: ts (Fareh. Storlib. 3). Fi- 
nalmente per ridurre le mille in ìMia^ non vo- 
gliono gli amici difendere, né possono offen^ 
dere i nimiei. ss (^. 2 , n. 7 ). Ma recandoti 
le molte parole in una, io son del tutto dispo- 
sto ec. * Una semplicemente , e sena' «Uro, si 
usò invece d' in uno. ssa {Ricord* Malesp. 152), 
I mercatanti per onore del comune, una col 
popolo e col comune ordinarono, che si facesse 
moneta d'oro, che prima batteano moneta d'ar- 
gento, as (Fili, 4, 6). Acciocché i Fiesolaoi 
venuti in Fifenae fossoìio con più fede e amore 
una co' Fiorentinissa (Stor. Pisfl. 243). 
Quando piacesse loro, intendea di far lega con 
loro ad essere una con loro • cacciare la gran- 
de compagnia di Lombardia. Al qual luogo 1' 
Annotatore cosi scrisse: « Uiut per insieme 
« avverbio, è voce latina» ma usata anche dai 
« nostri buoni scrittori », 

XI. L'imo e 1' altro, per amendue. Lat uter- 
quo, utraque. £ cosi dell'uno e l'altro, ec. aa 
(Petr. p. òy K), Scaldava il sol già i' umo « 
l'altro corno Del Tauro. s= (Petr. p. 2, 9on. 34). 
Ov'é '1 bel ciglio, e V una e 1' altra stella Ch'ai 
corso del mio viver lume d^nno? * Uno ed un 
altro, si usò per^ esprimere numero indetermi- 
nato. = (jériost. Ori, 40, 90). Uno ed un altro 
n lui, per mirar quella Bestia, sopra cui siede, 
unica, o rara, Maraviglioso corre e stupefatto. 

* Uno, con la corrispondente di altro, anche 
ai replicò, invertendo la collooaaione dei due 
vocaboli. =» (Bern*Orl. 37, 9). Quivi venne 
a cascar eolni, e '1 «onte, E 1' uno ali' altro, e 
l'altro all'imo è in braccio. * L'uno e l'altre 
anco si dice, quantunque la cose nominate sieno 
di genere o di sesso diverso, ss (f. 7, n. 4). 
Tor aossi a caaa, dtsideroso di trovar modo da 
dovere il prete e la moglie trovare insieme^ 
per fare un mal giuoco ed all'uno ed all'altro* 

* Ed auche riferendosi ascose, tutte di genera 
femminino, ds (Borghin. Fescop. fir. 471). 
Uomini o per dottrina, o per santità, o per 
l'uno e per l'altro eccellenti. * L'un per l'altro 
vale questo per quello, o l'una cesa in cambio 
dell'altra, e si tisa in senso buono e cattivo, 
od anche per esprimere l'uno ragguagliato con 
l'altro. :5x (g. 6, n. 40). Le quali (cassette) soQ 
si simiglienti l'uua all'altra, che spesse volte 
mi vien presa l'una per l'altra, ss (g. 8, n. 2). 
Vada l'uw per l'altro. =s (Lat. Med. Mure.). 
Qui una per un'altra non si dico. Né ^ la 
lingua al proprio cuor contraria. Cioè una cosa 

ler l'altra. s= (Manu Collis, lib. A, v, 630). 

! l'un per l'altro 4a vergogna spinto E 'nvi* 
vidioso al vicin men pigro viene. Yale a dire 
Vano inverso dell'altro. 



t 



XII. Per uno. Lat singuli, singnlae. sa (Lett.y* 
Gli Romani eserciti niuno altro guemimento 
per soddisfacimento della natura portavano, che 
un poco di farina per uno<i con alquanto lardo. 

* Um servi ancora per dinotare ahernactone. 
«s (Crete, lib, 2, 40)* In quelli rami non é 
abbondante frutto, ae non da' due anni Tuno* 

XIII. Queir uno, quett* uno, poi wu>, tal imo^ 

* similL Lat. hic ilnus^ baec una, hoc unum^ 
ille unus, illa un«{ is unus, ea una, ec. csa 
( Fiam. l. 7 ). Ma se forse i miei argomenti 
frivoli già tenete , quest' uno solo ed ultimo a 
tutti gli altri dia supplimento. ss- (Petr. p. 2, 
cang. ì). Ma me solo ad un nodo Legar potei, 
che '1 ciel di più non volae, Quell' uno è ivttO| 
e 'n libertà non godo, b= (Fiam, /. 4). Deh, 
desti tu a tutte, od a quest' una; che male ha 
saputo celar quel, che Au hai ben celato; quella 
fede, che a me donasti! :=■ (Petr. p. 4, som. 
i§7 ). Non pur quell'uiui bella ignuda mano. 
Ha l'altra, e le duo braccia accorte e preste. 
= (Petr. p. 4 , sest. 3). Ed io nel cor via più 
^freddo, che ghiaccio Ho di gravi pensier tal 
ama nebbia Qua! si leva talor di queste valli. 

* Uno vale ancora lo stesso che solo, o uno 
folo. ss (Bemb. JsoL, lib. 2). Nella quale una 
egli ha cotantCr guise d'amari portate, e rauaa- 
te, che ec. s=s (Pule. Morg. 45, 407). Ma, una 
cosa noi iaceva brutto. Gie^ ne manco una cosa 
sola. 

XIV. Tntt* uno, Lat. idem, vel eadem res, ec. 
ss (jg. 8, n. 3). E il dir le parole, e l'aprirsi, 
e '1 dar del ciotto nei calcagno di Calandrino, 
fn tntt' uno. ss (Comf. fr. 2, e 4 4). Cortesia 
ed ooestade è tntt' uno. Cioè è una cosa : come 
i medesimi dissero altrove : =3 (^. 2, n. 5). Il 
dir questo, ^ e il tornarsi dentro, e chiuder la 
finestra, fu ttna cosa, es (Dani. «on. ). Amor 
e '1 cor gentil sono tuia coaa, Siccome '1 Savio 
in suo dittato pene. 

XV. Si tace alcuna volta dìnanti alla parti- 
cella altro, «s (g, 4, n. 4). E fra la brigata, 
chi una cosa e chi altra diceva, sss (Inf. 30). 
Nel tempo, che Giunone era crucciata per Se* 
mele coutra '1 sangue tebano. Come mostrò ima 
e altra fiata. e= (Petr. p. 2, cans. 2). Gli 
animi, eh' al tuo regno il cielo inchina Leghi 
ora in ttno ed or in altro modo. Cioè leghi or« 
in un, ora in un altro modo, come disaero il più 
delle volte. :=: (g. 8, n. 3). In cotal guisa or con 
una parola, or con un'altra per lo Mugnooe il 
vennero lapidando, es (Petr, p. 4, canz. 20). 
Cosi del suo bel volto L'involo or uno, ed or 
im altro sguardo. Cioè l*una con l'altra. 

XVI. E cosi per ragion di senso dovrebbe 
dirsi. E nondimeno s' è lasciato talvolta men 
intero il parlare, col tacersi anco in altro mo* 
do. ss (g. 8, n. 4). Se le femmine fossero d'a- 
riento, elle non varrebboo denajo. Cioè non var* 
rebbono un denajo. ss= (Petr, p. 4 , son. 152). 
Purpurea vesta d'un ceruleo lembo Sparso di 
rose i belH omeri ^ela. * Invece di altro, si 
replicò talvolta la stessa vece une. sa (Piii^g. 3). 
Li veggio .d'ogni parte farsi presta Ciascun' om» 
bra, e baciarsi una con sena. 
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* XYII. Uno si accompagni aneort con V in- 
finitivo dei verbi, il 'quale cosi acquista fòru 
come di sustantivo. =s {Bemb.Àsol. liù. i). Non 
l'è buona scusa cotesta, Lavinello, risposero 
le donne quasi con un dire tutte tre. E =x 
{Rìm. Capit.). Un desiar^ cbe in aspettando un 
giorno Ne porta gli anni, e poi fogge com' om- 
bra, Né lascia altro cTi tè, che doglia e scorno. 
e= (Jn'ost. Ori. 3i , 2). Però eh' ogni altro 
amaro, che si pone Tra questa soavissima dol- 
cessa; £ un augumento^ una perfeaione^ £d 
un condurre Amore a più finesza. 

* XYUL Uno esprime ancora l'unità di una 
cosa, ed anche la convenienza o lo stretto con- 
giungimento delle sue parti; ed è contrario di 
ciò, che è composto, o che si può in varie parti 
distribuire e dividere. = (Casa Galat.y Per 
quello, che io altre volte ne ifltesi da un dotto 
e sciensiato nomo, vuole essere la bellezsa uno, 
quanto si può il più, e la bruttetsa molti; sic* 
come tu vedi che sono i visi delle belle e delle 

' leggiadre giovani; perciocché le fatteue di cia- 
scuna di loro pajon create pure per uno stesso 
viso, il che nelle brutte non addiviene; per- 
ciocché avendo elle gli occhi per avventura molto 
grossi e rilevati, e '1 naso piccolo, e le guance 
paffute, e la bocca piatta, e '1 mento in fuori, 
e la pelle bruna, pare che quei viso non sia 
di una sola donpa^ ma sia composto di visi di 
jnoltie, e fatto di pesai: s= {Injkrin. Second. pag. 
.65). E quei che dicono in questo discorso i Pla- 
tonici della belleaza e della bruttezza, cioè quella 
essere «rto, e questa .per lo contrario esser più 
(il cbe fu tocco anche dal nostro Casa nel suo 
gentilissimo Galateo), si dee ricevere, non come 
semplice verità, ma come detto da essi per fi- ' 
gura di somiglianza. s=: {Bentb. yésol. iib. i). 
Kon che io il possa, che uno e debole sono, ma 
quanti si vivono pronti e accorti dicitori il più, 
non ne potrebbono assai bastevolmente parlare. 
c= (Por. i3). Per sua bontate il suo raggiare 
aduna. Quasi specchiato in nuove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. Il poeta parla 
^uivi della Sapienza Divina , ossia del Verbo 
•otto la figura di luce. s= (Dani. Coavit. pag. 
474). Il desiderio de|!a scienza non é uno, ma 
è moI% E medesimamente si usò, ragionando 
dflir azione di un poemi; o di un dramma, odi 
altre simili cose, es (Jnfarin. Second. pag, 84). 
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CoikmeBdarono l'avviso dell'Ariosto, che, la- 
sciando quella strettezza, fosse ritrovator di cosi 
bel modo , e sapesse congiugner V uno al m»- 
goifico, .il semplice al vario, e al ristretto dalla 
legge, il piacevole e '1 grazioso. E =r {pag. 75). 
Ora lasciando di riguardare, di quale delle dette ' 
maniere di unità , une Steno le favole d' altri 
foeti , ec. Uno per unico, era ( Bem. Ori. \ , 
45j. Ma non si fida tanto in cosa alcuna, Quanto 
in quella beltà, ch'ai mondo é una. 

*XIX. Uno si trova eziandio usato per signi- 
ficare l'uomo astrattamente, ovvero nella forza 
di altri, o di alcuno. = (Bern. Ori. 8, \S). Sono 
alla sedia sua perle attaccate. Che sbigottiseon 
un sol a vedere. =ts ( Segni Stor. Iib. 3 ). Dirà 

2ui forse uno : a che fine si debbe dare il man- 
ate libero f se non debbe nondimeno osservare 
in altro caso, che in restando liberi, e con tal 
condizione? Di fatto in questo medesimo senso 
si trova adoperato il vocabolo uomo. = (Petr. 
p. 4, son» 490). Il Sonno é veramente, qudluom 
dice. Parente della Morte. = (Liv. Iib. 4, cap, 
49). L'uomo aggiunge alla novella, che li Sa- 
bini portavano nel braccio manco anella d'oro. 
Sul quale esempio^ che si legge nella Nota 220 
alle Lettere di in Gnittone, il Bottari dice le se- 
guenti parole: «e Gli Antichi, come é noto, diceano 
uom per quello che ora diciamo unOj. e i Francesi 
on ». Alcuni altri modi del dire, nei qliali entra 
la voce imo, si possono vedere nel Vocabolario. 

* XX. Unissimo, superlativo di uno. Latin, 
summe unus : cosi la Crusca. == (Salvin. Disc. 
1, 528). Tutto ciò eh' è concento, tutto ciò ch'é 
armonia ec piace a Dio, che unissimo è insieme 
e ^oprarmoniosissimo. 

* XXI. Nelle parole, cbe, o per derivazione, o 
per composizione si formano dalla voce uno, 
questa suole sempre mutare la lettera finale o 
nella i, come si scorge pei vocaboli unità, uni- 
cità, unire, disimire, universo, univoco, un/sono 
ec; conluttociò Dante si allontanò dalla comune 
regola^ formando il verbo disunare, al quale die- 
de un proprio e particolar senso. a=3 (Par. 4 3). 
Che quella viva luce, che si mea Dal suo lu- 
cente, che non si disuna Da lui, né dall' amor 
che 'n lor s' intréa. Al qual luogo il Buti, ci- 
tato dalla Crusca: « Che nonf si disuna da- lui, 
cioè, che non si diparte dall'unità della sustancia 
del padre »« 



CAPITOLO CCLXX 

UNQUA, e UNQUE 



L tJNQUA ed unque ; il primo del Petrar^ 
ca , e r altro del Boccaceio , e commnementè ài 
Dante, vale mai, cbe è 1' unquam de' latini. 
Ma per essere <on~ la negs»ione accompagnato 
eomunemente, sarà insieme con essa il nunqnam 
de'medesimi. ss (g. iO, n. 5). Madonna, umfue 
a Dio non piaccia, che -io sia guastatore del- 
l'onore di chi ba aompassione al mio amore, es: 
(Petr.p.i, canz. ,i9). S' i' '1. dissi; tuuftm non 
^^ggi^Q gli occbi miei Sol chiaro, o sua sorella. 



* Bcplicato acquista una certa forza maggiore, 
ss (Ssp. Pai. Nost»). L'umile ubbidisce tutto 
ec. cbe non dice unque unque, perché vo'io più 
qua, cbe là? * Fra unque ed unqaa, secondo il 
Benkbo nel terzo delle Prose, é quetta differenza 
che la prosa sì serve solo del primo, e il verso 
di ambedue. 

II. Ed ancora talvolta vi s'accompagna con la 
pirlicella mai; dove l'uua delle due vi stadi 
sovercbio. ti=s (Dant. canx.). Il paese d' Europa, 
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che nop perde Le sette stelle gelide unque mai» 
* Ed anche doa accompagnato da particella che 
neghi. =s {Nov. ani. 3). Allora Alessandro sor- 
rise , e conandù che gli fossero dati daemtla 
marchi d' ariento. E questo si scrisse per lo 
ni core dono, che egli facesse unquerun. 

III. E senza la negazione. = ( Filoc. L 2 ). 
Là è venuto il più Tillan caTaliere, che uruju» 
portasse arme. = {Purg, 5). O anima, che Tai 
per esser lieta , Guarda, s' alcun di noi uitqug 
vedesti ? 

IV. Nel medesimo significato usarono iin^iianco, 
e unquaàche; composto da imqua, ed anco, o 
anche ; quasi, mai ancora ; e i' acctHupagnarono 
sempre col tempo passato, ss (Peir.p.ifCanM» 
26). Ben sai, che si bel piede Non toccò terra 
unquaoco. Come quel di che già segnata fosti, 
es (Inf, 33). Io credo, diss' io lui, che tu m' 
inganni. Che Branca d'Oria non^ori un^uanche. 

y. Non è senza la negazione, se non quando 
domanda, o dubita, o fa il parlare indetermi- 
nato ; siccome ancora avviene della particella 
tmque. ss ( Petr. p. A , son. 492 )• E al Giel 
n'andò l'odore, Qnal non so già se d'altre fron. 
di iM^uanco. ■ * Unquanc^n , nello stesso modo 
si pose talvolta. s=3 (g. 6, ». 40). Cominciò con 
costei, che Nuta avea nome , ad entrare in pa- 
role, e dirle,.... che egli sapeva tante cose fan 
e dire , che domine pure im^uanche. Sebbene 
qui sia detto per ischerso, e senza determinalo 
senso giusta la maniera di parlare del frate 
Guscio. = (fr. Giord,Pred, ^.). La maggiore 
e la migliore^ che Mii^iMknche avesse il mondo. 

* VI. UnquancOy fu adoperato in modo astrat- 
to dal Lasca, il quale mostrò di tenerlo per 
vocabolo troppo smanioso e affettato, ss (Rbn. 
3, 32S). Dunque, scrivendo voi con lieta cen, 



Senta mai uopo usar, guari o unquantó. Porta- 
te de' poeti la bandiera. E pare, che cosi sen- 
tisse anche il fierni. a= (Rim. Capit. a/r. Basi.). 
Tacete im^uanco, pallide viole, E liquidi cri- 
stalli, e fere snelle. Intorno alla voce un^uanco, 
queste parole dettò il Bembo nel sopraccitato 
Ubro delle Prose: « Ed è un^uanco, che di qae. 
sle due voci unqnta e anco è composto, e vale 
quanto ancormai ; e altro che al passato, e alle 
rime non si Bà, e con la particella che niega si 
pon sempre ». Il Bembo commise errore cosi 
scrivendo, poiché se imquaìkco è assolutamente 
lo stesso che «n^uanche, potendosi questo por- 
re senza la negazione, come si vede per gli e- 
sempj che abbiamo arrecati , quello ancora dee 
necessariamente godere del medesimo privilegio. 
Di fatto se ne trovano esempj; e il verso dal 
Petrarca citato dal Ginonio ad Uitqumnco, chia- 
ramente il dimostra, poiché in qtM>Uo la n^a- 
sione non appartiene alla voce unquaneo^ ma al 
Terbo S9. Q*>^^ P^> ^^^ ^^ ^^^ maraviglia 
anche maggiore, si è che 11 Bembo stesso nelle 
sue Rime usò quel vocabolo, sensa fargli pre- 
cedera o seguire alctina particella negativa. =s 
(son. 44). Porto, se '1 valor vostro anne e pe- 
rigli Guerreggiando piegar nemica un^nanco. 

* VII. Ungua^ si trova in fra Cavalca {Espo~ 
sis, Simbd» 4 , 9) in significato di qualunque^ 
o ciascuno, tsa Ben è vero tuttavia, ehe e con . 
la carne nel sepolcro, e con l'anima in wtqum 
parte la divinità era uniu (parla di Cristo). 
Ma in un altro testo, come si legge nella Va- 
riante appiè della pagina , è scritto , ciascuna^ 
Intorno ad unque ed im^uanche, od alla loro 
etimologie parlò lungamente il Castelvetro nel- 
la Giunta 28, al •^rao libro delle Prose di moos^ 
Bembo. 



CAPITOLO GCLXXl 

VOI 



I. VOI , plurale del pronoms tu , cosi nel 
retto, some ne' casi obliqui ; è d' amendue i 
generi. Lat. vos, vestrum, ec. s: (Conci.). Bre- 
vemente ad alcune cosette, le quali forse alcuna 
di voi potrebbe dire, di rispondere Intendo, ear 
( Par. 2 ). O voi, che siete in piccioletta barc% 
Tornate a riveder li vostri lidi. 

II. Ed in questo quinto caso para, che alcuna 
volu non regga verbo; anzi in fatti noi regge; 
essendo naturai fona di questo caso, che per chia- 
mare, per desiare fa ritrovato, non regger ver- 
bo; ma solo d'indurre attenzione, come quel del 
Petrarca, ^^(p. 4, sofu 4). Foi, ch'ascoltate in 
rime sparse il suono Di quei sospiri, ond'ìo 
Budriva il core, ec. Spero trovar pietà, non che 
perdono. Che fu, quanto se avesse detto: O a- 
scoltatori, spero trovar pietà; e i| medesimo av- 
viene, della particella tu, per la ragion detta. * E 
nelle prose altresì, as (Firenz. Bagion. giom, 4). 
Ora mi sovviene, bellissime donne, e voi leggia- 
dri giovani, qufll insse la cagione, che movesse 
quella bella compagnia. =» ( Salviat. Ora». 5 , 



pag, 50). Io harei per coaCante, illustrissimo 
ed eccellentissimo signor Duca , virtuosi Acca- 
demici, e voi tatti altri nobili ascoltatori che, 
o la prossima particolar letizia della no#ra cit- 
Uf, od il presente universal cordoglio della cri- 
stianità, haraU>e in buona parte potato miti- 
garlo. Cioè il dispiacere per la morie del Var- 
chi. * Cosi senza appoggio di verbo si usò an- 
cora nelle saintaaioni , e nelle dizioni interro- 
gative. S3 (Firens. Lucid. 5, 7). Buon di, voi. 
Addio , tu : che questo è il mio Lucido , non 
tu. Non è ver, voi ? 

III. Si dice ancora d'una sola persona ; e ciò 
per segno di riverenza. s=s Tif. 2, a. 7). Ed al 
Re disse : Signor mio, se a voi aggrada, vùi 
potete ad un' ora a voi ìbr grandissimo onore , 
ed a me, che povero son per voiy grande uti- 
lità. * Non solo per segno di riverenza, cerne 
dice il Cinonio, ma parlando e scrivendo, co- 
ttiunemente si asa anche con singoiar persona , 
in vece del tu, di che è inutile il recare esem- 
pj, tanti ce n'ha. * Talvolta si pose e prima 
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« clopo del verbo per una certa enfasi maggiore; 
sK (Firtns, Lucid, 5, 7). Ah si sì, voi avete 
ragion voi, * foi, talvolta si accompagnò al ti- 
tolo di messere, o simili, nel quinto caso, e ciò 
nel discorso fiuniliare e burlesco. e= ( M. JU 
fegr. Leu, jmg. 84). Gom« le monete, eccel- 
lente messer voi^ con sano accorgimento di ve- 
ro, fnron da principio fatte far tonde, pin pre- 
sto che quadre^ o d* altra foggia, cosi i capricci 
degli uomini stravaganti, fnron più tosto chia- 
mati girelle, cb' altramenti. ss (Maehiav, Cmn- 
"medé inveri, 4,^2). Nettatevi da pie, o mona 
voi. * A voi, ragionando « più di uno, talora 
«i aggiugne altri, la quel voce o soprabbonda, 
o più tosto serve a circonscriyere e a parago- 
nare, come abbiamo già avvertito al capit. AL- 
TRI. = (Caro Leu. i, 25). Io dubito, che la 
'conversasion di vói altri Io tratterrà tanto, ch'io 
■me ne ioraerò prima in costà. * Posto dopo le 
▼oci del comandativo, servi pure a circonscri- 
▼ere l' idea della persona , a cui ti parla. s=s 
(Caro Leu. i, 43). State sano voi, e comanda- 
temi. * Foi , preceduto da' vicecasi talvolta si 
pose in vece del pronome possessivo vostro, ss 
(Pandolfiiu), Quando la donna mia, a voi madre, 
ira pochi giorni fu rassicurata in casa. L' autore 
parla a' proprj figliuoli. ^ {Bem. Ori. 67, 3). 
Guardate di non v'ingannare, £ non aver a 
render conto poi, Quando il tempo verrà d'al- 
tri e di coj. * Dare di voi, o del voi vale, 
parlare altrui in seconda persona ; e si usa colle 
persone familiari o inferiori^ come dichiara la 
Crusca, ss {Casa GaltU.). Quando tu il chiami 
per lo suo nome, e che tu gli di' messere, o 
gli dai del voi per lo capo. Non si sa inten- 
dere , come la Crusca , dopo di aver dichiarato 
che il voi si usa colle persone familiari e in- 
feriori, dica poscia alla voce Voi $ II, che que- 
sto pronome talora si trova riferito per ono- 
ranza ad una persona sola. * Talvolta anche si 
usa a dinotare dispresso o biasimo. Questa è 
una cosa da darle del voi. Cosi la Crusca senaa 
citarne altro esempio. * A questa frase, dare 
di voi , o del voi , si riferiscon quei versi di 
Danle: = {Par. 46). Dal voi che prima Ro- 
ma sofièrie. In che la sua famiglia men perse- 
▼ra, Ricominciaron le parole mie. Al qual luogo 
i Commentatori spiegano, che pel vocabolo voi, 
il poeta intenda l' uso del voi, che fu dato da* 
Bomani a Giulio Cesare prima d' ogn' altro , 
quando fu creato dittatore perpetuo^ per essere 
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in lui solo raccolta l' autorità di tutti i magi- 
strati ; dandosi per altro del tu ad ogni persona 
singolare; come facevasi nella medesima città, 
anche a' tempi di Dante ^ senza eccezione al- 
cuna. Cosi r Indice I. delle Volpi. U Lombar- 
di^ per lo contrario, estima, che il voi in luogo 
del tu alla singoiar persona , incominciasse in 
pia bassi tempi dal parlare gl'imperatori e 
papi nelle costituzioni loro con que' termini 
di moltitudine, noi, nostro ec. a fine forse d'ac- 
cennare intervenuto, a quanto stabilivasi, il 
consiglio de' savi. Alla quale opinione il Lom^ 
bardi si addusse, non trovando, com'egli dice, 
che Cicerone od altri che con Cesare dittatore 
parlarono, usassero total plurale formula. Ma 
forse anche hi lingua nostra ne' primi suoi 
tempi ebbe in costume di adoperare il voi co' 
superiori é co' grandi, usandosi con gli altri 
il tu, ma nel procedere dell'età, la cosa andò 
altramente, e il vot divenne formula ordinaria 
• frequente, ragionando ancora con gli eguali, 
o con gì' inferiori. Pertanto questa distinzione 
di tempi dal Cinooio « dal Vocabolario doveva 
essere, al debito luogo, avvertita. * Nel lin- 
guaggio contadinesco si trova il voi seguito da 
vostra signoria, sas (Buonarr. Tane. 2,5). Se 
voi voleste, la signoria vostra. Non so far ci- 
limonie, V dirò tosto. £ bello questo miscuglio 
di voi e di vostra signoria , che fanno i conta- 
dini , non potendo afiatlo scostarsi dall'antica 
semplicità seguitata dalle due nazioni fraoze- 
•e ed inglese : e confondendosi e volendosi 
correggere , usando la nuova moda spagouola. 
Cosi il Salrini nelle Annotaaìoni a quella comr 
media. 

.IV. L'hanno usato elle volte nel terzo caso 
senza il suo sogno alla loro usanza i poeti, in 
luogo di vi, che in total sentimento ci serve, 
ts (Petr. p. 4, son. 403). E son già reco. Donna, 
mercè chiamando; e vot non cale. :^ (Par. 4), 
Non è l'affezion mia ai profonda. Che basti a 
render voi grazia per grasia. Cioè che render 
basti a voi grazia per grazia. E viti, dissero an- 
cora per necessità della rima, as (Inf. 5). Di 
quel ch'udire e che parlar ti piace. Noi udi- 
remo, e parleremo a vui. 

* V. Voi dinanzi a parola, che da vocale in- 
cominci, si può scemare dell' i finale segnandolo 
con apostrofo. =s (Buonàrr. Tane. 2, 5). P. Uo- 
mo dabben, tien qua, odimi, ascolta. C. Dita 
vo* a me ? 



CAPITOI.O GGLXXIl 

VOSTRO, ee. 



I. VOSTRO, profiOBe possessivo, senta ap- 
poggio di ncwie, vai cosa vostra, vostro intrin- 
seco, vostro famigliare. Lat. vester , vestrst, ec. 
=B {g. 8, n. 4). E son disposta a volere essere co- 
stra. =3 (Petr. p. 2, son. i). Per voi convien, 
<:h' io arda , e 'n voi respire Ch' i' fui pur vo^ 
*tró. s= (Bemb. Rim. son. 91). Questi vi mira 
quanto sete, e quale: E iti sapeste judir, vi oqb- 



terebbe Di me, degli altri vostri: Parla del pro- 
prio pensiero, ss (Cecch. Assiuol. 4, 4, M. 
Gitd.). E meglio egli tiene un famiglio solo per 
guardia, che nessuno entri in casa. Giorgett. O 
se v'è un famiglio, i' son * tutto W^/ro. Cioè io 
son tutto per voi: prontissimo al vosU^ piacere. 
II. Ma con 1' articolo innanzi, pur indepen- 
danta da nome, vai il f*QS<n> avere, la vostra ro- 
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ba. es {g, 7, n, 9). Al quaì Pirro disM : PerclU 
ae iàcchua noi qnistitiie? Io vi pur vidi, e sa 
io yi TÌdi^ i* vi vidi ia s«l vostro* £ nel plu- 
Nle pur con l' articolo di mischio, sta io fera* 
di parenti ^onestici, • simiU; teme : i vostri son. 
morti. 

III,.Gmi appoggio di nome Tal di toì. ce (g, 
10. n» B), li *v5tre a^edimento, il vostro con- 
aigUo e la vostra deliberazione avea Sofronia 
data a Gisippo, tss {Por, 46j. Le vostr» coM 
tutte hanno lor morte^ Siccom» toì. 

jy. Ha l'articolo inchiuso taciumente, corno 
gli altri ' pronomi. ssB {Pstr. p. 3, 4 0*^° dub- 
bio Terno, un instabil sereno E vostra Cuna, « 
poca nebbia il rompe ; E '1 gran tempo a' gran 
nomi , è gran Teneno. Passan vostri trion6 t 
vostro pompe; Piissan le signorie, pAMan i re- 
gni: Ogni cosa mortai tempo interrompe. * E 
cosi ancor nella prosa, as (Bemb. AsoL lib, 3)é ^ 
Abbiamo inteso che voi con t^o^fre compagne tì 
liete stata. * U Saltiati {Jwertim i , i, M) 
ragionando sopra qutol passo del Boccaccio c=t 
(fv 6,n. 2) dov'^ scritto: Si come in Gisti VO" 
Siro cittadino, e in molti altri ancora abbiamo 
potuto Tederò aTTontre; poee l' osserrasione se- 
guente: « Pampinea, che coniava la storia, era 
della stessa patria nncb' ella : che fece credere 
al Ter. (cio^ al Terio testo) che nel vostro fosse 
errore, ed in nostro lo riToltò, o accettaron la 
aua 'lettura qne'del 73. (edts. dei Deputati 4573 
Giunti ) fondati, Come può credersi, sopra Tabu* 
ao della penna del Mannelli, la quale la n e 
l'u confonde non poche Tolte, togliendo l'uo 
per l'altro. 11 che, come conosciamo esser vero^ 
cosi non gìudicl&iamo che qui sia da presumer- 
lo; anti il pronome ¥ostrOy «econdo «he a noi 
pare, ci sta eoa maggior graaia, che il nostro 
non fiirebbe: ed é detto da colei^ per un comune 
«aedo, che s' usa nel favellare^ che ha un cotal 
del modesto, quando colui, che ragiona, le cose, 
che cosi a lui son comuni, come ad ogiii altro 
degli ascoltanti, tutto che egli potesse farlo^ ad 
ogni modo non Tuole accomunarait dice la vostra 
patria, il vostro esercito, i vostri tempi, di ciò 
eh' é suo, come loro. E di cotali esempli ne 
anno pieni gli arringhi, non pur del nostro, ma 
di tntti i linguaggi, cosi nel!' oste fatti da' Ca- 
pitani, come nelle consulte, e ne' giudicj, e nelle 
pompe, tenuti da' dicitori ». 

* y. In qualche antico si trova Posso per vo^ 
stro, come osserva il Bottari nella NoU 261 alle 
Lettere eli fr. Guittone, la quale si riferisce a 
carte 50, vera. 7, di quel libro, dicendo: « L' 
antico testo qui, e due versi appresso ha vossa 
(in vece di vostra)^ e in molti altri laoghi| co- 



me a 0. 46. Sovente mi signiflcate ogni cosa di 
pofaattaa vossa, Nel Cod. Vat. 3793. in un «ó- 
netto del medesimo Guittone* si trova risposa 
per risposta, che i una cosa poco dissimile. E 
aua natura £i il conoscitore Pisconoscente, e dà' 
laida risposa. Può «laefs, che proTenga ciò da 
un particc^r 4ialettp ». 

* VI. Mostra signoria, s» (Ff, Barkanmo 3$^ 
S), Stare Da parte della vostra signoria. Intorno 
al qual passo l'Ubaldini nella TaTola diee: « Qui 
SGOCgèsi r origine del nostro quotidiano ragio- 
nare y, S. per Toi. (I^nte d^ Maiano a monna 
Nina). Di tanto prego vostra signoria. £ altrovet 
Se por disdegna vostra segnoranaa. E prima: 
Goal aTaaza in pura Tcritate Quant'è di bene^ 
itostra signoria. 11 simile dice in più altri luo- 
ghi/ anche Guido Cavalcanti ms. Stroaai. Ed 
aggia eura vostra fignoria. Perchè di tutte sete 
la miglioae ». Esempi di prosa anche se ne tro« 
vano pretse i medesimi antichi , onde appare > 
che infino da qae' Tecchi tempi la detta frase si 
ad^erasse tal Tolta per titolo di mag^ioransa, 
come poi si usò nel proceder del tempo, e come 
oggidì pure si usa. ss {/r, Guitt. L*Ht. 26^ 
Vostra signoria buona in sua fidelità permagna 
tempre, ss (Esop, Pav. 6). Non si fa ad alcuao 
di noi in Tostra presensia tanto onore d'essere 
partitori di tanta e si (atta preda, ma solo alla 
vostra signoria, perciocché' non potresti quelle 
partire, che ciascuno di noi non sia assai con- 
tento. Cosi l'edizione di PadoTa 48i4. Quella 
di Firenze 4778, ha lezioni alquanto diverte. 

* VII. f^o^signoria, si forma accordatamente da 
Vostra signoria^ e per lo più si suole scriver 
con le sole lettere maiuscole F, S. puntate. Cosi 
la Crusca. s=k {CaSa Leti. 40). Perciò possign»- 
ria le creda tutto quello che le dirà da mia 
parte, ed ajutilo. E e= (Leti, 36^. Anche di 
questo, prego i'ossigaotia, che pigli un poco un 
poco di pensiero. 

* Vili. VosUissimo superlativo di vostro , si 
^nsa per crescer eniàsi al discorso, e per ischer- 
■o, come dichiara la Crusca, ss (jémbr. Cofan. 
2, 2). Hipp. Dunque tu sei de'nostri, eh ? Ta£. 
Fostrissimo. t= (Cecch. Ineant. S, 9). Bald. E 
pur è genero Vostro. Nicol. Genero mio? Bald. 
Vostro, vosttissimo. 

Il Cinonio conchiude il suo Trattato con le se» 
guenti parole. Qui posi fine il giorno decimo 
quinto d' Agosto 4626, a onore della Santissima 
sempre Vergine « mia celeste padrona. Cavando 
inUnto queste prime rudi Scaglie n* andai con 
lo scarpello inetto; Forse che ancor con più 
folciti studi Poi ridurrò questo lavor pnerfetto. 
{JLod, Ar, cani. 3, st. 4). 
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